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■ y-c'mo alla necessità, /7 Cnsttq-
,'v <7/ £*$> che dee ^œredere y sperar

operare per salvarsi À  t pag. I
* - d ignoranza delle tffoe d iv iit mn ilct£ 

■ al peccato , , _  ̂ * /ll
7 sponde a varie obbiezioni^ %r?' le qm -% 

rabii is ce maggior ment^J a jiecess^à 
- >se^%itUneTlfr cose divt$&*£ e che 'V 

' iMza %di esse dalla colpa non i sc us a . g, 
"‘a. la nffmssità . della h ede, * de* suoi

i 4
i8

P R E L I M I N A R E  «

parita,
k X lïÛ  D&

qopS

a. la ntt&psitâ, della le d e , f 

virtù delta Speranza *
■ pra l̂ î Carpii y e®l’ amore di Dio 

nivi ppF^iïriar Dio . ?7
... propongono altri motivi di amar D ìo y 

spiega quando questo precetto adempier 
debbai 52
spiega in pratica come si debba esercì- 
:l santo amor di Dio . 56

i l ’amor di Gesù Cristo nostro Signore,!\i 
parla *.delC amo.f % e della Carità del 
?jfWo, -**** ì  m 4®

‘■ alfss&r debba la Marita inverso il P ’tfossm  ̂
intorno a ciò che riguarda i l  corpo . 5k X 
r paria della limosina, concai sì adem- 
il prefètto della Car it^  d& Press imo 

intorniai beni temfapraUf. ^
che si debba far fymolìha : quàmbo f  

a qual ordini, % . 5g
Ila Carità del Prossimo in riguardo a li

■ rû ftâ  * *  ̂ 66
S opritele Opere della Misericordia spiri- 

t ia\ì\ j&ftteii+st adempie il precetto della 
> tta'in riguardo a lt  anima, 70

l r Ùm vizir e d°i peccati opposti alla vir-
tk  della ( ^

prosiegui a discoprire ì vizit ed *t 
atì alla Santa Fede, e alla Religione 

r r a r iij  dove si parla degli Ateisti , ed 
i : i increduli \ 7g

ri vizit e ari peccati contrarii alla Spe- 
Z# y a* in primo luogo si parla della di-
'•azione, 85
par he. del secondo peccato opposto alla 

di Usila Speranza, è presunzio-
V . 9°opr a p e

&  & & & &
» * %

/a amor di Dio y e specialmente delP am ft 
proprio. < 9$

XXy) . S^ espongono altri vizit peccati alla
- - '*> samm amor A i Dìo contrari. io ï

Apostoli y e dell’ .
jo , che dobbiamo noi farned \ l05

X X IV. Dispos B o n i y con*cui si dèe recitare il  
Sìmbolo• ■ i lo

XXV- Sopra f  artìcolo primo del $ imbolo:
Credo ec. SV spiega que ita parola Credo , 
f  mostra qual esser debba la nostra fe~ 
de, ( ix 5

X X VI. 7̂ debbano intendere queste prime
Parole del Sÿnbolo : Credo in Deum. 120 

XX'VÎT. iSipre de paroi del Simbolo, Credo in 
Deum . U n M d i p i o .  12S

X X V lIL i?Credo in D^nn Patrem. Mistero dej» 
la Santissima Trinità . x_3 l

XXIX. Sensi diversi y ne’ quali i l  nome dt j^a»
dre Conviene a D io , e della sua onnipoten
z a , i 36

XX X. Sopra te parole: Creatorem Cæli % Sc
Terræ, Creazione dell’ Universo. i 4^

X XXI. Della creazione degli Angeli y e della
loro editoria « 14?

XXXÍI. Della creazione'dell’ uomo y e del fine 
m *pè% sui fu creato. v“ * v»
XXXI l i  Deità stato dell’ uomo innocente y della 

 ̂síà caduta y e del peccato originale f3ÌN%?

/

V, qSopra h  .parole :
stum

cognizione
sta importantm e^necessaria 

di G e su Cr is to. 16 ï
■ x x x t  3  otra le parole: Et in lésion Chri- 

V st uni 166
X X X V L  sépra le parole: FiIi|U? ejus uni-

Jh$ra le parole
cum. 

X X X V  M» 
*- stru

peccati opposti alla terzqfs X LII 
m  è la Carità y e il sa$r

% : *7*
Dogfnum no- 

rÿ. " T 7'5
X X XVI IL Sopra il terzo Articolo : Qui conce

ptus est ite. Concezione ai GeswÇristo : 180 
XXXIX. Slppra le parole: Natus ex Maria Vir

gine. Nascita di Gesù Cristo. 184
XL. Eccellenze di Maria Vergine. 189
XLì.'tfSopita le parole del quarto Articolo del 

Simbolo : Passus Sub PontiQ^ilato. Passio
ne dì Ĝ qsù Cristo, f  x<g5

Storia della Passione di Gesù Cri to . S i  
epe patì nello spirito,

X L nì»
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espone ciò
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?a Passione di Gerii Cri 
ciò ch&pat) nell5 ©«cr?. 2o4 

: v ciò che Cristo
A
L ^ l ”

t
A È
M ,

X L

corpo, f f  (  ̂  ̂ 208
Sopra le yéïiÏÏe parade dì Gfaù Cristo in 
*ce. ’%  212

/ì? parafe: Mortfus &  |epultus: 
morte e sf&dètura di Gesù Cristo. ' 2R;

X L V ii. Sa pra i e parole del quinto artìcolo. 
Descendit a*d inferos. Discesa di Gesù Cri
sto alC Inferno. * 221

X LV IIL  Sopra le parole : Tertia die resurrexk 
a mortuis * Risurrezione gloriosa di Gesù 
Cristo. 225

X LIX, Frutto y che abbiamo da ricavare dalia 
Risurrezione di Gesù Cristo. 2:5o

!&, Sópra le parole del sesto articolo ; Ascetici 
ad Cæ!osa, sedet &c. Adens ione dt fie u 
Crist9tal Cielo » ( ' *' 254

LI. Ragzo$i% e motivi, jblr cui Gtyù Çtriîta 9 scese al Chìo^ 25^
LIT. Sopri lã  paiole del s^tti^o articolo : Inde 

venturus est &cl Secondd venuta dì Gesù 
Cristo per giudicare il min do. 2 45

LIII. B » ? <? motivi y per cui Gesù Cristo nel fine 
de"* secoli farà il Giudizio universale, 248 

LIV . Sopra le parole delV Ottavo articolo. Ore» 
do in Spiritum Sanftuni. N-wne 5 D ivinità , 
? Processione dello Spìrfio Santo. 2ÌI2

L V . Sopra i doni dello Spinçp Sfentffî, «* 2:27 
L V f. Sopra i frutti S ilo  -Sparito Santo. 261 
L Y IL  Sopra le parole dtl norib articolo: Cre

do San&am Ecclesiam &c. j/W
Chiesa y e quaii sic nò le principali sue ; re- 

« rògative. 265
JLVili. *5’/ espongono i caratteri della vera Ghie* 

che sia Una y Santa y Cattolica y ed A -

Sané|ornm Conjnr.u -r, 0 . / 
ne de1 FjdsMHic IlaJQ JtclkaC
> Sopra il decimò a? ticoxf f; 
peccfìoriim* B ella  podeftà fiS c  
sa d f dimettere *ifipeccatì 

LXII. Sopra P undecimo artjffÆt  ̂ tV rds 
reSionem. Risurxezionejutìfi'^^l Corc 

LXIII. Sopra C a r S t m m f e ^ T -  C -
tam asternam ^''FelAÓS

r d f  Beati nel C« . , 7 * ^
JLXIV, Sopra la infelicità 

ferno .
LXV. Sopra V Orazione , > /*? g m filie nei 

thè abbiamo dì attendervi. *'
L M .  g i spiedino le condizioni, che /n :- 

feerè Petizione per essere efficace ,
«JLX v i i .  Sopra l fi necessità‘delP or acx/v 

tal£%e soprJf la maniera di farle:, 
L X V IÍL  «  sci allogo le obbiezioni e te r i:  ‘
Jt tà y9Che toniti Ritrovano nel fare P orazioni 

mentile . fai -
LXIX. Sopyfii PO^azìone D om inici y ( ?r 

Pattr*^!s.ter,. in generale & > 5 •
LXX. 33 spiega la prima PetjzÌQr& del ‘Viet 

noster: Sao&ificetjjr nmmn tuiunr ;)̂  
JbXXI. S i spiega la seconda Petizione % 

Regnum tuum. * *•
L X X IL S i spiega la èerz^Petizioge : ¥ \:\t 

Juntas tua &c. ******& '
LXXIII. S i  spiega la quarta Petizioni : 

nostro ni &c. * >
LX X IV , S i spiega la quinta Petizione : :: 

te nobis &c.
LX X V . S i spiega la sesta Petizione 

nos inducas &c.
L X ^ V I. S ì spiega la*settima Petizione 

‘ era nos &c. \

o-
rii f

sa ,
postolica. 270 L X ^ y l l .  SpiegazioneVelia Siïïiït^azipPe ,

DIX* S i  dimostra y che ì predetti caratteri non cay in cui si parla della Santissima -
convengono, che alla sola Cattolica Roma-^j\ ne fe  (hl f  efficacia del di lei Parroci:

e
na Chiesa, 
Sopra la secai

è ™ * **' «* 27#
ì&z del m m  a itm lo *  

** ‘ w * K
LX V IIÍ. wSçpra la vera y divcïhiïç delta v 
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'e$k%$eces$ità che tiene il Cris di saper c ic  che dee 
, crederet sperare, ed operar per salvarsi.

t vendei Iddio per sua infinita misericor
dia conceduta , a distinzion di tanti altri ? la gra- 

-z ia  di entrare neJ grembo <# ^astacChkfa per 
Prezzo del Battesimo, dobbiamo esser plrsu^i, 
"che non v’ ha per noi cos%fi maggwr premèra 
e necessità, quanto q u e l la s a iy S f^  V -agima. 
Alla salute dell’ anima udtinque dobbiamo a 
preferimento d’ ogni altro interessa, pensar^ e 
per %̂ §a continuamene? opera|e . «Æhe giovaì$ja !
«di’ uonii v dice Ge^J G risero, Iqadagnar ^gtco 

rii Mondo î se p<rl perde P anima*% Matti* ' 16.
1« ) ? Dobbiamo adunque concepire V indispen-
6i|® r Ü ÉMs f r| necessità di adoperare i mezzi che sorso 

% j>er ’ conseguir questo gran fine. Ma 
" quali sqlio questi mezzi P La cognizion di D io, 

dei suoi divini Misteri!, delia divina sua Legge,
. Santissimi 3fgramenti . La cognizione dei 

jk* ‘ciiyini "Vlisterii per crederli, della divina Legge 
per osservarla , dei ‘ santissimi Sagramenti per 

•TOgnaménte riceverli. Ma pur troppo è vero, 
che oggidì si può rinfacciare a tanti Cristiani 

che rinfacciava S. Paolo agli Ateniesi, 
adoravano un Dio da essi non conosciuto 

( mA 8 . 17; 3-5.. ).,.S i pantano d’ esser Cristiani., 
.fan p^fessipne* discréder in Gesù Cristo, e nel 

% sagî ) Evangelio, mettono esteriorménte^n 
^pratica gli esercizi! della Cristiana Religione  ̂si 

confessano*, ^  si comunicano alméno una voltar 
D ann o, vanno alia Chiesa é Scortano lâ JVTes- 
f a , ma -che? Gesù Cristo «k un Dio per ordina
rio da essi sconosciuto. Ìgnofaho ciò c#e cM>- 
bon creder di lui ; ciò che da lui debbono spe
ra i^  e ciò che* debbono operare per onorarlo M 

gloria, che ha lor guada-e*pei* acu$$guir quella*g\ 
gnata ; e^quancr anche tutti sappiano a perfe-  ̂
2Ìone tiò*, òhe & un upmo tutto mondano, i- 
gpomno perq quello, cne lo fa veramente Cgjr 
stiano .* Chi non vede ciuanto sia colpevole una 
tale*ignoranza inciti portail nonfrtTiilifrsfft,• e 
gloriòle di Cristiano ? Di quel^Cristiano, fa di 
xui scienza , come dice l’ Apostolo ( i. Cor. 9, 

*2. ) ,  de^ esser Gesù Cristo Crocifisso, i suoi 
divini Misterii, "e "la Religione, il suo divino 

vangelio, la santa sua Legge. Ah pur trop- 
è vero, che questa ignoranza è la sorgente 
rimevole d’ infiniti mali nel mondo Í Questa 

quella che cagiona la perdita di unâ  infinità 
Ct^tfari , che vivono nelle tenebre in mef- 
!ajja Juce più chiara , e da queste tenebre vo
tane «Jtinr, Religione passano e Radono.la

« to , J e  dell’ inferno , Per yme-
P i Sin? I.

diare a sì grave disordine, Chiesa santa * qual 
madre amorosa, che di tutti isuoi figliuoli bra
ma la salute e la vita, manda nei tempo del
la Quaresima, e nell’ Avvento i suoi/Predicato
ri f affinchè colla ine e dell'Evangelio disgom
brino b  tenebre d’ una sì lagfimjvole e pente 
cfosj| ignoranza. Ma perchè sogliono alcuni scu
sarsi per lion andarvi, ?fe i fiscotsi di tali Pre
dicatori sono troppo -stufati i e che troppo si 
sollevano in alto , ha voluto che si facciano so
pra le materie della nostra Religione dei Cate
chismi ;  ̂vai a dire delle pratiche femigliari I- 
struzioni, adattate alla capacità anche de’ più 
idioti e più rozzi . Io dunque per secondare la 
vostra pietà, e per ubbidire agii autorevoli co- 
in and’ di cìÉ a pie presiede, imprendo questo 
apostolico m insero d’ istruirvi nella scienza del- 
la hosfr#Rel^ione; %ù a dire, ira ciò che do
vete credere ? " sperme, e operare per consegui
re la mostra eterna valute. Stabilirò dunque ira 
questa prima Istruzione, /come per fondamento 
di tutte le altre, h  gran necessità, ch% tiene 
ognuno d’ istruirsi nella scienza delia sua Reli
gione; perche questo è imo de’ doveri più essen
ziali , che possa avere un Cristiano, e un interes
se., di cui non ve ne ha alcuno che sia più im
portante t

j .  Per farvi mestar persuasi della necessità, 
che tiene ogni Cristiano  ̂ d’ esser istruito nella 
scienza della Religione, perchè questo è un# de* 
più j»®senziaTi doveri , basta che vogliate jà r r ì-  
fesfo a ciò, che vòglia dire sqieifh dena'n lte  
gi| ne. Ella'dunque altro non è, che la cogni
zione di Q id, %  dellê |>ue adoràòilf perfezioni ; 
Œ à ò  che ha fatto per noi, e di ciò che noi
dobbiamo fare per lui . La cognizione de’ suoi 
clolni M w èn i, de’ suoi divini voleri, e della
sanla sfa legge : ê sapere il finê . fer  cui siamo 
creati, §f!Reterni infiniti prendi che ci son de- 

^stinad, edi mezzi che per acquistai son neces
sarii. |u questa c’ insegna a far orazione, a co
noscere , e# a far buon uso de’ Sagramenti,

2. La scienza della Religione ci dà la co
gnizione  ̂di D io, delle sue perfezioni, dei divi
ni Misterii, e di ciò , in una parola, che la 
Ijffile c’ insegna a credere di D io. Voi dove* 
ìeMpe^e#, che la Fede è Vosi necessaria, che 
senzala! essa, dice S. Paolo, non è possibi
le di pietre a Dio ( Ab.*Hebr. n«/>. ) .  Ora 
questa Fede dipende dall’ udir a predare le ve
rità <Jj|ine, Imperciocché, soggiunge\\- Apo-
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stolo ( Rom. io» iS. ) , come potranno credere 
m  quello, cheii non b&nno ascoltato ? dome po
rranno ascoltare senza che vi «sia chi predichi ?

" Ne segue dunque , che non si può ;avf;r Fede 
s e t e  ascoltare , ed ess e f-istruito nelle v̂erità di
vine • M j voi direfe d e  la Fede è^m dono 
di Eteo^é questa com^ abito ci vieae in tifa nel 
Battisi rito? S ì, ti^pondafSan Tommaso Questa 
Scrittura con'nnetl'^KÌo',- ella :è un detób di D io , 
e io dice S. Paolo*parlando a quelli di Efeso 
( Ephes. 2. 8. ) ,  e stesso seti véndo ai F i
lippensi dice : A voi e stato donato per i rae- 

' riti di Gesù Cristo, che possiate credere in lui 
( Pbil. i , 29. ) . i? Ma dovete sapere, che alia 
Fede due cose si ricercano. Una è P inclinazio
ne dei cuore a credere, e questa non è dall* u- 
tlito , ma dai dono della divina -Grazia ; e l’ al
tra è la spiegazione delle cose, pfye si hanno #2- 
termi nata mente a erede-re ; e questa è d îP udi
to ; poiché ascoltando le divine Verità sappiaijio 
deiermi naiani&dle quaft^ abbiamo da>credere „ 
Inclinatissimo ^lla^Cr&nana. Fede per P interna 
divina inspiratone era CornelftCenturione., uo
mo di gran pietà, e molto timorato di D io , 
dice iì Santo Dottore, ciò non ^stante fu ne
cessario che tese mandato, a San Pietro, per
ché da lui venisse istruito nei Dogmi della Fe
de di Cristo ( LKTèom. ìn^tpìst. ad Rom. ) .5. In secondo luogo la scjpnza cklla Religio
ne ci fa conoscere il divino voì%e espresso ne* 
dieci comandamenti delia J>ua Legge % ♦ PFqufh- 
tó mai ;è necessaria una fai coeifecme ? Si rac
conta nel Santo Evangelio! che un giocane si 
accostò a Gesù Crista, e lo ricercò, che cosa 
dovesse fare per far acquisto della vita eterna ? 
Ed ecto qual fu la risposta dei divin Salvatore.: 
Se volete entrare nella vita eterna , osservate i 
Comandamenti della Legge ( Matth. 4Q. 17. ) . 
Non v’ ha dunque altra v>a per salvarsi, che P 
osservanza dei divini comandi. Siccome dun
que non può ben servire il suofad&onè un ser
v o , che non sa qiial sia?il suo volere; cosìffon 
potrà un Cristiang, ossei vare perfettamente i di
vini comandamenti, che sono i difini voleri* 

conosce. Ecco dunque, eh’ é di neèe% 
sita indispensabile per salvarsi gssec istruito ridi
la divina Le|ge# e sapere distin^menje ciò, cn| 
Dio in essa ci com andale qi vieta»'4 . In terzo luogo abbiam detto, che ia scten- 

i della Religione c* insegna a far H5jazk)n^t 
L ’ Orazione é necessaria ad ogni Cristiano, .co
ni’ é necessaria $ grazia ; seni a la grazia non 
possiam neiMUien formare m  santo pensiero, 
quando confoftati da essa possiamo ogni cosa, 
come dice S. Paolo ( 2. Cor. 5. 5. ) .  O ra, se
condo la Dotterà de’ Santi Padri, pet aver que
sta grazia , bisogna chiederla a Dio col mezzo 
dell’ orazione . .Dimandate, e vi sarà dato, di
ci Cristo !  Joan. 16. 24* ) . Bisogna dunqug 
iar orazione, saper,,/ciò che si ha da* chilifere 
coll*orazione. In-quarto luogo abbiamo (tetto , 
che c* insegna ad avej cognizione, ec^a far un 
buon uso SagratnentL Questi sono i teso
r i, dova a,ano racchiuse le divine grazie \ que

st) no questi % per cui ogni vera 
.zia 0 viene <| noi « m u n g a ti, o

r  ■ I l  8 # f  1 H f f?' k- *r\  • J a / , ■
ISTRUZIONE PRELIMINARE

'  ̂ ' v;. w ®
ste sono le fonti, e i canali, çC* 
noi |ie derivano : cy?ér parìa! coi sacro Coh<i% 
lio df .Trento ( $ à f.  7. ì^ùecr^ de Sacr. ) f 

* ogni " vera grétte e gi«st%g 
m ungati, o in dipi avuta t 

si aumenta, oppure si r&cquista *| t̂ per disgra
zia perduta» Chi adunque n o n ^ fv nec "
sita che tiene -ogni Cris^'jiatd‘A-u' .re nói? cjj- 
numero di questi -,
te la loro essenza, e natura 
effetti, e le condizioni per d«§Sèàaé£,te’f.

Da tutto questo si deduce, che qf 
za delia R elig io n e o  per chiamarla cqp 
ni più u|ìtati, e più chiari, ia B ottina Cristi!-1 
m  é divisa in quattro parti * La prima abbrac
cia glf ÿArtfeoljj ciei^SimboIo Apostolico ; la se-0 
cotila i comandamenti della Legge di D io, 
qmi della Çhiesa ; terza P Orazione Domini
cale del tftmr noster, e la quarta i sette Sagra- 
meotf, a cui®si astgitin&eranno le Istruzioni in-lenti ^

" t o t e  si peccato fn generale, e m particolare, 
disopra la Sentenza .Questa scienza , e ^ t t r i-  

na c| viene adombrata ae^Paradiso ^rrestre^
1 cui sorgeva una fonte, che4rrf|ti#a la super-in

ficie di quella terra felice, che poi divisa"in J K  %
tra capi innaffiava diverse parti défmondo |;L -
2, 6. ) . Quel Paradiso era ,simbolo delI4 Cafro- l p  
lica Chiesa, Quella fonte chemin esso sorgeva, 
era figura della Dottrina*Cristiana, che-serve v ; J  
ad irrigare le anime , che sonò ^efee tanti' ® 
boscelli nel Paradiso di questa sua Chiesf P 
tati. Questa fonte ha quattro "capi divisi in qua
tro ûmn fecondi ed armeni, che sono le quat-* 
tro parti dell’ accennata Cristiana Dottrina .

6 Ora può darsi obbligazione più stretta :̂ L.. • 
Cristiano., quanto impiegare ogni studio.per 0un

far acquisto di questa scienza J ^ q ttfir^ u ft-^  QQttn
le , sì necessaria, e sì santi? Què|to%è tmp stu-■

za

di§à, dhe ce lo insegna la natura’ medetima, la#* # « I  
Religione ce lo ispira, Dio ce lo comanda. La ' . . f 
pâtura ce lo insegna . A che siamg Joi creati, 
e per qual finie f.^Q^iesto e qdelìo, che ognur 

■ idee sapere per fin da^faru^ulio..JMoi sisitì crea^ 
ti ; esposti al mòhdck'per onorar D io, per ser-, 
vi rio * e per amarlo; e perché inorandolo, ser
vendolo , ed amandolo potessimo conseguii j* 
eterna, salute. Bisogna dunque pett^rd rnrapo 
questa gran massima : Soi siamo a] rifondo per 
servire a D io, e per salvare 4* rioitra l
Piqn siamo no per far acquistt^dl terreoe  ̂ric
chezze, di vani onori goder falsi Qivertì-
•mantl®̂ <fia^?ri, ma*per il nòstro Dio « ,4Bisg- 
gna •dunque , ch| ci applichiamo a cofescerIo 
affinché questa cognizione ecciti in,,, noi il suo\ 
amore, e i mezzi ci scopra , che adoprar dob- * 
biaoio per farne di questo divinò amore l’ acqui
sto perfetto . Perché credete* voi, che Dio ci^ 
abbia distinti dalle creature insensate, e dai brw 
ti coi darci il bel lume della ragione ; che. ^

dotiti*abbia d’ intelletto e di volontà 
afcbia in noi segnato il lume del suo * voi 
divino, come dice il Profeta 4  %

u per altro, se non. perché ci licheni<*

......... «*̂ â 3alla agnizione di lu i, a%-i
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‘"Intorno alla ' necessità delia Dottrina Cristiana.

mA

strettamente n u d i c i , quegli Omaggi gii pre
stiamo , che le cimature insensate, e i bruti,pre
star non gii posano. M : ite . poi le enature 
tutte , chi» rJtxo in verità non so n o fu o rch é  
tanti specchi, In fui Dio fy conosfer se stesso 
G le sue pek:,TÍoní d ira e . Í Cièlf, dice il Sai- 
inlsta^ naira W  la gloria di D i o e  il Firmar 

ent^'Îjîamf|tSÿe opere delle sue mani ( Ps. 
 ̂ f Qùesfc « J f e i  con cui Dio. paria a 

H/;, v^ha^i^zypne cosi barbara e stupida , 
:i cj&>iq[ ^ v*no linguaggio y noi» soli 

r o^fïateili, dei Barbari stessi più in- 
J | ^ ? r % p m  stupidi, non ci approfitteremo di 
. qttesti irfsegd.amenti ? Noi soli dunque circonda

n t i  da ognic intorno dalle opere maravigliose di 
Dio , ricolmi di tanti suoi benefizi fonaci sen-

ad una corrispondenza più v iv i?  Che sono poi 
tana religiosi monumenti c che çi si pret#ntae*o 
agli occhi, fuorché voci che c5 impegnano a co- 
noscePDio , e le opere meravigliose della sua 
grazia ? 1 sacri Templi innalzati alT on^r vieil* 
Altissimo c* insegnanof  ci.5egli e quello, a cui
unicamente dobbiamo presrare il nostra culto • 
I saqfi Aitali 5 su di xui si s|gnfica a ff Eterno 
Padre il dufin Figliuolo, c* Mostrano che que
sto divin Figliuolo si è fàtt% vittima per li no
stri peccati. «Le Croci inalberate sono lo sten
dardo delia nostra salute, Tante solennità che 
celebra- la Chiesa, altro non han per iscopo* 
che rammemorarci quanto questo divin Figliuo
lo fece *per noi . La Natività c5 insegna che 
vestito colle spoglie di nostra umanità si coro-f i  i  1 U / V t n U  C6U 14- &• * " . * v ^  ^  * -a Æ a j. \ i» c*1 0 ‘V v U U l  '

remo eccitati alla cognizione %deì nostro Bene- piacque di nascer sulle paglie bambino: la-Pas* 
attore Divino & 1 si(jne, che £er noi soffrì sì crudi e fieri strazi ,
7. Ascoltate, 0 Cieli r è  tu , o #I%rra y pre- e dura morte, la Pasqua, che* morse glorioso , 

sta P orecchio, perchè «il Signore há pallata *. per daìct un pegno dei risorgi merlo nostro ; P 
Ma che cosa è mai questa, jfe-r cui debba àar- •' Affct#sio§e> eh5 è sali tarlai Cielo* per andare a 
pe ifi attenzióne il Cielo , e ]$fT p ra  ? é ‘che^ prepararci il luogo ( foa&: ÎL  )• ; le sante 
ha maf'%tto il Signore Ì Hcf nuyiro dei fi- Scritture finalmente y che ci ha lanciato, che al
igi inoli , e-Vglh ho innalzati , ed %si in v§c% di irò sono, fuorché quel divin Libro* dice S. A-

liggue Dicf, n fare i suoi lamenti, conosce 
0 possessore, e rasino la mangiatoia del

rispondermi, mi han disprezzato. Il bue-

___ _ n .......... ... .
suo padrone ; e il mia popolo d5 israella non 
1115 hc% caposciutu , e «questo mio popolo..non 

jgj/ua intese: t  1. 5. ) ? A quanti .Cristia
ni*, convengono mai questi sì amari, ma giusti 

rimproveri, che là Dio a Israello? Di quanti 
Cristiani può Dio giustamente lamentarsi, che 
dopo i più segnalati favori sono arrivati, a que
sti, eccesso di disprezzarlo, di lui non curan
d o li, nè della santa sua Legge, nè de3suoi di
vidi Misterii ? ( îrantLpiù stupidi e insensati dei 
bruti f  che^ricoitólcolo i loro benefattóri e pa
droni, $on si%lzano mai colia loro mente airi- 

Sconoscere il loro Padrone, e Benefattore diVi- 4  no :« Quasiché intelletto * e volon#. non avesse-no quasi
, | o ,  fuorché’ per applicarsi(a % ‘cose terrene, e 
me Ile sok creature tr^vass^ro il loro gusti) , é ;i 
piacere ? % " 4 % •

a  Ah non siti efesi di noi N. Applichiamoci 
a l l .  cognizione^ di D io, e de5 suoi divini Mi- 
sterii , a,.Qpi, |?ltre ®k natura stessa, c5 impe
gna la Religione medesima. E  quanti motivi 
uè som minis tra f  e quanro ne rende facili i naez- 
24? * E c i l e n i  del noftro Dio la Religione fi 
insegni? Che‘egli è il nostro Creatore, il no- 
Stfo Padre,® il nastro Sovrano, l2TnQ|fi# salu
te , m fiostra vita . Che tit^i non sono®mai 
Questi per jstimolarci a conoscerlo,, amarlo, e 
servirlo ?*Él!a c ’ insegna, che Dio ha parlato a- 
gli antichi Patriarchi , e Profeti per manifestar
si ai mondo, che dopo questi ha voluto par- 
lu ci per mezzo del suo Figliuolo unigenito, 
Sii mandarlo qui in terra ( Ad Hebr. 1. 1. ) ; 

quejtcf divin Figliuolo venuro qui in terra 
vótuto^dare la sua vita per il nostro risar- 

e ^)arg|j il suo preziosissimo sangue . ĵE 
la cogniziàpe di tanta bontà non c* impegnerà

%

gustino, con. cui ci vuoi guidare a lui?' ( Lifo 
2, «  i, ) ?

9. Qual sarebbe dunque la discolpa nostra ,
se ci facessimo sordi a tante voci, e si accia- 
cassilo  in pezzo ?di tanti lumi divini: e fra 
tanti argòment^, é ragioni, che ci rendono fa
cili tòspdm  uella Religione di D io, e de3 suoi 
più augusti M Lterii, loti avessimo alcuna , op
pure solo qualche cfibolissima-cognizione ? Ma 
non è la  soia religione, che ci spinge\ far a- 
cquisto dì cosi sante e necessarie cognizioni , 
vi si aggiunge l’ espresso comando di D i f . Ed 
in effètto : neiP antica Legge impone ai padri 
d* insegnai ai figliuoli tutto ciò, che di mara- 
viglioso avea operato per essi. Per questo da
va agii antichi Padri sì lunga vita,, perchè po
tessero istruire i figliuoli * Quando poi fèfe seri- 
vere a Mose la Legge f in  cui specialmente sta
rà contenuto che io dolessero amar con rutto 
ii cugre, c6ù tutta P a n im a ,c o n  rutte le for- 
5̂  f  comanda a tutti, che questa* libro •s i^ i 
cmitiniio nelje lor mani, che sfa la Iqt occupa
zione , anzi danaro delizia; che€ vi infidi ti no so- 
|ka giornà e notte : chè queste parole le scriva
no sul limitare, e sulla porra delle gase, aftin- 
(É)è da ti legger si possano ; che i padri le 
spfgghita ai figliuoli ; e in tal maniera passi in 
tutte le ganerazmtii la notizia Jdf D io , e della 
Religione % Deut et. 18. 19. ) . $

10. Figliuolo, dice lo Spirito Santo nei Pro
verbii j osservate 1 Precetti di vostro Padre 
( Prov, 6.^0. a i. ) .  E  questo Padre adorabile 
altro non è che Dio» Vuole, che questi pre
cetti sìlfio scolpiti nel nostro cuore, legati ai 
collo, che ci accompagnino in ogni luogo. J

éi Dio sono una v|va lucerna , la divi
na Lggge è un lume, che ci mostra la via di 
vita CPr$v. 6, 25;<)> Llÿ dunque nfn iscorge 
in ogni Cristiano il debito strettissimo e indi-

X,$pen-
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^pensabile di snidiate e far acquisto della? sciert* 
.̂ 3 delia Religione 5 «Lei divini' Mistenh, e della 
santa Legge? Gli Ebrei, come udiste, ave (fo
vea no esser indispefisâbilruente instruit®* tutto- 
cMf tessero, uu popolo tozzo e carnate ; e noi , 
che ci vantiamo i S tu o li della luce, ge ne ere- 
ierq à p  dispensati ? E noi vorrei?; camgnînare 
ira k  tenebre, F ígnoi(ünzai ‘ Quai confisione 
e vergogna ! * •  m

11. Che se un cflbìto, che ci corre sì stret
to , non fosse capace di convincerci dei tutto; 
finisca di farlo il nostro proprio interesse, e que
sto almeno ce ne renda più sensibili, e più at
tenti c La scienza della Religione eh’ è, come 
dice la divina Scrittura, la scienza di Dio, è 
anche la scienza della nostra salute ( Lue. i . 77* )*. 
Siam dunque debitori a noi medesimi di met
tervi tutta la nostra applicazione,. Questo ègmn 
interesse, di cty non v’ ha più importante per 
noi; posciaeffè l’ ignoranza delie cose chvinejie

f ■ * * « ’ „ r
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l ? fchef si soHAiiron-
■n ;" harino eletta per ìàt&

Profeta, diffondete l’ ira vostra sopra quelle geri
t i,  che non vi conoscono; e sopra quei Regni, 
che il vostro santo nome non invocano ( Psalm. 
78. 6; ) .  Vani sono tutti quelli, dice il Savio, 
che non hanno la scienza di D io, e che dalle 
creature non vennero in cognizioi e dell divin 
Creatore ( Sap. *5* 1. ) .  guelfe,,.che not| cono
scono D io , camminano pel buio , e tene
bre : e se hanno qualche cognizione, o è ella 
funesta per condannarli, dt pure è sterile, che 
non serve che a con|pnderIi.

12. A h! cari Cristiani, che t Barbari dell’ À- 
frica, che i Selvaggi deli’ America , che tante 
altre infelici nazioni, a cui non è srato annun
ziatô  il Vangelo, che questi vivano nell’ igno
ranza di Dio, e de’ suoi divini Misterii, è una 
disgrazia molto lagrimevole, e che spinger ci 
dee a pregar il Signore a volerli Slum inare : 
che quei popoli ciechi privano, e m u oian ola  
le tenebre delPinfedeltft, e che si dannino , è 
un terribile S i udì zio di Dio che dive adirarsi. 3Vjfo>- che i Cristiani sieno ciechi in mezzo1 alla 
luce più «.chiar#; che ignori ng Dio in s.en #ei-

a 'tire , c enfi e gfi Ecc lesi as t iti
sechiti a D io, e ch^ Dio
por^|rtte . I ^acetumi , efi c;ui labbra deb-* 
oohò custodire la divbia scieu2ar ( iMfttfa. ià j .
I Predicatoli, chauffe per $ scopo Jjì annunzia»  ̂
re la Legge * I Parrocfèi, che 4§fn per debi# 
d’ insegnare agli altri le divrnj f ^er g  
però certo , che ognuim ^^et^riínto' sr.a u 
plice o rozzo-, dee s^pfrt le aJ$eÉ 
son necessarie per la sua etafhìfy 
maso, e con esso lui tutti? i 
n o , che ogni Cristiano è tenuto 
spìiciramente , e sapere i primi e prinfipa* 
steri* dimostra credenza, e gli artigli del Sinw  \ 
bolo , nella stessa maniera che siamo obbligati 
ad afqfne&la IL Thom. 2. 2. quœst
arpe, &. in corpore ) . S. Carlo Borromeo di 
ce*, che chi è arrivato ali’ use della ragione è 
tenuto soM j pet$ Iti peccato mordale a sapere 
gli ìrikoli del Slifib^lo Apostolico, almeno 
quanto alla .sostSnza , e così parimente i Co- 

’d̂ tìa. Legge di D io, e q t ó  *deità C/iol. AB. p<4. Instrup^C 0 nf. ).*
E cerne ii| inetto-, come si ptsàoLio creder# 
questi articoli di nostra Fede, se non si, 
no? Come possono osservaref i comandi 
della Legge di D io , e della Chiesa quelli , 'cHe" 
non ne sono istruiti ? E cogie potràn conse*- 
guire* la loro eterna salute senza la cogrjizio- 
ne , e P adempimento di q u e sffl& zzi, che<#fA. 
sono necessarii ? Altro dunque non possono 
spettare, che Peterna ter dannazione . Di tal 
importanza si è per ogni Cristiano saper della 
sua fede gli articoli, e della Legge Divina i  
precetti *  ̂ ^

14* €he se dai m ali, che contiene questa fu
nesta ignoranza , noi vediargi) o sserv a  quel
l i ,  eh’ dia produce : la \eienza, dtjla Religio^ 
nffi e -della Cristiana Dottrina ci si farà cono^ *  
sc#re per un interesse sempre più importante 

,-E da che tüggon P origine tvanti^eç,cessi e-di
sordini, che si v^gggno nel Cristianesin30, fu o^ /^ k, 

" che Sa^questa ignoraf|z-a funesta^  ̂Qua*I cieca e
pefnicébsa dim enticala di |)io 
mnprpìornarte deeli uomini?®.

si scorge nella
maggior parte degli uomini f^Che maravkJis 
dunque se io amino, e Ponorino sì poco, <sej^— r  1 , T v **v  * b  w  ?» p  - - -  - -  ---------------f  " —  —  r  j  -  « '

la Chiesa f eèe^ignorino la Rÿfgicng, e le st̂ e conoscano sì male? Da«quest% ,ne t̂asce quella
verità in mezzo alla Religione medésima , mpP~ 
pure non n̂e abbiano che una notizia superfi
ciale e confusa, non è ella una dìsgfagia piy % 
mille doppi! lacrimevole? Non è ella fina «dis
grazia più ìagrimevolè vedere karrti, che in que
sto stato vi^ ndor non si prendono alcuna pre- 
«aura cP esseri istruiti, anzi che si compiaccia- 
no della loro- ignoranza , che se ne servano di 
mezzo per auftrizzare la loro sregolatezza di 
vivere ? E  pure tanti sono, che vìvono  ̂ in que
sto stato 5 e senza rimorso ! E questi si posson 
^alvare ? \
f i 3. E ' vero che iptorho alla Cristmnp "Bbt- 
ìrrna non tutti sçno obbligati ad averne/1 a co

gnizione ^  gradò perfetto. Vi sonofcdelie per- 
’e-bbono averne maggior notizia delk

deplorabile non curanza della propria£ete|na sa 
Iute. E come possono  ̂averla, se noiajîë tono- 
s^ono P importanza, e°1 valore^, Da questu Be 
nasce il disprezzo della . Religione . GPiniquì 
coiUi^Uge 51 Giuda «Apostolo? bestemmialo ciò 
che^ignorano ( tyda io. ) ; da questa h. profa
nazione delle cose sacre, di cui noq conosconor 
la santità, e P eccellenza : da questa U disgusto 
dell’ orazione , delle Prediche, e di tutti gli 
altri spirituali esercizi ; da qifesta la nausea de5 
Sacramenti ; da questa si formano quelle false 
coscienze; da questa i sacrilegii, e P empi e tir, 
tanti scandali, e disordini, di cui % #pes$im 
conseguenze non si conoscono-, 0 per Ar 
gho, non si vogliono conoscere da? quel 
Analmente Ja dannazione eterna, eU’cnferno

fc & %
w
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% t in t  or ho \ i y  nechshJ delia D om ina Cristiana . * 5^ ^

siate insegnarle ai vostri figtfuoli ♦ Questo sia orfr 
il più prezioso tesoro ,*  che abbiate %>ro® a

Î

*  neL inondo^ Ma, quale ne sarà di tanfi mali 
Í  • r i  preservativo f  e il fini M ia? NuJT altro, che

pplicarvi aik) stiÌdioVdelle^sante^verità di no» 
ira j|eligi©tSL  ̂ a ciò che dobbiam credere di 

j g i o T  ç-fciô jcWÿobbiaifto sperare da lui, e a 
/'• \ ì*\& cj8£ ''do&Dianjcp^^re per conseguir 1’ e«
: ^  fétfk't'ìk J  rJj . Apçlíçat^i a questo studio con

'<% premura , Non vi contenta
ti ' aver ifnpjraré queste divine verità , tòrse 
§Ò^SwS|§T!a{.niente nella vostra fanciullezza ; u- 
ditele ora #iù chiaramente spiegate * -Questo è 
uno studi», che ha da essere di tutta la vostra 
v ita , e tutta la vira non ^uò esser ii^i lunga 

, abbastanza per applicar visi. (lgr$ auro «studio e 
cognizione è pfòer ordinario vana ed inurbi e * 
Non vi mancate dunque f i  o Crisfcani, perchè 
quesro studio vi scòrte^ èli# gloriai Imerve-

mm

•
lasciare . Intervenitevi tu tti, perchè questa # 
cogniSione , oltre i5 essere^» tutti dovuta , de- m 
v5 essere la più tarate . Per udirti C a 
techismo* diminuite il® tefnpo delle vostre oc- • 
cupaziotS.; ^togliete quello degl’ inutili «diver- 
timeffiti , e piaceri * è Altrimenti operando a- u 
spettate pire d* essere riptcHr*i da D io, e con- 1 
dannati eternamente all* Witerno . Applicatevi 
adunque , cari uditori ^  a ben istruirvi delle m 
cristiane verità . E se mai foste stati in addie
tro mancanti nello intervenire ai Catechismi , 
alle Istruzioni, e alla Dottrina Cristiana, sia
tene in avvenire solleciti . Pregate il Signore , 
che vi parli per bocca de*suoi Ministri promet
tendo di ascoltarlo : che vi dia gusto ed arpo- 

per le sue verità eterne , e per le sue D ot
trine, Gusto , perchè ne tacciare ìe vostre più 
dolci Occupazioni 4 e ie vostre pili care delizie ;

n’ite dunque alla Dottrina Cristiana., ai distorsi® &Mtere affinchè siat'e>ltimolarci, giusta il vo 
parrocchiali, ma specialmente ai jpatechlìm f  stro dovere, a conosterljp , #̂ d pillarlo io que- 
.e alle «familiari istruzioni. Intervenitevi voi sta vita, pet^avfrlo .pçi a godete eternamente 
ton ispei%litì Padfí, e Madri^^íciocc^* do- nell’ altra «
po aver .imparate queste divine le tica , pos- ^

I S T R U Z I O N I  * J L#
•Cfe F Umranza delle cose Divine non i scià a dalyeccatOv

I

1  uttochè non V  abbia dovere alcuno, che 
p8?§a essere più essenziale ad un Cristiano, quan
te avere una nonzia^,perfetta, o almeno suffi- 
cientl/del^a su#-Reigione ; vai a dina» di ciò , 

r. Che de% credere, sperare, ed operare pep conse
guire la sua eterna salute; nè vi sia^per lui in
teresse, che sia più di questo irnportante ; ci^

. non ostatiteli può dire senzg timore di errare,
" che per* una gran patfe de* Cristiani nori*vi si# 

il più trascura?*©, e n e g it o .  Pur tropflp ò®ve- 
ro , che una delèe ffiù lagrime volt ignefranze dél- 

Je^cose divine fegní nel Cristianesimo; e quello, 
eh’ è peggip , m o ltilu sin g a n o  di potersi sai-* 
vare malgrado Questa ignoranza, stantechè per 
cagi&tT di essa si credono esenti da colpa. P e i  
chè si fessa^evitare urftalq errore, stabilisco 
di proporre, e di trattare questo importantissi
mo argomento: £e F ignorati za delle divi
ne schst dalla colpa . •

i. E per procedere con tutta la possibile chia
rezza in uSa materia così necessaria , fa d5 uo* 
po avvertire, che ignoranza altro non è , che 
mancanza di qualche notizia , e cognizione in 
un soggetto , eh5 è di cognizione capace „ Que •
*, a da’ sacri Teologi si divide in ignoranza di 
legge, e m ignoranza di fatto . Ignoranza di 
legge... si è ,  quando uno non sa , che vi s’a 
£ gge t. ...che la tal cosa vieti, o prescriva. Come pei;’Stmpio : se uno non sapesse, che 
viJfcsse legge ,di ascoltar la Messa nelle feste,

L

© di digiunar nelle vigilie . Ignoranza^li fat
to si è , quando uno sa , che vi è legge , che 
vieta , © comanda, ma non sa., che vi sia in 
qualche fatto particolare . Mettiam per esem
pio : sa uno, che vi è la Legge di ascoltar 
Messa nelle feste, di digiunar nelle vigilie ; 
ina non’ che oggi sia Festa, oppur vi- 
giti# . è .

a. In secondo luogo® si envide T ignoranza, 
lasciando dì parte tante altre divisioni, che non 
farfto al nostro proposito , in ignoranza antece
dente, ed invincibile, e in conseguente, che an
che vincijjik chiama . La prilla ^i chiama an- 
fcj^dente f perchè dertutto precede la volontà, 
e che nè direttamente, nè indi rei tacente, o in- 
ferpret^iVamente è voluta , Come quando uno 
uccide %n uomo credendo ferpiasmente uccider 
una fierai'. Si chiama anche invincibile^ perchè 
non «si pu<& vincere, o superare, % pere he la co» 

#:gniziojje della tal cosa mai non venne in nien
te; e , o se venne, fatte tutte le morali diligen
ze per indagai la verità , non ïu possibile tro
varla , e cacciarne Terrore.

5. I/ ignoranza conseguente, e vînçibile è 
quella che dipende dalla volontà., e da essa ê 

:Wgiiè €ome l’ ignoranza n parlando sul nostro 
proposito di colui, che non ,sa le cose dì Dio , 
i Misteri^ delia santa Fede , o i precetti delia 
Legge , perchè non volle imparali^, oppure 
negligentò d’ intervenire alia Dotttma Gristia- 
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líã, ai Catechismi, dove rali cole s5 insegnano.

^  Si chiama questa ignoranza conseguente, per- colpa < 
• che in qualche‘maniera è voluta, e si dice vin- re c,c$

yincibife ciglia legge naturae non tscusa d§ila 
colpa . La -dottrina delia Chièsa ®a taie'?% r^  
re cqptraria si |$le qualsivoglia qfhoranza *,

cibile e peccaminosa , perche ûsando la dovuta sia df legge naturale , o positivam. o si^

.4

..«ras
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diligenza si può toglie^, e superare, e per 
conseguenza non è îai® slnza colpa * Questa 
ignoranza «si dice voluta in due macere : di- 
rettamdf&e e indirettamente , dftettamgnte, 
quando alcuno fqple a® bella posta ignorare 
quelle cose , che'i poteva , e doveva sapere , 
per poter piti liberamente peccale ; e questa 
si chiama ignoranza • affettata, la quale, in 
vece di togliere, o diminuire la malizia , e la 
colpa, maggior niente P accresce. L ’ ignoranza 
poi è indirettamente voluta, quando non ha, 
è vero , questa malizia espressa d’ ignorarle ; 
ma non si cura , oppur negligenta di saper 
quelle cose, che può, ed è tenuto sapere : e 
questa si chiama crassa, o supina?, più o meno 
colpevole, quando ninna , o poca diligenza , 
si usò per sapere la Aprirà, oppure §,e scarnò 
qualche diligenza non era suiti ci ente a vincer 
i errore., « 1  # «4. Supposta la cognizione di queste Dottri
ne, noi come Cattolici dobbiam fuggire due 
errori direttamente opposti . Quello de’ Pela- 
giani , e quello de’ Giansenisti, I Pelagiani, 
come da Sant’ Agostino, e da San Girolamo si 
deduce , secondo I loro falsi principii negava
no apertamente qualunque [fecc t̂o d’ ignoranza 
anche vincibile ; e fosse di L e ||e , Q $i f e 
to , la faceano sempre incolpevole . Ma quan
to andassero questi lontani  ̂ dal vero, si può 
provare colle Scritture sì ‘dell’ antico ,• come 
del nuovo Testamenti . I Sacrifizi , che si of
feriva^ nell’ antica Legge per espiare i peccati 
d’ ignoranza ne sono un argomento innegabile. 
Un altro argomento ben chiaro n’ è quell’ umi
le supplica., che fa il Profeta Reale: Signore,, 
non *vogliate ricordarvi dei peccati della mia 
gioventù, ne delle mie ignoranze ( P sa l. 24* 
7. ) .  Più chiaramente giò si prova coll’ auto
rità del nuovo Testamento . Chi non dirà gra
vissimo peccato quello, che commisero i Giu
dei nell’ uccider Cristo ? E  pure egli stesstf^uL 
Jar Croce supplie  ̂ il divin Padre a perdonar lo
ro , perdili jon  sapevano , ch€-gos$ si facesse
ro ( Lue, 25  ̂ 3/f: ) . San «Paolo flice ÿhiarameqf 
te, che mai gli Ebrei non avrebbero crocifisso., 
il Re della Gloria, se l’ avessewconosciuto {1® 
Cor, 2. 2.. ) . -E P Apostolo San Pietro Eàpnchki- 
de anch’ egli ,®cbe Io fecero pei ignoranza ( ÂSL 5. 17. ) . San Pòlo torna a dire , che conseguì 
misericordia bestemmiando Cristo, e persegui
tando la Chiesa; perchè lo fece con ignoranza; 
&  qui ignora*, soggiunge, ignorabitur ( 1. 
Tim. c. i 3. ) . E finalmente i Santi Padri chia
mano l’ ignoranza madre degù erróri, nmricede’ 
vizi, e peccato, che più degli altri prevale, per
ché non si conosce , o non si vuoi ^onos^rf 
da’ trascurati. 1 . *
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fatto, quando è gerirne lite intincrtiTle, scusa 
dai peccato .<• Per commettere il seccato persoj. 
naie non basta quella volontà e ba^ò p©T 
peccare noi tutti in Adamo, ^rop|rarre - pec
cato  ̂originale ; ina vÿjt^ lich iefe una" uSer ' 
tà diretta , o .indiretta , che 
renza . Ora 1’ ignoranza 
cibile leva questa libertà : dumqut non 
pevole ; giacche senza libertà non ppò 
peccato attuale personale. Solamen&e una coìva 
soggiungi! da avvertirsi molto necessaria , che 
sebbene talvolta si <§>uò concedere qualche igno
ranza ÇiviBcibîle* intorno alla Legge natura 
nelK conseguenze rimote, dificili e oscure/ ; 
non così pe|ò nei principii universali , nei co- 
mandamenti della Leggg di' Dio , è nelle pros»

«■ sim® conseguenze' chiare e facili , che ne so- 
«àPQ'ta essi ^dedotte . Dal cfrç ne siegue, che « 

non debbono i Confessori esser sì fac’Éjt a. cre
dere^ e dSl«Recato totalmente. ©sodffire certi^ 
penitenti , parlando specialmente de’ .giovani s 
che dopo aver commesso detie®’enorimsi. 
e laidissime disonestà ( peccati che sono^lE 
le divine e naturali Leggi opposti ) dicon o, 
che non sapevano , che*, quetk fossero „azio
ni peccaminose . Non siano c Confessori sì . 
facili a credere , nè i Penitenti se stetti ut? ^ .4-, ^
sgannando si credano innocenti. Ah pur tÆfa- x' ;
po è vero, eh’ essendo queste azioni sì in
degne, che la natura stessa offendono, avrà 
questa gridato, avrà gridato la coscienza, e 
saranno insorti dei ragionevoli dubii ! M ^ T  
intelletto dalla malizia acciecato , la vo!o>&
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tà dalla disordinata eon&piàfenza ccfr/c ' 1 , È ^ È M

5. il secondo errore a quello de’ Pe^gimu dì» 
rettamentq, opposto è* quel lo de’ Giansenisti, i 
quali asserivano, che P ignoranza anche in-

avranno queste grida, queste voci ", Questi 
duòii, o soppressi, o non curati. Che vi 
fosse qualche^ cognizione almeno confusa del- %
T  inonestà morale , e della mali à̂® di quel- . v.

«le azioni, argpifient^r si può dall’ esperienza 
poiché ®tali iniquità Aerando, Ĉon tanta cu
ra , e diligenza si sottraevano dagli occhi di J 
tutti per non essere veduti , % i luoghi fnT 

"celati , ed occulti così ?. studiosamente cerca
vano. .. ® ^

6. Spiegate dunque queste dottrine ifít t,o 
all’ ignoranza, ed accecati, per doverti evita
r i  , questi due opposti errori , r̂esta aperta ía .4 * 
strad%per esaminar 1’ argomento, çjie abbiamo 
proposto f  se l’ ignoranza tie’ divini MisserV.

• della divina L e g ^  vai a dire di ciò , cb mi ; 
Cristiano è tenuto a credere , e operàie pe. sal
varsi , lo scusi dal peccato . Ora io stabili
sco, che ognuno può conoscere da se stesso , chs 
in queste cose non può darsi ignoranza, cf : j  
peccato lo scusi. La sola ignoranza invimi 4 
le , come abbiamo detto, ci può scusare d . : 
c^to ; ma questa  ̂ come può darsi ìq u Cri-| 
stiano, che vive in mezzo alla Chiesa ? f) t0 r  
S|tieggere, o no : se sa leggere ift

diStifa
m
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Ŝ  no iibn,
per cui mezzo può esser istruito:.se-,poi noiosa
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n< vi sonerìe -.Dottrine Cristi at e 7 i Chmv 
c:.hEmi, le Istruzioni, dq\£;e può.. fa alimenti i in

fra'

►
pacare o|m cosa'....

interno- a ilí  Pfede.,. e affc jfiegge-*d ’ 
SS. Sagratem i , ella e senaprf vi

Su ^  im dunque ignoranza fra.

'J
%ÆL

gestii sia e r t o ,  o. supina,, e pegç 
affettata , ngn'^ò. scusar dalla coi.

. usuerà ciaF quel Crisi
o"?e Qhyine fi a un1 ignoranza

W A m i

r'£ ì

.;ed|r potrebbe , che
ivasse% qtestb eccesso d5 ignora

ì LliSlìa-
malizio-

iewV e a 'bella posta i Misterii ,

J f

imnk: per & ori esser costretto a v ivere  e o ra  
, consonanza di quelli; ma secondo t vw.

: colati desiderii, e capri»:* e c o ÿ  pp* e r v ’ - 
vere r r peccati, senza, rimorsi ?* Sarebbe que
sta una. cosa- orrenda * anzi esser dovrebbèV'u- 
credibile'. E  pure è vero, che Cckt^ml si tro
vato , i quali impegnatici ri qualche peéta mi
noso disordine,, friggono di iftlir C iech i : iL  e* 
Istruzioni: e quasi, più, temono- la «voce ? u a «  
üWnisíTft di Dio , che spiega Fé. Massime della 

>a 'Dottrina, che il serpente que .? dell 
Incantatore ; quindi a guisa di aspidi ordì , e 

igni si turarle orecchie per non esse pre 
' -o \,.Pxat. 57.. 5. ) .  "Sì y per non esser coverei- 

,v frar bene , dice il Profeta , non veliero 
ara • re la verità ( <PsaL 55. 4* ) •  Adonta- 

velivi da noi-, dicono a Dio con quegl >. pii 
'*!■  uu Giobbe favella ; non vogliamo ; : . ’-v
zi due e’ vostri inse|namenti. ( Job. 21. cv ) .. 
E chi ritira dall5udire Prediche e Catechismi 
quelle femmine libertine,. fuorché il timor d5 
esser casi rette, a lasciare quelle amicizie- t uno- 
che 311? loro pudicizia, sì. perniciose, e quelle 
gelante rie-, che amano con tanta passion.. ■ Chi
ve mira cjue5 gifi&an® licenziosi, fuordbt ir :v>- 
spetta cf.i dover abbandonare quella marnerJ ( di 

% ;.v ere e di conversare così libera e dissolu
ta , che vogliono mantenere a cotto d5 ogni

ta eli mira I5 amor so ve fyh io Sì danaro1*. e*ak 
hi cose terrene f  d$ cui non si vogliono stacca» 

A:;.; Può darsi*malizia più fina? Voler a bel-  ̂
la , posta, ignorare, ciò», che- si è temvo a sa-0
pere ?• . • :

Questa ignoranza- sì. empia e mal vagii 
non: " ..................... ..
n
son: c fiero l5 ordinarit e comune . L‘ orcjjr 
Ìinh i cornute è quella , che abbimi Jet- 

vai «.a dire,* qiÿdlaî, çhe

ìn% 1 turo

m L

tu crassa % supina 
v;,sc; ; saper le cose divine per 
per io, per trovarsi taluno imbarazzato v 
temporali interessi, e maneggi. Ala ivo: di 
dubbio anche questa ignoranza è in un Crhtia- 

fipevole . Ognuno secondo la' Dottrina de" 
Padri , e Teologi, h tenuto a sapere le cose,

queste
.eftssr de 
; amia met(Çr j. .
Ct. «I f K

laSei

a m

colpa,

" hmvmensàbilinefìte necessaria 
/divini Mistcrii  ̂ i5* osservanza 

A dì FFo, e delia.. Chiesa , la tmr <r # 
fvere degnamente t Sagram eli,, 
verba in- Quando, degli A tri All. Fe
rina ? ii  Cariti * Come |iunque p o  
; questi atti*, osservare questi pre
vi V - b ,f  impa|ati? Come a eco- 
.:V-: - iati Senz^etne- la cognizio- 

to questo" dunque è tenuto Ü 
capere sotto pena, di gravissima

 ̂morso ?■ e #  ne aHontana qq^gli uomini iogor-
ed . vari, se non. che X / paura * che v*Snvv^; 
.z P F__itu L  «#i ,5.,«.-̂

vè.

f
Ftione

iguarda no il suo proprio stato , e condì-

'fife
, O ra , qua! è lo stato, e condizione 
(uraliano ? Professar la fede e la

Cn->̂ o..; Queste dunque non- pub ignorare . 
Un Crìst^no dee sapere quelle cose, che. or#  
••••rv'vouié'per conseguir la sua eterna verro; : e

9. E- dì qui capirete in quale’ pessima stata 
r * - ìg ine5 C r is t ia n id ie  rurt5 altro ham- 
no a‘c iore, e per utCaltro hanno tempo, fuor- 

. idare alla Dottrina , alia Predica, al 
Catechismo ... E chi mai immaginar si potreb
be,-. che t I  ristiani trascurassero servirsi di 
quT rrn z ì J iti, da Dio pe» salvarsi ? E pu- 
\ , a fu lagrimevole costume 1 adii obbrobrio del 
, 1 F,v,,v'. • :mo : quante ^olre^si fe la Dottrina % 
Gv.teGùsmo, e si predicaf pq^hksrmi son quel- 
ìt, che ascolterei/, e un’ infinità Tìi persone bi- 
sognosissùne' óy esser istruite non. v5 intervengo
no ! Ma dove si trovano queste targe. persone 
nel tempo, di tali istruzioni Sono applicate al 
traffico ai v • "tzio , alla cura della famiglia % 
al lavoro-;. -:on persone, che han mille imba
razzi'! ed alari,, e^juesti non.lasciano loro tem
po pei le istruzioni:+

• éq % h  qu vt - è- una. scusa’ che dal peccata 
noti salva » Uste istruzioni si fanno per ordfe
nario velie Doménithe, e nelle Feste : e questi son. giorni a Dio consegn i, e in questi dee ces
sare il Cristi a ìio. da cure temporali r da occupa
zioni ,. e favor: per attender a. D io, e alla salu
te deli*" anima Questa salute e un interesse , 

he dee prevalere ad ogni altro, del mondo.. Noi 
Starno prima- Cnstiani * che- uomini- di. negozio, 
di traffico, e di la voto ; la scienza dunque del
le cose dìvipe essere il nostro primo stu
diar e n procurar di stivarci dee essere per noi
P occupazione, più. aecesferia.^ i 5'affare, più im
portante .. m
, fh  Peggio poi sarebbe- di que5Cristiani, cjje- 
ignora .ro i Mieter ii della Fe%de, ^  Precetti 
delia Leggev  % fndo in. tutte 1# cüse del mon» 3©.. e deli è- scienze nafurali. fossero perfettamente  ' istruiti . GÿStiani, che timo sa$no*. o vo- 
fvono papere /^fuorché le' massime eterne; e 
ìuÌfi alfì'O; attendono , fuorchè^a «cercar di sal
varsi-.. (credete foi „ che quesw si. possano scu- 
s c«Jp Ma che importa «saper tutti i
4giri , fr raggiri del mondo,, tutte le scienze 
r. a un. a fi, se poi ignorate la scienza di D io, e. 
beila salute ? Credete forse-, che nel tremen
do Tribunale di Dio * a cui: subito dopo- mor
te dovrai'no- co empiri r e s a r à  questa per essi una 
mp-lro- valida scusa: Signore, io sapeva i pu%* 
fi bis p : v-'ì Storia, f i  sistemi più con»
trovasi c v -  I ; osofia., i teoremi più difficili.
( ! .. . * , , le vjftu. tutte |FelP erbe-
le atti più fine della politica- , e dèigoverno , 
k  vie più. vantaggiose delia mercatura^ * e dei

trai»
* * i  v
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Giudice' traffica? Ma cèrne sapevate, dirà il 

eie rnor, i Mis/erii dèlia -mm Fmà . 1 Precetti 
deila mia. Legge? .Oh intorno a ooeue cose io 
non aveva , che una cognizione superficiale e 
ieÿgie%a , e per impararle poti ebbi tempo . Ma 
fosti tu posto al mondo per essere isterico, 
filosofo * Matematico , semplicista , politico  ̂ o 
mercante ,, e noi%pluttos|o per essere unòuon 
Cristiano ? Avesti eiempo per apprendere tante 
cognizioni, e nom 4 ’ avesti per imparar i miei 
divini Misterii , e ìa santa mia legge? Parti 
da me operario d’'iniquità, e mancator di fe
de,, e vanne cogl5 Infedeli a spasimar eternamen
te tra le fiamme.» E a quanti credete voi, che 
farà questo rimprovero nel suo tremenda parti
colare e universale Giudizio questo Giudice e- 
terno.

12. E questo era anche il rimprovero, che
iacea S. Pàolino#a un personaggio di qualità , 
fornito di mólto spirito, e di grandi ralenti or
nato . Lo prg&ava ricanto perchè -colesse i- 
stridirsi nelle qias^ne^fondamentali della nostra 
Religione,, e «eiAgrandi M isturaci nostra Fe
de . Ed egli si schermiva colla moltitudine de’ 
suoi affari cogl’ impegni di compier a tariti 
doveri annèssi alle cariche,: ed a’ posti, che 
occupava , e che questi non gli lasciavano tem
po per attender ad altro . Ma che gli rispon
de S. Paolino ? Piacesse a& Dio , che questa 
scusa fosse così vera , ' come voi con tanta co
pia di parole v’ ingegnate di farla vaierei; tifa 
questa anzi vi fa rappresentar più colpevole, 
perchè mi fa conoscere, che per legger i libri 
santi, e istruirvi nella Religione la volontà vi 
manca , ma non il tfmpo ( D. Paulin, e pisi. 
s6. d^So-uin. ) . Voi avete avuto del tempo 
per attendere allo, studio, di tanti oratori , e 
poeti, per raccoglier da essi quanto v’ ha di 
più fiorito e più vago , e rendervi un uomo* 
sì eloquente e sì esperto: certamente ciò, far 
non poteste o dormendo , o in altre cose occu
pandovi . E quando; io v§ esorto di 'studiar p e 
so Cristo, d r  è la Sapienza di Dio , e cf i- 
struirVi nelle sue fnassime eterne, foi non^ave- 
te tempo , e siete troppo occupato ? Ut iBtì$ 
o&cuperis immums, (j>* liber es , ut Christun\ , 
idest Dei Sapientiam d i s c a s u t a r  i us , ò 4 
occupatus ?  • o® i

13. Ah quanti si scusano r ma senz’ alcun fon
damento , non poter legger' ‘libri di. pietà f  
dl non poter ascoltar Prediche ,, e Catechismi a 
motivo degi’ imbarazzi , in cm si ritrovano, 
della cura di loro famiglie, dei figliuoli,, del 
traffico, del*«negozio , della bottega, o di al
tre faccende, perche occupati in queste , non 
trovano tempo per quelle! La buona volon
tà vi manca , ma non il tempo * E ditemi per 
vostra fe Trovate pure del tempo pef legge
re romanzi ? storie profane, e tante altre cose 
y$he e inutili : e non ne trovate per, leggere 
la divina Scrittura, e i libri santi? Trovate 
del tempo per ascoltare tanti ragionatemi fri
voli e ozio^ : e non fi e trovate per ascoltar le 
verità fontâmentaü delia nostra Religione, e la

spiegazione della divi . o, c an
elò $ tratta di divertirvi nell giuoco^ di 
derec il tempo*nei pas-: *’nd!e vuòte , alle
veglie, alle commedie, ar teatri fest%, ai 
baili, sull’ isterie # «ralle piazzi, e botteghe, 
allora, siete liberi e sciolti , e le lastre occupa 
zioni non ve l’ impediscono-: evirando si traKa d’ istruirvi nelle cose necessarii dp. sapersi a nv„ 
Cristiano,, siete strali* c rugati de o y ?
ghe e faccende , che ven castra g rybà *j
occuperis & e . Dunque uri c$artataï|pV'’che "eli
de in piazza menzogne , un cernì mèdi a "hr -
caro , una ballerina sfacciata, una cantatrice la
sciva, uji volto di genio, un mazio di carfe 
avran tanto di attrattiva , che vi fa fan perdere 
allegrarcene, e sewza tedio le quattro, e le 
cinipe ore ; talvolta i giorni, e le notti intere 
e sempre per questo si trova tempo : e le mas
sime di vifaoetern^ predicate da un Ministro di 
Cristo ,. non »vran tfaiw di fòrza per occuparvi 
ad Scollarle qualthe ora almeno nei giorni di 

«»Festà ? E «per queste sempre ir tempo vi man
ca ? E queste ignorando vi credete sJ&sati d% 
colpii

14. Sebbene a5 nostri giorni, in cui ognuno 
si picca di aver cognizione e ingegno , si 
derà potersi dare in un Cristiano intorno die 
cose divine ignoranza, che lo scusi discolpa? 
Ma si arrossirebbe ogni ÆvvocSto, che non sa
pesse di Legge , di Statuti, di predizioni, y 
titoli, di tutti i giri,, e raggiri ciel Foro. S’ ar
rossirebbe il Nobile, se non sapesse fare un com
plimento con garbo, portarsi in quella conver
sazione con brio , e di esser con tutti maniero
so , disinvolto, uffizioso. Non crederebbe poter 
far la sua comparsa fra gli altri quel Mercan
te , che non s’ intendesse di>conti , di cam
bi i , di società, di g- «, n . 
te p e di ogni altro contratto. '"Che più? II 
più rustico bifolco-, e l’ infimo artigianello s* 
^rrossirebberof se non sapessero le cjgge, cher.* 
guardano la lor professione^ E quante volte 
avete udito consimili' r\ mmm ere per. quanto- 
sieno idiote e tozze i trattandosi di qualche 
loro lite, "e controversia riesportano' le ragi 
con tanta distinzione ,, e chiarefza , che pdTO 
di più saprebbe fare il p*ìf espcro Avvocato? 
E  solamente un Cristiani) senza'tingersi del piu 
Vergognoso rossore potrà ignorare quelle : co
se , che delia sua Fedi , e deìĵ i sua Legge | 
tenuto indispensabilmente a sapere? E questa 
deçà ft̂ ermeiosa ignoranza lo potrà scusar da 
gni colpa?

ifk Ah! se pervmgolar favore del Cielo s’ ar
riva ad una certa età, in cui calmato lo strepi
to , e bolior delle passionisi dà campo alla gra
zia di far in noi qualche santa impressione ; se 
per un tratto di divina Misericordia $’ arriva ,.a 
disingannarsi del mondo, e a capir qual siti i 
importanza di salvar l’ anima nostra giudica 
d’ altra maniera intorno alla negligenze , in  cui; 
s’ è vissuto delie cose divine . A lloppi nscfôtrd 
a «Dio col Profeta: Delizia juventutis $me<e * &  
ignorantias meas ne me mine rii? Doppine ( PfegL

w  '*  *
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Nor* • í c<f 3 avea degl’ interassi, la cu- 
fam%lh # dovea intendere aì trafiler ai 
alla boirrg^, aì lavorar Sì conosce, 

che f|’ affaci deii e rema salute dee preferirsi a tut
to . Si conosce /e fe  i do^rif dei pròprio stato, 
t  quelli delia vita Cristiana non sino inconipa- 
tifeli .v  Anzi *flori mai si soddisfa con più di e- 

tezza ai dover^ dd proprio stato , che quali

„ I  %  i |
ig n a m ttz a  scu si d a l  p ecca to  «

ehi e lavori. Le loro colpevoli S"
9  *

ignoranze 18-
in cut sqho c r  

queste van-

fe s* ç p erfettam ei^ ^ ruito  nei doveri della 
S .  e questi con fedeltà si adiernpio

I T

. . _  . . . . . . .  _________________

JjO . K vcSStè mai qualche uomo o donna, 
,c!|e /gechi sièn lai fa grazia , e disingannati dei 

ì  Per quella donna non vi sono più ga
terie /non feste , non balli, nè teatri }. non 

più arrendei ai vaghi ornamenti , nè far com
parse . Per quell5 uomo n&n vi sono più giuo
chi , non più spettacoli profani ,® ndh più ami
cizie. > nè pericolose occasioni; cava 1’ occhio, 
taglia la mano, il piede , vai a dire s5 allon
tana da tutto ciò , che &uò®e$er cagione dj pec-

torno alfe Legge dei Signo 
dati nel tempo dei loro sviamenti 
no esaftninando, e riandando nell5 amarezza del 
loro spirito, per aversele poi ad accusare ,̂ r*©ti 
già per usanza, ma touch et e penetrate da un 
più vivo ^dolore nel Sagramento delà Peniten
za . Questo ? il frutto* £he ne nasce cfel vero 
studio della Religione.

16. S ì, Signore, siamo perdasi di questa veri
tà. Confessiamo, che nel passato pur troppo ab
bia m negletto di apprendere la scienza della nostra 
Religione, che voi avete stabilito per la scienza 
della nostra salute. Pur troppp rei stani di tante 
colpevoli ignoranze , per cagione di cui abbiain 
rotto tante volte la vostra santa Lege. Ma non 
sarà così da qui innanzi. Voi comandate, che 
apprendiamo i vostri divini Misterii ; gii appren
deremo : che V o ltia m o , e impariamo la vostra 
santa Legge,. l’ ascolteremo , erincarerem o . II-

X X II.
* *

. I S T R U Z I O N I
Sì risponde a varie obbiezioni , per le quìlfr si stabilisce maggiormente 

la necessita di esser istruiti nelle cose divine ; e che / ’ igno
ranza di esse dalla colpa mon iscusa

on v'ha certamente alcun dubbio , che sa
rebbero di moli© ingannati que5 Cristiani, che 
Ia sciíqza f̂ella neli^one ignorando, ^1 a dire 

. le verità principali e fondamentali della.. Ferie , 
i precetti della divina Legge, la necessità dell5 
Orazione,rDSagramenti, e la maniera di degna
mente riceverli, colle altre ^ose necessarie ctef 
sapersi per conseguir J’ et&r?ia salute, non^istan-# 
te si lusingassero d5 essere . scusati da^coQa . 
j\Ia perchè la cognizione di queste cose divine 
ernia cosa di ?anta necessità, ed importanza , 
così il Depaonig cerda® a tutto potere d5 impe*# 
dirne T acquisto col mèzzo di altri sutterfugii, 
e pretesti. Giudico pertanto mio debito di di# 
feguarii li elfe: presente Istruzione , e rispondere 
ad ogni altra obbiezione, acciocché ne venga
]ÿ aggi or niente confermata Ja necessità^ e^ebe
ignoranza di esse dal peccata non ìscusâ5 i. Il danno maggiore, ch«  ̂possa patire un 
Cristiano.,* % la perdita più lagrime voi e ,  eh5 ei 
possa fare, si è quella dell5 anima . Questaè una 
perdita, che tutte le altre racchiude. Ora egli 
è certissimo-, che noi azzardiamo la nostra eter- 
BPsalute , quando trascuriamo di ascoltar le ve
rità divjnef, e d'esser in esse a sufficienza istrui
ti. I^perciocché per conseguir 

>gn% il nostro intelletto 
per discender il bene dal male; 
qp^to ci viene imposto, quello

l5 eterea salate 
sia illuminato 
per conoscere 
ci è permesso

$

cato, e d’ inciampo. Gli spirituali esercizi/ la® lumàptecjj, colla vostra grazia, e rinvigoriteci, 
pietà, la Religione sono di queste ^personi lo®» affinchè i vostri divini Misreriii^redfendo, e la vo- 
studio, senza però mancale in verun modo alla, stra Legge in®questa vitaïedrfhÆte osservando, 

♦ cura dei 1%liuoli, della famiglia* piloro impie- meritiamo di passar all’ eterna gloria del Cielo.

« •
oppure vietato. Per ottener dunque questuine, 
bisogna essere istruiti nei divini M isterii, aver 
cognizione della divina Legge, e quali sieno 
le obbligazioni d5 un vero Cristiano. Non basta 
questo : bisogna che non solamente il nostro spi
rito sia illuminato-per discerner il bene dal male, 
macche la ìiosrfa volontà sia accesa d5 un santa 
amore ai bene , e d5 un santo odio pel male . 
Per conseguir i5 eterna salute #on basta neitimen 
qOHSO?cere ed esser affezionato al bene , e aver 
ciejr odio pel male ; ina bisognale ni re alia prati
ca1 col fuggir i n f è t t o  il male, ed esercitarsi nel 
l̂ pne . Gratuito questi# noi abbiìmo nell’ ascoltar 
la Spiegazione de’ Precetti, e Misterii divini, che 
seno quelle divtne parole, e quelle «eterne veri- 
tà«uscil? dalla bocca stessa di Dio . Queste sono 
quella chiara lue®, che ci fa vedete ciò , che fug
gire, e ciò che abbracciare dobbiamo . La vostra 

^parola, dicea a Dio il Salmista , «•una lucerna 
a5 miei®piedi, è un lume, che rischiara le stra
de, per cui debbo camminare ( Ps. 68. iob. ). 
La spiegazione delle vostre divine parole , dice 
nel Saltno stesso, illumina, e presta intelligen
za ai pargoletti, e ai semplici ( Ps, 66. ì 3o. ) .  

m <̂# Ch$ se queste divine verità servono mirabil
mente per illuminare il nostro spirito, non meno 
io so%o per accendere, e inferii mareia volontà 
all5 amor del bene, e aÌJ#figura del male.. La 
parola di Dio è vìva., ed efficace,, dic^S. Paolo*

a . \  * e
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é" più penetrante d’ ogni spada* a due. tagli, e, 
*|iugne per fin. alla divisione delPaniiqp. e deiìo 
spirito, e delle giunture, e delie midolle ( A d  
Hebr. h  i2. ) „ E questo, non fu.quello , c4ie spe
rimentarono i due Discepoli, che andavano in 
E n iiA u s, quando Qesùe,Cristo in sembianza di 
pellegrino^ accompagnatosi con loro f  gl5 istruì 
nei M.fete.rii del# passone e morte? Non Storse 
vero , dissero fraigro dfipo che si sjoprì ad es
t iv e  ne. sparì tantosto.dagli occhi y non è vero,

ad essa condurre-e voi 
tettai della, buona v e r ità

ef--

che il nostro cuore era tutto infiammato, ed ac
ceso, quando ci parlava per la strada, e ci 
spiegava le Scritture ? (Luca  24. 5.2. ) .  In terzo 
luogo le divine- verità non solo servono ad il
luminare P intelletto, ed accendere la volontà 
ma si avanzano ancora a farci operare, portan
doci effettivamente alla fuga dei male, e alia 
pratica del bene , La. divina* parola, che vigne 
predicata da5Ministri di Dio, è^Qel seme, che 
secondo le h*ion̂  disposizioni, che trova nei 
cuori, umani, sempre produce il suo £riitrg®.»E 
siccome, al ritornai» di primavera, la terra , che « 
nel verno per̂ JP 8 ĉes5 vo. freddo ara sì. sfigurata 
e sterile, si riveste di erbe, e di frondi , fiori 
produce e frutta 3 così P anima , per cagion. 
del peccato®era. morta alla grazia, era sterile 
ed incapace di produr opere sante ; ciò non o> 
stante per la virtù singolare della divina parola, 
effe  onnipotente, vien toltiL dallo jtato c^mor- 
te, e dalla schiavitù del peccato^ rinasce a nuo
va vita di g r a z ia e  si rende capace Procter 
frutti di vira eterna» Lemnie paiòle, dice Cri
sto , sono s p ir ito e  vita ( Jo. 6. 64- ) • E  «quanti 
felici cangiamenti ha prodotto nelle adirne la 
predicazione delle divine verità ! E  quanti cuori 
più infusibili , e più duri dei sassi non ha spez
zati, e compunti ? i\nzi non siamo debitori ad 
«ssa dalla conversione del mondo?5, Se dunque la spiegazione dei divini Misteri!, 
e della, divina Legge illuminando le- anime , ac
cendendole nell5 amore del bene. e ad operare il 
bene spingendole ,, cagioni ad eœe Paterna subi
teq u an d o  con sante disposizioni- Pascolano; 
necessariamente n# segue, che voi «ricusando di 
ascoltarla, e volendo- dimorare in questa lagrime* 
vqle ignorant , yoi vi fabbricate la. vostra eter
na rovina*.* Voi restate spaven«rtLda ima propo
rzione così, avanzata,, e «pure non vi cosa pijjf 
vera .. Voi in tal guisa operando , chiudete gli 
occhi: a queilumi, che Dio vi bianda : voi gli 
impedite di farvi quel bene, che far vi*VorrÃ- 
ber voi Pobb!?ga#e a vendicassi d5 un, accieca- 
mento, eh5 è Peffetto del vostro peccate, con 
un altro., accisarqenìo , che ff è la pena : voi 
vi serrate tutte le vie delle sue grazie-"riget
tando la prima .di tutte-, e f fe  la cognizione 
de5 vostri, doveri: ed in effetto, dacché voi pre
ferite , non dirò solamente i vostri divertimenti

fmp$dit> tutti jd 
p. .  , dft ha^Dio peY yy>,,

corbe-che- se vo  ̂ non uscite .daila vostra ignoran
za, voi non potete niai esser, salvi.. #Volett ve
derlo più cftiaram^ptf? * *

4 gli. è #un punto di? fede cLe P uomo noft <*0*$ 
può esser, salvo senza la grazia^ Ê' di fec# , fhe 
questa grazia non .si dà secondo il nosrrgcaupr' 
ciò.,, come diceS..Cipri#fflT# ma se^i^o^gr i| 
mutabili decreti della divida Mi^encórdia ,, e I V  
ordine , che ha stabilito la* %ua ffi^fS"Sapien2| « •
Egli è finalmente di fede, eh# secondo^5 or 4# 
caria condotta di D io, questa grazia deìlf coti-, 
version e e della salute dipende, da «una prima h 
a cui atte le altre sono subordinafe. Ora la

«. i, • * 

i  . h i

$j8>

cognbigne^di JDio f  della sua. Lege , e dei vo-
stia doveri^ la T>rima. di. queste grazie , ed è. 
quella con cui Dio.comincia Popera della vostra
salute. Questa dissipa le tenebre, in cui vi ten
gono «involti <* vostri peccati, fa conoscere di 

•questi la grav.ezz.#, e indi, la maniera d’ uscirne *
*E  stcv ome j a  prima cosa , che Dio fece, dopo la * 

creazione. d#el Cielo, <e delj  ̂ Terra, di prò* 
dur #  luce*, alfe alle altre opere diedegentiìez-* 
za e grazia ? cosi la prima cosa che fa nell^yjK 
ino, -..he: vuol rinnovare*, si C tli prod u S g# # ^  
lui un gran lume soprannaturale , che gii vam- <• 
hanzi, e lo rischiara , e gli serve come eli guida

v  #

per gii conoscere le vie strétte , per osi dee
camminare,

e piaceri, il che é evidentemente peccaminoso;nm le vostre occupazioni domestiche , £  i vostri* affari temporali e teftenì alio studio, della, divina Legger e alla (Cognizione dei vostri dSten , voi vi metfete fuori de*Ila strada della vostra salute; voi chiudetetuue U v ie , che vi possono

per arrivare alla Patri% celeste # _
ih Ma che fate voi, quandotrascurand^d^- 

tervenir alla Dottrina Cristiana, di ascoltar i Ca- 
techismi, e le Prediche volete stare nelle vostre 
tenebre, e nella, vostra ignoranza delle cose di-, 
v r ? Voi rendete la vostra conversione, e la 
v m eterna salute, non dirò solamente diffici
le, ma del tutto impossibile. #Voi preteseti' ? 
eh : Dio .vi c o n v e r ta e  ví gpliiftchi senza di 
v  ù per dir meglio, contro?allàfvostra volon- é# 
tà medesima.. Voi mettete degli ostacoli continui 
4Üe ue grazia, e volete, eh’ egli fa<xjjciò, che 
Tio ha fatto già ninnai , e Eovescianao. tutti gli * 

♦ ordinî , e i mezzi ,. cR% Di© ha ^tabilit# per la 
vostra jointe, cantra ,pgni ragione , e contra 0- (i 
gai fondamento di speranza voi® sperate ancor? 
di potervi salvare. S o , e Jo confesso, che. qué

sta prima grazia, che Di©Itante^volte: vi avrà 
dato, e che tante volte ^oi rigettaste, d^v5 es- 
& : seguita da molte altre,. e quand’ anche v€ri a- 
vgste una cognizione peffetta deifjivini Misterii p 
della divina legge,, e di tutti i vostri dbveri, 
voi nô p siete con tutU) questo® giustificati 
io vi «dico, e vi torno a dire , che senza questa 

c cognizione- la vostre eterna salute è impossibile, 
c che se voi non procurate di studiare, ascoltare, 
od esser istruiti nelle cose divine, voi fate osta
colo Dio medesimo,, perchè v’ abbia a salva
re' beco qual sia la necessità , che stringe ogni 
Cristiano' d*intervenire ai Catechismi , e alle 

►  Prediche , e quanto sieno ingannati cftiê li ? che" 
pensano senza colpa la loro ignoranza ,t ,anzi(i 
con èssa potersi salvare. «

„6. Ciò non ostante il demonio, a c# i, come 
abbi^m detto di sopra preme infi^ am ent^ i.

\  * » uiag-"'

••I
V .



i r i  >  .Si rispónde alle

V

§'

intorno olla predetta Istruzione. 11

C • »f*l*

V ’ .*s<% jfe

V

f

m

mantener neljMé>ndt> questa ignoranza ,  fa tutti
Gristi&m non V’ intervenga 

no^ suggerendo iéV^-varii falsi pretesti, e le s s i  
credano trio n i assai vá liete per potersene allon
tanar senza colpii. ^Che taLt&predigne, dicono,  
rhe tanti catechismi , e istruzioni ? Non siamo 
n&i Cristiani ? -Î on abbiamo ricevuto il Batte
simo, e in esso qpn ci è stata infusa la Fede 
riffe a1tr| ^ ir tù  Tfieol(l|ali ? Appunto perchè 
siete Cristiani vi sono necessarii i catechismi -, 
s le istruzióni. Apzì v’ aggiungo, che quand’ 
4ifcfie Cristo- scendesse dal Cielo a chiamarvi, 
e convertirvi, avreste non ostante di bisogno d’ 
-e&ere ammaestrati in ciò-* che avete arredare , 
e operar per salvarvi da un suo qualche Mini
stro . Di questo ri* abbiami un^higrismmo e- 
sempio nell’ Apostolo Paolo. Cristo rnetlesfeno 
lo circonda d’ una splendida luce* lo getta per 
terra, e dopo averlo "fatto ari^ndenf al suo vo
lere, gli comanda che si sàzi, cht entri ®nglla 
Città per ivi apprendere ciò che dee fare ( 4 # . f 
9. 7 .)  . Ma Paolo non ha Cristo stesso per suo 
Maestro 4,Non è egl  ̂stesso ch ejo  illumina, e 
gli parla? Che bisogno ha egli dunque dalle i- 
strgzbni cìegli uomini ? Tutto vero, risponde

-C ostino , • ma qi êsta è la condótta della

«

i
4
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Evidenza di Dio nell’ operar la conversione, 
e sabre delle anime, che quand’ anche egli ne 
sia il -primo maestro, vuole con tutto ciò, che 
rSj<er/o amma|strati dagli uomini, 
f 3* oi tentiamo dunque D io , conchiude il 
Santo Padre, cosicché ricusiamo d’ intervenire 
alla Chiesa ad imparar l’ Evangelio, e la Leg
ge , e ascoltar un uomo , che li va spiegando 
{D .Aug. /. 1 . de D o & .C rist.in  Prol. ) .  Voi 
siete Cristiani, siete battezzati, e nel Battesi
mo vi è stata infusa la Fede. Sia com’ essersi 
voglia voi nonostante siete tenuti ad udire la 

. Cristian Dottrina con tutte le altre cose, th è  
ad un Cristiano sono necessarie per salvarsi. 
Che se vojjtrascurate di udirle compararle , vo^

* tentare Dio , e lo provocate^gravemente a sde
gno. Pretendere fors%, che®Dio per salvafvi ab-® 
Sia da mutare gli o rd in ile  le'regole oldinlrie 

ella, sua Provvidenza? O forse presufnete, che 
ò abbia a rivelarvi i suoi più alti segreti , e.,

*4ÊSM

8. Ma il Simbolo Apostolico, in cui si con
tengono^ principali Articoli della nostra ̂ Fedè, 
non Iq sappiati! noi recitare? Non è chiara la 
Legge, in cui sono registrati i Comandamegù 
divini'? Í Sagramenti non  ̂sappiamo ch^ sono 
sette? L ’orazione Dominicale non Ja diciamo 
ogni giorno fa Questo ci basta . No , Qri^iani 
miei cari, -questo non* basta ,|Non basta saper 
recitare cofne fanno aìcunij^e forse 'la mag
gior parte, il Simbolo Apostolico in latino con 
mille spropositi, senza incender punto ciò che 
dicono. Come abbiami detto, fondati sulla dot*, 
trina de’ Padri , e Teologi , non basta saperlo re
citare, ina bisogna averne de*suoi Articoli una 
in ‘ qualche modo almeno sufficiente e distinta 
cognizione. E  chi non sa leggere, come può 
averla senza intervenire alia Dottrina Cristia« 
naf e ai Catechismi ? Non è vero, che sia co
sì chiama la Legge, che possa es-ec«; da tutti fa
cilmente intesa. Vi sono Li finiti casi, in cui 
insofgono®difficoIrà, che han  ̂ bisogno di essere 
spiegate. Nascono di continua#!n®orno ad essa 
de’ ragionevoli duSii, per iscioglimento dei qua
li fa d’ uopo, secondo il devino 'comando, di 
ricorrere ai sacri Ministri ( Denterò®. 17. 8. ) .  
Non basta sapere che sono sette i Sagramen
ti della Chiesa ; bisogna sapere quanta , e qua
le sig la necessità di riceverli ; quali sieno i mi- 
rabiln-efïètti® ch g producono, e specialmente qua- 
li^sanje disposizioni si ricerchino per degnamen
te accostatisi f Non basta saper il Pater no
ster , o far qualche altra orazione, bisogna sa
per conoscere l’ eccellenza di queste petizioni 
divine , e per ottener da JDio forza , e vigore 
a non soccombere alle tentazioni, e a l i a l e ,  
e per ottener grazia * ed aiuto a far opere di 
vita eterna , e qual sia la necessità indispensabile 
che abbiamo di continuamente pregarlo . E co
me si potrà saper tutto questo da quel Cri
stiano, che si allontana dalle divine Istruzio
ni  ̂ e dalle Prediche ?, e queste cose ignoran
do,® quanti peccati g!i saranno necessariamen
te imputati, da cui pel: errare si cred& scu- 
saroì  ̂ ®
m §. Ed in effètto : Quanti per tua cieco erro
re, e per una colpevole ignoranza sj credono,

ntmndervi^egli^tesscf k  cognizione de3 suoi divi- che non già nHessario far Attiédi Fede, di Spe
I - 'f -n v l  1 ,ì ’u   nn'V4/!! /\ ! N «A f. « C  or, « r* n ^  f ' ti ‘ M i o i / !ní Miste rii ? Guardiamoci, fratelli, prosiegue S. 

A go-m no , da queste superbissime e pericolosis
sime tentazignj,-, in c u ic i mette il demonio : n®a 
ci serva di esempio il fatto dell’Apostolo S. Pao- 
ig , che sebbene® fosse chiamato dall$ voce di 
J >Ìocon tutto ciò fu mandato ad un uòmo, 

-cioè al Discepolo Anania , f/érchè lo ammae
strasse ? e gli desse notizia dei divini Misterii, 
e di ciò che aveva da credere, da sperare, e da 
operare per salvarsi ( S . Aug. in eodem loco ut 
1 a. , E  voi ricusarete d’ intervenire ai Care- 

, e alle Prediche, a udire i Ministri di 
J ae’vi spiegano la Cristiana Dottrina, e 
: ; >a Legge, v5 insegnano a ben vivere5 vi
f  _ n chiaro le difficoltà, e i modi vi ad
ditano , % h  vie per giungere al Cielo, e com- 
•sep&r il voc|ro ultimo fine?

$apza, e di Carità-, e forse non mai-, oppur di 
rado ,_cogli atti di queste Virtù Teologali a Dio 
fi rivolgono, e l’ onorano Í Quanti -vivono in 

•qifesta perniciosa cecità, che Je «dilettazioni e 
compiacenze anòhe più ingiuste e più oscene , 
anzi gli smessi desiderii e attentati ©più efficaci, 
per qqanto sieno laidi ed iniqui , non sieno in 
verun modo peccati : e purché non danneggi
no attualmente il prossimo o nella roba , o nel
la persona, 0 consumino coll’ opera le disone
stà più" brutali 5 si tengono del tutto innocenti, 
nè sen con tèssan giam mai Í Chi è persuaso fra® ì 

^CdstianKdell’ obbligo , chf gli corre di far li
mosina del superfluo ! come superflui sono t 
tamente culti quei beni , .e danari, die si scia
lacquano nei lussi, nella vanirà, ’e '%?! giuoco. 
Anzi quanti credono, di poter far della fer ro-

ba f
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ba e danari ciò che loro saìta iti capriccio ; e 
senza ̂ scrupolo di peccaro alcuno, o ili poterii 
tener senza alcun bisogno rinserrati negjji seri» 
gm , o di poterli arrischiare ne" giuochi, o di 
sfoggftre con lusso jjelle mense, con vanità nel
le vesti, g di spenderli *in crapoìe , $d ubbria- 
ches&e# e per fin di potersene servire per com
mettere ingiustizia » sfogar le piu disordinate 
passioni. Tutti i^ristiani son battjftzati. Ma 
niuno è persuaso , che ricevendo il Battesimo 
faccia un voto, anzi J\ grandissimo fra tutti i 
voti, come dice S. Agostino, che è di rinun
ziare al demonio , alle opere del demonio , e 
alle pompe dei demonio; per cui s’ intende tut
to ciò, eh’ è ordinato a incantare gii occhi, 
e sedurre le orecchie : come sono feste mon
dane , balli, spettacoli teatrali , abbigliamenti 
sfarzosi e profani, canti efFemigajti e lascivi f  

io. Che se*poi diamo un’ occhiata alia con
dotta dì vita, ghe menano d’ ordinario le a r 
sone del mondo , jn  quanti altri errori, ^pec
cati non cadono % e «non vivono a motivo di 
questa perniciosa ignoranza, *1 cfa cui sarebbe
ro lontani, se intervenissero alle sacre Istruzio
n i, alle Prediche ? mettiam per esempio : Se 
solamente s’ intervenisse alla chiara e perfetta 
spiegazione dei primo, e grandissimo fra i Pre
cetti della Legge , eh’ è di amar Dio sofira o- 

‘ cosa; che Dio è quel stelo è a t  ai in^prefe-

e ne sannS abbastanza ; quinglP g^dicano .^ e r-  
fliwf intervenire alle^ptediche^ ed istruzioni 
ganno , Cristiani miei Cari•/inganno ! Non vi è 
stato più pericoloso # quanto "«quelle? di du sì 
lusinga di saper ritolto intortio alle cose della 
Religione, e che per ordinario 0non n’ è ,  che 
mezzanamente istruito. Questa mescolanza ai 
luce, e di tenebre; quj^ta rotazione dçfla 
pria stima, e questa fatai e org^gfesa c o s 
cienza della propria capacità, per s’ arrossi
scono di farsi instruire, sorfopretesto di saper
ne abbastanza ; questo non aver nè la dgeffità" 
dei discepoli, nè l’ abilità dei maestri ,* g li ‘ espo* 
ne a carter in mille precipizi!, e commetter dei 
falli senza numero. E  perchè ciò? Perché que/ 
poco thè ,» serve ad essi di pretesto per
dispensarsi dal saper di più ; e quel poco di lu
ce, che in essi risplende fra lerior tenebre, fa 
lor credere *P essm* illuminati del tutto. Gonfi! 
del î lor prefesac^gnizifene, e distinguendosi con 

*una*sup,çrba preferenza da quelli die in effetto 
% sono ignorSnti , divengono stolri e ciechi, dice 

San Paolo,-quando si#cred#no d’ es$er«piii savii : 
Dicentes enim se esse sapientes, stulti faéïi 
sunt ( Rom. ï. 22. ) .  ̂ #

12. Voi dunque, che ubbriachi della V' 
di voi medesimi vi credette di

^  *

non

gm
altro dobbiamo indirizzarci rjp- 
ed effetti, eh’ eglino io è«P ultimo

renza d’ ogni
stri pensieri, . „ w
nostro fine, e diche non*peraltro siamo noi al 
mondò, che per adorarlo!, onorario e servirlo 
in questa vita, per 501 regnare con lui e go

Vi
bisogno delle altrui istruzioni, sappiate 

materia dì Religione , e di mora fé «non 
mai tanto, che non si possa#saper ’ d’ a*»

eternamente nell’ altra : credete vo i, chederlc
dopo Ta cognizione di sì gran verità, tanti e 
tanti ad altro non attenderebbero, che a pascer 
con lautezza un corpo, che ha da marcir inno 
sepolcro pasto de5 vermini, che menerebbero la 
Ioro vita sulle osterie, fra crapole, ed ubbria- 
chezze, quasiché altro Dio no® avessero, (̂ ie 
il loro ventre ingordo? ^Credete voi, che tinti 
la log vita consuonerebbero alle conversazioni, 
alle veglie, e torcendo il loro cuore, e iWipro 
a^ètto da I)k>, vorrebbero tutti consagrarsiUlifi 
servitù d’ una incera bile e vnp creatura ? C le
dete finalmente 0 che tante femuffne bel tem
po perderebbero tante beTl’ ore del giorno in 
bigi i arsi pej far di se stesse, em delia lor vana 
bellezza un idolo indegno ; procurando <&on tan
ta passione di «piacer a chi piacer non îoyreo- 
bero ? Ecco dunque come n£n basta saper il 
numero de’ flagra menti, recitar il Simbolo, 
il Decalogo , ina che bisogna averne una cogni
zione più esatta, per mancanza di cui si com
mette un’ infinità di peccati.

Fj * ‘ ' '

capacita , 
aver 
che in 
sì sa
vantaggio . Anzi sappiate , che coll’ invanìftkdel 
vostro sapere, voi venite ad accoccarvi, e per
dervi. N o, non ne sapere mai abbastanza ; op
pure sapendo ciò che vi è inutile, ignorate 
quello, che vi è necessario: ed ecco un moti
vo , che dovrebbe umiliar la vostra superbia.
E quand’ anche poi voi foste istruiti in flutto 
ciò; che fiere tenuti a sajfère, se* vm ve n’ in
vanite, voi meritate per un secreto temendo * 
giudizio di Dio di cader in un acciecamento, da 
çui non potrete sortire giammai : edsicco un al
tro morivo, che d#Jl$ vostra .superbia dovrebbe 
"farvi terriere le cpnsegu&nz^funes&e . Eh *che per 
far®cGi#Dseere la nostaa ignoranza in una infini- #» ,.r »:l
tà di cose*, altro non vi vuole,*éiice S. * J  * r.

 ̂ nec- A  *.*rio, che farne un picciol riflesso. Dopo il pec
cato la verità ci è haseq^a . No*troVÌà'mò mflle 
difficoltà per discerner le vere virtù dalle appa
renti : per conoscer le^bbligalioni e generali, 
etparricolari dei nostro stato". Le Ülusioqi delP 
amor proprio c’ ingannano a tutte P ore/gli ar- 
ttfizii ,f e (e astuzie, ton cui ierca^l Demonica
di perderci , sono ̂ infinite : e quando non gli rie- „ ' 
sce di farci cadetecela una parte, si attacca dall3 r

i i . Jif vero, rispondono alcuni, che tutti que
sti inconvenienti seguono in quelle persone i- 
dijpte e rozze, che deila divina Legge, dei di
vini Misteri!, e Sagr#menti non hanno thè uffa 
cognizione molto superficiale e leggiera; che 
queste hatf bisogno d’^sser istruite dàlia voce 
dei Ministri! di Dio ; ma eh’ essi la Dio gra
zia ? sono in queste materie appieno informati,

altra. Per oscurar, e turbar la nostra ragione 
s’ Innalzano di continuo neri vapori dal fondo 
della nostra concupiscenza . E in una parola vi 
sono mille altre cose, che sono più che capaci 
di persuaderci, che in ciò , che riguarda la Re
ligione, e la nostra salute, mai non'sappiamo 
abbastanza . " <*>. ^

t i 5. Disinganniamoci dunque, che m  Éùi non 
vi è più quello spirito retto, che ricevette Ada
mo nella sua creazione ; spirito iilufenato fe#

* * fai
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, ‘ f  r  * *Si rispónde alle obbiezioni intorno alla precetta Istruzione. a 3
h  niraa ^ e ltà f  è1 penetrato dalla4cognizione
#1* filiti i sudi doveri

tèrrei e® e

«

tutte que 
il vero 
cuore, 
fluii’ altro 
K o ,  che

siiliro disimpegnati; da
disordinar# passioni ,* che 

>ndgttO. Noq si trovai in noi quei 
altro amav# che juio ; che di 
"ompiaceva, che di conversare con 

non ricercava, che Pamiciziaaltro
:uore. dal*

primo principio, 
cippo il peccato.. 

%spir;’ro s’ è acceca

he libero e indipendent 
f  non s'i univa che ai suo 

e 3! suo ultimo fine. Ahi che 
s®è* rovesciata ogni cosa, lo 

 ̂ o , turbata la ragione , per
v e rtii ih cuore; nè vi è alcuno, che non pos- 

ésà dir col Profeta: E ' turbato il mio euore, la 
mia virtù mi ha abbandonato, e non e più con 

‘ me il lume degli occhi miei i %). Ækjuan-
te volte acceccati dal Demonio, e dalie n<r>tre 
passioni prendiamo i vizi per virtù, e ci lusin
ghiamo d’ esser ricompensatu per terte opere, 
che ci rassembrano buoire,^e cjie nondimeno jion 
sono degne che degli eterni sppplizi ! Quante* 
volte crediamo, che sia un giusto £elo quello, ' 
eh5 è un vero eccessivo sffigo di collera ! Chia
miamo dolcezza di spirito quella*,f che «aon è 
cBjpnavile compiacenza degli aìtrni trascorsi?

’ % lAalità quelli, eh» non è che un vizioso scia- 
- lacffuo ; siccome altre volte per un sentimento 

del tutto opposto giudichiamo necessario rispar
mio quello, che non è che un’ avarizia più sor- 
*4 ’da ? Così egli è vero, che le vie della salute 
nqn^òno sempre sì chiare e sì facili, anzi tan
te volte oscure e difficili, che tante volte o dal 
Demonio, o dall’ amor proprio, o dalla concu
piscenza siamo ingannati e sedotti.

i 4» E dite per vostra f è , voi che vi lusinga
te d’ esser abbastanza instruit! per non aver biso
gno ^.interveniva’ Catechismi, e alle Prediche, 
sapete, yeìch e cosi sia governar santamente' 

%una Famiglia? Sapete voi ciò, che deve Tare 
tm vero Cristiano nello stato particolare, in cui 

> la Provvidenza l’ ha posto ? Sapete voi qua^
* ùepo i primi principii d̂ llae nostra Religione 

Cristiana , ed i* fondaciienci principali delia ma-* 
raie di Gesù Cristo? Sapere ciò, che s% amar 

.«•ii,!nimico, e sino a quattro questo precetto si e- 
stenda } Ciò che sia rinunziare a se stesso, o-e 
diacsi, poisar fe sua tfrpce , aver un occhio sem
plice ? Sapete, che cosa sia tagliar la mano^ 
il pftede* cavar Rotte big, e gettarli lontani da 

, quando éo&io occasione di scandalo ? Pene
trate Sino al fondo in una parola queste, e tati- 
4P altre grandi f̂erirà, e «doveri così^netfessarii 
per la vostra eterna salute? Ah quante ilfbsio- 

4tù in ques ĝ materia, e quanti inganni ? E quan
ti , che si credono i più savi!, sono accecati dal 
loro orgoglio, e meritano giustamente , che in 
questo loro accecamento Dio gli abbandoni ! 
Sì y Dio lo ha detto per bocca dei Profeta I- 
sâ a , dice S. Paolo; e temano questi, che non 

«sì comj|isia in esso loro questo tremendo Oraco
lo : larderò la sapienza de savii , e riproverà 
la prudenza di q u e llich e  più st lusingano di 
esserlo ( h. Qor. i. 19. ) . Sì Gesù .Cristo aggiui> 
g^pfch’ e Vfcnujo ai mondo per farlo: lo  /a*

no venuto in questo mondo, dice in S. Giovan
ni , per Esercitarvi un giudizio molto strado : ed
■ c, chev sieno illum inati per vedere quelli, che 
non veggono i  e ' quelli qhe veggono ,  dive ng am  
ciechi^ ( /0.9. 59. ) .  E qujii giudizio? Giudizio 
di dia e di c per quelle anime
umili e doeÿi, che riconoscendo la c‘lojo «poca 
capacità, e 'diffidandoci se stesse, non s’ arros* 
siscouo cT esser istruite nelle gose Divine • Giu
dizio della Divina collera è vendetta sopra 
quelle anime presuntuose ê superbe, che piene 
di se medesime credono di non aver bisogno 
delle altrui istruzioni. Giudizio di misericordia 
e di clemenza per voi, miei Fratelli, che per
suasi della necessità, che avete di sapere ciò, 
che riguarda la vostra eterna salute, mai non 
mancate cP intervenire alia Dottrina Cristiana , 
a’ Catechismi k, 0:alle Prediche : Giudizio della 
Divina, collega e vendetta sopra di v o i, presun
tuosi /che invaniti della vostra sufficienza e sa
pere  ̂ ne «state sempre lontani .

i 5. Ma di tanta necessità dunque, e di tanta 
importanza si®è Cedrare le divifie Istruzioni, 
sino a far oggetto della collera e vendetta divi
na quei, che vi mancano? S ì,  eresiatene per
suasi, Cristiani miei cari, che questa è una co
sa certissima . Ella è di tanta importanza e ne
cessità che da essa , torno a dire, nê  dipende 
la voltra etèrna, predestinazione, e salute. Di 
tanta ̂ necessità ed importanza, che quelli, che 
ricusano^di ascoltare i sacri Ministri , che pos
pongono la itoti ri na di Cristo , i suoi divi
ni Misteri, la santa sua Legge,che sono la paro
la di D io , fabbricano la Jpro eterna riprovazio
ne . Potreste restar offesi, se fosse questg. una 
Dottrina inventata di mio capriccio ; ma della 
sua verità non ve n’ ha dubbio veruno, per
chè questo è un oracolo uscito dalia fiocca stes
sa di Cristo. Quelli che sono i veri figliuoli di 
Dio ascoltano la parola di Dio, e per questo voi 
nop 1’ ascoltate,», perchè di Dio figliuoli non sie
te :$Qui ex Deo est, verba Dei audit, propte- 
rea vos non auditis, quia'ex Deo non estis ( Jo, 8. 

.47.)% Se difhque 1’ eredità celeste non sida che 
m ^oli figliuoli, e voi ricusando di, ascoltare la 
Divina parola , rinunziare a qifèsto bel titolo ài 
figliuoli di D ié#1ìon è dunque «per *vî)i I’ erècTtà 
ïejeste. 'tremare, o Cristiani, che non vi cu
rate d’ udire le eterne verità predicate da’ sacri 
Ministri; e sappiate, che per voi n8n v’ ha Pa
radiso /nè vita eterna , perchè voi Camminate a 
gran passi all’ eterna dannazione , all’ inferno *

0 i 6. Voi.restate talvolta scandaligzati dei sacri
Ministri , se si mettono a tra tta i quel terribile 
argomento, che pochi son quei che si salvano, 
parlando anche degli stessi Cristiani, e lo avete 
in concetto d’ un paradosso, ed ’ una cosa incre
dibile , Da questo solo contrassegno di dannazio
ne eterna, che ci dà Gesù Cristo, eh’ è di nqp 

**Vofer ascoltare le sue divide verità, argomenta
te se,.sia paradosso, o cosa incredibile,.che pò* 
chi si salvino. Quante volte Parroco si vol
ta all’ Aitare nella Messa*, e non vi sono» che pochi de5 suoi Parrocchiani, che P Ascoltano !

$ Qiian-



Quante volte si fa il Catechismo, e la Predica, 
« pochissimi v5 intervengono ! Quanti tnel tem-

f>o di queste sacre funzioni ci trovano invece al- 
e osterie ì Quanti nei giuochi Í. quanti sulle 

p h zz?, e sulle botteghe ! Quanti negli amori?, 
nelle feste? nei balli? alle commedie, agli sper
i s e l i  ! Quante femmine ? che sî  trattengono 
per abbellirsi allo specchio ; sulle porte, die fi- 
nestre ? o per le Strade, affin di esser i lacci del 
Demonio per la lavina delle anime ? Quanti vi 
sono, che altra disposizione non credono neces
saria per ben confessarsi, che dire i peccati? e 
dei dolore? e proposito non hanno alcuna pre
mura ? Quanti che non sanno i veri fini dei* 
Matrimonio? anzi se ne propongono di empii e 
stravolti ! E  tutti questi si vogliono salvare ? e 
si salvano ? Ah non sia così di voi? Cristiani 
miei cari ! Inorriditevi ? che coll’ allontanarvi 
dalle sacre Istruzioni portaste sinora un segno di

ï f S T H U Z I O É E  IV. ■
eterna ripiovazione m 
qui ̂ innanzi ; e giace h|

fronte % Intervenite ài 
ne coifbsceàe la nete§jtà 

indiepensabile % non "vi sia praesto che possi* di
stor vi ne . Udiste che non basta saper a mente il 
Simbolo ,, ir Becajpgê , e ilf  nùmero de5 Sagra- 
menti, biso|na averne una cognizione sufficien
te -  Intorno alle cose? che riguardano 1’ eterna 
salute non si sa mai abbastanza * Non vi m i 
cate dunque. e _  ■' /*'

17. Ah no, Signore che non vi mancheremo !

s.colteretpo : Loquerey Domine ? quia audit serõufo 
tuus ( i. Reg.3.1 cu).'. Ce vostre pecorelle a~ 
scoltaqp la vostra «oc è , e voi darete ad esse ìar 
vit^ eterna . Ascolteremo la vostra voce ? affin
chè possiamo godere la vita in grazia in questa 
vita? e l’ eterna gloria nell5 altra-

. %

D„

J Í T  U t  Z Ì  O N E IV. .€

Sopra la necessita della Fede, e de' suoi A n i.
*opo aver veduto? quanta, e quale sia la bligo di esercitarne i suoi atti? e conje si per-

.necessità, che tiene ogni Cristiano d5 esser cris- da ?. e: si acquisti ; cose tutte? che necessariamente
fruito nella scienza della Religione p e nell!Dot- ignoreranno quelli, che non si curano f f inter»
trina di *Gesù Cristo per conseguire Paterna venire alla Dottrina Cristiana, nè §lle sue niot^r
salute ? e per conseguenza quanto defeba ester 
sollecito di adoperarne r  mezzi p̂er farne f a -  
cquisro ; vengo a parlarvi di essa im particola
re - E  perchè la Fede, secondo quello, che 
viene stabilito dal lacro Concilio di Trento

rali Istruzioni. — ^
2* Che cosa dunque è questa Fede ? lina 

Virtù Teologale, e un dono infuso da Dio ; 
per mezzo di cui noi crediam fermamente tut
te quelle verità, che Dio ci ha rivelate , e

k $ B j. 28, cap. 8 ,) ,  è il principio deli5 umana che la Chiesa ci propone da credere ; e le ere* 
salute , il fondamento, e la radice d5 ogni giu- diamo per l’ autorità e v e r i t à  di Diq riVe- 
stificazione; di questa? e di poi della Speran-1 là n te - La Fede è una virtù teologale ?,, vai a 
z a , e della Carità, che sono- quelle virtù, per d iri, che riguarda D io, E' una virtù-, e u tv  
mezzo delle quali Dio principalmente si onora, dono infusa da Dio, nell5 anima del Cristiano? # 
come dice S* Agostino / Enchjr. cap. 3* ) ?r  vi ^quando gli fu*conferito il Battesimo^ La Fede t
anderò trattando» Vedfemo dunque ora, che dunque è un don# di D io . ' Qui bisogna fer- è
cosa sia la Fede, come sia necessaria, quali co- # Riarsi1? e riflettereche questo preziosissimo do
se debbiamo credlre; e quando, é  quale fcia la no ©noÿ l5 abbiamo maritato dal padre, e dalla ^
rtecesità di egercitarne i suoi arti. % « madre, Ô da altri maggiori, còpe si fa dei
e i. Dovendo parlarvi oggi della Fede, che, <&>- ni della terra, e della nobiltà, del sangue. Non 

me udiste f  è il ^principio , e Affidamento dell5 abbiamo potuto procurarcelo coJ]e nostre iadu- 
umana salute dell’ esser Cristiano ? e' senza dì strie? e coi nostri mefiti; ma ci fu compar- 
cui niuno può veramente chiamarsi Cristiano : tiro per pura liberalità e misericordia  ̂ del no-
se io in primo luogo vi chiedessi se av t̂e fede*? ^ro D ìo. E' un dono singolarissimo, soprao- 
e se siete Cristiani ; voi prontamente ? seflza naturale meritatoci da Gesù Cristo a còsto di 
esitare mi risporfdereste ? che per grazia di Dio tante «pe ry ?, e colla «profusiori di«etutto ij sqp 
avete la Fede, e che siete Cristiani.» Ma seic^ preziosissimo Sangue. Gratuitamente voi siete  ̂ * 
passassi a ricercarvi? che cosa sia questa ̂ Fede /* salvati, dice S. Piolo a .quei d’ E fesg, per mez-* 
da chi l’ abbiate ricevuta, quali effetti operi in zo della Fede; ma sappiate, che' quesro non 
voi, quali cose vMnsegni a credere; se sia ne- viene da voi; imperciocché è un mero dono

di Dìo : Gratia estis salvati per fidem , &  
hoc non ex vobis, D ’ei enim donum est ( Ep,
2. 8. >. 13. La Fede è un dono di Dio? che^non so
lamente non è da noi. meritato ? ma ch^penj- 
rneno si può meritare. Dono comparti» a noi 
Cattolici per una grazia e misericordia singola
re, e negato a tanti altri, che Idÿo per i t oi

*• * # S/u~

cessarlo ad un Cristiano far atti di Fede, e quaiv do sia tenuto a farli, come si perda, e fi acqui
sti la Fede ? Oh quanti non mi saprebbero ri- 
is|fonder parola! Qganti si confesserebbero* d?5* 
tutto questo ignoranti! E pure bisogna sapere, 
che cosa sia la F ide; da chi l’ abbiate ricevu
ta ; quanta e quale riè sia la sua necessità ; qua
li cose v’Impegni a credere, quando siete ih ob-



? , % w* ■
' Sopri iá necessità della 'Fede.t e . iS

giusti a trenififtdlsgÎKKlizi ba lasciati «nelle tene- 
•bre MÛ* infedattà /  Oh 1 fratelli, che «mi
sericordia , e che grazia t E  quando mai à%ba- 
stanza ne ringraziamo il Signore ? Molti si cre
dono, che il nuiiierp dei C arolici, ^èhe han ri

avuto col Battesimo il dono della Fede , e che 
mono in grembo d| santa. Chiesa oltrepassi il 
tenero degl*.inferii., e che sia grandissimo,

: ir  oh quanto sono* ingannati ! Secondo le più 
esatte osservazioni , .appena appena la decima

té di tutti ni che vivono nel mon
do,* sono quelli, che hanno il vero lume della 

cde, e ,che sono in grembo della Cattolica 
'Sffiesa : torto il resto se ne giace iminverso nel
le tenebre dell’ infedeltà. Ora che abbiami fat
to noi per esser posti da Dk) fra il jycopie nu
mero de’ suoi veri fedeli ? Che at?biam forto^ioi 
perchè Dio ci tacesse nascere fra i Cattolici in 
grembo di santa Chiesa ? Percjìè non siam nati 
anche noi fra i barbari. delP Africa $ e fra f sel
vaggi dell’ America , fra i Gentili, Turchi , ed• 
Eretici? E quanti di questi infedeli,®a cui Dio 
hà negato questa misericordia, e questa grazia 
conceduta a noi , avrebbero corrisposto cqyn fe
deltà maggiore !

r ; Questa Fede poi è una virtù , come ab
ii detto, un dono, e un lume divino* per 

cui crediamo, ma fermamente, tutte le verità 
da Dio rivelate, vai a dire senza dubbio, ed 
esisrimza alcuna ; perchè Dio somma verità, che 
innati? '.re non può, ce le ha dette e manife
state . E questo è quello, che dee spingere 
ad averne maggior certezza di quello, che se si 
vedesse ogni cosa cogli occhi, e si toccasse col
ie mani. Gli occhi, le mani, e gli altri sensi, 
come spesso succede, ci possono ingannare, ma 
non ci può ingannare Dio infinitamente verace. 
Dobbiamo in quésto imitare la fede di S. Lo
dovico $eedi Francia . Al tempo suo per còn- 
iondere gli Eretici Albigesi, che negavano la 

i verità della reale presenza dt Gesù Cristo 
nel-divino Sbarramento , nel tegipo , che il Sacer-® 

.dote della Messa in na]zav$ *T Ostia consertata, • 
si fece vedere ih essa sottq le sembianza d’&im 

ssimo Fanciullo: Ne fu invitato'anche il 
sa ht o Re a godere d’ un m giocondo e maravi
glierò spettacolo; ma* non vi si volle portare di- 49 
cendo, che vi andassero^quelli, che non crede
vano, e ch’ egli credeva più certamente questa® 
verità, che se la vedesse^cogli occhi. Così deg 
fare ogni Cristiano.5. Ma questa Fede così ferma della divida ve
rità è5 ella forse necessaria per l’ eterna salate?
Io rispondo, ch’ ella è cosi necessaria, che sen
za di essa diano si può salvare . Senza la Fe
rie, dice S. Paolo scrivendo agli Ebrei; è im
possibile di piacere a Dio ( Ad Hebr. l i .  '6. ) • 
Senza Fede, dice il sacro Concilio di Trento 

Sess. 6. cap. 7. ) , ninno può esser giustificato ;
ero Concilio dopo aver detto, che 

a Fede è il principio, il fondamento , e la radi
c i  dì r>gni giustificazione , soggiunge , che 
.rnsa di essa pon è possibile di piacere a Dio % 

alla compagnia de5 suoi figliuo-

li ( Cone. Trident. sess. 6. cap. 8. ) * Chi noti 
crederà ,£ dice Gesù C risto, sarà condannato 
( Marc, 16. 16. ) .  A questo mezzo ha voluto 
Dìo ielare questo gran fine dell’ eterna nostra 
salute . • •

6. Ma |oi soggiungete, ^uali verità dee cre
dere il Cristiano per conseguir questa® si|a eter
na salute, e per qual# necessità ? Due sorti di 
necessità distinguono i sacri Teologi ; l’ una che 
si chiama di mezzo, e I’ altra di precetto . La 
necessità di mezzo è quella, senza di cui non si 
può in verun modo conseguir 1’ eterna salute f 
quando anche 1’ omissione fosse senza colpa* 
Quello poi è necessario per necessità di precet
to , che riguarda qualche cosa comandata ; e 
quandto l’ omissione di essa è colpevole, non 
si può l’ uomo salvare^ pure salvar si potrebbe 
in qualche casoê in cm fosse senza colpa l’ o
missione. Rispondo dunque , che di necessità 
di mezzo ogni uomo, che ha 1’ uso della ragio
ne® dee a r e  una cognizióne e %le esplicita dei 
principali Misteri della mostre Religione nella 
Legge di graffa:©vai a dire dell’ unità e Trini- 
sà di Dio , e dell’ Incarnazione e Morte dei 
nosrro divino Salvatore Gesù Cristo. Innoltref 
di necessità di mezzo dee credere , che Dio sia 
rimuneratore del bene , e punitore dei male. Ma 
una volta i Misterii principali della nostra Fe
de eràrio i seli due^accerinati dell’ Unità e Tri
nità d̂  D io, defi’ incarnazione e Morte dei na
rri! Salvatore. Perchè non vi aggiungete anche 
questo terzo ? Chiamatelo questo Mistério prin
cipale, o se volete, verità fondamentale del
la nostra Religione ; -egh è fuor d’ ogni dub
bio, che bisogna necessariamente crederla per 
necessità di m ezzo. Questa è dottrina ai S. 
Paolo, il quale disse esser non solamente neces
sario a credere, che si dà D io; ma che innoltré 
di chi a lui aderisce , e lo ricerca è rimunerato- 
re benefico : Credere enim oportet accedentem 
ad Deum, quia est, &  inquirentibus se remane* 
rafo® sit ( Hebr. 11.6 ? ) . E  il dire , che la 
sola Fede d’ un Dio sia necessaria di necessità 
di mezzo, e non la espliciti di rimunerato- 
r%^c dottrina dalla Chiesa proscritta ( Innoc. 
X I  ) .

7. Qualunque^Oistiano dunque ,• per quanto 
s?n idiota sia rozzo? sia giovane, o vecchio, 
sia®uomo, sia donna, è tenuto sotto pena di 
g9avissiamo peccdfo a sapere , e credere queste 
tre® grafi verità , che Dio è uno in essenza , e 
trino in persone ;®che la seconda persona della 
SS. Trinità, cioè il Figliuole, si g incarnato, 
e fatto Uomo ; che ha patito ed è? morto per la 
nostra'eterna salute : e che questo Dio a chi fa 
bene dà la gloria, e a chi fa male 1’ Inferno. 
Nè occorre dir per iscusa : una volta sapeva que
ste verità, e questi Misteri : ma essendomeli di
menticati, ora più non li so. Non vale questjt 
scusa, perchè è necessario., attualmente saper
li. Ma che sarebbe di chi non li sapess^, come 
in verità sg ne trovano di queP, che non li san
no ? E che dir si dovrebbe di tali Cristiani ? Che 
sono in istat-o di dannazione eterna se non prò-

* cu-
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curano tantosto ^impararli. Che non si posso
no acéostare al Sagramento della Coiffessione, 
nè sono capaci di assoluzione. E anche in que
sto il voler il contrarile difendere una dottrina 
condannata dalla Chiesa ( ab Innoc. X L  ) .  Ma 
voi, Padre, ci dite cielfe cose, che Qpn abbia
mo «più ufiite . Sapete*,perchè ? Peiche non an
date alia Dottrina , nè ^Catechism i, doÆ que
ste cose s1 insegn|no . E da questo argomentere
te sempre più -la necessità d’ intervenire a quesre 
sante Istruzioni, e che pur troppo è vero ciò, 
che dicea nei ragionamenti passati, che dall5 
ignoranza dei divini Misteri!, e della divina 
Legge ne nasce la dannazione eterna di tanti 
Cristiani.

8. Di necessità di precetto poi, oltre tutte le 
verità , e misterii principali predetti, è tenuto 
ogni Cristiano a sapere tutti gran ico li, d isso 
no contenuti nel Simbolo Apostolico ; e#quanto 
alla sostanzi, almeno avere P intelligenza di 
quelle verità k#cta sofio in esso esposto. Dfee#sa- ' 
pere i precetti dellardivina Legge, e della Ghie-* 
sa, i Sagrarfienti, che ha ritevifti, e che bada 
ricevere . Nè basta saperli materialmente, come
i pappagalli, ma averne, come dissi, qualche al
me» sutiìiìente intelligenza. E la ragione si è , 
perchè dovendo credere questi articoli, biso
gna necessariamente saperli. Dovendo osservar 
questi santi precetti, fa di *nesrier>saper che co
sa prescrivono, o vietano. Dovendo ricevere i 
Sagramene!, fa d’ uopo sapere le condiakmi, che 
per degnamente farlo si ricercano. E non occor
re adilur ignoranza , ch e, come già udiste , non 
iscusa , non occorre dire, che non avete#tempo; 
perdiè avendone per i Temporali interessi, ne 
dovete avere molto più per questo, eh’ essendo 
il più importante e necessario a tutti gli altri 
prevale.

9. Ma vi è forse particolare precetto, che ci 
obblighi a produrre atti di Fede? O si potrà 
forse senza colpa passaivanche 0tutta la vita sen
za produrne alcuno? I? caso che vi sia questo 
precetto, basterà avere una sola volta in vita' 
fatto un atto di®Fede? Basterà aVere un̂  sola 
volta creduy) i Misterii della SS. Trinità, e ì̂eAP 
Incarnazione del divin Verbo? N o , Cristiani 
miei cari* *tut|e queste soiftmproposizioni , e 
dottrine condannate da’ Sommi Ponteifci (Inno*. 
X L  Alex, V I I , ) . Vi è dunque precetto cfivi- 
uo, che obbliga a produrre, eTar atri#di FetlÉ: 
iiè si può passar seqza colpa rutta la fila ,* o- 
mettendoit. Vi*è il precettori far atti di Fe
de, nè bastai averne fatto uno in tuffa la vita j 
uè basta aver una sol volta creduto i Misterii 
della SS. Trinità, dell’ Incarnazione del divin 
Verbo. E per maggior intelligenza di queste ve
rità bisogna avvertire che intorno alia Fede si 
dà precetto affermativo , e negativo . <L’ affer
mativo è quello, che ci obbliga a credere in 
certi tempi anche esplicitamente alcune verità 
divine rivelate , e implicitamente tutte Je al
tre, che ci propone da credere la Cattolica Chie
sa . Questo precetto Obbliga sempre, ma non in 
ogni tempo, e per sempre, come dicono iSacri

O N ,E V I
Teologi. I! negativo , che'>Vd;^t .s e r o r -> •; in agai tempo si e flit non m ii dissentire, o re gareralcuna verità da Dio t rivelata , ' e che la Chiesa propine da credersi t nemmeC. deliberatamente di dubitarne*. Imperciocché dissentire 9 
negare, o deliberatamente dubitale di qualsivoglia verità da Dio rivelata è fargli una gravissima ingiuria, quasich fosse capace d’ Lngamire?,0 di essere ingannato e la* sua p;u - ' non n&ii in ogni cosa infai libi;

10. Obbliga dunque ii precetto affermatilo della Fede a produrne gli atti, e per se, |p e r  accidente. Per se in varii casi. In pruno luogo quando i ’ Uomo è giunto ad aver 1’ uso della ragione ; e le verità, ed Misterii delia Fede gli sono #s«ffìg elicerne me proposti, non può senza ingiuria dell’ autorità'divina mancare di prestarvi il suo assenso. Inoltre sono tenori gli adulti subito, che* posscyio prestar il dovuto ossequio déliai* loro mente a*Bm . ed.ordinare.se stessi, e* tujfce le loro cos? in Dio ; come nel loro ulti
mo fine: «il che è necessaria la Fede attuale. E questo dee dirsi degl’4 nfec% u adulti , quando la FedaCatto|ica viene ad essi sufficientemente prò-* posta. In secondo luogo dee il Cristiano far atti di Fede, quando si trovo, in pericG| ‘d i morte. E la ragione si è ,  perchè allora principalmente stringe 1’ obbligazione di rendere a 
D io, onorarlo cogli atri delle sani; vrtù , fra
1 quali atri con cui Dio si onora, S, Agostina, come abbiamo veduto, annovera quei d e 'a F de. Innoltre, siccome il giusto vive per vigor della Fede, così con essa dee morire. Interzo 
luogo, quando insorge qualche grave tenta
zione contro la Fede, che non si può superare fuorché con un atto con ria rio eli Fede, sic certamente in impegno di far*:). Imperocché vietando* il precetto dei . Fede ogni dissenso, e o^hi dubbio intorno alle verità rivelate impone per conseguenza di adoperar i mezzi necessa- 
rii per isfuggtrli. In quarto luogo * quando si è

* in impegno di far*» l’ esterna professione della : < e« 
► de ; perchè se non ? «acc&mpagqata dall’ atto iu

te »10«fnon è vera, già falsa, in quinto luo
go, quando qualcuno fosse per Jigrazia eadujp 
nell’ Eresia, e nell’ Ateismo, o"avesse volontà* riamente dubitato di qualche verità della Fode. In tal caso l’ atto e sp lic o , e formale della Fe- •de è necessario, perchè estì giumificato un a- flulro , che ha perdurarla F,:dc v f perchè cqn questo mezzo dee risarcir l’ ingiuria , thè ha fa t to i  Q io.if .  Finalmente è fuor d’ ogni dubbio, che molte volte iti vfta , e spesso è tenuto il Cri-1 stiano a far atti di fede: imporrìodtliè un precetto di tanto momento non lee pensarsi che sia stato imposto da Dio solamente per poche volte , ma per molte . Tanto piu, che onorandosi Dio coll’ esercizio di questi atti, come ab- biam detto, ognun vede u debito di ..rei a fa  tv li#molto spesso, per rendergli più sovente U dovuto culto ed onore, ed essendo la f ede (a vita del giusto, secondo il detto dglF A posto 
lo , Justus ex fide vivit ( Ad Galat/5 n .  ) > *>er
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Sopra l'a necessità della Fede
fi questi#Arò si nutrisce e si' conserva

e diìuot
smezzo —„----
Ora potrebbe vivfre uno* fhe  ricusasse di pren
der di quando in •quando il necessario cibò? O 
dir si ^jiwbhe- vivo quello., che stesse mólti 

daí %egno alcuno di vita ? Magiorni

-t , »
quanto etc voi, e con qual frequenza strin-

§

7 1

gp questo precetto di esercitare tali Atti ? Io 
vi risporn , che $on £ sì facile di stabilirlo. 
&Cfefterirj&6jper un ^nnlf, ed anche per mesi ,

i l  « « « « C' i-, « vH/'. n .ti. 1 « «v tu j-. ì."> fi r. /s n I < r» f  \ M rt rt A /» tt  \ I _dinota uha inolio  crassa negligenza , ed è mol
io  .pericoloso in pratica , lì Venerabile Giovan- 
.m*ècotta Dottore sottile insegna , che obbliga 
tutti * gìgrni testivi e questa sentenza in pra
tica è molto pia . Anzi sarebbe da desiderarsi , 
d ie niuno lasciasse pas giorno senza esèrurar 

-questi Ani di Fede. Ed è $osa. s^nî§ dit assue
far i figliuoli a farli mattina e sera nei temf>o, 
che dicono ie solite loro orazioni 0 Egli è pe
rò vero, che anche senza chee vi si * r if le tta s i 
esercitano molte volte gii é t t i  di Fede, I nel

5 * <*+ sx*** « 1 /  9
no i casi ordinnrii, in cui il Cristiano e |enuto 
a fare gii Atti di Fede.

à 3. JVla avendo noi detto, che la Fede è un 
dono di Dio, si perde ejla per qualsivoglia .pa
cato mortale? .Rispondo qpl Sacro Concilio di 
Trento, ghe per niun peccato si pejde la Fe
de ,  fuorché «per il peccalo d’ infedeltà ( & fs . 6. 
cap. Í5. de justif. ) . #La Carità dunque, e la. 
Grazia per*quaIsivoglia peccalo mortale si per
de; ma non già la Fede. Quando dunque que
sta si perde ? Quando unq* nega., o ricusa di cre
dere qualche verità -da Dio rivelata , e dalla
Chiesa proposta , o deliberatamente ne dubita :

xecirare.il Simbolo Apostolico®, e nell5ascoltar '
la Messa, e nel visitar il Santissimo«Sagranien- 
to ; ma questo è delle persone fbuone e timo- 
rate di D io , che quanto a certi*libertini, ,te di 
perduta coscienza, non può negarsi, che non 

nano mancanti. Çur troppo è vero, che 
tanè passano quasi tutta la vita , sensa pensa
re a Dio**, e ranto son lontani da esercitarsi in 
Atti di Fede, che nemmen ricordansi se sieno 
Cristiani. Che se pure talvolta recitano il Sim
bolo r do fanho così materialmente, che nem- 
mefi sanno, che cosa si dicano. Per non cade
re dunque in queste lagrimevoli mancanze, e 
per nutrir e conservar la sua Fede, e per ono
rar Dio e per rendergli grazie, che si degnò 
di chiamarci a godere gl’ influssi dell5 ammira
ti^  suo lume, s%assuefaccia ognuno produrre 
■ spesso4'1: Atti di Fède . •

n. dSto tome , e quando per se obblighi 
i l  precetto di far Arti di Fede, resta a vedere 
quando obblighi , come dicono i ^Teologi, per# 
accidente. Ìviolti sono i casi* in cui sono te-* 
nuti ì Cristiani j?er acpidepft far Atti di Fede. 
In primo luogo, quando questi Atti son^peaes- 
sari! per I5 osservanza di. qualche altro precetto. 
Imperciocché cffi è obbligato a qualche fine, è 
obbjigato cy ad^perarfto i m e z z ic h e  sono ne
cessarii per'conseguirlo • Gpsì essendo obbligati 
i Cristiani ad ascoltar ne5 giorni festivi la Mes
sa, sono obbligati a far tm Atto di Fede, sen-*. 

J  ̂ ! ' É"é di dovere, che lo faccia unconrz i  di cui
Cristiano, asgolta&si non può . Secondaria;lente 
qtiando insorge qualche fiera tentazione o con 
; ro la. stessa Fede, o contro gualche altra Vir
tù , per uì superare altro mezzo non v 5ha, 
che un Atro di Fede, a quello si dee necessa
riamente appiglia re . In terzo luogo dee fare 
questi Atti quando gli corre debito di eserci
tare gli Atti di Speranza, di Carità, odi Reli
gione 5 (^quando vuol fare un Atto di Contri
zione , o-ricever i Sacramenti della Chiesa a£ 

. r." ncarsi, non potendo ; . citar:b ,
■ „ 1 - v i ; t sfilza la F  ede , nè

sopra
per

enza la r ede«
1 Scarsi 1’ uomo adulto, Questi so*L che meno degli altri abbiano a cuoreB io.

^  « * •  •• I
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dal che si deduce, che per perder la Fede non 
è necessario* che uno neghi tutti, o la maggior 
parte degli articoli, * verità rivelate, .ma ba
sta una sola, essendo la Fede indivisibile.

#4* Questo è «quanto di questa virtù della Fe
de di pjù necessario dovete imparare Ma qui 
non voglio che si fermi la -vostra. Fede : non ha 
da*es^ere «ina .Fede solamente*.speculativa e ste
rile, ma pratica, viva, ojferanfe , -̂e da un pi® 
affetto del cuòre lecompagnata, esanimata dal
la Carda. Corde cairn creditur ad justitiam^ 
dice S. Paolo , ( Rom. io. to. ad G#l. 5. 6. ) : 
Fides , qua: per caritatem operatur. Questa è 
la Fede che giustifica , questa è la Fede che 
salva. La Fede senza le opere è m orta, dice 
S. Giacomo ,• siccome il corpo è morto , quan
do., si trova senza anima ( Jacob 2. 26.) . Che 
gicfverà ,emiei f|atelli,, dice Io stesso Apostolo, 
che qualcuno dica di aver la Fede , ma non le 
opere ? J>otrà forse questa Fede salvarlo ( ÏÏa- 
càb 2. i%t ) "No certamente .̂ Voi credete . sog
giunge lo stesso Apostolo, che D :r ;o :
voi fate bene: ina se questa!7 $*avan
za più óltre , non è che una 7 a '-mo
ni i ; anzi tante volte peggiore. i\■ Jemo-
nii credono, che si dà Dio: ma «emente
paventano, e tremano al profferir? quel san
tissimo nome ( Xpcob 2̂  19. ) : r nanti Cri- 
stiaTís Io giurano, e lo Spergiurano uza riguar

dilo alcuno, e per fin lo Vilipendono colie, piò 
orrende bestdhitniel La Fede v5 insegna , che 
Gsesè Cristo vero D io , e vero iicuno è reaL 
m^ite nel divino Sagra mento ma eguale è ii 

 ̂ rispetto ,  ̂ l5 ùgsequio, che gì prestate ? La 
Fede^ v5irìfegna, che il peccato è di tutti i  
mali il maggiore ,̂ che fa perdere 1  ̂ grazia, e 
i5<6amiciz^ di D io, e che si tira dietro l’ infer
no'per f>ena , e pure con qtpnta facilita sì 
commette Í E quanti vivono in esso allegra
mente , non che i giorni, ina le settimane, i 
mesi, £ gli anni! La Fede v ’ insegna, che 1’ 
eterna salute è 1’ affare fra tutti il più necessa
rio, che nulla giova guadagnar tutto il mon
do, quando si perde l’ anima ( Matth. 16. 56. ): 
e pure don tutta la cognizione di questa gran 
verità quanti vi sono, che ad altro non pensa® 
fio ,c nè ptr altro operano 7i, che per comparir 

pii ah : - per r-rcumuferp robe , òrfana r i, 
»c!er €?.gni sona di piaceri di qua, e Taf»

fare deli’ eterna salute, e dell’ anima è quello,

• «

0  .
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i 3. #Ah Cristiani miei cari : Vosmeti^sos ten

tate si estis in Fide , ipsi vos probate ( 2. Coi. 
i 5. 5.) : esaminare un poco voi stessi, % la vo
tila F^de quale ella sia». Esaminate voi s’ elia 
è accompagnata da «opê e buone , e di opere 
sante e bicone feconda , oppure del tutto steri
le ? e S® sia Fede viVb , oppure Æorta?| Non 
basta no credetele verità speculative, irla an
che le pratiche. imperocché quella •Fede., che 
v5insegna a credere, che Dio è uno in essen
za , e trino in P ersoti; che il Divin Figliuo
lo è venuto al mondo, facendosi uomo, che 
ha patito, ed è morto per la nostra eterna sa
lute: quella stessa c’ insegna, che chi non si fa 
piccolo e umile come un fanciullo , non entre
rà nel Cielo ( Matth, i8. 3. ) : che chi ama il 
mondo, e vive secondo le false sue massime, 
non ha in se la carità di t)io «ï( i,J o , 2. i 5f ) :  
che chi noruosserva intieramente la Legge non 
può entrar neila gloria ( Matth, 19. 17.) : çhe 
chi non fa peritanza delle colpe commesse", pe
rirà eternamsfote^ Eue, 23.^ ) . , ,  Ma chi è , 
che metta in pratica queste ultime verità , e 
questi insegnamenti divini ! Anzi in quanti re
gna oggidì» la superbia ! Quanti amano perfet
tamente il mondo, e le sue false apparenze ! 
Quanti pare, che per nuli’ altro sieno al mon

do, che per rompere quasi îjg <*ogm suo p r e t 
to Legge !  ̂ E .qifcift.fi filialmente ricusano di 
soggettarsi ad ogni imitiim«a ' penitenza , dopo 
anche aver ̂ macchiata i’ animarcela tinti pecca
ti ! E ciò non osfcante presumeremo d’ aver ve
ra Fede, e di esser perfetti Cristiani?

16» Ah Signore, pur troppo siamo starila 
questa materia di Fe.de^mandanti ! iPur troppo 
siamo stati trascurati cu appendeta^^eriràjdi 
nostra Fede , i vostri divini Misterii , e di eser
citarne con frequenza gli arti ; e «con ispeci^i- 
tà di metter in pratica g P.insegna menti,, ch*el 
la propone ! Ma voi Signore , accrescete #Ia 
nostra Fede { Lue, 12. 5. ) ,  che noi protestiamo 
col vostro divino aiuto di voler credere in voi, 
e t r a fi  le «verità, <?he ci rivelaste, ma con una*' 
Fedb ferma, viva, e operante : Crediamo per
che voi verità .eterna ,, che non potete ingan 
nate ce Io avere proposto . In questa Fede 

ft.sÌ3/u‘ nati, in qu|sfa vi chiediamo grazia di mo- 
‘ i■ c . Avvalorateci colla forza dei vostri divini 
aiuti , acciocché credendoli fermamente , e 0- 
perando qui im terra quanèo di credere e di 0 
perate c’ insegnaste , arriviamo un dì a goder, 
il frurto della nostra Fede, e delle nostre oper 
buone nel Cielo, «

I  S X R .  l i  * I O N E
Sopra la Virtù Je Ila Speranza*

Y ,

D « n ,  santa Fede, eh’ è il principio e l i  da Dio. E ' un dono di D io , perchè da Dio 
fondamento dell’ esser Cristiano, e senza di cui quanto all’ abito, ci fu compartito nel Fattesi
ninno può chiamarsi veramente Cristiano, io 
vi parlai nella passata Istruzione ,, Nella presen
te passo a parlarvi della seconda virtù Teolo
gale , eh’ è la Speranza, e m’ ingegnerò di .mo
strarvi, che cosa sia ia Ærrù defla" Speranza 
li cose dobbiamo sperare da Dio ; com’ ella sia® 
necéssaria , e còme sia necessari® di esercitar
si ne’ suoi atti; quali sieno della nostra Spettarla

mo ; e di cui son privi quelle che non do h: 1 
ricevuto. Per mezzo di q̂uesta virtk noi aspet
tiamo di conseguir da Dio l’ eterna gloria nei 
Paradiso , e, lo aspettiamo con ferma fiducia. 
Oh bella dunque e santa virtù defe Speranza, 
che «i fa aspirar! » cose sì grandi! Tutti dun- 
qi^ , «sion solamente i  ndblii , i  ricchi , e i dor* 
ti ; tifa i, plebei, i poveri, e . gP ignoranti deb-4 fondamenti, e i motivi, e finalmente da miai bono sperare il Paradiso. Non»solamente quel 

estremi esser lontana? JLche farò se mi r ”  1
state ad udire ® •

5. Due in:Ji cagionò nell’ nomo il pectato 
originale.* Gli tolse la vista tendendolo ciectit 
gii tolse le forze rendendolo debole AChe* ha 
fatto la misericordia di Dio» per rimediare a 
questi málí̂ ? Infonde la Fede per illuminare le 
tenebre, da •cui è acciecata la mente , e pét 

, rinvigorire la debolezza della volontà ,* infonde 
la virtù della Speranza. Che cosa dunque è 
questa Speranza? E' una virtù Teologale , e 
ùn dono di Dio, per mezzo di cui per i me
riti di Gesù Cristo aspettiamo con una ferma 
e certa fiducia la beatitudine eterna ,* mediante 
la divida grazia., c le nostre buone operazioni, 
perchè Dio è misericordioso, possente, e nelle 
sue promesse fedele^

2. La Speranza dunque è una virtù Teolo
gale; vai a dire, che immediatamente riguar

ii,  che si sono sempre conservati nell’ innocer 
za ; ma anche quelli che Rhanflo^ perdura 
e che attualmente son peccatori. Chi l’ avreb
be mai creduto., se non P insegnasse- la divina 

^Scrittura, e la Fede, che am . -i piu. misera
bili peccatori, quelli che cm sprovveduti di 
Palanti, th è sono i più vili ci cdedizione,  ̂pò 
veri artigiani , q® bifolchi ' 0 da sperare d es
ser ammessi al pieno e * i fico possesso di quell 
immenso Regno , di quel bene infinito, di quel
la felicità e gloria, c supera ogni  ̂ desiderio, 
e ogni brama , e ohe non avrà mai fine ? E  
pure ella è così. T u tti, fratelli, e sorelle, 
quanti qui siamo, dopo questa breve brevissi
ma vita abbiam da sperare di ridar* a goder 
Dio eternamente nel Cielo. Benedetto 
l’ uomo che confida nel Signore, e di cui il 
Signore sarà la sua speranza, esclamiamo con 
Geremia. Egli sarà simile *1 Ta~•• -•-pian'
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* Sopra la J:/lrrh della Speranza . ig

piantato sopra h  ãcqne d1 un fiume*, che sten- Jo ? Voi sarete oppressi nel mondo da queste 
dando le sue radii invelo  le acque stesse**non sciagure^ soggiunge, ma confidate, che io ho 
temerà 1’ ardore fieli5 estate. L e#di lui toglie sa- vinto il mondo (. Jo. 16. 56. ) * JE queste dor
ranno sempre verdi, non sarà sollecito e mquie- trine Uscite- dalla, bocca, di Cristo erano quelli, 
to nel tempo dilla* siccità , jfié lascierà mai di che mai non cessavano' gli Apostoli d’ i&ulca- 
4are il suo frutto ( Jerem. 17. 7* )'• re ?*1 Pr*81L fed eli% insegnando loro di non va-

®5. Ma che dissi, che tutti abbiamo da spe- lersi turbar^ e confondre; ma che#mgt^sero 
m  la gloria? E ^ i  necessità che la speriamo, in sàio di Dio ogni#loro agitazione ed affian- 

« ^ o m e  j d  un Crigtiatff è necessaria la Fede, no , essendo- persuasi, ch’ egli ha cura di loro 
così e necessaria la Speranza . Non solamente ( Pftr. 5. 7. ) . Che D ìo è fedele, e che non 
l’ Apostolo ha detrç , che bisogna credere, che soffrirà giammai, che sieno tentati sopra le lo- 

Dio, ma* ch’ egli sia rimuneratore ( Hebr. ro forze ; ma che anzi farà, che la tentazione 
i l .  6 0  > il che far non si può , senza sperare loro apporti vantaggio ( w Cor. io. i 3. ) .  Che 
4  ̂ divine sue- ricompense. Non solamente sta si conrortmo nel Signore, e nella sua virtù on- 
scritto , che senza la Fede non si può piacere ni pot en te- ( Epbes.p. io. )• E sappiamo', ch’ e- 
a Dio ( ibid. ) ; mal guai a*coloro,,jta fr i t t o , ,  gli può tare in noi molto più di quello, che
che mancano di cuore, e che non. confidahp in noi gli dimandiamo, e che pensiamo (Epbes. 3.
D io ; guai a quelli, che hanno perdura la fer- 20» ) .  E  che finalmente bisognava sperare in 
mezza della loro speranza, cerche® Dio non li lui, perchè avendo cominciato in essi la grande
proteggerà ( Deci. c. 2.«iW i§. ) .  Bisognar- dun- opera della loro eterna salute la compirebbe si-
que , che ognuno ben comprenda, che la J>pe-® nò ai gforno del Signore.. ## 
ranza è d5 una. indispensabile necessità quanto ® 6. Ecco dunque la necessitai,, ohe abbiamo di
la Fede, e che siccome •senza m la Fede, cosi sperare-nel ìftstre. D io , e di spefare quell’ infi-

• senza la Speranza mimo si può®salvare . .  f tuta gloria , che lassù ha preparara a’ suoi di-4. Ma in questa materia v’ ha per ordinario letti, a’ suoi cari ; ed ecco come %egli stesso
® dell’ inganno .̂ .•  Poetai Cristiani vi sono, che vuole e comanda che io speriamo. * Dal che si

nofr abbiano orrore di tutto ciò che può feri- deduce quanto sia falsa r anzi empia la dortri- 
re in qualche modo la Fede, 0 anche qualche na dj quegli Eretici condannati dal sacro Con
virtù inorale; ma non turti hanno lo stesso cilio di Franto ( $ess.6. Can.6. ), i quali in
o rare intorno a c iò , che può offèndere e fe- segnavano, che i giusti per le opere buone fat-
ri|eria  Speranza^ Si sentirebbero agirari da tt  itfogmzia, non debbono aspettare, nè spera- 
grandissimi scrupoli, se avessero formato il mi- *e quell’ eterni ricompensa, che per sua miseri-
nimo dubbio contro la Fede, se si fossero vo- cordia, e per i meriti di Gesù Cristo ha pro-
Jontariamente fermati in qualche pensiero con- messo a quelli, che nell’ osservanza de’ suoi di-
ìrario alla castità ; ma per un abuso il più vini comandi perseverano sino al fine delibi vi-
stravagante non temono essi punto, non dirò ta . E  peggio quando insegnavano, che 1’ uo-
d’ indebolire, im  quasi distruggere in se la Spe~ mo giusto pecca ogni volta, che opera bene
ranza . Abbandonane il loro spirito a mille in- Pfcf riguardo dell’ eterna mercede (Sess. 6. Cani.

( quietudini, € a continue diffidenze delia Bon- zi» de justificat. } .  Teniamoci pure lontani da 
ìà di D io , senza riflettere, che la Fede senza queste empie dottrine. Teniamoci anche ion
ia Speranza riesce del tutto inutile , e che loro tani dada dottrina dei f̂alsi mistici di questi ul- 
solamente^ci viene comandai# da Dio di avere tiifié tempi, che vizioso facevano il servire a 
e nutrire, ma anch% di fortificare, e ffr ere-® Dio per la speranza della ricompensa eterna,
scere in noi la Speranza % E Chiesa Sd^ta«nel- e PrI va P intenzione di chi ama D io , perchè
le sue orazioni è sollecita di chiedere a Dio gli*aia la vira eterna. Dottrine tuì^e da’ Sommi 
per i suoi figlinoli non solamente della Fede e Pontefici proscritte ( Bull. Innõc. X I . &  V I I .) .  
dejja Carità , ma àn^he della Speranza l’ ac-® Teniamoci finafxfènre lontani ^dallt ‘dottrine di 
crescimento ( V id . O fat. Dom.3. post Pent. ) . fpie’ falsi Spirituali sotto pretesto d’ innal-
Nè® vi pensate che sieno questi consigli, nfa z^r le anime a perfezion più sublime, le vole-
precetti . n e re lacchi! quel Dio che vuolç, ®/ano smaccate <?a ogni desiderio delia gloria del
che crediamo m lui , e ci comanda di amarlo Pftradfto* e che si mettesserof otto i piedi ogni 
con tutto jjpcuoie, ci comanda altresì di aver speranza di eterna vita : ma questi pretenefono 
fiducia in lui con tutto il nostro cuore, Habe c forse di Pjb saperne che Dio? No$ ha egli co- 

* fiduciam in Domino ex tot 0■ * cor de tuo ( Prov. mandato in tanti luoghi, che spiriamo in lui?
5. 5. ) . ' % Che consideriamo la vita eterna? Se bramar la

5. E queste erano le principali premure del beatitudine, e la vita eterna fosse cosa prava 
nostro divin Redentore di sbandire dai cuori e viziosa, se fosse vizioso operar per conseguir- 
de’ suoi discepoli la diffidenza, e di stabilirvi la, Iddio l’ avrebbe mai proposta per ricompen-
una viva speranza. Non si turbi, die’ egli sa e per premio? E quanto alia perfezione,
j l  ’vostgo cuore . Voi credete in Dio ; credere ®cbe non© resti impedita dalia speranza , era cer- 
dunque anche in me (Joan. 14* * - ) • E perto- tamente perfetto 1’ Apostolo fan  Paoli,, quan-
’fW fe in effètto tutte le diffidenze, non basta do stimolato dalla violenza del divino amore
credere, che abbiam Dio per nostro Padre, «e bramava sciorsi dal corpi per unirsi con Cristo

mediatore presso lui il suo divino Figliuo- nel Cielo 5 era perfetta una S. Teresa, un S.
. a Fran-
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Francesco, e tanti altri Santi, quando princi-
palmAte nel fine della lor vita, comircervi as
setati , che anelano alle fonti delle aequ^, così 
«ssi 'erano portati dai desiderii più veementi al 
godimento del loro pignore' ( Psal, r. ) . Eh 
che la perfetta carità ribn deprime i gnoti della 
Spefatj2aÌ anzi maggiormente gffiBtimol^: es
sendo proprietà dell’ airuye unir E amante coll7 
amato , col desiderio almeno , se non può sem
pre di fatto.

7* Diciamo dunqu  ̂ colia Dottrina del Sacro 
Concilio di Trento, che a tur Giusti*, per 
quanto siano perfetti, si debbono proporre le 
belle parole dei FA postolo: Abbondate, fn  v  
in ogni opera buona, sapindo che la vostra fa 
tica non sarà\ infruttuosa innanzi al Signor: ,
Imperciocché Dio no pusto,. che si dimen
tichi dell7 opera vostra, ddl7#arriore , che*di 
mostraste in nome di lui, E  non vogliate per
dere la vostfa sperali a a  cui è1 promessa una

/
per vigor ie !  precetto ( Èiub V II;  ) , M a-I 
precetti affermativi adorne abmamo dette , stir» 
ben? obbligane* sempre, non però in ogoi tcip
po, e per sempre. FI' vero che un^Gr. ; 5 
il quale illustrato «lai lumi $elFa Fede . ve
de proposti i beni eterni del Cielo dovrebbe 
sempre anelare a quella felicità superna e co
inè fa un pellegrino ejbandÙK* dalla sua p ^ ia  
indirizzar di continuo re sut aspiraasaay » le * ie  
brame, i suoi voti ; nella Gerusalemme bea
ta,, eh5 è la su. pati leste, co«ne sì dicesti 
Osea , Spera in Domino tuo semper ( Ose<ei*2*r 
6. ) .  Pure a questa ripetizione- continua %  §t« 
ti non (fc tenuto . (Quando dunque è tenuto A 
produrre tali-atti di Speranza?- Assolutamente , 
e ojtit dî oiiQ i Teologi per se è tenuto, quarr-" 
do4ia Í7 uso perfetto della ragione, vai a dire', 
quando dopo essergli proposta , conosce quella 

b ea titu d in ia  cui siam tutti destmatr, 
adipi i dee tenderg fit assa , come al suo ultimo

*** I
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grande ricômgîn^a . Idi tal guisa, cw-f. bit dt il •&?&, e dèe condurre tal vita, che conseguirla 
Sacro Concilio, «a chi or-.ma bene sino ai fine ,•  possa. Sfonda riamente quando- fosse in peri-
e a chi sperf in Dio si dee frojibrre la vita e 
terna , e come una grazia per ì meriti di Gesù 
Cristo ai figliuoli di Dio rnisericord nte 
promessa/e come ima rnerem' eh, -.lUtrà 
fedelmente dallo sto 0 P ;z o  r>nnti.. e
oper buone. Questa e qu z ;• di giusti
zia , /he dopo ii corso e a tóia v ia  pre
sente, diceva 1’ Apostolo, esserne a lui pjepaja- 
ta , che se gli renderebbe da Cristo Giudice giu
sto , non solo a lui., ma a tutfi quelli, che a- 
anano la sua venuta ( Sess.O.cap. 16. ) .

8. A tutti dunque, replico, è necessaria la 
speranza in Dio. Sperate nel Signore, dice il 
Salmista ( F j• 4* & ) • Sperate in quella grazia , 
che vi si offerisce da D io , dice S. Pietro (' i. 
Betr. i. i 5. ) . Comanda ai ricchi, dicea S. Pao
lo a Timoteo , che non mettano la loro spe
ranza nelle false ricchezze, ma in Dio vivo

colo di dispersione f  m lum procurasse di* sta
bilir® 1’ argina sua. con un atto di speranza-j*
posciachè ristesso precetto, che obbliga a spe
rare in D io, obbfobbliga a »on tftaf disperare di* 
lui . In terzo luogo è tenuto ad esentarli -in

Á

tali atti in pericolo di morte r imperci e al
lora principalmente stringono v prece-a -, 
Dio immediatamente riguardano. „E  m 
te di quando in quando nel decorso de: > 
affinchè l7 uomo sia ben disposto a fare li be
ne, e fuggire il male . Per accidente poi ob
bliga questo precetto, quando è tenuto 
durre gii atti di quelle virtù, che senza fa tto  
di speranza non si possono esercitare - ome F 
orazione-, e la penitenza, m , .nei,za ogni 
volta , che insorge sì grav? te ftazi m-, he seri 
za "rinforzar l7 animo suo con un attendi Spc-« 
ranza *, non può* superarla . ; tutti questi casi

( i* Tim . 6. 17. ) . E# S. Agostino asserisce, #dee il Cristiafto gettarsi neh imaecjp amorose- 
che siccome molte cose ci sonoumposte per*rap- del suo Signore, «e In lui et ,
porto alla Fede, così, molte altre per rappor- • sua gtazi-a arriverei u ■ Vii a gqderlot Emi; 1- 
ìo alla Speranza* E la ragione si*è, perchè la la « g l o ^ a *
Speranza è mezzo necessario per conseguir io* Ma’ su eh - < m a fon ; mie-

s .

jf

*
Si finirebbe, quando tutti annoverar si volfsse-
W>- Iddio. come sapete, è il «poltro cadre 3,-

nuto a servirsi, di quei mezzi , che per il con
seguimenti d7 un qualche fine*son nqpessarii*. _ _
Inoltre è tenuto, se è peccatore, dì- dhte^f (1 moroso , die V esser ci ha dato 5 quel p; che
maniera per rimettersi iti grazia : ma secondo ci am® cgn un* amore infinito ,̂ ^ck^ha per nqi
fo. dottrina elei sacro Concilio di Trento ( Sess^ un cuoic >• 1 tenero e più inclinati farci
6. eap. 6» ) ,• questo non si può fare sfilza la del bene , di quello che inverso i ûc figliuoli

>
-I

speranza/; è dunque in impegno di esercitarne i
suoi atti...

9. Supposto-dunque-, che vi sia necessità di 
precetto di esercitarsi negli atri della Speranza

avesse mai, o potesse avere un pacìre terreno ; 
e che vuole, che con questo caro nome dì pa
dre noi lo chiamiamo. Ora qual, artefice si dà, 
che a veneto formata una bellissima opera-, |a 

Cristiana 3 quando stringerà questo precetto di lasci in abbandono senza più pensar? Qual
produrre tali atti Rispondo, che •siccom7 £ padre sì disumanato, che non provveda ai suoi
dottrina^cohdannata dalla Chiesa il dire , che figliuoli ciò-, ch7'é necessario per conservil e
non vi sia preceìto divino di far atti di Spe- vita ? E senza taccia d’ empietà potremo pen-
ranza; così lo è asserire, che l’ uomo in niun «are, che questo padre divino dõpo#* averci

v * 1
» *
« . A

tempo della sua vita è tenuto a fare tali atti creati con questo fine di amarlo iiygucsta vka,

»

e ••w
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t
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Padre c<ul amoroso, da questo ri ostro Dio cosi 
possente r*e fedele, da un Dio di tanta miseri 

ha#e bontà ?* Quello , che già udiste su! he!
Paradiso

® di goderlo neWjtkra , non ce né’ dia quei 
mezzi , che sono necessari^/ Qual figliuolo *non 
riposa sulle tenerezze d’ nn padre ? o di una 
madre? JE®nói non r. nosaremo sulle tenerezze 
del nostro Padre5 e? Pu^ forse dinieor; 
una madre del suo fi>duolo , e non aver 
compassione ? 4h du quando anchê  questo suin
ceder potesse , iiO’u u dimenticherò io di vo i,
$ice"Dio ^joerchè tifile mie mani vi porto scoi*
piti ( ' sture Ltc i . .

j i ,  • secondo nativo per fondare la fermez*
&awe)'!a vostra speranza si è la possanza del no
stro ^Dia. il nostro Dio e onnipotente , può 
M e  ciò eli’ egli vuole, e nulla gli può- resiste
rà . Siano pur grandi le nostre infermità, e 

rie nostre miserie, tutte le prò sa^ar  ̂ , » sa
n a . Sieno pure moltiplicati i nostri nenlci, 
e fra questi i demoni! sieno forti ed astuti > da 
tutti ci può, e ci vuoi liberare v in -quali d̂e
plorabili miserie non e#aw«* sii Ebrei nélP#E- ............... m__
gitto , oppressi sono la, dura ^schiavitù dei «Re* la gloria :*ma nulla giova la gracia, 
Faraone ? E  pure Dio Ir,liberò, e^i condusse •  eli corrispondervi1 noi la ^igetfiarijo. 
alla Terra promessa * Qtfèlla ngn fu che una 

«figura di ciò, che fa continuameli^ per *noi.
Che cosa è in faccia di Dio un’ armata intiera 

«dì demonii ? • Molto #meno, dice San Bernar
do ?  che una mosca. Il terzo motivo si è la 
fedehà di Dio nelle sue promesse. Dio è fede
le, dice San Paolo: t'ide lis  Deus ( r. Cor. s.
9. ) . e su questo dobbiamo fondare la speranza 
dejja^nostra Salute , come dicea a quei di Co
rinto. E questa era quella, che, malgrado la 
sua miseria, confermava, e fortificava il cuore 
di San Bernardo. Restiamo dunque, dice San 
Paolo ( llebr. io. 25. ) , fermi e immobili nel
la professione, che abbiamo fatto di sperare: 
perchè quegli cto® ha promesso, è fedele nelle 
sue promesse. 0 •

,  12. Quello ‘"però , che servir dee a stabilire
più fermamente la nostra speranza, si è P infi
nita bontà; e misericordia di Dio". Ah questa,^ 
questa ha da essere tutta la* nostra speranza !
Per questa dobbiamo -spèra re ! a nostra rate 
Questa, dicea §. A| . ' . ■ ? ■ - . spe
ranza, b  mia fiducia ; questa rri accora delie 
vostre i-fomesse : w v  spes r,.ea , misericordia ; 
tu*. • Fi % ch^ mai ivòik; . gloria nelle sante 
Scritture fuorché cribri; rierieprdia? Dio è ric
co- fi n.> ..ricordici: Dives est in misericordia 
(JSjp&es, 4>)#E.gli si A ia  ma Padre delle mi* 
sericordie Parer misericordiarum ( 1. Cor 1. 5* )' 
Della miseàsé#clif di Dio tutta ny è rico tei a la 
terra , dir e il Regni Profeta ( Ps. 52. 5. )  . E so
pra tv P. oper* sue vuole, che spicchinole
sue r- dórdie ( Ps .  14. 4-9* E' vero che
noi, • .lo peccatori % siamo indegni della sua
bontà e tenerezza, ma egli sa infinitamente me
glio di noi sin dove arrivi la nostra indegnità , 
di cui non conosciamo,, che una minima par
vi. E Egire non ostante tutta la nostra indegni
tà,, egli steso ci comanda di aver sent irne À i 
cïeffîrdalia di lui bontà , e di cercarlo nella 
: mpliciià deL cuore ( Sap. 1 .1 . ) . •

i  ^ ^ M a r ò e  abbiamo da sperare da questo 
il  Tom» I,

principio, la gloria ce
dine .eterna : di vedere alia scope "w,, e senza 
velo la fd a dei nostro* bellissimo „ 0 ,  a- 2- 
jnat^a no 1*0 piacere, sfcnza restrizione», e sen
za mudo il nos? ro am«bilissiirfb Signore . di go
der per torta r c a r d ia ,  senga fine il nostro 
dolcissimo D io . Questo F il primo oggetto del 
la nostra speranza. Ma ve he questo nobilissi
mo oggetto, e questo fine non si può consegui
re senza i mezzi che solo la gmzia > con tutti 
gli altri doni, e specialmente le opere buone, 

'e i meriti nostri fatti con la sua grazia ; questi 
ne sono 1’ oggetto secondario. E per questo io 
dissi, che noi aspettiamo da D io, la gloria me
diatore la sua grazia, e i meriti nostri. Su que
sti due cardini si ha da fermar 1§ nostra spe
ranza . Senza la grazia nuda pgssiam fare per

se invece
corrispondervi, noi la ^igetfianjo. Spera ne! 

Signore, dice il Reale Profeta : ma questo non 
basta, quindi soggiunge, fa la bontà , vai a 
dire, esercitati «elle opere sanre e buone, e al
lora goderai le sue divine ricchezze, e delizie 
del Paradiso ( Ps. 56. 5. ) .

i4$M a per ottenere tutto questo, non basta 
!a Fede, elfe g  f% conoscer D io, e la Carità 
pjr apiario? E' dunque superflua la Speranza. 
N o, Criltiani giiei cari ; ma è necessaria anche 
la Speranza; e Dio ce Pha data, acciocché 
con più animo e coraggio corressimo per la stra
da , che ci conduce alla gloria. Elia è come 
uno sprone, d i’ eccita e stimola il buon C r i
stiano a soffrir di questa vita le pene, i trava
gli, e a far per amor di Dio gran cose . Che non 
fanno gli uomini, quando dalla speranza di q u a
che cosa sono stimolati e spinti? La speranza 
d’ un buon raccolto è quella che rende soavi 
alP«agricolrore U fatichi più dure, che prova 
nel Coltivar E terra , • speranza de guadagno 

% anima il mercatante a non temere pericoli e 
disagi» nè delta ferra, uè dd ma:?. La speranza 
Alfa vittoria, e di'la ri 
dafo a non lasciarci atre 
^agli stendi defte gueFr$, f 
qu |, e no» fa la speranza

uri

invigorisce il sol* 
ne dai #rìschi, nè 
ito a S r e far dum 
u bene sì ecceden

te e sì grande f9 com’ è quei ella gloria? Ah 
questa g» quella, che ha spinto, e spìnge tutt’ 
ora ad abbandonare il inondo tinte delicate don
zelle, e tanti giovanetti gentili, ad elegger P 
âusterità della Croce, e l’ angustiate! Chiostro ! 

Per ottenere questa eterna gloria , fra ia pover
tà e miseria, fra la cénere e il cilicio, cor
rono alla perfezione con tanto fervore, e a sì 
gran passi. Ricercato il Padre S. Francesco co
me potesse tollerar con tant’ allegrezza così pe
nose infermità, e acerbi dolori, rispondeva»: 
*ta?ìio è fi bene, che aspetti 7 che ogni f̂ ena rri è 
diletto . Questa speranza raddolciva i üoiori di 
Giobbe: Tedrò un giorno*il mio Signore. Que
sta speranza , dicea, porto sempre nel mio se
no? e questa mi consola ( /0^19,26») Questa 

f  B 2 sres-
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stess%consolava nelle sue angustie il Tobia. 
Noi siamo figliuoli di Santi, dicea, éaspetùa- 
ino quella vira , che Dio darà a tutti ^quelli, 
ohe pon perdono la fiducia , che debbono avere, 
in lui ( Tob. 2. 18.«) • I Santi Martiri con che 
intrepidezza non soffrivano, animati da questa 
sperarla, i tormenti •de5 Tiranni?  Si ricon ta  
di S. Adriano Martire f  eh5 essendo uno de5' 
primi Ufficiali dell5 Imperatore Massimiano, e 
maravigliandosi, che i Cristiani sopportassero 
con tanra allegrezza é più fieri martiri i, gli scon
giurò per parte di quel Dio che adoravano, 
che cosa aspettassero per tanti e sì orrendi sup
plizi : riposero i Martiri tutti d5 una voce: la 
gloria, che aspettiamo da Dio dator d5 ogni 
bene, è tanta, e tale, che non solo non può 
esprimersi colle parole, ma nemmeno conce
pirsi dalla mente. Il che avendo udito, abbrac
ciò la Fede*di Cristo, e anch’ egli per mezzo 
cF un glorioso ^Martirio finì di vivere al njpn- 
d o , per vivere egernamenfe in Dio i*  in ìu i a- 
vea sperato v S ìf  dici S. Agostipp : S i  vis su- 
itinere laborem., attende mefcedem (S,Augusta 
Con.» 2. in Ps. 36. ) .

x5. Una cosa però debbo avvertire , che la 
speranza dee esser accompagnata da un santo ti
more . Dobbiamo fuggire i due peccati, estremi, 
che sono presunzione, e disperazione.. N<8n dob
biamo mai disperare ne de£ perdono delle col
pe, nè di conseguire la gloria, perchè 1« mise
ricordia di: Dio è infinita: ma non bisogna pre
sumere di soverchio, perchè la giustizia coi 
peccatori ostinati è molto terribile.. Si onora 
la misericordia,, coli5averne tutta la confiden

za , e si onora la giustizia f è l  Santamente tè* 
meSa; Semel hcutks* est D^usy dice il Reale 
Profeta, , _ du\ b#c audivi : quia potè-ras Dei 
est , d> teb \ / tornine misericordia ( P$, w , ?2»), 
Ma Dio non. ha parlato tatù e volte, e non ha 
rivelato tante verità? Perchè si dice dal Profè
ta , che ha parlato una sol volta , e due soie4 
cose ha udito di D io ich e^ h a  potere f e j» isé- 
ricordia ? E v vero , fi sponde S. Agns; novene 
Dio ha parlato molte volte, e ha rivelato in
finite cose, ma tutte si riducono «a questo v#he 
Dio è pieno di misericordia per perdonare, u 
armato di potere e di giustizia per punire * 
Non bisogna tanto, presumere, della misericA- 
dia, che si metta in disprezzo la giustizia , ma 
nonJbBo.gna santoàenier la giustizia : che si di-” 
spdri della misericordia. Misericordiam &  ju 
dicium cantabo tibi Domine, dicea il Salmista 
( P ŝ  ioo. ) .  Univers# vi# Domini , miser icor* 
dm veritas (@Iwsï #4* i0* ) • 

f 6. Ah sì, Signore^ canteremo Ja vostra mi
sericordia (y e il vostro giudizio. Non presume
remo delia vostra misericordia, ma non dispere
remo mai «di ottenerla . Temeremo perchè pec
catori la vostra giustizia ; ma spereremo nella 
misericordia perchè siam©vostrf figliuoli, |  voi 

r siete il nostro padre. Ma la vostra n&sencordia 
superexaltat judicium ( Jacob. 2. i 3. ) • Ah que
sta fate che cantiamo in eterno . S ì , speriamo 
de5 nostri, peccati il perdono ,. speriamo la vostra 
grazia ; speriamo il: dono di perseverar in essa 
sino alla morte in questa vira, perchè nell5 altra 
possiamo conseguir l5 oggetto primario delia no
stra speranza, eh’ è la gloria eterna del Cielo *

I S T R u  z
Sopra la Carità J <

E * • •
ssendosi aggirate le due passare Istruzioni^ 

sopra le dp e prime. Virtù Teologali , Fede, e 
Speranza, ora ci resta da trattare della étejità, 

è la terza cibile Virtù Teologali . Questa® è 
la più nofcije, la più degna , ed eccellente di ut 
te le Virtù. Ev sic coroeeI e Viriti Tetlogali per
chè immediatamente riguardano Dio® ^innalza
no sopra lutte le Virtù m o ra lich e  hanno p°r 
oggetto l’ onesto;, così fra le Virtù'Teologa
li la Carità ertisene il primato. È  vero che an
che la Fede, e la Speranza riguardano Dio: 
ma la Fedi?* riguarda Dio secondo le verità da 
lui rivelate T e la Speranza come 1’ oggetto del
la sua beatitudinee che spera di possedere ; e 
la Carità così immediatamente riguarda Dio ,( 
che in Dio si ferma. Quindi cesseranno;nel Cie
lo la Fede e la Speranza , ma resterà sempre 
te Carità. Dal che ne segue, secondo la dottrj* 
na del là Apostolo , «thè di tutte maggiore e la 
Carità ( i. Cor.® 3. i 5L) . Vedremo dunque che 
cosa sia questa virrù^deila Carità; come ci sia 
comandata; e come debba adempirsi un tal 
cornando .

I O N E VI* 1 m •
#

? l’ Amore di Dio..* «
i.JFra le virttl*lfeologali il primo (tfójp d'U&~ 

que ottiene la Carità, pé>chi tfi i Ute è il irne, 
e la foeta. Questa ; regina,,
questa è di. tutti i ineriti.-- il prie ‘pio , e la tor
ma. Nella- Carità, consisti iurta la legge; e tut
ti i suoi precetti a quasio soie deMa; Carila si 

©ristringono: Finis autemprœcepù, dice S»Pao
lo , est Caritas ( i . %tm. i. 5. ) ,  E. S .G r e 
gorio soggiunge, che ogni cofnando riguarda 
il solo amore,, e tutti insieme non sono, che 
un solo precetto-, perchè tutPoCT iò , che vie- 
imposto nella sola Carità si stabilire* 1*. 
come molti rami d5 un arbore ono d, 
sola radice , così molte v: vola i
traggon l5 origine ( D\ Cre^vr 2%
vang. ) L a  Carità ; nobilissima : 
nuziale dei figliuoli Dio* senza la qua; v 
no sarà ricevuto nel F eterno convivio dei 
Questa veste de5figliuoli di Dio ninne# pu 
dossale, se non depone la veste di sere- 
a dire, di quel ti more servile, eh5 è* p’ opMo- 

•degli schiavi. Questa preziosa veSte «delle Cari
tà è quella, che copre /mc-

*
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a cui P Apostolo scriven-

h

K

>■

t

do ai Corinti! fa qüú tanti e splendidi elogi £ i. 
Cor* i 5*) Ora di «questa santa Carità sono aggi 
per parlarvi; ma come potrò sì freddo e rimesso 
discorrer appieno’'d\.quella santa Cafiùà, per cui 
degnamente parlare riescono fonfusi gii spiriti 

* pii? illuminati e piu accesi? E  perchè non ho
10 d3 un Serafino P espressioni , le vampe e i 
épneetti per porervlìne degnamente parlare ?
. if, Ma "pittile untò questo ani manca, e non 

ostante fa d’ uopo parlarne, dirò in primo iuo-
à e una virtù Teologale, un 

donoDnfuso da D io , per mezzo di cui Dio si 
«UH a per se , e il prossimo per amorè di D io .

, che s’ inferisce , che la Carità ha®Dio per 
getto primario, e per oggetto secondario il 

prossimo. Ora lasciando da parté  I f  carift^del 
prossimo, di cui parleremo d ip o i, faccia tu pa- 
rola< della carità nel senso, in cui Dio umicamen
te riguarda . Questa duncjue^? una virtù IJeoio- 
gaìe, ma di tutte la piu eccellente e prestarle,® 
perchè immediatamente Riguarda D jp , ehe di 
tutti è l ' oggetto più presente e più eccellente. 

•Elia si dice infusa dt Dio; dal •che V  inferisce* 
ch’ ella è uîia virtù soprannaturale, chec Dio 

•solo può produrre nelle anime nostre secondo il 
détte dell’ Apostolo : fh Carità di Dio è diffusa 

strip cuori per mezzo dello Spirito Santo, 
che ci è dato ( Jiam, 5. 5. ) .  La Carità ama 
D i: per se stesso, e non perchè è buono a noi, 
e ci può rendere -ternamente felici, eh’ è amo
re* dì" concupiscenza, e nasce dalla Speranza; 
ina perchè è buono in se stesso, e per la sua 
infinita amabilità, eh3 è un amore prestantissi
mo di benevolenza e di amicizia . Per mezzo 
di questo P anima riposa nel suo Signore, go
de, e si compiace, che Dio sia infinitamente 
Grande, Buono /  Sango ; gode, e si compiace 
di tutte 1# sue divine infinite perfezioni, e spe

rnente della sua gloria. Non basta: brama 
inoltre efficacemente e procura , che siccome da 
essa, così#da tutte le creature del mondo siaP 
questo buon Signore conesftuto, lodato  ̂ glo- * 
rificato, e perfèttamente amato. *5. Ma vi; è forse comafido, che ci dbblighi 
ad amare il nòstro Dio con questo amore sì per
terso di benevolenza y i  di amore? Ah Cristiani® 
miei cari f  anche a questo sia^i giunti oggidì, 
di «cercare se vi sia comando di amare il na
stro amabilissimo DioM M a la natura stessa non 
insegna, che il nostro Divin Creatore amare fi 
dee ? Le sajÿÿ^S^ritture non gridano tutt^, che
11 nostro Lfivìn Rimuneratore, Glorificatore, e 

‘Redentore è degno , che si ami con tutto il cuo
re da noi, con tutte te nostre forze ? Questo 
Santo Amore non è il principio , e il fine della 
Religione Cristiana? L ’ amore inverso il genere 
umano non ha fatto scender un Dio dal cielo 
in terra, e per accendere nei nostri cuori que
sta . sanga fiamma, vestito della nostra umana 
carne, non ha tanto patito, non è morto » e 
^ P fK orto  ? Chi dunque nega quest’ obbligo di 
amare Dio distrugge con un solo colpo tutta 
la Religione Cristiana. Ninno dunque fra i Crî-

' A b  • ' «
e l 'Amor dì Dìo. 1 23
stiani può negare questo gran •debito, quando 
non v3 è |  cosa , che sia più frequentemente in
culcata dalle Divine Scritture, quanto questo 
grandissimo e primo fra tutti i comandi.4. Ciò non ostante bisogna confessare , c||,e 
siamo giunti a quel tempo predetto da Cristo 
in cui creduta a dismisura la malizi^, la san
ta Calità s3 ?  raffreddata • quasi dei tu tw , * Pe** 
non dire del tutto estinti ( M a tti. 24. 1 2 .) . Pur 
troppo è vero, che siamo giusti ad un tempo, 
in cui certi Cristiani , quando si parla del san
to amore di D io, pensane che non si parli con 
essi : ma che questo sia un linguaggio da farsi 
ai Solitarii del diserro , o ai Religiosi, che vi
vono racchiusi nel Chiostro, o al più a quelle 
persone, che hanno stabilito di professar la san
tità e perfezione; che quanto alle persone, che 
vivano nel mondo , sia questa* una cosa di su* 
peferogazione , % di consiglio, ma non di neces
sità e di precetto, e che in queste PAmor di D§ y  a una cosa di convenienza , ma non di

* dovere. Sìa oh quanto sont® q*estì inganati ! 
Amore dì Di@, materia cft sùplrerpgazlone e di 
convenienza, e non di necessità e di dovere? 
Cosa che cada sotto consiglio, e non sorto pre
cetto ? Non solamente vi è il precetto3 d3 amare 
D io , ma fra tutti è il grandissimo, e il primo. 
Ascolta , Israele, dice Mose a quel Popolo, il 
Signote Dio^nostro è il Signore Dio tuo: Ame
rai dunque il Sdgfftre Dio tuo con tutto il tuo 
cmore *, con tutta /3 anima tua, e con tutte le tue 
forze . Queste @mie parole saranno sempre impres
se nel tuo cuore {Deut, 6. 4* )• Quale il co
mando grande nella Legge : disse a Cristo quei 
Dottor Fariseo. E Cristo che gli risponde ? A- 
merai il Signore Dio tuo con rutto il tuocuo- 
re, con tutta la tua anima , e con tutta la tua 
mente. Questo è il comando grandissimo, e il 
primo { M atti, 22. 56. ) .  Non occorre dunque 
dubitarne : l3 Amore di Dio ci è strettamente co
mandato , e cade sotro il più rigoroso precetto . 
F iche dubitarne? Dio^essendo un oggetto infini
tamente amabile per se stesso, e P ultimo fine, 
come dicono i Teologi , di tutfe le cose , secon
do leggi della sua infinita sapienza non po
tè a non comandare d3 esser per6 se stesso, e sopp 
a fte  le cose amalo dalla creatura ragionevole e 
capace dkmioré . Inoljre quelle* ch*e fine , è per 
sai stesso dovuto, essendo buono in se. Ora la 
Carità, e P Amore di Dio è fine tutti i pre
cetti ; èssendo quello che riguarda Dio come ul
timo fine, e sopra ogni cosa con modo per
fettissimo amandolo , a lui si unisce e congiun

s e  ; è dunque dovuto, e cade sot|c precetto .5. Ma qual esser dee questo amore , perchè 
giunga all3 adempimento d’ un sì rigoroso pre
cetto ? Io vi rispondo, che questo amore dee 
esser intero, operativo, e costante. Dobbiamo 
amare Dio con nitro il cuore, adempier eoa

^esattezza tutti i divini comandi , e a Dio man
tenerci fedeli sino alla m on e. La prima condi
zione dunque del nostro amore inversio Dio si 
è , che sfa totale ed intero . E  questo ci viene 
chiaramente significato dalle parole accennaredì

#
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cfi sopra: A rnesi il Signore Dio tuo con tutto il 
tuo cuore, con tutta la tua anima, e f'On tutta 
la tua mente. Sicché turri i pensieri delia nostra 
mente , tutti gii affètti del nostro cuore f i  sensi 
smessi, e appetiti debbon essere a Dio indrizzati, 
uè mai in altri oggetri# fuori di Dio colpevol
mente occupati. Ma s’ ella è così,® bisognerà 
abbancèonare cura di famiglia , tram ci, ntgozi, 
studi , botteghe * lavori ,*ogni cosa , e star seni* 
pre in Chiesa, e«appiè degli akari, in contem
plazioni continue ? O beati voi se a far tanto o 
vi desse Ia animo, o*foste ancora in tempo per 
non attendere ad altro che a Dio ? Pure tanto 
non è necessario. Per intelligenza di che dovete 
avvertire con S. Bonaventura ( D. Bonavent. in 
3. dist.'S']. art. 2, $.6. ) ,  che in due maniere si 
può amar Dio sopra ogni cosa , e con tutto il 
cuore. Primamente in una maniera singolare e 
perfetta, che ogni affetto straniero escluda ; co
sicché mori *ion abbia il cuore che non tenda
no a D io, e %uIT altro che il santo amo^ «re
spiri . L 5 altra? maniera non così singolare e per-, 
fetta si è , q̂ ianflo si amano anche le crea
tu re , ma in tal guisa, che nel nostro cuore il 
primo luogo si mantiene a Dio. La prima ma
niera è quella , con cui amano Dio gli Angio
l i , e i Beati nel Cielo , e aspirano di amarlo 
le Anime di lui più innamorate , e più accese. 
Ed oh perchè non siamo anche $oi in questa 
invidiabile necessità di ama? il*nostro caro Dio 
in tal guisa ! Perchè mai il nostro guère 
quella cara fiamma di amar Dio rapir non si 
sente , come sono gli Angeli, e i Beati neDCie- 
.lo, e com’ essi nel solo amore di Dio ritrovar 
la nostra quiete , centro, e riposo ! O perchè 
almeno non ^avvampa il nostro cuore fra que’ 
beati incendii, fra cui ardevano i Santi!

6. Ma bisognerebbe esser nel Paradiso in com
pagnia degli Angeli e Beati per amar Dio con 
un amore dMntegrità sì perfetta . Bisognerebbe 
avere lo spirito così Illuminato, e il cuore co
sì acceso , come aveano i Santi* Quindi non®ha 
voluto Dio farlo cadere sotto precetto; perchè 
ciò riuscirebbe afe nostra debolezza , e freddez
za molto diffìcile. Ha però voluto , che 
Sfitto precetta Peltro amor d'integrità, che $p- 
pra le creature innalzandosi »on , ammette col
pevole divisione tmn le «medesime . Dio vuot 
esser in tal guisa amato da noi, che venendo 
a paragone*con qualsivoglia creatura , si prete» 
risca a quella, più di essa si stimi , qualunque 
cosa si perda, skdisgusti, si offenda piuttosto, 
che perdere, disgustare, e offèndere quel Bene 
infinito. vieta dunque, che voi non pos
siate attendere alla cura della vostra famiglia, 
ai traffico, ai negozio, alla bottega, ai votri, 
studii e lavori; ma che non ve ne abbiate tan
to ingolfare sino a dimenticarvi, come fan 
tanti, quasi affatto di D io. Non vieta già, 
cb*2 onestamente non amiate il padre * la ma
dre, il marito, la ^noglie , i figliuoli, i con
giunti, e gli ami» ; ma di non mai ^marli ai 
di sopra di D io, ma pon mai di arrivare per 
càmion d’ essi a, disgustarlo ed offènderlo con

i  © $/ è  r i . «
qualsivoglia peccato: Chi Sm® il padre, è la 
matfy'e piti di me, felice io'"stesso d5 ogni altra 
cos#, non è degno di me, dice il nostro divin 
Redentore ( Matth. io. 67. ). ®

7. E forfeché ^fdirà qualche* tepido Cristiano 
di chiamar questo caro precetto di amar Dio 
con questo amore d5 integrità o irragionevoli * 
oppur da eseguirsi difficile £ Ah bisognerebbe 
dire, che questi non #>ess  ̂ mai 1% , conosciu
to ! S ì, dice ii diletto Giovanni , cm non ama 
Dio , non Pha conosciuto giammai : Qui n^n 
diligit Deum, non novit eum ( 1 .\faan. 4. 8T ).. 
PI come mai sarebbe possibile aver una ftggie- 
ta cognizione di quei bene infinito , e con tùf» 
ro il cuor non amarlo? Come mai sarebbe possi4» 
bile, cj?e un. Cristiano , persuaso che Dio è di 
lui tfe di íjfiif altra cosa Pamoroso principio, 
e P ultimo fine ; che sarà un giorno P oggetro 
della sua beatitudine eterna; che solo è perfet
tamente bello , bucano,.ed amabile, e non pre- 

«ferirlo a tutte le^ose del mondo? Come mai
» un Cristi a r̂ > può dividere il suo cuore colle mi

serabili creature deìlafterra, quando in faccia di 
Dio non sono thè un nulfa ? Dio tutte le' con
tiene®, anzitDio è ogni cosa. S ì,  Dio è ogni 
cosa ; Dìo solo può ii nostro mme veramente 
allettare, e rapire: Dio solo può renderci b ra 
mente felici ; ed egli solo ci ricólma Si benefi
cenze e di grazie. Come dunque irragionevo
le , 0 da eseguirsi difficile dovrà, p potrà 'giu
dicarsi questo comando , quando ®anzi safetÿje 
una manifesta ingiustizia conoscer D io , e sopra 
ogni cosa con tutto ii cuore non amarlo?

8. E pure questa manifesta ingiustizia è di
venuta a’ nostri giorni così famigliare e comu
ne ; non essendo cosa più rara, quanto que
sto amor d'integrità, che sop#a ogni cqsa in
nalzandosi, division non «amusetta . E amano 
forse Dio con tutto il cuore com questo amor 
d'integrità quei tanti Cristiani , in cui v’ ha 
tanto d’ amor proprio, di vanirà, di orgoglio, 
r̂he corrono dietrt^con tanta passione ad uno

# splendor passaggiero®, ad ^una gloria caduca , 
che,col» finir della vita finisce, a un falso di
letto , th è colla sua dolcezza avvelena ? Ama
no Dio con questo amor d’ in e rirà  , che sc

opra ogni cosa s’ innalzi , ,cfuelli che lo  pospon
gono ad ogni creatura j&ù vile fie ad ogni sod
disfazione più indegna? Amano finalmente «Dio 
con un amore, che divfèion non ammetta, queL 
1? che hanno il cuore in tanri  ̂ oggetti mon
dani scarso e diviso ? Ed in êfítíi&BkSl direbbe 
mai, chetanti Cristiani sono persuasi che P A- 

* mor di Dio sopra ogni cosa è il massimo, e il 
primo fra tutti i predeeti, quando V  adempion 
sì male, che di amorè di Dio nemmen inten
dono il nome? Si direbbe che sono persuasi, 
che per salvarsi bisógna amar Dio con un a- 
mor intero , che sópra ogni cosa innalzandosi 

» division non ammetta , quando in tutt’ altroché 
in «Dio la mente è occupata; in tutt5 altro che 
in Dio trova il cuore gosto e piacere, 
tro che Dio si venera e si stima ; .e in vece di 
difèndere e disgustare fina creatura,* il disgusto
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e P offesa di Djjp 4 )si facilmente si .elegge ? Oh 
Dio, Bontà, e Bellezza infinita , quantofanale 
l ’ incontraste coi «figliuoli* obgli uomini ! V*i ve
rnie a confronto col sordido interesse, coi vano 
onore, col falso piacere , coir amd! della casa , 
dei -figliuoli, e di che so io T  E che ne segue? 
thè  voi in ogni confronto la perdete ; voi sie
te sempre il meno stimato ; e per non incon

trar il minimo travaglia e disastro, il vostro 
dilpiacefV^per ordinario s5incontra . E questo è 
l ’ amor che regna oggidì fra3 Cristiani ? Ah guai 
â '-chi d3 aititi manfera Dio non amai Egli è reo 
di morte eterna : Qui non diligis, manet in mor- 
Jà ( i. fa an, 5. i 4- ) . Duai a chi non ama Dio 
fcon un amor inrero , che sopra tutte 1e cose s3 
innalzi.; e chi pariménte nqg fam a conati amor 
operativo , che tutti i precetti della Legge Riem
pia , ed osservi ; eh5 è il secondo carattere dell’ 
Amor divino ! % «

9. Perche Pamor di p icen o  n può mai esser 
ozioso , ma dee necessa ria morire operare ;#*cosè 
dee spingere P uomo n% sola mente* a preferirlo* 
a tutte le cose del mon lo  , ma di più ad osser
vare ogni suo divin® coma-ndcf. Se voi#mi a- 
mate, dice ii -nostro divinBedentofe a3suoi Di
scepoli, osservate i miei comandi ( /0, 24. 1 5. ).- 
Se^qualcuno fa professione di amarmi, soggiun
ge , .osserverà quanto colia mia parola ho pre
scritto { Jo. 14.25. ). Sapete chi è quello, che 
xn? ama? Quello, che ha i miei precetti, e tut
ti esattamente gli osserva ( Jo. 14 2ì , ) ,  Que
sta è la pietra del paragone, su cui dobbiam 
provare il nostro amore verso Dio , Quello ama 
D i o , che delia Legge osserva i precetri . Vi 
sarà taluno, che si flagellerà sino ai sangue, 
qualche altro porterà degli aspri cilicii , quella 
molto spesso digiuna, quell3 altra si trattiene 
Junglrnente in ©razione ; ma come si custodisce 
la Leggeef Qualche altro è dato a pellegrinaggi 
divori, serve volentieri agl3 infermi, è molto li- 
mosiniere.; ma come osserva il Vangelo ? Que
sto è qudlo, a cui si dee riguardare per cono
scere se uno ama I)io . Dio comanda nella Leg-m 
ge di solo addarlo, di riverirne il suo -íSanjíssi- 
jijo Nome , di santificarne i giorni a luSLconse
crati: bisognantiunque guardarsi, che niun^ crea
tura occt|pi in vece? di lui il nostro cuore; di 
non mai prenSer quel «SS. Nome in vano, o in 
d i le g g io  ; nè di mai profanare i santi giorni tii 
festa. Dio comanda, che amiamo il nostro pros

sim o, come* n8i stessi; bisogna drnque guardarsi 
di non mo|||0rlo giammai nè con fatti,*nè con 
parole per quanto ne fossimo proVfccati colle 
offese anche più gravi ed ingiuste . Dio coman
da , che teniamo lontano il nostro cuore da c- 
gni bruttura di senso; bisogna guardarsi di non 
macchiarlo non che colle opere e laidi discorsi, 
ma nemmen coi desiderii e ree compiacenze . 
E  così discorrete di tutti, gii altri comandi e 
In tal^guisa faremo Pamor nostro inverso Dio
palese.  ̂ . •

€he se P osservanza perfetta di tutta la 
Legge, e del santo Evangelio necessariameqfe 
ricercasi* ©perchè un Cristiano ami Dio ; pare
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a voi , che ne sia molto grande il numerosi ’ 
quelli, $he amano Dio ? Pare a v o i , «che da 
tutti s’ adempiano li precetti della Legge, e 
deli3 Evangelio ? Forse che più non si odono 
giuramenti , e bestemmie ? Più non si veggono 
profanazioni di giorni f festivi ? La carità, del 
prosano *àegna pacificamente in tutti ? Lg ca- 
stitàte ella la  virtù diletta dei Cristiafiesinio ? 
Più non si secondano%corretn appetiti? Ah che 
non vi è stata forse, come aggiorni nostri, cor
ruttela maggiore! Se dalP osservanza della Leg
ge il vero amore di Dio# si palesa , molto po
chi bisogna dire, che sieno gii amanti di Dio, 
giacche sì pochi son quelli , che da3 doveri più 
stretti dell3 Evangelio e della Legge dispensar 
non si vogliono; anzi sembra che tanti e tan
ti per nuli3altro sieno ai mondo, che per rom
per quanti precetti P Evangelio e la Legge con
tengono .

i ì . Quello però, che un numero maggiore 
di Cristiani condanna si c , chi** questo amor di 
Dio così ha da riguarda^ tu^a *Ìa Legge, che 
non ha da esclu^ére verun preceKo . Per esser 
uno privo affatto di amor di Dio, non è neces
sario , che tutti trasgredisca della Legge i pre
certi, ma basta un solo. Dio così priva della 
sua grazia quello, che contraffece a un solo co
mando^ come quello, che ruppe tutte due le 
tavoie della Legger così P uno come Paino 
esclude dal Paftdiso : così P uno come P altra 
fondarla all3 inferno : Quicumque totam legem 
servaverit, offendat autem in uno, dice S. Ja- 
cobo Apostolo , ( Jac obi 2. 10. ) fa&tts est a- 
mnium reus. O dategli tutto ii vostro cuore, 
e il vostro amore; che se no tutto vel rigetta 
in faccia, non potendo soffrire cuori divisi, ne 
dimezzati amori. Ma questo appunto è quel
lo , che oggidì far si vorrebbe . Si vorrebbe far 
un accordo sacrilego di amor Divino e profa
no, di osservanze e di trasgressioni , di Cristo 
con Belial: accordo, che giudica impossibile da 
fatai P Apostolo San Polo .

12. Oggidì si vorrebbe fare c iò ,  che quella 
sfacciata fammma volea ché^si facesse dal Re 
^alímone del fanciullo, che ave^ involato alia, 
campagna : nec mibi , nec ubi sit , sed divisa- 
tur ( Reg. 5. 26. j  . E questo ^ppunfo è quello, 

•che c e r c lé  suggerisci il Demonio. Il vostro 
ctiore, aie3 egli, nè tutto mio , nè tutto di 

«Dio. Io non %\ dico, che siate farro carne, 
ma nemmeno tutto spirito . Visitate qualche 
Chiesa ; ma anche qualche persona di genio, o 
qualche altra Casa : e voi artigiani e gente di 

‘ ca mpagna qualche osteria . A sto! tate qualche 
predici , e qualche ragionamento santo , ma an
che qualche discorso laido e maligno. li vostro 
cuore in una parola nè tutto mio , uè tutto di 
Dio, ma dividatur fra un poco di bene, e un 
poco di male. Così dice il Demonio, perjhè 

• vorrebbe in tal guisa far acquisto di tutto ii no
stro cuore; ma non così Dio: che se con una 
perfetta «osservanza delia sua Legge tutto non gli 
date il cuor vostro e il*vostro amore, rutto, 
torno a dire, ve 3i rigetta in faccia, nè così 

. fanno
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femo i suoi veri®seguaci ed amanti . E  vedeste 
uìai u$a persona tocca dalia divina grafia , pe
netrara dall5 amor divino, e disingannata del 
mondo? orse che questa xerca di unire®insie
me la Chiesa co’ teatri, e coi giuochi; le Pre
diche colie servitù de* calanti, colle conversa
zioni  ̂ e co«1ì amori ; la divina L e ^ e ftcol liber
tinaggi»; la drtù co f  vizio ? Ah® eh5 elli di
sprezza tutto ciò,® che Jo^ciocco mondo stima, 
nè il mondo ha più per essa allettamenti e lu
singhe. Così ha da essere di tutti .

i 5- Per ultimo dee*l’ Amor divino esser co
stante col rendersi superiore ad ogni tentazio
ne ed assalto , con cui cercasse il Demonio, il 
Mondo, e la Carne staccar il nostro cuore da 
Dio . L* amor divino non ha da consister in 
sole parole, nelle sole aspirazioni , desiderj, o 
velleità : ma nelle occasioni bisogna , che v r̂i
ga alla pratica , e che resista e Superi ogni dif
ficoltà più ir@alagevo!e e dura. Si presentino 
pure affollati i «pericoli, sorgano pureje tenta
zioni più molestie importune, lusinghi pure 
il mondo, solletichi i f  senso : |gli<ha da andare 
al di sopra di tutto , e tutto a fronte di Dio 
dee giudicare un bel nulla. E siccome Poro si 
conosce al'a prova del fuoco ; cosi alla prova 
delie tentazioni e dei. contrasti il vero amor di 
Dio si discerne. Ma regna in noi un amor di 
tal fitta * Siam pronti a tollerar qualsisia^pena 
e disgrazia, far getto di qufflskia bene tempo
rale ed onore piuttosto che mancar a Dio' de!#’ 
amore dovuto ? Ah quanti si fan®conoscere pri
vi affatto d5 amor di Dio, -quando si viene al
le prove ! Quanti posti in un incontro di arric
chire a man salva la casa , hanno abbandonata 
P integrità e la giustizia , che serbavano sì in
corrotta e sì retta ! Quanti giovani fra le ten
tazioni d’ ima lusinghiera bellezza han rotto la 
santa Legge, che osservavano con tanta esat
tezza . Quante femmine si son poste sotto i pie
di la verecondia e la santa onestade , quando 
furono tentate con ciò, che tanto lusinga le.for

è
è un .amore, che dee avcra&^ggu semplice Gru 
stìax$>9 e ogni Cristiano dev*'èsser pronto a ta
re tm o  ciò, che qui espone ¥ Apostolo. E chi 
non avesse im^amor di tal farta, e fesse dispo
sto a far a l im e n t i , non può némmen chiamar
si vero seguace di Cristo. S ì , restatene pure 
persuasi , che se per_ arvi dalia gravissimi 
persecuzione e molestia , che# vi venisse mossa 
da qualche p r e p o t e n t e n e r i c o ,  yfgì medita-5 
ste di farlo con urna patente , o segreta vendet
ta , voi non amate D io . Se, per uscire eia ir- : 
estrema angustia e miseria, in cui siete caduti’., 
acconsentite ad una qualche ingiustizia , t  of
fendete Ig coscienza, voi non amate Dio. Ses 
per avere, o conservarvi fa protezione, o il fa*$ 
vere d’^m Grande , ^voi condiscendeste a viola
re effi quache® colpa la legge, voi non amate 
Dio. Ma se la fame tormenta, la nudità fa ar
rossire, si potrebbg liberarsene col fare a costo 
delP onestà quale he ̂ vergognoso contratto? No. 
Ma®̂ e non accon^ntiarao a qualche rio misfat
to, corriamo rischio di perder la vita; una spa
da sfoderata ci minacdfa la morte. .Non impor
ta : Vada la vitH, venga l i  morte, purché nori 
ci stacchiarrfb dall’ amor del nostro Dio. Ecco 
qual esser dee inverso Dio Pam ele, e come 
dev5 essere costante..

i 5. E tale appunto era P amore dt tutti i 
Santi : e per tralasciarne tanti altri esempi, ven* 
ga sotto la nostra considerazione quello, thè 
spiccar fece P inclita Vergine SusaBna figliuola 
dell5 illustre Martire S. Gabino, e di cui la 
Chiesa ne celebra la festa ( Die i i. Aug. ) . Que- 
sra gran Santa, cheavea consecrata a Dio la sua 
verginità per fin dai primi armi, era dotata di 
qualità.anche esterne si speciose, che P impera
tor Diocleziano pefisò di darla #n isposa Gal
lerio Massimino da lui cretto Cesare, e ne fece 
far motto al di lei padre Gabino . Va cubito 
questi a ritrovar Susanna. E bene, le disse, 
avete voi figliuola compreso il merito, e il pre
gio d’ essere, come siete, Sposa divCrfsto? lo lù

bratne donnesche! Così egli è vero, che pochi #cbnosoo.‘$ì bene, rispose Sfarina, che a mio sen* 
serbano costante ÿ  amore di Dio fra le tenta- *’ ' ' ‘ ‘ ' ^
zioni e i contrasti . @

4* Quello® peçp , che fa più raro un tal â~ 
mor di coat^nza si è , che no« basta resistere a 
qualche tentazione , e pei qualAe teifipo ; ma® 
a tutte , anche alle più pericolose ecf estreme , 
e sino alla énorre . A somigliarla dell5 Aposto® 
io dobbiamo così esser risoluti di amarai! na
stro Dio, che niiina cosa possa separarci da lui . 
Chi ci separerà .dall’ amore di Gesù Cristo, dob-

timgnto tutte le Corone dèi moSdo a fronte di 
esso npn sono che uh nulla'* Voi ben pensate, 
disse Sabino. Ma se P Imperatori volesse darvi 
•sposa a Gallerio, la quarté d5 Imperitrie e. npn 
farebbe coll5 amor di Crfeto bilancio? Ma se bi
sognasse eleggere o' la Corona Imperiale, e la 
m o r t e . . . .  Ah mio pldre, quanty sarei felicj 
(Esclamò trasportata da un5insolita gioia Susan
na ) ì p̂rer dar la mia vita di quello
Sposo diviÌro, che per ricomperarmi diede Ü suo

biam dire coff esso? Porsela tribolazione, Pan-® Sangue! Non mi abbaglia la porpora, non mi
gustia , la fame, la nudità, il pericolo, fa per
secuzione, la spada? Eh che ci faremo superio
ri a tutte queste cose per amor di quello che 
tanto ci ha amati. E col divin soccorso noi sia
mo certi, che nè la morte, nè la vita, nè An
geli , nè Principati, nè altezza, nè profondo, # 
nè verun5 altra creatila ci potrà separare dall* 
Amor di.Dio ( R$m. 8. 55. ). Ma que|to, dite 
voi subito, è un amore da Apostoli, da Santi, 
e da perfetti. N o , uditori miei cari ♦ Questo

spaventano i tormenti. Voi ne sarete ben presto 
alla prova , rispose intenerito il. padre . Ed in 
effètto dopo aver soffèrt i piu crudeli supplizi 
con una intrepidezza, che fece stupire gli stessi 
Pagani, se ne volò Vergine e Martire ai Cielo, 

Questo era Pamor divino, intero, opqjativo, 
e costante , che regnava nel cuore dei Santi, e 
un amor di tal fatta dee regnare nei nostffïBB? 
r y  Questo è quel santo fuoco, che Gesù Cri
sto è venuto ad accender nel mondo V e questo

« « V. dee



%*  ̂  • Sopra la 'Carità
-dee necessariam#A v r d e r e  in noi, Dio ci coman- 

;i che lo amiamo : Déifies Dominum Weum 
VAum. Ecco dunque, che oggi, come fecC’ Mo- 
sè col popolo Ebreo, vi proponga sorta gli oc
chi la vita e la*morte. Perorna benedizione da 
una parte, e la maledizione eterna dell’ altra. 
Di questa proposta che vi faccio, chiamo in 
testimonio il Cielo e la terra. Testes invoco< 

«éodie Caljgn &  te granfi, quod proposuerim vo- 
biJ vitJhj &  mortem , benedibiionem mal e di-
tronem '( 5ô  19. ) .  La benedizione, e la
Vita eterna $*arà vostra , se amerete Dio con tut
to H ciiqje : la maledizione, e l’ eterna morte
I , . % __

I 9 Tt R v t Z
. Motivi

D . ... • «
ella bella Carità e del santo Arnold di 

Dio abbiamo ragionatolnella passata Jstruzio- • 
ne, proponendo il c|ebitóf, che#ha ogni Cristia- 

■ 110 di ama|r Dio con tutto il cuore ,̂ con*un a» 
more intero, operativo e costante. Ma come 
sento, che filati vap dicendo , come potremo 
no! sì ignoranti e sì freddi a*mar Dio con tut
to il cuore, con un amore, che sopra ogni co
sa s’ innalzi, che abbracci tutta la legge, e che 
ogfii difficoltà superi e vinca ? jCome potrà di 
ù. bella fianìma arder il nostro cuore, se qual
cuno in noi non 1’ accende ? Questo Padre, è 
quello, che da voi aspettiamo. Ma voi da me 
P aspetterete indarno, se non ci viene dall’ al
to. Invochiamo dunque quel divino Spirito, che 
Amore si appella , affinché quel raggio dei suo 
divino amore imfonda nei nostri cuori, che io 
nella*' meschina ®mia® foggia v’ addurrò alcuni 

* pochi motivi, fra gl’ innumerabili,; che addur
si potrebbero , i quali ci debbono spinger ad 
amare Dio, e saranno , perché Dio come su
premo Signore ce lo comanda : perchè è in 
se stesso amabile , gssendo infiniramenttf bello* 
e buone perchè finalmente ci ha egU tanto* 
amato. colmandoci d’ infiniti benefizi .̂ e fa
vori .

„1. Il ; no^motivo di amare Dio ce Io som
ministra h- Q medesimo . Iddio è il supremo Si
gnore , ■ signore grande, il solo Signore. Qdo- 
ni am De .magnus Dúminus, &  Rex magnas 

"super om • Deos ( Ps. 94. 3. ).. Imperciocché , 
dice il S' -fpr-, Dio è il Signore gp n ée, e il 
Ile gra-m opra tutti i Dei . S ì,  egli è il no
stro Sii •,. e noi siamo il suo popolo, le sue 
pecorelle, e sue creature, ch’ egli stesso ha 
lori nato {J s. 94. 7. ). Dunque ci può comanda
re ciò, clv egli vuole#. Ora fra gli altri; co unan
di ha voluto r che questo fosse il grandissimo' 
e il primo, che noi.l’ amiamo con tutto il cuo
re, e k> spirito: Diliges Dominum Deum tuum 
ex toto corde tuo , &  in tota mente tua,- *Ma 

UfSB^na qui, sul bel principio arrestarsi, e far le 
maraviglie,,,riflettendo a un tale comando , che 
Dio ci. fa di amarlo. Ma non siamo noi fatti

e V Amor dì Dio . 27
sarà l’ infelice vostro retaggio se lascierete di 
amarlo*? Qual cosa eleggete ?

17., La vostra benedizione, e la vita eterna 
eleggiamo , Signore, proponendo di volervi a- 
rhare con rutto il cuore# È vero,, Signoref e 
lo confessiamo d’ aver inora mancato# Tardi vi • 
abbigmo co$osciuto, bo§rà e bellezza tanto an
tica % sempre nuova . Tardi* abbiam Conosciu
to questo gran debito, che abbiamo d’ amarvi: 
ina ora che lo conosciamo , #col vostro aiuto, 
che umilmente imploriamo, stabiliamo di vo
lervi amare in questa #Ìta ,t per averlo poi a 
fare con un amore più acceso nell’ altra.

I O N E  VII*.
amar Dio»*

•
libicamente per il nostro Dio ? ®§e noi sussistia
mo, è egli d’ altro, die® dei «beni di Dio? Se 
abbiamo Ut dita f  ricchezze, e di® che poter vi
vere; sono altro queste cose, che doni di Dìo? 
Se aspettiamo di possedere quella eterna gloria 
nel Cielo , non sarà questo solo e,detto della mi
sericordia di Dio ? E dopo tutto questo saremo 
ancora sì. ciechi, e il nostro cuore sì ostinato 
e sì duro, che pe; obbligarci ad amare questo 
caro Dio vi sarà bisogno d’ un espresso ̂ coman
do ? D  liges Dominum Deum tuum.

2. Ma è forse necessario, Cristiani, di co
mandarvi, che amiate i vostri amici, quelli che 
vi fanno del bene, quelli* che vi proteggono , 
e vi difendono ? No certamente : anzi a questi 
voi sagrificate tutti i vostri aderti, offerite ad 
essi la vostra servitù.,, e mostrate loro tutta la 
vostra gratitudine . Anzi per dar loro nel ge
nio , e guadagnarvi la loro benevolenza, ama
te ciò eh’ essi amano , ciò eh’ essi odiano odia
te^ fate come, vostri tutti i loro interessi, e 
per amore di essi vi accomodate a ogni cosa . 
Ma dìciam più: E ' forse necessario di.coman
darci, che amiate anche poco onestamente cer- 
2e* persone, che meno di tutte gieritan d’ es
sa r amate ? Certamente che ho : atjzi, quanfi 
v ; sono |ìegli $otmni, che letamano sino a di
venirne per esse pazfi e frenetici ? Quanti sa- 
grificanc per q§se la propria fama, e il proprio 
bnore^ la lor libertà, e per fin la coscienza: 
efesi cieca e sì forte è divenuta la passion, che 
li domina ? E voi solo, mio Dio, voi sarete 
y 'olo, per cui non abbiamo i sentimenti me- 
desinji? Voi, che siete sì caritativo e benefico; 
voi, che siete sì magnifico, e grande; voi sa
rete quel solo , per cui non abbiamo gratitudi
ne, tenerezza, nè amore? E a voi, e ai vo
stri favori sarem sì poco sensibili, che sia ne
cessario per obbligarci ad amarvi un espresso 

• vostro oc mando? Diliges Dominum Deum tuum. 
E  con tutto questo ne mm e possiate ottenere 
d? esser amato davvero? Ah no, Cristiani miei 
cari ; ma sottomettiamoci con piacere, e di 
buon grado ad un cornandosi ragionevole, e sì 

a stret-
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sirene > Ân.ismb Dio cetile si deve aliarlo, e*e a&ia 
i ’ è^iamato * • Egli ch’ è l i  nostro 

. lo comanda, e questo, so-
coinè «Vuol' esser 
Supremo Signor
lo ci basti „ ~ #

]>îei rifletter pera a questo supremo domì
nio , che Doi tiene necessariamente |Opra tutti 
gli «ornine,, e sopra t$tte le creatile , io|scor
go un litro motivo 5. per concepire una fnara- 
viglia più strana, quando s’ abbassa a coman
dar che lo amiamo Ed in effetto: non sareb
be stata una degnazione infinita , che il supre
mo Signore d’ ogni. ccfsa giungesse a contentarsi 
e compiacersi d’ esser amato dalle sue creature 
ragionevoli ? Quante miserabili persone, che 
pur altro non sono, che fango, polvere, e 
cenere, perchè si veggono, o si credono dora
te di qualche sir olàx qualità,, per un tratto 
di sopraffina siqc dia, si pegsarìo di molto 
abbassarsise si contentano d5esser amate ? Ma 
che dissi infinita degnazione in Dio compia
cersi dJ esser JSm t̂o ? Infinita degnazione efla 
è per questo solo»̂  ch«e si compiace d’ esser, set

N E
i stolo S. Giovanni, 
r unisono punto gradasi

%

díÊ% $to

non"sunr ( m , 0. 5, 5. )

'bmandi di DJp
Mandata èjus graV 
E  qtial cosa può carsi

v iro , e al domino avventurerò shnise tenere
colui che può prestare a questo gran Signo
re di continuo i suoi più umili rispetti, e i 
più profondi ossequi! . Ora chi non resterà, sor
preso dal più alto stupore .qua 1er si metterà a 
riflettere., che questo-grande Iddio non vsola
mente si degna- d’ essere d% f uanàni ossequia
to e servito ; non solamente si*compiace di es
ser amato da essi t non solamente vaghezza ffe 
dimostra e brama; ma che assolutamente lo 
comanda , lo vuole ,. s’ adira contra di chi non 
1’ ama,. e scopo io fa de’ suoi più atroci gasti- 
ghi ? Ah Signore, diciamo tutti con 8. Agosti
no , rapiti fuori di noi mède si m i, che siamo 
noi miserabili agli occhi vostri , che arriviate a 
questo eccesso di bontà, sino a comandar, che 
vi amiamo? E se siamo, restii dal farlo-, vi a- 
dirate contra di noi, e ci minacciate le. più 
grandi miserie? Manon sarebbe la maggior/ra 
tutte e la più grave delle miserie, se voi- cel 
vietaste, e noi non potessimo amarvi ( /. !.. 
■ Confi aap„ 5, At-g. ):, perchè dunque aggiun
gete questo §\ rigoroso cornando ?- Oh G ristia ni 
Jmiei cari  ̂ voi bon foste mai in una. conùn- 
ienjz-à maggiore# quanta a *fr$nte del vostro 
Dio y che vi comanda- tii amarlo : ©Voi siete 
'{pur quelli che vi stimate- talvolta felici,. se po
tete servire®? Grandi del mondo , e seppia le bt; 
*vile creatura d’ ÿser da voi amata si. compiace 
e si degna ; come dunque ricuserete di amare 
il vostro Big, che oltre aver solo merita d’ es
ser amato , fitte che degnarsene e compiacerse
ne., ce 1 comanda, e se noi fate, vi minaccia 
e sgrida ?

4. Aggiungete un alrfo motivo dedotto dal
lo stesso divino comando, che sempre più spin
ge! ci deve ad rimario-. ed è ,  eh’ essendo Dio 
a nostro supremo piedone,, porca moltiplicarci* 
i comandi, e ? rugo ree ne dei più aspri e diffici
l i . Ma no: ha voluto imporci questa sole co
mando, che 1’ amiamo, che fra tutti è il p:ù 
dolce e il più amabile . Ah disse pur bene F

meno gravojC quanto amare Dio ? •Anzi qual 
cosa più (folce ftaò ritrovarsi > e più soave? 
Quanto mai son dolci i vostri comandi, escla
ma H Ideale Profeta! Ah che lo sono più efie 
non è alla mia bòtta i l  male ( Ps. 1 1.8, 5* ) 1 
Gustate, dunque, &  %?de*e, quonm?& sa.wis 
est Dominas ( Ps. 55. 9. ) .  Gustate si, p  Cri
stiani , amando questo amabilissimo D io , e G - 
uose ere te quanto egli sia dolce e soave. Questo1' 
santo Amore è la vera felicita dell5 annua ' Que
sto è la «sua vera vita, che cominciando su que
sta terra, durerà poi eternamente nel CieloQ 
Se dunque^ $2 doi«ne_questo comando di amar 
Dio^ nqn sia da qui innanzi, che per lui il no
stro amore; mente non abbiam, che per pen
sar a piacergli ; abitua, forze, e cuore, che per 
imgiégar in amarj^ . •

• Si» Sebbene , qual negrità  per indur il nostro 
cuore ad aliare. Dio-, irli’ ei ce Io imponga coti 
un espresso codiando4!* N$n è egli forse in se 
stessa infinitamente amabile ? Due qualità son 
quelle, che anche fra giù uomini r̂endono •Una 
persona amabile, e che «apisoia L loro cuori 
ad amarla : la bellezza e la borirà. Dal che ne, 
siegue , che quesm persona tanto più diviene a- 
mabìie , quanto maggiormente queste qualità ri
splendono in lei ; v quanto più queste qualità 
risplendono in bei tanto più ha in se morivi 
e merito per esser amata . Ora ha bellezza y 
e v ’ ha bontà , che possa mettersi a paragone 
eolia bontà e colia bellezza di Dio ? Mettia? 
iuocì a considerare le bellezze . di cui fan pom
pa le creature-, lo splendore del sole, là va
ghezza de’ pianeti e- delie staile , il grazioso 
risalto , che fa la terra Cestita di tante erbe , 
ricamata, eli tanti fiori, la varietà degli «arboriA 
dei frutti , degli uccelli , dei pesci e di tanti 
^Itri animali, _ le pietre r 
gento e gli altri r; f d

• remo* stati a 
e cfeil Va flètto i

d5

io

ose, P é ro ,  Par
on quante volte ne sa- 

fi «cose «dada maraviglia 
esse presi e rapiti l E  
- q q ariose! E quan- 

iiustà e leggiadria d’ un 
Qo.to so» ne ‘Sono irfva- 
uurazzime f Ma secali 
* ure, che sarà def di*

■ o Dio ? S& fante bellem 
martire a questi oggetti, 
delle s i , cli quai 1-

___................ sarà adorno il Faciror
del nuto? SI, dice lo Spirito Santo, .dalla gran
dezza e dalla beltà, che nelle creature A scor
ge, si può chiaramente veni? in cognizione del
la incomparabile, che in Dio ne risplende (Sago 
i 3. 5. ) ; Iddio , che le ha fatte , è senza pa
ragone, e infinga mente più belio. Queste altro 
non sono , che cu picciol raggio di qtfel Sole 
disino . . .  -tÿ m

6. Facciami dunque cosi: lasciamo scorrer taï- 
v dìa gli occhi sopra le bellezze, che àn questo 
monda si scorgono non giù per /errarci in er

se,

quanp ci sembr 
ri al contemplai 
corpo umano, filiti di taf guisa et sembrano e sono 
\ n̂o Creatóre-, del 
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Mmízy per amar Dm
$ei e come fon ynÈfr-ciechi monomi, per far* 
sene un idolo incielo , ma per Èr-ie queìlfuso 
virtuoso p, che ne#facevan6 1 Santi - e per *on- 
chi ubere qpn S. Agostino in  ̂ Belli
e vaghi son quesii oggetti;, ma cove  hello, e 
vago è il nostro Dio ' Se soit questi eccellenti 
e grandi, cono, lautamente di• piti io sarà il 
nostro Dio! Dunque* coi$JSudiamo col santo 
la d r e , da qr-'' ' c ?sc , c&l cui amore ci se mia* 
mo*qua pfà si e rapi f i , passiamo a bramar moi- 
toniti il nostro Dio; e tutte queste come va
nespregiando^, lai Ionica niente stabiliamo a - 
mare S, Aug. En ut.. in ih \:F a. 9. ) . Così 
appunto ficea quell5 innamorato F. Dio il mio 
00 . riarca S- Francesco » che? corife scrive
S. Bonaventura, e creatu
re, che a molti servono di di estrazione, é ad al
tri anche di laccio, 'a lui d5 incentivo serviva
no per sollevarsi più facilmente a|T anvor del 
suo Dio. La bellezza dei Sòie, delle Stalle, 
dei fiori lo portavano irftmertamente a fissar- ( 
si nella bellezza di quel Signore,, clj5 è belifso 
mo. Dall5armonìa, chep%ea sempre udisse nei 

..Cieli* dal canto degli*uccelli, ód moto dei pe
sci, alla laude dei Signore si sentiva eccifèto .̂ 

J T  ogni cpsa infuna parola, in cui del suo di
letta scorgeva impressi i vestigi, scala, faceasi 
per salita* ali5 amore .

7. M tutta al contrario di quella dei Santi 
e la* nostra coir m  Moi ci fermiamo cogli 
occhi, e co Ma t t u t  r ; in tera, e sopra le 
Cimaturesenza nuu .. alto col pensiero,
e a Dio . Dalle s e fugaci bellezze, che 
veggiamo nelle creature, noi restiamo pazza
mente diacciati , e Invaghiti : e siamo poi sì 
tiepidi e freddi per amar il nostro Dio * eh5 è 
bellissimo ; anzL d’ ogni vera bellezza la sorgen
te e ki fonte . che mai crediamo che siano 
tutte le bellezze delle® creature a confronto deli5 

" infinita bellezza di Dio ? un fumo, un5 ombra, 
un nulla. Ma noi, dice un pio Autore, ci scu
siamo col «dire, che veggiamo le bellezze della, 
creature , ma non quelle di Dio ( Muratori E- 
serc.. spirit. ) .«Ma non le possiamo vedere, 
possiam bene, come udfi argomentare,, £ se 
non le veggi-amo cogli oct ad po ffe pos
siamo vedere ed intendere cogli occhi delia men
te f  e coi fumi»dèl;la Pjgde . Sì , la santa Fede 
e5 insegna a credereche veder là beHissm: 
eia*di Dio sarà il più r̂ago oggetto del Fara 
«Uso, anzi k. «beatitudine stessa del Paradiso»*- 
Questa santa Fede c’ insegna, che milioni e 
milioni di «Wfgfff, e di Se a lassù *»nê  Para- 

„eliso fissi a vagheggiar la bellezza della faccia 
di Dio godono e goderanno una contentezza 
non mai interrotta , una beatitudine inesplica
bile immensa, e non per un sol giorno, non 
per un anno* ma per tutta l’ eternità intermi
nabile , e senza inai saziarsi, e senza curarsi 
mai d’ altro, che di vagheggiarla a lor piacere. 
Oh bellezza dunque tanto antica , e semgre 
flu ita* del nostro D io , perchè mai non vi ab
biamo cercato, e con tutto il nostro cuore non 
i l  abbiamo finora amato ! Q F ilii hominum u*>

que quo- g y v ï  corde ut quid Siligitis vmirM- 
tém, &^[uaritis menu cium ( F j.. 4*. 4* ) i  Per
chè, Cristiani miei cari, perchè dunque tenete 
sempre®i vostri occhi e il vostro cuore rivolti 
alla terra ? Perchè ..noti-, v’ innalzate .3. contew 
piare il vostro Dio essendo sì belìo * c così li
mabili? forche amate invece la vaniti , e vor
rete perduti dietro alle benezze false e ’bagFm^e 
delle creature ? •8. Che se poi vogliamo considerar la secon
da ragione , che rende anche di qua una perso
na amabile, eh’ è la bontà®; quanto dovrem giu- 
c-icare amabile il nostro D io , che non solo, è 
infi.nlramante bello, ma infinitamente buono.1 
Se dunque quanto più un oggetto è buono, tan
to più si rende amabile, e quanto più è amabi
le, tauro più merita d’ esser amato : con un - a- 
mo{e infinito bisognerebbe poter amare il na
stro Dio.,, p erch é  infini n te amabile, essen
do infini* a avute buono. E  qual bontà può met
tevi a r •• ■ oqiiU inanità di Dio!

,#Q h quanto è buono lì Dio d^israello ! esclama 
il Profeta Reale ( Fu 7? ?. ).  "Lottate il Signo
re, rep ereuu è u io ( Ps. 107.- 1. ): Di-

~ ca ora I si aedo,- • Signore è buono ( Ps. 
107, ». ). Voi siete : sono, o Signore ( Ps. 118. 
68 .) .  le dunque a è sì. buono, e per conse
guenza sì amabile, esige necessariameute Pa
na or A ciascuno .

9, Si sono date fnefie qui nel mondo1, e se 
nm danno turi’ ora, delle anime sante e buone , 
di un effor sì ben fatto, d’ un’ indole sì soave, 
d’ un tratto sì dolce, che si rendono a tutti ca
re ed amabili , e rapiscono il cuore di tutti . 
Trattar con tali persone è una delizia , e un 
piacere ; è una delizia , e un piacere sentirle a 
parlare, ed esprimere con tanta grazia i lor sen
timenti , quando specialmente parlano di cose 
spirituali, e di Dio ; e tuttoché molte di que
ste non siano persone di gran talento di gran 
scienza, nè adorne di quelle luminose qualità, 
che* tanto dan nell’ occhio del mondo ; ciò non 
©stante tutti a gara cercano' di- trattenersi con

* esse. Mori erano persone di^ran talenti * nè 
appretterai!, anzi semplici e idioti due San
ti Patriarchi Francesco d’ Assisi, e Francesco <§ 
Pfola ,  e pur nonostante, non che «Je persone 
del volgo») non «che i mobili, e«i grandi * i Car
dinali e Pfelati di Santa Chiesa , nr gli stessi 
Regnanti, e Sfinii)i Po ci v-e îo la loro 
c o p p a i a  cara e gradua, e si stimavano in cer
to modo felici poter una soh volta parlare e

cattar con essi. Chi avesse poi avuta la sorte 
«di trattare alla domestica col Paipcrca Sv Giu

seppe^ e colla Santissima Vergine, quando di
moravano qui in terra ; chi avesse potuto os
servare la loro verginale modestia, ; Foro belle 
azioni, e udirei.santi loro discorsi sarebbe 
uscito fuori di se per l’ estremo piace • Ma chi 
era , che rendeva sì amabili, sì care, e qradke 

#q r F  ut ante, e ne radono tutt’ o. quel
le <bt odono alla perfezione, e alfe/pi.ito? 
IJnr ì . F\. |>v ficella, un’ ombra di quell5 im- 
.1m  ' uà du- si ritrovava in Dio, e. che la

4



%ua misericordi fa derivare in quelle %,Una scin
tilla^ un raggio di quell’ amore, cHe Dio s’ è 
compiaciuto di comunicare a queste anime sue 
dilette e sue care * Ora se questa sua ^articel- 

4a , e quest5 ombra * questa scintilla sola y e que*, 
^to raggio della divina bontà , e del santo amo
re ..di Dip comunicati, a queste ararne, 1|  rende 
sì amabili,. sì care è gradite; quanto pitici do
vrà essere caro" ed amabile il nostro Dio solo 
buono in se s t e s s o e  che* del santo amore, e 
d5 ogni vera bontà è la sorgente e la fonte.

10, E  pure noi miserabili e ciechi abbando- 
niamo questa divina fonte e sorgente d5 ogni 
bontà,, per attaccarci a queste cose visibili ; e la
sciamo di amare quello,, ch’ è solo, buono, e so
lo veramente amabile, per amare perdutamente 
ciò che meno lo merita. Spesse volte togliamo 
il nostro amore,, e il nostro cuore a questo©Dio 
di tanta bontà, a questo Dio Onnipotente, al Si
gnor dell’ universo. Lo abbiamo tante, volte mes
so in paragona, e adesso abbiam prgferitQ, «he 
mai? ( ah ce^ne^dovgsmo pure una volta arrossi*» 
re, e pentircene ! ) un vapo piacere, un vi» 
le interesse, una prava soddisfazione , il com
pimento de5 nostri desiderii , Io sfogo delie nostre 
più disordinate passioni. Ma vivendo in tal ma
niera, non già amanti, ma disprezzatori di Dio 
dobbiamo chiamarci. Ora vogliamo noi^prose- 
guir a vivere in tal guisa  ̂ e sinQ* alia morte ? 
Vogliamo noi partir da questa vita col far que
sta sforzata amara confessione , d’ essgr paliti 
dal mondo, in cui abbiamo avuto e cuore e a- 
more per tutt’ altri, che per il nostro Dio, che 
solamente ha merito di esser amato? No, Cri
stiani  ̂ miei cari, ma ravveduti del nostro errore 
stabiliamo di amare da qui innanzi con tutto il 
cuore il nostro Dio, Egli come supremo Signo
re ce la comanda, essendo infinitamente belio,, 
e infinitamente buono, e amabile sopra tutte le 
cose; e perchè finalmente tanto ci ha amato ri
colmandoci d’ infiniti benefizi e favori.

1 1. Siccome si conosce più facilmente.®una 
qualche cagione e principio dagli effetti, che* 
produce ai di fæori, di quello cjie possa farsi 
in se stesso ; così noi potremo più facifhaegte

«venire in ct)gnijione qiranto Dio sia buono , ed 
amabile ,© g per conseguenza aver un più forte 
motivo di sempre più «amarlo*,, dà Ciò eh’ egli 
ha fatto per noi, vaie a dire, perchè tanto et; 
ha amati * ricolmandoci di tinti benefizi , «di 
così segnalati favori . .Ah questo era imo degli 
argomenti più falidi, che per stimolarci al san
to amore di Dio adducesse il diletto Giovan
ni ! Amiamfc* Fratelli , il nostro caro Dio, per* 
chè egli tanto prima ci ha amati: DHigamus 
Deum, quoniam ipse prior dilexit nos ( \.Jo. 4. 
19 ) .  E quanto ci ha amati? E  di quanti be
nefizi ci ha incaricati ? Ah che son questi innu- 
merabili ; e basta dir coll5 Apostolo, che quan
to abbiamo, tutto è dono di Dio; che cosa % 
vere , che non i5 abbiate ricevuto da í)io ? ( 1. 
Corinti4- 7* ) * abbiamo Tessere,? Questo è 
un dono di Dio, e dei santo suo amore . Que
sto santo amore lo ha mosso ad aver per noi

3o
quelT eterno grazioso pernio» a formar dell5 es- 
seelnostro quei!5 amoroso decreto, a cavarci dal 
nulla : In eh ari tate perpetriti dilexi te ideo at
traxi te L er.5i. 3.. ). Noi abbiafno un esse
re sì. elevilo e sì nobile.,, perchè ragionevole. 
Questo è un donò di Dio, che ci ha voluto di
stinguere da tutte le altre creature. Dono di 
Dio, se noi abbiètto un5 anima dotata cT intel
letto per c o n o s c e r l o d i *  volontà ger a m a r la  
Dono di D io ,  e singoiar benefizio °è quello, 
che ci conserva l’ essere, ,e c’ impedisce d^ri- 
cader nel nostro nulla. Chi si conserva la sani
tà ? Chi le nostre infermità risana ?* Ch^ci dà 
il cibo ,, e ci nudrisce fuorché il nostro buon Si
gnore ? Perchè ha Dio creato il cielo , la tir» 
ra , il^sole, la luqa, i pianeti e le stelle, i pe® 
sci  ̂ gli uòcelli e tanti aitji animali, per nostro 
amore, e perchè servano a noi. Che più? Gii 
Angeli stessi, qyei principi celesti, che assisto
no sempre al suò, Trogo; questi, stessi ha desti
nalo per nostri Custodi e compagni . Tutte dun
que le creature sono xome tanti doni, e regali, 
dice S. Agostino, Æe qual innamorato sposo 
ci fa questo ®àmante divino per dimostrarci 1* 
eccessivo fhfinito suo amore : Munera amici
CD* arrhas s p o n s i •  • •

12. Ma s’ ella è così, sarà possibile , elidei li
ma ni , che ancora non amiate un Dio sì aman
te e benefico? Un Dìo, che ha fatto tanto per 
voi non ritroverà in voi corrispondenza Veru
na ? Cuori umani , poteva un Dio far di^più 
per dimostrarvi 1’ eccessivo suo amore ? e voi 
potevate aspettare di più per confessarvi obbli
gati a riamarlo ? Un Dio nulla di voi bisogno
so, perchè beato in se stesso, per un tratto del
la sua infinita carità gettar l’ occhio sopra di 
voi, sino a volervi dar Pessaft. Un Dio, che 
colle proprie sue mani 9 pef servirmi #dell’ e- 
spressioni della divina. Scrittura, volle formare i  ̂
vostro corpo, ‘e con un fiato amoroso infonder
vi Panima . Un Dio, che per vostro amore vol- 

£ le creare quanto y  ha in terra ; e qtiesro Dio sì 
sviscerato, e sì splébdidc^sarà possibile, che voi 
nqn l’ amiate? Cuori umani, foi siete pur quel
li , rv cui ogni ineschili benefizio , ogni vii pre
se nnizzo d’ una creatura , ad esperie grati, e ad 
amarla vi alletta , e vi®spinge  ̂ e inverso ?quel 
D io , da cui coll’ essere avete ricevuto ogni co
sa , sarete così insensibili e freddi ? Interroga Ju
menta, dice il pazientissimo Giobbe , Cd* dove- 

%unt te (Job 1 2 .7 .) .  Che segni® efr riconoscenza 
non ^nostrano gli animali péiyfe^ighari e do
mestici $ chi dà loro il cibo? e voi non sarete 
grati a quel Dio , da cui col cibo avete rice
vuto ogni cosa ? Cuori u m a n i s e  non amate 
il vostro Dio, dopo avervene dati contrassegni 
tanti e sì chiari ; fuggita la compagnia^non che 
degli uomini ragionevoli, ma degli animali più 
famigliar! e domestici , direi che andaste a rin
tanarvi colle fiere più selvaggie . Ma ryach’ esse 
rinfacceranno la vostra ingratitudine strana : per
chè, come dice il Morale, e tanti eseT̂ PP*®1o 
comprovano, sentono anche le figre i benefizi, 

voi soli siete quelli , che non» li sentite ?
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E  ï benefizi im m tiA f coi quali Dio ha dimo
strato 1’ infinito suo amore d non .ritroveremo 
in voi corrispondenza veruna ?

ï 3. Che ?be poi noi diamo un5 oc Aliata ai be
nefizi spirituali, che riguardane la ŝalute eter
na dell’ anima nostra ; quanto più singolare e 
più eccessivo scopriremo P amore, che il nostro 
Dio ci ha portato, e qu:p#Ppiù pressanti ino- 
fi vi ci si n^esenterargio cn sempre più amarlo! 
iNoi* tutti per il peccato del primo nostro Pa
cte-, avendo perdura la giustizia originale e 
la grazia, eravamo schiavi del Demonio, e vit
time %dell\Inferno. 'Per noi non vi era salute, 
p*r noi mon vi era Paradiso, se Dio q* abban
donava in quel miserabile infelicissimo stato » 
Ma, oh misericordia del nq t̂ro buon Signore! 
Oh amore smagliammo , tenerissimo veramen
te singolare del nostro Dio , che non ha voluto 
soffrir la nostra perdita! Il suo infinito amore 
lo ha spinto dunque a operaie il nostro rèsicat- 
to ; e quando con .tanti altri mezzi far lo<*po-® 
tea, ha voluto servirsi del mezzo fiù sublime 
Col mandar qui in terra per Redentore il suo 
Figliuolo unigenito. Così Dio ha amato il 
inondo, dice Cristo in S. Giovanni, che ha 
voluto dargli® f  suo( Figliuolo unigenito ( Jo. 5. f6. ) .  In questo soggiunge San Giovanni ; 
jba fatto Dio spiccare 1’ immensa sua carità , e 
1’ infinito suo amore verso di noi ; perchè ha 
mandato quten terra il suo unigenito .Figliuo
lo* acciocché per mezzo di esso avessimo la vi
ta di grazia di qua , e di là la vita eterna ( Jo. 
4 . 1 0 . ) .

14. Ma chi porra mai comprendere abbastan
za di questo divino amore la finezza e Pecces
s o , che il divin Padre, mosso da nuli’ altro, 
che djilía sua c&ità., abbia voluto dare il suo 
divin Figjiuolo ^ènerato da lui ab eterno negli

.splendori dei Santi, ;per liberar dalla morte noi 
miserabili peccatori e schiavi ? Chi potrà com
prendere abbastanza di questo amore la finezza 
e l’ eccesso; che il divin figliuolo consustanziale* 
al Padre venga egli jp pertona a pagar ^gros
sissimo debiro Sei nostro jiscatto ? E  pure così 
t i  amò il divin Padre sino a darci il s o Fi
gli uolò unigenito ; cosi ci amò questo divifc F i 
gliuolo, che pgr noi*1 miserabili, e per la nostra 
salute; come parla le Fede, scese dal Cielo in 
terra, s’ incarnò nel purissimo sen di Marte, 
e per darci un pegno più sensibile e più tene
ro dell’ amor suo, volle assumer le spoglie dèl
ia nostra ^efififite^manità, farsi simile a §joì, e 
nostro fratello: &  Homo fœttus e s t Ë noi non 
ameremo ancora il nostro D io , dopo che egli 
tanto ci ha amati? E  per altri avrem cuore ed 
affetti, che per questo Amante divino ? Se tut
to il nostro cuore, e tutti i nostri affètti glie
li dobbiamo prestare, perchè ci ha creati; che 
gli daremo poi perchè ci ha redenti ? Ma qual 
sarebbe l’ ingratitudine  ̂ e la perfidia nostra, se 
un cuore, e un amore per tanti titoli tutt© a 
m  dovuto, con le creature di questa terra vo
lessimo ancora dividere ?

15. Quella finezza però d’ amore, e quell’ ec-

- * * Motivi per w f

•cesso, jdvenia modo spiegai non si può*,
perchè scopravapza ogni umano pensiero, ‘̂si è» 
•.che venu j  t:\ndo al mondo il divin Figliuo
lo perla nostra eterna salute, potea nascer fra 
le grandezze, e in carne impassibile vivere fri? 
le -delizie e gli agi ; ma pio, volle nascer fra la 
povertà e te deiezioni, v ;n carne passibile una 
vita menare la più stentata e. più incdfnoda. 
Potea con un solo sospiro , con una sola lagri
ma , o con una sola goccia dû suo preziosissi
mo Sangue, perchè d’ infinito valore, anche 
senza morire, ricomprar tutto il mondo; ma 
no: volle dare il suo Santissimo Corpo ai più 
barbari strazi , alle percosse , e piaghe più cru
de., l’ anima innocentissima a'redii e agonìe le 
più dolorose e più amare; volle sparger il San
gue a goccie nell’ Orto , a rivi nel Pretorio, e 
tutèe su d’ una Croce morendo votarne le ve
ne . Ma perchè Inai, amabilissimo mio Signo
re , e mio Dio, voleste soggettarvi a tanti e 
sì «acerbi patimenti se senza di «questi , o eoa 

«sì pochi potevate salvarmi? r§e*senza morire, 
dolcissimo Gesù, £on una sola goccia del vo
stro preziosissimo Sangue potevate riscattar tut
to il mondo, perchè su d’ una Croce morendo 
voleste tutto versarlo ? Ah non per altro, con
chiudono i Santi Padri, e i Contemplativi di
voti che per dimostrarci con quanto affetto d  
ha amati ; non pe^jdtro, che per farci cono
scere del suo infinito amore i’ eccesso-,

®i6. Q?h quanto è mai buono il Dio dei Cri
stiani! Si racconta d’ alcuni popoli dell’ Orien
te , che avendo udito da’ Missonarii quanto Dio 
avea fatto per noi, e quanto ci aveva amato, 
cominciarono ad esJamare stupefatti : Oh quan
to mai è buono il Dio de’ Cristiani ! Oh che 
bella sorte è quella de’ Cristiani avere un Dio 
sì buono! Oh-quanto mai è buono, 'ripetiamo
lo anche noi, quanto mai è amabile il nostro 
Dio, che tanto ci ha amati ! Ma che avrebbe
ro poi detto quei popoli, se avessero saputo, 
che i Cristiani o non amano, oppure che ama
no sì poco un Dio sì buono e •sì amabile ? Ma 
che avrebbero poi detto, benavessero saputo, 
dm da tanti e ranti non solamente non è , co- 
rqjì egli merita, amato; una senzf rispetto al
cuno strapazzato eed offeso? Ma ghe sarebbe, 
se ai tanfj  ̂ si fossimo'uniti anìhe noi, e in ve
ce di amar questo buon Signore, che tanto ci 
ha fatto di beni', l’ avessimo indegtminente tari
t i  voi# offeso ? Ma oh Dio , che non è questo 
un supposto , ina una verità troppo pratica ! 
Pur troppo ce lo rinfaccia la nostra coscienza ; 
e piaccia a Dio , che sia con unarFonfusione sa
lutevole, e con pentimento sincero, che in ve
ce di amarlo noi siamo andati a gara per far
gli dei dispiaceri , quanto più ci caricava di 
benefizi. Ecco in qual maniera noi vilissime 
e miserabili creature abbiamo trattato l’ amabi- 

• lissimo postro divin Creatore ! Ma vogliam pro
seguire ad essere , siccome'siamo srati per tanto 
tempo , %ì perfidi ed ingrati ?

17. N o , Signore, che anche troppo stati io 
siamo : anzi finché avremo vita questo riflesso
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renderà il nostro dolore inconscia bi!é( e il no- 
sire pentimento più amaro, perche a fronte di 
tanti benefizi, che ci avete fatti, in vece di. 
amarvi siamo stati sì ciechi e sì empii cfi offerì-» 
l e r v i , Amarvi vogliamo, bontà e bellezza in
finita 3 con unto il mostro cuore, ootn tutta Fa* 

• .  ‘ &  - •  f
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tutr| le nostre for2^.
nir%a nostra, con tutta Í

tft 1
more, gìaccfi

?$ra mente, e cm  
Datecelo questo santo a- 

giàcene è un dono fostro, infondetelo 
in tutte içjpostre potenze, adinchè#cori un a- 
more, più fervoroso e più acceso possi am sup
plire alle passate ‘mancanze.

s
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St propongono altri motivi dì amare D w , e sì spiega quando 
questo Precetto adempierai 4cbba+ «

r  •

infiniti sono i motivi,, clie <?i dovrebbero spin
gete ad aitare il nostro Dio : ma perchè il 
•Jiosrro intendimento è sì limitato^ a tjewo- < 
Ji nel passato® rajfion^menro ci siamo ristretti 
perchè Dio come supremo Sonore ce Io coman
da ; perchè essendo infinitamente bello e buoi : 
è  infinitamente amabile, e perchè finalmente il 
Jha cgh tanto amato , ricolmandoci d3 infiniti 
benefizi e fasori, Ah noi'dunque, Cristi ani, sa
remo più duri dei sassi s e delle fiere più yigrari 
in non amare con tutto li^cnore ~y nostro Dio, 
dopo che con tutta la sua SEtcwità ce coman
da-; la sua infinita bellezza e bontà arnaflo 
ci alle' ' analmente a riamarlo ci stimola F 
amore ui tanto ci ha amati, caricandoci
di ben. ; ? , così singolari e sì cari ! Ma forsechè 
iibbian ati tutti i benefizi di Dio, che pos
sono servirci di motivo per amarlo? N o, ma 
ce ■ nepertanp.molti altri, che anderemotoccan
do, e i ndi esamineremo il tempo., in cui questo 
precetto ci obbliga» Vedremo dunque in quest3 
«oggi altri motivi, che all3 amor di Dio spinger 
ci debbono, e di poi quando questo precetto ad- 
.empier si debba- , •

t. Se naturalmente noi siamo portati ad ama- # 
ce chi ci fa bçpie , come potrqpio poi riti
rarci dall3amare d nostro Dio, che ci ha*vi$i{0 

erutto il berft , :qhe abbiamo ? €i corre dunque 
impegno diramarlo, perchè si  ha fatti benefizi 
grandissimi, e %enza .numero** Ah koì possia
mo ben ricevere i suoi divini favori*1, possiamo 
goderli ; 11$ .formarne il calcolo , e compren
derne la loro grandezza ed eccellenza rllil pove
rno .giammai. insognerebbe per farlo, poter nu
merare i mon lepri coi.!;* vita passata , contar tut
te le creatu^, che ci han servito, e giovato 7 
e pure con tutto questo non. si. verrebbe a 
capo. Ciò non ostante, perchè oltre gli accen
nati nel passato ragionrmemo , vi he. nrapr 
di accennarne alcuni anche nei p,.. sw.... ,v vchia
mo al benefizio e favore, che a  Jha fatto, fa
cendoci nascere nel grembo di santa Chiesa % 
chiamandoci, alla vera Fede , e facendoci Cri
stiani per rre7zdldcì -r • 7: -• Oh
benefizio! che mrsencordp garzi a!-- negata a tan
ti Gentili, bùrchi,.ed Ki elici neri :? e He .tene
bre dell3 infedeltàs e nell3 ombra delia morte J

grazia di adozione 
di figfiuali di Dio, 
di '/u®.2 *;ari amici**
! Oh che ecoedlen-
cea vtupefàttp il di

stata la

.Che grazia sonupa Î essere noi il Popolo eletti?, 
la giunte santa, anelli,,che ad esclusione di tari- 

, ti % ha chiamati #  godere gl3 influssi .dell* animi- 
xaSie'suo •lume! Con questo mezzo non sola
mente ci ha liberati Galla schiavi;'.- del Demo
niche del peccato: ma 
rie ci ha, donata la iibe 
di fratelli di Gesù Cristi 
Oh che carità sopraggra- 
rissi rno a more ; M i rate, 
letto Apostolo S. Giova 
carità, che ha avuto per noi il nos z a  Padre ce
leste, sino a voler che noi stara iati figli
uoli di Dìo, e che in verità io siamo: Videte 
qualem chariiatem dedit nobis Pater, ut filli 
D ei nominemur , &  simus ( i, Joap 3. t«) . E  
il nostro Dio gode, £ si compiace, che lo chia
miamo Gon questo dolce nome di Padre, e a 
così chiamarlo ci ha insegnateci sr stesso di
vin Figliuolo. E  noi anqpra sereni rreddfr e in
sensibili a fronte di sì gran .carità? E  noi an
cora non amaremo questo amabilissimo Dio?

1. Ma per comunicarci i siici fave -, e le sue 
► grazie, non si è contentato tP inst ir il solo 
Sacramento del Battesimo, e farci degni di po
merio ricevere; ina ha voffito institi e tutti gli 
iiìtri Jfche, secondo®’il detto del acro Con
cinogli Trento, sono quelle disine fonti., per 
cui ogni divina grazia «giustizia io noi deri
va, e, o V  incornimelafK o incdSnk lata si*au- 
cnenta, o perduta si ripara ( Sess. 7. in IXecr. 
Je Sacramente ) .  S ì*  oltre il Bai simo , con 
6ui si conferice la prima grazia^ \ altro vol
le eoa ispecialità instituirne, jjjyy^cui la potes
simo npsfrare perduta. Dacché noi ïdamo si in
considerati , e sì ciechi di perdere col pecca-* 
io la battesimale innocenza, noi c siamo tira
ti dietro per giusta pena , che Dio ci abban
donasse al nostro reprobo senso, che ci con
dannasse eternamente alP inferno.: ma noi per
mise F infinito suo amore, e col Sacramen
to della Penitenza ci diede quella seconda ta
vola., acciocché , dopo il funesto naufragio 
■ G innocenza , ci potessimo portare .*bave

ro porto dell3 eterna salute. E  che motivo 
: corrispondenza non ci somministra questo
singolare benefizio ? Fra quasti » Sagra menti

poi

f00&



Sì propongono altri motivi dL amare Dìo. « 33 «
vÌ>m!'Ò iastiniire, che lo sèsso rompeudf, e fraccassaudo le reti, con <cui ci

..........  ’ voleva prendere il nemico internale, e inutili
rendendo tutte le sue frodi-, -e disegni ? Quante 
volte preparato il Demonio a disperderci conrd 
grano , siccome disse Cristo , ohe voies far di 
S. Pietro,* e questo divago Avvocato avrà pre-

p<5i uno ne ha 
autor della grazia,,, lo stesso nostro cftviri Reden
tore, e nostro Dio Gesù Cristo Mal mente con
tiene. ïn esso vi è realmente, e Slltanatalmen
te il suo santissimo Corpo , i* suo Sangue pre
zioso , la sua anima, la sua Divinità . Col 
mezzo di esso, delle sue tfpse carni, c di se 

^medesimo ci pasce , e c#^futfisce ; perchè della 
sua vita di lui Viver possiamo» In esso ci 
ha lasciata una memoria dell’ acerba passione, e 
morte, che sofl’erì 'per noi, un mezzo per ri
colmar le anime nostre di grazia , e un pegno 
di q«elP eterna gloria, che ci ha riserbata nel 
Cielo. In una parola, in questo divii* Sagra- 

.jpnento ha voluto metrere fuori, e far pompa 
di tutte le ricchezze di q#eIPinfinito muore, 
che ha per noi: In quo divitias, dice il Sfcro 
Concilio di Trento, divini sui erga homines a- 
moris velut effudit ( Ss ss, I5.* de Euch. c, 2. )-- T»’ I- .1 .*_

gato $er noi divin Padre, perchè la nostra fe
de non manchi? Chi pmò sapere questi benefizi 
segreti, fuorché quel Dio che €e li fia ? I bene
fìzi positivi, prosiegue il Santo, si possono al
le volte conoscere .; ma li «preservativi, con cui 
ci ha liberati dal male-, chi li conoscerà ? Noi 
udiamo tante volte, ed anche veggiamo, che 
molti infelici sono caduti, e cadono in gravis
simi peccati, ed eccessi : noi per ordinario si a- 
dinamo contro di quelli, e li condanniamo. Nof< 
Cristiani, umiliamoci avanti D io , riflettendo, 
che*anche noi potevamo commettere gli stessi.'

Se non gli a b b im e lo  ni mes*eccessi e peccati
iTnon 'á á w T n o n  ameremo u * D ìe ,  che del su o .  si „  non e stato per nostra forza, e virtù, ma 
t  nrr ri ha dati ne,ni sì singolari e sì graditi ? per *  trino dii predi estone •  rmsencord.a de

1)10, che colla forza della sua grazia ci ha as*
amore ci ha dati pegni sì singolari e sagratali?

5. E  tutto questo far volle il nostro buon Si
gnore tuttoché prevedesse/ eh3 eravamo per es
sere quegl3ingrati che siamo 'Stati tante estan
te volte , coi nostri peccati indegnamente of
fendendolo. Ah quarte volte abbiamo merita
to, che Dio fulminasse contro di noi i suoi più 
tremendi gastighi, che ci levasse dal mondo, 

£  ci seppellisse nell’ Inferno! Taglia, taglia 
quell’ arbore , f gridava la divina Giustizia, che 
in «?ece di far frutti di vita, ne fa di eterna 
inorte. E quanti in effetto ne ha levati dal 
mondo la divina Giustizia in così miserabile 
stato, e dopo i primi peccati, e ardono e ar
deranno per tutta 1’ eternità nell3 Inferno ! Sa
rebbe pure lo steso di noi, se subito dopo t 
primi peccati, quando eravamo suoi nemici ci 
avesse percossi cof suo* furore. Ma vi si è in
terposta la divina Misericordia, ed ha sospeso 
il nostro meritato gastigo. Ci ha sopportati per 
tanti anni,.per tanti anni ci ha aspettati a pe- , 
ni t en za , e di far penirenza^ci ha dato tempo 
e grazia. Oh qhe traisericordia, che grifeia, 
che amore ! Ah questo sok) esser dovrete rii 
motivo più pressante e più tenero di a m a c e la  
qui innanzi con un amore più infervorato e più 
acceco, pe&chè fea avtfto^per noi tanta bontà e 
tanta pazienza !4. Ma oltre questi benefizi, e beni d’ amo-* 
re*- che a niolti^sono comuni, ed anche palesi,» 
altri ve ne sono di particolari e segreti, che 
non li sann  ̂ 3̂sP*non quelli che li rice\|)no, 
iice S. Pietro d3 Alcantara nelle sue Meditazio
ni ( Tratt, dell* Oraz, e Medit, ) .* an2Ì ve ne 
sono di tanto segreti, che non li sa quel me
desimo, che li riceve , ma solamente quel divino 
ìaror d3 ogni bene , che si  ̂compiace di farli.
S quante volte , Cristiani miei cari, per la no- 
?ra superbia , negligenza, e ingratitudine ab

bia m meritato che Dio ci abbandonasse, come 
per agente stesse mancanze ha abbandonato tau
ri altri, e pur non l’ ha fatto ? Quanti mali, e 
peccati, quante occasioni d3 incorrervi, colia « 
ua Provvidenza non avrà prevenuto il Signore,

Tbmo

sistiti, e ci ha pr&ervati. Sì, Fratelli, penché 
Dio ci ha tenuta la sua mano divina sul capo r 
noi non abbiamo commesso i peccati più enor
mi; del resto da noi non mancava di poterli' 
commettere. Ora qual motivo, e quanto vigo
roso & pressante di corrispondere con amore 
all’ amore infltiit ,̂ &$e ci ha mostrato il nostro 
Di$ con tanti benefizi e particolari e segreti, 
che ci h t  compartito, e coi preservarci di tan
ti mali, e coli3 impedire, che non siamo cadu
ti in tanti e sì gravi peccati ?5. Quello però, che spinger ci dovrebbe a sa
gri ficare senza riserbo alcuno tutti noi stessi, e 
tutti i nostri aflètti a questo Amante divino, si 
è il fine amoroso , per cui tanto ci ha amati, e 
ci ama, e per cui tanti e così segnalati benefi
cii sopra di noi ha diffuso, e di continuo diffon
de . Qual mai pensate , che fosse il fine amo
roso, che movesse Dio ad amarci con tanta 
svisceratezza, e a ricolmarci di tanti favori ? 

«La nostra eterna salute nej Cie^p: perchè dopo 
aver!o®servito*ed amato qui in terra , andassimo 
uff giorno a benedirlo, ed amar jp, é a  goderlo, 
eternamente in quefla patria beata. Dosi ci ha 
amati, cogie già»udiste# il divin Padre, sino 
a donarci ihsuo divin Figliuolo: sapete perché? 
Perchè ninno, cfce in lui crede, pe&rsca, ma 
abbia la t ita  eterna. Per noi miserabili, e per 
la ribstra eterna salute, questo «divin Figliuolo 
scese dal Cielo in terra, e si sorropose a sì 
cfuda passione, e dura morte. Pe£«guadagnar
ci quella» eterna gloria, che avevamo perduta, 
e aprirci la porta di quella celeste Patria , che 
ci aveva chiusa li peccato, volle questo amo
roso Signore dare la vita , e il Sangue. A  
questo fine amoroso, perchè dopo esserci stati 
mezzi, e stranienti per acquistar in questa vita* 
Ingrazia,*io fossero poi nell’ altra per rondar
ci alla gloria , istituì tanti dividi Sagramene „ 
Perchè ci tfuol salvi, non ci levò dal mon
do , come ha fatto di tanti altri, quando era- 
vam peccatori ; ma ci ha aspettati a peniren- 
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za , eç,di farla cí ha dato grazia e teimo, e ce 
lo dà rutt’ ora.  ̂ ®

6. Quanto in una parola ha fatto, e i a  per 
noi il nostro Dio; tutti i benefizi e favori, 
c h e a  ha compartiti, tendono a questo solo 
fine amoroso, che siarfo salvi , e cite un gior
no ab^jamo con lui apregoar neiia*gjpria 0 Per 
questo batte sempre al rostro cuore colla sua 
grazia. E-che fusate  sia questa grazia? un 
seme di vita eterna, un’ ispirazione, dice S. 
Agostino , del divino, amore , di questo divino 
amore una diffusione benigna ( S. Aug. I. 4. 
ad Bonifaclum c. 5. ). Con questa illumina la 
nostra mente, accende la volontà, e facendoci 
perdere il gusto di tutte le cose mondane e 
terrene, ci tira a lui, q così dolcemente ci a- 
desca, dirò così , e ci alletta , che a dispetto 
di rutti i falsi allettamenti dti mondo, é* le 
lusinghe deli$ carne, e i tentativi del demonio 
cì fa operar pgr amore, a lui ci unisce qui in 
terra , perch^ pqj siamo un giorno a lui ^ te t
ramente uniti rfG P&radiso . 11 Paradiso dun-# 
qne è il fine amoroso, che *ha Dio per noi: 
quel bel Regno di pace, di tutte le delizie e 
contenti sta riserbato per noi . JI bel Paradiso 
ha fabbricato , perchè fosse 1’ ultimo compimen
to di tutti i tratti di quell5infinito amore' ver
so di noi . Là potremo amarlo a nostro piacere, 
e goderlo; e senza che qu&$o#atr$)re, e questo 
godimento resti mai interrotto e turbato, «Ra
marlo e goderlo in eterno. Ma noi^non po
tremo amarlo nel Paradiso, se prima non l’ a
mianto qui in terra . E  sarem sì infelici, che 
ancor amar noi vorremo? E ancora ricuseremo 
di amarlo , quando ci ha ricolmati di tanti be
nefizi , e tanto ci ha amati per questo solo 
che ramiamo? E dopo tutto questo, mente 
potremo avere, anima, forze, e cuore per 
impiegar in tint’ altro, che in amarlo? V ’ 'e 
alcuno , Cristiani, che non voglia .amare il suo 
Dio ?

7. N o ,  Padre, che tutti amar lo vogliamo. 
Tutti amar lo vogliamo quel caro Dio, che cif. 
ha beneficati cotanto, e tanto fi ha tonati. 
Resta solo* che siccome ci avere istruiti iffttfr-

# no alle coltre due virtù Teologali , Fede e Spe
ranza , lo facciate anch| intorno alla.Carità, e 
all’ amore, che a Dio portare dobbiamo, spie
gandoci vi sia in verirà particolare precet
to, che ci obblighi ad amar Dio sopr^tutteìe 
cose , e supposto che vi sia , quando ci obbli
ghi, e in quali occasioni. Giacché dunque sie
te disposti «di amare il vostro Dio, perchè 1q 
merita, essendo infinitamente amabile» e per
chè avendovi tanto amato e beneficato , ve ne 
ha dati tanti impulsi e motivi ; rispondo alla 
vostra dimanda in primo luogo, e vi dico, che 
si dà questo particolare precetto di amare Dio:
& il dire , che I’ uomo in niun tempo della vi
ta sua sia obbligar® a uscir in atti, siccome (fi 
Fede, e di Speranza, così anche di Carità, per 
vigore de’ divini precetti, che questì? virtù ri
guardano, è dottrina,-come già udiste, condan
nata dalla Chiesa ( Alex, V I L  ) .  Gesù Cristo,

r O N E VI. ♦
comi abbiamo più volte mòà ’t è , d  ha chiara- 
meng£ ‘esposto, che «amareDio con tutto il cuo
re, con tuttju P anima e con rutta la mente è 
i{ grandissimi! e il primo fra tu tri f precetti*
E con quesro noe solamente ci vieta di non 
mai odiarlo, ma positivamente di amarlo; e 
questo non s’ intende dei solo amore abituale, 
come alcuni falsamHN^tenevano, che consiste 
in un’ esatta osservanza delh Legge, mgn faceti-^' 
do cosa ad essa contraria; ma d’ un amore at
tuale, per cui viene imposto d’ uscire in atti, 
particolari d’ amore verso Dio, come nostro pri
mo principio ed ultimo fine.

8. M# supposto, che vi sia questo particolar 
precetto di uscir in atti di amore di Dio, ba
sterà fsrlo.una sol wolta in vita, o almeno si" 
potm differire a farlo ogni cinque anni? O fi
nalmente allora solamente obbligherà questo pre
cetto, quando siam tenuti a metterci in gra
zia di Dio, e abbiamo altro mezzo, che

®qus$t’ atto di amore per farlo? Guardivi il Cie
lo, Cristiàii, di regolarvi eoa queste erronee 
dottrine giustamente flalla£hiesa proscritte ( In- 
noC'tXL ) 4 Ed in effètto, una sola volta in# 
vira, oppure solamente ogni cinque anni, o 
quando essendo renuti a giustificarci non abbia
mo per farlo altro mezzo, si potrà differite P 
esecuzione del grandissimo e primo fra rutti ì 
precetti ? Quel precetto, in cui la p ie n e z z a  del
la legge consiste; quello che stabilisce la nostra 
unione con Dio, e che la divina amicizia nu
trisce e fomenta, obbligherà solamente una vol
ta in vita, e dopo tanti anni? Ma non ripu
gna alla ragione stessa il dire, che una sola 
volta in vita, e dopo tanti anni si abbia da a- 
mare quel Dio, eh’ è il primo principio, e P 
ultimo fine della nostra vita ? Ufo, Crisi..api miei 
cari: ma siamo persuasi ,• chemin alti;' tempi, e 
più di frequente siamo tenuti ad uscir in atti di. 
amor verso D io .

% 9. S’ ella è dunque così, che vi si.a non sola
mente particolare precetto di amare Dio, ma 
che fia anche nec essa rio «di usjire nei suoi, atti 
più volte in tempo della nostra vira, prosegui
te a f̂piegarci in quai tempo ^principalmente, e 
in quali occasioni ci obblighi questo precetto. 
Jo vi rispondo, che questo precetto obbliga per 
se, sotto colpa mortale, a uscir iti atti interni 

®di amore di Dio in primo luogo, subito che 
j ’ uomo, moralmente Sparlando , ha P uso delj  ̂
ragione, ed ha una sufficiente notizia di Dio, 
che q§asdieduno è tenuto ad m ; vare, secon
do però la diversa capacità de’ soggetti . Così
5 ,  Tommaso con tutti i Teologi, che insegna
no con lui la santa dottrina ( ì . 2, qu. 89, art.
6. ) .  E la ragione si è ,  perchè se il primo 
e grandissimo precetto di amar Dio obbliga, 
come non può negarsi, in qualche tempo del
la vita, qual tempo si può assegnare più op
portuno e proprio, quanto quello cui svi
luppata la ragione nell’ uomo, può conoscere 
Dio come suo primo principio amoroso Crea

tore ? Allora, come da una se o 'òr/a rapi
to dee porrarsi ad amarlo so s cvym .cosa, e



con tutto il suo çfere. Ed in effetto, vedeste 
con qual empito, e quaq.ro gagliardo tutte le 
creature anche più insensate sono portate nel 
centro e àne suo proprio ? MaV ~uaì è il vero 
centro e Pultimo fine dell5 juomoà Iddio: ad 
amarlo dunque con tutto il suo cuore, subito 
che arriva a conoscerlo, dee esser portato j e 
Indirizzare a lui i suoi ja ^ fe r i  ed affetti . An- 

•• mi avvertano molti,, sacri Teologi, che chi a- 
vesse fotidato dubbio di aver mancato di farlo 
in quel tempo , sarebbe tenuto di. accusarsi d* 
una tale omissione

io. In secondo luogo, in qualsivoglia perico
lo probabile di morte è tenuto ogni ^ristiano 
di uscir in atti d5 amor di Dio, anche dopo es- 
sersi armato dei Sagra me iati della Chies». Im
pere’ acche se si debbono esercirare questuarti 
mo to spesso in tempo della vita ; in qual tem
po sarà principalmente neces^rio che si faccia
no, che quando si è vicino a morire ? Se* noi ,  
secondo il detto dell5 A postola, a viviamo* o» 
inoriamo, dobbiamo sempre f no Col cuor di
retto a D io , S i ve enim vivimvs, Domino vi*

• .lormus ; sive enim morimur, Dohnino morignur,
( Ron , 14* 8. } ;  ne segue per necessità, che 
alic v dobbiaifi# tendere con tutto il nostro af
fette Dio, eff e P ultimo nostro fine, quan
do sìa no'per uscire di vita. In terzo luogo 
stringe questo precetto, quando vi è pericolo di 
cader n colpa mortale, se non si esce in qual
che atto d5 a in or divinoinsorge tentazione ta
ie e si grave, che si pensa di non poterla su
perare fuorché con questo mezzo, non può du
bitarsi , che allora si è tenuto di farlo ; imper

la  ̂ ciocché, se per precetto della carità di Dio sia
mo - uri di fuggir la sua offesa, siamo tenuti 
per j iseguenza%di adoperar que5 mezzi, che 
per conseguir questo felle son necessarii.

i analmente non può negarsi che molto 
spesso nel decorso della sua vita è tenuto il Cri
stiano y.d amar Dio sopra ogni cosa. La carità* 

x eh5 è il fin & di tutti i precetti, e di tutte ie 1 
nostre azioni, non ppp essSr oziosa nell* adirmi 
cT un amante: irft perciocché essendo la carità una 
certa amicizia e unione con Dio, la nati%a di 
questa, unione è amicizia divina, e la bontà 
infinita di Çio ricerca % «icbe non si differisca per 
•molto tempo, e che nùfi già di rado si esca in 
arti ili amore,, ma che molto. spesso e di fre-* 
quente si ami. inoltre f  quando Dio impone  ̂
nli ] ,.)e teronomÌò di amarlo ( Deut, 6. 4» ) > vuo
le, come udisjtfe l̂rre volte , che si facci| con 
tutto V cuore, con tutta Panima e con tutte 
le forze: vuole, che un tal comando non ci esca 
mai dal cuore, che la nostra mente pensi ad esso 
e in casa sedendo , e camminando- nei viaggi, 
che si: scritto su i limitari e sulle porte delle 
case, che sia legato alle mani, che nella memo
ria pròiondàmente sia fisso. Ora chi mai dirà,, 
che un comando imposto con tanta sollecitudi
ne e tanta premura si possa eseguire esercitar  ̂
donagli atti alcuna volta soltanto e di rado,, 
e che Dio dì .soltanto resti contento ? Ma che,, 
v - non*ncerchi, che si eserciti cella mag

Si propongono altri
gior frequenza possibile, che molto spesso ci ri
volgiamo a lui col nostro amore ?

12. Ma se con frequenza dobbiamo esercitare 
questi®atti e rivolgerci a Dio molto spesso coi 
nostro amore, si potrebbe saper in qual tempo 
determinato, e quante .volte siatn tenuti a far
lo , p r  non^essere trasmessoti di questo precet
to ? Io vi rispondo, che non così facilmente si 
può questo determinafe. Essendo il precetto di 
amare Dio affirmativo, obbliga sempre, è ve
ro, ma non in ogni tempo, e come dicono i 
Teologi, per sempre . È®vero poi anche, che 
dalle pressanti ed efficaci espressioni , con cui 
Dio ha imposto il precetto di amarlo, pare 
che ricerchi da noi una continuazione di amo
re i Ma in riguardo alla nostra infermità e de
bolezza non può dirsi, eh’ esser debba una con
tinuazione fisica  ̂ Riduciamola dunque, come a 
noi più adattata , ad una corri umazione mora
le . Ora questa continuazione morale ueeessaria- 
mtnte ricerca, che questi atti®sieno ripetuti 

•spesso nel corso d5 un asmoV anzi gravissimi 
Teologi difendono,, che ciò debba farsi piu vol
te nello spazio d5un mese, cosicché reo sarebbe 
di colpa mortale colui, che stesse un mese in
tero senza far atto alcuno d’ amor di Dio. Ed 
in effetto, se la carità é la vita dell5anima, 
mort^dovrà dirsi quella , che sra un mese in
tero senza pmdurnocini atto; siccome un mor
to da rutti si tefrebbe quel corpo, che stesse 
in? mes%intero senza dar segno alcuno di vita.

i 5. Per uscir dunque da tutti i dubbi, si ab
bracci la sentenza insegnata dal Ven. Dottor 
sottile Giovanni Scoto ( in. 4- D, 17. q. 1 .) ,  che 
siccome gli arti di fede e di speranza, come 
abbiamo toccato, così quelli di carità vi sia 
obbligo di farli nei giorni di festa, o almeno 
ogni otto giorni nelle Domeniche. Così vi po
trà esser qualche continuazione morale. inol
tre, come ognun sa, le feste son consecrate aí 
culto di Dio : ora qual culto maggiore si può 
prestare a D io ,  quanto tendere a lui con atri 

<:d’ amore? Io però vorrei. Cristiani miei ca
ri, che non «fossimo avari defe nostro amore 
candOio, ma liberali al sommo, porrei, che 
no solamente ogni otto giorni ,• ma ogni gior-% 
no, anzi, se fqg.se? possibile, ggni «ora e ogni 
momento fi uscisse da flfoi in questi atti più fer
vorosi , protestando al nostro D io ,  che voglia
mo amarlo, e cSn tutto il cuore, e; con tutta 
la Rient!?*, e con tutte le nostrejorze, come e- 
gli comanda e vuole che I5 amiamo . Vorrei, 
che i padri tutti, e le madri insegassero ai lo- 
fo figliuoli, i padroni ai servi, e doli e altre so
lite orazioni fossero loro recitati ogni sera e 
mattina, siccome gli atti di fede, di speran
za, così principalmente quelli di carità e di a- 
mor di Dio. Vorrei finalmente, che il cuore 
di tutti noi ferito nel più intimo dalle doîcĵ  
saette del ©divi no amore, e&inebriata l’ anima 
dal vino d5 una perfetta carità , .culi3 altro respi
rasse, che©questi santi affetti, e tutta in que
sti fosse assorta .

14. Ma da questa . morosa ferita, Signore,

difetti deamare Dio,
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íon potrà esser' colpito il nostro cuor% nè que
sto dólce assopimento potrà aver giàr$mai r a 
nima nostra senza di voi. Siamo persuasiper 
che ce 1’ insegna la Fede, che senza gl*impuh 
§£ del vostro divino spirito, e della vostra di 
vina grazia, siccome non possiamo fare alcuna 
azione meritoria e b jpba, così gofi poliamo 
amarvt come conviene. Ispiratelo dunque mi
sericordiosamente in no^qnesto divino amore*, 
infondetela nei ìfbsrri cuori questa santa Gen
ìa . Voi amabilissimo Signore ci con* ndat , 
che vi amiamo, e pfr conseguir 1’ amor nestio 
impegnate le vostre infinite perfezioni ; F au
torità in comandarcelo, l’ onnipotenza in bene
ficarci, la bontà in desiderarlo, la benignità in 
chiederlo, e la misericordia in sollecitarlo con 
Ispirazioni continue. Dateci dunque questo san-
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to amore , che et comanda^ di avere , * noi vi 
prediamo tutti col vostro servo Agostino, e * 
alloft comandared che volete : D a , D<s»

, tfuodJfèes, &  d vis*. Vincete
colla vostrdfc grazia la durezza del nostro cuore, 
ammonitelo e accendetelo. K o ,  Signore, non 
vogliamo puì olì cedervi, ma per sempre voglia
mo amarvi, Elyd^te O  piuttosto di morire in 
grazia vostra, che vivffe con vostra obesa. Vé*m 
offeriamo dunque la nostra libertà, nostra 
volontà, e il nastro cuore  ̂ acciocché sia rutta 
vostro, e lo riempiate del vostro amore. Fate 
dunque , che vi amiamo con auto U nostro 
cuore, con tutta la nostra mente, e'con tutte 
le nostre forze nella presente vira , per averlo 
poi a fare con un amore più vivo e più acceso r 
eternamente nell’ aura..

ï  S T  R U Z  I O N E  I Xt£ 4) •  • A
.. * Si spiegar m pratica come

Amore

Prosegnendo a parlare della terza virtù Teo
logale, eh’ è la Carità, e il santo amore di 
Dio, abbiamo addotti diversi altri motivi, che 
a questo  ̂ spinger ci devuqp, edi assegnato ii 
ìempo, in cui fa d’ uopo di tserckarne gli at
ti . Se noi siam portati naturalmente anitre 
chi ci fa del bene, non possiamo dunque dispen
sarci dall’ amare il nostro-Dìo, che ci ha fatto 
tutto il bene che abbiamo. Procuriamo dunque 
assuefarci ad esercitarne gli atti molto spesso , 
e molte volte al giorno, se fosse possibile o- 
gni ora, e ogni momento. Ma voi direte, che 
finora v’ ho ben parlato deli’ amore di D io , 
della necessità che ci corre di amarlo , dei mo
tivi che abbiamo di amarlo , del tempo, in cui 
dobbiamo amarlo ; ma che frattanto non vi ho 
insegnata la pratica, nè la maniera di eserci
tare questi atti. Voi dite bene, e perchè è una,. 
mareria così necessaria che per quanto si parli 
di essa, mai non si parla abbastanza, ég^mvi 

•spiegherò- in. pratica, come , e in qual marnera e- 
sercitar si .debbano* e si possano gli atti del santo 
amore di D io , ?d anche«i mezzi per dtquistarlo .

h  Avanti però di spiegarvi, la pratica deH’ a- 
inore di Dio, io voglio premettere due cose, 
ì a  prima si è, che siccome la c a r i t à s i a  il 
santo amore di^Dio è la più importante, la più 
necessaria, e la più sublime di tutte le virtù, 
così chiunc ĵe desidera, non dirò di farsi santò 
: perfetto, ma di semplicemente sa ! valsi > dee 
indirizzare a questo tutte le si ; operazioni, pen
sieri c-T affetti;.. Per questo ch.: V amiamo, Dio 
d  ha cr i : I al mondo; per questo ci lascia so- 
p a terra, e per accender in noi questo* san
to M è disceso dal Gielo il Figlinolo divi-
no- : 12.5^ )  * Fa dunque di mestieri,, che
noi namo profondamente nel nostro cuore 
questa pian verità, che il maggior obbligo di 
no\ ci a e è P amore del divin Creatore dai

7 debba esercitare llm Santo
dì D io .   ̂ * # ^

che ne segue, che a questo debbo*! tendere tutta5 
le nostre divozioni e spirituali esercizi. S ma 
pure divoti della Vergine gloriosa, e dei Santi, 
che ci tornerà in gran profitto e giovamento; 
ma perchè sia questa vera divozione, bisogna 
che ci porti ad amare sopra ogni tosa il nostro 
Dio . E che altro cercarono in terra la Vergine, 
e i Santi ; e che altro bramano in Cielo, fuorché 
di amar Dio,e che-Dio sia amato da noi? La vera 
divozione, la divozione sopra tutte le divozioni 
è dunque di esercitarsi nei santo amore di Dio :

2. La seconda cosa , che d^bo premettere sì 
è ,  che tutta la bontà, % il merito delle* nostre 
azioni dipende dalla carità e dal sanfo amore ci3. 
Dio, e l’ amor d; r  ’ da cui. le no-'
stre azioni santificate ne vengono. Facciami pu- 

* re quante orazioni, limosi ne, e penitenze fare 
sapp:amo ; se tutto^uesto non sarà accompagna- 
to dall’ amore di Di®, è in fali azioni non a~ 
vretó  mina di dar fusto e piacere a Dio, non 
saranno vere virtù, nè giammai ci verranno a 
scritte a merito per la (vka eterna. Non ci la* 
scia dubitar su di questo PhA^ostofo, quando 

«■ ebbe a dire ai Corinti ,  che per quante cose ma- 
ravigiiose ei facesse, %q non avea carità,, nul- 

Ta gli sarebbero giovate; S i cffhritatem non 
buer% nihil mi hi prodest-. ( i5 . 1. ) Que
sta e uria verità, a cui bisogna, fSr molto ri
flesso, posciachè per non saperla mettere in pn. 
fica, e per non ordinare a Dio le nostre azio
ni, noi perdiam tanto inerito, che si potreb
be acquistare. Molti per verità non- fanno pec
cati, non commettono furti, non escono in ven
dette, nè in verun modo danneggiano il prossi
mo; ma qual n*è il motivo e il fine? Per ti
ntore della giustizia del mondo, perchè ad essi 
mancano i mezzi, il modo, e il potere*! ^édtri 
fanno lunghe orazioni, larghe iìmpsine, e molte 

"altre- opere buone; ma per accattaci la vana .sii»
♦  «
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Come si debba esercitate amore dì Dio. Z ?

ma e riputazione li uomini . Ve ne fono ,
* che si astengono da conversazioni » da gifochi, 

da teste, baili, teatri, ed 'litri spettacoli ,*e che 
menano una vita casta e frugaléWnia per eco- 
nomi a , perchè così tonta a conto ai loro inte
ressi , o per altri fini mondani. Se noi fanno 
per dar gusto a Dio, o per suo amore, non ne- 

“hanno presso lui alcun mg*4 to e frutto . Eiso- 
^^gna dunque avvezzarsi almi ir :r le nostre azio

ni a Die, a farle per suo e protestar
molto spesso, che guanto fin tutto è per
dargji gusto, e per fargli •. ,re.

5. Ciò supposto, dolóri ino noi dunque adde
strarci , è inolio spesso esercitar il nastro cuo
re a far atti di questo santo Amore, e quanto 

/ # più questi atti saranno perfer Î interni, tan
to più profitteremo nelle vi Signore * , Ora 
quando noi diciamo: Sigi io Dio vi amo , 
e voglio amarvi sopra c co son pronto 
a tutto rinunziare e patik ot che of
fendervi : dobbiamo in primo* lie o " render di» 
dire, che siamo pronti a perder la ;è,<, roba, • 
e quanto possìam aver di più caro, piuttosto 

. che trasgredire la satira sua legge, e cotjnnet- 
tere un peccato mortale. E questo larà atto per
fetto d’ amor# 4i Dio ( Murai. E  sere, spirit. ) . 
Piùrperfetto sarà intridere di dire con questo, 
che siam pronti a perdere ogni bene , e patire 
ogni male piuttosto che offèndere il nostro Dio 
anche coi soli peccati veniali. Sarà poi perfet
tissimo atto^d" amor di D io , come lo han fat- 
tó molte anime di lui più innamorate ed acce
se, alcune delle quali se ne sono impegnate per 
voto, protestare di esser pronti di perdere quan
to abbiamo, e sofferir quanto ci può avvenire 
di male » quand’ anche non si trattasse nè di 
peccato mortale* o veniale , purché si tratti d’ 
incontrar il maggior ^gusto, e la maggior glo
ria di Die.4* Dobbiamo però star sull’ avviso , che il 
santo amore di Dio non ha da consistere nella 
sola tenerezza del cuore , e nei soli sentimenti® 
interni d’ affetto inverso d*i lui, che può©esser « 
talvolta puramente filturale, non nelle sole pa
role e desiderii, ma, comi abbiam detto%dtro- 
ve , nelle opera&e nei fatti . L ’ ’amore ha oa es
sere come il fuoco, çjriè sempre attivo. Il buon 
ser^b che eama*il suo padrone, e che desidera 
piacergli , non si contenta delle sole parole $ 
desiderii ; ma procura quanto può di dargli gu- 
3&0 coi fatti. (#pere dunque col nostro Dio, s?
I’ amiam dajWovero . E per questo dobbiam di
scendere affa pratica di questo amore,® e%pp!i- 
car nelle occasioni la risoluzione fatta di amar
lo sopra ogni cosa. A che gioverebbe aver nel
la mente e nel̂  cuore una bella massima, se 
non ce ne servissimo al bisogno? Fa dunque d’ 
uopo di venire al particolare , quando P occa
sion si presenta. Io sono infermo, e corro an
che pericolo, di perder la vita ; pure con un ri
medio superstizioso e malvagio ine ne potrai 
Jibev r$; ma perchè con questo s’ incontra l’ of
fesa di Dio, non sarà mai vero, che servir me 
«e voglia: rii vien proposto un contratto, che'm i Tomo L

conosca illecito, di entrar in quei litigio che 
veggo ifgiusto; non sarà vero, che vi entìi giam
mai, perchè in esso si dispiace a D io. Mi fu 
farro Din affronto, se non mi vendico, sarò tac
ciato da vile e da codardo : dicano pure ciò f 
che vogliono di me, vada pure questa vana ri
putazione, purché non^sti offeso il mio D ’o , 
Se ic mi prendessi quella soddisfazione e quel 
sollazzo , Dio ne resterebbe almeno venialmen
te offeso : voglio privarmene per non dargli 
nemmen questo dispiacere . Senza anche offesa 
di Dio porrei andar in fuel luogo di mio ge
nio, prendermi quella ricreazione, vestir in tal 
modo: ma io voglio astenermene, perchè con 
questo so, che do maggior gusto e maggior glo
ria á Dio ; e c iò , che conosco di suo maggior 
gusto e sua maggior gloria, questo voglio sem
pre abbracciare .̂ E c c o , Cristiani miei cari » 
quanti atti d’ Amor di Dio si possono alla gior
nata far in pratica.
•5««In secondo luogo sarà un bili’ atto d’ amor 

di Dio conformar la nostra felontà a quella di 
Dio in tutte le disgrazie e travagli, d i ’ egli ci 
manda, e in rutto ciò che della nostra vita dis
pone * La volontà del padrone ha da esser la 
volontà del buon servo. Noi dunque non sare
mo mai veri servi di Dio, se ripugniamo eh* 
egli eserciti sopra di noi la sua padronanza: nè 
mai potrem©dire^che l’ amiamo davvero, se 
di tutto cuore fon siamo rassegnati agii ordini 
dèlia spa Provvidenza sovrana , e delia sua vo
lontà santissima . Sagrifichiamo dunque a lui tut
to il nostro volere e il nostro cuore, e guardia
moci di mai tircire in lamenti intorno a ciò , 
che di noi, e delle cose nostre dispone la sua 
infinita Sapienza, e in quanto ci manda di con
trario e di avverso . Ma noi, Padre, nelle av
versità e travagli, che Dio ci manda, non pos
si a m far a meno di sentirne affanno e dolore. 
Ma questo non ci toglie 1’ Amore di Dio. Che 
secondo la porzione inferiore il corpo si dolga, 
e die l’ animo s’ attristi, non importa; purché 
il cuore stia nel tempo stesso unito a Dio, e 
la volontà nen ripugni, ma si'"rassegni al voler 
divini, si ama Dio, e si merita. Credere voi, 
chg i Santi martiri non sentissero P ardor deìlé̂  
fiamme, i tàgli, t le punture ,dei fefri e delle 
spade, e 1 ’ acerbità di furti gli altri tormenti? 
L i8sentivano : ma perchè li sopportavano vo
lentieri per am$r eli Dio, e a Dio*'offerivano 
tutte le**ior pene e tormenti, per questo erano 
atti perfettissimi d’ amor di Dio i loro marti
ri’! . Lasciamo dunque che 1’ animji e il corpo 
‘sentono il peso delle tribolazioni ,• e I’ acerbità 
delle p?ne ; ma teniamo l’ affètto fermo in Dio, 
il nostro volere affa sua santissima volontà ras
segnato e conforme , che non lasceremo giam
mai di amare Dio . Questa verità non ci fugga 
mai dalla mente, che ci sarà di gran consola
tone in Jutti i nostri travagli . Avvezziamoci 
a dire molto spesso , e di vivcycuore : Signo
re , si fàccia di me, e di tutte le cose mie la 
vostra Tetrissima, amabilissima, e santissima vo
lontà ora e per tutti i secoli : e sarà la nostra » 
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vita un,, atto continuo dei più pc santo
amore di Dio. t

6. in, terzo luogo sarà un bef d’ ^mor
di p i o  compiacersi della sua gran z >, bontà , 
santità,’ e di tutti gli altri suoi • ri bu
ri e perfezioni, e speciahnenre deh sua
gloria. <*3'vero, eh’ essendo Dio ■ ••• v o , 
e nelle sue perfezioni infinto, nulla può a v i
ver da noi : pure jjjimostrando noi godimento e 
piacere, ch’ egli sia infinitamente grande, san
to , e glorioso , faccialo vedere verso di lui il 
nostro amore. E questo era quello, che faceva
no nel,Cielo, come vide Isaia, e faranno per 
tutta I’ eternità i Serafini , con tutti gli altri 
Spiriti Beatiesclamando Santo 5 Santo, San
to : e in questo trovano la lor felicità e la lot 
gloria . Questo è quello , che ci ha insegnato 
in quella divina orazione.del Pi*!* noster il na
stro divin Redentore di dire ogni giorno al no
stro celeste Pache , che il suo divin nome ven
ga santificato Ja .Lutti ; cioè, eh’ egli* sia rico
nosciuto per qual© £h’ è , onorato , amato e ' 
servito da tutto il mondo. E «per questo Chie
sa santa nel fine d’ ogni Salmo, e in alrre oc
casioni ripete sì spesso quel bel versetto del 
Gloria Patri <J>c. per insegnarci , che la nostra 
maggior premura ha da essere di dar gloria al 
nostro D io ,  uno in essenza, e trino in pedone. 
Che se debbiami bramare e t f i y  uberei, thè sia 
glorificato da tutti, quanto più dubbi: m pro
curare di dargliela noi questa gloria ? ^Questa 
dunque sia la nostra mira , non solamente d’ 
impedire tutti i peccati, che possiam o ,  e che 
il nostro Dio non sia offeso da alcuno,; m adie 
il divino suo onore e il santo suo amore nel 
cuore di tutti , e specialmprire di noi cresca e 
$’ aumenti. Quesio c il carattere de! santo amo
re di Di© , dice S. Bernardo, quando s’ è insi
nuato in un’ anima, si fa dominante, e tutte 
le altre affezioni seco ne trae, si fa assoluto, e 
qualunque attacco, che aver potesse per le crea
ture , annichilato ne resta ( D . Bern. serm. 58. 
in Cant. ) .  Altro in una parola, non vuole, 
che D io , nè alfro brama, che .13 sua gipria. 
JJAa qui non» si ferma , ma va tutti i mezzi t o 
cando pei; avere* compagni della sua buona sor
te , perchè tutti# a mi no |  glorHkhino questo di
vino amante. •

7. In qi^rro luogo faremo $tti perfetti dea
mor di Dio, quando usciremo in atti.di cos
trizione , H timor delle pene dell’ Inferi 0 ^ u- 
tilissimo in se stesso per richiamar il peccatore 
dalle vie de4P iniquità, ed è un dono di Dio .ew 
un movimento dello Spirito Santo, quando es
clude ogni volontà di peccare. Quindi è bene 
non offender D io , e chi l’ avesse offeso pentir
sene anche per timor dell’ inferno e dei gasti- 
ghi preparati da Dio ai malvagi . Ma di gran 
lunga è meglio lasciar offenderlo mossi da 
un santo timo% r detestar le* offese £  
lui fatt non pi* avec c itato l’ inferno, o 
perduto lì Paradiso , ma perchè abbfòm disgu
stato ed offéso un padre si buono, e un Dio sì 
amabile e quand’ anche non Vi fosse Inferno
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da in$optrare, nè Paradiso dfe|ferdere, noi sia
mo rijjpluti di non wlerlo mai più disgustare 
ed offendere, di volerlo sempre amare e servi
re . Questo $ék) di contrizione da puro ed ìin 
tensissimo anior procedente è sì perfetto , che 
anche fuori del Sagramenro della Penitenza il 
peccatore rimette grazia e giustifica .

8. Ecco la pratica ch^santo amore di Dìo: 
ecco le diverse maniere, coti cui se n#jx>ssono 
esercitare i suoi atti. Ma, padre, questa prati
ca suppone un’ anima, che »e! santo amore dh 
Dio sia ben radicata , e che di questo santo a- 
more n’ abbia fatto un acquisto perfetto. Come 
potremo «mi /ario ? E  per farne ‘un tale acqui
sto , quali ne assegnale i mezzi? Questa è la se
conda cosa,.che ho proposto di mostrarvi. S. 
Loretfzo Giustiniani tre mezzi specialmente ne 
assegna: Libenter dé Ideo cogitare, libenter pro, 
Deodare, libentèr^pro Deo pa ti. li primo mez
zo duflque per acquistare un grande amore di 
Dio%i è di pensare molto a lui.. Per amare 
una personi bisogna prima conoscerla , e cono
scer le belle sue qualfìà , tanto più si giudi- 
cherà#degna.clef nostro amore, quanto più que
ste qualità saran da noi conosciute . IVon potrà 
dunque esser di meno, chg non fissegli e si ac
cenda in noi un ardentissimo amore versoMel 
restio Dio, qualor ci metteremo spesso a con
siderare la sua maestà e grandezza infinita: quell’ 
in.mensa bontà e liberalità verso tÿtîi, ma spe
cialmente verso di noi, a cui ha fim o, e i a  
tanto di bene nella presente vita , pronto
a farne tanto di più nell’ ajtra . Pe to gio
verà infinitamente meditare le di' Azio
ni, le opere meravigliose, che I - fatto 
per noi , leggere molto volentieri ì bri , e 
quelle istruzioni e prediche ascoltai intieri, 
che trattano del santo amore tiì 1 uanto
più ci occuperemo in trattare, dis,. . pen
sare al nostro amabilissimo Dio, t finiti

#suoi benefiziì, tanto p:ù ci sent' mossi a 
vilipendere le < cose temane ? e ; .. c: a

' quell® 3 eh’ è il nostro pr .̂ 0 fi.fi-.. 1’ ul
timo mostro fine, e JV-eggeno del - . - r.ra bea
titudine eterna.» Per poter poi meditare e pen
sare più seriamente à Dio, saràV \.n gran soc
corso la ritiratezza dagl* «strepiy e Va ulti*del 
mondo. Non dico già The abbiate . io ma
re per tutta la vita nei deserti^ nelle, spelonche 
$ nelle grotte , come |li  antich  ̂ soli?arri , e cjj 
sequestrarvi nei chiostri più stretti, coinè i Re
ligiosi*:  ̂ far tanto, direte, mér> & ;i l’ ani
mo , o non ve ’l permette la condizione deî  
vostro stato. Ma almeno non lasciate passar an- 
no senza far il ritirament© di alcuni giorni ; fit 
telo di un giorno ogni mese , e airi ora, o al
meno mezz’ ora impiegate ogni giorno nel peri* 
sare alle cose spirituali e celesti, al vostro Dio, 
e questo vi sarà un mezzo efficace per far a- 
cquisto del santo sue amore. Perchè credete voi, 
effe i Santi, ardessero tanto del divino amore ? 
Perchè i giorni e le notti intere , senza* quasi 
inai pensare ad altro, rapiti se ne stavano e im
mersi nella contemplazione delle .
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tCome si debba esercitare il santo amore ài Dio.
Facciamo noDalpen qualche cosa, se n|n pos
siamo far tanto • ;

9. Ma chi è<oggidì » che faccia almfn que
sto? Chi è che impieghi quell’intelletto, quel
la mente, e quello spirito , che .Dio gli ha da
t o , in pensare a lui ? Pensa forse a Dio quell* 
uomo di qualità ? Eh Í che egli ad alt ro non 
pensa, che. ai suo stahÿi jiento ed alla sua for
tuna , 4  salir piìj aito , di comparire sopra gli 
altri,^a 1Ía maniera pensa di passare il tempo 
fra continui divertimenti, e piaceri . Ecco ciò 
che pensa * Forse la mattina qualche preghiera 
senz’ attenzione e senza gusto, e con questo si 
tien dispensato di alzar mai fra la giornata la 
mente a Dio . Pensa forse a Dio quel merca- 
tante, quel bottegaio? Ĵ h ! han troppe faccen
de , troppi imbarazzi e interessi : nel pensare a 
questi passano via le ore, i giorni, le settima
ne, i mesi. Fan anche niqjta se le Domeniche 
e le Feste ascoltano con distrazione la Messa più 
corta . Del resto al cielo mai non alzano gli 
occhi. Vi pensa forse quella figlinola nubile, e 
quella coniugata , che «vivono secondo le leggi 
del mondo-? Eh ! hanno in t#sta altre çose più 
serie. Il lusso, la galanteria, gli amori, le con
versazioni ,#k  visit|, le partire di giuoco , le fe
ste di ballo e i teatri, il desiderio di piacere , 
P ambizione di esser vagheggiate e stimate . Nul
la trascurano di ciò, che riguarda P acconcia
tura del loro capo , P aggiustatezza delle vesti, 
P ornamento della persona . Sempre inquiete gi
rano intorno allo specchio per vedere se son 
ben arricciati i capelli, se i nastri e i fiori sien 
ben collocati. Ecco il grande oggetto delle lo
ro occupazioni e dei loro pensieri. Ma quando 
penserete a Dio, e alla vostra salute ? Ora no, 
perchè avete . che altro pensare , Sappiate dun
que, cíje nem^nen Dio si curerà di vo i . Ver
rà un giorno, che picchierete alla porta del eie-, 
l o , per entrar nel godimento del Signore ; ma 
vi si negherà P ingresso; perchè quella porta non 
s’ apre che aile Vergini savie e laboriose, e #si 
chiude alle pazze ^infingarde, Ecco k  cagi% 
ne , per cui tanti son vuoti d’ amor di D io , 
perchè quasi mai pensano a lui. %

10. Il secando mezzo per» far acquisto del 
sputo amore-di Dio* si. è dar molto, e molto 
fare per amore di lui. Vi sono nudi da vesti
re , infermi da provvedere*, donzelle nubili®da 
collocare, affamati che dimandano il c ib o ,€,aI- 
tri bisognosi che chieggono soccorso, e tutti
10 chieggono per amore di Dio» Limoline dun
que per quanto si può , e secondo tjueno , che
11 vostro stato e la vostra condizione permette.* 
Si tronchino le spese superflue., si ristringa o- 
gnuno nei vestire, nella mensa, nei trattamen
to . Donare a Dio tante altre cose, che ci son 
care. Noi siamo portati per certi divertimenti, 
per certi comodi e gusti , facciamone al nostro 
Dio un bel sagrifizio : rinunziamo per amor di© 
lui a quelle cose, che più ci damino nel gènio. 
Oh V  abbiamo della ripugnanza a privarcene : 
appunto per questo sarà maggiore il nostro ipe- 
ri*V- ,Oh noi felici, dice un pio Autore ( My*

amo
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rat. tiÿerçit. spirit. ) , se fh punto di nforte 
potessimo dire a Dio: Signore, ho dat  ̂ per vo
stro amore ogni qosa: nè altro nii resta che dar
vi > «fuorché Panima mia* Non manchiamo poi 
di offerirgli ogni giorno, e anche più volte al 
giorno tutti noi stessi , quanto abbiamo, roba , « 
salirà, V i ÿ ,  acciocchire disponga a suo talen
to . Offeriamogli tutte le operazioni® che fac
ciamo alla giornata^ o per adempire ai doveri 
del nostro stato, o per guadagnarci il cibo, fa
tiche, viaggi, lavori, ogni cosa; protestando, 
che tutto vogliam fare? per ubbidire agli ordi
ni della sua provvidenza, per dargli gusto, per 
sua gloria ed amore . Oh che gran mezzo sarà 
questo , e quanto efficace per far acquisto del 
santo amore di Dio!

1 1. Ma chi si serve oggidì di questo mezzo 
iol dar molto, e molto operare per amore di 
Dio? Anzi (filanti vi sono, che vivono senza 
quasi mai far nulla per lui , quando tanto fan-

•ncfepel pondo, e per le cose* del mondo? Io 
non posso far a meno di u€,p restare stordito e 
confuso, qualqr rifletto a un pio rimprovero, 
che'San Bernardo facea su questo particolare a 
se sfesso, Io non so, dicea , come passano le 
ore e le settimane . Eccomi alla fine del gior
no, e non so dire, che cosa abbia fatto per il 
mi§ Dio, che, mi ha dato questo tempo, che 
ho consumato iduttilmente . Ritorna, sole, sulP 
orizzonte , ritornaté , momenti e ore perdute , 

®che çpi accusare di pzio: ritornate, affinchè dia 
al mio Creatore e ài mio Salvatore qualche se
gno della mia occupazione e della mia servitù . 
Perchè mi ha posto egli al mondo , se non per 
operare ? E  per chi opererò, se non per lui, a 
cui tutto il mio spirito , tutto il mio cuore e 
tutte le rnie forze appartengono ? Ditemi, Cri
stiani miei cari, chi dì noi ha fatto mai a se 
stesso questi santi rimproveri, che S. Bernardo 
faceva a se medesimo ? Quel S. Bernardo che 
tanto si sa aver faticato per la gloria di Dio, 
é* per il bene della sua Chiesa ? Che abbiam noi 
fatto pel nostro Dio ? Siamo all’ età chi di ven
ti, che di.trenta ,  ̂ chi di quaranta, chi di cin- 

«q̂ -ifnt5 anni, e chi è anche arrivato alla vec
chiaia, in tutti questi anni tanto si è fatto per 
i nostri piaceri f> tanto per la nq»srra fortuna , 
tanto pfcr gli amici /  tanto per i figliuoli ; ma 
per il nostro Dio che abbiam fatto ? In tanti 

«anni quanti, ifiomenti, quante ore®, quanti gior
ni , quante settimane, e quanti mesi si son sa- 
grificati all’ interesse, alla vJnità , all’ ambizio
ne, all’ inremperanza, e per il nostro Dio, che 
si è fatto? Nulla, nulla. Oh che&gran conto dun
que Si avrà da rendere nel fin della vita ! ma 
frattanto, che maraviglia, se oggidì sono sì po
chi quelli, che amano Dio, quando sì poco, o 
nulla si fa per amor suo?

12. Il terzo mezzo per acquistare un grande 
amore*di Dio si è patir #moito per lui . Biso
gna che ci disinganniamo : # e  tutto ciò , che 
non è mortificazione di noi Stessi, e de’ nostri 
sensi e appetiti può averne 1’ apparenza , ma 
non è vera virtù . Tutte P esterne divozioni

ed
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f ecf esercizi di pietà se non producono iw noi un 

vero desiderio , un desiderio efficace di#oppor- 
i , volentieri e patir volentieri per amore di 
Dio", tutti son alberi di belle foglie, ma %enza 
irutri . La vera divozioni e il vero amore dì 
Dio ha eia portarci a ■ le passioni e vo
glie nostre , rint-.y-./.a r^ j  nella soverchia strina, 
che abbiamo di no; tessi % il nostro amor pro
prio , quei genio che %orta ai piaceri , e ai 
comodi di questa V?,: . Allorain una parola da
rem veri indizii, che amiamo P?o , quando sa
remo innamorati dei patiménti e delie croci, e 
quando T  esprimeremo m r  ;e sole parole, 
inai coi fatti,

1-3. E di questa verità n’ abbiamo una prova 
mólto eccellente nell’ Evangelio ( J o .i i. ) .  In
terrogato Se Pietro da Cristo , se 1’ ama ? S ì , 
Signore , voi sapete che vi amo, rispose * Cri
sto non si appaga di questa risposta, ma di nuo
vo gli chiede ée io ami ? S. Pietro gli torna a 
rispondere; cb’ «gli sa che lo ama. Mignon goi** 
tento ne timi en 'dij^ue^a seconda risposta , Cri
sto gli chiede la terza voi’a s§ la- ami? Con 
instato ed affli Apostolo da tante dir 
de: Signore,, gh nspon.de , voi conoscete • 
cosa,, e sapete che vi cono . Ma perchè g 
Cristo tante dimane venirlo, dice il
sacro testo,, che se quarhn <>ra giovane arcava 
ove volea , nell’ avanzarsi «•*•£ e-, ^irebbe con
dotto ove ei non vorrebbe ; sboccandogli con 
qual morte dovea glorificare iddio . M$lri M  
cono, che son pronti d far qualche cosa per 
amore di Diri; ma c  ̂ questa condizione e ri
serva , di far solamente ciò, a cui son portati 
dall’ inclinazione e dai genio; con questa riser
va , che non siano nè rimproveri, nè scherni, 
ve ignominie da soffrire.

i i  Ma amar Dio con queste riserve noti è 
amarlo,. Gesù Cristo .per far conoscere a San 
Pietro se P inna, gli fa sapere, che se altre voi* 
re faceva ciò ch’ era di suo genio, ora dovea 
fare ciò. eh’ egli voleva . E che voleva da M ? 
Che si soggettasse a soffrir ignominie , prigio
ni. , contraddizioni, esilii martiri**,. e morte . 
Oh quanto per questo capo è raro il vero 
i# di Dio ! Òh quanto pochi sono i Cristiani 
disposti a patire per amore di»Dio ciò, eh’ egli 
vuole che pat-iscaffiod Aliora díhque-/ Cristia
ni miei cari » io dirò che di buon cuore ama
te Dio,., q intrido per amore di f in ite le  pronti# 
ad accettar tutte ie cose avverse, cRe Vi suc
cedono ; le persecuzioni che vi son mosse ; le 
maldicenze e le calunnie che vi vengono im
poste j le litftfhe vi sono suscitate ; tutti gli 
incomodi e mali, a cui siete sottoposti . •Allo
ra dirò, che di buon cuore amate D io , quan
do posti in mezzo dei più aspri dolori , delle 
più acerbe disgrazie, dei più sensibili affronti , 
vi udirò dir rassegnati : potrei impazientarmi, 
uscir in mormorazioni e in lamenti, potrei ven-
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dicar|fi di chi mi ha ingiusti; ? 'V offeso', po
trei mandar in r o v in io !  ut, che indebita mente 
mi molesta: ma no,'perchè amo Dio, voglia, 
per amor su<yé>pportar con pazienza ogni co
sa , voglio perdonar di buon cuore. Sì uditori 
miei cari, quando sarete tocchi, e mossi da que
sti sentimenti cristiani e generosi, allora avrò 
giusto e fondato fond^ggnto di dire, che voi 
amate Dio , e adempite qu t̂© gran fumanda 
mento, in cui tutta è rinchiusa la Legge.

i 5. Ma come ho detto altrove, 1’ amor san
to di un Dio è un fuoco, che naturalmente 
non si può cavare dal nostro duro cuore . E" 
un fuoco  ̂ che dee venire dall’ alto ; vai a di
re, dalla fornace amorosa dei cuore dì Dio. A 
Dio dunque bisogna chiederlo, e chiederlo con 
fervore,, con istanza, e di continuo. A Dio bi
sogna chiedere, che accenda ner nostri freddi 
cuori : fiamma santo suo amore, che coi 
santo *uo amore venga a regnare nei nostri cuo
ri, i  vi discacci ogni malnata passione, ogni 

ero affatto. .Bisogna chiedergli, che di que 
nto suo amore riempia i nostri cuori, che 

* cn̂ la SU0ì servi, e cari figlinoli, pronti 
apre in ©fni cosa a far il suo divin volere , 
Lrgli gusto e piacere. , amabilissimo Sì» 

iore, vi offeriamo tutti noi stessi, il nosfro 
cuore, la nostra libertà , il nostro volere ; tut
to consacriamo alla vostra autorità Sovrana , 
acciocché siam tutti di voi ; nè altro per que
sto vi chiediamo, senonchè voi atesìo, e il vo
stro santo amore. Aggiungete agli altri infini F 
e immensi vostri benefizi questo" massimo e im 
portantissimo di rirare a voi il nostro cuore 
tutto il nostro amore, f benefizi e le grazie 
che voi fate alle vostre creature, tutte cosi: 
a voi ugualmente ; fateci dunqi ŝ questa, • 
ve ne preghiamo per hi vostri infinita bontà 
( S. Pietro eP Ale a m. Tratt. delPOraz. ) .  Oh 
altissima e clementissima, Santissima Trinità , 
Padre , Figliuolo , e Spirito Santo, un solo e ve
rta D io , insegnateci tutte le cose, e specialmen

t e  paniera d’ amafvl. Q|....Padre onnipotente 
per la grandezza del vostro munirti potere, riem
pite la giostra memoria di santi e amorosi pen
sieri , Oh santissimo figliuolo, perniavo ra eter
na sapienza, illuminare- ii nostro intellecto * e or
natelo colla cognizione della somma verità e 
grandezza vostra , e del nostro nuda Oh Spi
rito Santo amore del Pàdre e -del Figliuolo , pe-r 
vt&tra incomprensibile bontà ! ; sformate la vo«* 
lontà nostra, e accendetela D auigre sì in
tenso $he€'ninna cosa di questa, ferra" estinguer 

•possa giammai. Signore, che •» labbra d’ Isaia 
purificaste col fuoco, col fuoco del vostro ar
dentissimo amore purificate da tutti i terreni 
affetti il nostro cuore ; acciocché voi solo ami , 
voi solo cerchi, in voi 'd o  riposi, e in veì solo 
viva nella presente vita, per viver poi, e ragna* 

* re senza fine con voi nell’ altra *
*
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dintorno alia virtù delfe carità, e deli5amor 

• ; -.io di^&Dio abbigmo fatte diverse Istruzio- 
Abbiamo ricercato , che cosa sia carità 

umor iii Dio , e qual esser debba. Frai rno- 
■ b?i che ci spingono ad amare Dìo* che sono 
roviniti-, ne abbiamo esposto i principali: ab- 

amo veduto quando questo precetto obblighi, 
da noi adempir si debba. , e finalmente ab- * 
• nio spiegato in pratica egene e con quali atti 

K santo amore di Dio esercitare si debba.«Ma 
# i veri amanti di Dio , che del divino amore 

studiano le maggiori finezze , £ìm non si ferma
no . li libro, su di cui studiano, ha due par
ti , una la Divinità, e l’ altra la Umanitàri « 
Cristo nostro Signore . Iddìo fatto tomo, e il 
Verbo ufnanato e il loro libro , e insiememenre 1 oro Maestro c Ora/ che cf ha insegnato 
sto divin Maestro < Che questa è la vita eterna: 
conoscere D ie s i lo  4 jero, e Gesù Cristo suo 
divin*Figliuolo, che ha mandato ( Jo. 17. 5.) : 
ma perchè D vuoi esser conosciuto per essere 
amato: questa vita eterna conoscere e ama
re Dio vivo , il suo divin Figliuolo Ge
sù Cristo in vita, per averlo poi a fare
per tutta P . nell’ altra. Siccome dunque
Gesù Cristo nd suo S. Evangelio unisce queste 
due cognizioni come ugualmente necessarie e 
salutari ; così come ugaimente necessarii dob
biamo unir questi due amori, di Dio e di Ge
sù Cristo. Dopo* dunque aver parlato dell5 a- 
ixton di Dio, partiamo di quello, che portar 
dobbiamo a Gesù Cristo, K' vero, che qual- 

, che cosa abbiam d s .su Cristo nelle pas
sate Istruzioni e addotti ad motivi per amar
lo, ma non viri in or di proposito-, che trattia
mo anche ‘ • , . o c o l < ietta materia. Esami
neremo dum uf^timo Itjpgo i motivi, che 
Spinger ci debbono ad 3mare ardentémenre*Ge- 
sù Cvdto Signor nostro., e in secondo luogo e- 
spommo le„varie maniere, con cui in pratica 
potremo esercitar questo minore.

i. Siccome infiniti sono i motivi’, che ci* 
debbono spingere all5amoi% di Dio; così non si# 
filerebbe giammai, se tutti quelli volessimo ad- 
durre, che d  dovrebbero spingere al P a moie di 
Gesù Cristo'. Ne toccherò dunque solaìflente ab 
ciuf, pochi: e sia questo il primo; perchè Ge
sù Cristo è Figlinolo di Dio, e vero Dio. Ge
sù Cristo, come dice il grand5 Apostolo, è P 
immagine perfetta del divin Padre , la figura 
della sua sostanza, e lo splendor della sua glo- 

( Ad Hebr. i . 3. ), Gesù Cristo è il Figlino- 
unigenito del divin Padre nato, come ei 

' '  ̂ : 1 la Fede, dal Padre, innanzi a tutti &
; .ci! 0 Dio, che procede da Dio, lume divino 
del divino lume , Dio vero,-., che procede dai f 
■ dio vero, generato dai divin Padre, ma non

fatto, perchè è consustanziale al Padre, e per 
cui tutte le cose sou farte ( S^mb. Nie. ) .  Quê
ta è quella gran verità, che la superbia dei 
Pagani  ̂ la cerva cb uh Ebrei, e P empietà de
gli Ariani, ai altri Eretici han combattuta. 
Ma questa è quella verità, che ha trionfato 
di tutti questi nimici ; verità, che tutta la Re
ligione Cristiana c’ insegna, e che ne fa il fon- 
da mento Sì tutto ciò, che prova esser ve
ra la Religione  ̂ Cristiana , prova contro i Pa
gará, che Gesù Cristo è Dio. Tutto ciò, che 
prova, che Gesù Cristo è ii Messia, e Pin
viato da Dio, prova eh5 è Dio ìontra l’ E- 
brtto & E  finalmente tutto ciò , .cìje prova do
versi ascoltare la Chiesa, €■ die* la Fede di tut
ti i tempi dee essere la regola di nostra cre
denza, prova contra gli Ariani, che Gesù Cri
sto è Dio . Ora questo solo dee riguardarsi co
me uno dei più pressanti motivi per amare Ge
sù Cristo come il divin Padre , con tutto il cuo
re , coé tutta P anima , e con tutte le forze . 
Uniche dobbiamo (Murre , che passa una diffe
renza infinita fra*Gesù Cristo, e gli Angeli, ei 
Satiri . Questi tuttoché regnino con Dio glorio-’ 
si nel Cielo, non sono che pure creature, e 
servi di D io . Ma Gesù Cristo è D io , come li
di sre , nato da Dio , uguale è consustanziale al 
Padre divino : a lui dunque dobbiamo un amo
re incomparabilmente superiore a quello degli 
Angeli, e Santi.

Ma quetso divin Figliuolo avanti tutti i 
secoli generato da D io , s5 è fatto uomo nella 
pienezza dei tempi . Sì , dice San Giovanni, 
quel divin Verbo, che perfin dall5 eternità era 
presso Dio , ecl egli stesso era D io , si fece car- 

• E t Verbum caro faóìum est (  Io an, 1 . i4* )  * 
Ma per qual cagione questo difin Verbo s5 è 
fatioccarne } Per qual cagione questo eterno 
diviq Figliuolo è sceso dal Cielo in terra, q •  
nel seno d5 una |7efgine!Ia innocente» ha volu
to assumer' |a nostra umanità, e unirla alla sua 
divina Persona , e farsi Uomo ì Per amor no
stro , fra te n p w ÿ e r  la nostra eterna Salute; e 
perckè noi non andassimo eternamente perduti: 
Propur nos homines, &  propter, nostrum salutoni descendit de cælis. . .  . C/ Homgfaëïus est (TS/mb. JVicen,). Come dunque pot Perno lasciar 
di amare#que to amabilissimo Figliuolo di Dio, 
il nostro Signor Gesù Cristo, che tanto , e così 
svisceratamente ci ha amati ? E  tanto ci ha a- 
mati, sino ad abbassarsi sotto le nostre spoglie 
mortali, e per la nostra salute farsi 
ritrovandoti noi caduti in u ÿ  estima mi serra, 
in mano de5Barbari, che ci impacciassero h  
morte, vedessimo un Monarca ol questa terra 
scender dal suo Trono, e venir egli in persona a liberarci dalla dura schiavitù. ci sembre
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íebbf certamente dì non aver affetti bastanti 
per corrisponder a tanta finezza, e f  tanto a- 
jnore . Ma non è stato un Monarca di? questa, 
terra, è stato il Monarca dell5 universo, eh5 è 
sceso dal Cielo in terra per venir egli stesso in 
persona a liberarci dalla durissima schiavitù dei 
demcypio, e del peccato. E  per «questo ^inabi
lissimo Signore non av|em cuore , ne affetti, e 
per lui solo scansi saremo, e forse anche del tut
to mancanti del nostro amore ?5. E forse che veduto al mondo per nostro 
amore, e per liberarci da sì dura schiavitù, lo 
ha fatto, come pure far poteva, senz5 alcun 
patimento e fatica? N o, ma siccome tutta la 
vita di Gesù Cristo fu un esercizio continuo di 
amore inverso di noi, così non fu, che un in
treccio dì patimenti, di fatiche, e di stentila 
cui per amor nostro soggettare si volle Ma 
quello, che fa comparire 1’ amore di Gesù Cri
sto del turici sorprendente, anzi se non I’ inse
gnasse la Fedeè del tutto incredibile, fi ?  di 
essersi soggettato aS una passione la più barba
ra e cruda , e ad una morte la più ignominio
sa , perchè morre di croce. Basta che diamo 
un’ occhiata a questo divin Crocifisso per essere 
certificati di questo eccesso di amore, e che se 
cuore chiudiamo in petro, noi siamo tenuti 
ad amarlo. Non v’ ha maggior contrassegno, 
per cui possa uno dimostfA jl sfio amore, dice 
il nostro stesso divin Redentore , quanto dd£ la 
sua vita per la persona amata ( i 5. ) .
Óra questo gran contrassegno , e quest’ ulti
ma prova di amore l’ ha voluta dare Gesù Cri
sto per noi . Sì Cristiani, per amor nostro ha 
voluto non solamente tanto patire , ma per fin 
all5 ultima goccia profondere il sangue, e da
re la sua vita alla morte. A forza dunque di 
tante pene ci ha riscattati dalla schiavitù del 
peccato, e ci ha guadagnata la libertà di fi
gliuoli di Dio a costo dei suo Sangue prezioso 
e divino, e della sua vita. Non sia dpnque# 
mai vero, che da qui innanzi possiam esser 
freddi e insensibili verso questo divino amante 
sì generoso e bagnammo , ma t or rispondi a mo
gli con rii amore il più svicerato ed IP" piu 
acceso. »1 II die siedovrebi^e fare da noi senza dub
bio, quand’ anche altro ufficio non avesse fatto 
per noi  ̂che quello di Redc t̂or£*% riscattando
ci dalia schiavitù del d e m o n î& r ^ g l  peccSto. 
Ma il nostro «amabilissimo Gesù qui non $ fer
ma j ma si avanza a far P ufficio di nostro Av
vocato presso P eremo suo Padre , riconcilian
doci a lui, se mai per disgrazia ricadiamo ne- 
ia primiera schiavitù del peccato . Vorrebbe la 
convenienza e la ragione, che tolti al peccato 
a prezzo sì caro, perchè a costo della vita e 
del sangue di Cristo , mai più non tornassimo 
a peccare . Ma ùh Dio , che di quando in quan
do si torna m cadere , e si pecca ! Pf r questori 
abbiati! noi ^disperare? No: che per mezzo 
di Gesù Cristo ci resta ancora luo|o al perdo
no. Figliuolini miei, dicea ai primi Cristiani 
l’ Apostolo S» Giovanni, io vi scrivo queste

® «
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cosi, perchè più non pecchilte. Che se c\h 
nonostante aìcuno^eccherà , non si perda per
questo di coraggio* ma sappia che lassù nel 
Cielo noi abbiamo per nostro avvocato presso 
il divin Padre Gesù Cristo giusto e innocente.
Egli è quello, che lo rende propizio e placa
to per li nostri peccati ; e non per i nostri so
lamente , ma per qiralli di tutto il mondo ( Jo,
2, i. ) .  Ecco in chi abhiain a m ^ere la ilu
stra fiducia noi, che siatp peccatori, e a chi 
possiam ricorrere , pe re nè. c’ impetri il perdo
no. Al nostro potentissimo e amabilissimo av
vocato Gesù Cristo. Ma direte voi ; anche 
Maria ©Santiss* è avvocata de’ peccatori . An
che gli Angeli , e i Santi sono nostri avvoca
ti. Ma passa un grande* anzi infinito divario 
ir#'la gloriosa Vergine, gli Angeli e Santi* 
e Gesù Cristo. Quelli possono pregare e inter- * 
cedere , ma no® soddisfare . Solo Gesù Cristo 
è cjùello, che pienamente può soddisfare e pia-

* care 1’ eterno suo Padre per i nostri peccati
( Murat,®Eser. spira ) ,  offerendogli i meriti ^ 
infiniti della ^ua acèrba ^passione e del’ suo san- 
gut> prezioso : Sanguis Je su Christi F ilii ejurf* 
dice S. Giovanni, emundat nos ab omni pecca
to ( i. Jo. i. 7. ) . Il Sangue?dì Gesù Cristo è 
quello , che ci monda da ogni peccato. “Quale 
è dunque la nostra divozione ed amore verso. 
di Gesù Cristo, che dopo averci riscattati dal
la schiavitù del peccato, mettendoci in grazia 
del suo divin Padre, a lui di nuovo ci ricon
cilia , se mai per disgrazia torniam a perdere la 
grazia peccando ?5. E non solamente è nostro avvocato, ma 
come dice S. Paolo, l’ unico mediatore fra D i o , . 
e noi (i.T irn . 2. 5. ) .  Non solamente è quel- # 
l o , che solo ha potuto riconciliarci con D io , 
far la nostra pace con ©io,** distruggere colla 
sua morte le inimicizie, eh’ erano fra Dio, egli 
uomini, pacificando ogni cosa col suo Sangue 
( Ephes. 2.14. ) ,  ma in esso solo, e per esso pos
siamo aver parte in questa pace , raccoglier
ne®! frutti ammirabili ,c:̂ he sono tutte quelle 
grafie, che ci son#necessarìe per vivere uniti a 
Dio nella presente vita ; guadagnarci la sua 
gloria nell’ altra. Quanto dunque di bene in noi 
deriva dalla bontà di D io ,  tqtto b in riguardò 
di questo canale . G ratia , D e i , dice S. Paolo

* ( adRom . 7. 2 5 . ) ,per JesumChristum Dominum
* nostrum . E questa t  la ragiojje, per cui Chie

sa Santa ammaestrata dallo Spìrito Santo, quan
do $higde grazie da Dio, termina sempre le sue 
orazioni con quella clausola : Per Dominum r̂ o- 
strum Jesum Christum : Per Christum Dominum  
nostrum . Anzi lo stesso divin Redentore per 
renderci più animosi di chiedere a Dio qualsivo
glia grazia ( purché non sia contraria alla glo
ria, ine alla salute dell’ anima) c’ insegna, che 
senza dubbio la conseguiremo, quando la chie
deremo al divin Padre in tfome suo ; Amen di-

*co vobis , si quid petieritis Patrem in nomine 
meo , dabit vobis ( Jo. 16. 2 5 . ) .  Quodcumque

* petieritis Patrem in nomine meoy hoc fac iam , 
{Jo, i S . i g . ) »  Oh quanto dunque siamo tenuti* * a Ge-
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Sopra pAmor dì Gesù Cristo nas Signore, 45
più legittimo di dominio quanto quello deli*a Gesù Cristo ! Quanto siamo tenuti ad apiar

io ; perchè da lui ci è venuta , e speriamo /che 
d  *venga per 1’ avvenire og§! grazia ! ( •

6. Ma per conoscer il debito, che abbiamo 
di amarlo, e di amarlo con tutto il cuore, 
basta , che vogliamo ricordarci, che siamo Cri
stiani, e che tacciarci professione di esser disce
poli di questo Maestro divino, che colle sante

^ h ?  dottrine ci ha insegnata la via del Cielo . 
Basta riciclarci, chf siam segaci di questo gran 
Condottiere, che Dio ci ha dato, perchè ci 
jvìti a operar la nostra salute. Non vi c :.c 
per alcun altro, disse San Pietro a;. crei, 
che per Gesù Cristo. Non vi è ah ĵe sot
to il Cielo, che sia stato dato agli mmmù, per 
cui dobbiamo esser salvi {Â ë h b  *2- ;* Per lui 
solo, dice S. Paolo, abbiado accesso appresso 
il divin Padre. Se a questo solo facciamo ri
flesso, resteremo senz’ aùro persuasi, che se non 
P amiamo e T  onoriamo, posiamo bensì nana
mente portarne il nome, ma non già essere ve
ri Cristiani. E come ci lusingheremo di cfim- 
parir Cristiani dinanzi a Q io , senza amare so- 

«s^pra tutte le cose il «sue Figliu#lo unigenito ? 
Senza amar questo, noi cerrameure® non potre
mo esser an*aji da Dio. Egli protestò e sulle 
sponde del Giordano,* e sulle cime del Tabor- 
r e , che questo era il suo Figliuolo diletto, 

*. e eh’ ê a l’ oggetto delle sue compiacenze, e 
che questo dovessero rutti ascoltare ( Mattb. 3. 
17. 5. ) .  C m  che venne chiaramente a pre
scriverci , che se vogliamo esser suoi veri se
guaci, noi dobbiamo necessariamente amarlo. 
E  sapete, perchè Dio ci ama? perchè noi a- 
miamo ri suo dilettissimo Figliuolo: Ipse enim 
pater nat vos, dice lo stesso Cristo a’ suoi Di- 

* ccepoli, quia vos me amastis ( Jo, 16. 27. ) . E 
poto penna avea»detto, che chi lo ama, sarà 
amato da eterno suo rad re : Qui dilgit me, 
dilige tu, a Patre meo ( Joan. 14. 2* .) .  Ecco 
dunque ri mezzo sicuro per farci amare dall’ e- 
ïerno Padre : amar molto il suo diletto Fi- « 
gliuolo, m #

7. XJn altro e mólto pressante di a-
mare Gesù Cristo noi dofebamo avere, perchè 
è il nostro Signore e padrone. Il bei tìtolo di 
nostro Signore h quello, che gli vien dato in 
tuttf i Sìànlx)fl Aposfòlici , ed Ecclesiastici : 
con questo bel titolo Io nomina in cento e mil* 
le luoghi S. Paolo. In «qualità di figliuolo di 
Bio tutto è sm). Egli è il padrone del tuttof 
e come dice lo stesso Apostolo, di tutto ì’ ere 
de ( M 1 M 2 . ) .  Tutto ciò , eh’ è mio®è '

"■ ^«tro, egli dice in quella lunga orazione e pre
dica, che fece agli Apostoli nell’ ultima cena, 
e tutto ciò eh’ è vostro è mio ( Jo. 17. io. ) ;  
imperciocché generandolo il Padre gli comuni
ca quanto ha, e tutto ciò, ch’ egli è. Ma per 
quanti titoli questo Figliuolo adorabile è no- 
srro padrone e Signore ? Lo è come Dio per ti
tolo di creazione , perchè tutti ha fatti, 
Tutro f  dice S. Giovanni , è stato tatto per es
so; e di quanto è stato fatto, nulla è stato fat
to senza di esso ( Jo. 1. 5. ) .  Ora qual titolo*

artefice sopra del suo lavoro, e quello dei 
Creatote^sopra delle sue creature? Lo è come 
UomOfcDio per titolo di redenzione, perchè 
colia sua passione e morte ci ha redenti e sal
vati ; e noi siamo una gloriosa conquista delle 
sue vittorie.

8. Ma quali do non fossimo tutti di G ù Cri
sto , ed egli non fosse nostro Padrone e Signo
re per tutti codesti titoli ; noi ci siamo noi 
dati tutti a lui, e a lui consecrati senza riser
va? Sì, Signore, il nosrrg Battesimo è il tito
lo di nostro impegno, in vostro nome noi vi 
siam stati rigenerati: vi. abbiaui rinunziato per 
sempre al demonio, come ad ingiusto usur
patore: alle opere del demonio, che sono i! 
peccato, titolo infelice dì nostra prima schia
v i t i a l l e  pompe del demonio, e alle vanità 
del mondo, chetano tanti incentivi, che po
rgano impegnarne! di nuovo. Abluam solenne
mente promesso dì non seguir al$ri, che voi so
lo. f F - M  sacri, dove colf onde santificanti 
siamo stati lavati, ne sonò stali i testimoni , o 
t dir meglio, tétto il Cielo , e la terra, che
.anno udirò le nostre promesse e i nostri voti, 

si leverebbero contra di noi, se vi fossimo man
canti . Voi dunque siete il nostro Padrone, e 
Signojie, e noi felici se corrispondiamo ai dove
ri che questa qualità ci prescrive Í

9. Ma qu principale dovere, che a noi
s’4ncombe, e ch’ egli brama e dimanda? Che 
noi l’ amiamo. Ch’ egli sia il nostro amore* 
Questo era il bel nome, che dava a Gesù Cri
sto 8. Ignazio ( E p , ad Rom. ) ; e questo è quel
lo, che dee dargli^ogni Cristiano: Gesù Cristo 
è il mio amore. Ed in effetto, s’ egli è sceso 
dal Cielo, lo ha fatto scender P amore. Se si 
è abbassato per fin a noi facendosi U om o, lo ha 
fatto ner diffondere il suo amore , perchè con 
confidenza e. con amore a lui possiamo accostar
c i . Se annunzia alla figliuola di Sion, che ver
rà ad essa: la maniera, con cui viene, è una 
prova della sua dolcezza e del suo amore,

! Tutti i suoi Misteri sono Misteri d’ amore; la 
st^ij&gge è Legge di grazia, e di amore: i! 
suo regno è regno dì amore ;, e fa gratitudi-* 
ne5, che da noi dimanda, è di amore . Ora di 
qual amore non*siamo pnai debriori ad un Signo
re sì amabile? Con quale amore gli dobbiamo 
mostrare &)• 'ostia gratitudine ? Ohe non dobbiam 
trofia re «pel corrispondere al suo amore , e di
mostrargli il nostra? Gli Apostoli mossi da que- 
■ ■ vo sento amare, hanno scorsa colle loro predi- 
.azioni la terra, per istabilire il f^gn© di Cri
sto, in «difesa della sua Fedde hanno sparso il lo
ro sangue i Martiri, e soffèrte tante fatiche e 
disagi i Confessori: tutte se stesse, e il loro 
cuore senza divisione gli han consecrato le Ver
gini: tutti in una parola i Santi non han vo
luto vivere, che per Gesù Cristo , e per la sua 
gloria. L*amore di Gesù Cristo ita tempo, che 
ïl Tirannç lo stimolava a rilegarlo, fece u- 
scire S. Policarpo in quelle sì generose in insie
me sì tenere espressioni ( Ex'Epist.Sntyr* EocL ):



sono settant’ aifhi dacché ho comincniro a servi
re Gesù Cristo. Egli non mi ha 'ferto mai 
alcun male ; anzi mi ha ricolmato di nitri i be
ni . Come posso dunque essergli infedele* e rin
negarlo ? Stabiliamo dunque di far qualche co
sa anche noi per mostrargli il nostro amore.

10. L ’ amore poi di Gesù Cristo «è il fonda-
mentofedella più dolce e più soda confidenza del
la nostra eterna salute s t : or- • za di Ini nul
la possi a rr fare ai b-nt a : .n di lui non
potremo mai conseguire la gloria. Quella bel
la gioì ;rutto deboli suoi meriti; e le no
stre azioni, se son meritorie, lo sono perchè 
passano per quella miniera di Paradiso dei me
riti suoi infiniti. figli c la vìa, che al Ciel ci 
conduce : egli è quella chiave di Davide, che 
solo ci può aprire le porte di quella Gerusalem
me beata. Se egli le chiude, ninno le puc^a- 
prire , ma ninno le può chiedere , se egli 
ce le apre : Ç la u d it , nemo aperit ; a p er it , &
nemo c la u d it Í  A p , 5. 7. ) . Gesù Cristo dunque 
sia la nostra speranza, il nostro diletto* e tl# 
nostro amore ; |5er (jtesù Cristo il nostro cuore ; 
a lui i nostri pensieri, desiJerif, ed azioni . Pieni 
dunque d’ una santa confidenza, diciam tutti 
col!5 Aoostolo ( a d  Rom. 8. 55. ) : Chi ci separe
rà dall’ atnore di Gesù Cristo ? Forse la tabu
lazione, l’ angustia, la fame, la nudità  ̂ i pe
ricoli, le persecuzioni, e Je spade? Eh: no: 
siam certi colla divina gr'azit,® che nè la mor
te ,  nè la vita, nè gli Angeli, nè i prineijia- 
ìi , nè le potenze, nè le cose presenti,  ̂ nè le 
future, nè la forza, nè l’ altezza, nè il profon
do, ne verun’ altra creatura , potrà separarci 
dall’ amore di Dio, eh5è in Gesù Cristo nostro 
Signore.

11. Così appunto padre, noi siam determi
nati di amare il nostro Signor Gesù Cristo, 
giacché ce ne avete‘proposti tanti motivi; ma 
insegnateci la maniera , con cui potremo eser
citare questo santo Amore. Questo appunto è 
quello, che in secondo luogo mi resta a mo
strarvi. E la prima maniera si è di non dargli 
mai disgusto alcuno, di non offenderlo giam-1 
mai. Come maf potremo dire di amare i*ania-

# bùissimo n©str̂ > Signor Gesù Cristo , e por far 
*cose , che sieno di suo disgusto ed offesa ? Còme 

mai si potrai fate cosa d  ̂dispiacere a e chi ci ha 
fatto Tanto bene, e da cui speriamo ogni 
bene? Faecosa di dispiacere, Ji^pstare vo
lontariamente un padrone e SigWreCì«buono è 
un protestare tacitamente, che non ci curiamo 
di lui, e che vogìfem pagarlo ci’ ingratitudine 
e di disprezzi. Per non cadere in una scono  ̂
scenza sì sconvenevole e brutta bisogna»dunque 
restar persuasi, che la prima legge anzi la fon
damentale del nostro amore ha da esser quella 
di non mai disgustarlo, nè offenderlo. IVI a qui 
non ci abbiamo noi da fermare . Non solamen
te dobbiamo guardarci di non far mai cosa al
cuna, che siagli si&o dispiacere ed difesa; mJ 
appigliarsi a turno ciò , che possiam conoscere 
esser di suo gusto e piacere . Così s? portano i 
buoni figliuoli inverso il caro lor padre ; così

44 i  s  g n u  z
i btponi servi inverso P amoravofe foro padre* 
ne ; e chiunque ama daddovero , questo è quel
lo , thè dee fare c$l%! persola amata , nè ci 
dobbiam contentare delle belle e sole puro le, 
delle molte e larghe espressioni, ma negl’ in
contri e nelle occasioni bisogna venire ai tatri. 
Soddisfare ai nostri capricci e ai nosrrf appeti
ti ; conformar la nostra vita colle leggi del 
mondo, e seguirne le srorte sue massime, non 
cosa che piaccia a Gesù Ctisto: bisf%na dun
que astenersene , e non farlo per qualsivoglia 
cosa del mondo. Considerar nei poveri la per
sona stessa di Cristo, farsi umile come un fan
ciullo, elegger i luoghi più bassi, dispregiar le 
grandezze terrene ; so che questo è quello di 
cui Gesù si compiace: questo dunque è quello, 
che Jo voglio abbruciare, checché ne dica il 
mondo, e ne ricalcitri il senso. Ecco la prima 
maniera di amar Gesù Cristo.

12* La seconda'maniera di dimostrar a Gesù 
ftlCristo il nostro amore si è di prestargli un’ ub

bidienza elitra ed intera. Indarno ci lusinghia
mo di esser tutti di pesù Crisro, e di amarlo, 
se non gli siatelo sottomessi e fedeli coll’ ascol-*-^ 
tarlo e coNseguirlo . Dio per bocca di Mosè 
( D e u t .  18. i 5. ) avea imposto eagl’ Israeliti di 
ascoltar il gran Profeta che avea da manda
re, eh5è Gesù (.'risto: e quesro stesso coman
do fece sul Taborre ai Discepoli, e nei*Disce
poli a tutti ( Matth. 17. 5. ) .  E' dunque pre
ciso nostro dovere di ascoltarlo , ®e come mae
stro quando c’ instruisce, e come Signore quan
do comanda . Con tutta docilità dunque, e con 
tutto il piacere noi dobbiamo ascoltarlo, e quan
do ci parla per mezzo del suo S. Evangelio, e 
per bocca de’ suoi ministri, o coi movimenti 
della sua grazia . Dobbiam essere in quelle san
te disposizioni di potergli dirj* ogni momento 
con Samuele: Parlate , Signore, chg» il vostro 
servo vi ascolta ( 1. Reg. 3. 20. ) :  oppure col 
convertito Saulo : Signore, che volete che io 

• faccia? Ma non basta ascoltarlo, bisogna con 
fedeltà seguirlo ovunque ei vuole, che siamo 

f con fui . Con questo cort^i.^gno dimostra il 
suddito al Principe suo la sua fedeltà e il suo 
ossequio . E così appunto fecefe quel generoso 
Etai con Davide, come abbiamo nel secondo 
dei Re: viva il Signore| disse :®e vìva il*mio 
fie: che ovunque sarà il mio Re , ivi sarò anch’ 
io suo servo, sia in vi%i, o sia in morre ( 2. Reg. 
t 5. 2ï . ) . E questo è quello, f  che dobbiamo 
dire e fare con Gesù Cristo nostro vero Re e 
Signote .#Protestare e colla voce e coi fatti, 
che vogliamo esser sempre in lui, così nella vi-o 
ta, come nella morte; che vogliamo seguirlo 
così sul Calvario, come sul Taborre, cheè quan
to a dire, così nelle sue umiliazioni, come nel
la sua gloria: così nei dolori e patimenti della 
sua acerba passione, come nei trionfi della suà 
Risurrezione, e Ascensione nel cielo. In una 
parola, non ci dobbiamo più considerar come 
nostri, perchè siamo stati ricomperati da Gesù 

Cristo a prezzo sì caro, e per questo, come dice 
S. Paolo, dopo averlo glorificato collo spirito,

* dob-
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Sopra .l'Amor ài Gesù Cristo nmro .
Aiodobbiamo glorio %rlo e portarlo nel nostro §:or- 

po ( i. Corìm 6. io. )* Ninnò dunque da qui 
innanzi o viva # muoÌa*per se. Se viviiftno, 
come diceva l' Apostolo, viviamo per il Signo- 
re, se moria.  ̂ , moriamo per il Signore; o 
moriamo dunque, o viviamo, siamo sempre dei 
Signore. Ecco la seconda maniera di amar Ge
sù Cn.no ( Rom. 14- 7« 8. ) .

-- io. L i f te rza maniera di amar Gesù Cristo sì 
e di patir volentieri ®per amore di ini, e pro
curar quanto mai è possibile cPimitarlo. Se 
qualcuno vuol seguitarmi, uieghi se stesso, pren
da la sua croce, e mi segua, dice in S. Mat
teo ( Cap. : 4. )* Chi non porta la sua cro
ce, e mi tic? dietro, non può esser Aio vero 
discepolo, soggiunge in S. Luca (Cap. i 4  17»)« 
Non occorre contorcerci, o tergiversare. La 
strada dei perimenti è quella, che ha camini*

4$

Lo* 1**^

nato Gesù Ci 
noi cammini 
discepoli; ne 
to dei nost! 
sopportere 

^  croci. G ì: 
ha sofìe! , 
ha posto A \ 
nata, e cP

v’ entreremo anche noi, se sopportando voleri

Crist< uvei50 ui
e i altro

deli* amore 
ir se stesso 
lasciarci se

to, e per questa bisogna, che
se voglia mo esser show veri Ai potremo dare attestato più cer- 

amore, che quando pe** amor suo 
jen volentieri travagli, disgrazie 
• Cristo Tia portata la croce, e P 

noi, e nell’ amor della Croce 
o carattere d’ un’ anima predesn- 
ìgiiuoló'di Dio. Questa , dice SA 

Agostino ( Epist. 120. ad H onor. ) ,  è la grazia 
del nuovo Testamento, di cui Gesù Cristo ci 
ha dato P esempio . * Tutta la sua vita è stata 
nelle fatiche c nelle pene, in  laboribus a juven
tute mea ( F sa l.S j. 16. ) ,  posciachc dal pri
mo istante della sua concezione ebbe dinanzi a- 
gìi occhi fa sua croce, e r suoi tormenti. Si 
offerì a Dio suo padre fin da quel momento , 
ed entrò nel mondo, come un’ ostia per i pec
cati deli uomini  ̂ cosicché può dirsi, che la 
sua vita non e srota, g he una perpetua agonia, 
come leggi questo Testo l’ Ebreo; Exspirans 
ego a juventute mea. Le sue pene si sono ac
cresciute cogli anni, e nato in una staila, mo
rì su d’ nna croce, e i suoi tormenti furono co- • 
sì straordinariì, che il loro* eccesso e rigete P 
obbligarono ad rJfiffïiare al suo divin Padre, 
che Pavea abbandonato . Fu disprezzato » cal
pestato come uh verme, divenuto Poh1) brio 
degli uomigi, e l’ abbieyion della plebe, Sen

tieri le croci, ci faremo di lui imitatori^ e a 
lui confarmi, e in tal guisa gli manifesteremo 
il nostro amore, 

i 4. Ma sicr 
di Gjsù 
per n$i su
stesso gelSardissimo Sagram elo, così l’ ultima 
e s i ; m a ;  era di dimostrargli il nostro a- 
more sarà coi segnalarci nella «divozione di que
sto divino mistero, e nel suo culto ed onore. 
In questo divin Sag/amenfc>, come udiste altre 
volte, ha dato come il fondo alle ricchezze de! 
suo divino amore : A è dunque ben di dove
re, che singolare -verso di esso sia la corri
spondenza nostra. Ás A -Piamo dunque con tutto 1’ ossequio al tremendo o delia Messa,
in çu! si rinnova quell’ ; Arabile., che offerì 
per noi sulla crdte, Portiamoci molto spesso a 
visitare questo Santissimo Sagramelo, che se 
trista giorno e notte chiuso nei «mostri altari. 
Quanao p8i è portato in processione, o agP 
infermi , oppure sta esposto alla pubblica vene
razione, non perdiamo mai questa bella occa-

U U u ü f l 1 y  i  a i i u i w j - i v u  v i v . a i u  y

do I)io farci cÆoscere , che dopo A ve ta di 
Cristo al mondo non* bisogna più sperare Aci-® 
tà temporali', na solamente prender di m i le 
(Seme, che *$ofto Poggetto di nostra fede, & 
che speriamo un dì possedere. Per questo fra 
detto S. Caterina da Siena, che Dio #b!uto- 

della Croce un ponte per passar dalia Tèr
na al Cielo, e prima di lei avea^detto l’ Apo  ̂
stolo S. Paolo, che per mezzo di molte tribo
lazióni e croci bisogna entrar nella gloria ( AB. 
i A 2 i. ) . E  com’ era entrato nel Paradiso quei 
gran numero di Santi, che vide S. Giovanni nel
la sua Apocalissi ( cap. J. 14* ) de tribulation 
magna, per mezzo di grandi afflizioni. E cot

sione di rendergli i nostri omaggi. Ma con ìs- 
pecialità, conviva fede, con "profonda umil
tà, e accesi d’ un santo amore accostiamoci più 
spesso|he si può, e che ci vien permesso, a que
sto pane di vi a qijes-to Sagram euro di amore.

i 5. Oh noi felici, se ci prevaliamo degli ac
cennati |  di tanti altri morivi, per accendere 
il nostro cuore nell’ amore di Gesù Cristo ! Noi 
felici, se con queste e tante altre maniere prô  
cureremo di amarlo! Sebbene chi mai sarà, che 
non voglia amare, e non ami il nostro amabi
lissimo Signore Gesù Cristo? Questo sembrava 
così strano all’ innamorato di Cristo l’ Apostolo’ 
S. Paolo, che giudica indegno di stare in com
pagnia degli altri fedeli chi ricusasse dì farlo,, 

scaglia contra di lui la più terribile sentenza; 
di scomunica. S ì ,  dice il S. Apostolo, chi non 
ama Gesù Cristo, sia scomunicato : S i  quis non: 
amat Dominum Jesum  C h r is tu m , anathem a s i t .
( 2. Cor« i6. 22. ) .  Ma non vogliamo , che cada 
sojjra^li noi, Signore, questa terrìbile senten
za . iSì, che vogliamo amarvi f amabifissimo Gè- f 
sù e unico e vero, sposo delle anime nostre. 
Non per a t̂ro c<?rramen$e voi vi: siete con tan
ti argomenti dimostrato sì amabile, che per dar
ci la confiÉNg^ ĵH amarvi; anzi per ^stimolar
ci , ^irò to ? i , a questo amore Oh bontà ado
rabile • Oh carità infinita ! Oh® amor divino ! 
Oh Dio tutto amore ! Noi con timore sì e con 
rispetto, a con fiducia e con ardóre vi chie
diamo tori la sposa de’ sacri Cantici un bacio 
della vostra divina bocca. Unitevi dunque rut
to a noi, e fate che noi tutti siamo per mez
zo d’ un santo amore in voi trasformati > ac
ciocché godendo di questa beata unione , e tras
formazione qui in terra, lo abbiamo da essere 
piu strettamente per tutta nel cielo,

U
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parla dell' Artiore, e della Carità del prossimo ,Sì

D e, grandissimo > e primo frac tutriji prê  
cetti * eh5 è quello di amare Dio con rutto il 
cuore, e con tutta la mente, e con tutte le for
ze , vi ho parlato diffusamente, nelle passate I* 
struzioni. Vi ho esposto qual esser debba l’ A- 
mor di Dio, per adempier questo grandissimo 
e primo fra tutti i precetti „ Ma la bella virtù 
della carità qui non si ferma. Non solamente ci 
spinge ad amar Dio con tutto il cuore, ma il 
nostro prossimo per amore di Dio; e di amarlo 
non, in qualsivoglia maniera , ina come noi stes
si . Dopo aver detto Gesù Cristo ( Matth%i fi* 57. ): Amerai il Signore D it tao con tatto i l  
tao c u o r e (con tutta la tua. a n i m a c o n  tutta 
la tua mente® ed esposto, che questo era, il 
grandissimo e patino comando „ s’ amanza senz’ 
altro dire, che* vi era anche il secondo simile 
a questo : Amerai :l tao prossimo , come ami 
te stesso . Chi non ammirerà la bonrà del no* 
stro D io , in voler uguagliare il comando di a- 
marci l’ un l’ altro con quello, con cui ci ha 
imposro di amar lui medesimo ? Ma di^questo 
secondo precetto dovendo^parlarvj, io vi con
fesso, che non posso far à ìn«no di non perder
mi di animo, e sgomentarmi,, qualor j m  imi
to a riflettere da una parte all5 estrema im
portanza di questo precetto di amar il prossi
mo, e alla necessità di adempierlo; e dall5altra 
parte al vederlo cosi poco osservato; essendo og
gidì la carità del prossimo quasi del tutto spen
ta, negli uomini. E quello p o i c h e  di più mi 
sgomenta, si è ,  che l’ amor del prossimo ha 
più dell’ arduo e difficile, che l’ amor di Dio, 
Finalmente all’ amor di Dio ci sprona la sua 
infinita bontà, le sue amabilissime perfezioni, 
gl5 innumerabili benefizi, che ci ha fatti, gì’ im
mensi beni, che da lui ne speriamo. 'Tuttef 
queste sono tante- dolci, ina insieme mente for-‘ 
ti. catene , che ci tirano ad amarlo. Ma,^iim« 
fé volte il* prossi ino in vece di aver qualità,.

; che lo rendano amabile , h% dei difetti , chi Io 
rendono, oqiosod quante volte®ìn ve«ee di farci 
del bene, ci avrà fatto del male! E pur, non. 
ostanti qi^ste male qualità, ^ n ^ jjnti i ma
li tratti, Dio vuole che lo ainuSrncr; n^ dà 
un precetto, e *m precetto, che lo-mette-al pa
ri con quello, che ci dà di amar lui medesimo. 
Ma quanto©| maggiore la difficoltà, tanro è 
maggiore l’ importanza di questo precetto; e 
per conseguenza e maggiore la necessità di par
larne . Vedremo dunque l’ origine della carità 
e dell’ amor del prossimo; indi n’ esàmineremo 
i motivi,, da cui ne dedurremo la necessità, in
dispensabile .

i. Sembrerai in -primo luogo cosa® in certa 
modo incredibili e strana, che quelJDio, che 
ci comanda di amarlo con tutto il cuore e so
pra ogni cosa, voglia poi nel suo amore ani-

metter compagni, val a dire U nostro prossimo; 
quando si sa, che gli uomini vogliono esserse
li nell5 amare le cose a lor c a r e M a  bisógms? 
sapere, che la virtù della ĉarità ò u h ïnobilissi
ma radice , da cui ne vengono quei due bellis
simi germogli, l’ amor di Dio, e P amor del 
prossimo. Due sono i precetti della carità, di
ce S* Gregorio, l’ amor di Dio, e l’ amor del 
prossimi), IP amor di Dio produce l’ amor dei 
prossimo , e coll5 amor del prossimo 1’ amor di 
Dio? si nutrisce y e lì  fomenta ( kib. 7. M oral.)
Chi vuol dunque amar il prossimo, ami. Dio ; %
e. chi vuol crescer nell5 amor di Dio, ami il suo 
prossimo. E siccome le linee tirate dalla,circe 11- 

a ferenza del circolo, dice S. Doroteo , quanto 
più si avvicinano al centro, tanto più a se sv 
avvicinano, e tanto più da s.e si scostano, quan
to più si scostali dal centro ; così quanto piir  ̂
sareîn uniri. per amore al vero centro, eh’ è 
Dio, tanto più lo saremo per ^ ... ita fra noi; e 
tanto meno lo saremo fA  noi, quanto meno lo 
saremo con Dio. Questi due an ari in una pa
rola sono , dice il citato S...Gregorio , come due,/* 
anelìa, che formano, una sola catena ; cosicché 
uno non può star senza l’ altro ( Ibid. )

2. Ecco, come debbono anelar uniti questi 
due amori. Amate Dio ? amate anche il prossi
mo. Non amate il prossimo? non è dunque ve
ro, che amiate Dio . Ma io , dirà qualcuno, 
sono certo, che amo Dio: ogni giorno fo at
ti. di amore, e protesto, cfyg voglio sempre 
amarlo. Ma non posso atpar quella persona che 
mi fa tanti dispetti 5 e che mi è sìfcotitraria r 
verso di questa nutrisco' dell5 avversione-,, e non 
ho che della malevolenza e dell’ odio. Ah rnen- 

• tirare e bugiardo ! T11 ami D io , quando non 
ami. j l  prossimo? faiso, falsissimo, dice S. Gio
vanni : S i quis dixerit, fBite >-n diligit Deam 
(D fm itrem  suum 0d e f i t, m endax es t. ( Joan. 4»
20. ) .  Questo, prosiegue il Santo,, è il, coman
do di D io , che chi aipa D i o a m i  anche il 
prossimo ( 2. Jo. 4• 21. ) . Se 'tu amassi Dio, 
ameresti anche quello, che ti comanda di ama
re; non lo ami , dunque ricusando di amar il 
prossimo , disprezzi il suo co muti do ; non e d ini
que possibile, che . si ami Dio senz’ amar il 
prossima perche, come udiste, l’ amor di Dio * 
produce l’ amor del prossimo,, e non solamente 
Io produce, ma, conte dice Santa Caterina da 
Genova, n5 è anche il contrasse;- 10, e la misu
ra per conoscere, se uno ama Dio, e quanto 
lo ama. I Santi, che ardevano d’ un grand’ a
more di D io , erano accesi altresì d5 una molto 
grande carità inverso del loro prossimo ; e ba- 
sàa leggere le loro vite , e resterà ognun per
suaso, che quanto più amavano Dio, tatuo più 
erano portati ad amare i loro fratelli, in tutti 

®i bisogni, che il corpo, e l’ anima riguarda-
% * va-
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vano, aiuto ad tesi porgendo e sollievo, ff’et 
quanto dunque un cristiano tocco si creda g pe
netrato 1 l senti mt-nri piùmeneri e più vìvi dy 
amore Dio, non sarebbe che una pia
illusione-, anzi un manifesto inganno de! 'Demo
nio , se inverso il prossimo duro si trovasse e 
insensibile .3. Veduta P origine e ia condizione di questo 
: more, vediamo ai motivi, che abbiamo di a- 
mare il prossimo . I f  primo dunque e principa
is motivo di amare il. nostro prossimo, e il più 
efficace si perchè il nostro Divin Redentore, 
n il nostre Dio, non solamente me ne fa-un col
mando, c e , come. abbia rn toccato , si eguaglia, 
con quello di amar lui m desùmo; ma pere l 
Io fa con tanta premura, sino a protestale c e 
questo è i n precetto , e uff comando propria
mente suo : Hoc est praeceptum meum, ut dili
gatis jnvicem  io, ì . )m Ma tutti i co*
mandamenti, che Dìo ha dati, non «sono 
tutti suoi? perchè solant: re di questo dice $he « 
è. suo ? ‘Tutti., è vero , sono di Dia; ma per 
farci conoscere, che per questo ha della premu
ra maggiore, per qu lo chiafiia suo partico
lare comando. Io ' ì do . dice Cristo in altro 
luogo , un M9tw comando-,, che vi amiate V un 
P altro: jlf. an datum m-vam - do voais -, ut dilì- 
gazis invic n , { Jean, i 3» 54* ) . Ma non prore
sta S, Giovanni, -che questo comando di amarsi 
l ’ un Paire: Phan ricevuto gli uomini per sin 
dal principio» tlel -mondo ? perchè dunque lo chia
ma nuovo s’ è tanto antico? Perchè, essen
done quasi spenta la memoria e la pratica, 
Gesù Crisfo ne rinnovò fa notizia e la forza , 
e rinnovai: Jone la notizia e la forza , lo fe
ce in certe modo comando suo particolare e 
nuovo» .

4. Quello però f  ch% dovrebbe più intenerir
ci , e più nuoverci alia sua osservanza si è , 
che dopo.; cerei inculcato questo comando tut
to suo pa; colare e nuovo nel suo santo Evan
gelio, lo con ispecialira in quell5 ultimo suo 
sermone cotanto tenero e affettuoso, che ©fece 
agli Apos v i neWfffflna cena essendo vicino 
alia moro Questo comando ci fa, e quefto ci 
lascia come per filo Testamento, e per espressio
ne de IP: uh ma sua volontà, che ci amiamo P 
xm Palm Fece Gesù Cristo, dice S. Agosti
no, con a un buon padre di famiglia, che' 
avendo j : volte raccomandato a5 suoi figliuo
li* ed ere c qUaibne cosa di gran premura, tro 
vandosi no alla morte, gliela raccomanda 
con prec. e con efficacia maggiore*, é ?glie
la lasci; suo testamento. Così appunto il 
nostro caca Redentore, di questo comando, 
che ci amiamo P un P altro , dopo averlo tan
te volte raccomandato, ne fece di esso come 
la sua uh ima volontà, e il suo testamento, 
raccomandandocelo con più vigore in quel tem
po, in cui per la nostra eterna salute era per 
dare la vita, e per ispandere il sangue su d5i$* 
na croce

mura raccomandarci questa carità e questo amo
re inverso P un P altro? Chiamarlo suo parti
colare, e suo favorito comando, comando tut
to nuijlo, e comando, che volle rinnovarci e 
lasciarci Come per testamento, quando per amor 
nostra andava a morire ? JVon v5 ha cosa, di: 
cui i %uoni*figliuoli si facciano debito, e#legge 
di osservar con maggiô - premura , quanto ciò 
che dal loro padre, come sua, ultima volontà, 
viene loro prescritto. Che s’ ella è così , chi 
potrà addurre più scuse, per non amare il suo 
prossimo? Chi sen potrà dispensare? Se a voi 
figliuoli di famiglia , servi e garzoni, il vostro 
padrone e signore v5 impone di far qualche co
va , questo solo comando non basi a a vincere 
tutte le vostre difficoltà e ripugnanze? Se qual
che cosa V  impone il Sovrano, e Principe vo
stri,  e si spieghj, che ha tutta la premura di 
esser ubbidito, non si eseguisce il comando per 
quanto sia duro, e ai vostro geniS contrario ? 
E^ncyp avi? dunque la forza e P efficacia mede
sima, anzi non P avrà rna^giofe il comando di 
amarvi Pun i5 altro, che vi fa il vostro Dio, 
che di tutti è il Sovrano , il Signore, e il pa
drone ; e coni che vi fa con tutta la sua;
autorità e con cu;:a premura?

6. Padre, siamo persuasi e disposti di amare 
il nostío prossimo, ma noi vorremo restringer
ci solamente «a qu«ite persone, che ci fanno 

•del bene, che hanno'delle belle qualità, e che 
solio Sòfondo il nostro genio : ma come mai 
volete,, che ci determiniamo di amare quelle, 
che non sodo di alcun talento, nè hanno alcun 
garbo? e che anzi sono d un umore e naturai 
sì cattivo, e sono così piene d5imperfezioni e 
difetti? Com5 è possibile, che ami quella mo
glie-, che vuol far sempre a suo modo, che con 
tante spese inutili mi la rovinare la casa, ed è 
sì capricciosa e fantastica ? Cerne posso amar 
quel marito, dice la moglie, se contirraarwen- 
te mi tratta come se fossi una schiava? Di 
quella mia suocera non parlo ; è m - e'ran

cio basti /Le vecchie sempre condai 0 nelle 
altre quelle libertà -e divertimenti, che pur es
sersi, prendevano nella lor gioventù, Ma che 
ditq io di quella mia nuora, soggiunge la suo-'* 
cera? Può darrr  ̂ maggiori motivi di odiarla?' 
Vuol far ella da padroni, e che io faccia da 
serva. Oh se invece d’ attendere ad altri, at- 
t endesse , farebbe pu? meglio!
Chi >può €soff rire, che oggidì 1̂  persone mari
tate trattino con tanta famigliarità e domesti
chezza con chi non è nè suo marino, nè del 
s*uo sesso ? Come possiamo amarèni nostri pa
droni, elicono i servi e le serve, se presso di 
essi pare, che siamo come carne pagata , e ci 
trattano peggio che i cani ? Si credono essi d5 
■ esser d5 un altra natura, e cf5 una spezie della 
nostra totalmente diversa: se stesse ad essi, 
i^n ci. vorrebbero nemmenjn paradiso con lo
ro; e vi fu chi disse empiamente avet Dio fat
to bene ogni cosa, fuor che un Paradiso, in5. Or ch, ne dite, Cristiani miei cari? po-w cui si compiaccia a  am mettervi anche le perso- 

teva il nostro Dio con più di forza e di pre- m  basse e plebee. Tacete là, che son queste 
c» in or- .

,©sfet
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mormorazioni manifeste ed aperte, e non è 
sempfe vero ciò, che pur troppo voi propala
re anche in pubblico. Ciò non ostante quand’ 
anche tutto ciò fosse vero , voi dovete#amare 
siffatte persone, malgrado tutte queste cattive 
ior qualità, io non dico già, che se pqr dis
grazia gli hanno, abbiate da amare i loif) vizi, 
e difetti ; ma le loro pedone , perchè come voi, 
sono creature di Dio, sono formate ad imma
gine di Dio, sodo vostro prossimo; e perchè 
Gesù Cristo vostro padrone e vostro Dio ve ne 
fa un particolare proietto, e con tutta la pre
mura ve ’l comanda.

7. E di questo dovere n’ era ben persuaso 
quel grand5 Apostolo ed Evangelista S. Giovan
ni, quel discepolo diletto, che Gesù Cristo amò 
più degli altri . Dopo averci egli esposto quel 
maraviglioso Sermone, che êce Cristo ctepo 
ia cena, in cui più volte inculcò, questa cari
tà, e questa amore del prossimo: dopo aver 
detto nelle sul Epistole, che noi siamo trasfe
riti dalla morte ^lla^vita, perchè amiamo i no-® 
stri fratelli, e eh5è reo di eterna morte chi non 
gli ama: che chi odia suo fratello è un omici
da, e che per lui non vi è. Paradiso, nè vita 
eterna : che siccome Dio ci amò, così noi dob
biamo amarci l5 un I’ altro : che se ci amiamo 1’ un i5altro Dio sta in noi, e il santo%uo a- 
more si trova in noi perfetto^ i.$o. 5. v. i f . ... 
£> 4* v. i l . . . .  ) :  dopo,.dissi® aver parlato di 
questa eccellentissima carità del prossimo cSn 
lauta magnificenza ed estensione : dopo averla 
predicata per tutte le Chiese dell’ Asia, final
mente, cîice S. Girolamo, si ridusse in età de
crepita a fermarsi in Efeso. Sulle braccia de5 
Discepoli era portato alla Chiesa ; e non po
tendo per ia sua cadente e grave età formare 
lunghe prediche, e discorsi, queste erano leso
le parole, che sempre ripeteva : F ilio li , dili
gite alterutrum • Figliuoli miei, amatevi l’ un 
l ’ altro. Ma i discepoli attediati di sempre ri
dir la stessa canzone: Maestro, gli dissero, 
voi ci predicate sempre lo stesso ? Ed egli ri- m 

-spose quella, cèe il detto S. Girolamo chia
mò sentenza degna di S. Giovanni: (fuselo

•Sempre vi replico, perchè è un precetto del Ro
stro Signore, basta per tuttq  ̂ se questo solo 
si adempie. e • .

8. Per risolverci dunque ad amare il nostro
prossimo fton abbiamo a cerd$&*dffi#è ragioni, 
uè altri motivi £uori di questo. Iddio vuole, 
che lo amiamo; ce lo comanda con tutta P 
efficacia e premura ; e questo ci basti : Quia
præceptum Jfrcmini est. Oh santa carità! oh'

■ e j . r  del prossimo, quanto mai sarà me- 
; ito a p io ,  perchè ha per solo mo- 

- di Dio, e il suo divino comando! 
Quia, C>c. Quella persona non ha alcuna quali
tà,  o alcuna dote di natura, o di grazia, che 
la rendano  ̂amabile  ̂ anzi ha tutti i difetti e d%» 
natura e di grazia, che la rendono abborrita 
e sgarbata. Non importa: è vostro prossimo, 
è vostro fratello in Gesù Cristo, e vostra so
rella , l’ avete da amare, perchè Dio lo comam
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da :ìQuia, Cire. Quella moglie i Kn̂ po* capric
ciosa quel marito ritrattaè sprezza; quei 
la suocera è vecchia," e per eist; n: fasti
diosa ; quella nuora è di cattivo umore iè h 
per voi rutti i riguardi ; i servidori e ' serve
sono rozzi e sgraziati, e per lo più fan co
se a rovescio : quegli artigiani, quegli uomini 
di campagna , que’ pezzenti e mendichi sono no
iosi e importuni. Non imgorta: b isc ia  nar 
l i ,  perchè Dio io comanda Quia prie, am , 
& c .  Quel padrone vi comanda con als pç ;
talvolta vi maltratta e vi strapazza; qm pa
drona è incontentabile, e sempre vi sgrida : 
quello jji ha caricato d’ ingiurie , que f ..litro 
ha detto male di voi, vi ha beffano ; un al
tro vi dia tolto il guadagno. Non importa; 
vostro prossimo; Rio vi comanda, che Pe
rniate, e voi ad onta di questi mali tratti, dar 
n i , ed ingiurie lp dovete amare : Quia prœci 
p tu m , & c .

• 9, Ma a Gesù Cristo non bastò il solo co
mando: per indurci ad amare il nostre* prossi 
1110, sì alto e sì convincente motivo assegna 
re c| volle, die dee rutti necessariamente im
pegnare . Un comando nuovo vi io, d i t e 
gli , che vi amiate 1’ un V atar0, e siccome 
v’ ho amato io, così amatevi voi. In questo 
conosceranno turri, che siete miei discepoli, se 
vi amerete l’ un l’ altro; In  hoc cognoscent 0- 
m nes , quia discipuli mei estis , si d ilefli onera 
habueritis ad invicem  . ( /0. i 5. 55.®). Ecco dun
que il vero contrassegno del Cristiano . Ecco 
la divisa e la livrea , che dee avere indosso #! 
vero seguace di Cristo: la carità del prossimo 
Fate pure quamo di perfetto e di grande sape
te immaginarvi; state.tutto il giorno e la not
te in orazione, digiunate pes tutta la vira, 
flagellatevi a sangue, coièfessafevi qua ivo spes 
so volete, comunicatevi anche ogni giorno; se 
voi non -amate il vostro prossimo, se avete coi 
vostri fratelli qualche odio e qualche rancore, 

*se nutrite verso di essi qualche malevolenza ed 
invidia, voi non firete noverò carattere dei 
Discepoli di Cristo. GesuWisto non si cura 
di vof, nè vi conosce per suoi . Le frequenti e 
lunghe orazioni, I continui e rigorosi digiuni, 
le austerità e penitenze *Ja frequenza degù t̂es
si Sagrandoti possono esser accompagnai eia * 
fusioni ed inganni ; ma F amor verso dei pres
salo  è il contrassegni infallibile dei Discepoli 
di Cristo.

10.JS. Agostino spiegando quelle parole d 
Sto: Da Questo conosceranno gli uomini, 
miei discepoli, se v i amerete /’ un l'altro, dis
corre così in persona di Cristo : Quelli, ;
sono miei discepoli, hanno anch'essi altri 
ni come avere voi ; hanno non solo l 'essere, >
/ sensi, la ragione , il dono delle lingue : i S  
m enti, come il battesimo, di cui partecipano am 
che g li eretici ; la profezia, com' ebbero lì ai a am ■ 
e fi ai fa  ; la sc ienza , la fede , come banco tan* 
t i  cattivi cristiani . Ma perche non i. ' la  
parità , non sono che cem bali, che r 
non sono che un m i la , Non ha questi u
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Si parla .dell* Amore, e della Carità del ,
que, prosiegue S. Agostino , che sono huoij ed 
eccellenti , perchè doni rqjgi , £ possono aver 
molti nitri, che fion sonò miei discepoli : main 
questo solo conosceranno tutti, che siete miei D i
scepoli, se vi amerete V un V altro ( Tratt. 55»

Joan, ) .
11. Ma oh Dio, se ella è così, quanto pochi 

sono i veri discepoli di Cristo, quanto pochi
<*##no i vejy OrisrianiJ Sono forse Discepoli di 

Cristo, e veri Cristiani tanti conjugati, fra’ 
i ŷali mai non passa buona armonia, ma dissa- 
pori continui? Lo sono forse que5 tanti domesti
c i , fra i quali regnan sempre divisioni e discor
die ? A questo bei contrassegno della carità si 

•* conosceranno per seguaci di Cristo quelle tante 
femmine stizzose e iracondj, che fra se.si unor- 

1 dono, si lacerano, nè mai si posson vedere di 
# buon occhio? Lo saranno forse quegli artefici, 

que5 bottegai , quegli uomini di campagna e 
quei lavoranti, che agli 'altri della stessa iqr 
professione cercano di far tutto il male posribi- 
fe , gli odiano, gl5 invidiano, gli scridifiwao, ed 
impediscono i lor -guadagni ? Han carità que’ 

^mercatanti , che gli* altri danneggiano ; f quei 
prepotenti, che opprimono i deboli, che fan 
piangere i poverelli e J meschini ?  ̂Tutti questi 
si possono conoscere per Discepoli, e figliuoli 
di Dio? No certamente; perchè non hanno la 

HfCarità del prossimo, che n5 è il vero contrasse
gno, ed il proprio carattere. Di chi saran dun
que figliuoli ?  seguaci ?

12. Del Demonio. In questo appunto^ dice
S. Giovanni, sono manifestati i figliuoli di Dio 
dai figliuoli del Demonio : dalla carità verso il 
prossimo ( i. Jo. 5, io. ) .  La sola carità, dice 
iJ F. S. Agostino, distingue i figliuoli di Dio 
dai figliuoli del Demonio. Che tutti si faccia
no il se^no deI!ac€roae , che sieno battezzati ,• 
che vengano alla Chiesa , che cantino cogli al
tri i5 alleluia , che rispondano tutti amen : non 
è questo, prosiegue il Santo, che distingue i fi
gliuoli di Dio da quelli del Demonio ; ma quel
li che sono uniti fraise cof legame della «santa 
carità, sono i figliuoli di Dio, ma non già quel
li che fra se vivono discordi. Ahimè® cari 
Cristiani ! Vorrete dunque rinunziar al bel ca
rattere di figliuoli di Dio? Vorrete portar m 
fronte il carattere della bestia infernale? Vor
rete farvi schiavi e seguaci di satanasso ? Vor
rete andar con lui eternamente a spasimare tra 
fiamme? Nò^ rateili, sorelle, no. Amatevi 
dunque in Gesù Cristo Pun P altro ; v intevi

jpdelie viscere di misericordia verso d?l vostro 
prossimo. Sopporti uno i difetti dell5 altro, e 
come ha fatto Dio con noi, doni l5 uno all5 al
tro le querele e le offese , che gli vengono fat
t e . Regni in tutti voi questa bella ed eccellen
te virtù della carità. Protestate a Dio e pro
ponete , che non farete mai al vostro prossimo 
cosa alcuna, che gli rechi dispiacere, danno, od 
ingiuria ; ma che anzi gli volete fare tutto quel 
bene, che sarà a voi possibile •

i 5„ Ch# se a risolvervi di amare efficacemen
te il vostro prossimo non fossero stati bastanti 
tutti i sinora accennati e da me addotti moti
v i , vf risolva , £ vi muova questo riflesso che 
ho per ultimo riserbato; ed è, che il vostro 
prossimo-, e fratello, è un’ opera come siete voi, 
e uni creatura di Dio. Nella sua anim^ porta 
stampata in fronte, come voi, un5 immagine 
viva di Dio, -e di tutta la Trinità sacrosanta. 
Per la salute di quest5 anima f  eterno Padre ha 
mandato qui in terra il suo Figliuolo unigeni
to. Questo unigenito Figliuolo di Dio è venu
to dal Cielo in terra, si è incarnato nel puris
simo seno di Maria, ha faticato per tanti an
ni,' e finalmente ha dato la vita, e per fin ali’ 
ultima goccia ha sparso il suo preziosissimo San
gue , e lo ha dato per prezzo di quest’ anima. 
Questo vostro prossimo dunque, e, questo vostro 
fratello ha un’ anima, per cui questo buon Si
gnore s’ è compiaciuto di morire Così questo 
bto% Signore ha stimato il vostri prossimo, co- 
sì lo ha amato, che per «sso#ha data la vita , 
e profuso il Sangue. Considerate quanto costa 
quella persona, di cui voi non fate conto alcu
no. Mettete, dice S. Agostino, sopra una bi« 
lancia da un lato tutto l’ universo, e dall5 al
tro i durissimi patimenti, e l’ acerbissima, igno
miniosa morte su d’ una Croce del f̂igliuolo dt 
Dio, quel sangue divino, prezzo del suo riscat
to, e vedete come inverso lui portar vi dob
biate , @e qual conto far ne dovete. Sarà mai 
possibile, che da voi con un amor più sincero 
non si ami il prossimo, che Gesù Cristo ha a- 
mato ? E ’ possibile, che si giunga a questo ec
cesso per fin d’ odiare quello, ch’ è un’ imma
gine viva di Dio , e che al divin Figliuolo co** 
sta la vita ed i l sangue? Date un’ occhiata amo
rosa a questo divin Redentor Crocifisso e lace
r o . Siccome per amore di voi, così del vostro 
prossimo s’ è ridotto in sì compassionevole figu
ra. E ancora sarà possibile, che noni’ amiate?

14* Ah no, Signore, che non sarà possibile 
©che non amiamo il nostro prossimo. Voi ce lo 

comandare, che siete il nostro «Sovrano ; e noi 
cte&rem gloria di ubbidirvi . Voi,*protestate, 
che, questo comando è tutto vostro, vostro* 
favorito, e colando tutto nuj^vo. ®Da questo 
voi volete, che si conoscano i veri vostri di
scepoli e seguaci, dati’ amarsi l’ un P altro. 
Per goder dit^qse di sì bel carattere  ̂ di vostri 
seggaci, e discepoli-, noi per a p̂or vostro ci a- 
meremo 1’ un l’ altro. Ma quello che più ci 
muove si è, che i nostri fratelli castano a voi 
il sangue e la vita. Per questi ‘dunque dopo 
voi avremo tutto V affetto. Voi dunque solo 
in essi mirando, ad onta di tutte le cattive lor 
qualità ed i loro difetti, gli ameremo facendo 
loro tutto il bene possibile. Fate dunque per 
vostra  ̂divina misericordia tutti i nostri fratelli 
partecipi iella vostra grazia çqui in terra, e quin
di della vostra gloria nel Cielo.

D  I-Tomo I,
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Qual esser debba la canta verso il prossimo interno a cìì} 
che jrguarda il corpo •

I on si pub amare Dio daddovero senza a~ 
mare per amore®di hn anche il p • o . &  
amor santo di Dio produce Fa n e  del prossi
mo , e F amor del ptossimo Fanne di Dio nu
trisce e fomenta, Quel Dio dunque, che et 
comanda di amarlo con tutto il cuore, coman
da altresì, che amiamo il prossimo come noi 
stessi. Veduta dunque F origine, ed i motivi, e 
la necessità di amar il prossimo, veggiam© ora 
quale per adempimento di queste precetto èsser 
debba questa carità, e questo del prossi
mo. E  perchè il nostro prossi. na di cor
po, e di aniit-ia, veggiamo prima ì ; carjfà «in
torno ai beni, eie riguardano il corpo « *

i. Avanti di stabilire qual .esser debba I 
stro amore inverso il prossimo, fa d’ uopo e: 
minare chi sia il nostro prossimo. Saran forsei 
soli nostri congiunti, gli amici, e i compagni,
5 soli giusti e buoni; e gli stranieri e i nemi
c i ,  i peccatori e i malvagi potranno eccettuar
si? Saran nostri prossimi i  $pli Cristianie  quel
li che hanno con noi comune* la fede, e sarà 
lecito di far tutto ! mal, che si puòfe agli P i 
retici, Turchi, Ebrei, e agii infedeli ? N o ,  
Cristiani miei cari, la carità abbraccia tutti, 
la carità niuno esclude. E v vero, che anche la 
carità ha le sue leggi , e anche nella carità vi 
dee esser qualche ordine. In egual necessità co
sì spirituale, come temporale, prima dobbia
mo amare e sovvenire chi piti ci è congiunto, 
come il padre e la madre, la moglie, i figliuo
li , i fratelli, le sorelle, ed altri parenti, che 
quelli che non lo sono. Prima i benefattori 
ed amici, che quelli che non ci hanno fatto 
alcun bene. Prima quelli, che sono della no* 
stra stessa cirri, o nazione, che gli stranieri; 
prima queÜi che professano la nostra ste?sg*fe- 

• de, e sono membri della Cattolica Chiesa, % che 
gli eretici êd altri infedeli # Parlando però ge
neralmente, rffeti, cosne ho detto? deve ab 
bracciare la carità ; sebbene non siano per 
sangue o parentela , per amicela*, o altro ti
tolo a noi uniti e congiunti, ninno ffa da» es
ser escluso. *

pt. Ma colui mi ha fatto dei gravissimi tort* 
mi ha rovista la casa ,. ha rapite le mie so
stanze, ini ha denigrato F onore, mi h*a insidi 
ta la vita, in una parola, ha tentato di farro; 
tutti i mali possibili, come volete che io lo a- 
mi ? Non importa ; voi lo dovete amare ; e ri
serbandomi a trattare più diffusamente que: a 
materia nel qui nro# Comanda mento d l̂la Legge 
di Dio, ora solamente vi dico, che secondo ;a 
dottrina del nostro divin Redentore espressa 
suo santo Evangelio con uno dei più assoluti e 
rigorosi precetti, se volete esser Cristiani, dove

te amare anche I vostri nemici, far^el 
chi vi -vira, e porgere a Dio preghiere per chi 
vi cali; e perseguitar Amate , dic’ egli ^  r 
vostri < ornici, e fate del bene a chi vi odia. e 
pregate per quelli, che vi muovono delle perse
cuzioni , e calunnie vy impongono ( Matth. 5*
44. ). Non vogliate rendere ad alcuno male per * 

/e,.dice S. Paolo. Anzi se il tuo nemico ha 
■ . . , sm m  ini stragli il cibo, e porgi ad esso da *
bere v  ha He ( Ad Rom. 12. 17. 21. ) .  Ec- 4 
co dunque i e^nemmeno i nemici stessi esclu
de la carità cnv lana *

Tutto ' sento un altro, che ri
sponda quando v di Cristiani, che fan
professione della nostra stessa fede: ma io ten
go ,t che questi non vagita, quando si tratta dt 
Turchi, di Eretici, di Ebrei, o di alt . infede
li. Io non mi farei scrimolo alcuno a lasciarli 
morire di fame, o di sete ; non mi farei scru
polo alcuno di rubare a questi le loro sostanze 
e d’ ingannarii, e quando ne trovassi a lcun o^  
che fosse anco in pericolo di perdere la vita ? 
se non fosse ajutaro, io non did5 già che gli 
darei la spinta, perche morisse più presto ; ma 
non farei un passo per aiutarlo, anzi lo lascie
rei ben volentieri morire, No, fratelli, la ca
rità Cristiana vi dee spingere ad amare anche 
questi. Gesù Cristo quando c’ impone di ama
re il nostro prossimo, non eccettua alcuno, di- 4 
ce S. Agostino : Nulluni hominem ex jip it, qui 
pracipit, ut proximum diligamus, ( lì Do&n  
Christ. 5o ) .  Non potete rubar non in
gannarli; n riete in debito eli aiutar . se fosse
ro in peri uio di perd > - he que*
sii son vostro prosài 1 ;. so; \nc fe crea
ture di Dio; anche per Gè;, -visto ha
sparlò il suo sangue, ed è morto; dunque li 
dovete amare. la peffezie * santità
della Religione nostra t̂i abbracciai,.- v i , #e non 

eludere alcuno.4 . Supposto che la carità Cristi 3 sbracci 
tutti, e niuno escludi,. passiamo ora vedere 

uai esser debba questa cariilT^I amoFe
Per adempiere il divine precetto. Io ) ,  che 
îuttrcofîvengano, che quest e v  possji^ 
quell’ amore, con cui e uomi * .re si ama
no perdutamente fra loro e quello ■? cui cerri 
uni protestano di amare più di se v i ,  e di 
voler amare sino alla morte quelle incaute « 
malconsigliate figliuole, che loro estano fe
d e. Ma questo, direte voi, c un grand* amo
re. Prorestano di non aver bene, . non si tro
vano in loro compagnia, e se non le veggono; 
che il loro cuore ne arde tra fiamme l̂ù acce- 

m s e , non possono prender cibo , db riposo •
’ Oh che grande amore ! Eh non profanate mai

;^ M ^ q u e -
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Qual esser debba la  Carità prossimo . Si
questo santo notile di amore, tale chiamando 
*un affetto laido e fangosi , una pazza ef diso- 
nesta passione! Tolete, che vi metta in chia
ro come le amano? Vedeste mai un cacciato
re, che voglia far preda di pernici, o di altri 
rari uccelli, di lepri, o di altri animali salva
tici ? Voi l’ avete veduto come rompendo per 
tempo i suoi sonni, non curando di cibo, per

<Mttbnti, jser valli, e mille vie aspre e scoscese 
se ne va in traccia di quelli. Oh che grand’ a
more ha per quegli uccelli, per quella lepre ! 
Ma aspettare che la ritrovi, e vedrete come 1’ 
ami. Ritrovata che l’ ha con un colpo di lan
cia ,  o con un’ archibugiata l’ uccide per poter
ne poi con essa saziar la sua fame. Questo è . 
l ’ amore, che ha per la %pre, di cui va in trac
cia con tanta ansietà il cacciatore. Così appun
to amano alcuni certe persone: messi, imba
sciate, doni, regali. Oh che grand’ amore! E 
che amano unicamente se stessi ; vogliono sod
disfar alla loro sfrenata passione, e sfamarsi ? 
Questo non è amore; è un odio morule, che 
tenta di dare a quelle miserabili la morte eterna .

* 5. Sarà dunque ottima regola per adempir a
questo precetto di amar il prossimo, come un 
amico ama fe ltro  amico, il padre il figliuolo, 
il figliuolo il padre, il marito la moglie, que
sta il marito, o come un fratello ama l’ altro? 
N o , risponde S. Agostino, questi sono amo
ri naturali .secondo la carne ed il sangue, che 
si possono trovare, e si trovano anche fra gP 
infedeli, anzi fra gli sressi animali. Dal che ne 
nasce, che le amicizie del mondo così spesso e 
così facilmente si sciolgono; 1’ amor fraterno si 
converte in odio ed invidia, come nei fratelli di 
Giuseppe ne abbiamo l’ esempio; ed anche fra 
il padre e i figliuoli, fra le figliuole e le ma
dri p&ts^no talvòlta malevolenze e rancori. L ’ 
amore dunque del prossimo ha da esser secondo 
quella regola, che ne dà Gesù Cristo: Amerai 
il prossimo tuo come te stesso : Diliges proximum 
tuum sicut te ipsum. Guarda dunque, Cristia
n o , ed osserva,,,.come àtni te stesso : «quanta 
compassione hai per te stesso, quanta indulgen
z a , quanta tolleranza e pazienza; quanfà cura e 
attenzione pef provvedere a’ tuoi bisogni ! Quest’ 
amore non \ d i  sole ©parole, ma e operativo; 
ti procuri tutto il bene che puoi, e cerchi e 
studi ogni maniera per allontanare da te tutto 
il male; e vorresti  ̂ fhe tutti fossero versq di 
te cortesi e venefici. Quest’ amore non è pas
seggierò e incostante, ma forte, perseverante e 
continuo. Non si rallenta giammai? anzi pren
de sempre maggior forza e vigore . Questa è la 
misura, e la regola, con cui hai da amare il 
tuo prossimo, sicut te ipsum , come te stesso. 
Tutte quelle cose che voi bramate, che a voi 
sien fatte dagli uomini, e voi fatele ad essi, di
ce in altro luogo lo stesso divin Redentore. Da 
efuesto ne dipende tutta la legge, e i Profeti 9 
( Mattò.7 .  12. ).  Ecco, torno a dire, ladrer
ìa misura, ecco la giustissima regola .

6. Ma 1’ amor di se stesso, e l’ amor proprio, 
senta chi oppone, è per ordinario biasimevole

e cattivo,; e l’ Apostolo stesso finsegna, quan
do dice, che negli ultimi tempi vi saranno dei 
grandi peccatori, fra questi annovera in primo 
luogo li amatori di se medesimi : Eruat homi
nes seipsos amantes. ( 2. Tim. 2. 3. ) . Come dun
que |>uò Dio comandare, che si ami il prossi
mo tome sé stesso, quando questo sarebbe un 
fomentare il peccato? Risponde S. Toflimaso, 
che allora quest’ amorfe di se medesimo è biasi
mevole e cattivo, quando altro non riguarda , 
che le cose temporali, il corpo ed il senso, a 
cui procurano di dare tuUe le soddisfazioni pos
sibili : ma non già quando i’ amor di se stesso 
è regolato dalla ragione, e in ordine a Dio* 
Chi dunque amasse il prossimo nella prima ma
niera peccherebbe, siccome peccherebbe chi a- 
masse in si mil maniera se stesso. Ma 1’ amor 
cleri prossimo non ha da essere di tal fatta ; per 
esser meritorio, deve aver Dio per primo ogget
to : deve amare il prossimo per amore di Dio, 
& ip:, ordine al suo ultimo fine . E per servirmi 
di un’ altra bella espressione del nostro divin 
Redentore, dobbiamo amare il prossimo, come 
egli ha amato noi: Hoc est prœceptum meum f 
ut diligatis invicem , sicut diteci vos. ( Jo. i 5„ 
17. ) .  Ma come mai ci ha amati questo buon 
Signore ? Forse perchè fossimo felici nella pré
sent# vita? Forse perchè godessimo di tutte le 
delizie di questa |e<rra ? Perchè abbondassimo di 
beni temporali? e di ricchezze? O perchè rì- 
splendessimo nel mondo fra le grandezze, le di
gnità e gli onori? O forse anche, perche potes
simo gustare i falsi piaceri del corpo e dei sen
si ? No certamente : anzi col suo esempio, e 
colle sue sante dottrine ha procurato, e ci ha 
insegnato di alienarne i nostri pensieri ed affetti . Egli ci ha amati, perchè coll’ acquisto deh 
le sante virtù ci rendessimo capaci della divina 
sua grazia qui in terra, e di poi della sua eter
na gloria nel cielo. Per questo ci ha inculcato 
così spesso di annegar noi medesimi, di rintuz
zar le passioni, e mortificare i sensi. In tal 
guisa dunque , e coi fini sì santi dobbiamo a- 
inare il nostro prossimo; arcandolo come noi 

é^?si, e come Dio ha amato noi., vai a dire, 
pon per questo solo, che ci è parente e co«- 
giimto, caro ed «mico , cortese e .benefico ; ina 
perchè è una creatura ragionévole, ordinata al
la beatitudine eterna .

7. E questa^ quella maniera di amare il pros
s i mo c h e  ci vanno maravigliosamente spiegan
do i due grandi Dottori dell! Chiesa, S. Ago
stino , e S. Tommaso. Si deve amare il pros
simo, dice S. Agostino, con questo fine d’ in- 
drizzàrlo al santo amore di Dio ( Ep. 53. ad 
Maced. ) .  Amatevi pure l’ un l’ altro, sog
giunge , ma in ordine alla vita eterna ( lib. 20 
de Serm. in Domini in Mont. c. 12. ) .  Quel
lo, dice in un altro luogo, ama veramente i* 
amicop che ama Dio in esso, e questo o per
chè Dio si ritrova in lui ? e a Dio è unirò per 
grazia,fio perchè se non vi fosse, a Dio per 
grazia si unisca e stringa : ille veraciter amat amicum, qui Deum amat in amico 7 aut quia

est
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ceti in ìlio , auf\t; m  in tilo. (Serm %i 53. cap. 
n, ) ,  *E così parimente S. Tommaso' parlando 
del modo, con evi si deve amare il prossimo, 
ne assegna quelle tre belle condizioni, cte que
sto amore sia santo, sia giusto, e vero. L?a- 
more del prossimo ciev’ esser santon e sa
rà quando ii fine di esso sarà D io , vai a ftire, 
quando» lo amerà, per amore di Dio; impercioo- 
-fJib : siccome in. riguardò a Dio deve-amare se 
stes?o, così in riguardo a Dio deve amare il 
prossimo o In secondo luogo dev’ esser giusto, 
ma riguardo alla regala di questo amore; vai 
a dire, che non mai condiscenda al prossimo 
nelle cose malvagie, ma solamente nelle buo
ne, siccome solamente in queste deve amare se 
stesso. Finalmente dev’ esser v ro, in riguardo 
alla ragione di amare ; vai a dire, non amando 
il prossimo per propria utilità, comodo, o pia
cere; ma perché gli vuol - bene, come vuole a 
se stesso. Eccovi dunque esposta la vera'intel
ligenza del precetto, di amare, H prossimi o>,# c#r 
ine Iddio ha amaéo rl$h e come;, uniamo».noi ... 
stessi. •

A  Vedute queste, veri te ? ch’ era rmœmmm di 
premettere, veniamo mm di
vin precetto, e. di questo arco--. endo
dunque l’ uomo di corpo c : come ab
biamo toccato sul bel principio, a  noì%nelP 
amare il nostro prossimo, ® fargli del bene dob* 
biamo aver riguardo cesi alPu^o come all'al 
tra , dice S. Agostino ( /. r. Mor. Ecciti/, capì 
27. ). Debbiamo bramare ai nostro prossimo 
tutti i beni e spirituali e temporali, che gli son 
necessarii; e godere se gli ha, come bramiamo 
e godiamo di averli noi : somministrargliegfe, 
quando possiamo farlo ; come abbiamo a gra
do, che vengano somministrati a noi . Non ba
sta: bisogna astenersi dal fargli alcun male, co
me si avrebbe piacere, che a se fatto non fos
se ; anzi procurar di divertirglielo quanto mai è 
possibile, come si vorrebbe, che si facesse con 
noi. Dal che si deduce, che questo precetto 
della carità del prossimo ha due, parti : P una 
che si chiama affermativa, l’ altra negativa. IP 
.affermativa ci obbliga ad esser, affezionati#^ 
jge.voli cogitarti interni de- .cuore inverso- dei 
mostro prossimo , e ad . . ,ern$ caritativi e ber*
£ c i esteri 0 r ment fi* col* c 0 j|e re .. Í)  ks ì aogl? a 
interni del cuore, per iscaimre gli errori efi quel
li , che insegnarono quella dottrina dalia Chiesa 
proscritta , ffie basta amare il prossimi cogli 
atri soli di benevolenza esterna ( Prop. io. &
3 T. Inncc. X I. ) . La negativa c5 impegna di non 
fare ad altri Quello, che non si ha in grado, 
che si faccia con noi. Per vigor della patte af
fermativa siamo tenuti di far sempre del bene 
al nostro prossimo , ina non per sempre,. come 
dicono i Teologi , quasi che si abbia sempre a 
star in atto di soccorrerlo ;  ma solamente-nelle 
occasioni e nei bisogni, e come suol dirsi, a 
tempo ed a luogo . &a negativa però ^obbliga 
sempre e per sempre, cosicché non v’ h alcuna 
occasione, o alcun tempo, in cui sìa lecito di 
far male ad alcuno : perchè questa è una legge
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naturale stampata nel. cuore 3' ognuno; e ni * 
tornj alla trasgressioq  ̂ di questo non può ad
dursi nè ignoranza che scusi : €hl ragione o pre
testo che vaglia a giustificarci . Chi è mai fra 
di noi, che abbia piacere d’ esser perseguitate? 
ed offeso, d’ essere maltrattato e ingiuriato ? Chi 
di noi ha piacere, che si dica male di lui, © 
di essere danneggiato nella roba, nell’ onore, e 
nella vita? Niuno per cerilo Così ^ n que’ff*  ̂
dobbiamo portare cogli altri „

9, Ora veggiaino come venga esercitata qùe* 
sta canta verso il prossimo in riguardo ai beni 
temporali; ri serba odorili di favellare in altro 
giorno in ton ai beni spirituali dell’ anima. Io
dunque amia vfe * si fa al nostro prossimo tut
to il bene, che "e#si può? Ci rallegriamo dei » 
temperali y <>\ • .. de’ nostri fratelli? Godiamo 
noi, che ; h . ; ; rie Imati di beni e di •
ricchezze? ce instino abboncte.volniente le lo
ro campe, . aumentino i loro guada»
p risch e  dexr e esito prospero tutti i loro in- 
mressi #• . M; a\ ; Sentiamo con gusto, che 
sieno stimar:, iodati} che^conseguiscano quella 
caric.^? che salTscano a quel posto? E questo * 
nella stesse maniera, che goderemmo se gli a» 
vessimo nr: medesimi ?> Delire vece proviam 
dispiacere bbiam del crùccio c del disgusto, 0 
ci. ródiamo  ̂d5 invidia che più di. noi abbiano 
tajento.,. spirito ed ingegno, che abbiano più dì * 
stima , di autorità , di protezione, giù di roba, 
di credito ? ; che più di noi sien fortunati nei 
vendere e comprare,, e nei loro traffici e nego-* 
zi? Forse, e senza il forse, se talvolta ci rie* 
sce d’ impedire questi loro beni e vantaggi 
non ci facciamo scrupolo 0 coscienza alcuna^ 
farlo ?

 ̂ io. Oh quanto- mai questa bella e santa vir
tù della carità è divenuta «rara #a’ giorrj l̂rffstri ! 
Quanto pochi amano il loro prossimo con que
sta regola e misura, come amano se stessi:
Oh con quanta tenerezza amiamo noi stessi ? 
Quanto bramiamo, che nulla ci manchi; che 

#nelle mostre infermità* afflìzionr e. disastri tutti 
ci consolino! che tutti neHcmÍbstre mancanze 
e dtfetfl ci compatiscano ! e che nelle nostre ne-* 
cessità e bisogni tutti ci soccorralo ! Ma ahi 
me, quanto diversamente ci portarne col mo
stro prossimo ! Ed in effetto , che bene facciamo 
p*r ini, che aiuto gli prestiamo?’ Afe che non 
sappiamo usar con fuir tfeppur iimbupn tratto 
mostrargli un atto di- compassione!*dirgli una 
t)iiona parola, e nemrnen privarci di ciò, che 
a noi èrsuÇerfiuo per sovvenirlo ! Se è infermo ,4 

" e ha del male, si dice che se Io, tenga. Se è 
miserabile, e non ha di che vivere, Dio gliene 
dia. Noi non vogliano male al nostro prossi
ma : si avrebbe piacer, che avesse del bene; ci 
dispiace che sia in miserie: ma viva come può .
Si potrebbe dargli qualche aiuto , ma non toc- 
ca a noi.. Così per ordinario si dice da molti, 
e ck molti si fa . E questo-è amare il prossimo 
come noi stessi? E questa è la carità, ehm re
gna oggi mai fra i Cristiani ?

Fi&liuolini misi cari, dice a tutti» San
\V~* d o -

»



;'Quale esser debba la carità inverso il prossimo < 5$
Giovanni , non finiamo colie sole parole e col
la sola lingua , ma colie opere e colla verità : 
Filioli miei , nm diligdtnus verbo, neqth lin
gua , sed opere &  ventate. ( i. Jo. 5. 18. ) » 
Quando sappiamo , che il nostro prossimo si 
trova in qualche necessità e miseria , e tante vol
te anche grave ed estrema : quando Jo veggia- 
mo oppresso da qualche infermità, e disgrazia ,

i possiamo prestargli aiuto e sollievo , sia
mo tenuti a farlo sotto pena di grandissima col
pa . In tal caso non bastano le sole buone pa
iole, la sola buona volontà; bisogna aiutarlo 
coi fatti; opere &  veritate ; altrimenti sia m pri
vi eli carità e di grazia , Nè voglio che crediate 
solamente a m e, ma all5 Apostolo stesso S. Gio
vanni, che dice così : Se vi sarà qualcuno fra
v o i , che sia ben provvedu^ di roba e .di danari, 
e vedrà un suo fratello, che si trova in qualche 
necessità., inertiam per esempio, infermo su d’ 
un letto., in prigione per dediti , affamato e i« 
gnudo per mancanza di cibo e di vesti, ed egli 
chiuderà le sue viscere., lasciandola %|gnza*soc- 
corso, come mai Ja carità di Dio si trova in lui?

, ( Jo. 5. 17. ) Ma se«costui noiè ha la carità 'di 
Dio e la grazia, come mai crederà ili potè GÌ sal
vare? potrà dunque altro aspettare^ che la dan
nazione e l’ interno ?( Ma quanti bisogna dire , 
che si dannino, se operano ranti in tal guisa?

12. Ma noi tuttoché non molto liberali e .ca
ritativi col nostro prossimo, dicono alcuni, spe- 
tiam di saldarci, perchè la Dio grazia , abbiam 
la vera fede, e siam cristiani. Abbiate pure la 
fede, e siate Cristiani, se non avete carità col 
vostro prossimo, se non praticate con lui le o- 
pere della misericordia, non isperate mai di sal
varvi : che anzi sarete condannati senza miseri
cordia all’ inferno . Judicium sine misericordia 
fiet itti) qui nÕQ facit misericordiam , dice S. 
G i a c o m i  cap. 2. i 5. ) .  Ch gioverà, fratelli 
mìei cari, prosiegue 1’ Apostolo stesso, che ta
luno si vanti d’ aver fede, e d’ esser Cristiano, 
ma non abbia le opere della carità, che accom
pagnino questa sua fede ?c Forse che potrà sal
varlo questa fedç nuda e senza opere ? No cer
tamente . Che se poi vostro fratello, % vostra 
sorella, prosiegue ancora l’ Apostolo stesso, so
no senza veste, con cui potersi coprire, senza 
cibo, con cufcsostentar la loro vira, e voi lo 
sapete, ed essi umili vengono a chiedervi con 
che coprirsi, con che cibarsi ; e voi senza muo
vervi a pietiL^andate in pace, dite loro: Dio 
ve ne dia con che provvedere alle vostre neces
sità, io non ne tengo, nè posso farlo. .. E  voi 
frattanto non gli darete ciò, eh’ è necessario af 
loro corpo: quid proderit ? Che gioverà, quand’ 
a*che facciate tutto ciò , che può immaginarsi 
di santo e di perfetto ? ( Jac. 2. 14. ) Che vi 
gioverà praticare altri esercizi dì] pietà, quan
do delle opere della carità e della misericordia 
siate spogliati? Nulla certamente: ma voi vi 
dannerete come trasgressori di questo grande 
precetto .

i 5. Che s’ ella e così, bisogna dire, che po
chi si salvino ; perchè pochi son quelli, che 

(JW W W j Tomo L

nelle opere della misericordia non manchimi . 
Per accertarvi, se sia vero , che tutti coloro , 
i quali non usano misericordia col prossimo s 
saranno senza misericordia condannati, venite 
meco col pensiero nella Vaile di dosatane, e 
uditene da questa eterna verità la sentenza . Ver
rà diesò Cristo in quel gran dì accompagnato 
dalle celesti Gerarchie, doto di maestà edi pos
sanza , al suono delle®Angeliche trombe ; con
gregate dinanzi a lui tutte lesem i del mondo, 
le sepererà, come separa ur; pastore le pecore 
dai capri, mettendo alla destra gli eletti, e alla 
sinistra i reprobi. E rivolto con faccia serena 
agli Eletti : Venite , dirà loro , benedetti dal mio 
padre , e possedete quel celeste Regno a voi pre
parato per fin dal principio del mondo* Imper* 
ciocche io era affam ato , e voi m i deste da mangiare ; aveva sete, e m i deste da bere ; era pel
legrino , e mi Albergaste ; m i vestis te , quando 
era ignudo ; e mi visitaste carcerato ed infermo 
(JMattb* a5 ..5 i. ) . A llo ra , prosegue l’ Evange
lio ,*rispederanno g li e le tti .•«? Signore , quando 

* mai abbiamo avuto la Fella sorte di vedervi af
famato , e v i abbiam dato il cibo ; assetato, e 
v i  abbiam dato da bere; pellegrino, e v i  abbia
mo alloggiato : ignudo , e v i abbiamo vestito ; 
inferm o , ed in carcere, e v i  abbiamo visitato  ? 
E Gesù dirà loro: Tutto questo faceste , quan
do le opere di misericordia da me descritte eser
citaste ce’ miei ^ t v  ere ili  ; e tutto come fatto  a 
*me / ’ ho ricevuto ( M atth . 2 5 . $7. ) .

i4. i ndi tutto sdegno rivolto contro de’ re
probi, dirà loro: Partite da me m aledetti, e
andate ad ardere rei fuoco eterno preparato al 
Demonio e a suoi seguaci. Ebbi fa m e , e non 
m i deste da mangiare ; ebbi sete, e non m i deste da bere. E ra  pellegrino , e non mi alberga
ste ; ignud , e non mi copriste ; infermo ed in 
carcere, e non m i visitaste . M a  quando , S i 
gnore , risponderanno i reprobi, v i  abbiamo ve- 
dut 0 affamm ai 0 , assetai 0 , ignudo, peli e girino , 
in carcere , ed infermo . e abbiamo ricusato di 
soccorrevi? ( v. 41- ) Chi mai sarebbe stato 
barbaro che veggendo la vostra divina persona 
negli accennati bisogni, non vi avesse prestato 
àSlto e soccorso? Ora eh ne dim orate igno* 
rswiza? Ma non udiste tante volte a predicare, 
che i poverelli e mendichi rappresentavano la 
mia stessa divina persona ? A me dunque nega
ste il cibo, qu odo lo negaste a quel povero; 
a me negaste la veste, quando non ricopriste 
qtfelP ignudo a me negaste I’ albergo , quando 
lasciaste sulla strada lì pellegrino : a me negaste 

.ja visita, quando  ̂ ricusaste di farla a quel car
ceratole a quell’ infermo . Così risponderà Cri
sto ai reprobi ; e questi non avendo che sog
giungere, se ne aneleranno coi Demonii agli e* 
terni supplizi, quando gli eletti saliranno con 
Cristo all’ eterna gloria ( M atth . 25. 4 1 • ) • 

i 5. Chi di noi non resta sorpreso, qualor vo
lgila mietersi a seriamente riflettere , che nel 

tremendo Giudizio altro capo di accusa non 
adduce &esù Cristo per condannare i reprobi, 
che il non aver esercitate le opere di miseri- 

D 2 cor-
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cardia : ch1 h quanta dire ìa mancanza di cari
tà ve$-:o il prossimo nelle cose tempe- ;i1 Qua* 
siche non per altro Gesù Cristo con fi formi
dabile apparato abbia da venire alla imejfîe’ se
coli , che per condannare la crudeltà c la du- 

« rezza di chi avrà ricusato di esercitare rmesta. 
santa virtù. Tanto dunque preme a Ges*Cri
sto P Esecuzione di questo prece to delia carità 
verso il prossimo bisognoso, che tutto il bene 
che si fa a questi, Io tiene come latto a se me
desimo ; e tiene come fatti a se medesimo tut
ti i mali trattamenti e Je durezze usate con quel
lo ? Egli si mette nella persona del nostro fra
tello bisognoso: e vi sarà chi ancora trascuri 
questo grande precetco ? E vi sarà chi lasci il 
prossimo nelle sue miserie? Chi non 1’ aiuti, chi 
noi soccorra ?

16. Ah guai cunque a que!l|, a cui avendo 
dato Iddio fa maniera e le fferze di sollevar 
nelle loro miserie - i pòvere!li e i meschini , non 
"hanno cosa, me stia loro meno a cuore di que» 
sta Í Guai a quei! cj|f vivono nell’ atbondari^à 
e nelle delizie ; quando lasciano, che tanti in
felici vivano nella mancanza per fin del neces
sario Í Giud a quelli , che tutti sonò applicati 
ad accumular beni sopra beni , e far acquisti 
sopra acquisti! Che il povero poi patisca la fa
m e, che languisca infermo, essi non vi fvnsa
no punto. Ma vi pensa he«n Dio *,e verrà quei 
terribile giorno, in cui loro* malgrado vi pen

seranno anch’ essi. Ebbi fami, dirà loco, irt 
tanti p overi, e voi mi negaste persin tozzo 
eli pane , o un picdol danaro in .cu i  meschi
ni era ignudo , e non mi copriste rtemmen-con 
una lacera veste : languii nelle carceri e negli 
spedali , e in tante case era infermo, e mai noti 
vi moveste a farmi una vìsita. Andate dunque 
colla mia eterna maledizione a spasimar nell* 
inferno. Vi giudico, e vi concia mio senza coify** 
passione e senza misericordia, giaccheTion ave
ste compassione, nè misericordia, nè- carda col 
vostro prossimo.

17. Ah no, Signore: non sia mai. vero, che 
ci. abbiate a giudicar senza misericordia . Sia
mo persflast , che la misericordia verso i hi so-" 
gtfesi,. e ìa, carità verso il riostro presùmo è il 
vefo*distintivo carattere d’ un vostro seguace . 
Ameremo dunque da qui innanzi il nostro pros
simo con quella regola e misura, che voi ci as
segnaste , vai a dire come noi stessi « Non sarà, 

miai vero che ci lasciami trasportare inverso di 
lui eia àkwolenza alcuna, o invidia anzi gli. 
brameremo e gli bramiamo ogni bene, coma 
a noi stessi. Moti sarà nfai vero, che chiudia- * 
ino le viscere nostre verso dei nostri bisognosi 
i'rateili , anzi considerando in essi, k  vostra stes
sa divina persona > li soccorreremo a misura del
le nostre forze, affinchè un giorno meritiamo 
d’ udir quelle dolci parole: Venite benedetti dei 
mio cele ite Padre, Amen.

I S T S U Z I O N E  XIII.
Si parla della limosina, con cui si adempie i l  Precetto della cariti 

del prossimo intorno ai beni temporali. c*

( j  he tutti gli uomini congiunti, stranieri, 
amici, e nemici, cristiani e infedeli vengano sot
to il nome di nostro prossimo f e che inverso 
di tutti si debb^ stendere la nostra carità e il 
nostro amore, è ciò che abbiamo vedm&gd- 

Ja passata istruzione. Dopo aver esposto, che 
questo amore dev’ esser • oQto dalla ragione, 
e in ordine mn . npr d Ji# interesse non 
dalla cai o d a q u a 1 c he altra più
•bassa e pii 'mie vm w  passati a si
gnificarne la n micia da cafcfrvarji.;
'di’ è di amarlo co medesimi, a lui quel
bene bramando . eoa a noi stessi bramiamo ; e 
quel soccorsiv duro t lui prestando , che si' 
avrebbe piacere, che ;;; noi prestato fosse, se 
ci trovassimo in qualche necessità , e bisognosi 
di soccorso e di anno . Dmsìu carità non ha 
eia consister in sole parole , ma ha da venir al
le oy ......... Figliuoli, di ca ai primi Fedeli S.
Giovanni, non amiamo colle sole parole, e col
la sola lingua ; n u f c o lf  opera ^ e in9verità . # 
Ma perche fra le opere delia carità t|̂ I prossi
mo, in riguardo al corpo viene principalmente 
la limosina, e colla limosina mite le accenna

te opere della misericordia corporali perfetta- 
mente s’ adempiono : anche di questa impor
ta massima materia hp stabilito di volervi par
lare . Vedremo dunque defkji mosina ì singo
lari vantaggi, il precetto che stringe i ricchi 
di farla , e il fondamento su che*b stabilito que*» 
sto cretto.

te Averti dunque di stabilire #’ obbligo delia 
limosina , pvhso che sia spediate, anzi necessa
rio , che cosa sopra le sue grandi eccel
lenze vantaggi ♦ Ma qty^nW^wwAoirebbe -, se** 
se ne c  o v r o  anche i solì principali accenna
re ? W>. vàia mone non ostante alcuni, La limo
sina , dicea P Arcangelo Raffi e Ho a Tobia, è 
quella , che libera dalla morte , ed essa è quel
la, che purga dai peccati, è f ritrovare la mi- 
sericotdiA e la vita . Il che s5 • c.tende non della 
morte temporale , ma spirito: de ed eterna; e 
se purga dai peccati, e fâ  ritrovar  ̂ misericor
dia ; non s’ intende, che gli scancelli, ma che 
impetra quelle grazie da Dio , che muovono il 
peccatore a pentirsene , e che odio usi miseri
córdia con chi 1’ usò coi poveri ( Tob. 1% a  
Questo è quello stesso che dicer



Tobia a suo figlfuolo : la limosina libera da o- 
gni peccato e dalla mort^, e non permetterà ,
che l’ anima cad/fnelle tenebre ( ìbtd. 4> n * )•
Metti la tua limosina nel seno del povero, di
ce lo Spirito Santo nell’ Ecclesiastico, ed essa 
pregherà per te, acciocché tu sii libero da ogni 
male ( Eccles. 29. i 5. ) .  Fate.limosinadice 
il nostro divin Kedentore, e resterete inondi 

-ri-opui macchia ( Lue. 11. 4 u ) • Possono dir
si cose più magnifiche e grandi per ispiegare te. 
eccellenze , e i vantaggi , che/ porta seco la li
mosina ?

2. Se tante dunque sono le eccellenze e tanti 
i vantaggi della limosina, che, secondo le ac
cennate espressioni della Sacra Scrittura,, libera 
da 115 eterna morte, purga dai peccati,,, fa ritro
vare misericordia presso Dio , _ e che Dio e con 
pe r 1 n 2 : te, che un limosi nie r 0 :1 pe r d a , _ c h e h a - 
sta far limosina , che noi da* ogni colpa e da 
ogni macchia siam mondi, e questo è di tede ; 
possiam dunque perderci in tutti i no&ri diver
timenti e piaceri, ci possiamo sc ap p ell i la  no
stro talento, che per noi non vi sarà nc dan

nazione, nè Infernoì e le nostre iimosipe ci 
serviran di riparo per difenderci da tutti I ri
sentimenti e Scagni disila divina giustizia ? Ah. 
pur troppo è vero, che questi sono gli empii 
sentimenti , che nutriscono nella mente e ne! 
cuore tanti peccatori; e che'se non gli espri-

Sì parla, della limosina'intorno ai 65

visse in pec- 
9 fatte con 
ì" .-ericordia a 

eh’ è una
■ pi, c a r . possa 
te ria *1 fine 
ri Agostino,
doni, perchè 
'ligia , se sie- 
/'./.../ , che

vagio fine ; anzi li rendono maggiormente ccri 
pevoli. Quando dunque potranno »??ser fruttuo
se a chi anche per disgrazia si tr ; 
caro attualmente ? quando saram 
questo Ine di muover ìa divina 
conceder loro la grazia di con ver 
delle%razie più segnalate, che a 
un peccatore da D io. Onesto du - 
della vostra limosina , conchi utk 
perchè sieno esaudite le vostre *c 
Dio vi aiuti a cangiar la vita . 
te peccatori ; o se l ’ mete già c 
per mezzo delie vostre limosine vi si rimettano 
le pene alle colpe vostre dovute, e possiate un 
giorno esser partecipi dell’ eterna gloria ( Ibìà. 
in fine ) .
. 4* tRecluti dunque i maravi-gri* vantaggi» 

eh# si tira ciìetrq l̂a limosina , ... uo coi do
vuti fini sia fatta; veniamo / .ro punto prò* 
posto, che riguarda l’ obbbq ai fidi a . Per vé
rité j§on vi ha materia , dì cui Più mal volen
tieri s’ oda da molti a %rar.c* quanto quella, 
che propone necessiti obbligo , e precetto di 
fare limosina* E  siccome intorno alla mancan
za di essa non se ne fa coscienza , nè scrupolo 
alcuno, e ninno se ne confessa ; così viene la 
limosina considerata, come un’ opera- di supere
roga zì5 ne e di consiglio. Quindi è ,  che si lusin
gano di avente tutto il merito,- se la fanno ;

mono colla lingua, li mettono però in pratica t ,p;.< di non incorrere in alcuna colpa, se la om- 
col loro sregolato operare. Pur troppo è vero, m  n,T 1 '* *
che tanti e tanti , malgrado la loro perversa
volontà di perseverare nelle colpe , si-,lusingano 
non optarne eli salvarsi, perchè facciano Ilmori- 
wa . Ma- -c quanto v’ ingannate ! Se a i; que
sto fine malvagio di proseguire a peccare, a nul
la vi gioveranno*le vostre limosine , e con tut
te le vé-ve {imofine incontrerete la dannazione 
eterna. Sapete, dice S. Agostino, a quai pec
catori giovino le limosine ?" A quelli principal- 
mente, - uè già cangiarono vita. In tal caso tu 
dai a C ro povero, aitine di scancellare le tire 
colpe passée. Che se al contrario fai questa per 
aver un pretesto eli più lungamente durar nel'2 
colpe senza più temere i divini gastighi, fri non 
pasci Gesù Criftó ne’ suoi poveri, ma i / o ,  e 
ti sferzi di coy;ompere#la sua divina gri/rizia : 
Non C istum pascià sed Judicem 
re comm is. Questo è quello , che fare [JJ // -t 

jS e  r m, . 9 . ) ,
5. E ' ingannatevi dunque voi, se mai 

foste, ; ie proseguite ostinati a marcir nelle cra
po! e , Ile ubbriacchezze e nelle lascile : voi, 
che mantenete pratiche malvagie, amori e cor
rispondenze illecite : che vi siete farro un abito 
ù un’ nza delle ingiustizie, e giuramenti, e 
besteu. le, e aiti da ii /?ri'e vostre limosine, in 
in qtk: * iniquità vivete quieti e sicuri. Questo 
non è • asce; Cristo ne’ suoi poveri, ma un vo
lerlo patrocinatore de’ vizi : questo è un vo
ler corrompere la sua giustizia, perchè non vi 
punisca secondo i vostri demeriti . Ma a nulla 
dunque gioveranno le limosine fatte dai peccav 
tori ? A*tfi(lla‘, quando fossero fatte con sì mari

. 4
/vi

rùèuon® . Ma anche in questo punto disingan
natevi pure, Cristiani miei cari,, del vostro er
rore, e resrate persuasi di questa verità incon
trastabile ; che v’ è un obbligo strettissimo di 
soccorrere il prossimo bisognoso colla limosina 
fondato sul precetto divino. Disingannatevi, che 
la limosina è un precetto, non è un consiglio. 
E per darvene r ag i oni c he  sian convincenti, 
due cose principalmente possono fra le altre di
stinguere il precetto dal consiglio. La prima si 
è , quando una cosa è proposta con termini, 
chò dinotano comando , giacche questa espres

sion e signifiée uva precisa necessità di ubbidire. 
La sgeonda , quando a chi no» fa la cosa pre- 
sristia, vien minacciata la gravissima pena dell’ 
inferno, dimostrano questa condanna una tras- • 
gressione formafe ai ..espressa della Ugge . Ora 
è fuor d’ tigni dubbio, thè Dio* comanda a quel
l i , che ne hanno il mòdo e il poterci.-di far la 
limosina ; e lo domanda sotto penaceli danna
zione eterna . Lo comanda : Pr^cipto u b i, dis
se Dio a tutto fsraeìio nel Deuteronomio , ut 
aperias manum fratri tuo epe no (> p a p eri. ( 15. l i .  ) ,  io ti comando di far limosina al biso
gnoso e ai povero. Di quello che è a voi su
perfluo, fate limori;:;- .. dice Cristo in S. Luca: 
Quoa ìeemosynam . ( 1 1. 44* •) • Lo
coma:;:;, m con autorità da padrone, che 
vuol esame /ubidito. E fondato sopra la stes
sa autorità impone 1’ Apostqjo a Timoteo / non 
già di consigliare , ma di comandare ai ricchi 
di questo* mondo fra le altre cose di esser fa
cili e pronti a .far • limosina : Pr recipe diviti
bus hujus ueCH.lt. . . .  facile tribuere : e in tal

gui-
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guisa farri un tesoro e un fondo per l’ altra vi
ta ; Thesaurizare sibi fundamentum bonum in 
futurum ( i . Tim. 6. 19. ) .5. E chi può dubitare dell5 esistenza jft que
sto precetto ? Essendoci imposta sotto precetto 
la carità del prossimo, dice S. Toinmasog, ca
dono sotto precetto tutte quelle cose, senza di 
cui qiiesta carità non può conservarsi. A que
sta dunque s’ appartiene non solamente, che gli 
vogliamo bene, ina che operiamo per lui, se
condo il detto di S. Giovanni: non amiamo col
ie sole parole e coll# lingua, ma con l’ opera e 
la verità. Ma affinché si verifichi, che voglia- 
uno bene al prossimo e che operiamo per lui, 
necessariamente ricercasi, che per mezzo della 
limosina lo soccorriamo, quando si trova in ne
cessità e in miseria . Dal che ne siegue, che la 
limosina è un precetto; E t i êo elemosyndrum 
largitio est in prœcepto . ( 2. 2. q. a. 5. ) .  E co
me cade sotfto precetto ? Chi è mai questo vo
stro prossimo^ Chi son questi poveri bis@grll>si 
del vostro soccórso i  sono vostri fratelli: sono 
la vostra medesima carne: sono mistici membri 
di Gesù Cristo come voi : sono come voi figliuo
li di D io , chiamati come voi alla stessa ado
zione e grazia divina, alla stessa gloria eterna; 
perche come voi sono gli eredi di Dio e coe
redi di Gesù Cristo , di cui con una maniera 
particolare rappresentano la «persela * Ma del
la è così, potrete dunque vedere questi vòspi 
fratelli, questi che son vostra carne, «checon 
sì stretti legami sono a voi uniti e congiunti 
nella presente vita , per esserlo poi eternamen
te , e aver con voi a regnare nell’ altra ; veder
l i , dissi, patire la fame, ignudi senza aver con 
che coprirsi, infermi senza medicamenti e ri
stori, angustiati da barbari creditori, che colle 
mani al collo, quasi soffocandoli, vogliono es
ser soddisfatti, ed essi non hanno il modo di 
farlo : vederli in una parola oppressi dalla po
vertà , e dalla miseria, fra mille necessità e bi
sogni , nel tempo stesso, che voi abbondate d’ 
ogni cosa ; e potrete chiudere le vostre viscere,® 
abbandonarli, <è> non soccorrerli ? Ma voi dire : 
ho io forsÿ da impiegare il mio danaro pef <snv- 

. venirli e liberarli da tali miserie ? Questo ap
punto avei£ « fare. Che sm g^eìo negate,, dice 
S. Agostino, còme* maffia carità. e r  amor di 
Dio si trova in voi? Che se in voi,non sî  ri
trova la carità e 1’ amore di D io , voi gli siete 
nemici, perchè,violate il suo santo precetto*; e 
questo altro non è, che quello delia limosina, 
con cui eravate tenuti a soccorrerlo ( TraB. 5 , in Joannmv ) .

6. Che poi la limosina sia un precetto e non 
un consiglio , si deduce in secondo luogo dalla 
pena dell’ inferno, che vieti minacciata a quel
li , che ritenendosi la loro roba , ricusano di 
farla . Per prova di questo non ho, che a rife
rire  ̂ la dottrina dell’ Evangelio, rappresentati* 
dovi in primo luogo quel ricco , di cui favella 
£ . Luca. Sopravvenutagli una più6del solito 
copiosa raccolta , in vece di pensare a farne 
parte ai bisognosi, stabilisce di fabbricare mio-
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ve e piu ampie case e granai , in cui possa 
consfrvare le molte sue entête : non pensa , 
che a menare una vita deliziosa e comoda,, e 
che a fare una più lauta mensa , che a darsi 
bel tempo, e godere per molti e molti anni 
le sue sostanze e ricchezze . Ora vi trovate 
in queste sue determinazioni e pensieri gran 
colpa, per cui ineriti d’ esser condannato? 
Non è questa la condotta «eli vita di *quasi tSC ’ 
ti quelli , che 0 per averli ereditati , 0 'acqui
stati coi loro traffici, industrie e fatiche si veg
gono colmi di beni e di ricchezze ? Di fabbri
carsî  abitazioni e case più ampie e sontuose, 
di sfoggiar nelle mense, negli abiti, senza quasi 
mai pensare al soccorso dì chi vive nell’ indi
genza , cercar essi#, di vivere nelle delizie e 
nell*abbondanza ? E  pure si credono innocenti 
e sperano di salvarsi . Ma i beni di questo ric
c o , di cui parliamo , eran forse con male arti 
acquistati ? Eran forse il sangue di orfane e di 

‘ pupilli vedove e di poveri spogliati ed op- 
press^umS son quelli di tanti ? Pensava for
se colle sue ricchezze dì «sfogare le sue passioni  ̂
colle dissolutezze più laide ? di aver modo per 
macchiare talami, per sedar l’ innocenza, d’ in
sidiare all’ altrui vita , % alméh vendicarsi dì 
ogni pretesa ingiuria ? Pensava forse colla V i o 
lenza di rovinare i più deboli : col mezzo di 
liti sostenute a forza di danaro stancare, e poi 
finalmente spogliare dei loro beni ..ereditarti pò* 
vere famiglie, come non di rado da alcuni ric
chi si pratica ? Nulla di questo . Non pensa 
che a fabbricare , a mangiare, e bere, e a sta
re in delizie . E pure per questo solo viene 
nella notte stessa citato al Tribunale di Dio per 
essere condannato : Stulte , hac noBe animam 
tuam repetent a te . E quello», che pìp ci do
vrebbe spaventare, si è fe tenibile ^.Musione 
di Cristo , che lo stesso si farà di tutti quelli, 
che vogliono esser ricchi solo per se stessi,, e 
non in Dio colle opere della carità : Sic est 
qui thesaurizat, &  non in Deum dives . ( Luc, 
12. #ï. ) . # %

7, Ma per accertarvi , che la limosina è un 
precetto , la di cui trasgressione minaccia , an
zi apertamente condanna all’ Tnferno , e per 
farlo più sensibilmente bisogna ,*che f cerna* feci 
nella passata istruzione, vi porti un* altra vol
ta nella valle di Giosq^atte ad udire la terribile 
sentenza di dannazione eterna r c e li e fulminer;^ 
questo gran Giudice contra del reprobi : Parti
tevi me maledetti , e andate ardere nel fuo
co eterno laggiù negli abissi . Ma perchè, Si
gnore , condannate quest’ infelici a sì gravissima 
pena? E chi sono questi contra di cui la sca
ricate ? Saran forse quegli empii, che non bau 
voluro abbracciare la vostra santa Fede ? 0  
quegli apostati indegni, che 1’ hanno abbando
nata ? Quegli eretici pertinaci, che han nega
te le tremende verità di nostra religione ? op
pure que’ perfidi Ateisti , che ardirono per fin dì 
negare la vostra divina esistenza? N o,

.questi son condannati, dacché ricusarono 
dare. Saran dunque quelli, ch^ebtert.
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S i parla  della Limosina intorno ai beni oy
merita di giurare , e spergiurare e bestemmiare 
il vosi santissinjp Nome? Quelli, che profa
narono • voste sante feste? Forse saran que
sti gli omicidi e sanguinarii, i fornicatori e gli 
adulteri, i ladri e gli avari ? N o , che tutti que
sti sono apertamente condannati dalla mia leg
g e . Contra dunque di chi? Con ispecialità con
tra di quelli, che han chiuse le loro viscere ai 

' piVeri , Contra di quelli, che potendo, ricusa
rono di far loro limosina ; anzi di farla a lui 
smesso, d i ’ era nelle loro persone: Ebbi fame , 
e non mi deste da mangiare ; ebbi sete , e non mi deste da bere : era ignudo, e non mi copri- 
ste y era infermo ed in carcere , e voi non mi v i
sitaste > Andate dunque mal adetti a spasimare 

4 eternamente nel fuoco . -
8. Ora dopo questo argomento, che scioglie 

• ogni dubbio , chi v5 ha che possa negare F ob
bligo strettissimo di far limosina fondato sopra 
il divino precetto ? E che la trasgressione di 
questo precetto sia un peccato mortale a$che 
dei più gravi ? Udiste mai, o leggeste* z.glle di- 

 ̂ vine Scritture, che âlcuno venga condannato 
alle pene eterne dell inferno, per non ave$ fat
te opere di supererogazione, o per aver om- 
messo quaicHe#consig|jo ? No certamente : ma 
per aver trasgredita qualche legge o precetto. 
Vi sono i Consigli Evangelici, di povertà volon
taria , di castità perpetua , di ubbidienza in o- 
gni cosa, che non sia peccato: che sono quel-, 
b . a cui si obbligano con voto quelli, che vo
gliono abbracciare lo stato religioso , e abbrac
ciato che Pabbiano, sono tenuri a strettamen
te osservarli , perchè se ne son fatta una leg
g e . Ma niuno è tenuto ad abbracciare tale sta
to, nè soggettarsi , quando noi voglia, a tali 
voti. Perchè ? Perchè il farlo è di mero consi
glio.' non sarete» condannati, sebbene non 
vi soggettiate a una povertà volontaria dentro 
e fuori del chiostro; anzi còl ritenere i vostri 
beni, facendone però un santo uso, voi potete 
salvarvi. No, non sarete condannati , sebbene 
non vogliate impegnarvi 3 serbare perpetra ca-® 
stità, ed anche legati in #Un onesto matrimonio, 
se ne serberete la fede, e ne adempirei# esatta
mente i doveri, voi vi potrete salvare . Non sa
rete condannici, anzi*vi potrete salvare , quand5 
anche senza sottomettervi alP obbedienza degli 
altrui voleri, vorrete servirvi della vostra li ber- 

giusta j y j ^ i  dettami della divina leggere 
cosi discorrete di altri consigli , la di cui tras
gressione al più esser porrebbe peccato ^veniale. 
Perchè:’ perchè questi sono consigli? ifia non 
potrete salvarvi , anzi sarete condannati non 
soccorrendo, quando lo potete fare, il vostro 
prossimo, eh è ridotto in povertà e miseria, 
perchè questo è un precetto, la di cui trasgres- 
rione è peccaro mortale .

9* Ma su che mai è fondato questo precet
to? Sulla provvidenza divina. Imperciocché es* m 
sendQ Dio padre comune di tutti, egli Io ban
che de5poveri, e per conseguenza deve anche 
ad essi somministrar il necessario per la cor- 
nervazione delle loro vite. Per intelligenza a

che voi dovete sapere, che se fosse perseverai 
to nel mondo lo stato dell5 innocenza /  n&n vi 
sarebbe stato nc mio, nè tuo, ma tutte le co
se sar^bero stare comuni ; e dei beni e dei frut
t i , che^spontaneamente producea la terra, o- 
gni imo si sarebbe provveduto secondo il pro
prio Bisogno. Ma per cagion del peccato s5 è 
rovesciato questo  ̂bell5 ordine ; anzi a Motivo 
dell5 umana cupidigia, fjuesra comunicazione di 
beni riuscirebbe di presente perniciosa alla civi
le società ed alla pace . Imperciocché qual sor
gente di disunioni e di discordie, qual confu
sione non porterebbe nel mondo questa liber
tà di prendersi ciascheduno dai fondo comune 
a suo capriccio per soddisfare non che al suo 
bisogno*, ma anche alle suê  proprie passioni ? 
Chi vorrebbe affaticarsi? Chi ubbidire non es
sendo sforzato dpi bisogno? Erâ  dunque di me
stiere, che vi fosse questa divisione di beni, 
questa diversità di condizione e e che vi
fossero dei poveri e dei ricchi . %mo eglino fat
ti per anelarsi P uno incentro all5 altro ; ma dell’ 
uno e dell’ altro n’ è Dio il Creatore. Gli uni 
ha voluto colmare di beni, e gli altri lasciare 
nell5 indigenza : Dives &  pauper obviaverunt si
bi : ut y i us que enim operator est Dominas. ( Pro- verb. 2 2 . 2 . ) .

ioa Ma questa ineguaglianza e diversità di 
stati è quella, che tanti fa uscire in lamenti e 
querele, che vanno per sin a ferire la stessa 
provvidenza divina . Perchè, Signore, voleste, 
che vi fossero tanti poveri , e dall’ altra parte 
tanti ricchi ? Forse perchè quelli non fossero 
considerati, che come l’ obbrobrio e il rifiuto 
del .mondo, e non avesero per retaggio, che 
la penuria, i gemiti e i pianti , mentre che 
questi nuotano nei piaceri e nelle gioie, nel
la prosperità e nell5 abbondanza ? Lascerete quel
li in braccio dell5 indigenza e della miseria , 
mentre questi han tanto di beni e dovizie ? Ma 
non siete voi il padre comune di tutti ? Non 
sono formati anche i poveri a vostra somiglian
za ed immagine ? Non sono anch5 essi P opera 
delle vostre mani ? Di che dunque sono colpe- 

che gli avete soggettati a tanti stenti e 
disagi inseparabili dallo stato, in fui gli avete 
posti? E qual inerito hanno avuto i ricchi \ 
che fosti invelo di e&si così liberale? Per qual 
fine deste loro sì gran copia di beni ? Forse per
chè avesero cc$ che soddisfare più ampiamente 
aide Itfto passioni , come veggiamo praticarsi 
da tanti ?  ̂ •

i ì . Ah Cristiani miei cari, non vi cadessero 
mai nella mente sentimenti sì indegni sopra la 
condotta delia Provvidenza divina, che la con
dannerebbero di parziale coi ricchi, di cru
dele coi poveri! Poveri dunque, che qui mi a- 
scoltate, non uscite più in querele, e in lamen
ti ; anzi benedite e magnificate la Provviden
za divina, che ha saputo e voluto porger soc
corso a! vostri bisogni . Quel Dio , eh5è il pa
drone -<fcl tutto , non si spoglia giammai dei 
dominio e del diritto, ch’ egli ha sopra tutti t 
beni, eh dalia sua liberalità sono conceduti

agli

©

é
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#gîi uomini. Egli solo n’ è per così'dire H ve
lo  pfopiefana. Ora dì questi una parte ne ha 
destinan anche per il mantenimento di vo i. Ma 
hi mano di chi gli ha lasciati ? in manosi quel
li , che ne hanno m abbondanza, In ninno dei 
benestanti e dei ricchi . Voi dunque benestanti 
e ricchi, non vi lunsigaste mai di esser Posses
sori indipendenti delle facoltà , che vi trovate 
svere, non le consideraste mai o come eredità 
de’ vostri maggiori, o frutti delie vostre Indu
strie e fatiche, di cui possiate d̂isporre a vo
stro talento. Ciechi * E 
se in Osea ; miei bene 
che possedete in maggio» 
vi ho data quell5 abbo 
e di olio : io ho acc . . 
l ’ oro, l ’ argento: Ego 

oleum, &  argenti 
( 2. 8. ). Se dunque ■ ' - 
do gli ordiqj della sua p 
cura di tutti, jp stabi  ̂
pravanza, lo di%)erq/ 
bisogno.

i2. Che? Se Dio v k 
copia degli altri per 
voi soli? Perche possi; 
stra avarizia, e alla vas 
tanti son costretti a vr 
ci ? Forse perchè potesti

za di

direbbe Dio, come dis
ili ; facoltà, 
degli Erri. Io .biade., di vino 
èie vostre case 
enntm CE vinum 
v/j-vi &  aurem . 
va date, secon
d a  , che tiene 
ciò  ̂che y\ «o- 

)en . che tengon

dato beni in maggior 
che 1’ abbia fatto per 

pascolo alla vo- 
: , superbia, quando 

appressi e mendi
ma n tenervi fra le in

sila corte , quanto si tiene nella condizione 
distolto ? #

i 5. Guai però a lui, se fltse in questi mini
sterii ed uffizi infedele e mancante ! Qual de
litto non commetterebbe , e di qual gastigo 
non si farebbe reo? Guai dunque a voi, bene
stanti e ricchi, sê  mancate disoccorrere i po
veri Í Guai, se dei beni, che avete in abbon
danza , e che Dio ha po$to in vostra màìfòf 
come in un sacro deposito, perchè li dispensia
te a quelli, che ne son bisognosi, voi o li ri
teneste negli scrigni, o ve ne serviste in usi 
vani e superflui ! Voi vi opporreste immediati- 
mente ai santi fini e disegni della provvidenza 
divinale per conseguenza manchereste a uno 
de’ piu stretti doveri. Voi commettereste uno 
dei <più enormi  ̂danti * per conseguenza vi
fareste rei del piu atroce castigo. ISon può im.
originarsi cosa più contraria , nè alla fede deli5 ri
mana società, nè alla legge, quanto ritenere 
ung per se, o disperdere un deposito , che si. 
fosse confidato ; cosi appunto non può
darsi Tosa più contraria alla Religione Gris 
e aiy* Legge g u a n to  negar a5 poveri quei 
ni, che vi furono confidati da Dio, perchè li 
distrib-oste in loro soccorso . EH m effetto, di 
qual eccesso mai e di qual gastigo giudichere
ste reo P economo, o procurator d’ una casa, 
che in feste, in baili, e in crapule e in giuochi,

temperanze e il lusso, quando* tanti languisco- ^  oppure a suo solo profitto spendesse quei dana
i o  di fame? Forse perchè abbiate a %■  po0 v ri, che gli intonò dati dal padrone, perchè gp 
pa d’ un vano splendore, con abiti moltiplica- impiegasse nei mantenimento 
ti e sfarzosi ; quando tanti mezzi, ® dei tutto 
Ignudi non hanno veste, che gli copra? Guar
divi il Cielo di pensare in tal guisa e di pro
porvi fini sì storti e malvagi nell’ uso di que5
beni , che in maggior copia del bisogno vi ha 
dispensati la Provvidenza divina . No : ve li ha 
dispensati in tal copia, perchè ne facesre parre 
ai poveri. Ve li ha dispensati, perchè foste 
gii srròmenti della sua provvidenza, e ì cana
li , per cui farli scorrere nelle lor mani. Dio 

.che, come abbiam detto, è il padre comune di 
- lu tti, avendo creati anche i poveri, è in im
pegno di somministrare i mezzi per eonsrf$ry- 
ne la vita *  Poteva far questo immediatamente 
per se, come fece cogl7 Istraditi nel deserto; 
ma secondo® le me ordinarie défia sus provvi
denza lo vuole fare per mezzo vostro : Tibi 
derelicius e jt pauper , orphano *tu er ti adjutor , 
dice il Reale Profeta . ( Ps. io. 14« ) * A#voi #ia 
lasciata la cura del povero : voi dell’ orfanello 
dovete esser l’ appoggio e il sostegno ; nelle vo
stre mani st£# riposto il patrio ionio e il fon
do , con cui nutrir ta n ti nfisera bi li . Qu<?sti so
no i fini e disegni di 1 ho : farvi della sua prov
videnza e della sua misericordia inverso i. pove
ri sostituti e ministri, di farvi suoi depositarii , 
e dei beni , che vi ha dati in copia , suoi di

,w # di tutta la fami
glia ? Lo stesso dite di quel Cristiano benestan
te , che dissipa e scialacqua , oppure che tenace 
ritiene per se quelle facolrà , che Dio padrone 
deli’ Univese gli ha date con questo disegno , 
che ne nutrisca la sua famigliat che sono i po
veri. Dal che ne segue, #he ifon gli èqpermes
so di servirsi a suo piacere deli, sua ricchezze ; 
che non è puro atto di carità, o consiglio, ina 
uno stretto dovere , e un precetto soccorrere ì 
poveri nelle loro indigenze.

i'4«»E pure, qua ufo pochi sono persuasi di 
questa gran verità ! jQuanro pochi si credono 
tenuti «in coscienza di far parte ai poveri di
que"’ beni , che  ̂ in tanta copia ifio  ha 1 or com
partito f Quanti si credoiio così ^adr^ui deh lo
ro beni , che non si fanno scrupolo alcuno di 
disperne liberamente , secondo tutti gl’ impulsi 
os della Ero sordida avarizia , toro pro-c-v
(figa ih à capricciosa ! E quanti senza esser punto 
mossi dalie grida, pianti e lamenti de3 poveri, 
chiudono *oro le viscere, e li lasciano lan
guire nelle loro miserie e indigenze! Ma sa
pete voi che fate, operando in tal guisa ? V o i  
disonorare , quanto è da voi distruggete in 
ceno modo la Provvidenza divina. Voi por- 
cete ansa e motivo a tanti infelici di lamen
tarsi , e per fin di accusare, per non dir di be-

• pensatori ed economi. Ora qual uffizio e mi- sterminare quella Provvidenza  ̂ divina: quasiché
tasterò può darsi nel#mondo più glorioso e più norr abbia cura ugualmente di tutti . Fate m-
nobile? Se uno arriva ad esser ministro d’ un giuria al vostro Creatore,; quasiché possa ossei 
Sovrano, suo elemosiniere, suo economo e di- rimproverato di abbandonare all’ altrui discre- 
$ pensatore delle sue entrate., soprastante della zione le sue creature; come quel pache ermile y



le 5 che ricusandoci nutrir E  suoi figliuolig li  
espone su de pubbliche strade alla compassione 
de5 passeggieri . Sappiate però, che Dio geloso 
del suo onore, saprà ben ricattarsi di queste in
giuri « col far cader sopra di voi H ben giusto 
2 méritât© castigo. E quante volte lo fa cade
re anche nella .presente vira ? E quante volte 
lascia e permette, che un ladro, o un servo 
i r c e l e  involino quelle sostanze, o quei dana

Si parla della limosina

r i , ch’ egli avrebbe lagnati, se i loro pa
droni fossero stati più liberali coi poveri? Mol
te volte con una grandine , con una siccità, o 
inondazione ha rend uro sterili le campagne , con 
un fallimento ha rovinato il traffico, che que
sto si sarebbe aumentato e quelle sarebbero 
rir^lte copiosamente fruttifere, se non- fossero 
itati coi pover: tanto ristrefa. e

16 Che se malgrado questa loro durezza, 
D E  vendicatore de’ poveri non iscarica il gasti- 
go sor que* bem loro, che figuardono il cor
po. debbono giustamente temere, che io faccia 
In quelli nell anime.. Voi non voie|e\|ujirf le 
grida dei poverelli . voi in vece di soccorrerli,
i t t i , ' ....Ente • c; o,; rii coœe fastidiosi e
importuni . Or beve •: qcel Dio, che pro/vede 
vile nere del li uccelli dell’ aria non
mancherà a’ vuol poveri. Farà, che altri li soc- 
orrano . E sapete .E? Quelli , che non hanno 
he mediocri fortune: risparmieranno anche del 

.or bisognevole per sovvenire i poveri. Ed è 
pur troppo vero, ohe molte di queste persone 
nono più caritative e liberali coi poveri , che i 
pih ricchi e dovìzios , che o nulla danno, o a 
quello, che dar potrebbero , non danno che po
chi: imo. Che dissi quelli & mediocri fortune? 
I poveri stessi sono più caritativi dei ricchi: e 

ome quella vedova dell’ Evangelio ( Marc. 12. 
f a. ) , non aVmdo,. che due piccioie mone- 
*, ne tede off erra ai Tempio : così questi se 
m  han che mi denaro, lo danno per limosi-

na, e se hanno un pane, lo dividono con im 
altro mischino. Questi dunque in vece dà ‘tan
ti ricchi farà Dio i so : E e ministri della
sua previdènza per ma o reni mento de’ poveri, 
e quest%ionalzerà‘a se i. sovra quei rioni di 
gloria nel cielo? che se to* o .srati litnosinieri* 
avea €)io preparato rie dii. Ma frattanto»,
che avverrà di qurv , duri e crudeli, li
quali chiudono le loro®’ orecchie alle grida de’ 
poveri? Che grideranno a neh* «ssi specialmente 
in punto di morte , per ottener da Dio miseri
cordia e pierà, e son saranno esauditi, N o , 
non saranno esauditi . Non pensate, che sieno 
queste espressioni da me inventate , o per off en 
dervi, o paventarvi : 4 ono Oracoli d
Spirito Sauro nei Proverbii : Qui obturat aure-» 

a :' pauperis , &  ipse c la m a v it  ,
eE ai. *5. ) » V ’ è alcuno che
brani- d? ; v esrore esaudito da Dio nelle sue 
piai;birre? V*'c alcuno, che voglia rendersi in- 
dequo di ottener da Dio miseri cernia e pietà }

16 *No , Signore, che |jmno< ê n’ ha fra que
sta divora e riverita udienza . Son tutti persua
si, che potendo, son tenuti a soccorrere i po
veri e i meschini. Sono persuasi, che questo 
non è im mero consiglio, ma un dei vostri più 
stretti precetti. Sono persuasi , che la vostra 
provvidenza divina ha voluto stabilire le diver
se condizioni^dei ricchi e dei poveri, con questo 
disegno ; che i bricchi colla loro abbondam a 

tengano i vostri poveri. Se han forse iti 
qualche" cosa mancato, suppliranno con più co
piose lirnosine alle passate mancanze. Ascolte
ranno più solleciti le grida de5 poveri, accioc
ché voi vi degniate di ascoltare in ogni tem
po, ma specialmente in morte, le loro grida e 
preghiere , e farli partecipi di quella tniseri- 
ricordia e di quelle grazie in questa vita , che ai 
limosinieri avete promesso , e nell’ altra quella 
beata Eternità che a tutti desidero»

Intorno ai beni tempora5 3
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Di che sì debba fa r limosina , e con qual ordine .

JL rattando della .carità, che dobbiamo aT 
rere per il nostro prose-imo in riguardo alle 

«tose temporirfcv'-abbiamo preso morivo di pari 
lare della limosina . Abbiamo veduto in primo 
luogo i magnifici eaoomii, che fa alla*limosina 
la divina Scrittura , e quanto sieno singolari 
i suoi vantaggi * sino a far ritrovar misericor
dia a chi h fa, e a non permettere, che un 
iimosim.ro si perda. Siam passati a mostrare , 
Ere non è la limosina, come pensano alcuni, 

n mero consiglio, ma uno dei più stretti pre
tti, perche e con espressioni di comando ci 

viene'imposta, e con minacele a chi vi map
ea di dannazione eterna . Questo precetto è fon- 
ri ito sulla condotta della Provvidenza divina , 

he avendo stabilito questa diversità di condi-*

rioni e stati, vai a dire di poveri e di ricchis 
ha avuto per fine, che i ricchi colla loro ab» 
boqdarm.! mantengano i poveri. Ma nulla a 
mio credere si avrebbe fatto da> noi collo stabi
lire il precetto, e la necessità di far la limosi
na per rapporto ai ricchi nelle necessità dei po
veri , sa non si venisse a dichiarare® di quali co
se abbiano quest’ obbligo di fare limosina, quan
do ia debbano fare, e con quale disposizione * 
Esamineremo dunque di che si debba far limo
sina , per quali necessitasi debba fare, e con 
qua! ordine .

i. Avutoti di stabilire di gitali cose i benestan
ti e i ricchi debbano fare limosina a’ poveri,
giudico moi 
gioii: di questa condotta della divina Provvi

do Ito spedi e ni e di assegnare alcune ra

der!-
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adenza in voleri) che per mezzo dei ricchi Sie
ne soccorsi i poveri. Molte ne assegnano i San
ti Padri, fra le quali ne toccherò alcune poche . 
E  sia la -prima ; perchè essendo così p o v e r i ,  
come i ricchi membri di Gesù Cristo, e delia 
sua Chiesa, debbono esser uniti fra se non so
lamente colla professione della Fede, ìÉa col 
mezz# della carità e deli’ amore. Ora per man
tener questa bella uniofte tra i Cristiani, e strin
ger maggiorimele fra di essi questo sacro nodo 
della carità, ha voluto stabilire questa maravi- 
gliosa vicenda, e cj.uesta,v caritativa comunica
zione di beni dei ricchi ai poveri . Che i po
veri conoscano la loro dipendenza, e che ri
corrano nei loro bisogni ai ricchi, e che i ric
chi con generosità Cristiana li soccorrano. Al
trimenti, se li lasciassero in abbandono, come 
si potrebbe dire che fra di essi vi è carità ,e ti
mone ? Da questo ne segue altro bene, che 
si aiutano l’ un Paltro, e si rendono dei reci
prochi soccorsi. I ricchi danno ai poveri i beni 
temporali, e i çpoveji cor rispondo rio loto coi 
beni spirituali delle woorazioni . Siccome dun
que i poveri veggendosì soccorsi, sarebbero in
grati se negassero ad essi le loro orazioni ; così 
ingiusti sarebbero i ricchi, se negassero a quelli 
le loro limosine. La seconda ragione, per cui 
lia voluto, che i poveri vengano soccorsi dai 
ricchi, si è ,  perchè e dagli uni*, e dagli altri 
vuol esser riconosciuto come», il "'Dator d’ ogni 
bene. Siccome Dio quando compartisce i 
beni, ha per iscopo che tutti gli uomini ne 
sieno partecipi: così è di dovere, che tutti gli 
uomini uniscano insieme le loro voci per bene
dirlo e ringraziarlo. I poveri, perchè si veg- 
g&ri soccorsi; e i ricchi, perchè hanno di che 
poterli soccorrere. Ora se i poveri poco, onulla 
ricevessero dai ricchi, come si risolverebbero a 
benedire e ringraziare Dio, com’ è di dovere? 
Anzi, quanti si sentirebbero mossi a uscir in im
pazienze e querele ? Negando dunque i ricchi la 
limosina ai poveri, rolgono a Dio quell" omag
gio, che gli dovrebbero rendere, e impedisco
no , ohe nemmen dai poveri gli sia renduto.

2. La terza fagione, per cui volle D ie , che 
i ricchi cki loro beni mantenessero i potéri, 
fu per loro interesse, é  per la loro eterna salu
te in primo luçgo , perchè me: ressero, in prati
ca quella gran massima® della Religione Cristia
na , eh5 è Io staccamento delle cose terrene „ Que 
sto è quefio, che insegna S.Paolo, che bisogna 
averle, come o$n ri avessero; e servirsene f r o 
nte se di nulla si potesse disporre ; pronti a per
derle , e dispensarle per amor di D io , quando P 
occasione si presenta ( i. Cor.7. 5o . ... ) . Ma que
sto staccamento allora solamente lo mostre. 
quando soccorrerete caritativi e generosi i po
veri nelle loro indigenze. In secondo luogo o- 
gnun sa come ie ricchezze spno per ordinario 
tesori d’ iniquirà, e sorgenti di maledizioni . 
In effètto, di quarti eccessi e disordini son es*» 
se cagione? Quanti peccati si sono ĉommessi , 
in cui mai non si sarebbe caduto, '''se non vi fossero stati i danari? Siete dunque in impegno
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di soddisfare aihr divina giiltizia colla vostra 
pendenza , e questa dev’ esser proporzionata al
la gravezza delle colpe « Doleste fare delle lun - 
ghe orazioni, rigorosi digiuni , flagelli , cilizi, 
austerità, mortificazioni: tutto dovrebbe esser 
da voi messo in pratica , anche dopo esservi 
pentiti e confessati . Ma< voi vi scutate di non 
poter far lunghe orazioni, a motivo di tanti 
imbarazzi: quanto a5digiuni , appena potet-^a*- 
re i comandati da santa Chiesa; austerità, cui- 
zi e flagelli son per voi noini barbari . Ma bi
sogna necessariamente soddisfar la divina Giusti
zia , ed espiar queste colpe . Ah ringraziate la 
misericordia e la bontà del vostro Dio, che vi 
ha date* questo così efficace rimedio della limo- * 
sina ai poveri ! Peccata tua elemosynis redime,
&  iniquitates tuas rpdsericordiis pauperum. (Dan, * 
4*24.). Ecco dunque alcune ragioni, per cui 
volle la divina Provvidenza, che i ricchi soc  ̂
corressero i poveri.3. Ciò supposto , veniamo a dilucidare il pri
m i  pugjò .proposto : di quali cose e beni sieno 
tenuá 1 ricchi a fare limosina. 11 nostro divin 
Redentore in poche parci e decide la gran que
stione : Quod superest, date eleemosynam . Date 
in limosina quello, che a voi \ superfluo( Lue, 
u ,  4«)* Picco dunque eff che i ricchi debbon 
far la limosina ; di ciò che ad essi non è ne
cessario; di ciò che :d essi è superfluo. Que
sto è un bene, che debbono impiegare , come 
aneleremo piu sotto spiegando, nelle necessità 
dei poveri. Questo è un bene , eh5 è proprio 
dei poveri , e eli cui i ricchi non ne sono che 
depositarii e dispensatori. E questa appunto è 
la regola, che assegna ai ricchi S. Paolo : che 
la loro abbondanza , eh è quanto dire ciò , 
eh’ è ad _ essi superfluo , supplisca alla indigenza 
de5 poveri , affinchè si faccia una sama ugua
glianza: Vestra abundantia illorum inopiam sup
pleat, ut fiat aqua!itas* ( 2, Corini. 8. \/y. ) . 
Ma la gran difficoltà consiste in saper conosce
re , e ritrovare questo superfluo. Per intelligen
za di che noi possici ni distinguere tre sorte di 
supeffluo. Superfluo della natura, della passio
ne, $ dello stato . « Superfluo della natura c 
tutto quello , che non è necessario per conser
vare la vita : e poiché 1̂  natura è contenta di 
poco, non vi sarebbero* piò poderi, se lifro si 
desse rutto questo superfluo. Superfluo della 
passione sarebbe ruttocqqueilo, che avanzasse all* 
umana cupidigia. E in tal enc: ì poveri non* 
avranno mai nulla, perchè l’ umana cupidigia 
è insaziabile, e in mezzo alla piò grande ab
bondanza trovano sempre gii avari dei nuovi 
bisogni. Superfluo poi dello stato è quello, che 
sopravanza alla condizione, in cui uno si tto- 
va. Intorno a che fa d’ uopo avvertire, che 
quello, eh’ è in uno stato superfluo, sarà nelP 
altro necessario. Mettiam per esempio; sarà 
necessario ad un mercatante per mantenersi di 
vitro , vestito, casa , mobili , quello che sa
rebbe per un artigiano superfluo, Sarà poi su
perfluo a un mercatante quello, che sarà ne
cessario a una persona nobile . Sarà necessario a
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, m  pubblico rappresentante, o Ministro quello 
eh’ è superfluo ad un gentil no ino privato, dferà 
necessario ad uno che ha molti figliuoli, e nu
merosa famiglia da mantenere * da stabilire, da 
dotare quello, che sarà superfluo a chi non ha 
che poca < famiglia. E così andate di altri stati 
fra voi divisando»

4* Secondo dunque questa misura io chiamo 
^ l|p .u o  gatto ciò, t9 eccede il giusto neces
sario per mantenere ' vostro stato, secondo la 
doluta conveni-.rìsa , :o . Superfluo io
chiamo tutto quello, sei , di cui voi potete 
onestamente conservare il . irò grado e condi
zione , non già regolata dall’ avarizia e dalla

• superbia, nè dalle massime e costumi che cor-
# roti nel mondo ; ma dalle massime dell’ Evan

gelio, e della moderazione Cristiana r a cui»s’
e aspetta stabilire i giusti termini, entro dei qua

li, si debbono restringere le vari# professioni del
la vita civile. Finalmente io chiamo superfluo 
tutto ciò, che tolro via non apporterebbe 
ima persona onesta danno alcuno, a.lirtèna*^nsL 
derapile, nè in riguarda al mantenimento del
la ̂ sua famiglia,, nè in riguardo alfi sua qualità, 
ministerii.* ed uffizi »• Tutto dunque quello è su
perfluo, eh’ è *c4tre la convenienza del proprio 
stato ; e tutto questo sotto stretto precetto dee

* darsi, in limosina ai poveri. La dottrina è di
S. Tommaso ( 2, 2, q, 25. nrr. 5. ) con tutti 
i Teologi: Quod est ultra decenùam status de- 
Set ih eleemosynas deputari , &  hoc cadit sub 
prœcepta. O ricchi, quanto ritrovereste di su
perfluo, con che dare ai poveri, se sopra que
sta misura regolaste la vostra condotta ! Oh quan
to abbondevolinente sareste soccorsi, o poveri,

, se tutto questo superfluo vi compartissero i ric
chi !

5. Nè»^credia&r che questa dottrina sia de5 
soli Teologi, a cui sia lecito di far qualche ec
cezione coli9 opporne degli altri. No: perchè, 
oltre Cesser comune di tutti, essi l’ han ricevu
ta da5 Santi Padri ,, che tutti parlano, in questo 
stesso linguaggio . I Santi Pati ri. chiaramente#! n- 
segnano, c;,-e i beni superflui dei ricchi sono 
dei poveri, come ad essi dovuti per comSndo 
di D io . Quado^tu fai limosina del superfluo al 
povero*. del mio, dice S. Ambrogio,
ma il suo / rendi. Che se glielo ritieni, tu so
lo ti usurpi ctbv eh* è dato da Dia in uso comu
ne . D i tutti è la terra , % non de* soli ricchi # 
non gli dai dùnque, una cosa., che sia di tua 
libera elezione, ma gli paghi un debito. iv. 
Ambros. lib. i. de Hab. ) Conchiude if* Santo: 
debitum igitur reddis, non largiris indebitum. * 
Se tu hai piu di quello , che sia necessario al 
vitto e vestito , dicea a una gran Dama Giro
lamo Santo, dallo in limosina, e in far questo 
sii persuasa dì non far che i f  tuo dovere.. Le 
cose superflue dei ricchi sono necessarie ai po
veri., dice S. Agostino, voi possedete cose, che 
non sono più vostre ma di altri , prosiegue il 
Santo, quando voi ritenete il superfluo.: Resa- 
lienit possi dentur pcum superflua possidentur. ( inPs* 147. ) Quando, somministriamo al povero il

Dì che, sì debbia ,
necessario, non gli diamo il nostro, ma il |UO, 
soggiunge S. Gregorio Papa. Noi adempiamo 
un debito, che piuttosto si può chiamar di giin 
stizia , eie di misericordia ( L Pastor. c. 22. ) * 
Così parlino concordemente i Santi Basilio, e 
G risoseli!0 „ che fra gli altri era chiamato il 
predicatore della limosina.: ecco ciò eh’ è super
fluo e ciò che di esso fer si debba .

6. Se il solo superfluo del prozio stato è quel
lo ,  di cui siamo in obbligo di fare limosina, 
sento molti che rispondono, noi non siamo te
nuti a farla giammai, perchè non abbiamo que
sto superfluo: anzi quanto abbiamo, appena è 
bastante per supplir alle sp.se, che secondo il 
nostro stato fare dobbiamo; e tutto ci è neces
sario. Questa e quella sì antica, e. fante vol
te ricantata riposta, per esìmersi dall9obbligo' 
della*limosina . IVJ$ che intendete voi per que
sto superfluo che non vi resta, e per questo ne
cessario al vostro stato ? Intendete torse il su
perfluo# delia* passione , e il necessari  ̂ ad uno sta
tò sregolato dalla cupidijb, <faìF ambizione * 
dalla vanità, dal lusso, dalla intemperanza , daí 
giuoco, e da tutti quei disordini che vanno in 
costume nel mondo? Se voi parlate del super
fluo della passione* già vi dissi* che non Io tro
verete g iam m aiperchè la cupidigia è insazia
bile. Così parimente,, se voi parlate d’ uno sta
to, che nella jfsanieça accennata si regola, con- 

anch’ io, die non avrete mai di super
fluo,, eh 0» tutto vi sarà necessario: anzi le en
trate, i guadagni* ed i patrimonii più pingui re- 
stanô  assorbiti e consunti da chi vuole impe
gnarsi in quelle mense di tanto lusso,, in que
gli abiti di tanto sfarzo, in que’ treni e com
parse di tanta spesa, in quei giuochi di tanto' 
rischio, e da chi vuol seguire le massime, che 
il mondo corrotto fa andare in costume. Ma 
questo e uno. stato, di cui non che un uomo. 
Cristiano ed onesto, ma un Pagano sen dovreb
be arrossire. Questo non e dunque lo sratq vo
stro. Lo staro vostro è quello cr un seguace di 
Çrisro, che dee regolarsi secondo le massime del
la Divina Legge e del Santo Evangelio. Ri- 
s p o r te m i dunque : questa Divina Legge e que
sto Santo Evangelio vi permettono forse di se
guir ̂ le vanità, le^pifde, e le pompe del Demor
do , del nfoudo, d’ andane a teatri, e feste, a 
balli , e ad altri spettacoli profani ? No ; per
chè avete promesso nel Battesimo di tfnunziar- 
vt . «Vi d?n forse libertà di sfoggiare- negli abi
ti e lussureggiar nelle mense ? No ; che questa 
forma la condanna dei ricco Epulone^ Vi han 
forse conceduto di divertirvi nei giucchi, e di 
arrischiarvi somme considerabili ? No; perchè 
essendo queste somme a voi superflue, vi ha 
imposto l’ Evangelio, che le diate in limosina. 
Vi han forse detto , che per alimentare- la vo
stra avarizia e la vostra ambizione possiate aceti- 
ligulare aroe, argento, e danari ? No ; che anzi vv 
insegnano- a «dispregiarli, e accumular que’ tesori 
spirituali n # C ie ìo , che nè la ruggine può gua1- 
stare, nè rubare possono i ladri. Togliete dum 
que dal vostro stato tutto ciò, che spendete per

man*
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mantener il giuoco, la vanirà, P ambizione, 
il lusso nelle mense, la preziosità soverchia ne- 

® gli abiti ; per mantener Pintemperanza.g»le ub
riachezze, e forse qualche altra più Riordina
ta passione: regolatevi secondo le massime dell’ 
Evangelio, e vi so dire, che avrete m#!to di 
superilo coti che soccorrer i poveri,

7. Noi , altri risponctono, abbiamo per veri
tà qualche cosa*di avvantaggio, con cui si po
trebbe far limosina ; ma la carità dee principiar 
da noi. Abbiamo grossa famiglia, e molti fi
gliuoli , e a questi prima dobbiam provvedere. 
Questo è un pretesto, dice S. Agostino ( in Ps. 58. ) ,  che punto non vi scusa; anzi, che sotto 
specie di pietà vi rende più iniqui. Se avete 
del superfluo, non siete dispensati dai soccor
rer i poveri , perchè avete  ̂ de’ figliuoli. Non 
potete esser avari e crudeli coi figliuoli di L)io, 
per lasciarci figliuoli vostri eredi di grandi ric
chezze, c h e c o m e  mostra Ja sperienza, ad# al
tro forse non &ervin|nno, che a mantenere j 
loro vizi e peccati per conseguenza non sa
ranno ad essi che motivo di perdizione e di 
rovina . Non sarebbe meglio che per eredità la
sciaste loro gli esempli d’ una condotta caritati
va e Cristiana , e che foste quegli uomini di mi
sericordia , le di cui carità, come dice la Scrit
tura, mai non mancano? In ta  ̂ caso si verifi
cherebbe così di voi, comendi quelli, che cum 
semine eorum permanent bona ( E ccl. 4o. 1 
e tirereste sopra di essi turre> le benecfizioni del 
Cielo. Voi avere molti figliuoli? Per questo 
appunto, dice S.Cipriano ( de oper. & eiem , ) 9 
de vere esser più liberali coi poveri, e far loro 
più abbondanti limosine. Siccome siete tenuti 
a mantener ad essi la vita del corpo, cosà 
maggiormente quella dell’ anima; e questo non 
lo potete meglio eseguire, che colle limosine. 
Ma la loro moltitudine vi mette in pena. Fa
te cosà, dice il Santo, mettete larghe limosine 
in mano dei poveri, che sono gli agenti di 
D io ,  e vi frutteranno il cento per uno. Fate, 
che Dio sia de’ vostri figliuoli il Tutore, e no# 
potrete mettef più in sicuro la loro eredità e 
la loro Sf/rte. Fate quello, che faceva il %Snto 
Giobbe, che ogni giorno( offeriva a Dio tante 
vittime, tjuan̂ i aveva^figliuoIP, perchè mai non 
1’ offendessero ; così vó i, perchè si conservino i 
vostri figliuoli puri e innocenti, secondo il lo
ro numero offerite a Cristo ne5 suoi pover» tan
te limosine. Ma voi tornate a dire, ehÌ  pri
ma dovete provvedere ai figliuoli. Non vi si 
nega già di aver per essi questa provvidenza e 
questa cura » Ma quanti figliuoli avete, vi di 
manda S. Agostino, n’ avete due, tre, quattro? 
Ma se Dio vi avesse dato anche il quinto, sa
reste in debito di mantenere anche questo , nè 
gli potreste negare il suo sostentamento, nè Io 
potreste privare della sua legittima « Fate dun
que , dice il Sante», che Gesù Cristo®sia quesm 
quinto figliuolo , e quello che ifppieghereste 
in esso , datelo a’ poveri. Ma vof dite , che 
già avete questo quinto figliuolo. E -voi fate 
che Gesù Cristo sia il sesto, e se anche di più

«
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n’ aveste, sempre Gesù Cristo sia in luogo, d*un 
altri) figliuolo. Nè mai cadesse in niente 
il timore d’ impoverire coi tanto dare in limo
sina , perchè mai non mancherà il bisognevo
le a chi soccorre il povero, dice Io Spirito 
Santo: qui dat pauperi, non indigebit. ( E cch  
28. 27. ) .

8. Ma gli annî  van male, sono scarse le en
trate, meschini i guadagni, e per çuestoTtoh. 
si possono far più limosine , 0 almeno bisogna 
andar molto ristretti . Gran dire , Cristian 
miei cari, che in tempo di penuria , di cala
mità e di disgrazie, lâ  prima cosa, che si fa 
per mettersi in economia e in risparmio, si è 
di restringere , 0 troncare anche del tutto le Ii- 
mosine ai poveri i «Ma perchè, se gli anni van » 
mate, non troncate il lusso di quelle mense, 
restringendovi a minor quantità di cibi, e a* • 
più frugali e comuni ? Perchè in vece non tron
cate le mode, ed il numero soverchio e la son- 
tifòsi tabelle vesti, contentandovi di abiti con
venirla si al vostro stato, ma semplici e mo
desti ? Perchg non troncate i giuochi e tante 
spefte superflue, a cui v’ impegnano le conver
sazioni, le feste, i balli, i teatri? Se così fa
ceste, malgrado gli annicalamftosi, avreste con 
che soccorrer i poveri. Ma il male sì è ,  che
se gli anni son calamitosi, lo h an da essere'* 
non per voi, nè per i vostri divertimenti, che 
mai non volete nè troncar, nè restringere, ma 
per i soli poveri. E  pure si dovrebbe fare tut
to l’ opposto; e quanto più gli anni van male, 
si dovrebbero fare più larghe limosine, perchè 
Dio li conceda migliori. Ah pur troppo si può 
dubitare, che se gii anni van male, questo sia • 
effetto dell’ ira di Dio per gastigar la durezza j 
e la crudeltà dei ricchi invelo de’ poveri ! Ma 
che dubitarne , se Dio* chiaramente • lo prote
sta per bocca del Reale Profeta : Propter mise- 
riatn inopum , &  gemitum pauperum , nunc e- 
xurgam dicit Dominus. ( Psalm. 21.6. ) . Sì di
ce Dio, perchè ngn vi movere a compassione 
dell% miserie, in cui vedete 'languire tanti bi 
sogtpsi , perchè chiudete le orecchie ai gemit 
ed alle grida di tanti poveri, per questo vi f  
rò provare gli effetti più terribili della m 
giustizia. Ma replicale che utempi so» cala
mitosi, e gli anni van male. Per questo appun
to dovreste più abbgmdevolmente soccorrere

©poveri; imperciocché, se i terç^ son càia r o t 
tosi per tutti, e per tutti gli anni van male , 
molf@ più lo saranno per i poveri; se tutti ne 
risentono, e perfidi voi che avete pingui entra
te e grossi guadagni, danari riposti, ne prova
te qualche necessità ; quali saranno le necessità 
de’ poveri ? saranno dunque giunre all’ estremo, 
e per conseguenza s’ accresce in voi l’ obbligo 
di soccorrerli.

9. Ed eccoci giunti ad esaminare la seconda 
difficoltà proposta ; vai a dire quando e per qua
le necessità sieno i ricchi tenuti a soccorrer i 
poveri. Sopra di che dovete avvertire, che tre

• sorte di necessità nei poveri distinguono i Sacri Teologi., necessità estrema, necessità grave, e
ne-

f



.necessità comune? NecessitàSstrema si è ,  quan- 
do una persona se non è soccorsa, corre ev$ler 
te pericolo di perdtr la vita, © l’ onore, o la 
libertà, o incorrere qualche altro gravissimo 
male. Nece ita grave si è ,  quando una 
na non può ampar la vita senza grand 
coltà , o perchè è costretta a decadere dal pro
prio stato, o d’ incorrer in qualche grave infer
mità, o di dover patire lungamente la fame, 
© ìn  una «parola , quando se noti è soccorsa , dee 
menare una vira grandemente fastidiosa e mo
lesta. Necessità comune è quella, che porta se
co qualche molestia ed incomodo intorno alle 
co. e necessarie al vitto, vestito, e alio stato 

. della persona; non è tale la molestia 6 Tinco
modo che lo faccia decader dai proprio stato,

• cosicché faticando e mendicando può io eia al
che maniera provvedere alle sue necessita E 
questa è quella de’ poveri, chg vanno giornal
mente accattando il loro sostentamento. Sup
poste queste dottrine, io dice in primo l ô- 
go, che anche in queste comuni aectessirà di 
ciò eh’ è loro superfluo* e che sopravanza]  ̂ do
po aver decentemente 4 iantenuto#il proprio^sta
to , sono tenuti i benestanti e ricchi sotterra
va colpa a soccorrer i poveri. E  la ragione si 
i , perchè 1 Divi:, Sdii ture quando parla delF 
obbligo della limosina, non J.o restringe nè alla 
grave, nè Testrema necessità, ma ad ogni ne
cessità anche comune; e Gesù Cristo quando 
condannò quelli, che l’ hanno soccorso ne5 
suoi poveri, abbraccia le ecessità comuni, co
me sono, la nudità, la fame, la sete, l’ infer
mità, a cui sono soggetti anche i poveri, che 
van mendicando. Di più ognuno è tenuto di 
amare il ossimo come se stesso, e fargli quei 
bene, come dice Cristo, che avrebbe piace
le , c h e a  se fatm> fo^e. Ora chi è , che ra
gion evolnfè ite non brami di esser soccorso, 
quand’ anche si trova in qualche necessità comu
ne ? Questo dunque è tenuto a fare cogli al
t r i , In oltre, se voi negate ai poveri, che van 
mendican ogni soccorso ? può darsi il £aso, 
che glielo neghino anche gli altri, e così ri
dursi a '-ere in necessità*gravi, e talvolta an
che estreme. Uon porere dunque negarlo senza 
peccato. £

io? Ma ,aret)b.e forse peccato, giacche i po
veri nelle necessità comuni, e che va .a i. en di
cando , se non trovano cte uno, trovan dall’ al

b e r o  , servirstoioi del superfluo che abbiamo, ifi 
vece di darlo in limosina, per comprai posses
sioni, per migliorar il nostro proprio stolto, e 

- avanzarsi a qualche più aito grado? Questo è 
un punto, che voi toccate, dei più delicati che 
si possan trattare nellaMorale Cristiana. Secon
do la dottrina della Sacra Scrittura, e de’ Padri 
non v’ ha cosa di maggior pericolo per l’ eterna 
salute d! un Cristiano, quando brama di miglio* 
tar il proprio stato, di più arricchire, e ingran
dirsi. Gesù Cristo ( Matth. 19. 24.) giudica più 
facile y che un cammello, o ,  come aìtri spiega
no, una grandissima gomena entri nel picciol fo
rame d’ un ago, di quello che un ricco entri nef

Dì effe sì debba far limosina
no de’ Cieli. Questo solo sentimento dovreb  ̂

be far tremar tutti i ricchi, ed estinguer in 
tutu la brama di arricchire. Quelli, che si vo- 
gì?oiio*far ricchi, dice S. Paolo ( i. Tim . 6. 9. ) 
cadono f  ella tentazione e nel laccio del Demo
ma- ed in molti desiderii inutili e perniciosi, 
che filialmente si tirano dietro ía morte, e la 
perdizione eterna . In effetto, quelli die si 
lasciano trasportare da Questo pravo affètto non 
hanno più misure nei loro ingrandimenti, per 
essi tutto è necessario, non i r e  più superfluo, 
e il precetto della limosina non . he un fan
tasma, tenendo in pratica quella dottrina dalla 
Chiesa proscritta, che appena nei Secolari ed an* 
che nei .Re si trova superfluo al loro staro, e 
quando solamente del superfluo si è tenuto a 
far la limosina , appena v’ ha alcuno, che sia 
obbligato a farla . J  Prop0 12. Inme. X I )  . Non 
sarà dunque mai permesso di migliorare il pro
prio stato ? Non# dico questo ; #mzi voglio 
concedervi, che sia permesso disfarlo: quan
do peto sia ristretto fra |l li miri d’ una mode
razione Cristiana , e che non v’ impedisca 
dì prima soccorrer nelle loro necessità i po
veri di Cristo. Che voi siate più ricchi o 
più grandi. non è necessario , ma è ben neces
sario, che del superfluo facciate limosina ai po
veri . m

* Che ; e^qnesto si dee fare nelle ne e>sità 
comuni, molto p*ff nelle gravi. Come abbiam 

^fctto, la necessità grave è quella, che fa pro
vare al prossimo notabile detrimento ed incomo
do , per cui se gli rende la vita di molio fasti
diosa e molesta. Ora egli è certo , che ognuno 
è tenuto per legge di carità liberare il suo pros
simo da un male grave, quando fare lo può 
senza suo grave incomodo; come non è certa
mente grave incomodo dare il superfluo. E sic
come nel mondo chi nega di soccorrere un a- 
mico posto in grave necessità, è un far vedere, 
che vuole sciogliere con lui l’ amicizia; così 
chi nella grave necessità nega di prestargli soc
corso, fa contro la carità del prossimo, e di 

*Dio medesimo, che reouta negato a se ciò, che 
al Qpverello si nega. Anzi v’ aggiungo, che non 
solSnente è tenuto il benestante ed 11 ricco a 
soccorrer il povero*nelle gravi necessità di ciò , 
eh’ è suptrfluo f  ma agche coif ciò*, eh1 è in 
qualche modo necessario per mantener la decen
za e decoro del «proprio stato. E questo dee 
far|o co$o sminuire qualche cosa dello splendo
re consueto, con cui si rratta;®val a dire nella 
lautezza della mensa, nell’ ornamento delle ve
sti nella serv'riu nelle suppellettili*, e così di
scorrete d. -àrre e*:-se « E questo lo dee fare, 
quand’ anch; 1-cesse , patir qualche incomodo. 
Impercioccnt ’ amereste, che questo si
facesse con voi, io ovaste in somigliante 
necessità; così r. volte mento
vata regola deE Evangelio, dovete fare cogli 

#altri. Altrimenti come parete dire di amar 
il prossi n|jf come voi stessi, opere y &  veritate 
come vuol S. Giovanni? E  comesi troverà in 
voi la carità di Dio?
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• ï 2. Ma che dovrà dirsi quando il nostro pros
simo® si trova in estrema necessità? Io vi rispon
do, eh’ essendo allora tutte le cose comuni , 
non solamente siamo tenuti a socco-rrerkfdi ciò, 
che a noi è superfluo, ma toltone illcaso in 
cui fossimo noi nella necessità medesima, anche 
coti ciò eh5 è necessario, non dirò per ffiante- 
ner R decenza del nostro stato, ma anche l’ in
tegrità . E la ragione si e ,. perche la vera e 
ordinata carità C’ insegna di preferir la vita dei 
nostro prossimo, l’ onore, e la libertà ed altro 
bene somigliante a fcatri i nostri beni tempora
li, e dì patir nei beni temporali qualche gra
ve necessità per liberar il nostro prossimo dagli 
accennati gravissimi mali. Eppure chi è og
gidì, che sia persuaso di queste grandi verità, e 
chi è che si curi di metterle in pratica? Anzi 
molti si figurano, che non ^ieno queste, «che 
esagerazioni di distendere oirre il dovere l’ ob
bligo della^limosina, Oh Dio! Cristiani miei 
cari, quando «fini inetto a considerare tanjp bis
so , che si scorge posent e mente nelle mense , 
tanta vanirà negli ornamenti, tanta preziosità 
e moltiplicirà nelle vesti, quando una o due 
anche più modeste sarebbero bastanti, e tutto 
il resto è assolutamente superfluo : quando con
sidero tanto sfoggio di gemme indosso alle fem
mine, tanta ricchezza e abbondanza di mobili, 
che tante volte si guastano nelle©casse ed ar
mari : quando considero tari?! danari, che $L 
spendono nelle osterìe, nei ridotti di g iu o c o ,^  
per fin ne’ luoghi di dissolutezza , tanto oro ed 
argento che si profonde in mantenere comme
dianti e buffóni, cantatrici e ballerine, affinché 
anche nei più freddi servano per accendere o ir
ritar le passioni ; e per tener in piedi di que’ 
spettacoli, che i Santi Padri e la Chiesa hanno 
sempre abbominati, e che ai soliti andarvi ne
gavano i 'Sag-ra menti, come a tanti prevarica- 
aori delle promesse fatte nel Battesimo. Quan
do finalmente considero, che si ritengono da 
tanti serrate negli scrigni somme considerabili 
di danaro, che ad altro non servono che a pa-  ̂
scere la loro avarizia.

i 5. Quando/dissi, considero tutto q u e f ^  e 
dall’ altra parte rifletto, che vi sono tanti po
veri e meschini, che privi cjjogni cosa menano 
una vita, che iitro no% è ,  effe un# continua 
morte ; meschini, che sono costretti a mangiar 
del pane, «che ricusarebbero ài mangiare i ca
ni di tanti Signori e Signore; e piite tacite 
volte non ne hfnno da poterne mangiare ab
bastanza ; meschini, che nel tempo del verno 
sen muoioift  ̂ di freddo, senz’ avere con che 
coprirsi, e riscaldarsi; poveri e meschini cari
chi di debiti, senz’ aver modo di soddisfarli, 
e con creditori juìe spalle, che vogliono esser 
pagati, e tal  ̂ di questi che per non poterli 
pagare languiscano da gran tempo nelle prigio
ni. Quando ^ncora rifletto, che si trovano tan
te madri 'càriche cfl figliuoli , che «dimandano" 
pane, e . non possono dar loro ehm lagrime ; 
tante povere figliuole, che corrono a rischio di perder la pudicizia, e l’ innocenza per non sa
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per con che vi v ir e . Quancfb rifletto a tutto 
queiio, daM’ altra parte, che con que’ beni e 
danari che si ritengono iflbtili negli scrigni, 
o si profondono nelle osterie, nei giuochi, nel
le feste, nei teatri, nel lusso deile mense e del
le vesti si potrebbe abbondevolmente soccor
rere a tutte queste necessità e miserie, e non 
si fa : io domando, questi che operano in tal 
guisa , sono Cristiani ? credono nell’ Evange
lio ? Credono che questi poveri sono mem
bri di Gesù Cristo ? Che rappresentano la sua 
stessa persona? Che corre ad essi strettissimo 
debito di soccorrerli ? Ma frattanto operando 
essi in tal guisa si potranno salvare, esclamo 
di nuofb ? si potranno accostare ai Sagram en- • 
ti ? Sono capaci di assoluzione? Questa, secon- 
do Slitta la Teologia , si nega a chi mantiene 
qualche pratica malvagia, a chi ritiene l’ altrui « 
roba, a chi ricysa di dar all’ inimjco la pace; 
come dunque potrà darsi a chi ricusa e nega 
di ŝoccorrere i poveri nelle loro Olisene ? Oh 
voi efirefef che nel parlare in tal guisa m’ a- 
vanzC di troppo. Ma posso io dire altrimenti 
senÿi Tradire fe vostra e la mia coscienza ? Di
co io forse di più di quello, che dice il Van
gelo? E dico cos’ alcuna, ch« #non si possa 
provare collo stesso Evangelio alla mano? Oh 
quante verità vi sono nella morale Cristiana, 
a cui non si vuol prestar fede , e intor
no a cui si gode di starne in una cieca igno
ranza !

$4. Io vi confesso, uditori, che siccome lo 
sono staro io , così non porrete non restarne 
voi prima inteneriti, e poi spaventati e sorpre
si all’ udire un fatto, che sono per raccontarvi, * 
di S. Gregorio Magno. Questo gran Pontefice « 
fra le altre insigni virtù, che fece in se stesso 
risplendere, una fu la verso Jj^poveri.
Alimentava in Roma tre mila Vergini Religio
se . Buon numero di poveri tenea ogni giorno 
alla sua mensa, e li serviva egli stesso sino ad 
aver avuta la bella sorte dix accogliere e servi
re s^tto le semblant di pellegrino Gesù Cristo 
medesimo. Aveva un libro, in cui tenea scrit
to i inorai , e le qualità di tutti i poveri di Ro
m a, e de’ luoghi circonvicini ; ^d a tutti ogni 
giorno, secondo il loro#bisogno^ compartiva la 
limosina . In una parola non a-vèa rendite fuor
ché per i poveri. A .questo si caritatevole Pon
tefice fu riferito un giórno, ch’ era morto un 
povero, e si credeva per mancaifza di cibo. 
Allora si sentì a commover tutte le viscere, 
diede ffi un dirottissimo pianto, indi a condan
nare la sua negligenza in non aver ricercato se 
vi fosse altro povero del suo soccorso bisogno
so . Lo credereste ? quasi si credesse reo di quel
la morte, si astenne per tre giorni dal celebra
re i divini Misterii , giudicando che non meri
tasse d’ aver parte con Gesù Cristo quegli, che 
trascurava i bisogni de’ poveri ; e che non fos
se degno di offerire il tremendo sagrifizio della 
nostra Redenzione con quella mano, che avea 
forse mancato di far limosina a’ poveri.

r5# Che ne dite, Cristiani, di questo granfat-

I O N E  XIV.



fatto ? Non v’ intenerisce da lina parte, e dall3 
altra non vi spaventa il veder tanta delicatez
za di coscienza ? Ofie ne diranno tanti bene
stanti e ricchi, che non solamente non s’ infor
mano mai delie miserie de’ poveri, ma che 
crudelmente ricusano di soccorrerle, quando le 
sanno ; che fuggono l’ incontro de’ poveri, e ri
volgono altrove lo sguardo per timor d’ essere 
impegnati ad assisreriij Che diranno que’  ̂ ric
chi, che $anno come" in guardia quando sì es
pongono le necessità de’ poveri, e fan subito 
precedere la negativa, e le ricerche, che si fan 
di ihnosine, le condannano come importunità 
de’ poveri stessi, o come zelo indiscreto de’ di
vori ? Che diran finalmente quelle femnafte nu
trite nel lusso, nei piaceri e nelle delizie, a 
cui l’ incontro d’ un pezzente o mendico* e 
guai che sia impiagato, fa invece di compas
sione , spavento ed orrore ? Çhe diran tutti 
qnesti sopra gii stimoli, che provava il Santo 
Pontefice per timore d’ esser colpevole di ijp* 
gtigenza in non aver soccorso quel® povero ? 
Forse Io condanneranno di semplice e s e m o 
loso , e che non avesse#perfetra cognizione del
la Morale Cristiana? Ma no, perche ne fu uno 
dei più singolari® e più eccellenti Maestri , ed 
imo de’ più insigni DTktori di santa Chiesa. 
Sapete da che ciò procedeva? dall’ essere viva
mente penetrato da questa gran verità, che la 
limosina , a chi ha modo di farla , è un pre
cetto: che chi la fa al povero, la fa a Gesù 
Cristo : che a Gesù Cristo la nega chi la nega 
ai povero, e che un ricco quand’ anche non a» 
vesse altro peccato che di essere stato duro 
e crudele coi poveri , quesro solo basterà per 
dannarlo; che per questo solo non vi sarà per 
Ita ne Paradiso, nè Dio, fuorché per gettar
lo nelle jeterne fia«nme4 Ecco ciò che rende
va quel gffin Pontefice sì caritativo e solleci
to per i poveri, e sempre timoroso di esser 
; rancante.

ï6. Padre, siamo persuasi di tutte queste ve
t t a ,  cd a tenore di esse regoleremo la nostra 
condotta di vita per quello che riguarda la li
mosina. Ma vi è forse qualche ordine da* os
ta; vare nel farlai Questa è la terza difficoltà, 
che ho proposto di esanimare. Intorno a che 
vi P. àa-n GÌangfisostomo, che, come udiste, 

ra chiamato il Predicatore della limosina, fa 
-un’ intiera Omelia per dimostrare, che non si 

Abbono «ottilmeute esaminare i poveri, a cui • 
i fa la limosina, Quando la chieggono per a- 

more di D io , o oppure si vede e si sa,® che 
ne son bisognosi, a tutti indifferentemente fa
re si dee. Siate misericordiosi * dice Gesù Cri
sto, coni* è misericordioso il vostro Padre ce
leste ( Lue. 6. 56. ) .  Com’ è misericordioso 
il vostro divin Padre, sino a far nascere il so
le così sopra i buoni, come sopra i malvagi, 
e diffonder le pi oggi e così sopra i giusti, co
me sopra i peccatori ( Mattò. 5. 45. ) . Ora in 
tal guisa dobbiam esser disposti a far la limo
sinai ndiffèrentemente ad ogni sorta di perso
ne, senza che v’ abbia parte alcuna o l’ affètto,
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Dì che sì debba far limosina,
o l’ antigenio, od altra più vile passione. E® 
quando anche un nemico nostro fosse in Biso
gno , lo dobbiamo prontamente soccorrere . S. 
Giovanili Patriarca d’ Alessandria, che la sua 
straordinaria carità il fece chiamare Limosinie- 
re , volea che a quanti si appressavano al suo 
Palazzo, e la chiedevano, si desse la limosi
na; e perchè i suoi Economi non si serviva
no di darla a certe femmine, eh’ erano ben 
vestite ed ornate, li riprese condire, che Ge
sù Cristo gli avea fatti dispensatori delle sue 
sostanze, e non curiosi investigatori delle per
sone; e che dessero a quanti chiedessero limo
sina .

17. Ciò nòn ostante, siccome la carità inge
nerale, come abbiamo veduto, dev’ essere or
dinata, così dev’ essere in particolare della ii~ 
mosiéia . Quando specialmente non possa farsi a 
tutti, dev’ esser regolata, dice S. Agostino, se
condo la diversità de’ tempi, de’ lunghi, e del
le lèerspne , che più ci sono attinenti e congiun
te, e che più delle altre fĝ n bisognose. Fuor 
d’ ogni questione il padre, e la madre in part 
necessità debbon esser preferiti a tutti gli altri; 
e così poi discorrete degli altri secondo i gra
di di parentela, di sangue, di amicizia, o dt 
benefizi da essi ricevuti. Intorno poi agli al
tri , ck$ non hanno con voi queste attinenze r  
dovete soccorrerli cornee vostre limosine con 
questa disposizione f̂ x̂ne quellli che sono in mag
gior necessità, sieno preferiti a quelli, che P 
hanno minore : che quelli, che non hanno mo
do di potersi ajutare, sieno anteposti a quelli, 
chê  lo possono avere : quelli, che si affatica
no in promover la gloria di Dio, e in cercar 
la salute delle anime , come i Sacerdoti , e gii 
altri Ministri del Santuario , i Religiosi e le sa
cre Vergini, che giorno e notte orano e sal
meggiano per distornare l’ ira di Dio dal popo
lo Cristiano, e pregarlo a diffóndere "sopra di 
esso le grazie; queste sono quelle persone, che 
nella limosina debbono certamente esser prefe
rite alle altre .
® 18. Ma la carità più fiorita, g la limosina 
più jyp*a a Dio sarà quella, che voi farete a 
quell# povere vedove e donzelle , che 'per non 
offèndere Dio , si eleggono di vivere fra le più 
penose miserie. Eo stessa dite <# què’ poveri 
che si chiamano vergognosi ; i quali tormentati 
da una parte dalla*necessità, e dall’ altra dall’ 
erubescenti non ardiscono di chiedere pubblica
mente la limosina. Questi sì sofì quelli, dice
S. Leone Papa , che debbono esser anteposti a- 
gli altri. Questi che la modestia naÿtmde , e a 
cui il rossore impedisce di cercar il necessario 
sollievo, questi som quelli; che con una cari
tà più sollecita si debbon cercare e soccorrere „ 
Oh quanti vi sono , pròsiegue il Santo , che si 
arrossiscono di chieder limosina ; e piuttosto e- 
leggono di èssere afflitti ed oppressi dalla scia
gura d’ un’«socculta indigenza , «che di soffrir la 
confusione <j| andar pubblicamente mendicando ! 
Sopra di. questi, conchiude , dobbiamo special
mente rivolgere gli occhi ; questi far oggetto 

E  dei-
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«delle nostre pai abbondanti liinosine , perchè pos
sano# doppiamente godere: e per veder soccorsa 
Ja loro povertà, e risparmiato il loro rossore 
{ Serm, 8. de CcJL XSr ehm. ) . <*

19. Ma sino a questo» direte voi, cjpbbiacno- 
avanzarci, sino a ricercare i poveri? sino a pre
venirli ? Sì, Cristiani miei cari: questa eratla ca
rità sollecita , e la sollecitudine caritativa ,, che 
inverso i poveri e i pellegrini esercitava il Pa
triarca Àbramo# E cava le lagrime il Padre S. 
Ambrogio ( Uh. 2. de Qjfic. c. 21. ) qualor colle 
espressioni della Sacra Scrittura ci descrive que
sto Patriarca starseife alla porta del suo allog
giamento aspettando i pellegrini per introdurli 
andar loro incontro, e supplicarli a voler en
trare. Come i ladri, che stanno in un’ imbosca
ta aspettando i passeggieri per ispogliarli ; così 
se ne stava Abramo, dice il Santo * -come in 
aguato osservando i pellegrinr che passavanS per 
correr loro incontro, invitandogli colle più cor
tesi maniere al suo albergo. PI udite che cor
tesi maniere: l£omimr sì inveni gratìarh in o- 
c.ulìs tu ìs , ne transfas puerum tuum. Se mai 
mi giudicate  ̂ degno di questa grazia, e se la me-
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rito dinanzi a vol/  non passée la casa del v o  
stro^servo senza entrarvi . E introdottili in ca
sa , fa portar P acqua , ne l*ya loro i piedi, in
di per apparecchia la mensa,, ne appresta i cibi» 
e li ristora ( Gen. 17. 5. ) .

20. Questa è 1’ idea, che deve aver un Cri
stiano nei far carità e limosina ai bisognosi. Far
la con ilarità e con buon cuore, come se facen
dola, ricevesse una grazia delle più singolari t 
come in verità la riceve, - Ecco quanto poteva 
dirvi, e vi ho détto in queste due istruzioni 
della, limosina. Udiste quanta sia vantaggiosa4a 
chi la fa: eh’ ella non è un consigli®', ma uà 
precetto fondato, sulla provvidenza divina, che 
in mar*) dei ricchi ha posto il fondo per man
tener i poveri : che questo fondo è tutto ciò eh* 
è ad essi superfluo. Udiste finalmente quali e • 
qualité possono esser le necessità de’ poveri, e 
qual ordine dobbiate osservar nel soccorrerli . % 
Non mancate dunque all’ adempimento esatto 
di tutti questi doveri nella presente vita, affin- 
ctffc possiate godere nell’ altra il frutto,, che Di© 
ai lÿhosimeri ha promesso» eh’ è la beata Eter
nità 3 che a t^tti desidéH©..

O N E  X V .

Dilla Carità del Frvfàimo riguardo all' Anima *

(constando l’ uomo, come già si è detto,, di 
corpo e di anima,, la carità Cristiana obbliga 
Ognuno a soccorrerlo, nelle necessità così dell’ 
Uno, come dell’ altra. Alle necessità del corpo si 
soccorre specialmente col mezzo della limosi
na : e dopo avere veduto di che , quando, e con 
qual ordine dare, si debba,., si è stabilito, che 
parlando del superfluo, chi manca, potendo far
l a , altro non può aspettare, che un’ eterna con
danna*. Che se questo dee giustamente aspettare 
chi nega di soccorrere il prossimo nelle cose 
temporalied in ciò, che riguarda il corpo aquari* 
ìo più a chi flega di soccorrerlo nelle aèS£ spi
rituali, êd in ciò che riguarda la salute decani- 
ina ? Tratterò dunque di questo importantissimo 
punto: a* che «obblighiMa carità del prossimo in
torno ai beni spirituali dell’ anima .

i. A ciue cose dunque ci d#e impegnare la ca
rità del prossimo, di fargli tutto il baine, che si 
avrebbe in piacere,, che a noi fatto fosse iti ri
guardo alia vita temporale del corpo; e di. far
gli tutto. & bene, che si avrebbe genio, che a 
noi fatto fotae, quanto alle cose spirituali, che 
riguardano P anima .. Non basta no soccorrer il 
prossimo , quando si trova in bisogno , procurar
ne i suoi temporali vantaggi, non recargli mai dal 
canto nostro alcun, danno ; anzi allontanare da 
lui, quando ci è mai possibile, ogni male. Ma 
principalmente dobbiamo esser soüecki di pro
curargli i spirituali vantaggi, e qjk:’  beni, che 
riguardano la salure eterna dell’ anima. Far tut
to il possibile, perchè tutti;i nostri ihatelli viva

no in grazia di Dio, eh’ è il vero, e /maggior be
ne,. che possa avere un Cristiano ; e che stiano* 
lontani dai peccato, eh’ è il solo vero e maggior 
male» che possa loro accadere. Altrimenti non; 484 
possiamo mai dire di amar il prossimo come 
noi stessi, e come Dio ci comanda.

2. Ma ahimè», da quanto pochi contesa que
sta carità, e da quanti meno è praticata ? Quan
to pochi si prendono quesro pensiero di procurar 
il bene spirituale del prossimo ,, e ciò che riguarda- 
la sua eterna salutai Godono molti, che il loro- 
prossimo, e specialmente i loro congiunti ed a- 
mici#stÌano bene n«*l Mondo, che abbiano delle 
cariche illustri, dei posti e degji onori, che ab
bondino di ricchezze : ^ose che in vece di esser 
di aiuto, sono per Io più d’ impediilientdPper la 
loro eterna salute. Ma che' non perdano poi 1’ 
amicizia di Dio col peccato, che si assicurino 

•quella beara eternità, la loro eterna salute ; que 
sto è quello , che poco o nulla ci preme , ed a 
que$*> poco o nulla si pensa; e pertfhè il nostro 
prossimo non precipiti nell’ infernonon si apre 
bocca, non si fa un passo. E in tal maniera 
operando noi crederemo d’ aver la vera carità 
del prossimo? di amarlo con quell’ amore, che 
Gesù Cristo ci comanda di amarlo, eh’ è come 
noi stessi ? O quanto saremmo ingannati !5 . Voi dunque, Padre, se la sentite in tal 
guisa, ci volete caricare d’ un debito , che allo 
stato nostro non è conveniente e proprio. Non 
tocca a noi, che siamo persone del secolo ; toc- 

* Q  al Sacerdoti e iUligiosi procurare il bene
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spirituale degli altri, e indirizzarli al loro tri tr
ino fine. E' farsela noi dovuto, anzi netftmen 
lecito di andar predicando per le Chiese e per 
le piazze? Io non dico gii che abbiate a mon
tar sui pergami, o sugli altari, ed arrogarvi I’ 
uffizio e ministero de5 Parrocfoi , e Superiori ; 
ma non mancano mille ingegnose maniere, con 
cui il buon Cristiano può cooperare alla salute 
spirituals^del prossimo. Il precetto di amar il 
prossimo corne se stesso è forse imposto ai soli 
Religiosi, ed a quelli, che han 1’ uffizio di pre
dicare ? oppure indifferentemente a tutti, com’ 
è in verità? Se a tutti dunque tocca amare il 
prossimo come se stesso, e questo amore dee 
tendere principalmente a procurargli i f>eni spi- 

« rituali dell5 anima, 1’ eterna salute, rocca a 
ciascheduno, secondo la propria capacità e®pos- 

" sibilila, di operare in tal guisa, che viva in 
grazia di Dio , osservi la Divina legge , s’ 
astenga da’ peccati, e conseguisca P eternità 
beata . •4. Mandavit Deus unicuique de ptoxin,w suo, 
dice lo Spirito Santop ( Eccles. 17. 12. J: ad 
ognuno ha raccomandato Dio là' cura del pros
simo suo . Conviene dunque, che siate persuasi, 
come s’ incombe a ciascheduno di voi di pren
dervi questa sollecitudine di aiutare il vostro 
prossimo nelle cose spirituali, che riguardano P 
anima. A chi ha capacità cfinsegnare ai fan
ciulli la Dottrina Cristiana; questo è un atto 
.nobile e un santo esercizio di carità per rappor
to all’ anima. Attendere principalmente, che 
nelle cose divine e nelle massime eterne siano 
bene istruiti i figliuoli e le figliuole, i servidori 
e le serve , cogli alrri domestici e dipendenti , 
questo è il debito di rutri i padri e madri di 
la miglia . Un’ ammonizione segreta, una paro
la d e tta i  tempo", if&a correzione fatta a pro
posito in quella mancanza, dove si mormora, a 
quella persona che giura, a quell’ altra che be
stemmia; oh quanto piacciono a Dio! quanti 
riducono sulla vera strada della virrù ed allonta
nano da quella del vìzio ! ®Una qualche massima 
dell’ eterhità, della morte ,̂ del giudizio, deli’ 
Inferno, del Paradiso frammischiata a tempo e 
introdotta in cfììe’ discorsi, che tutti sono di terra 
■e di«mondo, «anzi talvolta di oscenità e di lai
dezze , oh quanti innalzati alle cose celesti ! 
quanti correggono! qn^nti disingannano! Al
trimenti seguila facciamo pel bene spiritual^, 
che riguarda l’ anima del nostro prossimo, eh’ 
c vero bene: se non ci mettiamo in alcuna pe
na del suo peccato, eh’ è vero male: se nulla 
ci sentiamo'mossi a compassione, ch’ egli cada 
eternamente dannato: come mai ci possiamo 
lusingare di amar il nostro prossimo nel modo,

; il nostro grande Iddio e supremo legislato- 
ci comanda di amarlo!5. Ed in effetto, se tanto ci sentiamo mòssi 

a compassione, dice S. Teresa, quaìor veglia
mo una qualche persona, qualunque ella sia, 
e molto più s’ è da noi singolarmente amata, 
che sia oppressa da qualche grave afflizione , q 
tonrÿiU^a,(da qualche acerbo dolore; quanto

più di compassione aver si dovrebbe al vedere 
un’ anima, che per i peccati, in cui cade e in 
cui vive, è così vicina a precipitare nel som
mo di tutti i mali , qual è la dannazione eter
na! Imperciocché, se le disgrazie e le pene, 
che Reggiamo soffrire in questo mondo le per
sone a noi care, disgrazie e pene, che c^bhott 
finire sì presto , pure janto ci muovono a pie
tà ; come poi avrem cuore di vedere ad oc», hi 
asciutti tante anime, che dirutamente cammi
nano la strada, che conduce all'Inferno, per 
dover esser ivi per tutta» un’ eternità, sì per 
tutta un’ eternità seppellite in quelle atrocissime 
fiamme ?

6. Bisogna dunque, che la nostra carità prin
cipalmente s’ estenda nell’ adoperare tutti quei 
mezzi, che sono più opportuni , e più proprii 
pei® ritirar il nosfro prossimo della strada della 
perdizione, e metterlo su quella della salute. 
Imperciocché, se nell’ antica legg  ̂ comandava 
D io ich e  incontrandosi taluno nell’ asino, o bue 
del suo prossimo, che sepTandassero per le stra
de , o per le campagne sviati, si conducessero 
al loro padrone, fosse o non fosse amico, e se
10 stesso Dio comandava , che ritrovando qual
cuno di questi animali caduto per lastrada, noti 
si dovesse lasciar ivi perire, ma si dovesse aiu
tare ® levarlo da terra ( Exod. 23. 4> 5- ) ; come 
dunque potrom il nostro prossimo andar

cene errante fuonelel retto sentiero della legge
e della salute, senza procurar tutti i modi pos
sibili per ricondurlo al suo vero padrone, eh’ è 
Dio? Come potrem mirarlo caduto sotto il gra
vissimo peso del peccato, e lo passeremo senza 
recargli aiuto, e non tenteremo tutti i modi 
possibili per sollevamelo? Anzi questa obbliga
zione è tanta e tale , che quando fosse d’ uo
po anche a costo della nostra vita medesima, 
dobbiamo procurar la salute delle anime de* 
nostri fratelli. Un comando nuovo vi do, che 
vi amiate l’ un l’ altro nella maniera, che vi 
ho amato io, dice Cristo in S. Giovanni ( i 5.

0 54. ) . Ma come ci ha amati questo nostro 
Divin Redentore ? Ci ha a m ^ i, risponde S. 
Cüffcmrii, sitio a profondere il sangpe , e dar 
la^ropria vita per noi. Noi dunque, quan
do fia d’ uopoct, dobbiamo darla j>er la sal
vezza spfrituale dei nostri fratelli : ]» hoc co- 
gnovimus charitatem D e i , quoniam zite ani
mam suam prff nobis posuit , nos debe
mus prî fratribus animas ponere . ( 1. Joan. 3.
1 6 . ) .  .

7. E questa era la carità, che inverso il lo
ro prossimo ardea nel cuore de’ ÿanti. L ’ Apo
stolo S. Paolo della salute de’ suoi fratelli n’ avea
11 cuore sì acceso, che per venirne a capo si e- 
leggeva e bramava di essere per qualche tempo 
separato da Cristo ( Rom. 9. 3. ) .  Per guadagnar 
un’ anima a Dio, solea dire la poco fa mento
vata S. Teresa , che non solamente avrebbe da-

<ffta la pronta vita , ma si ? leggeva di soffrir le 
pene del Purgatorio su o al dì del giudizio. An
che il Padre S. Gio. Grisostomo protestava, 
che a costo della sua vita medesima mille

voi-
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• voìte avrebbe comprato la salute eterna delle 

anime mi fra Ili e figliuoli. L ’ Abate Pa- 
comio tasto che vedea un infedele , prorompe
va per compassione in di rot rissi ole lacrime al 
solo riflettere, che quella era un’ anima lonta 
na dalla vera cognizione di Dio, e dal retto 
sentiero di salute ; e che rimanendo in t$e sta
to , «ers vi era paradiso per essa. S* Caterina 
da Siena dicea che IÆ dignità e la bellezza di 
un’ anima è tal#, che. per guadagnarla a Dio si 
dee stimare leggierissima qualsivoglia più gra
ve pena e fatica-. E quante e quali non ne ab
bracciò ella per la salute del prossimo., come 
abbiamo dada sua vita? U  Abate Serapione per 
togliere gl’ infedeli e pagani dall’ idolatria , gli 
eretici dall’ errore, ed i peccatori dal vizio, ar
rivò a questo : esso di carità di vender se me
desimo più volte iti Editavo^ riuscendogli #con 
questo stratagemma dì carità di condurre mol
li a Dio e dì salvarsi,. Tanti altri Ministri di 
Gesù Cristo, anche oggidì di zelo apostolico  ̂ri
pieni abbandonalo lare: a sa, i parenti, gft ami
ci,  la patria , ogni comodo per andar fra gli Pi
retici e Gentili; per vedere se anche a costo e 
con pericolo della lor vita li possano a Dio con
durre; beati stimandosi, se fatto lor venga di 
convertirne qualcuno.

8. Ma in noi arde questa brama del 1;̂  salute 
del nostro prossimo? Lùji|nost va y  ridotta è ella 
conforme a questi grandVTOwleih di carità ? A- 
.miaino il nostro prossimo, come Gesù ha a i i #  
to noi, sino ad esser preparati di dar la vita 
per la salvezza delle loro anime ? Ci sentiamo 
accesi di questa beila fiamma di carità,, che av
vampava nei Santi, ed avvampa tuttora nel cuo
re di tanti servi e Ministri di Dio? In una pa
rola, amiamo il nostro prossimo in ordine se la
mente a Dio, volendogli tutto quel bene spiri
tuale, che dobbiamo ordinatamente volere a noi 
stessi, desiderando, e quanto mal la condizione 
e stato nostro lo permette , procurando , che 
esca dal peccato , che osservi la legge , viva m 
grazia di Dio, ed eternamente vada a goderlo 
nel Cielo ? Ah Dio !: in quanto pochi regna® 
questa carità & pura, sì' disinteressata, e s a n 
ta ! Quante illusioni ed inganni regnano%t)ra 
nell’ adempimento di questo grande precetto f 
Se qualcuno pgr disgrazia o#a motivo di un
fallimento, o naufragfb perde le sue sostanze, Se un ladro gli ruba la casaro per qualche al
tro accidente viene danneggiato nella i*>ba, rut
ti n’ han* compassione , si stima debito retar
gli .soccorso , e da tutti, si procura ; che de* 
•suoi d'anni risarcito ne venga ; nr, se si sa, o 
si. vede, ch  ̂ quello stesso, o qualche (hu> ha 
perduto coi peccato hi grazia efi Dio, e per 
conseguenza si trova a ■ . d e n t i . • i- 
schio di perdere anche eternamente ì’ ani , 
non v’ e alcuno, che dalla carità si tenga ob
bligato a soccorrerlo con un’ opportuna ammo
nizione , o consiglia. Se viene un Turco, un* 
.Eretico, un Ebreo, e dia anche fa lch e  equi
voco segno di voler abbracciar la ifo t̂ra Catto
lica fede > e convertirsi, tutti corrono a lu i ,
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tutti si fanno impegno di carità di cooperare 
nr gualche modo al la  dì lui conversione : m a
se una figliuola nobile si ito va in pericolo di 
perdere l’ onestà, o V ha forse an..; perdu
ta ; ma se qualche altro si trova immuso nei 
vizi e nei peccati ; e si può. o impe lo quel 
male, perche non segua; o s 1 seguo*,, si 
può con qualche mezzo efficace liberai dal 
male quelle anime ; niuno in questi casi si 
muove, niuno si adopera , niuno %i pensa *
E in queste sì gravi illusioni e mancanze quin
ti vi cadono di quegli stessi, che fan profes
sione di pierà e di virtù ! Perchè digiunino il 
sabbato in onor della Vergine, che tengano ac
cesa urna lampada dinanzi all’ immagine di qual
che Santo, che più degli altri si fermino iti 
Ch^sa, si credono d’ esser sicuri, che di nul
la abbia npròverarli ìa coscienza, e che « 
tutta abbino riempita fa legge. Ma frattan
to Pìmp , : Esimo e principale comando di
Dio , ch1 h di amare il prossimo come se 
st^so in «ciò , che riguarda 1’ eterna salu
te #eìl’ anima , questo non $’ adempiè , di 
questo niunoiì,5-e ne scrupolo, niuno se 
ne #rende in colpa ,. niuno se ne confes
sa * *> •

Q; Qui peiò non isti *PuttQ il male . Non so
lamente no i fa timo ii possibile per ritirar 
il prossimo nostro dal p e c c a t o m a  da molti 
si gode, se sì vede In esso caduto, anzi si cer
ca di maggiormente impegnarvefo . E forse co
si non si pratica? Ditemi in cortesia: se mai 
vien fatto a quel libertino colle sue arti, lu
singhe e promesse d’ indurre quell’ incauta figli
nola ad acconsentire alle sregolate sue voglie 
già ella è caduta nel sommo de’ mali, ha già 
perduta Pinnocenza , e se non si ravvede, va 
mìseramente a. precipitar nelè’ inferno . Forse- 
che a costui dispiace del mal di qu&ta infeli
ce ? se ne muove a pietà ? cerca di cavamela? 
Tutto all’ opposto; ne fa festa e ne gode,, co
me se gli fosse riuscito di far un bel colpo: ne 
canta il trionfo, e i e  ne gloria. Quel giovane 
si tfova in istato pericoloso di ofifèncter Dio, e 
già farse t’ ha oièstì : sì sa che danneggia il 
prossimo nella roba, neil’ onoo%» e nella vita. 
si vuol ricattare d’ ogni^mìnimo torto. Queda 
giovine, o quella coniugata coffe libertà The D 
prende, e lascia prendersi dagli .altri è divenu
ta ima rete del Demonio, con cui a leccia tari 
«le anime, una pietra dì scandalo .«Ma iÒrsecbE 
tutti si risentono di queste offese di Dio, di ve 
dere mute anime .sulla strada della lor perdizio
ne e rovina? Si procura di far che si peritano? 
Che ricompensino i danni e le ingiurie fatte à 
Dio, ed al prossimo? Eh Í che da tanti si .ap
plaude :d òc'o spirito , si fa lor buona ogni ra
giono: si idee, che chi non s’ aiuta si perde, « 
che non si debbono lasciar superare dagli altri « 
Ma questi se non sono distolti, corrono perico
lo di eternamente dannarsi. Si risponde, eh’ essi 
vi pensino. E que ita è vera carità, e vero a 
mor del prossimo in ciò che riguarda 1’ eterna 

•salute dfclPanìma?
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io» E ’ però ve\o, che molti o non con-

viene, o non hanno abilita di adoperar^ que 
mezzi, che sono propri per ritirar il prossimo 
suo dalla colpa... Ciò non ostante nemmén a 
questi mancano altri esercizi e santi mezzi  ̂ con 
cui si può apportare spirituale giovamento a’ 
loro fratelli ; e due ne voglio qui suggerire, ĉhe 
da tutti praticare si possono . Il primo si è di 
far assidua e fervorosa orazione a Dio, accioc
ché giusti si mantengano in grazia, i peccato
ri ab andonino ia colpa, e gl’ Infedeli l’ errore. 
O rate pro invicem  , dice S» Giacomo Aposto
lo ,  ut sa lvem in i ( 5. i6* )* Santa Monica coi 
le sue fervorose orazioni ottenne  ̂finalmente la 
conversione del suo figliuolo Agostino » «S. Paolo 
è debitore di sua conversione alle preghiere del 
Protomartire Santo Stefano ; Questo, _ Cristia
n i , è un de’ migliori benefizi , che possiate pre
stare ai vostri fratelli, pregare D io , che colla 
sua grazia gl* illumini, se sofia in peccato, li 
•converta e li salvi «

ri. Il secondo esercizio, che dogete praticar 
col prossimo* si è di mantenere e conservale con 
esso quanto mai è patibile l’ unione e la pace. 
L ’ unione, che vuoi l’ Apostolo, che si ritrovi 
ira i Cristiani A è quella che la natura ha sta
tuito nel corpo umaira. Le membra d’ un cor- 

) vicendevolmente si servono. Quando il pie- 
ria è punto da una spina, dice S. Agostino, il 
corpo si curva , e la mano vi accorre per ca

ni ostra il luogo
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insieme i lupi  ̂e k  pecore, gli orsi e gli agno
li con tutti gli altri animali così di nanfe fra 
di loro contrarii, e vi stavano senza offender
si; e non potranno star une Cristiani in una
stessa citta, in una ste trada, anzi in una 

■ n̂ a pungersi e la- 
starete insieme in 
lefe andarvf, per- 

non viconcordia

mela, 1’ occhio ne 
sono mai vedute le membra d’ un corpo rivol
gersi 1’ uno contro l’ altro, o separarsi. Se i den
ti mordessero le mani, se le mani percuotesse- 

o il viso, si griderebbe subito: questo è un fu
rioso, bisogna legarlo. E voi senza esser giu
ncati furiosi potrete rivolgervi P uno contra P 

nitro, e fra di v$i disunirvi, la bella pace e la 
rnta urakme rompendo)
12. E  pure quanti non si fanno scrupolo ai

imo di rompere questa pace e questa unione 
osi necessaria ? Quanti , che si farebbero gran

de scrupolo di non intervenire ogni giorno al
la Messa, di non recitare le loro orazioni, leg
gere i loro libri divori*, non si fargio poi 
scrupolo alcuno colle loro impazienze, avver
sioni , collere, e rabbie di rompere la pace e 
limose, e La «santa carità coi domestici, e vi
cini, che di tutte le divozioni e sagrifizi , che 
a Dio far si possono, è«il maggiore } D iligere  
proximum \uum tamquam se ipsum , m ajus em 
omnibus holocautomatibus, &  sacrificus „ di
ce il nostro divin Redentore ( M a r c . i % 33. ). 
Quanti vegliano con tutta P attenzione , che 
nè da essi , nè dalla famglia loro resti offesa 
la castità; ma che la santa carità, eh’ è la pri
ma Virtù, e tanto raccomandataci da Cristo , 
resti violata ed offesa ; ma che ne resti rotta P 
unione e la pace ; ma che sienp in risse e di
scord e, non se n’ ha zelo, nè attenzione alcu
na? Gran dire! Nell’ Arca di Noè, che, come
dicono i Sanri Padri, era 
e simbolo della Carità e

(m m *  Tomo L
figura della Chiesa 
della pace e stavano

stessa casa senza mordersi 
cerarsi insieme ? Ma come 
Paradiso? O forse voi non v 
chè là dove tutto è p ie  e 
sono rissosi. «

*5. Quello però, die Ve più stare a cuore 
ad ogni Cristiano , si è dj. mantenere non sola
mente la pace cogli altri, , che siche gli al
tri fra se ia mantengano, vai a dire, di noti 
dar mai occasione, che rompansi fra di lorof 
di non mai seminar discordie tra i fratelli . Q k  
quante volte una soia parola mette in iscom- 
piglio e turba dQ tutto una famiglia , che eoa 
sì bella e santa pace era unita ! Quante volte 
una relazione maledica ha eccitato* degli odii £ 

intestini, delle dissensioni , che non hanno» 
niai Une , e tante voi tee-dei ricali più funesti ed 
estremi ! Ma guai a coloro, che zizzanie vati 
seminando fra i fratelli e discordie ! Sono più 
che i bugiardi testimonii falsi, anzi più che gli 
stessi micidiali abbominati da Dio e detestati z 
Sex sunt, quœ odit Dominus, &  septimum de* 
testator anima ejus, dice lo Spirito Santo nei 
Proverbii ( §.19. , ma qual è questo settimo?
Qui seminat ime jratres discordias. Anzi que- 

Non si * sti tali sono da Dio maladetti ; susurro &  bi* 
linguis malediBus : e perchè ? perchè ha di mol
ti turbata la pace : multos enim turbabit pacem 
habentes ( Eccles. 18. l 5. ) .

i 5. Ah non sia così di voi , Cristiani miei 
cari J In vece di turbarla , procuriamo di sem
pre più mantenere e stabilire la carità e la pa
ce . Amiamo il nostro prossimo con una carità 
tutta pura e tutta santa ; carità che nell’ amor 
di Dio sia fondata; carità che ci spinga a bra
margli e procurargli tutto quel bene, che bra- 
meressimo di aver noi medesimi ; ma con ispe- 
cialità i beni spirituali , che 1’ anima riguarda
no e Dio; vai a dire, che il nostro prossimo s’ 
astj^ga da’ peccati, che osservi la legge, e che 
pfeisa conseguir la sua eterna salute ? Questa è 
vera carità e vero^amore. Sì,, Signore, riamo 
persuasi, che 4a Carirjt del nastro prossimo è 
uno dei vostri più cari precetti , che metteste 
del pari col precetto, che ci deste (3’ amar voi 
medesimo. Siamo persuasi, che il nostro amo
re4* col prossimo dee avvicinarsi, quanto mai è 
possibile, a quello con cui voi ci amaste. Ma 
come ci amaste vói , amabilissiniqeSignore ? Si- 

-no a dare la vira -e il sangue per fa nostra eter
na salute , e per quella di tutti i nostri fratel
li.  Vogliamo dunque amarli con un amore, che 
cerchi, quanto mai è possibile, l’ eterna salute 
delle lor anime, e che turti arrivino un giorno 
a goder quella gloria , che a prezzo sì caro ci 

cavete guadagnata. Fate dunque , Signore, che
tutti ci adiamo in questa vita per averci poi 
ad amare con voi eternamente nell’ altra*

E 2 Î-
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Sopra le Opere della Misericordia , co» tcui
si adempie il Precetto della Carità in 

riguardo .

D "ella Carità®; che dev5 esercitare il Cristia
no verso il prossimo nelle cose spirituali, s’ è 
parlato nelle passara Istruzione ; ma perchè al
tro non abbiamo fatto, che inculcar in generale 
questa carità del prossimo in riguardo ai beni 
dell’ anima; così, giudico spediente di venir piu 
al particolare in una materia tanto necessaria . 
E  siccome trattando della cariti in riguardo ai 
corpo s’ .è parlato della limosina, e si sono foc- 
cate ie opere • L-rdia corporali; così
trattando .d^P prossimo in riguardo
all’ anima., vi ikhe cosa delle opere c l̂-
la misericordia essendo anchè questo
un punto della ( dana Dottrina Sette sono 
le opere della misericordia corporali. Dar da 
mangiare agli affamati : d ,r da bere agli asse
tati : vestire ,gl’ ignudi : alloggiare i pellegrini: 
visitare-gPinfermi e i carcerati: riscattare gli 
schiavi : seppellire i morti. E così sett  ̂ sono 
le opere della misericotdk&^pirituali « 'Insegna
re agl’ ignoranti am m oniW  peccatori : con
solare gli afflitti; dar ‘buon consiglio a quelli /  
che ne tengon bisogno: sopportar pazientemen
te le persone moleste: perdonare le ingiurie: pre
gar Dio per i vivi e per i morti . Quanto alla 
sesta di perdonare le ingiurie,, non ne faro pa
rola ^serbandomi a trattarne nel quinto Co
mandamento: e così avendo parlato quafcbe co
sa intorno al pregar Dio per i vivi nella pass, 
ta Istruzione, e intorno ai pregar per i morti 
dovendone trattare nello spiegar la Comunione 
de’ Santi., mi restringerò a spiegarvi le sole pri
me cinque ; vai a dire , insegnare agP ignoranti; 
ammonire i peccatori : consolare gli afflitti: con
sigliare i dubbiasi, e sopportare coti pazienza' 
le molestie* •«

i. La prima opera di misericordia spiriSiale 
è d’ istruire gl’ ignoranti nètft cose divine, che 
ognuno è ienuflb a sap^e , e ffhe possono con
ferire alla loro eterna salute. Questo è un at
t o ,  a cuw alcuni sono tenuti «per giustizia, ed 
altri per carità . Per giustizia sono ênut  ̂ad 
insegnare i Misterii della Fede, la divina leg
ge , i Sagramenti, e la maniera di riceverli, 
con tutte i?^iitre, eh’ è in debito di sapere un 
Cristiano : Ì Tarrochi inverso tutti quelli , che 
sono alia lor cura commessi : i padri e le ma
dri ai loro figliuoli e figliuole : e i padroni ai 
loro servi e domestici ; e tutti quelli, che so
no in uffizio di superiori inverso ai loro sud
diti . E  quando questi non potessero farlo da 
se , sono in debite^di fargliele insecmfte da al-1 
tri , e di mandarli alla Dottrina C^tiana . E 
chi non volesse prendersi questa cura e questa 
briga3 l’ apostolo 5 . Paolo giudica, che sia un

uomo senza fede , e che l’ibbia già ànnegata ; 
anzi nenmien qui si ferma, ma lo fa maggiofe 
di qualsivoglia infedele : S i  quis suorum, <& ma
xime domesticorum curam non habet , fidem ne
gavit , &  est infideli deterior „ ( i.T im .p . 8. )»

2. Gl# altri Cristiani poi sono tenuti per ca
rità d’ insegnare queste stesse verità a quelle per» 
sone#, che ne conoscono ignoranti, e che da al
tri non possono così facilmente impararle. Ma 
sarà forse colpa grave in chi essendo capace di 
farlo, omettesse d’ insegnare agl’ ignoranti le co
se divine ? Io vi rispondo, che alle volte non 
sari che colpa leggiera, "quando facilmente da 
altri apprender le possono *. Ma quando queste 
persene sono ppste in t$M circostanze , che se 
voi ricusate d’ istruirle, ne resterebbero del tut
to ignoranti , o perchè quelli, sono tenuti 
a farlo per giustizia, fafè noi vogliono, o per
chè lo trascurano, in tal caso voi certamente 
vi fareste rei tf una colpa grave omettendolo* 
Imperciocché, siccome sarebbe reodi colpa gra- 

1 ve quel ricco, dice S. Ambrogio, che non di
stribuisse i suoi danari e i suoi beni a quelli che 
ne son bisognosi., così sarà reo di grave colpa 
quel Cristiano, che avendone capacità, ricusa di 
addottrinare nei divini Misrerii, e nella divina 
legge i fanciulli ed altri , che P ignorano : Ut
dives , qui pecuniam suam non impertit paupe
ribus , ita etiam qui do&Ÿinam suam m i:- divi
dit imperitis , haud mediocris reus culpé-* 
( Div. Ambt. It 8. in Luc. ) .5 . M a, Padre, voi vorreste in buon linguag
gio , che noi insegnassimo fa Dotrrina Cristia
na ai poverelli., ai fanciulli.,* e ad altre perso» 

1 me amiche adulte, rozze, e idiote ? Ma noi ci 
.arrossiamo d’ impiegarci in tal ministero, sem
brandoci esercizio ^olto basso %l abbietto. vi 

. arrossire voi d’ insegnale la Dottrina * 
ai poveri, ed .ai fanciulli, ed tfiia %ent^ 
ta? E questo voi lo giudicate un̂  ministero vi
le ed abbietto ? Ditemi in cortesia: 
fesrevoi, -se avendo P abilità , foste imnaìzad 
sulla cattedra di qualche Università ac insegna
re la filosofia, la Matematica, le Lingue, g 
le belle Lettere ; oppure foste eletti ad inse
gnare ai figliuoli d’ un qualche gran Prìncipe, 
o Re di questa terra ? Giudichereste questi mi
nisterii o disonorati o vili? Anzi tutto al con
trario; ve ne stimereste onorati di molto, e lì 
terreste per ministerii i più gloriosi ed illustri, 
a cui possa un uomo applicarsi » Ora sappiate, 
che quando voi vi applicate ad insegnar la Dot
trina Cristiana o ai figliuoli e domestici  ̂nelle 
vostre case, o nelle Chiese ai poveri, agP idio
t i , e ai fanciulli che sonò,

4



m n  figliuoli d* un. Re di questa terra *, ma. di 
Dìo- medesimo, voi fate un5 azione la più«illu~ 
sire e gloriosa e fi: cui dovete tenervene più 
onorari, che. se insegnaste ìe umane lettere ai 
più grandi Principi delia terra, o nelle più fa
mose e più celebri Università del inondo. E. 
perchè questo ? Perchè voi esercitate lo stesso- 
ministero, ch’ esercitò il Figliuolo- di Dio tat
to nomo, la sapienti del divin Padre» Sì, per 
insegnateci fanciulli • che mai non voleva, che 
fdlsero da se discacciati,, per insegnare; ai po
verelli,. e agl’ idioti la santa sua legge , e i suoi 
divini Misterii, egli protesta d* esser mandato 
dal Padre: Evangelizare pauperibus■ <:-;isit. me.
( Lue. 4* 18. ) « In. questo s5dma*'■*: .</*», senza 
mài darsi paura, negli ultimi ar e delia sua vi
ta . Questo fu il ministero ,, che ripose a l lu p i  
cari. Apostoli. Andate,, disse. :oro -, . nate
a  tutte le genti ciò , che da nje avete o :
Euntes docete omnes gentes « ( MattB..1!B* 14* ) ° 
Voi dunque esercitate i’ ufhzió' medesimo , ch’ 
esercitò Gesù Cristo e 1 suol Apostoli :; Voi tie- 
te di Cristo cooperatori e ministri , nè «ptete; 
fargli cosa più cara ed f accetta Come difiqtie 
V5 arrossirete d’ insegnare agl’ ignoranti la d o t 
trina. Cristian» ^stimandola azione vile ed:abbiet
ta , quando essendo sfffta esercitata da; Cristo e 
dagli Apostoli1, sopra tutti vi onora, e vi rende 
illustri e gloriosi ?4 . Nè- vale, la scusa in secondo luogo d' a leu 
n i ,  che dicono d’ esser persuasi, che insegnare 
la Dottrina Cristiana è un’ azione nobilissima è  
a Dio cara di molto ed: accetta ma che gli rat 
fredda il vedete il poco, o niun frutto, che 
fanno quelli, a cui insegnano .. Chi ricusa ve
nirviv i : non arrende, chi ride, chi ciarla, 
e  pori cono, che' se ne approfittino;. Non 
im: rtai fratelli®, ch£ molti dei nostri insegna
toci si approfittiné , voi non ostante non
ne perdere il inerirò e il frutto. Uri: Santo Ve
scovo di Mentina in Arine ma: s’ era affaticato1 
di mólto per insegnare la Dottrina deli’ Evan
gelio, e della Fede al Ro di Persia,, e non ne' 
avea conseguito : ini euro- di convertirlo .? Me- •  
sto ed• afflitto- per V mfdrce successo- ne*sc risse- 
ar S., Gregori^Pap z che gli rispose*’ il gran1 
Pontefice? Che-il li.;.h -il Persia’ non, abbia ab
bracciata la  tfoc: ' ; cantc Fede, ne si sta conver
tito,. me ne dispiace , ma mi rallegro in estremo, 
che voi gliel5 abbiate predicata . Imperciocché , 
sebbene egli non abbia meritato' di venire alfa 
luce del santo Evangelio , voi però non- perdere 
il premio delle vostre sante Istruzioni®e delle 
vostre apostoliche fatiche . Così S. Gregorio 
( /» 2 E p . 63. ) .  E così diro a tutti voi. In
segnate pure quanto è da voi con carità e con 
zelo le verità1 cristiane e divine, che sebbene 
alcuni non vogliano , o non si curino di appro
fittarsene e impararle, sebbene ignoranti, voi 
non ostante ne riceverete un grandissimo pre- 
in:;o nel Cielo, e là un giorno come tante-steli» 
vi risponderete per tutta l’ Eternità beati v  Qui 
ad justitiam erudiunt multos , quasi steilæ in 
pwpguf. r eternit ans fulgebunt ( Dan* 12. 3* )«-

% Sopra Opere della
5. La seconda opera di misericordia spiritila* 

le si è di ammonire e correggere i peccatori» 
Tre sorti si danno si correzioni : la prima che 
si chiama giudiziale, la quale si fa per autori
tà pubblica, per gastigare- i delitti de’ rei. Ë que
sta più che all’ emenda è ordinata al ben pub
blico^ comune, il quale ricerca, che i delin
quenti sieno puniti: e per debito di giustizia I 
Giudici e-Magistrati solfo tenuti a farla . La se
conda si chiama paterna, ed ète, quando uno ,. 
che tiene autorità so*''a il reo, perchè gli è su
periore , lo corregge senza p e r ò  forma di giudi
zio : e questa correzione 6 non solamente or
dinata al bene comune , ma anche all’ emenda 
del delinquente . E.tutti i padri inverso i figli-m- 
lì ,• i 'padroni inverso i loro servi e domestici,, 
e tutti quelli , che hanno qualche soprintenden
za scorgendo ccjpe nota b i l i  nei loro sudditi ,, 
la. debbono1 fare r sino a v e n i r e  ,, q u a n d o  sia d’ 
uopo, a qualche Castigo. L a  terza poi,, che 
si chiama fraterna è (WÙ\* che.* fende, princi- 
paìméhte ali’ ’emenda-.del^rossyp■ «;. Ed e quest’ 
atto di carità, di cui p a r l i a m o ,  che anche am
monizione si chiama . Questo ri dee fare da o- 
gni Cristiano al suo fratello, che pecca, per co
mando espresso di Gesù Cristo .. Se peccherà in 
te il tuo fratello, vai a dire , come spiegano i 
Santi JRìdri,. dinanzi a te va ,. e- correggilo fra 
te e lui solo^ cioè iimsegreto: S i  peccaverit in1 
te frater tuus , Sp corripe eum inter ter9
&  ipsum solum-, ( AfatfE 18. i 5„ ) .  Se egli ti 
ascolta e riceve in bene la tua correzione , tu 
bai guadagnata f  anima del tuo fratello : Si. 
te audierit, lucratus es fratrem tuum . Questa 
anche si dee fare per legge naturale di carità, 
la quale cl obbliga1 di soccorrere il nostro fra
tello quando è caduto in qualche grave miseria . 
E non è grave miseria , anzi gravissima il pec
cato mortale ? Di più,, se quelli, che sono in 
istato di farla ,. sono tenuti di far limosina cor
porale al loro prossimo; quanto più la spiritua
le ,, che tende a un fine più alto, coin5 è la, sa
lute dell’ anima ?’

6i Bisogna però avvertire, che siccome la li
mosità corporale cadendo sotté1 precetto afièr- 
nÌ^rivo, non obbliga in ogni tempo®, ma sola
mente z: do lo ricerca il bisogno; così que
sto atto *.di ,. ^tà #spirituale obbliga solamente 
quandz • : vengano- le dovute circostanze 
del i ;. , % luogo e del modo. Quando
dunque#voì siete sicuri, che il vostfo prossimo 
c Caduto , o anche sia per cadere in qualche 

rave pece o . quando vi sia prudente e pro
abile speranza , che il prossimo* «a per emen

darsi; posciaçri;; quando non sedisse la corre
zione r che' ad inasprirlo e impegnarlo in nuovi 
peccati, si dovrebbe omettere » Quando cre
diate , che il vostro fratello non' sia per emen
darsi , fuorché s’ è corretto v e che per fare tal 
correzione nem vi sieno altri abili che voi ; o 
se pur %i sono, far non In vogliano; io vi di
co , che^/alìora sotto grave peccato siete te
nuti a farla. Egli è però vero, che bisogna 
fariar con carità, con prudenza* e  opportuna*men-

Misericordia Spirituali.
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niente. Con carità, Val a dire, senza passione, 
senza*invidia , senz’ avversione; con questo so
lo fine di giovare al fratello e di cavarlo dalla 
colpa. Con prudenza, avendo riguardo alle per
sone, al loro temperamento e condizione, ado
perando le maniere più acconcie e più proprie 
per guadagnarlo a D io . Opportunamente, sce
gliendo il tempo e il luogo più a proposito,, ora 
usando nelle parole qualche forza , ora dolcez
za , e ora anche® le preghiere, e per ordinario 
le preghiere e la dolcezza trionfano e ammolli
scono i cuori più d-urj .

7. Si legge di un valoroso soldato , ma mol
to timorato di Dio, che quando udiva in qual
che casa , adunanza, o bottega a giurare p be
stemmiare , vi entrava , e con tutta dolcezza : 
miei Signori, scusate la mia libertà , diceva lo
ro : io prima d’ esser soldato %ìel mio Principe, 
sono soldato di Gesù Cristo, sono dunque ob
bligato a difendere il suo onore. Astenetevi dun
que , che ve ne prego# di vilipendere con que
sti ..vostri ragionsgmentfi-1 suo santissimo Nome. 
E  non potreste immaginarvi quanti peccati im
pediva , e quanto bene faceva con queste sue 
dolci maniere di correggere . Mi sapreste voi di
ire qual sarà dopo questa vita il letto di chi ha 
dormito nella presente fra i piaceri e le deli
zie ? disse un saggio Religioso a un certo gio
vane scapestrato , che non *§gjea mai&she se gli par
iasse ne di Dio, ne dell5 anìfe  . Io noi' so, ri
spose il giovane . Il Profeta Isaia, ripigliò il 
Religioso , ce lo insegna in queste poche paro
le : subter te sternetur tinea , &  operimentum  ̂
tuum erunt vermes ( Isa. il\. 11. ) .  Sotto di 
te si stenderà la tignuola, e i vermi saranno la 
vostra coperta . E queste sole parole dette con 
buon garbo , penetrarono sì fattamente nel suo 
cuore, che Io mossero ad abbandonare il mon
do, e ad abbracciare il chiostro, dove visse e 
morì santamente . Pecca Davide di adulterio e 
di omicidio , e ne vive per qualche tempo nel 
suo peccato con iseandalo di tutta la Corte , 
della Città, e del Regno: nè v’ è alcuno, che 
ardisca ammonirlo di questo eccesso. Pure il 
Profeta N a ta m i  rappresentandogli un ricco^che 
uvea molti' pecore , e che nonostante per i m 
bandire la mensa a un fortiere  perdona alle 
sue , e va a rapire a i\% pover# quelle sola pe
corella che aveva; lo fa sdegnare contra P tv- 
surpatore jniquo, e condannarlo come reo di 
morte. Orbene, soggiunse il Profeta: ¥ o i ,^ i-  
re, siete 1’ usurpatore iniquo:; Tu es ille v ir . 
E  con questa santa astuzia lo constringe a de
testar il suo* peccato, ed esclamare: Peccavi 
Domino: e firn e poi del suo peccato sì. gran pe
nitenza ( 2. Reg. 12. i 5. ) .  Ecco, fratelli, ciò, 
che può fare, e fa una correzione fatta con bel 
modo , e fatta a tempo : emendare o condur
re a Dio tante anime traviate, e impedire un5 
infinità di peccati. Così succederà anche a voi ,

O N E  m . ,
ne bisogno E questo è un atto di carità, per 
mezzt) di cui si esorta, sijj^rsuade, si prega, 
e s5indrizza il prossimo a far qualche bene, che 
non farebbe, o a fuggir qualche male, che com
metterebbe , se non fosse ben consigliato . In
torno a che bisogna avvertire, che siccome non 
è tenuto a far limosina quello, ch? essendo po
vero non ha modo di farla; oppure se ha il mo
do, non vi sono persone , che si trovilo in bi
sogno di riceverla : così non sono tenute a dar 
consiglio quelle persone rozze e idiote, che non 
hanno talento, .nè le cognizioni, che son ne
cessarie. Anzi quand’ anche fossero ricercate , 
non si debbono arrischiare di darlo per timore 
di errare in materie specialmente difficili . Lo 
stesso dite di chi anche avesse talento di darlo, 
ma f'ion vi fosse alcun bisognoso di riceverlo „ 
Dissi in materie specialmente difficili : impercioc
ché intorno alle *cose , ehe sono a tutti chiare 
e palesi, come intorno a’ principii della legge na
turale, o intorno a ciò, che Dio espressamen
te nella sui legge o nell’ Evangelio c’ impone © 
ci vièta, ognuno può es^re idoneo a dar con
sigliti. E chi che non sappia, che sia grave 
peccato offendere l’ onestà per abbandonarsi alle 
laidezze ; romper la pag^ per vivere in discor
dia > Ora voi vedete quella figliuola, che essen
do impegnata in certa tresca con quel giovina
stro, che la va lusingando; voi -, dissi, vedete * 
che se contìnua fa confidenza , perderà P onesta- 
de, e resi età-Wergognata . La carità vi dee spin
gere, quand’ anche non ne siate ricercati, di far
le conoscere il pericolo, in cui ella si trova, e 
consigliarla a troncar quella tresca . Voi sape
te, che quelle persone si sono inimicate 1’ una 
contra dell’ altra, si odiano a morte, 0 cercano 
di farsi tinto il male possibile. In questo stato 
non sono capaci di Sacramenti, per questi non 
v’ è Paradiso, altro non possono aspettare, che 
l’ Inferno. La carità vi dee spingere a cercare 
rutti i modi per accordarle insieme e toglierne 
i dispiaceri. E così discorrete di altri somiglian
ti ca§I, per cui non® si ricerca- molta scienza, 
essendo cose a tutti evidenti.

9. Ritorno poi alle cose, chr eccedono la co
gnizione comune dei volgo , come sop̂ a certe 
difficoltà e dubbi! sopra ia Legge , e «neìlafedire- 
zìone delle coscienze, non ogni persona , ma 
principalmenre i Ministri di Dio e i Sacerdoti 
sono quelli, ehe debbono dar consiglio, e a cui 
sì dee ricorrere, come a quelli, ledi cui labbra 
custodiscono la scienza : Labia enim Sacerdotis 
custod%nt scientiam, &  legem requirent ex ore 
ejus ( M al. 2. 7. ) .  E  fra quest! non dovete 
scegliere i più facili e benigni, ma i più dotti 
e più pii; vale a dire non quelli, che condu
cono per la via larga, che favoriscono J.a libera
ta , P interesse e le passioni ; ma queìITche stan
no per la legge, e che insegnano a seguire la 
via stretta ed angusta, che, secondo gli Oraco-

se armati di carità di zelò correggerle il vo-^11  di Cristo, è quella, che scorta alla gloria * 
Stro prossimo. o Qual! dunque sono le qualità, che aver dee un

8. La terza opera di misericordia spirituale buon consigliere, direte voi ? S. Francesco di Sa-
si è di dar consiglio a! dubbiosi, e a chi ne tle- les* che ne fu uno de’ più eccellenti anodellj, dì-
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ce, che dee esser pieno di carità, di scienza, 
e di prudenza . Pieno di carità ; e allora si* co
noscerà , che il consigliere possiede questa do
te , quando anch’ egli prenderebbe per se, e met
terebbe in pratica il consiglio medesimo, se si 
trovasse in circostanze consimili: posciachè fa 
conoscere in tal caso, che ama H prossimo co
me se stesso , consigliandolo a fare ciò, che 
anch’ egli^farebbe. .sLa seconda dore dev’ esser 
ia-scienza : perchè questa è quella, che illumi
ni 1’ intelletto, e lo rende capace perpoter de
durre da5 principii certe conseguenze, che non 
possono esser soggette alP errore. La terza è 
la prudenza, per cui i mezzi, che sono ordi
n a t ic i  conseguimento del fine, si dirigano per 
le vie più proprie. Qui però s’ intende non del
la prudenza della carne, eh’ essendo accompa
gnata da’ vizi, conduce alla morte: Prudentia 
carnis mors est, dice S. PaoAo (Rom. 8 . 6 . ) .  
Ma della prudenza dello spirito, che avendo se
co la compagnia delle altre virtù scorta P %pi- 
nima all’ eterna vita : Prudentia auté*m spiritus, 
vita &  p a x , E  questa sola è quella , che|con- 
ducendo l’ anima per Posservanza de’ divini|pre- 
cetti ha per meta non P acquisto de’ beni tem
porali e caduchi , m ^gli spirituali e celesti. 
Quelli dunque, che sono ornati di queste doti, 
possono consigliare gli altri, e gli altri da que
sti prender consiglio .

10. La quarta opera della misericordia spiri
tuale si è di consolare gli afflitti . Due sorti di 
afflizioni si danno, che han bisogno di consola
zioni e di conforto, quelle dell’ animo, e quel
le dei corpo. Quelle dell’ animo, che sono per 
ordinario più acerbe e penose, che quelle del 
corpo, sono Je tentazioni gagliarde, che ven
gono o per impulso di concupiscenza, o per 
arte delJ)emonió, le®angustie di spirito, le a- 
ridirà e 1 disolamenti , con altre pene e affli
zioni, che talvolta così gravemente opprimono 
le anime anche più timorate e più pie fino a 
sentirsi stimolate ad atti di disperazione, di dif
fidenza ,̂ di lamenti contra®Dio, di abbandonar 
la pietà e la virtù, e cercarne con mezzi ille
citi sollievo .  ̂Queste sono le persone Afflitte , 
che con, ques#atto di carità debbonsi consola
re , addpçenctg princi f̂elmente l’ esempio del no
stro divin Redentore, il quale in vicinanza della 
sua passione, e stando geli’ orto fu oppresso da 
tale tedio e tristezza sino ad andar in agonìa, 
e sudar vivo sangue. Sulla Croce poi volle es- 
s?r, abbandonato da rutti i soccorsi delia divi
nità sino ad̂  uscirne in lamenti col divin padre. 
Bisogna però avvertire , che per apportar con
solazione conforto a queste aridità e a questi 
desolamenti di spirito non tutte le persone sono 
abitabili e idonee; ma solamente quelle che di tali 
materie hanno cognizione e sperienza , e nelfa 
mistica Teologia versate.

11. Non si ricerca però tanta cognizione e 
sperienza per consolare quelli, che sono oppresy 
si da temporali afflizioni, che riguardano il cor- 
po, in cui tutti, o quasi tutti possono esser a-

£ idonei, Mettiam per esempio: un falli

mento o un naufragio ha rovinato il traffico di" 
quel vostro amico: un furto o una grandine pri
va un altro delle sostanze di casa o delle bia
de della campagna. Voi potete consolarlo coi 
dimostrargli, che le cose terrene non sono da 
uguagliarsi colle celesti : e perchè si stacchi col 
cuore da quelle, e in queste sole metta il suo 
affetto, ha permesso i l feSignore, o anche vo
luto questa disgrazia. Una morte immatura 
rapisce a quel padre un figliuolo, ch’ era la sua 
delizia e la speranza della sua famiglia : ad un 
altro toglie un caro amica o congiunto. Voi 
potete consolarli col far loro conoscere , eh’ 
essi han pagato quel debito, che abbiam tutti 
a pagare ; che sebbene non si vieta di pianger
l i , noi però siam più degni di pianto, che sia
mo ancora in questa misera vita , dove fa d’ uo
po di sempre combattere, e della pugna sem
pre 1’ esito è incerto, che la morte non ha po
tuto rapire a’ suoi cari, che la pa&ie minore, 
ch«è i] corpo, che la patte migliore, eh’ è I* 
anima , è andata a godere il si^ D io , dove sta 
tanto meglio, che qui in terra; e se qui in ter
ra ci sono stati amici e congiunti, lo saranno 
molto più in Cielo, dove 1’ amicizia è perfet
ta , e la carità consumata « 

12. Un altro si trova 
anche «lunga infermità, 
larlo col fargli ve^re ,

aggravato da penosa e 
Ingegnatevi di conso- 

ch’ essendogli questa 
mandata da Dio , 1nòn può riuscire, che insuo 
maggior bene: che i’ infermità del corpo è sa
lute dell’ anima: Virtus, dice S. Paolo, in in
firmitate perficitur : &  cum infirmor, potens 
sum (2. Cor. 12. 9. 10.) : eh’ ella è un purga
torio delle umane colpe, affinchè l’ anima pura 
e netta possa immediatamente entrar nella glo
ria. E  così andare voi discorrendo di ogni al
tra sorte di tribolati ed afflitti, a cui si dee da
re opportuno conforto . State però sull’ avvi
so, che sebbene sarà utile cosa suggerire agli 
afflitti, che offeriscano a Dio la loro tribola
zione e dolore per isconto del loro peccati, 
non mai però dobbiamo rimproverarli, quasi
ché co’ loro peccati e disordinici abbiano tira
ti addosso quei mali. Questa fu la ŝtrana ma
niera con cui si portarono que’ rre amici di 
Giobbe, che ancori per consolarlo nelle sue 
grandi iflfermift e disgrazie gliele' accrebbero 
maggiormente, col rinfacciarlo , che se le avea 
meritate colle sife colpe , chiamati £>er questo 
CQp ra f̂one da lui consolatori importuni : Con
solatores onerosi vos estis ( 16. 2.) . No: anzi 
bisogna sempre mostrare di aver compassione 
del male, che patiscono . Così fedendo adem
pirete quest’ opera di misericordia spirituale, 
eh’ è di consolare gli afflitti.

i 3. La quinta opera di misericordia spirituale 
si è di compatire gli altrui difetrti. Questi di
fetti possono essere di animo e di corpo, natu
rali e morali. Per tutti dobbiamo aver della 
compassione e della tollerafiza, quando gli scor
giamo ne! nostro prossimo. Voi avete il padre, 
la madre, che sono aggravati da una, penosa e 
lunga infermità  ̂ n’ è aggravato m  fratello,,

una
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*óna sorella o altro vostro congiunto » Fórse an
che non là: sopportano con, tutta* la pazienza 
©scono ir: lamenti , son fastidiosi, moverevi a 
compassione del loro, male, aiutateli in ciò che 
potere ;,; ma con, ispecialltà soffrite con pazien
ta le molestie, che vi recano e i loro l^Tien- 
affi come bramereste, che si facesse, di voi, se 
vi trovaste oppressi dal# male medesimo. Voi; 
marito, avete: un|; mpgjlie un po’ troppo noiosa 
e fantastica ; portate-in pace questo suo catti
vo naturale, con dolcezza, e senza mai adi
rarvi,, fatele conoscete il, suo dovere, e induce
tela ad emendarsi. Voi moglie vi trovate di a- 
ver un * mari ito dò, e altiero , e violento S)
che forse-anche giura , bestemmia,,^ ubbriaca ,, 
vi carica di■ villanìe e di< strapazzi,, e fors5 an
che percosse, ’ r qui si , di c necessaria la pa
zienza? e la dolcezza ! Oh qhi. sì,, che òi$.d|na 
imitare la condotta d iS ,  Monica,, che avendo 
un marito. é£ tal farta, sopportava; con animo 
tranquillo tutte le sue collere ed i trasporti ;*e sfil
za mai dirgli uffa parola nel tempo, delle sue 
collere e trasporti ,, lo guadagnò, a Dio, e ne 
fece di esso un buon Cristiano. Così v o i , o pa
droni, sopportate con pazienza i domestici e 
servi vostri, quando non sono diligenti nel vo
sero servigio, o fanno anche la cosa a rovescio .. 
E  così fate voi servi, quando i padroni "Vi co
mandano-con-ìsdegno. e à ^ rnpefj'n ?/ e vi ca
ricano d’ ingiurie,

i 5. Ma la tolleranza e la compassione, che 
dobbiamo esercitare col nostro prossimo si e 
quella 3 che riguarda i difetti morali, vai a di
re i peccati. Questo e quello, che con tanta 
premura raccomanda ai Galati S. Paolo : che 
se qualche infelice cadesse per sua disgrazia in 
qualche delitto, essi che faceano professione di 
pietà, non ne facessero le maraviglie anzi ne 
avessero compassione,, e con ispirito di lenità 
e di dolcezza cercassero di ridurlo sul retto $ en
tière,. considerando.ognuno se stesso,, affli 
non sia in somigliante maniera tentato : con 
dèrans te ipsum , ne &  tu temeris ( Gal. 6, ) <
Tutti ,, fratelli*£iàmò? peccatori, e se non . 
mO' peccatpr come io sono ceri’ Uni, non* ' ;

che siamo capaci di "ne ; questo *

metter tutte le iniquità del mondo ; e se non 
le commettiamo,. lo è persie Dio ci tiene ia 
sua mano sui capo. Non ci dobbiamo dunque 
adirare, se veggiamo- il nostro prossimo cadu
to in qualche eccesso, in cui, nom siamo noi ca
duti ; ina avere compassione, e umiliarci dinan
zi'. a Dio,, considerando che possiamo far di va 
gio, se Dio ci abbandonasse alia corruzione del 
nostro cuore ». Se del prossimo tuo %üon p 
scusar l’ opera, scusa l’ intenzione ,, dice S. j 
nardo : pensa„ che può essere ignoranza , caso 
sorpresa del nemico infernale .. Chá se non puoi 
pensar nemmeno, questo, atra in, te stesso , e 
di; oh'che; gagioo-qa umazione, fu mai quella , 
da cui tu assalito! Che sarebbe stato., di m e, se 
ini fossi trovato in contingenza consimile ? ( Serm, 4o, in (Jantic. ) . San. Vincenzo Ferrerie pro
testa eh:; questo, è quello,, che comunemente 
succede g che chignon Compatisce gli altrui di
fetti , ma ne- giudica male e ne mormora, Dio 
peu*f  suoi, tremendi ma giusti giudizi, sottrae 
a questi presontuosì la sua grazia, gli abban
donai e permette che cadano negli stessi , ed 
anchl più grav? errori, Per. non cadere dunque 
negli stessi o più lagrimevoli eccessi, compa
tiamo deh prossimo ncst«g> i difetti.

i6, Ed eccovi spiegate le- cinque opere della 
misericordia spirituali, che abbiamo proposto; 
giacche delle altre due o abbiane detto qualche 
cosa , o abbiamo da parlarne .. Esercitatevi dun
que tutti e ciascheduno secondo il vostro ta
lento nell’ istruire gl’ ignoranti nei; Misteri del
la. Fede,, e nei precetti della divina legge . Con. 
carità e con zelo ammoniteli e corregge e l i , 
se cadono in qualche peccato , affi riche e ir e oda
t i , li guadagnate a Dio , Consigliate i vostri 
fratelli, secondo che ne tengono il bisogno aìP 
acquisto delle virtù e alla f̂uga dei visio : con
solateli nelle loro e. temporali e spirituali affli
zioni-,. e finalmente, compatiteli: nelle loro infer
mità e in tutti-i loro naturali t difetti „ Secon
derà̂  Iddio questi vostri atti di misericordia e 
di cavita , eh’ esercitate coi; vostri fratelli, q fa- 
va, cĵ e unitamente con esso loro ne godiate 
; frutto in quella: beatitudine eterna J che a tut> 
ir desidero % ~

l  6; T  R U h N Ei XVIE*

D ;
ç dei Veccatì opposti alfa Virtù della Fede »,

*opo star espi a: là necessità, che tiene 
ogni Cristiano d’ essere istruito-nelle cose divi
ne,, sono passato a parlarvi delle Virtù Teolo
gai v, Fède. Speranza ,„ e Carità*, che- secondo E 
dottrina di-Sant5 Agostino sono bielle, cor cui 
prneipaimente a Dio si dà1 culto e sì onora 
Ma perché sarebbe «poco, ad un Cnstiàtic.* ave 
anche- perfetta notizia, di queste, htile- v̂irtùy, ca
pere a- che ci obbligano , e la «laniera 
citarle, se- anche m a  avesse perii • nc

ciò , che queste virtù può ferire ed offendere  ̂
vale a dire dei vizi e- dei peccati, che sono affi 
esse opposti ; di questi ho stabilito di trattare,. 
E  perchè fra le Virtù Teologali, come s5 è det
to , ottiene il primo luogo la Fede ; così in pri
mo luogo tratterò de5vizi! e peccati, che alla 

Fede sono opposti e contrarii ,, 
iv.Il primo peccato - immediaramente alla F 

le opposto si è l’ infedeltà', che presa così t 
versalmente altro non è ,  che una p ri va zio n

mar
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Dei “Vizi y e dei Peccati opposti alla Virtù della Fede * y5
mancanza di fedé» Questa da5 sacri Teologi; si 
divide in Negativa, Privativa , e in Positiva 
o sia contraria. L ’infedeltà negativa è una* pri
vazione della F e d e ^ h e  si ritrova in quegl’ in- 
felici, che mai non ebbero notizia di essa , nè 
delie Verità e Misterii ad essa spettanti . Que
sta infedeltà non essendo in verun modo 'volon
taria, non è peccato, come contra di Eajo ha 
definito la Chiesa : Infidelitas pure negativa in 
h is , in tmthus Chriitus non est prœdicatus,9 pec- 
cutum est ( Prop. Baji ) , ma piuttosto pena del 
peccaro . Il che si deduce dalle parole di Gesù 
Cristo dette agli Ebrei : sé non fiossi venuto , 
e avessi ad essi parlato, non sarebbero rei di 
peccato, ma ora del loro peccato non hanno 
scusa alcuna ( Jean. 15. 22.)* Quésti sono 
quegl’ Infedeli, che meritano più degli altri la 
nostra compassione., e per i quali dobbiamo 

,;fi' ‘ pregar Dio , che si compiaccia d’ illuminarli 
per" mezzo degli apostolici moi -ministri» Si 
danneranno dunque quegl’ infelici ? Rispondo  ̂
che si danneranno non per il peccato deli;in

fedeltà , ma per il peccato , o attua
le, per cui non ebbero il rimedio, starfechè 
senza la Fede non può peccar, alcuno tesser 
rimesso. Così San Tommaso ( 2. 2. $tuest. io»
■ #» I • ) . * sm,

2, L ’ infedeltà privativa  è una mancanza di 
fede in quello che o non vuole ascoltare i di
vini Misterii, o non vuole ad essi aderire e cre
derli, quando gli sono sufficientemente propo
sti ; tuttoché però positivamente nè vi dissen
ta,' o li nieghi, oppure asserisca, 0 difenda er
ro re  alia stessa fede contrario. Questa infedeltà 
è peccato, perchè secondo il detro di Cristo, 
chi non crede è già giudicato ( / 0 .3 .1 8 .) .  

-s Inoltre porendo credere quando la fede è suffi
cientemente proposta , è tenuto a farlo : essen- 
do questo uno dei rmzzi necessarii , e imposti 
da Dio per conseguire V eterna salute.: quando 
dunque omette , o trascura di credere le di 
vine verità, che gii son predicate, potendo e 
dovendo farlo, commette fuor d’ ogni dubbio 
un grave peccato, che lo Esclude dal Paradiso-, 
e lo condanna all’ inferno. L ’ infedeltà contra
ria e positiva è una mancanza di fede ?ft quel
lo , ch&4^ìsirmaniente resiste e dissente alle v e 
rità divine , qjhe gli scfno sufficientemente pro
poste , o negando qualche artìcolo della fede, 
o asserendo e difendendo qualche errore alla fe
de contrario. Questo è propriamente il peccai 
d’ infedeltà, peccato gravissimo, posciachè per 
mezzo di esso si toglie la fede-, eh’ è il fonda
mento di tutte le altre virtù, e la radice del
la giustificazione. E  siccome la fede, dice S a n  
Tommaso, è la prima delle virtù, così l’ infe
deltà è l’ ultimo dei peccati-, a cui per mezzo 
di altri peccati per ordinario si riduce ( 2. 2.

162. 7 .) .  Peccato gravissimo , perchè con
tiene una gravissima ingiuria e un disprezzo del
la prima verità , o sia dell’ autorità di

m o? il giudaismo e l’ eresia, i l  paganesimo è 
un’ infedeltà, che rigetta del tutto la dottrina 
della fede , che non ha ancora ricevuta. Il giu
daismo è un’ infedeltà, con cui si rigetta h  
dottrina della fede contenuta nel nuova Testa* 
mento, con questo però , che si ammette il Te
stamento vecchio , che ne contiene le figure e 
le promesse. L ’ eresia è un errore vo!q?ntario 
deli’ intelletto circa qualche verità della fede 9 
accompagnato dalla 'pertinacia di 'quello che 
già ha ricevuta fa fede , e professa d’ esser Cri
stiano . Al gentilesimo poi possiamo ridurr P 
Ateismo, e il Maometrist^o. E '  vero-, che P 
Ateisra -nega Dio, il che non fa il pagano, il 
gentile e l’ idolatra , che molti ne ammette e 
ne adora ; ma convengono tutti e due nel ri
gettarla fede ad essi proposta . Così 'parimen
te è vero che il Maomettano ammette l’ U- 
niti di D io , ccn%iOÌte altre verità della no
stra religione Cristiana, che da’ gentili son ri
gettate; non le ainmette però, ne le crede, 
pefchè Dio le abbia rid iate, ina perchè gli 
le ha proposte Maometto,f e legando l’ uno e 
l’ altro Testamento, conviene col gentile nel 
contraddire alle verità di questa fede, che net* 
ha mai ricevuta . All’ eresia si può ridurre in 
qualche maniera l’ apostasia, eh’ è un totale 
abbandono della fede Cristiana ricevuta per mez
zo dèi 'Battesimo: imperciocché sebbene dall’ e- 
retico differita l’ apostata, che quello ammet
te molte verità evangeliche , tuttoché alcune 
ne nieghi , e si vanta seguace di Cristo , e della 
tua religione , dove l’ apostata francamente rin
nega tutte le verità della religione, e della fe
de, e Cristo medesimo; ciò non ostante tanto 
nell’ uno come nell’ alrro si ricerca , che ab
biano prima abbracciata , e professata la fede 
Cristiana. Dovendo dunque, supposte queste 
notizie, trattare dei vizi e peccati , e delle set
te contrarie alla fede, non parlerò del giudais
mo , riservandomi a farlo nel simbolo, quan
do vi mostrerò, che Gesù Cristo è il vero 
Messia ai Patriarchi promesso, e dai Profeti 

* p r e d e t t o E  neppure dell’ Ateismo, e di altre 
Sette di libertini, di cui parler^iii una partico
l e  istruzione . Diciamo dunque qualche coss 
défit Idolatri, dei Maomettani, degli Eretici 
e degli Aposta^ .

4. Í pfiiTii, che si opposero 'apertamente alla 
fede, furono gl’ Idolatri , che figurandosi più 
Dei, si ̂ posero rfhche a ciecamente «adorarli, e 
F idolatria si può dire il primo peccato con
trario alla religione e alia fede. Ma d’ onde 
mai. trasse la sua origine l’ lolatriaj La trasse 
dal desiderio , eh’ ebbero gli uon^ni di conser
var ìa memoria dei loro defunti. Un padre, db 
ce lo Spirito 'Santo nella Sapienza, preso da un 
acerbo dolore al vedersi da morte immatura ra
pito un caro suo figliuolo, se ne fece per tem
perarlo un’ immagine, e quello eh’ era morte 
come ugmo, si posé ad adorarlo come Dio , sa*prima verità , o sia deir autorità di Dio ri- . 0 

velante . f  grifizi offerendogli e doni /  e col decorso del5. Tre specie poi contiene sottodi se P infè- tempo Tèmpio costume si andò sempre più con-
deltà;positiva ; il paganesimo , osia il gentilesi- fermando, cosicché se ne fece di questo errore

una
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una legge , e la cieca idolatria si vide sparsa e 

introdotta quasi per tutta la terra ( Sap. 14. v, 
i 5. i6. )* Aggiungendosi poi a questa falsa pie- 
t ì  il comando e la forza dei Principi e dei Re
gnanti: quasi da tutti come tanti Dei si adora
vano gl’ idoli. Per mantener poi quesro culto 
iniquo, entrava bene spesso il Demonioilaquel
le immagini e statue, dava loro moto, e vo
ce, e ne rendeva risposte in esse parlando. Al
tri poi, dice io ̂ Spirito Santo medesimo, inva
ghiti dei Sole, e delle Stelle , dei Pianeti e degli 
elementi, e ammirandone la singolare bellezza 
dedicarono loro tempii, e loro attribuirono ono
ri divini. Anzi tanto e a tal segno crebbe P 
idolatrìa, come in vari luoghi della sua insigne 
©pera della Città di Dio mostra il Padre S. A- 
gostino, che tutto ciò ch’ era utile, oppur dan
noso agli uomini, era adorato come Dio, affin 
di meritarsi con quest’ ossequio o i beni ®che 
speravano, o l’ esenzione dai mali, che teme
vano. Cte più ? per sino i serpenti ed altri 
più schifosi animali, ^i’ erbe stesse, che ^ìa^o- 
no negli orti fiffono da essi come numi adora
ti , come dal satirico ne furono giustamente bef
fati e derisi (Juven. Sut. i5. ) .5. Ah miserabili ed infelici, esclama contra
di questi lo Spirito Santo medesimo, che po
tendo dalla magnificenza e bellezza delle cima
ture venire in cognizione del sommo Creatore , 
e questo solo adorare \ si elessero* !̂ adorare le 
stesse creature opere delle mani di Dio , e non 
solamente quelle, eh5erano immediatamente o- 
pere delle mani di Dio , ma le immagini e gP 
ìdoli cPoro, d’ argento, di pietra, di legno, ope
re delle mani degli uomini? ( Sap, i 5. 5. ) . 
Ma come mai, direte vo i, potermi darsi uo
mini di sì corto intendimento e sì ciechi, che 
credessero esservi qualche divinità negP idoli? 
Come poterono darsi uomini sì privi di ragio
ne, che ammettessero la pluralità degli Dei ? Ma 
questa pluralità di Dei non ripugna ella alla 
retta ragione? La retta naturale ragione non 
ci detta ella , che Dio non può esser che un 
solo? Imperciocché essendo Dio sommo bene,® 
bene infinitaqgpre perfetto, ultimo fin di tut
te le cosg, tutte le perfezioni e tutti f  beni 
deve in se contenere pii che non sarebbe, IH si 
dessero più D e i, * perchè fun^ sarebbe privo di 
quella perfez M he# l’ altro posseàesse ; co
me dunque hai pompo fìngersi più Dei e ado
rarli ? . *

6. Tutto vero, Cristiani mei cari,1 ripugna 
alla retta ragione la Ruralità degli Dei, e secon
do la retta ragione Du è un solo, e pur non 
©stante un’ Infinità di persone sono cadute in 
questo cieco e deplorabile errore di ammetter
ne molti, e di adorarli. Sapete perchè? per
chè sono andati  ̂ gli uomini cercando di aver 
ragioni e pretesti, con cui patrocinare e difen
dere lo sfogo delle loro passioni, e dia ma
niera di vivere depravata

gere il sangue umano, ad Sgannare il prossi
mo .̂ rapirgli le sue sostane* macchiar gli 
altrui talami, di p r e n d e r s i m i a  parola ogni 
più laido e disonesto piace^ : ma la ragione, 
la legge, la natura stessa grid ino contra di que
ste azioni infami, da cui si sentono offese. Che 
han fatto dunque gli uomini per sopprimere 
queste voci, e vivere secondo i desiderii depra
vati del loro cuore ? Si sono finti dei numi 
tinti delia stessa pece, soggei alle s^sse.debo
lezze e passioni, un Marte vendicativo e san
guinario , un Mercurio ingannatore e ladro , un 
Giove adultero, una Venere impudica, per po
tergli imitare senza scrupolo alcuno, quasiché 
fossero santificati anche i delitti, perchè prati
cati ciaf loro stessi D e i . Ecco la principalissima 
cagione , per cui s’ è Pjdolatrìa introdotta , è 
al ttmpo del nostro divin Redentore s’ era co
sì dilatata, che toltone la Giudea , < asi tutto 
il resto del morata gemea s o m : questa servitù 
vergognosa. Rendiamone-grazie , fratelli, al 
nostro divin liberatore Gesù (è o , che eoo 
una degnazione singolare si compiacque d’ illu
minarci colia bella luce dell1 evangelio , chia
mandoci alla tognizione de’ suoi divini misteri » 
Sappiate che non fecit tah;er omni nationi, 
&  judicia sua non manifestavi? eis . ( Ps, \Ip]» 
20. ) * Questa è una grazia singolare conceduta 
a noi, e negata anche a’ nostri, giorni a tanti 
infelici seppelliti nell’ ignoranza eie! vero D io , 
seguaci degl’ Idoli.

7. In secondo luogo si opposero alla nostra 
santa fede i Maomettani, e la loro serra , ‘sic
come fu delle più ampie , cosi lo fu ed è 
tuttora una più ad essa contraria. Di questa fu 
autore Maometto uno degl’ impostori più astu
t i , ma insieme dei più min» e malvagi, che 
mai fossero al mondo. Qu impostore sì a- 
srnto e malvagio colf abito di Malta malvagi 
suoi pari, posciachè, sebben acuto cr ingegno 
era sì ignorante, che nemnzi sapeva leggere 
e scrivere, coll’ aiuto, dissi di questi compilò 
il suo Alcorano ripieno di Mille contraddizioni 
ed inezie. In esso ffirmò qn misto di religione, 
in cui da una parte, tolto cm ch’ era più diffi
cile, %i pose quello , che pia sembra alla ra
gione adattato ; ma dall’ ar eh’ era
più accomodato alle cariali passini, ed sd sen
so, perchè il veleno de’ suoi errori potesse piu 
facilmente insinuarsi. Pigliò da varie religioni 
{urto ciò, che porca esser secondo il genio dr> 
gli uomini. Dai Cristiani pigliò 1’ unità di Dio 
e vari^altre osservanze, sebben alterate. Dai 
Giudei la Circoncisione e le lavande. Coi Ne- 
stòriani negò la Divinità di Gesù Cristo, e coi 
Manichei ia Crocifissione . Col mezzo di questi 
allettamenti accompagnati dalla forza delle armi 
sedusse un’ infinità di persone , soggiogò l’Àra« 
bia, e col decorso del tempo questa empia e 
pestifera serta a guisa d’ un torrente impetuoso 
inondò quasi tutta l’ Asia e 1’ Africa e buon*.e scorretta, che vo ____  .. ___

lean praticare, tuttoché la scorgessero contra-^|parte della nostra Europa, 
ria alla legge e ai lumi delia ragioni; medest- >8. Ma come direte, voi maravigliati, potè 
ma» Si sentivan portati alla vendetta, a spar- questo iniquo impostore sedurre e tirar al suo par

rito
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tlto tanta gente, e una setra e; una legge ri
piena di tante contraddizioni ed inezie , è più 
propria d5 immondi Animali, che di uomini ra
gionevoli. potè propagarsi per tanto spazio di 
mondo ? E come potè farsi senza miracolo? 
E h  ! che non v ha bisogno di miracoli per pro
pagare una setta e una legge tutta conforme al
le passioni ed ai senso. Vi vogliono forse rnira- 
oo ii qjer propagare uria setra, e dilatare un Im
pero colle anni alla mano, collo spargere il san
gue umano, col rapire le altrui sosranze, e in 
una parola col mezzo di violenze, oppressioni e 
ingiustizie? Vi vogliono miracoli-forse per tirar 
gerite a professar una legge, che permette ogni 
licenza anche più laida, ed ogni sfogo àfla carne 
nella presente vita, promettendone poi di mag
giori e più ampii nella vita futura ? Se la sbatta 
Maomettana avesse proposto a5 suoi seguaci I’ 
abnegazione di se stessi, la mortificazione degli 
appetiti e dei sensi, la penitenza, la castità, 
la pazienza, l’ umiltà, che sono le sante vùtù 
e gii esercizi, che nell5 Evangelio propone Ge
sù Cristo a5 suoi seguaci, non avrei difficoltà di 
ascriverlo a un gran miracolo , <fuand5 anc% al
cun miracolo non si fosse in essa operato, come 
in verità Maometto nq  ̂ ne fece alcuno. Que
sto ara il grande argomento , con cui il Padre
S. Agostino stringeva quegl5 increduli, che ne
gavano i miracoli nella Cattolica Chiesa. Que
sto, dicea, sarebbe il maggiore di tutti i mira
coli , che senza miracolo alcuno il mondo si fos
se indotto a credere cose sì ardue, a sperar co
se sì alte, a operar cose sì aspre e diffìcili dal
la sola predicazione di uomini sì rozzi e sf idio
ti 5 come gli Apostoli ( De Civ. Dei /. 2. c. 5. ). 
Ma .che colla fòrza e colla violenza, col per
mettere alle passioni' ed ai sensi ogni sfogo e li
cenza, non fu miracolo alcuno. Fu miracolo, 
che nel passaggio dell5 arca del Signore le acque 
superiori del Giordano si fermassero immobili : 
non fu però miracolo, ma empito di natura, 
che tendeva al basso, che le acque inferiori cor
ressero a seppellirsi nel Mar morto. Cojì fu 
gran miracolo , che si dilatasse per tutto il mon
do la religione Cristiana, che reprime e®ferma 
le passiog^: non fu miracolo alcuno, che si
dilatasse per ymto spailo la setta Maomettana , 
che lascia correre le passioni a prendersi tutti i 
piaceri, che vogliono. Deplorando dunque la 
disgrazia lagrimevaie di "tant5 infelici, che vi
vono schiavi d5 una legge sì brutale e sì insa
na , che li conduce alla perdizione e alla mor
te, non finiamo di ringraziare il SignoÆ, che 
ci fece nascere in grembo della Cattolica Chie
sa , in cui unicamente si trova vita e salute.

9. In terzo luogo s’ oppongono, alla nostra san
ta fede gii eretici, .ç Peresia è stata sempre 
considerata come uno dei principali vizi ed 
errori contrarii a sì bella virtù. Gli eretici, 
come udiste, son quelli che avendo ricevuta 
la fede col battesimo tengono uno, o più er
rori alla stessa fede contrarii, e pertinacemente^i 
difèndono. Dal che s’ inferisce, che per esser 
im eretico si ricerca, che abbia ricevuto il Bat

tesimo, e che abbia errore nell5 intelletto, e per
tinacia nella volontà. Di più, come abbiamo 
toccato parlando della fede in generale, non è 
necessario , che per esser un eretico neghi tutti 
gli articoli , o verità della* Cattolica fede, o 
molti di esse, ma basta una sola . E la ragione 
si è, perchè la fede è indivisibile, ed è ja stes
sa iniquità pensare Dio /allibile così in una'co
sa sola, come in moire, e così in quelle, co
me in questa gli fa I’ ingiuria ^medesima . Ma 
che dovrà dirsi di' chi nelle cose delia fede è 
dubbioso? dovrà dirsi eretto? Io vi rispondo, 
che chi deliberatamente dubita di qualche veri
tà da Dio rivelata e dalla Chiesa proposta, giu
dicando , che sia incerta, che possa esser falsa, 
è fuori d’ ogni controversia, che questi sareb
be formalmente eretico , secondo il detto del 
canone: Dubius fn fide infidelis est. Non .io 
sarebbe però quello, che pensando a cose di fe
de, ad altre cose divertisse l’ intelletto, e ne 
sospendesse l’ assenso, «cki per timor di errare, 
ma precisamente per applicar ^pensiero ad al
tre cose . Molto meno lo sono quelle persone, 
timorate di Dio, che contra il loro volere, an
zi con infinito lor dispiacere, sono dagli scrupo
li e da’ dubbii intornç alla fede agitate.

10. Venendo dunque a5 veri Eretici: come 
mai, direte anche qui, può darsi, che Cristia
ni, entrati f>er divina grazia nella Chiesa per 
mezzo del Battesimo, possano cadere in così 
gravi errori, sino a credere che questa Catto
lica Chiesa diretta dallo Spirito Santo possa er
rare nelle verità, che propone da credere; e 
donde mai ne può nascere un male sì grande? 
Per verità, a chi vuol seriamente riflettervi, 
pare che non vi sia cosa , da cui più dovesse
ro gli uomini esser lontani, quanto dall5 eresia ; 
e pure fra tutti gli errori contrarii alla Fede 
non ve n’ è stato alcuno, che si sia più molti
plicato, e che abbia più afflitto e molestato la 
Chiesa, quanto l’ eresia. Non finirei giammai, 
se tutte annoverar volessi le eresie degli Ariani, 
àS Macedoniani, Nestoriani, Eutichiani, Ma
nichei, Peiagiani, e quelle de5 J ûrerani e Cal
vinisti, che insorsero ki questi "ubigli secoli . 
CIC se poi bramaste sapere donde nàscessero: 
da una vita , che diedero a menare i loro 
capi scellerata Si empia* da uifà coscienza fal
sa e malvagia, che si fecero: in una parola, 
dal maladetto peccato , che d5 ogni gran male 
ed^error  ̂ è l’ origine', come da infetta radice 
tutte le eresie ne sono pullulate ed insorte . L ’ e
resia non è mai per ordinario il primo pecca
to : ma nasce, o da un amor sq|/Srchio di li
bertà, dall5 ambizione e dalla superbia , o dalP 
avarizia, o dalla libidine. E leggete le storie 
di tutte, così delie antiche, come delie moder
ne eresie, e vedrete s’ è vero quanto io dico.

11. Per non vedersi promossi a quegli onori, 
a cui aspiravano con tanta ansietà: per veder
si negare quelle Ecclesiastiche dignità, a cui 
con ranta^passione tendevano ; questo fu, che 
spinse tanti antichi e moderni eretici a bestem
miar Dio, e separarsi dalla comunione della

Cat-
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^Cattolica Chiesa . Per soddisfare alla loro smi
surata cupidigia di accumular ricchezze, ed im
pinguarsi colie sostanze rapite alie Chiese, o 
Monasterii, questo fu che diede 1’ impulso a tan
ti Principi e privali ad abbracciare quell5 eresiâ , 
che tutto ciò permetteva. Per poter seng,a piu 
stin^lo e rimorso sfogare la loro sfrontata li
bidine, da cui erano dominati: per non serbar 
quella castità, â cui molti e cogli ordini sa
cri, e coi voti s5.erano obbligati, questo fu 
quello , che sollecitò Lutero e Calvino e tanti 
altri impudicissimi «eretici a levarsi -contra la 
Chiesa, e tentar, di rovinarla sotto titolo di ri
formarla. Anzi tutto questo e così vero, che 
mosse S. Girolamo, uomo nelle Ecclesiastiche 
storie cosi erudito, a dire: che di raro, o for
se non mai si troverà Eretico, che delia casti
tà fosse amante. * • *

i 2. È qual maraviglia dì questo ? La nostra 
Fede e Ragione Cattolica ha sempre giurato 
un odio perpetuo all^vira malvagia e a]ja tob  
pa . Comincia^dunque ad abbandonare in certo 
modo la Religione e lâ  Fede chi s’ ingolfa pèl
le iniquità e nei peccati. Questo ti raccoman
do , o Timoreo, dicea l’ Apostolo a questo suo 
caro Discepolo, che tu serbi la fede e la buo
na coscienza, la quale avendo alcuni ripudiata 
han farro il lagrime vola naufragio delif Fede 
e P hanno perduta ( i T i m . i ,  ) .  Pur trop
po è vero., che da un vizio e peccato, quan
do non si pensi di emendarlo, si passa a preci
pitar e n: : m • , . nc
e tauro poi si avanza, che si cade in quello di 
perder la fede. E questo è P ultimo e terribile 
gastigo, che per i suoi tremendi giudizi Iddìo 
scarica addosso a quelli, che mai non finiscono 
•di oltraggiarlo: di sottrarre ad essi il latte del
la verità e della fede ? e abbandonarli al loro 
reprobo senso, ed in balìa lasciarli delle loro piu 
scorrette passioni e piu ignominiose. Così ap
punto degli antichi Savii disse chiaramente PA- 
postolo ( Rem, i » 2i* ) ,  che avendo Dio cono
sciuto, non vollero come tale glorificarlo, ma® 
vollero segtiir^gT impulsi de5 loro vani .pensie
ri* Questo è iF terribile gastigo di Dio*di*Ìa- 
sciar quest’ infelici in preda dello spirito Ifeli* 
errore e della Jmgia , eh’ è®il ^emonio, come 
espone in tanti luoghi $à divina Scriftura, ac
ciocché questo spirito maligno li seduca a suo 
piacere e *gP inganni. # #

i 5. E questo gastigo di esser abbandonatagli 
eretici allo spirito dell’ errore, e del Demonio 
viene dato principalmente in pena della loro su
perbia , val«a dire, per non volersi soggettare 
quali ùmili figliuoli al giudizio della Chiesa, se
condo il di lei sentimento le divine Scritture 
interpretando, e non secondo il loro capriccio.
E che sìeno posseduti da questo spirito dell’ er
rore, e che il Demonio sia il loro direttore , 
lo spiegò in un altro luogo S. Paolo scrìvendo 
a Timoreo : sappi * die5 egli che negli ultimP 
tempi alcuni si dipartirai! dalla fede? applican
dosi agii spiriti dell5errore, e alle dottrine de5 
Demonii ( i. Tim*4> i. ) ,  Sopra il qual passo
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il Crisostomo afferma, che tutte le eresìe ed I 
falsi Dorami vengono dal l im o n io , a lo hanno 
per Autore. E Cassiano *ridle conferenze 7. e 
i 5. dice, che il Demonio si vantò di aver in
segnato ad Ario e ad Eu nom io le loro eresie* 
S. Ireneo dice, che Sergo, Marco, ed altri 
Eresiarchi ebbero tutti un Demonio famiglia
re: quando noi sappiamo, che la Chiesa ha per 
se l’ assistenza dello Spirito Santo. S, l ib e r t o  
Vescovo Carnotense vide mi gran Demoni#* 
che stava sempre a’ fianchi adi’ eresiarca Beren
gario : e così anche un Demonio in forma ri
mana fu veduto sulle spalle di Lutero , ed Iti 
effetto Lutero si vantava di aver moka fami
gliarità* co! Demonio; e confessò , che P avea 
sollecitar, a scrivere contro ai tremendo sagrt- 
fizis. della ssa, e gli avea suggerito gli ar
gomenti pr impugnarlo e abolirlo. Lo stesso 
dì se rac e me, rÀ ninglio, e che volendo nega
re la prem u, . reale di Gesù Cristo nel Sacra
mento, facendogli un gran f dmo obbietta 
le paro’ chiare di Cristi Questo è il*mio 
Como; li Demonio gl’ inségne la maniera d’ in
tenderle figuratamente. Degù? scepoli di que
sto diabolico maestro,» M a • co>. dovrà dirsi de
gli Ape-sì iti, che rinnegano /'Aramente la fe
de? Se ne sono forse dati m oki, e se ne d'an
no di pr*.'.sente ? Che anche questi sono ingan
nati dai Demonio e dalie loro passioni, e pur 
troppo f  ono dati di questi infelici , e se ne 
danno presente . E il piu 'il- mòso uelI’ EccIe- 

nica moria fu T empio Imperatote Giuliano, 
che non solamente rinnegando la fede Cristiana 
si fece adoratore degl’ Idoli, ina perseguitando 
acerbe: lente i Cristiani ĵ entò d’ indur quel cul
to superstizioso, dove già era abolito. E quan
ti altri ci son rapportati, epe abbandonarono 
la fede, dopo averla anemie confessatagli mezzo 
ai tormenti più fieri, e penetrerò miseramen
te la corona di martiri, ch’ era lor prepara
ta ! Quanti anche ai nostri giorni per godere 
per pochissimo tempo le libertà , che concedo
no Dioro seguaci f  Maomettani e Gentili, u 
staccano dai seno della Cattolica fede! Ah mi
ser a boi !

i L  Ma noi intanto .fratelli, 
mo J.. oc re da tutte queste notiate? Uis gran

di nuovamente piangere la perdita 
e voi e di tayte anime , dal Demonio e 

sgannate. Supplicar la di- 
Mis-erico-rdu, che si compiaccia d5 illumi- 
<ÿlla luce a Cattolica Fede tanti . cie

chi e ingannati. Tornar mille volte al giorno, 
x  rosse possibile, a ringraziar Dio, che per un 
reno  di pietà non mai da noi meritato, ci ha

b nascere in grembo della Cattolica Chiesa; 
e giacché il peccato, come udiste, é l’ iniqua 
cagione, per cui Dio permette sì lagrimevoli ca
dute ; così come dalla faccia del più orribile 
serpente fuggiamo questo maladètto peccato; e 
chi per disgrazia si trovasse in peccato morta
li*, corra subito a piè d’ un'confessore a lavar 
nel Sangue di Gesù Cristo la sua macchia. P< r 
potet poi mantener intatta la nostra lede, do.



I V  Vìzi e de' Peccati opposti Virtù della Fede, 79
3no permessi tli vivere fra i Cristiani, fug- 

. ognun,, come la peste, la compagnia degli 
i e di tutti glkaltri infedeli : fugga di trat- 

:? cm  essi; di ascoltar le loro empie dottri- 
quesro si dee specialmente fare da quelli, 

che ono semplici ed ignoranti, e che nella Sa
rra Teologia non sono punto versati. Disse pur 
c■ topo il vero S. Paolo, quando avvisò, che la 
co .ina degli eretici serpeggia come il cancro:

■ er^serpii (*2ì Timoxh. 2.. 17. ) .  Imper
n i , siccome una cancrena a poco a poco 

i roto il corpo guasta e rovina, così il loro par- 
. in tal guisa sTinsinua, che seduce la men

te, ed infetta del tutto il cuore. E v cosa molto 
1 facile , che nella' nostra corrotta natura e 

ai male inclinata s’ insinui una dottrina al sen- 
e alla carne tanto conforme. 

i5. E  questa è stata sempre la cautela', ®che 
h mó avuto gli Apostoli,, e i Santi Padri cH 
i ’ ; ;ir la compagnia ed i colloquii delie persene 
or ote da errori . Se tali persone dopo averle 

: ette non si ravveggono, fuggi di star @on 
, dieea al suo Tito S. Paolo ( x  io. ). Se 

uno viene a voi, e non ritiene la Cèrto- 
0 Dottrina, negategli per fin* il saluto? nè 
v Tate più aver commercio con lui: così S. 
Giovanni. ( È f:  2. v, 1% ) .  E di questo grand* 
Apostolo si racconta, che entrato una volta in 
: bagno, in cui si trovava l’ eretico Cerinto,
con gran fretta se ne uscì fuori, dicendo ai suoi 
Discepoli: Andiamocene presto, acciocché non 

; rovini addosso il tetto . Ed in effetto appe
na uscito S. Giovanni, cadde, dice S. Girola
mo, i’ edilizio, e sotto le rovine ne oppresse 
f  eretico .. S*. Policarpo e S. Ignazio chiama
vano gli eretici figliuoli primogeniti del Diavo- 

, E S. Girolamo protestava di voler piut- 
ur.io morire, c^e aver cogli eretici pace e a- 

- 'zia Ora se i gloriosi Apostoli e i Santi

Padri, eh’ erano le colonne più sode della Chie
sa, e che tanto poteano sperare della fermezza* 
della lor Fede, pure con tanta premura lì fug
givano; quanto più lo dovranfare le genti sem
plici e idiote per timore d’ essere ingannate e 
sedotte !

i6.*Lo stesso giudizio si dee fare dei libri de
gli eretici e degli altri infedeli, che conttupgon 
le loro erronee e false .dottrine„ S. Gregorio 
Nazianzeno nel suo trattato de Fide insegna , 
che dei libri degli eretici si dee#far quel gover
no, che si fa delle uova degli aspidi, che si 
rompono e si guastano, affinchè se ne tolga dal 
mondo la generazione maligna : così affinchè non 
si dilatino, ma si tolgan elei tutto dal mondo 
gli errotì di questi empii per mezzo dei ministri 
della Chiesa, si debbon dare alle fiamme que’ li
bri 0 quegli scritti, che li contengono. E quest* 
è si&to sempre il giudizio e la pratica non che 
de’ Sommi Pontefici, Vescovi e Dottori citila 
Chiesa,, ma degli stessi Imperados^ e Principi 
Crfctiÿai, di consegnar a% fiamme i libri degli 
eretici e degli altri infedeli. Nffi dunque, Cri
stiani, teniamoci attaccati all’ àncora forte e 
stabile della Cattolica Fede: custodiamo con 
tutta la gelosia e premura questo prezioso de
posito . Fuggiamo la compagnia e gii errori de
gl’ infedeli, ed i libri che gli contengono. Leg
giamole divine Scritture, il sagrosanio Vange
lo , e le virerei Santi. Ma il nostro libro prin
cipale sia questo divin Redentore : in questo vi 
leggeremo tutte le massime della santità della 
Fede; vi leggeremo quella immensa carità, che
10 mosse a scender dal cielo in terra, e per la 
nostra eterna salute dar la sua vita e spanderne
11 sangue. Questo sia il nostro libro, affinchè 
mettendo in pratica quanto c’ insegna nella pre
sente vita, ne abbiamo per tutta P eternità a go
dere il frutto nell’ altra 0
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prosiegui a discoprire ì V izi y e peccati alla Santa Fede e alla 

Religione contrarii ; dove si parla degli Ateisti y 
ed altri increduli. • r #

id e i la  passata Istruzione m5 accinsi a sco- 
::i i vizi e i peccati, che alla S. Fe^e sono 

; ani ; e quelle sette, che ad essa si oppon- 
Nella odierna per preservar, dall’ incre

tinii e per vieppiù confermare i veri Fedeli 
. : credenza dei divini Misterii, stabilisco di

; er in vista tal qualità di sette, tali con
ni di persone, ed errori, che sono da es- 
bracciati e seguiti, sì stravaganti, e mo- 
a , che sembra incredibile, che sien Ca
iri mente d’ un uomo ragionevole. Ma 
errori ancora più stravaganti e mostri®- 
le gli accennati degl’ idolatri, e Maomet

tani e 3i tanti eretici ? e forse torneremo a 
parlare di questi medesimi? No, non me la 
prendo nè contra idolatri, Maomettani, ed e- 
retici , nè contra i loro errori, $le sembrano 
oggidì screditati, nè piu al genio del viver-mo
derno, nè secondo la moda ; ma me la prendo 
contra di certi increduli, che facendo esterior
mente professione della Religione Cristiana , e 
dissimulandoli in pubblico per timore degli Li- 
mani g^righi, tengono in privato errori più a 
mille doppii stravaganti e mostruosi, che quelli 
degli accanati infedeli; e sono gli Ateisti, i 
Deisti, ed altri 3 che vengono sotto nome di Spi-
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J*ìti forti. Vedremo dunque di questi gli erro
ri - la mostruosità e la stravaganza ; n’ esporre
mo la falsità e 1’ insussistenza ; ma principalmen
te ci fermeremo a metterne in chiaro le pesti
fere fonti e radici, da cui traggon i’ origine.

ï. Perchè dunque gPincreduli, contra di cui 
abbiamo a combattere, non sono nè idolatri, 
nè IVfcometrani, nè Eretici, dai quali, non a- 
bitando noi con essi, ci- possiamo più facilmen
te guardare; n c h e  vivono fra di noi, e fa
cendo «nostra dì professare la' nostra stessa Re
ligione Cattolica, e per aver compagni nei loro 
errori e complici ne do 9fogo delle loro passioni 
s5 ingegnano di nascosto di seminar le loro mas
sime perverse nelle menti e nei cuori dei sem
plici ed ignoranti, por sgannarli e sedurli: è di 
necessità sapere chi 00, e quali i loro errori 
per evitarli. Fra nervuli vengono ini
que in primo luog 1 Ateisti. Che vuoi ite 
Ateista? Un uomo, che nega ‘ darsi Dio, un 
uomo serlÆDio. Ah può darsi Puomo pii 
serabile e più infelice# del mondo ! Che# bàie 
può mai avere clii non ha Dio, che cPogni ve
ro bene è la sorgente e la fonte? Gli Ateisti 
dunque negano Dio, e negando Dio negano, 
che sia Creatore dei Cielo e della Terra . Di 
ciò ne fanno aurore un cieco caso, ed al ca
so ascrivono tutti gli avvenimenti del mondo. 
Quindi negano la provvidenza di Dio sopì! tut
te le'creature; negano l’ immortalità delle ani
me, e Pimmortalità dell’ anima negando nega
no altresì dopo questa vita ogni premio, e ga- 
stigo. Dal che ne siegue, che il Paradiso, che 
Dio ha preparato a’ suoi diletti e suoi cari, non 
è per essi che un sogno; e l’ inferno, che ha 
destinato agli empii e ribelli, non è che un pre
testo de’ politici per tener in freno i malvagi, 
e un’ invenzione de’ Preti e de’ Frati per tener 
a bada, ed atterrire i semplici. Questi non ri
conoscono Religione alcuna, nè legge: oppure, 
se riconoscono legge, altra non è , che quella 
delle loro passioni, nè altra Religione, che quel
la dei loro capriccio . Possono dirsi cose più or
ribili ed empie?

2. Ma possiede mai , voi esclamate sul bel 
princìpio ,«*.che in mente di uomini ragionevoli 
possan cadere cose sì orribili ed empie ? e cîe 
uomifti ragionevoli passano t&ne&p errori incre
dibili cotanto, e mostruosi; come negar Dio, 
provvidenza, Religione, e che morendo P ari 
ma al morirsi del corpo non scabbia d# aspet
tar nè premio, riè gastigo ? Che questi ne f r 
egano uso della retta ragione, tali empietà ed er
rori tenendo-, anche io, Cristiani miei cari, 
v e ’l concedo® ma che sien caduti in mente di 
uomini ragionevoli, e da essi si sieno tenuti, 
non occorre negarlo, perchè la Scrittura santa 
lo dice : Disse l’ insipiente e 1’ empio nel suo 
cuore; non v’ è Dio: D ixit insipient in corde 
suo ; non est Deus ( Ps. io. 2, ) .  Solamente si 
potrebbe ricercare, se mai si sieno dar#, e vi 
sieno di presente veri Ateisti. Intorno a che do
vete sapere, secondo la dottrina de’ PJdri e de’ 
Teologi, che due sorti si possono dare di Atei-
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sti. Altri d’ intelletto e di raeSte, che sarebbe
ro veri Ateisti; ed altri di volontà e di cuore, 
che e quanto a dire, di quej f  che cercano tutte 
le maniere, e fanno tutti gli sforzi per esser 
tali. Che di questi ultimi se ne sien dati, e se 

e diano, piacesse pure a Dio che no; ma non 
ccorre ne mm en dubitarne. Tutta la difficoltà 

può essere intorno agli Atesti veri. Su di che, 
sebbene alcuni Autori fondati sulle citate paro
le del Salmo, e sulle asserzioni e scritti cf mol
ti empii, abbiano creduto potersene dare ; pure 
sembra più verisimile, ne che mai se ne sien 
dati, nè che dare sen possano. Imperocché o 
quelli che ne fanno, per così dire, professione 
sono letterati e dotti, oppure imperiti e idioti. 
Se dotti, oltre la ragione , e l’ istinto della na
tura , che fa loro conoscere, che si dà Dio, col 
lumache hanno delle scienze, sono costretti, 
anche non volendo, di confessare questo Essere 
supremo e divine .̂ Che se poi sono idioti, per 
il lume di Dio, che tutto, al dire del Salmista, 
poniamo scolpito nell’ animo, e per l’ univer
sale consenso ne debbono confessar 1’ esistenza. 
E qiiell’ invocar Dio, tosto che si sentono so- 
praMttì da quîlch; cosa molesta e contraria , 
non fa conoscere vero il detto di#Tertulliano, 
che l’ anima è naturalménte Cristiana ?5. Resta dunque, che altri Ateisti non si dia
no , che di volontà e di cune; vale a dire , 
di quelli, che non vorrebbero, che vi fosse nè 
D io , nè Religione, nè legge per vivere a loro 
capriccio. S’ ingegnano, è vero, di ritrovar 
prove e ragioni per restar convinti, che Dio 
non vi sia.; ma l’ idea e la persuasione di Dio 
è talménte radicata nella mente di rutti, che 
per quanti sforzi facciano, non possono scancel
larla del tutto. E' vero, che il Salmista ci rap
presenta quell’ empio, che dìe :̂ non v’ è Dio: 
non est Deus ; ma questo lo  dice nel si#p cuore ; 
e qui si descrive un empio, che si sforza di a- 
bolire questa persuasione comune col cuore  ̂ e 
colla lingua, ma non coi sentimenti della ragio
na e della mente. Per quanto però' mentisca la 
Jingu», e sì sforzi il #cnore di render persuasa b 
mente A che non v’ è Dio; vi resti, sempre qua
che dubbio e timore, ch’ egli vi sia. È  vere 
che talvolta giungono a0 no\ì -
giiardi questi rimorsi e amori ; quest* al
lora succede, quando vìvendo .A nupo, come 
se Dio non vi fosse, e#bramando nel loro «cuo
re , che non vi sì,:, o , f cedere, c! ? nc 
sien valide prove i più v - ,• ■ egieri sof ;mi 
M a, lj>idre, si ,sa per loro confessione, eh 
molti sono arrivati a vivere in questa' Ior > 0 
suasione, e senza più sentirne nè rimorsi, n< 
rimori in contrario. Ah, che questo è Io sta 
io più funesto, a cui possa giungere un’ anima 
Questo è il più terribile gastigo, che la divi
na Giustizia in pena della loro temeraria em
pietà scarichi addosso a questi infelici : abban
d o n a r l i  del tutto al loro reprobo senso, e la- 

\jLprli cadere in questo profondo di stupidez
za^ senza più sentirne timore e rimorso. Sap
piate però, che non è che passeggierà que

sta

*
* ■A
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sta insensibilità, -e stupidezza perversa: giacché dizione delle bestie, 
per giusto giudizio cf%f)io anche in questa vi
ta sono di quando in quando da’ più orribili
spettri, da’ più crudeli vermi, 1 
scienza spaventati,

8 i

latrati di co- 
dilaniati e morsi, per cui 

calmare a guisa d’ immondi animali sempre più 
s’ ini 20no nel fango de’ più laidi piace
ri

Í  : perche l’ esistenza di Dio essendo sì
chiar; e le ragioni che la comprovano sì ma
nifeste , che saltano, per così dire, negli occhi 
di tutti ; ne siegue , che non potendo difendere 1’ accennato sistema degli Ateisti, viene abban
donato dalla maggior parte de’ moderni*incre
duli . Per non esser dunque esposti a sì gravi 
assurdi e rimproveri, a poter non o$tante«*vi« 
vere a seconda de’ loro appetiti senza timor di 
gastigo, s’ inducono a riconoscere un Dio Crea
tore deli’ universo, negando però ad esso f  eser
cizio de’ suoi più gelosi attribut; estimi
chiamano Deisti. Ma siccome gli Eretici non 
avendo un Tribunale , e un Giudice infallibile 
delle loro controversie , si sono divisitisi in s|tte 

divisi i Deiinfinite * così in varie classi si sono 
sii secondo la varietà dèlie chimeriche loro in
venzioni. Ne toccherò ^Solamente alcuni, ac
ciocchì dall’ empietà, o per dir meglio dalle 
sciocchezze di questi ne argomentiate quella di 
tutti gli altri. Vi sono dunque i Deisti, che 
professando di credere , che si dà un D io , a cui 
ascrivono la creazione del Cielo e della terra; 
e in questo dagli Ateisti discordano ; conven
gono però con essi, negandogli la provviden
za . Non vogliono dunque , che presieda al go
verno del mondo, nè che abbia degli uomini 
veruna cura o pensiero . Questo è quel Dio stu- 

ido, che s’ avean*hnto#quegli empii, di cui si 
avella in Giobbe, che ritirato nel cielo, e co

perto dalle nuvole, se ne passeggi i cieli senza 
prendersi briga di ciò, che in questa terra si 
faccia: Nubes latibulum ejus, circa cardines 
Cicli perambulat, Cri nostra mon considerat ( 22, 
4. ) .  Altri Deisti riconoscono in Dio la pos
sanza , la provvidenza, la sapienza, con a 
tutte le c o s e jg j  mondo soprintende e dirige; 
non vo^fflìo però, eh# abbia cura delle azio
ni moralmente Huone, o cattive degli uomini 
per premiarle o punirle, ma che la bontà e 
malizia di esse dalla loro ^volontà ne dipenda 
per poter operar bene o male, secondo che sal
ta loro capriccio. Altri sebbene ammettono 
in Dio alcune verità non vogliono però che 
dipendano dalla rivelazione divina, ma secondo 
che vergono da essi conosciute coi lume natu
rale . sono finalmente gl’ indifferentisti in
creduli di miglior pasta di tutti, perchè difen
dono, e tutti in qualsivoglia Setta, e Reli
gione salvar si possono ; e così, vengono a ne
gare , che unicamente la nostra Cattolica reli
gione sia la vera , e che fuori di essa non vi

e siccome nascono, cosi 
nella stessa maniera delle bestie sen muoiono : 
che per conseguenza l’ anima non è immortale: 
che la sacra Storia , e la divina Scrittura non 
è che# un’ impostura : che non v’ ha religione 
alcuna che sia rivelata: che l’ uomo non # ad 
alcuna legge soggetto.

5. Io vi confesso, che se gP increduli si chia
mano indebitamente Spiriti Forti ( essendo più 
di tutti deboli e sciocchi) si possono però chia
mar tali per questa parte «nel tener errori sì 
mostruosi e sì strani, che senza ribrezzo e sen
za fare un grande sforzo ed una estrema violen
za alla ragione non si possono nè proferir , nè 
ascoltare. E' vero che in un animo ben for
mato non possono far impressione alcuna , e si 
dovrebbero considerare come confutati, solo che 
sieno esposti ; ciò non ostante, perchè non si 
contentano gP increduli di tenerli es^soli,  ina 
per «quanto sieno questi errori strani e mostruo
si, cercano distillarli negl’ incanti, per tirarli 
al loro partito; diciam qualche cosa delle tan
te ,  che dir si potrebbero, per provarne la fal
sità e Pinsussistenza. Non v’ ha Dio, dice P 
Ateista. Ma perchè neghi tu, empio, che si 
dia Dio ? Forse perchè noi vedi cogli occhi del 
corpo ?*Ma vedi tu con questi Panima di quel
lo eccellente Ettore, di quello scultore esper
to, che formano tanti miracoli dell’ arte nel 
formar tante immagini e statue ? No certamen
te . Ma dalle loro operazioni argomenti, che 
necessariamente vi sia, non potendo operare irn 
corpo morto. Ah pazzo che sei, ti si avventa 
e ti stringe S. Agostino; tu dalle opere argo
menti, che in quegli artefici vi sia l’ anima che 
non vedi, e da tante opere singolari, e da tau
re creature, che scorgi nel mondo, non ne ar
rivi a conoscere il divin loro Creatore ? *Stul
te , ex operibus corporis agnoscis viventem ; ex 
operibus creaturre non poteris agnoscere Creato- 
rem ? I Cieli non narrano la gloria di Dio, come 
<£jce il Profeta , e il Firmamento non ne pa
lesa le opere ? ( Psalm. i8. i. ) .  °he altro c 
tutto immondo, fuorché un gran voltane, di
ce &  Basilio , da cui impariamo , che si dà Dio ? 
li Cielo colle sue# sfere, il Sole^ le stelle, x 
pianeti coi® loro ordinaritsimi giri, non pre
dicano chiaramente, che Dio così gli ordinò 
dando ad essi la règola e il moto , che hanno 
sem^e ingioi abilmente osservato? Tutte le crea
ture in ima parola non sono ranti specchi, m 
ognuna delle quali P immagine di Qio vi ri
splende? Si conchiuda dunque : si danno le crea
ture, bisogna dunque confessare un essere su
premo eh’ è Dio, necessariamente esistente ab 
eterno, che le abbia prodotte : posciachè il 
nulla non può produr cosa alcuna, e ninna co
sa produrre se stessa , ma ogni cosa finita da un* 
altra.

i f  caso non potrebbe* esserf  6. Ma iP caso non potrebbe* esser P autore di 
sia salute. Comunemente però questi incredu-^rutto ciò, die nel mondo si vede? E un ac- 
H, dei Deisti specialmente parlando, per poter ’ cozzamento fortuito di minutissime particelle, 
opera rè a seconda dei loro appetiti convengono e di atomi non può aver prodotto ogni co- 
cogli Ateisti di fare gli uomini della stessa co*- sa? Questa obbiezione forma un sistema, che mu Tomo I. .  P  non
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non so se più meriti ti’ esser impugnato, o di 
esser deriso, e non che i Santi Padri, ma lo 
stesso eloquentissimo Tullio col solo lume della 
ragione arrivò a conoscerne e condannarne i se
guaci come deliranti e pazzi . Ed in effetto: Se 
voi camminando per un’ aperta campagna vi 
abbatteste in un palagio singolare per la sua ma
gnificenza e bellezza, niaraviglioso per la Isua 
struttura delle Ceciate, per la disposizione del
le scale, per l ’ ordine vaghissimo delle camere, 
per ifampiezza delle# sale per ogni parte no
bilmente e riccamente fornito ; non sareste voi 
ricevuti eolie risa e colle beffe, e condannati 
come deliranti e pazzi, se in vece di ascriver
lo .all’ opera e studio d’ un saggio e perito Ar
chitetto, lo faceste effetto d’ un caso cieco e 
fortuito ? Lo stesso dite di «Ili mirando incie
lo , il Sole , la Luna  ̂ i Pianeti, le Stelle, la 
terra , il «Mare cogli altri elementi, che com
pongono questo grande e maraviglioso edijjizio 
dell’ Universo p  mirando di tutte quesfe cose 
la simmetria prodigiosa, l’ ordine stabile e la 
connessione stupenda , che fra di loro manten
gono, il variar perpetuo, ma sempre costan
te delle sragioni, in vece di confessare, che 
tutto questo è fatto e disposto dalla mente sa
pientissima d’ un Dio, volesse difende®*, che 
mi cieco caso ha tutto questo fatto e disposto.. 
Anzi ranto sarebbe maggiore il delirio e la 
pazzia di chi pensasse in tal guisa , quanto 
il Cielo e la terra, e l’ Universo è maggio
re di qualsivoglia più superbo e grandioso pa
lagio .

7. Non meno poi false e insufficienti sono le 
empie asserzioni dei Deisti, che dalla forza del
ie ragioni costretti a confessare Dio Creatore 
dell’ Universo, ne vogliono poi negare la Prov
videnza . Ma voi negate a Dio la Provviden
za ? Venite dunque a negare Dio medesimo.. 
Imperciocché se concedete , che Dio è .onnipo
tente , infinito nel -suo essere e nelle sue perfe
zioni , dovete concedere, che a tutte le cose^ 
che ha create, assista e provvegga, e con ispe- 
cialirà fra q dis te all’ uomo, che fra le opgre sue 
è una delle più eccellenti e più rare. Quai ar
tefice le sue opere più rar§ lascia in abbandono 
e non cura? bisogna fe,dunque% negar D io , o 
riconoscere la sua provvidenza . Lo stesso dite , 
quando concedendo a Dio u»’ infinita possanza 
e sapienza , vogliono poi negargli là Tonta e 
la Giustizia: che non v’ abbia Legge divina., 
che prescriva il bene, e vieti il male : che do
po questa ^jta non vi sia riservato nè premio, 
nè castigo : che al morire del corpo muoia an
che l’ anima: che sien favole le divine Scrittu
re, e ritrovato umano e politico la Religione,, 
e così discorrete delle altre.

8. E  questa è la bella idea,, che di Dio, del
la sua Religione, e dell’ anima dell’ uomo for
mano i Deisti e gli spiriti Forti ? E'*vero, eh 
questi non negano Dio, come gli Ateisti, e in 
questo sembrano più ragionevoli. Ma quando pa
re, che sien più ragionevoli, ne sono più empii, 
Finalmente gli Ateisti negando D io, non è ma

raviglia, che neghino ogni Legge, che non vi 
sia più Religione rivelata più bene nè ma
le, noti più futura vita, nè ànima immorta
le, e per conseguenza dop© morte nè premio, 
nè gastigo. Ma che i Deisti e gli altri spiriti 
forti neghino queste gran verità confessando, 
che si dà Dio ? Che lo neghino infinitamente 
giusto e buono per punire il.male, e per pre
miare il bene , quando concedono , fe^tuuo 
vede e conosce ? Che neghino 1’ immortalità 
dell’ anima asserita difesa, non .dirò solamen
te da’ Padri e Dottori Cattolici, a cui, come 
a gente pregiudicata , creder non vogliono, ma 
dai pajani stessi : da un Tullio, che l’ affer
mò tale per consenso di tutte le nazioni ( /. 1. 
T u£C. ) j  da un Seneca, che la chiama pubbli
ca persuasione di ruttigli uomini ( Ep.  117.)^ 
da un Platone ĥe la dice verità provata con 
ragioni di diamante ( /. 1. de Rep. ) , e da tutù 
i più savii Filosofi dell’ antichità, a cui, per
cire dirent dal solo lume della ragione, do
vrebbero prestar qualche fede ? Ma che neghi
no fina Religione rivelata, qual è la nostra sa
crosanta Cattolica , renduta evidentemente cre
dibile dal parlare uniforme d̂ Ilg divine Scrit
ture, dall’ avveramenr^di tante chiarissime pro
fezie, dall’ autorità dei più accreditati Scritto
ri , dal consentimento comune di lanti popo
li , che P hanno abbracciata, dal sangue sparso 
di tanti Martiri, dalla dilazione di tanti se
coli, dalla moltitudine dei miracoli , dalla san
tità della dottrina , e da mille altri validissimi 
argomenti ? Questa è una cecità la più stupen
da , una sciocchezza la più irragionevole, o per 
dir meglio, una ostinazione diabolica sol pro
pria di chi si vuol fingere un Dio a suo ta
lento, per poter liberarent* sfogarsi senza ti
more nè de’ suoi tremendi giudizi, m  de’ suo 
eterni gastighi ; e di chi per viver da bestia si 
vuol mettere nella condizion delle bestie mede
sime . Ma giacche non ci ascoltano -questi un- 
pii, non diciam altro intorno alla falsità in
sufficienza di tali errori,' che dovrebbero esser 
abbastanza .confutati., come abbiam detto sol 
tanto che sieno -esponi Passiono dunque
una cosa più nece- da saptiVq.eh U
metter in chiaro le pestifere foiltì e le r̂adici 
da cui ne .traggono F ungine errori sì mostruó
si e sì strani., •

• 9. Poco sarebbe aver esposti, gli errori degli 
increduli, ed anche averne succintamente e di 
passaggio mostrata la falsità e la insussistenza, 
se non mettessi in chiaro le fonti, da cui ne 
traggon l’ origine, e non iscoprissi le vie, che 
conducono a questo profondo abisso di perdizio
ne e di morre. E' vero, che la caduta in tali 
errori è un effetto dell’ àbbandonamento dì Dio; 
e siccome gl’ increduli attaccandolo nella sua stes
sa esistenza , o nelle sue più gelose perfezioni e 
attributi più degli altri peccatori l’ offendono , ce

mentano, che Dio scarichi sopra di essi con iù rigore i tremendi gastighi della stia irritata 
giustizia» Egli altresì è però vero, come ab
biamo dalla Dottrina de5sacri Concilii, e «de’ Pa-i*)

4
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tiri, che Dio non abbandona un’ anima, sen
za che prima ne -Sil^bbandoqato : Deus non 
deserit, nisi prius deseratur .. ^ daitiamo* dun
que queste pestifere fonti da cuî  i incredulità 
trae la sua origine, e i rei sentieri, che ad es
sa conducono, affinchè da esse i semplici e gli 
incauti si preservino . Da prima velenosa fonte 

muleta è la superbia . La superbia e il 
«eP ogni peccato: initium omms pecca

ti est superbia. ( Eccles. io. i 5. ) . E siccome 
questa fece ribellare a Dio gli Angeli apostati* 
e i nostri primi Padri ; così fa oggidì ribella
re tanti da Dio e dalla Fede. Dacché certi 
peccatori la pietà abbandonando, si far^segua- 
ci del vizio, cominciano ad innalzarsi sopra 
degli altri, e ripieni d’ un amore smoderato di 
se medesimi si pavoneggiano delle loro pretese 
eccellenze, doni e talenti.. Quindi s’ avanzano 
a metter in deriso, e disprezzare buoni e ti
morati di Dio, come spiriti timidi e bacchi, 
vili e codardi , e col dar bando ad pgni anfo
re dei giudizi e gastighi divini, pregiarsi e mil
lantarsi del bel nome di spiriti coraggiosi e 
t i .  E finalmente s’ avanzano a persuadersi, 
non sieno lontani dal vero, ed anche a persua
dere agli altri tutti o biìBtia parte degli accen
nati errori, o per meglio dire , le. accennate or
rende bestemmie.

io. Ecco , ove tende questo smoderato appe
tito di comparire e risplendere sopra degli al
tri,  non che a partorire, come  ̂ abbiamo vedu
to altrove, tante mostruose eresie, ma a toglier 
dal mondo ogni rivelazione div ina , e intro
durvi l’ incredulità piti empia  ̂ Per questo i Ap
postolo , scrivendo ai Romani, ricorda a tutu 
di non aver sentimenti di superbia, ma eli re- 

jpriiiiere i pensieri®ambjziosi del nostro spinto, 
ë accomodarsi agli umili di cuore: non alta sa
pientes , sed humilibus consentientes. { Rom* 12. 
i6. ). Per questo prega con tanta premura quei 
di Corinto di render prigioniero e schiavo ij lo
ro intelletto in ossequio di jCristo e de’ suoi di
vini Misteri : In captivitatem redigentes omnem 
intelleElum in obsequium Christi. Uno c h ia 
vo o va semp|e legato ai cenni del padrone, 
o non u ã  Wpavoneggia e s’ innalza, perchè 
sa nulla avere-di suo ; così un vero fedele dee 
star sempre soggetto e umiliato sotto la poten
te mano di Dio < Dal che ne siegue, che sic
come la superbia è la prima porta,^ per cui s** 
esclude la vera Religione, e l’ empietà e l’ in
credulità s’ introduce; così l’ umiltà è ©quella 
per cui enrra la santa Fede e si osserva. E 
siccome non può darsi, che un vero umile di
venti incredulo ed empio; così un gran super
bo può di rado serbar intatta la Fede. Se noi 
dunque, Cristiani, per un tratto di misericor
dia e per meta grazia di Dio abbiamo ricevu
to il dono singolarissimo della Fede * umiliamo
ci dinanzi a lui, pregandolo di conservarcela, 
non potendo questa conservarsi senza la grazia 
che negandosi ai superbi, a cui Dio resiste, á 
soli umili si concede, come dice S. Giacomo 
( 4. 6. ) .

i i . L ’ ignoranza della divina legge e la man
canza di seriamente meditarvi sopra è un’ altra 
pestifera fonte,, da cui P empietà ne trae l’ ori
gine . L ’ universale depravazione* del mondo 
nasce, dice Geremia ( 22. 12. ) ,  perchè niuno 
da vero riflette alle massime eterne e alla di
vina Legge : Desolatione desolata est omnif ter- 
va y quia nullus est v qui recogitet corde. Che 
cosa è la divina legge? una lucerna e un lume,
che la via et mostra di vita, come dice il Reai
Profeta y facendoci conoscere ciò che dobbiamo 
fare di bepe e fuggire di male ( Ps. 11& i i 5. ) . 
Ma che giova in mezzo alle tenebre aver un 
lume anche piu vivo e piu acceso a chi non
vuole aprire gli occhi per vederlo? Ma quai
sono gli occhi per ravvisare questo lume divi
no cjelia Legge ? Quei della mente ? vai’ a di
re la considerazione e meditazione delle mas
sime eterne, che la Legge contiene^ Ma chi 
è oggidì, che mediti seriamente la divina Leg
ge  ̂ e 4e sue massime eterne? à k  che la mag
gior parte degli uomini in tutt’ altro, che in 
questo santo esercizio si vede occupata l I mer
catanti, i bottegai ed altre persone date al gua
dagno non pensano che ai mezzi per aumen
tar il traffico, il negozio, e far roba. Gli ani* 
biziosi^sono intenti ad avanzarsi alle cariche, 
ai posti , ag i i^ o n o riG li  artigiani e gli uomi
ni di campagna pensano a divertirsi o negli a- 
moreggiamenti,, o sulle osterie. Le persone no
bili sono applicate a passar la vita nei conviti, 
nei giuochialle  conversazioni, alle veglie, ai 
teatri . Le femmine tutto mettono il loro stu
dio in adornarsi, in comparire, per farsi vede
re, perfarsi amar, per piacere . Ma quando me
diteranno la divina Legge e le massime eterne? 
JNon mai, oppur di rado..

12. Ma perchè , direte voi, regna in tanti 
Cristiani sì perniciosa trascuraggine ? Vedeste 
mai due mercatanti,, l’ uno che faccia bene le 
sue faccende, 1’ altro,, a cui vadan male, e sia 
vicino a fallire? Avrete veduto il primo tutto 
fpplrcato ed attenta a rivedere le sue partite, 
i suoi fo r i t i , e a far con diìigenz? i suoi bilan- 
cii l  per osservare se scapita, oppur ÿtiadagna : 
ma l’ altro, che sa non trovarsi nelle sue par
tite, e si* i libri, Ihe greditotteda soddisfare, 
che debiti da pagare , soggetti per lui sì molesti 
e noiosi, lascia ghe chi ha da avere aspetti, 
e in vece* di pensare a questo , pensa a cose più 
allegre, e a darsi piacere e bel rempo. Così 
appunto si fa da’ Cristiani, in riguardo alla Leg
ge . I timorati ed i buoni la van sempre medi
tando col Salmista per vedere se ad essa la 1er 
vita conformano. Ma i libertini, che altro non 
vorrebbero, che soddisfare ai loro capricci, ve
dendo da una parte come l’ Evangelio e la leg
ge propongono a chi vuole salvarsi, dì cammi
nare una via stretta ed angusta tutta intralciata 
di sp in elli  mortificazioni, e di croci, che bi
sogna annegare se stessi, far violenza agli appeti
t i ,  rintuzzare i sensi , staccarsi dalle cose terre
ne, praticar fa castità, l’ umiltà, la carità, la 
pazienza ; cose tutte contrarie alla carne, -alle

pas-
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passioni e aï senso: vedendo dall’ altra parte
nn Giudice formidabile, che ai trasgressori del
la sua legge minaccia orribili ed eterni gasti
ghi, che fanno ? Chiudono gli occhi a queste 
gran verità, come ad oggetti troppo dispiacevo- 
ii e molesti, e perchè non resti turbata ì» gioia 
dei Jpro piaceri „ e per poter con tutta libertà 
sfogare le loro passioni , fuggono a tutto potere 
di farne sopra {nedirazioni e riflessi ; anzi non 
vogliono mai sentirne a parlare. Qui però non 
si fermano, ma passano a concepir del dispiace
re, che vi sia questo giudice sì severo, e que
sta legge così al Senso contraria: che vi sieno 
per i suoi trasgressori sì tremendi gastighi : in
di a bramare, che tutto questo non sia, che un5 
invenzione degli uomini e un sogno» Ed ecco- 
■*l Ĥ iJ5 incredulità, e .nell’ empietà miseramente 
caduti. E  questa è stata sempre Ja praticategli 
empii di non voler pensare alle massime eterne, 

s e n t i r l a  parlare, per non suscitare nella 
lor mente agitazioni e rimorsi. E così apppSnto 
racconta un autore di quel gran Banderaio de- 
gm Ateisti e degli empi Benedetto Spinoza , 
che per vivere ne’ suoi errori quieto e tranquil
lo ,  nè nei corso della sua vita, nè nel tempo 
delia sua malattia e della sua morre voile udire 
giammai a parlare di ciò, che sarà d,eU| uomo 
nella vita futura e dopo la morjg. An trema
le voi, libertini e mondani, die correte con 
tanta passione ai teatri ad ascoltare i canti ef
feminati e molli delle Sirene per passar al
legramente ir tempo, quando per non turbar 
la falsa quiete dei vostri godimenti fuggite 
a tutto potere di ascoltar le massime eter
ne, e le verità predicate dai Ministri di Cri
sto r

i 3. Molte altre fonti e radici dell5 incredulità 
potrei addurre, se me lo permettesse H rempo : 
come quel curioso prurito di muovere questioni 
sopra i misteri più difficili e più astrusi della 
nostra Religione da chi nella Teologia non è 
punto fondato ; ia corruzione del viver moder
no, T adulterazione della Morale di Gesù Crp 
sto ; quel voèer accordar insieme le massime pra
ve del «mondo colle sacrosante dell’ Kvatige- 
Jio . E quanti per queste vie ne sono misera
mente precipiti ? E quatito #ri sarebbe a dire 
su questi gran punti ?*Ma io mi ristringo a toc
carne per ultimo una , che se non è la sola, 
può almeno dirsi delPincreuulità la «principale 
radice ; ed è la propensione e Rancore ai«car- 
nali diletti, ai piaceri sensuali . Ah se questi 
non fossero vietati, non vi sarebbero più nel 
mondo nè Ateisti, nè Deisti, nè verun altro 
incredulo, o almeno almeno pochissimi. Se Dio 
permettesse ( il che non può farsi, essendo tutto 
jalle eterne divine sue leggi contrario )  ̂se per
mettesse, dissi, io sfogo delle loro passioni, le 
fornicazioni, gii adulterii, colle altre più Inule 
disonestà ; voi vedreste tutti gP incrtduli affac

Scrittura sarebbe la parola di Dio rivelata, e 
facendo lina prontissima ajfbijura di-tutti imo 
errori confesserebbero 1’ anima immortale. Ma 
quando questi schiavi delle loro passioni. : :n: 
a dirsi da S .P a o lo , che niun impudico e 
mondo avrà la sua parte nel Regno di Cristo e 
di Dio ( Gal. 5. 5 . ) che nè fornicarii , nè a- 
dulteri, né verun altro di que’ sozzissimi incon
tinenti, che la modestia per fin di^w'- 
mi vieta, arriverà a possedere la gloria d \ 
lo ( i. Cor. 6. vers, 9, io. ):  che tutti son vit
time della Divina Giustizia condannate ■ 
ferno: ma quando sentono dirsi da S. Pietro, 
che Dip di tutti peccatori ha fatto un regi
stro, e che tutti gli ha riserbati nel suo tre
mendo giudizio 3gli eterni gastighi; ma quelli 
coiti-specialità, che si lasciano trasportare dai 
carnali desiderii della loro concupiscenza rubel
la ( 2. Pet. io. ) j  ma quando, dissi ; sen
tono. intonarsi all’ orecchio queste gran .ruta, 

intorbidando il godimento de’ loro piace
r i , sono sì disgustose e sì amare, vanno 
studiando tutte le arti, e cercando ragioni 
pet^crederle ftlse-, 0 almeno per avocarle in 
dubbio. *

14* Chi sa: r .a«desticando fra se, ed an
che di nascosto insinuando agli altri : chi sa, 
se s’ abbia a credere, che si dia questo Giudice 
eterno e questo Dio? chi sa, se sia vero nmo 
ciò, che di questo Dio, del suo Giudizio, del 
Paradiso, dell’ inferno , deli’ anima e dell’ altra 
vita i Preti e i Frati ci van predicando ? Po
trebbe darsi che Panima sen muoia al morirsi 
del corpo. Forse questo giudizio, che ha da far
si dell’ anima, non si dà, che sulla voce di que
sti Predicatoli importuni. Questo Inferno, che 
sì orribile , questi Demoni ,# che sì deformi ci 
soa dipinti, forse non Sanno altro Igpgo, ch*  ̂
nella mente d’ un insano e troppo credulo vol
go . E da quanti dubbi che muovono opra le 
verità più/tremende di no tri Religio 
no a .ricever come ^dimost razioni i più vani so
fismi, sino a voler restar persuasi, che r ut t o  
non £ che una chimera, uri sogno, e a perder 
miseramente la Fede. Ma forsechè dimorano 
sempre in questa cecit$ deplorSM^sr;. , mal 
aprire gli occhi, e conoscer l*p verit Arri
vano talvolta a conoscerla, ma guando per ordi
nario non sono più i# tempo di trarne probi 

®to . Lo stesso Autore che ci ha esposto di sopra 
come l’ empio Spinoza mai non vole, sentire 
a pacare dell’ altra vita, racconta d’ aver co
nosciuto uno de’ suoi più intimi amici e più 
fidi discepoli, che avea mantenuto sempre g 
empii di lui sentimenti, e gli avea difesi con 
gran forza ed impegno: racconta, dissi, che ca
duto infermo si conservò per qualche te: 
tranquillo come il suo maestro. Ma finalmente 
avanti di morire pronunciò queste terribili paro
le : ch’ egli finalmente credea tutto ciò, chefc>* — w.....  r .... % .......... -........................ - ' W* *

cendatì a rintracciar ragioni per provar P esisten-Mffea prima negato: ma eh era troppo tarde pe: za di D io . Tutti li vedreste solleciti e zelanti ^sperar la gì izia di convertirsi; e così detti 
perchè ognuno venisse in cognizione cP un Dio disperato morì. AI punto dunque della morto
sì condiscendente e sì facile. Allora la divina spetto questi empii a conoscere queste vi n;
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non hanno voluto conoscere in vita. Allora ur
leranno, allora muggiranno, quando sentiranno 
dirsi dall’ anima e d3P®un lume, che gii accer
ta ,  sicché negare noi possono: io sono eterna 
e immortale. Si dà questo Giudice divino, che 
i peccatori, e gli empii condanna all’ inferno. 
Allora lo confesseranno, quando  ̂ saranno per 
essere sentenziati dalla sua Giustizia al merita- 
t%rg^§|jgo. Si dà questo inferno , si danno que
sti Démèhii, allora lo confesseranno, quando 
saran per provare di quella le pene, e di que
sti. la rabbia . Ma perchè troppo tardi arrivano 
a conoscere queste gran verità, non essendo più 
in tempo di trarne profitto , arrivano a morir 
disperati . *

i 5. Cristiani miei cari, affin di preservarvi , 
perchè non abbiate mai a cadere nell’ incredu
lità, come dissi sul bei principio,, vi ho fatta 
questa Istruzione , non perchè mai supponga ,, 
che alcuno di questi empir fra di voi si ritro
vi» Udiste dunque degl’ increduli gli errori mo
struosi cotanto- e strani; e come veri Cattolici 
al semplice racconto ne provaste un santo ri
brezzo . U d iste c h e  la s u p e r b i  1’ ignoranza 
dei divini Misterii, la negligenza di meditare la 
santa legge df Dio, la qgrruzione del viver mo
derno : quel voler accordare le prave massime

del mondo colle sacrosante dell’ Evangelio : ma 
con ispecialità l’ attacco, malvagio ai piaceri del 
senso, sono le pestifere fonti e radici, da cui 
P incredulità e! l’ empietà, traggon l’ origine. Sra
dichiamo dunque da noi queste pestifere radici : 
e come dal fischio del più orribile serpente, che 
ci volesse avvelenare, fuggiam di ascoltare chi 
tentasse d’ istillarci questi errori perversi, cu
stodiamo con tutta gelosia il prezioso tesoro 
della S. Fede,, ed in ossequio di. Cristo e di lei 
cattiviamo ed umiliamo il nostro intelletto * 
Meditiamo moìm spesso lq,divina legge, a con
sonanza de’ suoi insegnamenti la nostra vita re
golando., e non secondo, le massime del mondo 
corrotto . Ma con ispecialità conserviamoci e 
col corpo e, collo spirito puri, e mondi da ogni 
bruttura del senso. E chi mai in questo pecca
to cotanto da Dicf abborrito fosse caduto, cor
ra subito a lavarne la macchia nel sangue pre
zioso di Gesù Cristo per mezzo deliaca granien
tâ t  Confessione : affinchè lontani da questi sco
gli di perdizione e di morte , Sc ortat i  dal lu
me delia saura fede possiate arrivare un giorno 
a contemplar a faccia a faccia quel Dio nello 
splendor della gloria, che avete creduto iìell’ o- 
scurità delia Fede.

I S T R U Z I O N E  X I X .

Dei vìzi y e dei peccati contrarii alla Speranza y e in primo luogo 
si parla della disperazione .

Siccom e dòp<? la Fede fra le Virtù Teolo
gali ottiene il secondo luogo la Speranza f co
sì dopo avervi mostrato c iò , che di quella dee 
sapere un Cristiano,, passai a mostrarvi ciò che 
dee sapere di questa. Ragion dunque vuole, 
che se nelle due ultime istruzioni mi soqp in
gegnato di mettervi in chiaro per isfuggirli , i 
vizii e i peccati alla Santa Fède contrafii , e 
din}ost£|..ta.nj .̂ î questi vizii e peccati la mo- 
struosga e la stravaganza , la falsità e 1’’ insus
sistenza , e finalmente le pestifere fonti e radi
ci , da cui ne traggon l’ origine , passi ad e- 
sporvi i vizi e i peccati' alla bella virtù delia 
speranza contrarii . Due comunemente ne asse
gnano i Santi Padri e i sacri Teologi , 1’ uno 
all’ altro diametralmente opposti ; quesfl sono 
la disperazione, e la presunzione. Questi sono i 
due mezzi , con cui cerca il Demonio di per
dere le anime de’ Cristiani. Or fa che diffidino 
della misericordia di Dio sino a persuadersi, che 
Dio non perdonerà i loro peccati , e che i loro 
peccati sieno così gravi, che non ne possano 
ottenere il perdono : oppure , che nella miseri
cordia di Dio soverchiamente confidino, sino a *  
credere di potersi salvare, senz’ adoperarne 
necessarii mezzi ; e questo per poterli o coll’ 
uno o coll’ altro mezzo impegnar nel peccato. 

t r n m  Tomo I.

Questi sono i due estremi da fuggirsi. Ed ascol
ta , dice S. Agostino, i Sentimenti d’ uri dispe
rato. Già io mi ho da dannare: perchè dunque 
non attendo di qua a prendermi piacere e bei 
tempo ,• soddisfacendo ad ogni mio capriccio ?

^Ascolta dall’ altra parte i sentimenti d’ un pre
suntuoso. Grande è la misericordia di Dio: mi 
pendernerà ogni volta che avrò talenta di ritor
nale a lui : perchè dunque non pensò intanto 
di sfogare le mie passioni ? Dispera della mise
ricordia per peccare , e@per peccare della mise
ricordia presume. Estremi tutti e due pericolo
si . Ed in effetto :̂ guai a chi della misericordia 
dispera !" ma guai chi di essa presume ! Ecco ï 
due peccati contro della speranza ; ecco i due 
estremi, da cui dovrete tenervi lontani. E per 
parlarvi in primo luogo della dispfrazione del
la divina misericordia , vedremo primieramente 
quanto sia grande peccato, e a Dio ingiurioso, 
ed indi quanto sia irragionevole disperare delia 
misericordia di Dio.

i. La disperazione è un peccato alla virtù 
della Speranza contrario per difetto , siccome 
la presunzione Io è per eccesso. La disperazio
ne duqquetè una diffidenza della divina miseri
cordia, ed in varie maniere si pecca di questo vi
zio. Peccanoin primo luogo quelli, che spaven-
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9 tati dal numero e dall’ enormità dei loro pecca
ti disperano di poter conseguir la gloria del Pa
radiso, perche disperano di conseguir di quelli 
il perdono: perche giudicano, che le loro ini
quità ed i loro peccati sieno maggiori della di
vina misericordia , o perche Dio non possa o 

• non voglia perdonar loro, e salvarli. Peccano 
in se.<jpndo luogo quelli, che considerando da 
una parte la forza dell3 abito fatto di contentar 
le passioni, e da*i? altra. la loro debolezza in re
sistervi, disperano del divino aiuto per poter
sene emendare. Peccano finalmente q u ellich e  
considerando da una» parte la sublimità , e la 
grandezza della gloria celeste, e dall5 altra la 
loro viltà e bassezza si perdono d’ animo, e di
menticati dell5 onnipotenza e misericordia di Dio 
non .ardiscono di aspirarvi. Ora questo è un pec
cato grave gravissimo , e a p io  ingiurioso ita 
quanti mai possa un uomo commettere; p e Pc he 
si oppone ali5 onnipotenza di Dio , alla sua in
finita borni?, ed il merito diminuisce e il valo
re dei sangue prezioso di Cristo e della #ua*a- 
cerba passione.

2. Ma sarà forse peccato più grave deli’ infe
deltà e dell1 odio di Dio ? Risponde S. Tomma
so , che: l’ infedeltà e P odio di Dio considerati 
in se stessi, e di suo genere sono più gravi; 
ma la disperazione in riguardo a noi paragona
ta anche con questi due peccati., è più perico
losa. fî la ragioae sì è ,  dice il Stinto, perchè 
colla speranza dei beni celesti noi siamo richia
mati dalla strada della perdizione e dei pecca
to , e siamo spinti alla pratica delle opere san
te e buone: e per questo, tolta la speranza del
la gloria ,. non pensano più gli uomini a operar 
bene ; ma senza freno, e senza ritegno corrono 
a immergersi nei vizii e nei peccati ( 2. 2. q. 20.. 
a* 5. y . Anzi la disperazione è peccato sì gra
ve , che molte volte va accompagnato colf ere
s i a , i! che succede, quando il peccatore dispe
ra in tal guisa , che giudica non poter Dio per
donargli i suoi peccati, e che i suoi peccati sie
no maggiori della misericordia di Dio . Tale fu 
la disperazione dell’ empio Caino , che dopo a-» 
ver ucciso i’ innocente Abele , in, vece di ricor
rere a :D «  e pentirsi, disse, che si grande tra 
la sua Iniquità , che non potea conseguirne il 
perdono: majoi  ̂ est iniquités wma. v qtyim ut ve
niam merear ( G en. 4> 13. ) .  E quanto sia gra
ve peccato, io rilevò Dio a S. Caterina da Sie
na. I peccatori , le disse , cne nel punto della 
morte disperano delia mìa misericordia mi«of- 
rc--.do.no più gravemente.,, e più mi dispiacciono, 
per questo $olo peccato, che per tutti gli al
ili dà; loro Sommessi . Perchè chi dispera del
la divina misericordia , apertamente la disprez
za , ingiustamente pensando, che la sua iniqui
tà sia maggiore di' quella . Onde stando in que
sto suo peccato e in questa sua perversa opi
nione , non si duole del suo peccaro in quanto 
è mia offesa , ma in quanto è cagiona del suo 
male , che apprende per irreparabile .^Che se ve
ramente averne dolore di avermi disprezzato ed 
offeso, e operasse fedelmente nella mia miseri-

#
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cordia, egli certissimaniente^la ritroverebbe ? 
perchè ella è infinitamente maggiore di tutti t 
peccati già commessi ,, e che commetter si pos
sono da qualunque creatu?!?..5. Ecco dunque come la disperazione è uno 
dei più gravi peccati, che possa coin mettere un 
uomo al mondo, e eh’ è a Dio più ingiurioso 
e più 1’ offènde, perchè più d’ ogni altro a lui 
si oppone ed a5 suoi più gelosi attributi . E in  ̂
effètto che mai fa un p e c t o r e ,  
la sua eterna salute ? Egli nega in certo modè 
R onnipotenza e misericordia di. Dio; perchè mi
rando la moltitudine e la gravezza de5 suoi pec
cati, non vuol' attendere a ciò, che possa e vo
glia far^quel divin medico. Imperciocché, vo
lendo Dio usare misericordia , perchè è buono ; 
p; * v ' /ria, perchè onnipotente, chi dispe
ra d! salvarsi giudicache Dio non possa 0 non 
voglia usargli misericordia ; e per conseguenza 
diffida, che sia Snnipotentee buono; chi di
spera, dunque di ottener misericordia e di sal
vami , s’ oppone alla divina onnipotenza; poscia» 
che dabbiarn credere, che non v’ ha peccato al
cuna, che Dio rimettere e perdonare non pos
sa; I  per conseguenza niun peccatore dee dispe
rare della.misericordia divina. Tuy:o vero, sen
to chi mi risponde, quando si tratta di pecca
tori , che non sono rei, che di peccati leggie
ri, oppure se sono mortali, sono in poco nume
r ò , o non sono deili più enormi; ma non è co
sì di noi . Non. sono leggieri i nostri peccati t 
non sono pochi , ma direni così, innumerabili 
e dei più gravi ed enormi, che commetter si 
possono. Appena abbiamo avuto fuso di ragio
ne, che abbiam perduta Í’ innocenza, nella ma
lizia noi siamo induriti ed abituati nella colpa ... 
Come dunque potremo sperare di ottener mise
ricordia ? Eh che maggiore è le nostra, iniquità, 
che la misericordia di D?o. ! »4. Ah Î. noti vi esca più dalle labbra quest’ or
renda bestemmia , eh/ come udiste , fu quella: 
del perfido Caino. No, non fate mai .questo 
torto e quest5 ingiurut al vostro Dio col pensa
re , *:he vi sieno tati e tal numero di peccati, 
che J$o non possa rimetter e perdonare , che 
sarebbe la maggiore, che far gli si potesse. Non 
v’ ha cosa alcuna, che % lui sia e , nò
v’ ha chi alla sua volontà possa desistere*. Dio 
è onnipotente : dunque può ammollire ^pecca
tori più ostinati e pili# duri colla forza Vittorio- 
«a della sua grazia . Colla forza della sua gra
zia può cangiare i cuori di pietra in vasi li 

' santità» e di elezione: Potens est enìm Deus de 
lapidibus suscitare filios Abrakxe (  M a tth . f>Q. )  . 

La sua voce ha virtù di richiamar dalla mor
te e dal sepolcro a nuova vita i Lazari quatri
duani , infraciditi e fetenti; potrà dunque, quan
do gli piace, richiamarvi dall’ iniquità e dal 
peccato , per quanto vi siate seppelliti ed im
mersi . E quello , che colla sua voce onnipoten
te nel giorno, del finale Giudizio risusciterà tur- 

i roprti e renderà loro h vita , quello stesso 
tutti i morti per qualsivoglia gravissimo pec

cato può rendere, quando gli piace, la vita di

4
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gra'zia . Che motivo dunque avete di disperar 
la vostra eterna sali»  ? La moltitudine de* vo
stri peccati ? Io vi concedo, che debbon far
vi temere, ma non già fino a disperare. E 
che sono tutti i peccati del mondo a fronte 
deir onnipotenza e misericordia di Dio? come 
nna pagliuzza in mezzo ad una immensa for- 
n*s?a d; fuoco, conche meno. Per quanto dun
que siati caduti nell’ abisso più profondo del
ia malizia, confidate in Dio e nella forza del
la sua grazia, che può con tutta facilità farvi 
risorgere*.

5/Padre, siamo persuasi, che Dio essendo on
nipotente , col perdonarci ogni eccesso ?  ci può 
far risorgere alla grazia. Ma chi ci sa dire , se 
vorrà usare questa grande misericordia con *noi, 
che per tanti anni ce ne siamo abusati? Con 
noi, che così indegnamente è’ abbiamo abban
donato per darci in braccio al Demonio, e far
ci seguaci del mondo e della carne? Con §oi, 
che con tanta ostinazione abbiam fatto resisten
za alle sue grazie e finezze? Se vorrà usar mi
sericordia con voi , e perdonarci i vostri & c es
si ? Se egli altro non brama. Se altro non aspet
ta , se non che il vostra^cuore mosso dagli im
pulsi della sua grazia a lui seri ritorni. E che 
voglia usare con voi misericordia , che valido 
argomento non è l’ avervi sopportati per tanti 
anni senza punirvi coll5 estremo supplizio ? Do
po il primo peccato, e dopo anche tanti altri 
vi ha fórse subito percossi col suo furore? Vi 
ha seppelliti subirò nell5 inferno ? Ah no : ma vi 
ha aspettato per tanto tempo, ed ancora vi a- 
spetta , per usar con voi misericordia: RxpeEiat 
Dominus, dice Isaia , ut misereatur vestri ( 5o. 
ï8. ) . Ma che glissi aspetta ? Egli stesso viene 

in cerca di voi ,<v per « esercitar con voi la sua 
mise ricordi a , e per donarvi la sua grazia . E 
per darvene una similitudine la più toccante e 
più tenera .

6. Osservaste mai un pastore, a cui se gli 
smarrisca una delle care sBe pecorelle? Voi 1’ 
avrete veduto, come preso da estrema afflizione 
abbandona il resto del gregge , e se ne va in 
tracei^.iisìlfr* fuggitivai; si dà a scorrere ogni 
planifia, oggi monte attraversa , ogni mac-
cliìa , ogni selva . Grida 
per nome, ne mai si ferma . finche trovata non 
Labbia. Trovata che imi a , non la sgrida, 
h  riprènde ; anzi risparmiandole la fatica di ri
tornarvi co5 suoi piedi, se la prende su^e spal
le  ̂ e tutto allegro se la porta all5 ovile . Ma 
chi è questo buon pastore , che con tanta solle
citudine va in traccia delle sue pecorelle smar
rite? Eccolo: il nostro divin Redentore, e que
sta non è, che una similitudine e figura di al- 
rrcuanto che ha fatto , e che fa per andar in 
cerca di quelle anime , che lo hanno abbando
nato, e si sono Volontariamente perdute : Venit 
Filius hominis querere, '&js alvUm facere, qu 
perierat ( Luc. 19. 10. ) .  'Per questo , fratelli, 
sceso dal cielo in terra : ed a quai fatiche ed a 
quali stenti mon si è egli sottoposto per raggiun
gere i. peccatori, e condurli al luogo del^alva-

cmarna la pecorella

mento ? E quanto non ha fatto e non fa per 
richiamare anche voi dalla strada di perdizione 
a quella di salute ? Quante ispirazioni, e quan
ti lumi alla mente ! Quanti impulsi e quanti col
pi al cuore ! Quante prediche e quante istruzio
ni ! Come-dunque , senza far un7 ingiuria gra
vissima all5 infinita misericordia di Dio, potre
te disperare di ottenere il pendono e salvarvi , 
per quanrq innumerabili, gravi ed enormi sier 
no f  vostri peccati ? Eh , che di tutti i vostri 
peccati "è maggior fuor dì ogni paragone la di
vina misericordia ; i vostri peccati avranno -final
mente qualche termine e qualche misura: non 
ha termine-, ne misura h  divina misericordia , 
eh5 e infinita .

7. Tutto vero  ̂ sento chi ancora risponde, 
non ha termine, he misura P infinita misericor
dia di Dio ; ma anche la divina giustizia è in
finita, e questa vuole essere soddisfa® per i pec
cati sommessi. E  chi di noi p r̂ tanti e sì gra
vi peccati potrà prestar alla divina giustizia sod
disfazione condegna ? Chi per questo capo di
sperasse di conseguire perdono e salute, com
metterebbe un peccato al sommo ingiurioso non 
solamente all5onnipotenza e misericordia di Dio, 
ma miche ai meriti infiniti di Gesù Cristo, e 
all5 efficacia e valore del suo sangue prezioso. 
Convengo afîch’ io col sacro Concilio di Tren
to ( Sess. 14. c. 8. ) che noi come da noi 
non possiamo far opera alcuna, che sia valevo
le soddisfare la giustizia del divin padre ; ma 
ben lo possiamo per i meriti di Gesù Cristo e 
del suo sangue prezioso, che per mezzo dei Sa- 
gramenti ci vengono applicati . Il sangue di 
Gesù Cristo Figliuolo di Dio ci inonda e ci 
lava non da qualcuno , ina da tutti i peccati , 
che immaginar si possono : Sanguis Jesu Chri
sti F ilii ejus emundat nos ab omni delirio ( r* 
Jo. 1,7. ) . Io vi scrivo queste cose, miei cari 
figliuoli, perche non pecchiate, dice poco dopo 
lo stesso S. Giovanni; ma se per disgrazia qual-

• cuno cadrà in peccato , non per questo si sgo* 
menti o disneri , ma sappia eh gabbia ino pres
ser il^divin Padre un amoroso avvocato , eh5 è 
Gesù Cristo. Egli è la propiziazione di tutti 
i nostri gecca%, & non solamente dei nostri, 
ma di quelli , che sono@stati commessi e che si 
commetteranno da tutti gii uomini sino alia fi
ne del fiondo: fpse est propitiatio pro peccatis 
noêtris : non pro nostris autem tantum, sed &  
pro totius mundi ( I. Jo. 2. 2. ) . Voi dunque 
disperandovi vorrete fare questa gravissima in
giuria al sangue prezioso di Gesù®Cristo , non 
credendolo d’ infinito valore, ne sufficiente per 
cancellare tutti 1 peccati , che avete com
messi .

8. Ma il peccato delia disperazione non è so
lamente così ingiurioso a Dio , ina anzi di tut
ti il più ingiurioso ; perchè , essendo proprio di 
Dio usar misericordia e perdonare, e non già 
di punire f  più d’ ogni altro V oltraggia, e l’ of
fende; ma egli è anche il peccato più irragione
vole e insano, incili possa Puomo cadere. Im
perciocché , se fra di voi di tal fatta ve ne fos-

® se *
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se alcuno, ditemi in cortesia qual3 occasione a- 
vele e quai motivo per disperare della miseri
cordia di Dio ? Quale scusa per non volervi 
pentire? Avete forse udito .mai, o letto nella 
divina Scrittura e nell’ Ecclesiastica Storia, #che 
abbia uno sperato e confidato in Dio , e ne* sia 
restati?confuso ? Avete mai udito o letto, che 
la divina misericordia abbia rigettato un pec
catore , che con® cuor contrito ed umiliato a 
lei sia ricorso ? No certamente : ma avrete ben 
udito e letto tutto il* contrario ; che Dio non 
solamente non confonde, nè rigetta chi a lui 
ricorre pentito, ma ch’ egli stesso al pentimen
to lo alletta , lo spinge, e lo invita. Farà dun
que1 Io stesso con voi, perchè non è abbreviata 
la mano di D io , nè si è diminuita la sua mi
sericordia .

9. Ed in effètto di quali eccessi siete voi rei,
perchè abbate a temere di conseguirne il per
dono ? Avete forse violata la fede dei matrimo
nio cogli adulteri , vi siete tinte le mani nel 
sangue ilei vostro prossimo cogli omicidi], e 
scandalizzato il popolo colla vostra vita mal
vagia ? Qual cosa più orrenda di questi peccati ? 
E  pure di tutti fu reo Davide : e ciò non o- 
stante con un peccavi Domine, con cui ricono
sce il suo misfatto, Dio gli perdona ; e caduco n- 
fessane le sue reità ed ingiustizie <i*)io gliele ri
mette : D ixi : confite but' adversum me injusti
tiam meam Domino , &  tu remi i isti impieta
tem peccati mei ( Ps. 5 i. 5. ) .  Che ragion dun
que avete e qual fondamento, che non faccia 
lo stesso con voi, per quanto sia grande il nu
mero e la gravezza de3 vostri falli ? Avete voi 
forse abbandonato D io , per adorare g f Idoli, 
profanati i sacri Tempii, rinunziato alla Fede? 
vi siete dati a superstizioni , incantesimi, a ma
gìe ? Voglio credere , che in tanti eccessi non 
siate caduti. Pure quand’ anche lo foste, sap
piate che tutto questo e tanto altro di più 
che racconta la divina Scrittura, fece Manasse 
Ile di Giuda ( a. Par. 25. ) . Ciò non ostante ( 
piangendo i suoi peccati, si ravvide, e chieden
do perdo umilmente, ebbe Dio propizi#, Re 
morì penitente « Confidate dunque anche voi 
nella misericordia di Dio , Ricorrete a fui con 
umiltà, e nella%rostra. gerfett fonveffsione ve
drete i miracoli della sua onnipotenza e della 
sua grazia. •

10. Ma andiamo innanzi : avete forsé negato 
o rinnegato con esecrazioni e spergiuri Gesù 
Cristo Figliuolo di Dio ? Sappiate che di tutto 
questo fu ret  ̂T Apostolo S. Pietro: e pur non 
Ostante Gesù Cristo lo mirò* coll’ occhio della 
sua misericordia , lo spinse a piangere amara
mente il suo peccato, e ne fece di esso uno de’ 
suoi più cari, amici e discepoli. Se dunque S. 
Pietro, argomenta efficacemente S. Bernardo, 
da una sì profonda caduta s’ innalzò ad una san
tità sì eminente, fino ad esser fatto (fi Cristo 
capo della sua Chiesa e suo Vicario <$m in ter
ra ; chi da qui innanzi potrà disperar del perdo
no , soltanto che si voglia ritirar dal peccato 
( Serm* de *S£,Petrt &  Paul, ) ì  Un Mac-

O N E  XIX.
teo non fu prima pubblicano / E  pure diventi* 
Apostolo ed Evangelista. Jfcr? io fu anche Za- 
cheo ? E pure Cristo entra nella sua casa, e io 
fa Santo. Adultera era !.. C», rto
rigor di legge si voiea lap f  : : . : - na
Cristo 1’ assolve . La pierre. V  '
sua città era stata la Mai. \ ,
tasi a’ piedi di Cristo , le ve- .  ̂ ■ n
tutti i suoi peccati, e di un 
divenne una gran Santa. Quanto fu mai scel
lerato il buon ladrone? E pure raccomandatosi 
a Cristo in Croce, gii dona il Paradiso. Ma 
lasciam tutti gli altri , e veniamo a S. Paolo. 
Non fu «fcgii bestemmiatore ? Non fu persecu
tore della Chiesa di Dio? Tanto egli stesso con
fessa . E pure conseguì misericordia . E qual 
misericordia p Sino ad esser cangiato di perse
cutore della Chiedi di Dio , in suo gran mae
stro e Dottore , e di bestemmiatore di Cristo, 
in uno de3 suoi più fedeli seu in un più 
fervoroso Apòstolo * Chi si Ve , dunque per
der (f anim o/e disperar della v sericordia di
vina dopo un sLmaravigiioso esempio, con cui 
faceva coraggio a se stesso ed a tutti i peccato
ri il Padre S. Agostino? Se un ipfsrmo così di
sperato , come era SL Pf'O-.v, fu risanato da que
sto sì eccellente divin medico  ̂ perchè non con
fideremo anche noi di conseguire la sanità, mal
grado le nostre gravissime piaghe spirituali ? 
Perchè non ci metteremo sol la sua cura ? e 
a ile nostre piaghe non applicheremo quelle pie
tosissime mani ( Serm. 58. de temp. )? Ah non 
si adducano dunque più scuse , che tutte sono 
irragionevoli e senza fond inerito alcuno non 
più si mettano innanzi le nostre colpe Avete 
peccato? dice il Crisostomo, pentitevi . Ave
te peccato mille volte ? #mi!J# volte ricorrete 
pentiti ai piedi del vostro divin medico? ecl alle* 
braccia delia sua divina mis o-dia ( Hom, in 
Ps . 5o. ) .

i i . Questo da noi si farebbe, sento c h i  final
mente risponde, ma 00me ci accoglierà nel no
stro Ritorno, essendo stati peritanti anni sì slea
li ed ingrati ? Certamente con riprensioni e r i m 
proveri ben giusti ., e ben dovut/ a tante fello
nie ed eccessi. KÌprensi#ai e rimproveri'^er le 
vostre fellonie ed eccessi? Non ne tara nemmeB 
parola . Vi accoglierà con tutta la tenerezza e  
F affetto, E  udite coire sempre sono più irra
gionevoli, non che le vostre disperazioni, ma 
gli stessi timori . Udite come in un fatto la mi
sericordia di Dio fa spiccare tale facilità e dol
cezza nell’ accogliere i peccatori penitenti, che 
voi non vi sareste immaginato giammai, nc i o  
ardirei di nar rai  velo, se Gesù Cristo medesimo 
non P avesse esposto coi colori più vivi nel suo 
Santo Evangelio. Un giovane libertino stanco 
di più vivere sotto gli occhi e la soggezione del 
Padre , con indegne maniere gii chiede la sua 
legittima, ed avurala con dispiacere del buon 
%^'chio , abbandona la casa p a t e r n a  e si porta 
in un paese molto lontano : si dà a una  ̂vita 
sì dissoluta e scorretta , che in breve dissipata 
ogni cosa, e ridotto ad una estrema miseria,
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;>ar la vita fu costretto abbassarsi al vii 
di se;: rire , <S- condur al pascolo immon

di animaii, bramar di sfamarsi colle ghiande,
3 (ju immondi animali, e tante volte 

, ■ trovava abbastanza. Stretto il povero 
\ .rs!/ fra tante miserie entrò in se stesso, e 

lozione di abbandonar quell5 infelice pae- 
ssu^di portarsi alia casa del padre , di 'butt-ar.se? 
gli -J; \ /-di, confessar il suo peccato, di chi e- 

*d.ecgb perdono, e pregarlo, che Io tratti alme
no come uno degl5infimi suoi servi. S5 avvia 
dunque alla casa del padre ; e questi  ̂ appena Io 
vide, che sebbene sì contraffatto e sì lordo. Io 
ravvisò pel suo caro figliuolo 3 inteneritosi per 
compassione gli va incontro, se gli getta al 
colio, io abbraccia, lo bacia piangendo per te
nere/;: . Si getta per terra il figliuolo,; ma il
buon padre lo solleva, e coniente di poche pa
role di pentimento lo fa vestir di tutto pun

to., k> fa .calzare , ordina feste e banchetti per 
averlo ricuperato, e col mettergli dn dito'P a
nello lo rimette nel diritto primiero di figliuo
lo  e di erede.

.12. Ma chi è quest# figliuolo sì sciagurato 
e sì indegno*, • che non volendo piu soffrire la 
soggezione del padre C h ied e  la porzion di sua 
roba , si parte da lui e va a scialacquarla in un 
paese molto lontano col mezzo d’ una vita più 
dissoluta e scorretta? Fratelli, sorelle, mettia
moci la mano al petto , interroghiamo la no
stra coscienza , e vedremo , che appena siamo 
stati abili a servirci o in bene 0 in male del 
nostro libero arbitrio , peccando abbiamo ab

bandonato il nostro amabilissimo Padre, ab
biamo scialacquato il tesoro inestimabile deli’ 
Innocenza battesimale e della grazia, dandoci in 
preda ai nostri più disordinati capricci!. Oh Dio 
quanti kidi pensieri ! quanti indegni discorsi ! 
quante malvagie azioni ; quanti peccati ! Non li 
diciamo tutti qui in pubblico,  per non iscan- 
dalizzare i semplici ed innocenti, numerandoli 
e destestandoìi nel -nosfflSbinterno . Eccoci dun-f.. 
que disegnati in questo prodigo e licenzioso fi- 9 
gliuolo . Ma dall’ altra parte, chi qiftsro pa
dre sì amorfo e sì buono, che dimentico d5 
c^ui^fltìSfse ne va %tcon.;,o per usar miseri
cordia ad un® figliuolo, che lo ha crudelmente 
abbandonato, che h scialacquato i suoi beni e 
disonorata 1 a famigi a cèn ima -vita più scanda
losa e più infame? Chi e questo padre, ch.e#P 
accoglie con tanta tenerezza, ed affetto , ch^ gli 
perdona con tanta facilità , ed in vece®dei ben 
;giusti rimproveri, gli prepara mia festa ?

io. Eccolo, fratelli: questo è P amabilissimo 
padre, il vero padre delle misericordie, il no- 
4 caro Dio. Sì, il nostro Caro Dio è figu

rato in questo buon padre, che s’ intenerisce al
la vista del suo figiiuol prodigo, che a lui sen 
ritorna, gli va incontro, lo abbraccia, Io ba
rca, e senza nVmtnen far parola ĉ ei passati tra
viasi lo rimette nel posto primiero, fé anìiìfe 

te ‘‘l|e confidenze antiche , e per il suo ritorno 
cu,:e tutta in festa la casa. Sì questo nostro

caro Dio, subito che un peccatore mosso da* 
suoi divini impulsi a lui sen ritorna, gli va in
contro con una come impazienza di rivestirlo 
della perduta innocenza , ed in vece di rimpro
verargli i suoi falli, che fa pel suo ritorno e 
conversione tutto ne vada il Paradiso in alle* 
grezza ed in feste . S ì , questo nostro caro Dio 
brama con tanto ardore di accogliere i pecca
tori, che pentiti a lui sen ritornano, che non 
altre similitudini per darlo ad intendere fuorché 
i trasporti,, die proverebbero un padre o una 
madre, che nei tempo della maggior loro affli
zione si vedessero rimesso fra le braccia quei 
figliuolo, che piangevano di gran tempo mort# 
o ..perduto. E che occorre dubitarne , quando 
tutto questo Gesù Cristo lo ha esposto nei sua 
sa»to Evangelio *

i 4‘ E noi ancora non ci lascieremo vincere 
da tanta bontà e misericordia, e <da tanta re- 
rarezza non ci sentiremo rapire? Ed ancor c i  
sgomenta il numero e la gravez a de’ nostri fal
li ? E  ancora stiamo sul forse della maniera f 
con cui ci accoglierà nel nostro ritorno questo 
padre amoroso ? E vi sarà ancora chi disperi dt 
conseguir da lui misericordia e perdono ? Ah no, 
Cristiani miei cari. Nella parabola del figiiuol 
pro% o abbiamo forse, e senza il forse, espo
sta la storiche5 nostri errori , sia anche quella 
della nostra conversione e del nostro ritorno a 
Dio : Surgam, CF ibo ad Patrem. Stabiliamo 
in questo pomo di abbandonare il peccato, ekff 
ritornare alle braccia amorose del nostro divi» 
Padre. Per quanto siamo grandi ed ingratissimi 
peccatori, non diffidiamo giammai deila sua in
finita misericordia. Presentiamoci dunque a que
sto nostro divin Padre, e colle espressioni del 
figiiuol prodigo diciamogli : Pater peccavi in C<e- 
lum CF coram te: A inabilissimo Padre ecco a* 
vostri piedi noi tutti vostri ribelli e disubbi
dienti figlinoli . Abbiani peccato, e voi lo sa
pete quante volte, rompendo ia vostra Santis
sima Legge, e quello , che accresce la nostra 
reità, abbiam peccato in faccia vostra e sotto 
i#v « r i  occhi purissimi . 'Jam non ^uni dignus 
V oc an filius tuus: No, non siamo più degni 4* 
esser, chiamati vostri figlinoli , dopo che a "fron
te di tante grSzie e fanoni, ir#vece di u-delmen
te servirvi, onorarvi, ed amarvi, abbiano avu
to la temerità m la perfidia di così sconciamen- 
t| stramazzarvi ed offendervi. Ma se noi abbia
mo perduto V esser eh figliuoli, voi non avete 
perdutoTindole amorosa, oè il nome di Pa
dre. Abbiam peccato , ma non s#rà mai vero, 
che ve gliano diffidare della vostra misericordia, 
che confessiamo infinita ,  e infinitamente maggio
re della nostra malizia e delle nostre colpe. Que
sta dunque in ploriamo , chiedendo il perdono 
delle nostre colpe e dei nosrrì peccati , affinchè 
rimessici ì nostri peccati , possiamo cantare gli 
effètti (fella vostra misericordia e della vostra 
grazia qui in terra per averli poi a cantare e- 
ternatnèpte in Cielo „

isTru-
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I S T R U Z I O N E  XX.
Sì parla del secondo peccato opposto alla Virtù della Speranza 3 

eh' è la presunzione ♦
' l ì-*-/ue sono i. peccati , come abbiamo toc

cato di sopra , che alla virtù della Speranza 
si oppongono, 1’ uno per eccésso , eh’ è la pre
sunzione, e l’ altro per̂  difetto , eh’ è la di
sperazione .  ̂ Quanto sia grave peccato che 
disperi un Cristiano di ottenere dalla miseri
cordia di Dio il perdono delle sue colpe, per 
quanto  ̂ sieno moltiplicate, gravi ed enormi, 
Io abbiamo esposto nella passata istruzione » 
Abbiamo veduto, che la disperazione é un pic
cato dei più ingiuriosi a Dio, che possa com
mettere UH^qmo ; perchè più d’ ogni altro $’ 
oppone alla divina sua onnipotenza, aliâ  sifu 
bontà ed ai inermi infiniti di Gesù Cristo, qua- 
siche vi sia qualche peccato, che Dio perdo
nare non possa o non voglia, e che per can
cellare tutti i peccati non sia sufficiente, con
dro a quello che dice la Sacra Scrittura, il 
Sangue prezioso di Gesù Cristo . Chi ^spe
ra della misericordia di Dio commette ùif* pec
cato maggiore, che non fa quello?. che di so
vèrchio presume ; perchè più eli quello 1’ ol
traggia e r off ende . Non ostante però , che la 
disperazione sia un peccato sì grave, anzi mag
giore della presunzione , eh 5 è il secondo pec
cato, che alla Speranza si oppone ; bisogna pe
rò confessareche non è sì comune come que
sta ; e che ih maggior numero sono i peccato
ri , che della misericordia di Dio di soverchio 
presumono, che quelli, che di essa disperano. 
Tutti e due però questi peccati sono di quel
l i ,  che sì chiamano contro lo Spirito Santo ; 
perchè sono peccati di pura malizia , dei qua
li dice Cristo nel suo S. Evangelio , che non 
si rimettono in questa , nè nell5 altra vita . 
Non che siano^rrèrnissibili , non essendone .al
cuno , che®pòssa dirsi tale per rapporto allt di
vina misericordia ; ma perche chiudendo questi 
peccati le vie, £ togliendo 9 n^.zzi,# con cui 
si potrebbero rimettere ,• si rimettono difficil
mente, e molto di rado. Voi dùnque vedete 
qual sia la necessità di parlare ffi questi . peccati 
per toglierli dal mondo : e giacche abbiamo
parlato della disperazione , diciamo qualche co
sa della presunzione, mostrando quanto anche 
questo sia graie peccato ; perchè presumendo i 
peccatori della misericordia di Dio, prendono 
ansa di maggiormente offènderlo; e perchè p: 
za irretite si lusingano di salvarsi senza ì mezzi « 
che son necessarii.

i. Peccano dunque in primo luogo di pre
sunzione quelli, che dalla grandezza dfdla mi
sericordia di Dio prendono ansa di più lunga- 
gamente perseverar nelle colpe e di ma^ror in eli
te offènderlo,. Grande, dicono questi, è la mi
sericordia di Dìo, non ha termini, nè confini.

$

perchè ella è infinita : potremo dunqi^^wn- 
mettere quanti peccati vogliamo, che Jiam si-* 
curi di sempre ottenerne il perdono . Noi ab
biali! finora peccato, e quid nobis accidit triste 
( Eccl. 5, 4Q ? Nulla ci è accaduto di penoso e. 
eli contrario. Eh che Dio sopporta con pazien
za i peccatori . Così ha sopportato anche noi 
per molti anni, e ci ha aspettati, d  sopporte
rà, e*ci aspetterà anche per l’ avvenire. Sap
piamo, uh e Dio con tanta sollecitudine va per 
fin in traccia de’ Peccatori, e li cerca per farli 
a lui ritornare. Quando ci saremo bene 'scapric
ciati* è saremo stanchi di correi dietro ai pia
ceri', ci lasdèrem ritrovare e a lui ritorneremo- 
Dio non rigetta alcun peccatore, per quanto 
sia iimbrattato e*è immerso nei delitti più enor
mi ; anzi lo accoglie con tutta tenerezza ed 
affètto: non rigetterà ny^nmen nt>i* anzi ci ac
coglierà , quando satolli di peccare avrem ta
lento di ritornarvi. Êh viviam dunque allegra
gliele senza prenderci tante malinconie, che 
una volta poi ci pentiremo,.

2. Udite, Signore, il buon uso, che tanti 
presontuosi Cristiani fanno deila vostra infinita 
misericordia? Prendono ardire di offèndervi, e 
di offèndervi in certo modo a man salva , per
chè siete sì misericordioso e sì buono: e per
chè siete nel perdonare sì facile , prendono an
sa di più ostinatamente persev^ar nelle colpe *
Eh lasciatemelo dire, Sigrfore, che dirê  lo vo
glio . Voi siete la cagione, per cui vi sono 
tanti peccati e peccatori nel Mondo . Quella 
vostra misericordia, che così pazientemente i 
peccatori sopporta Q penitenza gli aspetta: 
qnellaésollecitudine, con cui gli andate per fin 
cercando per donar loro così facilmente la gra
zia e il perdono: quella tenerezza -ed affetto, 
con cui gli accogliete stilato, chéiSíwà ĝn ri
tornano, questa è quella , che li fetide così o- 
stìnati nel male, e che Ogni giorno gli fa sem
pre più imperversar neye colpe. Se quella con
iugata subito che tradì la fede del matrimonio 
l’ aveste lasciata cogliere nel suo fallo, e tra
passare Ja un ferro, se quei micidiale e quel 
ladro, dopo il primo furto e omicidio , gli a- 
veste lasciati cader in mano della giustizia, per
chè fosse r puniti : se quel sacrilego ai primo 
mutamento o spergiuro, od alla prima bestem
mia Paveste incenerito con un fulmine: se
quell’ intemperante dopo la prima ubbriachez- 
z a , quel lascivo dopo la prima disonestà; se 
tanti altri scellerati dopo il primo peccato gli 
ẑASte percossi col vostro furore e seppelliti nell* 

inrerno : no, che non vi sarebbero tanti pecca
ti , nè peccatori nel mondo , Voi dunque , 
Signore. . . .

O* ; !
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5. Ah perdonatemi , Signore, se troppo in

nanzi trascorsi col zelo, sino a pensare edadi
re empiamente, che voi colla vostra misericor
dia siete ia cagione di tanti peccati , e che tan
ti vanno in essi con pili di ostinazione e sem
pre più imperversando. No, non ne siete voi 
Ja cagione, Signore, nè la vostra misericordia,, 
non potendo non usarla co’ peccatori , e perdo
nar,, loro quando sono pentiti, pèrche questo e 
P fecMOStro proprio di esser misericordioso e 

ìòuono i l  questo, Signore è un eletto ,  ma il 
più mostruoso e strano delia perfidia e deila 
malizia umana , Ma sarà , dunque vero , fratelli, 
dirò a Voi, se mai qui vi .oste , che. della divi
na misericordia presumendo, prendiate-ansa di 
più peccare? sarà vero, che voi vogliate esser 
più empii e più malvagi, perchè il vostro Dio 
è infinit. > ; . • t buono? Perchè
questo caro vi. .de a perdonarvi,
voi prendere : no ,• f: - .p •. zr mente oli co
de rio ? Se i , e. vostro Dio ni en buo
no e più severo, lo servireste con jpiù di frcu- 
tetta e fedeltà ; e se i  aveste offeso , procure
reste senza dilazione di riconciliarvi con lu i . E 
perchè sinora vi ha tollerati, f  per tanti ^nni : 
perchè in Jni# sperimentaste tanta bontà e pa
zienza, lo vorrete maggiormente oltraggiare, o 
a idi en differire più lungamente a riconciliarvi 
coti lui? È questa forse la maniera , con cui vi 
portate cogli uomini? Ed avendo voi un amico 
o un padrone , che più degli altri sia inverso,di 
voi caro e amoroso, ne prendere forse motivo 
di più facilmente disgustarlo ? Tutto al contra
rio : voi considerate questa una ragione di più 
strettamente vincolarvi con lui, e di fuggir per
ii n fombra di recargli alcun dispiacere: e se 
mai glie Paveste recato, per quanto tosse leg
giero , procurate* di $ubito dargli soddisfazione 
e placalo, E non farete lo stesso col vostro 
D io ,  il . con e si paziente, sì amo
roso , 5 $f buono ?

4» Ah udite l’ Apostolo Santo, che dovrebbe 
intenerire colle sue dolgfl^spressioni i cuori più 
duri 3 ma insiememenre colle sue minacce at
terrire que’ temerarii ed arditi che dalla^azien- 
za , con cui Dio sopporta i peccatori, prendono 
ansante più^fungamemtnte perseverar nelle colpe ; 
e dalfa sua fhfinita bontà e misericordia fonda
mento dt più sconciamente offenderlo. Non lo 
sai forse, fratello, dic’ dfefi, che in tal maifie
ra operando, con eccésso d’ empietà e d’.in
giustizia , tu disprezzi le ricchezze della bontà 
di Dio, della sua pazienza e longanimi#!? Non 
vedi, che questa stessa benignità e pazienza , 
con cui sopporta i peccatori; e così facilmen
te perdona, a fuggir il peccato, e a #ritornare 
alle sue braccia amorose ti spingé ? * E tu al 
contrario prendi argomento di più offenderlo? 
Ah. sappi, prosiegue 1’ Apostolo, che in tal ma
niera e* così indegna operando , secondo la du
rezza ed ostinazione del tuo cuore impertinen
te , ti vai tesoreggiando ire nel giorno treni 
do dell’ ira in quel giorno di rivelazione del 
giusto giudizio di Dio : in quel giorno, in cui

renderà a rutti o l’ eterna ricompensa, o r ce 
terno gastigo, secondo le opere buone o male 
(Rom. 24. ).

3. Quel Dio dunque eh’ è infinitamente .mi
sericordioso è anche infinitaniente giusto . Non 
dite dunque più, vi avvisa lo Spirito Santo 
nell’ Ecclesiastico: ho peccato, e che mi è ac
caduto di molesto e di contrario? Di# è pa
ziente , e non castiga sì presto . Dello stesso 
peccato, che anche vi fosse fimesso,, non do
vete star senza un santo timore, prosiegue io 
Spirilo Santo, nè più aggiunger peccato a pec
cato. Non voler dire: là misericordia del Si
gnore è grande, ed; a vera pietà della moltitudi
ne de’ miei peccati. La misericordia e 1 ira 
presto s’ avvicinano ; e contra i peccatori, che 
della sua misericordia s’ abusano, la sua iras’ 
accende. Non tardar dunque di convertirli a 
Dio, conchiude io Spirito Santo, e non andar 
differendo di* giorno in giorno, perjjjè verrà so
pra di re ad un trailo l’ ira di Dio, e ti co- 
gTi,erè nel tempo della sua inesorabile vendet
ta. Tutti divini Oracoli ( E cciti. 5. 4. ) • Qué
sto è quello, che per ordinario succede a que’ 
presuntuosi, che fanno un abuso sì strano del
la misericordia di Dio. Loro succede fi’ ingan
narsi nelle false misure,.  che prendono . Si ton- 
d-anià^opra due cose., che non istanno in loro 
potere. Si Sondano sulla speranza di aver per 
pentirsi quel tempo, eli cui non si possono pro
mettere , non che gli anni ed 1 mesi, ma n e mi
me n i giorni e le ore. Si fondano sulla gra
zia, eh’ essendo un dono di Dio e un effetto 
della sua misericordia, essi che tante volte se 
ne sono abusati , debbono giustamente temere, 
che per i suoi tremendi giudizi loro la nieghi. 
Io vi chiamai a me, dice Dio ne’ Proverbii , e 
voi mi avete fatta resistenza: stesi le mani, e 
non vi fu chi mi riguardasse. Disprezzaste o- 
gni mio consiglio, trascuraste le mie riprensio
ni. Che farò io? Nel tempo di vostra mor
te mi riderò, e mi befferò di voi, quando'sare
te improvvisamente sopraffatti da quell’ estre
mo gastigo. Allora mi pregheranno, e non gii 
esaifcli-.ro? si rivogheranno a in e fe  non mi tro
veranno; perchè odiarono la vera disciplina, e 
non ebbero il santo timore di Dio . Queste mi
nace no» son8* di nfi  ̂ invenzione , ina tutte 
di Dio ( Prov. 1 .2 4 .) .  Ora può dirsi cosa
più funesta, pe% atterrire un peccatore più pre
suntuosi)?
. %  Ma Dio s’ è portato diversamente con tan
ti,  che s’ invecchiarono nei peccati, e pon o- 
stante fu.rorio sopportati, ottennemisericordia 
e. si' pentirono ; perchè non potremo sperar al
trettanto anche noi? Manasse Re di Giuda, co
me abbiami udito nella passata istruzione, s’ in
vecchiò nei peccati, e p ire si pentì, nell’ era 
più avanzata . Così fu di. molti al tri , a cui 
Dio usò misericordi, . Ma fia possibile, Cri
stiani nfiei cari, che vogliate stabilire, il grand’ 
affare deli’ eferna vostra salute sopra fondamenti 
sì rovinosi e sì, incerti ? E' vero, che Dio n’ ha 
sopportati alcuni ; ma forse e senza il forse non
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ebbero tanti impilisi e tanti lumi di pentirsi, 
come avete voi avuto finora. Forse non vis
sero con quest5 empio disegno di mantenere il 
loro peccato , colla presunzione poi di pentir
s i , come per avventura voi fate. Volete ve
derlo in pratica ? La divina Scrittura ve ne dà 
uno dei più chiari, ma » più funesti esempii in 
Animine figliuolo del mentovato Manasse (^Pa- 
r a l.o i .z u  ) ,  a cui successe nel regno, e di 
cui tutti imitò i peccati, ma non già la peni
tenza. E che ne seguì , che dopo due soli an
ni di colpe e di regno#, venne trucidato dai servi 
nella stessa sua reggia, senz’ aver tempo di pen
tirsi . Ma perchè Dio dà tempo di far peniten
za ed usa misericordia con Manasse il padre , e 
la nega ad Ammone suo figliuolo? Perchè sop
porta quello per più di cinquant5 anni senza pu
nirlo , e questo punisce dopò due anni sdì ? 
.Perchè, ridette qui la glosa, tetnerariamenre 
presunse della misericordia di D io. Mio padre, 
andava dicendo fra se, è vissuto per tanti an î 
nella colpa, e <àb non ostante Dio gli ha®usa
ta misericordia. Posso dunque anch’ io prender
mi senza timore alcuno ogni piacere , sfogarmi 
e scapricciarmi a mio talento, chre non ostante 
mi pentirò a suo tempo, conseguirò il perdo
no . Ecco la cagione, per cui tanti affidati og
gidì sulla misericordia di Dio prosieguorft) a 
prendersi bei tempo e a peccare , € miseramen
te si perdono .

7. Bisogna però confessare, che sebbene non 
sono pochi quelli, che si dannano, perchè dal
la misericordia grande di Dio prendono ansa di 
più lungamente durar nelle colpe e di più scon- 
ciatamente offenderlo, perchè egli e più buo
no ; sono però in maggior numero quelli , che 
si dannano, perchè sperano di salvarsi senza 
adoperarne i mezzi, che son necessarii. Molti 
sono i mezzi necessarii, perchè uno si salvi , 
ma per maggior brevità ne toccherò questi tre 
soli ; la fuga de5 peccati ; la pratica delle opere 
sante e meritorie ; e finalmente la penitenza a 
chi ha peccato . Egli è pure di fede , che col # 
peccato sull5 anima niuno si può salvare: bisô  
gna dunque srfrne necessariam ente lontani ^pep- 
chè chi vive in esso, secondo la presente giu
stizia , è una vittima cond^mat^ all’ inferno. 
Ma che fa il Demonio «per mantenef in esso 
tanti Cristiani? Lor suggerisce, che la miseri 
cordia di Dio è infinita ; che n^n vuol la morte- 
dei peccatore, ma la vita ; e che frattanto ctjjP 
esercizio di alcune opere di pietà possono farsi 
scudo a non temere la divina giustizia, anche 
vivendo in pacato. Ed in effètto: dite un poco 
a quel ladro e quel rapace, tutto applicato ad 
usurpare i beni del suo prossimo , ed arricchirsi 
coll’ altrui roba; dite a quel maligno, che non 
sa parlare senza che laceri la fama de’ suoi fra
telli : sappiate infelici , che per sentenza di S. 
Paolo e di Dio, voi siete esclusi dal cielo. IN è 
ladri, nè rapaci, nè maldicenti possedlranno il 
regno di Dio. Ehi risponde ognuno P Ho una 
divozione di non mangiar carne il mercoledì, 
porto lo scapolare delia Santissima Vergine, mi

o  N  e  x x .

salverò. Dite a quell5intemperante, che fa la 
sua vita sulle osterie, che non attende, che a 
crapule ed ubbriachezze : B®* gli ubbriaconí non 
vi è Paradiso; per questi è destinato l’ inferno: 
Fo il Martedì di Sant’ Antonio ; questo Santo 
mi aiuterà , nè mi dannerò .

8. Ma voi marcite nelle lascivie ; tutta la
vostra cura si è di sfogare le più disoneste e 
sfrenate passioni: non pensate «dunque più a,'pa
radiso, con un piede siete giàmeli’ inferio . Che  ̂
risponde? Fo ogni giorno limosina: twf limosi- 
mere non può perire giammai. Voi siete super
bo come un lucifero: per là superbia questo 
infelice colla terza parte degli Angeli fu scac
ciato daf Cielo : la superbia , dice S. Gregorio , 
e un segno evidentissimo di eterna riprovazio
ne : lo stesso sarà di voi. No, risponde: ascol
to ogni giorno la Messa;, non perirò. E voi 3 
che nutrite quell’ odio verso di quelle persone, 
che cercate di fare loro tutto il mal che pote
te ?,jche non volete mai' perdonar quell’ offesa? 
Non sapete- ĉhe Dio nel paradiso non aniinette 
vendicativi e rissosi ? che non perciò nera mai. a 
chi qpn perdòn^? So tutto ; risponde : ma non 
lescio passar giorno senza recitare o l’ officio 
della Madonnaro la cgjpna , o ?1 tosario ? spe
ro di sicuramente salvarmi . Ed io vi rispondo, 
che menando la vita che menate, sicuramente 
vi dannerete con tutti, i vostri uffizii, corone 
e rosarii, che recitate, con tutte le Messe, 
che ascoltate, con tutte le limosine„ che fate, 
econ tutti martedì èd i sabbati , che digiuna
te .  Se queste azioni le faceste conquesto san
to fine di muover la divina pietà a concedervi 
lume e forza per uscir dal peccato ; io vi con
cedo, che queste opere pie vi potrebber esser 
giovevoli: ma non già, quando con quesro mez
zo vi lusingate di potervi«sicurame.nte mantener 
nei peccati." Questo è un offèndere grfvissima- 
menre la divina misericordia pretendendo di con
seguire il perdono delle colpe e di salvarvi sen
za quesro mezzo così Jigc essa rio, che di dete
stare £ fuggire il peccato. # ?

9. 11 secondo mezzo per conseguire 1’ eterna 
salute fi è la pratica delle opere sante e buo
ne . Questò è un punto di fede, ch^enza Je ope
re buone fatte in grazia ai Dio , expoli’ aiutò , -e 
soccorso della grazia , niuno si può salvare. El
leno sono indispensabilmente necessarie per ren
der certa ed assicurare ja nostra eterna salute. 
Fratelli, dicea S. Pietro ai primitivi fedeli, e 
in esso loro a noi tutti, siate sempre più solleci
ti , affinchè per mezzodelle opere buone faccia
te certa la vostra vocazione ed elezione ( E p .i.
i. io.) . Per questo chiama Gesù Cristo nel suo
S. Evangelio la gloria del. paradiso mercede, per 
dinotarci, che non si dà, che alle opere buone 
che si sono esercitate, alle fatiche che si sono 
soffèrte per amor di Dio, nè altrimenti, si rice
verà quella celeste mercede: Unusquisque pro* 
priam mercedem accipiet secundum suum labo- 
fem {Cor. 8.). Per quesro Io stesso divin Re
dentore, quando descrive la sua venuta nella 
fine de’ secoli per giudicare il mondo, dice che

ai-
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Delia Presunzione, secondo peccato opposto alla Speranza .
allora renderà a ciascheduno ciò, che gii è do- 
vuto, secondo le opere sue: T'une reddet unì- 
cuique secundum op?7 a ejus . ( JMatth. 16. 27* ) • 
Vai a dire, Peterna ricompensa a chi avrà ope
raro bene, e l’ eterno gastigo a chi fa male. ^

10. Ma non basterà per conseguire la gloria 
aver una ferma fiducia e sperare, che Dio sarà 
per darla? No, che questo sarebbe cadere negli 
emsri^pndannatt dal sacro Concilio di Trento

*( A  jjTj L e, 9. ) : e la divina Scrittura insegna il 
contrario*. Che gioverà, dice S. Giacomo, che 
qualcuno protesti di aver la fede, ma non ab
bia le opere ? Forse che questa fede nuda e 
senza opere potrà salvarlo ? No certamente . 
Imperciocché, siccome il corpo senza*lo spiri

ci ìo e morto, così é morta la fede , che non è
accompagnata dalle opere buone ( Jac. 2. *4......
26. ) . Queste son quelle che ci possono scorta
re alla gloria. L ’ osservanza biella legge di Dio 
e dei suoi santi precetti, questa ci può intro
durre in quei celeste regno. Se tu vuoi entra
re nell’ eterna vita, dice il nostro divin Reden
tore , osserva i Comandamenti della legge : S ì  
vis ad vitam ingredi, serva npfndata. ( fylatt. 
19, 17. ) .  Per questo, dice S. Agostino, quan
do Gesù Crfstù condannerà i reprobi all’ infer
no , non li riprenderà perchè non abbiano cre
duto in lui, ma perchè non avran fatto le ope
re buone, e osservati i divini comandi , E  que
sto perchè niuno abbia a lusingarsi della sua fe
de, che senza le opere è morta ( L de fine &  
oper. c. i 5. ) .  Quindi il P. ,S. Grisosfomo os
serva , che Gesù Cristo di rado e succintamen
te parlava de’ Misteri da credersi, ma alla lun
ga molto spesso, anzi si può dir, in ogni luo
go e quasi sempre delie opere buone e delle vir
tù morali da praticarsi : e la ragione si è , per- 

•  chè molto facile è la* credenza di quelli, dove 
penosissima e molto laboriosa è la pratica di 
queste ( H  12, inM att. ) .  Altro in effètto non 
risuana PEvangelio, he osservanza di legge, 
annegazione di noi crocifissioni della no*
stra carne, mortificaziomr di appetiti, valenza 
alle nostre inclinazioni e ai nostri sensi ; distac
co dal mondo e da tutte le sue vanirà \  false 
a p p in z ò  marnar Dio^con tutto il cuore, e il 
prosSènio cogie noi stessi.

11. Che s’ ella è così, oh Dio quanti pre
suntuosi nel mondo ! O quanto mai prevale fra 
2 Cristiani il peccato delia presunzione; e quan
ti condanna all’ inferno! E  per farvelo tocca
re con mano, dimandate un poco a tutti i Cri
stiani , anche ai più dissoluti e più libertini : 
Sperate voi di salvarvi ? Tutti vi risponderan
no di sì,  che sperano di salvarsi per l’ infini
ta misericordia di Dio. Ma sperate di salvar
vi senz’ alcun merito ; anzi forse con tanti de
meriti e con tanti peccati ? Voi sperate salvar
vi senza osservar esattamente la legge, anzi 
rompendola con tante trasgressioni ? Voi spe
rate salvarvi senza annegare voi stessi e senza 
mai farvi violenza; senza mortificar le passioni 
e rintuzzare i sensi; senza staccarvi coll’ affètto 
dal mondo, senz’ amar Dio sopra ogni cosa, e
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il prossimo come voi medesimi ? Anzi sperate 
salvarvi condiscendendo ad ogni scorretta pas
sione , secondando gii appetiti e i sensi in tut
to ciò, che dimandano, consumando il tempo 
in divertimenti e piaceri mondani, in giuochi * 
in feste, in balli, conversazioni e amori pro
fani, in crapule ed ubbriachezze, e tutte 
quelle azioni, in una parola, che al santo fc 
vangelio e allo spirito del Cristianesimo sono 
contrarie ? Voi finalmente sperate di conseguir 
la gloria, eh’ è il fine d’ ogni Cristiano, senza 
adoperarne que’ mezzi ch^ Gesù Cristo ha pre
scritto, e senza camminar quella strada., che 
v’ ha egli additata? Oh temerità! oh presunzio
ne ! Oh.prræsumptio nequissima, unde creata es ! 
( Eccl. 57. 3. ) .

12. Che direste, se lui gran Sovrano invitas- 
se% se un suo favorito colla promessa eli confe
rirgli un gran Principato, con queste condizio
ni però di accelerar quanto mai è «possibile il 
Scio viaggio, e di non fermarsi in alcun luogo, 
fuorché per quel tempo, eh’ 1* necessario per 
prendere il necessario cibo e riposo, e in man
canza di ciò perderebbe il Principato. Che di
reste, se egli, senza osservar alcuna di queste 
condizioni, si trattenesse oggi su d’ una oste
ria, dimani nel giuoco, l’ altro in uria festa di 
ballo, ora nelle conversazioni, ora su i teatri, 
ora sulle piazze e sulle botteghe in compagnia 
degli sfaccendati : nè altro cercasse, che diver
tirsi fra canti e suoni, che prendersi piacere e 
bel tempo, senza punto badare al Principato ? 
non direste costui privo affatto di senno, tra
scurar l’ onorevole dignità di principe per atten
dere a queste vanirà e frascherie? Ma non sa
rebbe poi un gran presuntuoso, se ciò non o- 
stante, vai a dire, senza osservar alcuno degli 
ordini dal suo Sovrano prescritti, pretendesse 
ancora il principato ? Ora questa è la pazzia 
e ja presunzione della maggior parte degli uo
mini anche Cristiani. Tutti sono chiamati da 
Dio, non ad un principato di questa terra, ma

j al regno celeste. Questo inculca che ricerchi
no, a questo vuole che aspirino^ e che, tutte 
Incèse terrene vilipendendo e dispregiando, 0- 
perino per conseguirlo. Tutti dunque quelli , 
che in vece affaticarsi per farne l’ acquisto 
col mezffo di quelle opere san& e buone, che 
sono da lui prescritte , si trattengono in cose 
vane ed inutili di questa terra, in darsi piacere 
e^el tempo, e che non ostante presumono di

‘ salvarsi, tutti sono privi affatto eli senno e pre
suntuosi i più temerarii e più pazzi. Ma il nu
mero di questi chi annoverar io®potrebbe? e 
chi lo sa, che in questo numero non siamo an
che noi? Ognuno esamini, ma senz’ adularsi, la 
propria coscienza .

13. Il terzo mezzo per ottener la gloria del 
paradiso è la penitenza a chi ha commesso ü
peccato. Senza di questo mezzo è punto di fede, 
che muito si può'salvare. Tutta ia Santa Scrit
tura altresì non f a , che inculcare ai peccatori 
Ja penitenza, per placar Pira di Dio, e scon
tare le loro colpe. Fate penitenza, perchè s3

av«
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avvicina il regno di Dio : queste sono le prime 
parole, con cui Gesù Cristo cominciò le sue 
prediche ( Man. i. 12. ) .  Se non farete peni
tenza, dice in altro luogo, tutti perirete ( Lue* 
ï 5. 5. ) .  Su questo gran punto non v’ ha dub
bio veruno. Ora dimando io, gP innocenti che 
non lanino bisogno di penitenza sono in gran 
numero? Pochissimi,, anche voi rispondete. Ma 
oh D i o c h e  te;no, che anche molto pochi 
sieno i peccatori, che facciano penitenza dav
vero 0 E pure chi è di questi, che non presu
ma di salvarsi? Ma *ioi, Padre, crediate , che 
la nostra penitenza sia vera,. perche sempre ci 
siam confessati senza lasciar indietro alcun pec
cato, e abbiamo sempre eseguite quelle soddis
fazioni, che dal Confessore ci furono imposte. 
Speriamo dunque,. che di nq| abbia Dio mise
ricordia e ci perdoni. Ah Cristiani miei cari, 
è vero, io confesso, che il Sagramento della 
penitenza^un bagno salutare, che lava qual
sivoglia gran macchia in cui lo riceve be& dis
posto;. ma quiete illusioni in questa materia 
e quanti inganni ! Quanti sono in questa falsa 
persuasione, che per fare vera penitenza altro 
non si ricerchi, che confessar materialmente tut- 
ìi i peccati; ma del dolore, del proposito, e 
elei!5 emenda non sono punto solleciti ! gioiti 
«lopo essersi confessati non si curan^di rinunziare 
aMusso, alle vanità, ai piaceri e a tutti que
gli oggetti, che servono di occasione e incen
tivo al peccato ; non pensano punto a troncare 
ciò che le passioni, e il senso lusinga , e con 
ispecialirà di ridur con vigilie, digiuni, ed as
prezze in servitù questa carne rubella . Dal che 
ne segue, che, come cani, ritornano quasi su
bito al vomito ; e consumando tutta la vita in 
questo giro infelice dn peccare e pentirsi, _ pen
tirsi e poi peccare, non fanno quasi mai una 
penitenza, che secondo 1’ Apostolo ( 2. Corinti 
n. ï . ) possa dirsi vera e stabile. E' vero che 
Dio è misericordioso , e ad ogni gran peccato
re ,  come ne abbiamo addotto vari esempi nel
la passata istruzione, se con cuor contrito e u-® 
miliato a lui ricorre, concede il perdano. 
Ma leggere voi, che quelli, a cui concedette 
il perdono, siano tornati a cadere, come og
gidì comunemente si pratica®, n#gli smessi pec
cati ? Tornò forte S. Pietro a negar Gesù Cristo 
dopo averne ottenuto il perdono ? Tornò S. 
Paolo a bestemmiar Cristo, e®a perseguitar la 
sua Chiesa ? Tornò forse Maddalena alle disto 

' lutezze primiere ? Ah che S. Pietro subito, che 
fu mirato da Cristo, pianse amaramente il suo

peccato, e come abbiamo della Storia Eccle
siastica , ogni notte,, fin che visse, al cantare 
del gallo piangea sì dirottamente, sino a farne i 
solchi sulle guancie . S. Paolo poi mai non ces
sava di domare e ridurre con penitenze in ser
vitù la sua carne, per timor di non restar egli 
riprovato, predicando agli altri. La Maddale
na -finalmente, tutto che assicurata da Cristo 
del perdono delle sue colpe, si racchiijàr in*u- 
na spelonca per far trentanni continuila pi ÙF 
orribile penitenza..

14- Cristiani miei cari, bisogna confessare 
che la disperazione della divina misericordia è 
un peccato, come abbiam detto altrove, mol
to più grave, che non è la presunzione ; ma 
bisogna altresì confessare, che sono fuor d5o- 
gni questione in maggior numero quelli , che 
cadono in questo * Pur troppo è vero, che 
molti prendono ifiaggior ansa di offendere a man 
salva il Signore, perchè è così misericordioso, 
e a® perdonare sì facile. Pur troppo è vero, 
che tanti e ctanti presumono temerariamente di 
potersi salvare, tuttoché la coscienza li convin
ca aêtuaîmente^rei di gravissime colpe. Pur 
troppo è vero, che tanti presumano di conse
guir r  eterna salute soi&za esser*punto solleciti 
di meritarsela colle opere buone , anzi col me
nar una vita inutile e oziosa.. E  finalmente è 
vero, che senza far una penitenza y che sia ac
compagnata dall5 emenda ferma e stabile, anzi 
col ricader quasi subito negli stessi peccati, tan
ti si lusingano, di poter salire al Cielo. Nòti 
sia così di noi, fratelli. In vece di prender 
mai ansa di più offender questo caro Signore, 
perchè sì paziente, sì buono; questo sia il mo
tivo più valido, che renda inconsolabile, sin 
che avrem vita, il nostro dolore e il nostro 
pentimento più amaro, pér aver offeso®un Dio,* 
ch*è stato sì paziente in aspettarci a peniten
za , e in perdonarci le nostre colpe sì facile. 
Fuggiamo da qui innanzi la colpa, come il 
maggior male, che ĝgpossa accadere nel mon
do . «Siamo solleciti cu meritarci col mezzo di 
opere $ante e buone quella gloria, eh5 essendo 
corona di giustizia, e mercede, non si dà che 
a quelli, che hanno riportato vittoria cki-Joro 
nemici, che per amor di Dio haifno motto ò- 
perato. E  se finalmente non abbiamo conserva
ta la battesimale innocenza, procuriamo con u- 
ièa vera e stabile penitenza di lavar le nostre 
colpe, affinchè puri e mondi entriamo un gior
no nel«jgodimento del Signore lassù nei Cielo, 
come a tutti desidero.

v
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Sopra V ì z i )  e P e c c a t i  opposti a lia  te r z a  V ir tù  T e o lo g a le  > e h 'è  la  C a r it à > 
e i l  sa n to  A m o r  d i  D i o ; e sp ecia lm en te  . d e l l '  A m o r  p r o p r io .

f e  vim 
esse si

Iti sono'®! vizi e peccati, che feriscono 
ella Fede e della Speranza, p che ad 
ppongono, e nelle passate istruzioni

all’
Ca-

1 principali almeno si sono esposti e confuta
ti . Resta ora, che diciam qualche cosa dei vi
zi e dei peccati , che alla santa'Carità e 
amor di Dio si oppongono . Dissi a 
rità e amore di D io , perchè dei vizi e pec
cati che alla Carità ̂  e all’ amor del prossimo 
sono contrarii, ini riserbo a parlare, spiegando 
il quinto Comandamento delfa Legge di Dio, 
Ora fra questi peccati, che ali5 amor di Dio 
immediatamente si oppongono , fuor d’agni 
questione si è il principale T amor disordinato 
di noi medesimi 2 e per chiamarlo coi suo no
nne particolare , F amor propri  ̂. Ter questo, 
Cristiani, siamo nell’ amor di Dio sì freddi e 
rimessi , perché siamo noi medesimi sì fervo
rosi amanti. E 'Come sarebbe possibile, che un 
Cristiano non amasse Dio con tutto il cuore, 
con tutta la mente, con tutta l ’ anima-, e con

stHülfoîdi am&r Dio con tutto il cuore,
impegna a commettere 1 piuche lo

peccati...
1. Il Padre S. Agostino ci rappresenta 1’ % 

more sotto il sìmbolo d’ un gran nume, che in 
due si divide, l’ uno de’ quali costituisceja san
ta Carità, e l’ altro la cupidigia e F amor pro
prio . indi nel libro decimo quarto della Cit
tà di Dio forma un’ elegante allegoria * in cui 
sotto il nome di Gerusalemme e di Babilonia 
parla di due amori, l’ uno eh’ è 1’ amor di 
D io , il quale c buono; e l’ altro eh’ è 1’ a- 
mor disordinato di noi stessi, eh’ è in se stesso 
malvagio. Due amori, die’ egli, han fabbri
cato due città: l’ amor di se stesso, sino al 
disprezzo di Dio, ha fabbricato la città ter
rena, eh’ è Babilonia ; e 1’ amor di Dio sino
.a 1 disprezzo di se medesimo, la città Celeste,

eh’ è Gerusalemme . Quella iij se stess-a si glo
ria , e questa nel Signore . Babilonia infelice, 
terra di maledizione e di morte, tu sei 1’ ope
ra del malvagio amor proprio. Gerusalemme

tutte le forze, quando a questo ci spingono le
sue infinite perfezioni, la sua infinita bontà, e 
gl’ innumerabili suoi benefizi ? Dome sarebbe 
possibile mancare a un ^obbligo sì stretto, e 
rompere uri precetto come questo di amar Dio 
sopra ogni cosa, che fra tutti è il grandissimo 
e il primo ? N o , questo non dovrebbe esser 
moralmente p o s s i le  , se tale non lo facesse 1’ 
amor disordinato di noi medesimi . S ì , per
che amiamo eli soverchio noi medesimi, non a- 
mianiò Dio con tutto il cuore ; e il nostro a- 
inor proprio è il grand’ ostacolo , che impedi
sce 1’ amor di Dio: e mjro da noi l’ amor di 
D io, chi Io sa dire a commettere quanti pec
cati ci espone il nostro amor proprio ? çVedre- 
mo dunque con quanta premura dobbiamo fug
gir Fjmor proprio ; gerchè impedisce al Cri-

e per
eti or mi

Celeste., terra beata de5 viventi, tu sei l’ opera 
del santo amor di Dìo . Peccatori, che amati- 
-do voi stessi con disprezzo di Dio , cercate u- 
nicamente fa vostra gloria , e di soddisfare at 
vostri capricci, yoi dimorate in questa infelice 
B Aiionia, eh’ è la città dei reprobi . -Anime 
sante e buone , che coi disprezzo di voi mede
sime amando D io , cercate la sua tffifggior glo- 
rki ,^voi abitate la Celeste Gerusalemme,, eh’ è 
la città degli eletti. Quella Sana le «anime, 
che in íessa dimorano, e questa le salva. Qua
le dunque, fratelli, avete da eleggere p e r lu 
stra dimora?

2. Ciò non ostante per proceder con tutta 
c h ia z z a  fa d’ uopo distinguere due sorti d’ a- 
mor proprio : l’ uno, eh’ è conforme alla ra
gione, giuste? e retto ; ed è quella santa carìrà, 

*con cui in ordine a Dio amar dobbiamo noi 
medesimi. L ’ altro amor proprio, eh’ è ini
quo e malvagio , è quello , con cui ci amiamo 
'disordinatamente , < ad altro non pensando , che 
a soddisfar in ogni possibile e piu rea maniera 
gii appetiti e i sensi. L ’ amor di noi stessi or
dinato e conforme alia Legge divina, ci viene 
imposto dal precetto naturale; il che viene sup
posto da Gesù Cristo, quando ci comanda, che 
amiamo il prossimo come noi medesimi. Dai 
che ne segue, che spossiamo, anzi dobbiamo a- 
marci con questo amor ragionevole, essendo un 
amor retto e virtuoso e in ordine a Dio . E  

«Ja ragione si è ,  perchè lo propone Cristo per 
regola e norma dell’ amore, com cui dobbia
mo ffmare il prossimo. E  chi mai-potrà dire 
reo e vizioso, e non piuttosto virtuoso e ret
to quell’ arnor^ che Gesù Cristo stabilisce per 
norma di quello, che dòbbiam# portare al pros
simo? E' però vero, che per ordinario l’ amor 
di se stesso, o t̂a l’ amor proprio, si riceve in 
j ^ a  parte, e per esso s’ intende quell’ amor 
disordinato di noi stessi, eh’ è un effetto del 
peccato originale, e che viene inspirato dalla 
natura dal peccato originale guasta e corrotta * 
Amore, che le sante e divine Leggi non cu
rando, altre leggi non conosce, che le storte 
massime del mondo, e quelle delle più sregola
te passioni, Amor proprio, per mezzo del 
quale l’ uomo tutto riferisce a se stesso, e fa
cendo di se un Ìdolo indegno , stabilisce in se 
1’ ultimo ‘fine , e come ultimo «fine si riguarda . 
Un amore^pieno di vanità e di ambizione, che 
non cerca la gloria di D io, ina la propria; 
non d’ incontrare il gradimento di Dio, ma di

soci-



soddisfare a5 propri capricci. Un amore inte
ressato e mercenario, che senza badare, che il 
prossimo resti danneggiato nella roba , nella 
buona estimazione e nella persona, alrro non 
mira, che rutile e il comodo proprio. Un a- * 
mor finalmente, che senza mai contraddirsi, 
d’ altri non va in traccia, che de’ suoi gusti e 
piaceri.5. Ora chi non vede quanto questo amor 
proprio a Dio si opponga, e al santo suo amo
re? Un’ anima, che dal santo divino amore è 
investita, in tal guisa* procura e cerca di unir
si intimamente al suo Dio, cosicché niuna cosa 
da lui staccare la possa. Così t?rca e procura 
di accendere in se questo divino am( e la fiam
ma, ch’ estingua in lei ogni scintilla di amor 
proprio. Tale è l’ indole della bella virtù 
Ja carità di fare continui sforzi per sempre più 
perfettamente aderire a quel sommo bene , di 
sempre piÌTerventemenre amarlo. M., l’ amor 
proprio prende strade e misure a quelle «delta 
santa carità dei tutto opposte, e p e r  mezzo 
di ragioni del tutto contrarie fa ogni s orzo 
possibile per istaccare le anime da D io , e di 
più strettamente unirle a se stesso e alle mon
dane cose . Fa tutti gli sforzi possibili di to
glier dalle anime quella propensione e quella 
sollecitudine, con cui sono porraÿ al loro Si
gnore, che se non la può toglier del tutto, ten
ta almen di scemarla. E perchè sa, che il cuo
re umano non può stare senza essere affeziona
to a qualche oggetto ; perchè non r®sti preso 
dalle infinite perfezioni e bellezzedel divino Crea
tore, gli mette innanzi e tenta adescarlo colle 
vane e fallaci delle creature . Quale opposizione 
maggiore ?4. S ’ oppongono in secondo luogo l’ amor pro
prio e la santa carità di Dio, che questa al
tro non cerca e altro non brama se non che 
Dio resti da tutti onorato, servito ed amato, 
e thè dal santo fuoco dell’ amor di Dio tutti i 
cuori degli nomini ne «iene infiammati ed ac
cesi . L ’ anima Cristiana, che dal fuoco dei < 
divino amore infiammata ed accesa, sap|ndo 
che Dio rlOn può da lei esser amato, -quanto "è 
in se stesso amabile, essendo amabile in infini
ta: che fa? vorrebbe, che*tutfi**i membri del 
suo corpo si cangiassero®in tanti cuori, per po
terlo amare con tutti ; che si cangiassero in 
tante lingue, p oter con tiftte benedire ap
pieno , glorificare e lodare quel dolcissimo 
vino oggetto del suo amore. Ma perchè vede, 
che con tutfro questo non può venire a capo 
degl’ infocati tuoi desiderii e de’ suoi voti, per 
supplire alla sua mancanza, brama che tutti 
gli uomini con tutte le loro forze lodino e a- 
mino questo caro Dio, ch’ ella abbastanza, per
chè è infinito, amare e lodare non può; e so
lamente trova ••Ueggianiento ai ferventi suoi de
siderii , sapendo ch’ egli si ama, quanto è a- 
mabile col suo amore infinito. Ma# tutto il 
contrario fa l’ amor proprio: spinge l’ uomo, 
come abbiam detto * a formarsi un idolo di se 
stesso? e nutrir un desiderio il più efficace di
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esser da tutti onorato ed amato. Quindi quasi 
fosse tma> specie di divinità, si dispone ad esse
re ossequiato e riverito dagli altri ; e in que
sto studio e applicazione eli esigere dagli altri 
riverenze, onori, ossequi e rispetti, mette la 
sua felicità in questa terra . Ed oh quanti vi 
sono di questi ' vani amatori di se medesimi, 
che in questo studio ed applicazione rutta la lor 
vita consumano ! E che altro "pretendoj» qtfe* 
tanti mondani, che cercano di ni ette rsì|n quel-  ̂
le cariche e posti più riguardevoli, eie sopra 
gli altri gl’ innalzino, che fanno sfoggi di ric
chezze, che vanno più degli altri superbamen
te vestit^, fuorché riscuoter da tutti, e sopra 
degli altri rispetti, ossequi ed onori ? Che al
tro pretendono nelle loro comparse quelle fem
mine, che consumano tante belle ore del gior
no allo specchio £jer adornarsi; che per aggiun
ger grazia e brio alla lor vana beltade impie
gano quanto ha più di fino l’ arte, che preten
dono, fuorché di piacere agli uomini, d’ es
sere stimate, ammirate, applaudite? Ma se 
q ues te  parsone idolatrano in tal guisa se stesse, 

'e <h a. stesse si scompiacciono, quando adempi
r a n n o  P importantissimo e grandissimo precetto 
di a m a r  Dio sopra ogn* cosa, e* di piacere a 
lui solo ? \5 . In terzo luogo sono fra se contrari l’ a
mor di Dio, e l’ amor proprio, che l’ amor di 
Dio ordina tutte le cose a quel divino ogget
to, e alla sua gloria; dove Pamor proprio or
dina tutto a se stesso, e a’ suoi vantaggi : ed in 
effètto, quelli che daddovero amano Dio, tut
to a lui riferiscono „  E questa è la regola 
„  della santa carità stabilita da Dio,, dice S.
„ Agostino, che tu riferisca a lui, e alla sua
„  gloria il tuo intelletto con vitti i tuoi pen- 
„  sieri, la tua volontà con tutte le yie bra- 
„  me e affezioni, la tua vita con tutte le tue 
„  operazioni. Imperciocché, prosiegui il San- 
„  to, quando Dio dice, che l’ amiamo con 
„  tutto il cuore, coi^gptta l’ anima, con tut- 

» „ ta h  mente, non permette, che parte alcu- 
,, t>a dflla nostra vita si possa passar senza a- 
5, ma rio , e che in essa sia lecito di rivolgersi
„  ad altra cosa , e di essa godere : no^^ma
„ per qualsivoglia oggetto, che ci» si presentì, 
„  e per quanto ci sembri amabile, quello si 
„  abbandoni , per noi  ̂ istaccare giammai dal 

sommo bene i nostri pensieri ed affètti ( Da 
„  DoBr. Christ. Uh. 1. cap. l i .  ) ” . Che se 
il far questo sembrasse ad alcuno molto diffi
cile , ponga mente, dice un pio Autore, ad 
un uomo che fabbrichi una casa, o faccia altra 
opera, a cui abbia molta affèzione , c deside
ri di vederla finita, che sempre pensa in quel
lo che ama, e sta facendo ; talmente che qua
si mai si parte dall’ opera colla memoria e coi 
pensiero , rimirando se gli operai lavorano , 
e se vedrà il fine dell’ opera, e pensando co
me godrà di lei : anzi sogna molte vol
te la notte di questa, e si desta con questi 
pensieri. Se te amarsi, Signore, con tutto il 
mio cuore, sempre a te penserei, e giammai

O N E  XXL



•Sopra i peccati opposti alla Virtù della Carità. 97
calerebbe dalia mia memoria n mio diletto, 
quantunque mi occupassi in altre cose . Dove 
sta ii mio tesoro, ivi sta ü mio cuore, e ove 
avrò T amore, terrò i miei desiderii, e le mie

Colui, che ti ama con tutto il cuo- 
* 1 .affezioni . UUIUI j '■ •*» — —---

re, sempre pensa come ti ha da servire ; deside
ra sempre dimorar e conversar teco, e tutte le 
sue cose, e P altrui ancora desidera di spender 
tee(T, e J p  impiegarle in tuo servizio.6. E ntvp è questa la condotta di tutti quel
l i ,  che armino Dio? Vedeste mai un ricco dab
bene che lo ami? Voi lo avrete osservato, che 
ad altro non pensa, che impiegar le sue sostan
ze in sovvenuti e me de’ poveri, in ornamento 
delle Chiese, e in altre opere, che possono ser- 

■■ vire alla maggior sua gloria . Vedeste un gran
d e , che ama Dio? Perchè Dio resti glorifica
to , impiega la sua autorità e il suo credito per 
promover la gloria di lui « Pefchè sia da tutti 
conosciuto e onorato impegna le sue cognizio
ni e i suoi lumi quel Letterato e quel Dotfcü , 
che ama D io .  Quel buon artigiani s5 affatica 
giorno e notte nella sua bottega per guadagnar 
il pane a’ suoi figliuoli, e mantenere la sua* fa
miglia . Per lo stesso fine lavora la terra quel 
pio contadino", £ soffre assiduo dei lunghi gior
ni della state il caldo, le molestie e il peso. Si 
occupa quella buona donna nei femminili lavo
r i , e in allevare la sua prole : e così discorrete 
di tanti altri. Ma perchè amano D io , riferi
scono a lui tutte le loro fatiche , e in esse e 
con esse procurano di piacergli. Se mangia, se 
beve P noni timorato e amante di D io , lo fa 
per conservarsi, e poterlo servire . Se prende 

« qualche onesto divertimento e sollievo, lo fa 
perchè P animo e il corpo indeboliti e stanchi 
sieno più vegeti eepronti nel divin servigio. Jn 
una parola , come vuol Impostolo, o mangi, 
o beva, o faccia qualsivoglia altra cosa, tutto 
ordina e dirige alla maggior gloria di Dio: S i -  
*ue ergo m anducatis ; s iv e  b i b i t i s , s iv e  a liq u id  
f a c i t i s , om nia in  D e i  zlo&iam  fa c ite  (  i .  C o r.
IO. 32. ) . ®

7. Ma oh quanto diversamente si pqrtano 
quelli , che dalla malvagia passione delP amor 
proprio sono diretti ! Ty,tto fanno per se mede
simi^ frutto oidi-nano e riferiscono a loro van
taggio: dise stessi fan P ultimo fine, e in cerca
re le loro soddisfazioni e piaceri mettono tutta 
la lor felicità e il loro riposo. L ’ avaro, perchè, 
ama se stesso, ammassa delle ricchezze, ma le 
ammassa per se, per soddisfare al suoscorpo 
mangia e beve P intemperante e il goloso. Per 
contentare i suoi sfrenati appetiti si sfoga il la
scivo . Per compiacere alla brama smoderata di 
gloria e di onori cerca i posti e le grandezze 
P ambizioso. Per compiacere alla sua vanità e 
al desiderio d7 essere stimata s5adorna con fur
to studio quella femmina , cerca di comparire 
nel pnbblico e di farsi vedere . Eh basta , che 
Pamor proprio si sia impossessato di qualcuno,

vedove, e dei pupilli, che pa&sco- 
privi quasi del tutto di cibo : dei

che tantosto vuol rirare a se ogni cosa, tutto 
si vuole appropriare, tutto vuole per se. Da 
qui ne nasce, che quando imo ama di soverchio 
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se stesso non vuoi più riconoscere nè superio
ri , nè uguali , vuol soprastare a tutti f e tutti 
vorrebbe, che fossero sagrificati a5 suoi servigli 
ed ossequii. Da qui nasce quella durezza e cru
deltà verso del prossimo anche nelle miserie e 
necessità più gravi ed estreme. Vi sono degli 
orfani, delle v r̂ir 
no la fame ,
meschini, che si muoiono di freddo senza vesti 
da coprirsi, e senza legna da riscaldarsi: dei 
miserabili carichi di figliuoli, ma più di debiti, 
a cui non possono soddisfare ; tauri alrri pove
relli bisognosi d5ogni cosa e sprovveduti del 
furto ; ed egli perchè nulla patisce , anzi nuota 
nell5 abbondanza, riguarda tutte queste miserie 
senza sènso alcuno di compassione , anzi T ava
ro trionfa e gode (Ielle pubbliche e private dis
grafie, e in vece di sollevarle, cerca di accre
scerle , nascondendo e ritenendo le bia^e per far
le salire a prezzo più  ̂ esorbitante , e così viep- 
più®anycchire sulle miserie de’ poveri . In una 
parola , chi è dominato dall’ amor proprio, ha 
un cuor tutto tenero per s e , e viscere di ferro 
per gli altri.8. Quello però , che fa più conoscere quan
to 1’ attìor proprio sia contrario all5 amor santo 
di Dia, si è vedere la grande opposizione, che 
egli ha cogl’ insegnamenti di Gesù Cristo. Que
sto divin Maestro non ha cosa , che cerchi d5 
inculcare con maggior premura a7 suoi seguaci, 
quanto svellere da7 loro cuori per fin dall5 ulti
ma radice questo perverso amor proprio . Dal 
toglierlo da noi la nostra eterna salute dipen
d e , nè altro possiamo aspettare, che la nostra 
perdizione e rovina se soverchiamente ci amia
mo: Qui amat animam suam , perdet eam: &  qui odit animam suam in hoc mundo in vitam  teter nam custodit eam ( Joan. 2. 25. ) . ,, Cran- 
„  de e maravigliosa sentenza , esclama S. Ago- 
„  stino, che vi sia nell’ uomo inverso l’ anima 
„  propria un amor sì malvagio che lo faccia 
„  perire ; e un odio santo , che lo salvi . Se 

tu malamente P amerai, l’ hai odiata ; e allo- 
f, ra P hai amata, quando Podierai santamen- 
„  te .^Felici dunque quelli, conchiude fi Santo, 
„  che in tal guisa P odiarono salvandola, ac- 
„  ciocché non 1% perdano am ande la 55 : Felices qui oderunt custodiendo® ne pérdant amando 
( Tr. 5 i. in Joan. ) .  Ma quesro è un parados
so e un çnimma ,* direte v o i , che non s5 abbia 
(f o r mare P anima propria per non perderla ; 
ma che s5 abbia d7 averla in odio per salvar
la ? N o, risponde il Crisostomo, non è un e- 
nimma , ma un detto ripieno di scienza divi
na . Sapete come s7 intende , che perderà P a- 
nima chi Pania? S5 intende in questo senso: 
che la perderà colui , che in ogni cosa cerca di 
contentare le sue più sfrenate passioni e i più 
Scorretti appetiti : qui absurdis ejus cupiditatibus obtemperat ( Hom. 66. in Joan. ) . Dove 
per P opposto Ia custodisce e Ia salva chi non 
le condiscende giammai : nè la seconda , quan
do vorrebbe prendersi vietati piaceri, ma repri
me e mortifica ogni sregolato suo moto : qui 
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non paret ei cum noxia jubet. Ecco di quan
ta premura giudica Cristo la tuga deli amor 
proprio a quelli ? che amandolo si voglion sal
vare ,

9, Ma in ni un luogo Gesù Cristo ha esposto
in maggior lume queste gran verità , che quan
do ffoíeri quel divino Oracolo : S i quis vult
venne post me, abneget semetipsum , tollat cru
cem suam j sequatur me ( Luc. 9. 23. ) . Se 
qualcuno vuol venire dietro a me, neghi e ri
nunzi a se stesso, prenda la sua croce e mi 
segua. Ecco il compendio e la somma della 
Dottrina di Cristo. Già voi dovete sapere, che 
qui non s’ intende di seguir Cristo coi passi del 
corpo, macon quelli dell’ anima, amandolo , 
ascoltando i suoi insegnamenti, e i suoi esem
pli imitando. Chi fa questo  ̂ e in istato di sa
lute e di grazia ; ma chi opera in contrari^ di 
dannazione e di morte. Ora qual’ è la prima 
indispensabile condizione di chi vuoi seguir Cri
sto ì Eccola chiarissima, di negare e J;i mili
zia re a se steSo , di non secondare i suoi ap
petiti, di non più compiacere, ma rintuzzar 
le passioni , e mortificare i sensi, In una pa
rola di sempre contraddire a se stesso e al suo 
amor proprio , abneget semetipsum . Sin tanto 
che regna in voi l’ amor proprio, voi ngn ap
partenete a Gesù Cristo, me siete de’ suoi se
guaci. Ma qui, direte, si pariandi cose di su
pere rotazione e di consiglio, con cui preten
de il divin Maestro d'innalzare le anime a sta
to di maggior perfezione Questa sarà una 
dottrina , che non riguarderà che gli Ecclesia
stici , i quali per loro porzione ed eredità si 
sono eletti il Signore , e specialmente i lieli- 
giosi Claustrali , che avendo abbandonato il 
inondo , fan professione di camminare per la 
Via più stretta ed angusta : non però mai si 
potrà dire , che obblighi con tanto rigore le 
persone del s e c o lo Q u e s te  dunque avranno li
bertà di potersi in quaLche cosa compiacere / ed 
amarsi *

10. No, Cristiani miei cari ,; chi pensa in taV 
guisa, sta in*,un aperto inganno ed errore. San 
Luca , ohe ha registrate queste parole ? dice 
chiaramente , che Cristo parlava a tutti e con 
tutti : Dicebat autem ad omne^i S i  quis vult 
post me venirjfy abneget semetipsum* ( Lue. 9, 
ù5. ) . Non eccettua stato alcuno , o condizio
ne di persone : abbraccia tutti* e Secolari e Re
ligiosi , e quelli che sono legati in matriff^f 
nio , e quelli che ne vivono sciolti ; e i. nobi
l i ,  e i graydi, e gl’ ignobili, e plebei, e i ric
chi, e i poveri, e gli uomini e femmine. Niu- 
no ha privilegio e libertà di potersi amare , 
tutti debbono rinunziar a se stessi , tutti deb
bono tenere a freno e rintuzzare i moti srego
lati dell’ ^mor proprio. Non Monachos tantum 
alloquitur, sed omne prorsus hominum genus 9 
dice il Grisostomo. Se volete dunque tutti sal
varvi, bisogna seguir Cristo e gl’ insegnamenti 
suoi divini . Ma se volete seguirlo*, questa è 
una condizione indispensabile, a cui bisogna che 
necessariamente vi soggettiate, di rinunziare a
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voi stessi, di non aver per voi ni compiacen
z a , ne amore. Quanto al seguire.o non segui
re Cristo, voi siete liberi. Egli vorrebbe, che 
tutti io seguissero; ma non vuol togliere ad al
cuno la liberta, ne sforzare alcuno; e per que
sto dimanda , se vogliono : S i quis vult post
me venire• Ma quando abbiate stabilito di far
lo» non siete più in libertà di am. re voi stessi; 
ne l’ amor proprio ha da regnate nel vosiro cuo
re . Questo è il primo gagrifizio, ch ejfr  dove
te ai vostro Dio per cominciar !a gfînçf opera 
della vostra eterna salute , .Senza di questo voi 
siete perduti.

. Bisogna dunque disingannarci. La rinun
zia e abnegazione di noi stessi non è un consi
glio che si possa fare, ed anche ommetrere sen- 
za peccato; non è una cosa di maggior perfe
zione , a cui siano tenute le sole persone Ec
clesias; 0 Claustrali; ma è un’ opera di ne
cessità a ; pcusabile a chi anche vivendo nel se
co )̂ vuol seguii Cristo, e salvarsi. Oh Dio! 
Voi vi corftorceiu e molto difficile e dura ; vi 
sembra questa legge di non avervi più a com
piacere ed anatre, e quasi la giudicate impos
sibile. Ma se fosse impossibile, Gesù Cristo 
non P avrebbe proposta come ubo de’ punti più 
essenziali della sua Morale perchè non pro
pone, nè comanda cose impossibili. Convengo 
poi anch’ i o , che sia cosa difficile e dura ; e 
da questo resterete persuasi della perfezione , 
che comanda l’ Evangelio, e la Legge: che la 
via , che al Cielo conduce , è stretra ed angu
sta , e che pochi per questa camminano: che i 
punti della Morale Cristiana più essenziali e ne
cessarii , come questo , da pochi sono conosciti- « 
ti e meno praticati. Ma non pertanto bisogna 
sottomettersi ad ogni costo . # Veniamo dunque 
al punto r

12. Ricchi e Grandi del inondo volate seguir 
Cristo, e salvarvi, 0 no? Questo sta in vostro 
arbitrio. Ma se io volete, questa è.la condi
zione , da cui non dispensarvi giammai *
Bisogna rinunziare irvoi stessi, e a tutti gl’ im
pulsi malvagi dell’ amor proprio; non avete più 
a cercare i vostri comodi, le vostre soddisfazio
n i , nè la vostra gloria ^ ma quella sola di Dio* 
Volete seguir Cristo, Letterati & Dotti* S v o 
lete salvarvi ? Bisogna che lasciate di compia
cervi delle opere vostre, della vostra dottrina

dei vostro; ingegno ; che rinunziate a questa 
rama lusinghiera d’ essere stimati e applauditi* 

Dio sglo ha da essere P oggetto e il fine delle 
vostre applicazioni e dei vostri snadii. Volete se
guir Cristo voi, o femmine^ e salvarvi? Lascia
te di amarvi con tanta passione, lasciate di or
narvi con tanto studio, rinunziatea quello smo
derato desiderio di piacere agli uomini, e cer
cate da qui innanzi di abbellirvi di quelle san
te virtù ,, con cui possiate piacere unicamente 
a Dio . Mercatanti, bottegai, artigiani, uo
mini di campagna, Cristiani tutti, quanti qui 
siamo , vogliam tutti seguir Cristo e salvarci ? 
Bisogna, che facciamo una perpetua rinunzia a 
noi medesimi, ai nostri divertimenti e piaceri
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• Sopra l peccati opposti
ìebemus non nobis piacere , come dice 1 .Apo 

tsolo ( Rom. i 5. i. ) .  Cristo, come udiste y ce
10 impone, ed anche ce ne diede l’ esempio. 
Etenim Christus, prosiegue l’ Apostolo, non si- 
hi placuit . Non ha voluto far la sua volon
tà , tuttoché fosse santissima, ma quella dell 
sterno suo Padre: dell’ eterno suo Padre ha cer
cato la gloria , non la sua : la povertà ha e- 
lettfo e non le ‘ricchezze, non delizie ed onori, 
ma pene $ ignominie. E noi, che siano pec
catori, vtfrrem compiacere a noi stessi , far
11 nostro volere, cefcar la nostra gloria , an
dar in traccia di comodi, di delizie e onori, e 
tutti seguire gl’ impulsi del nostro amor pro
prio ? N o , non debemus nobis placere , etenim

***■  , Christus non sibi placuit . Dobbiamo dunque 
esser persuasi , che non possiamo amar D io , 
sinché siamo dominati dall’ amor proprio ; e 
senza il sagrifizio di questo perlerso amore non 
possiam seguir Cristo, e operar la nos ■ ■ '■Ter
na salute: perché non solamente s’ opp >

. santo amore di Dio, ma essendo un Smore r 
caminoso , c’ impegna in un’ infinità di pacco 
t i , eh’ è il secondo motivo pe| cui dobbiamo 
fuggirlo .

i 5. E  per fafvi brevemente restar persuasi di 
questa gran verità basta investigar la cagione, 
che spinse a peccare Adamo nel Paradiso terre
stre*, e il supèrbo Lucifero lassù nell’ Empireo, 
e non anderemo lungi dal vero affermando, che 
altro non fu , che una fina superbia , un amor 
disordinato di se stessi ; in una parola I’ amor 
proprio. Volere vederlo? Crea Dio Adamo , 
e avendolo costituito signore e padrone di tut
te le creature sopra la terra , lo ricolmò di sa
pienza , lo riempi di grazia , e finalmente lo ar
ricchì della giustizia originale con tutte quel
le prerogative , eoe vi erano annesse . A bene
fizi sì grandi altra pensione non assegna , che 
l ’ astinenza da un frutto, e in caso di trasgres
sione gliene minaccia la perdita e insieme la 
morte. Ma chi spinseJJ^a in primo luogo e 
poi Adamo alla trasgresstohe d’ un cornatalo sì 
leggiero , e a decadere da uno stato* sì felice ? 
L ’ amor proprio, la propria volontà, che senza 
star più soggetta a qut l̂a dì Dio a voìea con
servar» indipendente. Lo sa Dio, disse ad Èva 
1 Demonio mascherato sotro sembianze di ser 

pente , che ai mangiar duquel frutto vi si apri 
ranno gli occhi, e sarete come tanti Dei . Peg 
questo vi ha negato di mangiarne , perchè vuol 

. godere egli solo di questa prerogativa . m.Eritis 
sicut D ii . Ecco la vera cagione della caduta di 
Adamo , dice Sant’ Agostino . Si volle Fendere 
indipendente, e alzarsi contra Dio Ut nullo si
bi dominante fier,et sicut Deus ( in Ps . 70. v. 
19.). Oh tentazione dilicata, ma troppo comu
ne , sotto di cui soccombono tutto giorno tan
te persone così dell’ uno, come dell’ altro ses
so! Quanti, e quante seguono gl’ impulsi dell’ 
amor proprio, si stimane, si pavoneggiano, s5 
innalzano ; e senza voler più conoscer né sog
gezione , né legge alcuna cercano di vivere a 
loro capriccio f

alla Virtù della Caritè. ^ 9
14- E questo stesso amor proprio fu il pec

cato di Lucifero, che del primo Angelo delP 
Empireo ne fece il capo di tutti i ’Demonii delP 
inferno. Crearo fra le delizie dei Paradiso, ri
pieno di sapienza, ornato di bellezza, s’ invanì 
di tante prerogative ed eccellenze, pretese d’ 
innalzar il suo Trono sopra le nubi, e disfarsi 
simile all’ Altissimo: Similis ero Altissimo. Ect 
eccolo in un baleno scacciato dal Paradiso, e 
profondato negli abissi . Ma chi fu la cagione 
della sua perdita e del suo castigo ? Quella che 
fu la cagione del suo peccato, vale a dire, la 
vana compiacenza, ch’ egli ebbe di se stesso, 
deda sua bellezza, e della sua scienza: Eleva
tum est cor tuum in decore tua , perdidisti sa
pientiam tuam in decore tuo. Volle imitare 
Dio*, elice Sant’ Agostino, in ciò che non si 
può, né si deve infilare . E siccome Dio é in
dipendente da tutti, e per se, e per la sua glo
ria opera il tutto *r così Lucifero condono spi
riti* i ndi pendenza volle attribuire a se stes
so tutta la gloria, e farsi simile®'#!!’ Altissimo : 

everse voluit imitari Deum . Quomodo Deus 
non habet a quo regatur, sic ipse voluit sua 
potestate u t i . Anime amanti di voi medesime, 
vane e superbe, che tanto v’ insuperbite, se 
Dio vi ha fatte partecipi di qualche speciosa 
qualità e di qualche suo dono, che tanto vi 
compiacete e vi stimate d’ essere qualche cosa : 
che volete soprastare a tutti, e vivere nell’ in
dipendenza per fin da Dìo medesimo ; tremate 
riflettendo al termine, a cui ridusse Lucifero 
1’ amor di se stesso e delie sue rare eccellenze. 
Sappiate pertanto, che siccome 1’ amor di Dio 
viene dalle»' Spirito Santo , che lo diffonde nei 
nostrî cuori ; così i’ amor proprio viene dal De
monio che l’ ispira a’ suoi seguaci . Quando voi 
dunque ne seguite gl’ impulsi, voi vi fate fi
gliuoli del Demonio, e di questo diabolico pa
dre ne adempite i desiderii perversi, chç sono 
d’ impegnarvi ne’ più enormi peccati. Vos ex 
patre diabolo estis, disse Cristo in San Gio

iva n ni , O  desideria Patris vestri vultis face
re ( Joan. 8. 44* ) * *>

i 5.# E come adempie del demonio * desiderii 
malvagi chi siegue gl’ impulsi dell’ amor pro
prio ? e come &est» impegnato 4nei più enormi 
delitti f Secondo la dottrina delF Angelico Dot
tor San Tommaso ( 1. 2. q. 77. art. 4» rid 5. ) 
P amor ^disordin&o ^  se stesso \ ]a cagione cF 

peccato. Nell’ amor di se stesso s’ inchiude 
Ta brama del bene: imperciocché ognuno brama 
del bene a quello, che ama. Dal c h schiararne n- 
■v s’ inferisce, che il disordinato appetito e bra
ma dei bene è cagione d’ ogni peccato . E  poco 
innanzi avea detto, che poi alcuno brama disor
dinatamente qualche bene temporale, nasce da 
questo, perché disordinatamente ama se stesso. 
Posciaché questo è amare qualcuno e volergli 
del bene. E’ dunque manifesto, conchiude il 
Sauro, efie 1’ amor disordinato di se stesso é ca
gione d’ o^ii peccato: Unde manifestum est,
quod inordinatus amor sui est caussa omnis pec
cati , F  questa è la stessa dottrina del Dottore
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Serafico, che P amor proprio è cagione d’ ogni 
male , e d’ ogni peccato : Amor sui est caussa 
omnis mali y &  omnis peccati ( D • Bonav. de 
trib. tern. ) . Ed in effètto non altro essendo 
P amor proprio , che una disordinata affezione 
di que5beni, che possono allettar i sensi, P im
maginazione, P appetito. Panima e lamente 
limala , nulla poi curando che sieno vietati, 
che sieno contro alla coscienza e alla legge, che 
Dio ne resti offeso ed anche il prossimo , noi 
possiamo dire, che P amor proprio è in certa 
maniera ogni passione, ogni vizio, e ogni pec
cato. Secondo la dottrina de’ Santi Padri e Teo
logi , sette sono i peccati, che si chiamano Ca
pitali, ma tutti si riducono alPamor proprio* 
Che cosa è la superbia, fuorché un appetito di
sordinato della propria eccellenza? Che é P ava
rizia, fuorché un’ affezione sfoderata di ricàhez- 
ze ? La lascivia, una brama di carnali diletti ? 
IP invidi^ un amor proprio, che si rattrista del 
bene del prossimo? La gola, un appetito disor
dinato di c,ibi<gg di bevande? L ’ ira, un®'amor 
proprio, che cerca di vendicarsi ? L ’ accidia, un 
amor proprio, che s’ attedia dei beni spirituali, 
che Dio riguardano e Panima?

16. Ah disse pur bene S. Paolo scrìvendo a 
Timoteo, allorché disegnò que’ tempi perico
losi, nei quali vi saranno nomini amatori di 
se medesimi ; soggiunse, che questi saranno nel
lo stesso tempo avidi di ricchezze, altieri, su
perbi , bestemmiatorisenza ubbidienza ai lo
ro maggiori, ingrati, scellerati, senza carità, 
e senza pace, detrattori, egonfii e protervi, a- 
manti più dei loro piaceri , che di Dio : che 
hanno apparenza di pietà e di virtù , ma rhe 
di pietà e di virtù non hanno alcun  ̂fondo ( 2. 
ad Tim. 5. 1. ) .  Può dirsi di peggio, e posso
no annoverarsi maggiori e più enormi empie
rà ? E  pure tutti quesi gran mali e peccati, 
dice Sant’ Agostino come da una pestifera fon
ìe derivano da ciò che disse che saranno ama
rori di se stessi : H&c omnia mala ab ea ve-
lut fonte manant, quod primum posuit, se i- 
p sos, amantes ( D. Aug. traB. 115. ad Joan. ) . 
Ah che qualido noi amiamo smoderatamente 
noi: stessi?, noi siamo capaci dei più enormi de
litti . Anzi lo credereste ? Poco o nulla ci gio
verebbe astenevi da |noltr altri visi e pecca- 
ri , quando (fi rutti conserviamo la radice e la 
fonte, che è T  amor proprio .«.Più: poco o nul
la ci gioverebbe la pratica delle più eroiche e 
più sante virtù, quando regnasse in noi 
mor proprio. L51 amor proprio, secondo la dor
rà osservazione dello- stesso S. P. Agostino ( D. 
Aug, lib. de Prœdest. S'anB, ) ,  è colile quel 
venne, che si attaccò all’ edera di Giona, che 
fa fece inaridire ad un tratto ( fonas 4. 7« ) ì 
così restano guaste e corrorte le opere più san
ie  e più buone, sol che Tamor proprio ad es
se si attacchi . Signore , diceano gl’ Israeliti 
con lagrime a Dio per bocca del Profeta I- 
saia ; perché noi digiuniamo , e voi non ave
te avuto riguardo al nostro digiuno ? Perché 
ci siamo umiliati dinanzi a v o i , e voi non ne
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avete fatto conto alcuno, come se i’ ignora
ste? Ma sapete ciò, che Dio loro rispose? Per
che nel giorno del vostro digiuno si ritrova la 
vostra volontà, e il vostro amor proprio. 
ire jejunavimus, &  non aspexisti , burniitav
■ mus■ animas , nescisti ?  Ecce in aie jeju
nii vestri invenitur voluntas vestra ( Isa» 58. 5, ) Oh quanti Cristiani senza mai tradirla mi
nistrano con rettitudine la giustizia , sono com
passionevoli coi poveri , e con larghi limosa- 
ne nelle loro necessità li soccorrono^ sono ze
lanti per la salute dell’ anime , s’ affaticano per 
condurle a D io , sono continenti e casti, fan
no lunghe orazioni, spesso digiunano, porta
no cilizit si macerano, si flagellano. Oh che 
gran capitale di meriti si acquisterebbero pres
so D io , se tutto facessero con tetta intenzio
ne di glorificarlo, e di piacergli Í Ma perché 
hanno per fine di acquistare gloria, laude e ap
plausi presso gii uomini, e di essere stimati 
retti e giusti, limosiui.eri, divoti e austeri, tut
to é inutile, tutto é perduto, né ad altro ser
vir;* finalmente, che a dannarsi. E siccome P 
amor di Dio santifica le azioni anche più mi
nuti, e le ren̂ 'e meritevoli di vita eterna ; co
sì 1’ amor proprio guasta e corrompe le azio
ni più virtuose e più Sante, e le rende non che 
infruttuose e vane , ma meritevoli di dannazio
ne eterna .

17. Ah Cristiani miei cari, non mi avanzo 
di più per farvi conoscere cori quanta premura 
dovete fuggir l’ amor proprio ,  perché vorrei 
credere che bastar dovrebbe quello , che s’ é 
fin qui detto. Egli v’ impedisce di adempire il 
grandissimo e primo fra tutti i precetti , che 
é quello di amar Dio con tu ito il vostro cuo
r e , con tutta la vostra mente , e con tutte le 
vostre forze, perché ali’ amoi^santo di Dio im
mediatamente si oppone. Egli v’ impedisce di 
seguir Gesù Cristo, e di aver parte con lui nel
la gloria , non potendosi ciò fare senza rinun
ziare a voi stessi, e sagrincargli il vostro amor 
proprio. Finché an^i^ voi sressi, e cercate di 
soddisfarvi, voi non siete più animati dello spi
rito cM Dio, non siete più suoi figliuoli, non sie
te più seguaci di Gesù Cristo ; ma siete anima
ti dallo spirito del demanio, di cui ne Rivenite 
figliuoli e seguaci, e di cui tutti ne adempite i 
desiderii malvagi. L ’ amor proprio vi fa colpe
voli e rei dei più enotrni peccati j e quand’ an- 
thè aveste più zelo per la salute dell’ anime , 
che non ebbero gli Apostoli: soffriste più perse 
cuzionf e più pene per la giustizia e per la fe
de , che non soffrirono i Martiri ; faceste più 
penitenze e austerità , che non fecero tutti gli 
Anacoreti : se in vece d’ indirizzarle a Dio e 
cercar con esse la sua gloria, cercate voi stessi, 
la vostra stima, il vostro gusto e il vostro pia
cere , ogni cosa é perduta . Se in una parola 
voi vi frammischiate il vostro amor proprio, 
vi frammischiate ancora quel verme pestifero , 
e quella velenosa radice, che corrompe, guasta, 
infetta e distrugge tutti i meriti della vostra vir* 
tù , e toglie il frutto di tutte le opere buone .

fe



Si espongono altri peccati alla Carità contrari. i o i
E  ancora durerete fatica di cacciar da voi un 
nemico sì pernicioso e nocivo ? Un perfido, che 
col lusingarvi vi avvelena ? Un traditore ed un 
empio * che sotto apparenza di amarvi, e co
me già feceGioabbo con Amasa* in atto di ab
bracciarvi , vi ferisce mortalmente e vi uccide ? ( 2. R eg, 20. io, ) .  v

18. Ah no, Signore, che non ci vogliamo 
piuwcompiacere* . nè più nutrire vogliamo que
sto* malvagio amor proprio . Voi ci avete fatti 
jter vo i , perche a voi solo tendiamo come ali’ 
ultimo nostro fine < Voi solo. vogliamo amare

con tutto Ü cuore, e santamente odiare noi stes
si • A voi solo e alla ostra gloria vogliamo 
indirizzare tutte le nostre azioni, e disprezzare 
e avvilire noi stessi. Somministrateci per pietà 
vigorosi aiuti e grazie efficaci per reprimere, 
anzi per isradicare del tutto questa'malnata pas
sione , che tanto a voi ed al vostro san rota mo
re è contraria. Fate, che unicamente regni in 
noi questo santo amore, che rendendoci a voi 
cari nella presente vita, ci renda con voi beati 
nell’ altra . Così sia-c
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S ì  espongano a ltr i  v i z i * e p e c c a t i a lla  C a r ità  e d  a ì  
atanto  am ore d i  D ìo  co n tr a r i*

JnLVendo cominciato á pariare nella passata 
Istruzione dei vizi e peccati alla carità ed assan
to amore di Dio centrarli ed opposti* in primo 
luogo 5 come ira tutti il principale, abbiamo 
messo in vista l ’ amor proprio. Questo per ve
rità è un vizio, che più d5 ogni altro al santo 
amóre di Dio , s’oppone* perche più d’ ogni altro 
impedisce al Cristiano T adempimento del gran
dissimo e primo fra tutti i Comandamenti della 
Legge, di amar Dio con tutto il cuore, con 
tutta l’ anima, e con tutte le forze. Quest0 è 
quello, che i Santi Padri, fondati sugli oracoli 
dell’ -A postolo S. Paolo riconoscono come la pes
sima radice di tutti, i nostri mali, e la fonte pe
stifera , da cui ne derivano tutti i peccati del 
inondo, e tutti i•peccati a ben considerarli non 
sono, cbì un puro amor proprio. Ma siccome 
i mali , che riguardano il corpo sono curari dai 
medici con maggior diligenza e premura, quan
do attaccano le parti più nobili* perchè questi 
sono mali maggior conseguenza , e per ordi
nario mortali ; così essendo la santa carità, per 
testimonianza dell’Apostolo ( i. Corint. ) ,
la maggiore e la più nobile fra tutte le virtù, 
ogni vizio che ad essa & oppone e la ferisce, è 
sempre'd’ una "gran conseguenza ed al sommo no
civo. Dopo dunque, aver parlato dell” amor pro
prio , resta che parliamoci alcuni altri vizi e# 
peccati, che alla santa carità si oppongono; ac
ciocché, tolti anche quelli, possiamo senz5 alcu
no impedimento praticare questa rara virfù.

i. Non essendo dunque il solo amor proprio, 
che s’ opponga e ferisca la singolare virtù della 
carità, ma molti altri vizi, resta che nella pre- 

nte Istruzione li andiamo brevemente toccan
do . Uno fra questi e molto grave si è certamen
te la dimenticanza di Dio ; vizio, di cui n’ è col
pevole un’ infinità di persone, e quello che è più
lagrime vole, a cui anche pochissimi fan riflessio
ne: e che a ben considerarla , sia questa una 
mancanza e un peccato molto grave ed enor

me argomentare dalle infinite -obbliga- 
Tom. L

m e, si
m u

zioni e dagli innumerabili motivi , che abbiamo 
di doverci sempre ricordare di Dio. Iddio è il 
nostro Signore e padrone. Egli è quel divin 
Creatore* che Tesser ci ha dato. Da Dio ri
conosciamo ogni cosa, e nulla possiamo senza 
di lui . Da Dio dipendiamo in tutti i momenti 
di nostra vita*? ed è un effetto amoroso della 
di lui volontà ed assistenza, che noi non ritor
niamo nei-nostro nulla primiero; posciachè in 
lui, come dice S. Paolo, viviamo, ci moviamo* 
e siamo. In ipso enim vivimus* movemur, &  
sumus ( AB. Ap. 17. 28. ) .

2. I benefizi poi ed i favori, che senza numero 
e senza misura sopra di noi ha diffuso , e conti
nuamente diffonde, chi li potrebbe mai raccon
tare ? Basta mirare dentro e fuori di noi, e re
steremo persuasi, che quanto abbiamo, tutto ci 
viene da D io . Da Dio ci viene, che abbiamo 
un’ anima dotata d’ intelletto per Conoscerlo, e 
di volontà per amarlo. Da Dio ci viene, se il 
^ielo benefici ci somministra gPinflussi; se la 
terra ci sostenta e ci ricrea; se il Sole rispleiide 
per odi e ci riscalda , e se ogni altra creatura d  
serve. Tutti questi benefizii e favori* tutte que
ste creature, Dio ha formare per noi, ci 
dicono nel®loro linguaggio, che tempre ci ricor
diamo del nostro Dio sì amante e benefico; che 
lo riconosciamo, %che lo riamiamo. Quali ragie- 
rjjjunque e quali motivi i più pressanti non so
no questi, che spinger ci debbono a pensar sem
pre a Dio , e a ricordarci sempre di lui»? E quale 
ingratitudine non sarebbe la nostra, $2 senza qua
si mai pensandoci dimenticassimo così facilmen
te del nostro divin Creatore, del nostro Padre 
e Signore, e del nostro benefattore amoroso?5. Una delle cose, che con rspecialità Iddio 
ha a cuore di raccomandarci si è, che sovente 
pensiamo a lui, e che non d  dimentichiamo 
giammai di c iò , che per amor nostro si è de
gnato operare. La nostra ingratitudine in.que
sta parte Poffènde; la nostra dimenticanza ec
cita contra di noi giusto suo sdegno. Da qui 
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ne traggon l’ origine quegli affettuosi e carità* 
ti vi avvertimenti replicati sì spesso ,agl’ Israe
liti nelle sante Scritture, che non si dimenticas
sero del loro Dio e Signore, e di ciò che per 
essi avea fatto di prodigioso e di grande. Guar
dati con diligenza, o Israele, dice nel Deute
ronomio per bocca di Mose, di non dimenticar
ti dar tuo Signore , che ti trasse dalla terra di 
Egitto, e dalla dura servitù, da cui eri oppres
so: Cave diligenter, ne obliviscaris Domini, 
qui eduxit te de terra Æ gypti, de domo servi
tutis ( De ut. 6. i 5. ) .  Per questo fece agii stes
si Israeliti quel comando,, che quando fossero 
entrati nella terra promessa, dovessero offerire 
al loro Signore le primizie di tutte le biade ed 
frutti della terra , e protestare dinanzi a lui è 
al suo Sacerdote, che facevano questo in rico
noscenza e memoria dei benefizii, che aveai^da 
lui ricevuti ( Deut. 26. ) .* e eh5 essendo gravis- 
sima.ment* oppressi ed afflitti dal Ile e dal po
polo dell’ Egitto, e che avendolo umilmente in
vocato avea a^ùto pietà di essi, e rigujtrciata la 
loro angustia e miseria, e di là li avea tratti 
con mano forte e con braccio poderoso, con 
grande spavento di quel popolo, e col mezzo 
di segni e di portenti i più prodigiosi e stupen
d i , e introdottili in una.terra, che latte e me
le scorreva. Ecco quanto preme a Dio, che 
abbiamo memoria di lui, e che*ci ricordiamo 
de’ suoi benefizi.

4. Questa stessa riconoscenza e questa memo
ria volle Dio, che avessero g!P Israeliti di quell’ 
altro maraviglioso portento che fece a favore di 
essi, quando divise le acque del Giordano, ac
ciocché potessero valicarlo a piè asciutto. Co
mandò a Giosuè, ch’ eleggesse dodici uomini, 
uno per ciascheduna Tribù , che dal mezzo del 
letto del fiume prendessero dodici pietre, e le 
portassero dove aveano piantati gli alloggiamen
ti , affinchè fossero un monumento eterno di 
quel gran miracolo. E  quando, disse Giosuè, 
interrogheranno i vostri figliuoli i loro Genito
ri, e diranno loro , che cosa vogliono significa-* 
re queste pietre , risponderete loro e direte: 
sappiate ,• che a piedi asciutti noi siamo gassati 
il Giordano, avendone Dio divise le acque, co
me fece appunto nel Mare fiosso ( Josue 4. ) . 
E  questo, perchè tutti®!, popoli della* terra im
parino a conoscere la mano fortissima del Si
gnore, e voi a temere in ogni tempo il vo
stro Signore Iddio. Da qui poi hanno 1’ oryy,| 
ne quegli aspri, ma insieme amorosi rimprove
ri , con cuj, Mosè si lamenta della dimentican
za strana e cnostruosa dello stesso popolo Ebreo ; 
e Jo fa con espressioni e termini sì teneri e dol
c i , che sarebbero bastanti ad ammollire i cuo
ri più ostinati e più duri. E' questa., dicea, 
popolo stolto ed ingrato , la riconoscenza , con 
cui corrispondi al tuo Dio? jHœccine reddis Do- 
-/nino, popule stulte insipiens ? ( Deut. 25.
6. ) .  Iddio non è forse il tuo Padre, che ti 
ha posseduto, che ti ha formato ,• che ti ha 
creato ? Numquid non ipse est Pater tuus , qui 
possedit te , &  fecit 3 &  creavit te ? Ah scono

scente! sai forse qual sia il tuo peccato? Egli 
è questo, che hai abbandonato quel Dio che 
ti ha generato, che ti sei dimenticato del tuo 
Creatore e Signore: Deum , qui te genuit, dà- 
reliquisti, &  oblitus es Domini Creatoris tus 
( ibid. v. ! 8. ) .5. E non ha forse ragione Dio di farci per 
se stesso , e per bocca de’ suoi Profeti questi sì 
pungenti e ben giusti rimproveri? Iddio sem
pre pensa a noi, nè mai di noi si dimentica: 
e non penseremo a lui che di rado e^orse iionr 
mai, e noi potremo vivere in un perpetuo ob- 
blio ? Dio- veglia di continuo sopra di noi col
la sua provvidenza, e noi non avremo per lui 
alcuna attenzione ? Le cure paterne del nostro 
Dio giungono per fino ad entrare nelle cose più 
minute, che ci riguardano, sino a numerar 
tutti i nostri capelli, sino a protestare, che 
niuno caderà senea di lui permissione : e noi ne 
viveremo così spensierati ? Eh sconoscenti ed in 
grtyp che siamo.! Eh'credetelo pure, Cristiani 
miei cari, «che uno dei peccati più gravi, che 
commettete, ed a cui forse non fate riflesso, 
si è fquello di vivere in una quasi continua di
menticanza di Dio. Oh che gran male è que
sto! Voi passate i giorni, le settimane, e fot- 
se gli anni senza pensare a Dio. * Oh da qua! 
gravissimo numero di colpe vi sentirete aggra
vati ed oppressi nel finire la vostra vita, quan
do dovrete presentarvi al tremendo Giudizio di 
Dio, per rendere minutissimo conto di tutto il 
vostro operare ! E  quai rimproveri non avrete 
a soffrire ?

6. Ma se tu non pensi a Dio, smemorato e 
sconoscente Cristiano, forse che a nuli’ altro tu 
pensi ? Ah pensi pur troppo e lungamente e se
riamente, e dirò così, quasi di continuo: ma 
a tutt’ altro, che a quello, a ĉui dovresti pen
sare, e a tutt’ altro , che a Dio. Pensici traffi
co, al negozio, come tu li possa migliorare ed 
accrescere. Pensi alla maniera come tu possa 
far roba, e maggiormente arricchirti . Pensi al
le cariche, ai postillagli onori, alle dignità ed 
ai mezzi , con cui più agevolmente tu possa 
■ salirvi*. Peggio * si pensa come si possa vendi
car delle offese, come si possa ingannare il pros
simo, come si possa spagliarlo di ŝue sostanze. 
Pensa quella femmina alle maniere, con cui 
possa far più bella comparsa, e piacere a chi 
giacer non dovrebbe écorne più facilmente pos
sa accattarsi la stima, e Pamor degli uomini 
incauti. Pensa quel libertino come possa mac- 
chiare®quel talamo, sedurre quell’ innocenza, e 
sfogare le più sfrenate passioni. In una paro
la, si pensa e con tutto lo studio, come si pos
sa più gravemente offendere questo buon Signo
re. Quali dunque pensate che saranno gli acer
bi rimproveri, che farà a tanti Cristiani questo 
Giudice eterno? Aveste tempo, dirà, per pen
sare alle cose temporali e terrene, ai vostri in
teressi e vantaggi, a’ vostri avanzamenti, ai vo
stri piaceri, e perfin alla maniera di rompere 
la santa mia legge e ingiuriarmi ; e non ne a- veste per conoscere gl’ infiniti benefizii e favo-
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# Si espongono altri peccati alla Carità contrari. 10$
n  5 che vi ho compartiti, per ricordarvi di m e, 
per onorarmi, per placarmi? Partitevi da me, 
operari d’ iniquità, che non vi conosco per miei 
seguaci. Ah prevenramò, Cristiani, questi a- 
cerbi rimproveri col correggere di presente quel
la colpevole dimenticanza, che abbiamo avu
ta finora del nostro Dio, e'di ciò che ha fat
to e fa continuamente per noi ! Ricordiamoci 
molto spesso di lui, e riconosciamolo con tri
buti continui di ringraziamenti e di lodi per gP 
immensi suol benefizi.

7. Dalla dimenticanza di Dìo ne nasce im al
tro peccato t  che moiri arrivano a prender di 
mira Dio medesimo nei più getosi attributi del
la sua provvidenza e sapienza ; e come fecero 
quegli ingratissimi Ebrei colà nel deserto, che. 
arrivarono a mormorare di Dio che gli avea là 
condotti, così questi escono in mormorazioni e 
la menti sopra la sapientissima*sua condotta, 0 
perchè gli ha messi in tale stato e condizione,
0 perchè si veggono travagliati ed oppressi da 
malattie, da povertà, o da aftre disgrazie » Eh 
miserabili! Chi siete voi, che ardire lamentar
vi di Dio, e ritrovate che dire contra Ig sua 
divina condotta ì Si può dar ? osa più temera
ria di questa,«che un uomo ignorante e cieco 
ne’ suoi consigli ardisca censurati nelle sue ope
re V infinita sapienza di Dio? Ah tremate, in
felici creature, che avete Pinsolenza di assali
re colle vostre mormorazioni la maestà supre
ma di Dio ! Umiliatevi a tempo sotto la pos
sente sua mano ; altrimenti temete , che stanco 
di soffrire le vostre mormorazioni e lamenti, 
come lo fu di quegli degli Ebrei, non iscari- 
chi addosso di voi, come fece sopra di quelli,
1 suoi più terribili flagelli. Sino a quando, di
ce Dio, mormorerà contra di me e della mia 
condotta questo** popolo ingrato ( Numer.
27. )? Or bene: niu'no di quesri entrerà nella 
terra promessa, tutti morranno nel diserto. O- 
ra dovete sape che secondo P Apostolo S. 
Paolo ( i » Cor, 10* n .  } P antico Testamento 
era figura del nuovo, e cfee Pentrata nella ter
ra promessa figur i : entrata nella gloria celeste „ 
Temete dunque me giustamente esclusi, 
se vi lamentate d? Dio .

 ̂ 8. Qa un gltro peccato molto opposto alla ca
nta di Dio, è a Dio molto ingiurioso ci dob
biamo guardare ; ed è dal diffidare della sua prov
videnza divina . Oĥ  in quante occasioni veng% 
no molti a cadere in questo peccato ! Quante 
volte si dice da molti nel loro'cuore, ed anche 
ardiscono di proferirlo esternamente ernia lin
gua : tutto mi manca, non ho più roba, non 
fio più amici, non ho più alcuno , che mi soc
corra ; sono abbandonato da tutti, ed anche da 
Dio; sono oppresso dal peso di tante calamità-, 
mi veggo suscitare delle liti ingiuste, sono ag
gravato da infermità, da calunnie, e una dis 
grazia sempre succede all’ altra! Ah ciechi, 
che così dite ! Non è egli vero, che in mezzo 
di rutto avete sempre veduto per esperienza , 
che Dio presiede a tutti gli avvenimenti della 
Vita presente , che li dispone con ufia sapienza

infinita per compier sopra di voi gli amorosi di
segni della sua misericordia ? Voi siete dunque 
ben ingiusti, se diffidate di Dio e della sua prov
videnza infinita.

9. Ed in effetto: non è egli vero, che mal 
non vi ha ella mancato? Non è egli vero, che 
quando men lo pensavate, con mezzi inaspet
tati vi ha ella soccorso nelle vostre più Sgravi 
afflizioni, e nei vostri più urgenti bisogni ì 
Quante volte ha fatto, che una mano caritati
va vi togliesse dal mezzo di que’ pericoli, che 
vi faeean tremare, ed a cui credevate soccom
bere, e che vi somministrasse quegli alimenti, 
chi vi sembrava dovessero mancare? La vostra 
famiglia ancora sussiste; nè mai finora vi è man
cato il necessario. E ancora non riconoscerete 
gliweffetti maravigliosi della divina provviden
za f  che a tutto si" stende ? Ah restate commossi 
dalle vostre ingiuste diffidenze, e chiedetene a 
Dio umilmente il perdono ! Adorat® Dio e ìa 
sua provvidenzariposate sopra m essa, assi- 
cu rancio vi che mai non vi mangierà: e che se 
finora qualche cosa vi è mancato, non è sta
to forse, e senza Î forse, che in gastigo delia 
vostra diffidenza. La vostra confidenza in essa 
sia dunque • r r z -girale in tutti gli avveni
menti, non che prosperi, ma anche piti sini
stri 0 più disperali . .ino a dire con Giobbe: 
Quando aneht mi uccidesse, spererò sempre in 
lui : Etiam si occiderit me, in • ipso sperabor 
( Job ni. i 5. ) .

10. V ’ è poi un altro peccato contrario alia 
carità di Dio, ed è quello, in cui cadono per 
ordinario i libertini e seguaci del mondo, di 
motteggiare e burlare quelle persone più eli vo
te e dabbene, e che fan professione di servire 
più fedelmente ai Signore. Il Signore non può 
far a meno di non restarne grandemente offe
so, quando vengono burlati e derisi i suoi ser
vi ; sarà dunque permesso a quei licenziosi di 
mettere in burla quelle persone dabbene, di 
beffeggiarsi delie loro pratiche di pietà , e della

«fcloro divozione, senza che Dio se ne risenta? 
E pure questo è F impiego di tanti sfaccendati 
cf oggidì sulle piazze e sulle botteghe di pren
dersi giuoco degli esercizi spirituali, e delle o- 
pere di pietà a £ui sì danno i più ferventi 
Cristiani * Appena quelé’ uomo o quella donna 
illuminati dalla grazia, e disingannati del mon
do, e delle sue vanirà, e del suo nulla, Io han- 

abbandonato, e si sono dari ad una vita mo
desta, ritirata e Cristiana, che i licenziosi mon
dani se ne fanno l’ oggetto dei loro,scherni e dei 
loro motteggi. Oh non sapete, van dicendo, il 
tale non vuol più intervenire alle nostre con
versazioni, col dire, che i discorsi allegri e gio
cosi che ivi si fanno, offendono la modestia. 
Quell5altro non vuole più sapere di opere , nè 
di commedie, nè di feste, nè di balli, col dire 
che sono invenzioni del diavolo, e cose tutte 
contrarie alla professione d’ un Cristiano. Quel
la giovani che "avea .tanti '°guaci, che la cor
teggia v., non vuoi più far all’ amore, col 
dire- che qmccv rna manza piena di perico

li
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Vi. La i ale ha licenziato il servente; queir al
tra, che nelle conversazioni e nelle fesre era 
sempre la prima, e che n’ era, si può dir, Ta- 
nima col suo spirito e col suo brio, e se n3 è 
fatto scrupolo, le ha abbandonate del tutto, col 
dire, che questa è una vita tutta contraria alla 
santa onestade. Tutte queste persone han depo
sto igni ornamento, ogni gala , vestono poli
tamente, stan ritirate in casa, nè più si lascian 
vedere, che nelle Chiese, ai Confessionali, alle 
Messe, alle Prediche . Ecco i santi ; ecco le 
beate. Ben presto ne vedremo i miracoli. Oh 
che scene da riso!. Oh che debolezze Î ma cre
dere voi, che la dureranno gran tempo in que
sto tenore di vita ? Ecco le burle ecco i mot
teggi dei libertini .

i t .  Ma così si parla, Dio buono, di chi si 
vuol dare, o si è dato totalmente a Dio, alter
ca di metter in pratica i mezzi più sicuri e più 
proprii per conseguir la sua eterna salute ! Quan
do dunque quell3 uomo viveva secondo., tutte  ̂le 
massime e leg î cF un mondo corrotto ; ®è[uan- 
dò consumava tante ore del giorno, ed anche 
della notte in giuochi, in risa, in tresche, alle 
commedie, alle conversazioni, alle veglie, una 
vita menando così contraria ai dettami dell3 E- 
vangelio, ed agli insegnamenti di Cristo, ognu
no taceva . Quando quella giovane amoreggiava 
con tanta libertà, con quanti andavano e< veni
vano ; quando quella coniugata era fedele.segua
ce di tutte le invenzioni e le mode, che ha in
trodotte, e cerca di mantenere il moderno co
stume; quando la sua vita non era , che una 
tessitura di divertimenti, di spassi e piaceri; 
quando per adornarsi appena avanzavale il tem
po per ascoltare una Messa la festa ; e quando 
colle sue maniere troppo libere e col suo trat
tare poco modesto era una rete del demonio ed 
una pietra di scandalo,, niuno parlava . E quan
do così gli uni, come le altre si sono date alla 
pietà e alla divozione, e procurano di confor
mare la loro vita a consonanza dell3 Evangelio 
e della divina legge, ogni lingua s’ è scatenata 
contra di essi, tutti vogliono dir la sua, tutti 
vogliono censurarli e condannarli. Ah lingue 
motteggiatici e maligne? e sino a quando vor
rete esercitare F  uffizio del demonio , insultan
do e beffando nei suoi servi Dife medésimo?

12. Non bisogna pero maravigliarsi; i3amor 
del mondo non può stare colf amore di D io , 
essendo F uno all3 altro infinitamente Opposto. 
Questi infelici amano il mondo, che infiatmffa 
ì loro cuori , e li va tirando coll3 affetto alle 
cose caduche e terrene . Quindi se veggono del
le anime buone, che investite del santo amore 
di Dio, più non curando le cose basse e terrene 
sì sollevano e innalzano alle cose superiori e ce
lesti, ed a cercar queste sole si sentono infiam
mate ed accese ; questi ne hanno come del di
spetto, e vorrebbono colie loro burle e motteg
gi tirarle al loro partito, per aver tutti compa
gni nel male. Eh pur troppo è vero®, che ogni 

amore ha la sua forza, nè può mai star ozio
so nel cuor dell3 amante,, portandolo sempre o

ad una parte, o ad un5altra ? Volete sapere, 
dice un pio Autore, che amore si ritrova in 
voi? Mirate ov’ egli vi porta e v’ inclina,, po- 
sciachè ciascheduno dal suo amore è portato, 
Se P amor vostro vi porta e v3 inclina alle co
se terrene, e vorreste, che a quelle tutti ten
dessero; regna in voi Pam or del mondo, ed a- 
vendo le ali da esso invischiate, non potete vo
lare in alto. Ma se vi sentite portati alle qpse 
spirituali e celesti, che Panima riguardano e 
D io , arde in voi Pamore di Dio; e colle alì 
tese di questo divin amore voi vi portate, anzi 
volate in Cielo.

ìq . Sì, fratelli,, il santo amore porta l’ anima 
a p i o :  ma Pamor mondano la sommerge negli 
abissi... Per questo ci ricorda S\ Giovanni con 
tanta premura dì non amare il mondo, #nè le 
cose, che sono in lui; perchè se alcuno ama ri 
mondo, non istà in lui la carità di Dio: Nò- 
lite dilìgere mundum , neque ea, qute in mundo 
sunt ( i . Jo, 2. i 5i, ) .  S i quis diligit mundum, 
no^ est ebaritas Patris in eo. No, non posso
no stare insieme questi due amori in un cuore: 
quindi fa d3 uopo abbandonare P amore del mon
do a^chi vuol possedere Pamore divino. Per 
questo disse Dio al Profeta Geremia d’ averlo 
costituito sopra le genti e sopra i regni, accioc
ché sterpi e distrugga, edifichi e pianti: Ecce 
constitui te hodie super gentes, super regna, 
ut evellas, &  destruas &  édifices, &  plantes 
( Jerem. i. i8. ) .  Prima vuol, che distrugga, e 
poi ch’ edifichi, che sterpi, e poi che pianti; 
perchè non si può mettere il fondamento delP 
amor di Dio, senza prima distruggere la fab
brica dell3 amor mondano. Per questo coman
dava Dio nell5 antica legge , che non seminasse
ro la terra con varietà di sementi, nè portasse
ro vesti fessure di lana e di 1 ititi ( Deut. 22. 9. ) ; 
perchè non voleva due amori contrari in un 
cuore: e che togliessero da se tutti gl3 Idoli; 
perchè non possiamo amar Dio , senza toglier 
da noi e odiare del tutto il peccato, secondo il 
detto del Salmista : dQuì diligitis Dominum fi
dite fnalum ( Psal. 96. io. ) .

14. Eccoci giunti a toccare quella cosa, che 
più d’ ogni altra a Dio si oppone ed al santo suo 
amore, perchè più d’ ògni altra * cosa gji reca 
ingiuria ed oltraggio ; vai a dire il peccato mor
tale . Io mi riservo a parlare del peccato piu 
diffusamente in, altro tempo; ma per dar com
pimento a questa istruzione non posso di pre
sente dispensarmi dal dirvene alcuni pochi sen- 
timentP, che dovrebbero anche soli bastare per 
spingervi a* fuggirlo con tutta premura . Il 
peccato dunque è quel gran male, che più d’ o
gni altra cosa a Dio s’ oppone ed offende, per
chè fa che il peccatore s’ allontani da Dio e j o  
abbandoni, per aderire alla creatura. E c h e  in
giuria somma non è questa, che un vilissimo 
verme della terra, coni3è ogni uomo, e che 
a Dio dee confessarsi debitore dell’ essere, della 
libertà e delia vita, abbia il temerario ardimen
to di legarsi contro di questo grande Iddio, che 
è il suf Creatore ed il suo* benefattore soyrano ;
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si ribelli dal suo dominio, s’ opponga a’ suoi 
maravigliosi disegni, resista alla giustizia delie 
sue leggi, alla santità dei suoi precetti ? E  per
chè mai? Per collocare i suoi affetti in una crea
tura , in un bene terreno : e di questa miserabile 
creatura, e di questo bene terreno, con sacrile
ga preferenza allo sresso Dio anteponendolo, 
farsene un idolo indegno. Non basta: il pec
cato mortale racchiude una tal malizia infini
ta * che s’ avanza ad incrudelire contra lo stesso 
Dio: tentando , quanto è da se, di spogliarlo 
delle perfezioni divine, e per conseguenza ten
tandone la distruzione dello stesso Dio . Non 
basta ancora: il peccato, quanto è da se, dà la 
morte a Gesù Cristo ; e chi commette un peccato 
mortale torna , quanto è da se , a ricrocifigger
lo con una maniera più spietata e più barbara ; 
facendo, secondo la strana espressione dell’ A
postolo, del suo corpo, déliassa anima, di tut
to se stesso una Croce, su di cui lo attacca : 
Rursum crucifigentes sibimet ipsis filium Ç ei 
( Hebr. 6 . 6. ) ,  E quante volte avrem commes
so anche noi contra di Cristo questo gravissimo 
eccesso ! Ah che pur troppo ce lo rinfaccia la 
nostra coscienza! Che abbiamo dunque a lare?

3 5, Dopo avsre esposto P Apostolo S. Pietro

agli Ebrei in quel maraviglioso ragionamento 
che fece loro , eh’ essi aveano ucciso Gesù Cri
sto : percosso il loro cuore da un acerbo dolo
re: Fratelli, che faremo, dissero, per riparar sì 
gran male ? Quid faciemus viri fratres ? Agite ^
poenitentiam ; fate penitenza, rispose loro il 
Santo Apostolo ( AB. 2. 38. ) .  Questo è dun
que il rimedio, che dobbiamo adoperare Inche 
noi, giacche siamo rei dello stesso delitto. Fac- 
ciam penitenza , piangiamo il nostro peccato, 
maceriamo il nostro corpo con austerità e con 
asprezza ; non risparmiamo le vigilie, i digiuni, 
i flagelli, la cenere, il cilizio. Diamo una per
petua rinunzia a tutti i divertimenti e piaceri 
del mondo; moriamo a tutti gli affètti delle 
Creature, per non vivere da qui innanzi, che 
al nostro solo Dio, e lui solo amare. Sì, Si
gnor e , questo è il rimedio ; che vogliamo ab
bracciare ; la santa penitenza . Non lascieremo 
giammai di farla ma. voi non vi dimenticate, 
chjì afvete promesso il perdono a quelli, che 
si pentono . Speriamo dunque ,^che avrete la 
bontà dilavar i nostri peccati nel vostro San
gue prezioso, e ci concederete la vostra gra
zia in questa vita, e l’ eterna gloria nell’ altra.
Così sia.

I S T R U Z I O N E  X X I I L

Del Simbolo degli Apostoli,  e deli uso che dobbiamo 
noi farne *

D o p o  essermi trattenuto in primo luogo a 
parlarvi in,, generale delle rre Virtù Teologali, 
che sono la Fede% la Speranza, e la Carità, col 
mezzo delle quali, come dice S. Agostino 
Dio principalmente si onora: e i di cui atti 
sono così necessarii al Cristiano, che senza di 
essi non può conseguir T'eterna salute; dopo 
aver anche parlato dei vili,  che a tutte tre 
le accennate virtù sono contrari ; perche co
noscendoli ^possiamo starne lontani ; dopò" que
sto , ta d’ uopo, che veniamo al particolare, 
ed esponiamo, al popolò Cristiano quali cose 
c3 insegni a credere la Fede, quali cose c’ in
segni k  Speranza, che abbiamo da aspettare 
sta Dio; e la Carità-, qifàli cose dobbiamo o- 
perare così in ordine a D io , come in ordine ai 
prossimo . Ma siccome la Fede è di tutte le 
virtù il fondamento e la base; così delle cose, 
che questa riguardano, dobbiamo prima parla
re . E perchè queste sono principalmente conte
nute nel Simbolo Apostolico, sopra di esso fare
mo le nostre istruzioni. Le principali verità dun
que, che ci propone la Fede, si contengono 
nel Simbolo. Verità, per cui manifestarci più 
chiaramente il nostro buon Dio, dopo di ave
re in molte maniere parlato agli antichi padri 
per bocca dei suoi Profeti ( Hebr, cap. i . ) ,  ha 
voluto mandare nella pienezza de’ tempi il me
desimo suo Figliuolo j ha inviato i suoi Bandi

tori per tutto il mondo, ha stabilita la Chiesa 
sua ; ed inoltre per facilitare ad ognuno la co
gnizione delle medesime , e renderle proporzio
nate alla capacità dei più semplici e dei più roz
z i , a guisa di provvido e dotto maestro, il 
quale per agevolare T intelligenza delle lezio
ni, che ha date ai suoi Discepoli, riduce in po

ulie parole ciò, che ha loro insegnato in una 
più diffusa maniera, ha inspirato gli Apostoli 
a formare un breve divino compendiet di quel
la celeste dottrina, che aveva loro insegnata, 
e eh’ essi poi dovevano pubblicare per tutta la 
terra. Questo divino compendio è il Simbolo 
degli Apostoli, che comunemente chiamiamo il 
Credos la cognizione del quale è da una parte 
Çgg) importante per la grandezza dei Misteri!, 
che vi s’ insegnano, che nessuno senza di essa 
può conseguir fa salute; ed è anche dall3 altra 
sì facile per la chiarezza e brevità, con cui 
s’ insegnano, che il semplice stesso e Tidiota 
inescusabile sarebbe, se Io ignorasse. Ma per
chè non basta materialmente sapere il Simbolo, 
ma bisogna procurare d’ intendere, per quanto 
alla nostra capacità sia possibile, quelle cose, 
che nel Simbolo ci sono proposte da credere : 
perciò io imprendo a spiegarvelo; ed in questa 
prima istruzione vi mostrerò, che cosa sia que
sto Simbolo, quanto grande la sua eccellenza, 
e qual uso del medesimo dobbiamo fare. 3.

X »
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ï . Che cosa dunque è il Simbolo? Questa 

parola Sìmbolo nella lingua originale ha due 
principali significati : imperciocché alle volte si 
adopera per significare P estratto e P epilogo di 
amolte cose ; e serve ancora alle volte per espri
mere il; segnai militare ed H contrassegno, con 
cui I Soldati di un esercito si distinguono. Que
sti Æe sensi maravigliosamente convengono al 
Simbolo di cui parliamo * Esso è primamente 
tm breve compendio di nostra Fede, un epilo
go di tutta la dottrina, che un Cristiano è te* 
mite a sapere, ed a credere, una somma delle 
cose , che Dio ha rivelate nelle divine Scrittu
re , e che contiene i capi più essenziali della 
Cattolica Religione. Consiste in poche parole,, 
dice S. Isidoro ( Lib. i. divin. Ojfic, c*ip. 22. ) ,  
ma in queste poche parole racchiude tuta LIVIi~ 
sieri. In queste poche parole ci mette come 
dinanzi gli occhi la esistenza di Dio, P infinito 
di lui potere, la di lui bontà incomprensibile.. 
Jn queste poche parole ci fa sapere ciò ^ cfa' e 
Dio in se meatesimd, e ciò che ha fatto fuori 
di se, tanto nelPordine della natura, quan
to nell5 ordine della grazia . IP Unità della 
divina essenza, la Trinità delle persone, h  
creazione dell’ Universo, la Incarnazione, m 
.Figliuolo di D io, la di lui acerba passione, : 
morte obbrobriosa, il miracoloso risorgimento, 
i frutti, che indi seguirono, quàfli sono princi
palmente la instituzione della Cattolica Chie
sa, la remissione dei peccati , la futura risurre
zione, la vita eterna . Queste cose tutte iti po
che parole, ed in una maniera quanto sempli
ce altrettanto facile e chiara , ci sono rappre- 
senrate.. Ma oltre di essere un epilogo, ed un 
Astretto de’ principali Misteri! di nostra Fede , 
t  anche un segnale, con cui si distinguono i ve
li  seguaci di Gesù Cristo da quelli, che non 
son tali ..

2. Il Simbolo, di cui ora parliamo, è una 
pubblica profession di fede, con cui si protesta 
in faccia di tutto il mondo di credere ferma
mente tutti i Misteri e tutte le verità rivelata 
da Gesù Cristo - Chi fa questa pubblica profes
sion di fede , è sì protesta di tutte credere^ neste 
verità e questi: Misteri, siccome presta una in
tera credenza alla parola di Ggsù Cristo, ed il 
proprio intelletto sottomette senza riserva in di 
lui ossequio, così vero e fedéle di luì seguace 
si manifesta, e consegue» rem e f
ro distingues!, i quali non riconoscono w .  
Cristo , e sotto le di lui insegne non militano ; 
eppure se Jo riconoscono, un7 intera credenza 
non prestano alla di l'ut parola, e sono diserto
ri e rubelli. Quindi il vero Cristiano per mez
zo di questa pubblica professione della sua fede 
si distingue dai libertino che nulla crede, dall’ 
ipocrita che finge di credere e non crede, dall’ 
Ateista che non crede esservi D io , dai Paga
no che molti Dei riconosce, daif Idolatra, 
che il culto dovuto a Dio dà alle creature. 
Si distingue dal Manicheo, che due principii ri
conosce delle cose create , dall’ Ebreo che ne
ga ostinatamente a Gesù Cristo ü carattere di

Messia, dal Maomettano che noi riguarda, che 
come un Profeta , dall’ Ariano che la divini
tà non vuol confessare dei Figliuolo divino, 
dal Sabeiliano che non distingue la di lui per
sona da quella del Padre, dal Nestoriano che 
in Cristo due persone distingue, dall7Eutichia- 
no che nei medesimo Cristo le due nature con
fonde umana e divina, dai Macedoniano che 
la divinità dello Spirito Santo non crede y dal
lo. Scismatico che la unità della Chiesa com
batte , e quanto è da se la distrugge, dai Lu
terano finalmente , dal Calvinista , e da ogni al
tro eretico , che novità introduce nella dottri
na e variazioni nella fede, e P autorità non. 
vuoi riconoscere della. Chiesa, che le condanna ,
In somma questa professione di fede è come u- V  
na pietra di paragone, dice S. Massimo ( Serm+ 
de Simbolo ) , che serve mirabilmente per di
scernere i veri (Cristiani anche da quei nemici 
di Cristo, che sotto il nomV si nascondono dJ 
Cristiani.

0 ■: ero, che anche gli eretici ricevono .
ino Apostolico Simbolo, e si fati

no k̂:n cn recitarlo. Non ardiscono di ri fi a- 
tare questa regala- delia-Tede , eh5 è tanto an ti- .

• uo la fede stessa. €icf non ostante sr 
conoscono facilmente dal loro linguaggio, dalle 
false interpretazioni, che vi danno, e dall7 es
sersi sollevati contro alla vera Chiesa , che ne 
consci va Ü deposito. Succede anche ad essi 
ciò , che avvenne agli Efraimiti ( Judic. 12. ) .  
Dicevano francamente costoro di non essere E- 
tratei per ottener dall7 esercito di Giefte il pas
so libero del Giordano . Ma obbligati a profe
rire la parola Scìbolet, che significa Spica, dal 
linguaggio loro furono scoperti, per quelli , che 
erano, poiché la pronunziavano sì malamente, 
che più non esprimeva il suo" vero significato 
onde tutti nell’ atto di tragittare furono truci
dati. In simil guisa gli eretici non vogliono di
chiararsi nemici di Gesù Cristo, si fingono di 
lui seguaci, recitano il Simbolo ; ma non sa
pendo recitarlo seccando il vero senso della Chie
sa , si manifestano per quelli, che son veramen
te , Q restanô  condannati. Ed ecco il perché la 
nostra professione di fede si chiama Simbolo , 
perché ambedue i significati di questa parola ad 
essa convengono .. S7 ella significa uh. estratto ed 
un. epilogo di molte gose , la nostra professione 
.dì f f: é ’ epilogo dei principali Misteri! da 
Dio rivelati, ed un breve compendio delie cose 
più eÿenziaii, che si debbono credere da un 
Cristiano. Se poi vegliar»che significhi nn Re
gnale ed un contrassegno, con cui i veri soldati 
di un esercito si distinguono, la nostra profes
sione di fede é il vero segnale, con cui il Cri
stiano1 si discerne dall’ infedéle, il vero soldato 
di Gesù Cristo dal disertore .4. Si chiama poi Simbolo degli Apostoli per 
distinguerlo dagli altri Simboli. Oltre quel de
gli Apostoli , di due altri si serve /a Chiesa, del 
Costantinopolitano, che anche si chiama Nice- 
no, e di quello che a S. Atanasio si attribui
sce. Il Costantinopolitano fu pubblicato nel

pri- •
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brillio Concilio generale celebrato in Costanti- 
uopo li,  e si dice ancora Niceno, perchè è una 
estensione , e una giunta di quello , che nel ge
nerale Concilio Niceno alquanti anni prima e- 
ra stato composto ; e questo solennemente si 
canta, o si recita nella Messa „ il Simbolo det
to di S. Atanasio è una sposizione di quella fe
de, che S. Atanasio con invitta costanza miam 
tenne e valorosamente difese. In esso più di- 
stirftamente e più diffusamente si spiegano i due 
gran Misteri delia SS. Trinità e delf Incarna
zione, e questo si recita le Domeniche ne ir uf
ficio 'di prima. La dottrina però di questi due 
Simboli non è già diversa da quella del Simbo
lo degli Apostoli, ina è la medesima, più di
stintamente daìla Chiesa spiegata di tempo in 
tempo a fine di preservare i figliuoli suoi dalle 
false interpretazioni., che le venivano date , e 
dalle eresìe, che insorgevano»onde può dirsi, 
che questi due Simboli, sebben differenti sieno 
nelle parole, nella sostanza però altro non so
no, che il Simbolo degli Apostoli espostofpiù 
chiaramente per mantenere incontaminata e pu
ra contro le novirà degli eretici quella fede, che 
-gli Apostoli stessi avevano insegnata ed m pa
stori loro tras tpessa »

6. Gli Apostoli dunque gli Autori furono del 
Simbolo, di cui ragioniamo. Dopo di avere da 
Gesù Cristo ricevuto il comandamento di an
dare per ogni parte delmondo a predicar l’ E 
vangelio v ecl a piantare la Chiesa, dopo la ve
nuta dello Spìrito'Santo, dovendo separarsi gli 
uni dagli altri , composero tutti d’ accordo que- 
sra ■ forinola di fede Cattolica, acciocché con
cordassero tutti, e tutti proponessero la stessa 
dottrina a quelli, che dovevano convertire e am
maestrare nell5 unità della Fede. Questa forino
la è il risultato «Iella conferenza di questi pri
smi discepoli del nostro divin Redentore, di que

sti primi Padri della Cattolica Chiesa . L ’ aver 
ella portato sempre il nome del Simbolo Apo
stolico, e la tradizione costante di tutte le Chie
se sono chiarissime prove ^ch5 essa è opera degli 
Apostoli. Udite come ne favelli S. Clemente 
Papa, che fu loro discepolo ( Epist. i. md Ja
cob ) .  Questi divini Predicatori delia Fede, e- 
gli dice, prima di dividersi il mondo per an
nunziaci il Vangelo, stesero il Simbolo per 
formare fra essi, e fra i loro discepoli una per
fetta uniformità di dottrina e di espressasi, af
finchè tutto il mondo non avesse che uno stes  ̂
so linguaggio, come non doveva avere che una 
medesima fede. S. Ireneo, che ai tempo degli 
Apostoli fu assai vicino, e eo’ prini loro disce
poli avea trattato, attesta ( ìib. i. c. h<er, cap.
2. ) ,  che il Simbolo fu opera , dei medesimi A- 
postolì . Questa loro divina opera, soggiunge 
Tertulliano ( lib. de prœscr. cap, 67. ) ,  ha pre
cedute tutte le eresie,' e fu il buon grano semi
nato nel campo del Signore, prima che il ne
mico ri soprasseminass e la zizzania. S. Ambro
gio dice ( Ep, ad Sj/r, Pp. ) ,  che questi divi
ni Artefici si sono uniti per formare la chiave

Del Simbolo degli Apostoli 5 e
del Cielo e la dottrina divina, che n’ è disce
sa . Questo compendio di nostra Fede e di no
stra Speranza fu steso dagli Apostoli, dice Sr 
Girolamo ( Epist. ad Pammach. ) , non già per 
essere scritto con l’ inchiostro e sopra la carta , 
ma per essere scolpito sulle tavole del nostro 
cuore . S. Agostino poi ( Serm. 181. de Temp. )  
riguarda come una cosa talmente dalla traliziou 
stabilita,  che non sia lecito avocarla in dubbio : 
che gli Apostoli congregati insieme e ripieni di 
Spirito Santo abbiano formato questo eccelien
te ristretto della dottrina, che insegnare doveva
no , e questa regola di nostra fede . E  finalmen
te S. Leone Tapa scrivendo a Pulcheria dice* 
che nei dodici articoli del Simbolo rinchiusero 
gli Apostoli tutti i mezzi necessarii per combat
ter l’ errore, e ne fecero come un sacro arse
nal®, onde i fedeli prender possano delle armi, 
con cui difendersi dagli eretici . Tutti in som
ma gli Autori Ecclesiastici hanno sopra questa 
materia il medesimo sentimento e ’l -linguaggi® 
medésimo ; onde appoggiati a ta$te testimonian
ze dobbiamo tener per certo, che gli Apostoli 
stessi gli autori furono di questo Simbolo, e che 
da essi con una tradizione continua e mai noti 
interrotta fu a noi trasmesso.

6. Dodici sono gli articoli, xhe nel Simbolo 
si contengono, secondo il numero degli Apo
stoli, che lo composero , e siccome le picciole 
parti, di cui sono formare le membra del cor
po umano si chiamano articoli, così questo no
me si attribuisce alle picciole parti, e brevi 
sentenze, che formano quesro Simbolo. Cre
dono alcuni, che ogni Apostolo abbia formato 
il particolare suo articolo, ma ciò non è cer
t o ,  anzi sembra più verisimile, che tutt’ insie
me e di concerto gli abbiano stabiliti. Che che 
sia di ciò, a noi basta sapere, che il Simbolo 
è opera degli Apostoli, o ,  per dir meglio, dello 
Spirito Santo, di cui le loro lingue erano gli 
organi e gli stromenti. Perchè poi in dodici 
articoli tutta la dottrina del Simbolo sia com
presa, ne dà la ragione P Angelico Dottor San 

•Tommaso ( 2. 2. qu. t. a. 8. ) , Quelle cose , 
die’ egli, per se alla Tede appartengono, la vi
sion delle quali beati ci renderà nell’ eterna vi
ta ,  e per mezzo delle quali a quella vita bea
ta siamo condotti . ' Or^ due cose ci si espon
gono da vedere, cioè il .grande arcano delia Di
vinità di Cristo, la di cui visione ci fa beati, 

■ e ’l Mistério della umanità di Cristo, per mez- 
•zo di cui abbiamo accesso alla gloria de5 figli
uoli di Dio . Alcune dunque di quelle cose , 
che dobbiamo credere , alla maestà della Divi- 
nitade appartengono ; altre appartengono al Mi
stério dell’ umanità di Cristo. Intorno alla Mae
stà della divinità tre cose ci si propongono a 
credere. In primo luogo l’ Unità di D io , e 
questa nel primo articolo si contiene . In secon
do luogo la Trinità delle persone, che in tre 
articoli distinti ci viene espressa . Nel primo 
insieme c l̂la Unità di Dio si parla anche del
la Persona del Padre, il secondo alla Persona

del
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del Figliuolo appartiene , e l’ ottavo alla Perso
la  dello Spirito Santo, in terzo luogo si pro
pongono le opere proprie della divinità ; la pri
ma delle quali appartiene alla natura , cioè la 
creazione; la seconda alla grazia, cioè la san
tificazione la terza alla gloria, cioè la beatifi
cazione . Della creazione si parla nel primo ar
ticoli#, dell5 opera della santificazione nel nono, 
in cui confessiamo la santa Chiesa Cattolica e 
oi Comunione de’ Santi; e nel decimo, in cui 
crediamo la remission de’ peccati ; della bea
tificazione nell’ undecimo e duodecimo, ne’ qua
li ci si propongono la risurrezione della car
ne, e la vita eterna. Sicché sei articoli appar
tengono alla Maestà divina ed alle opere pro
prie della Divinità. Negli altri sei si compren
de ciò , che dobbiamo credere intorno alla^U- 
manità di Cristo ed al gran ^Vlisrerio dei la ̂ In
carnazione . Il terzo articolo ci fa sapere la con
cezione i^aravigliosa del Figliuolo di Dio; il 
quarto la di lui passione, la morte, la sepoltu
ra il quintana di lui discesa all’ Infero© e la 
gloriosa risurrezione; il sesto l’ ammirabile sali
ta del medesimo al Cielo; il settimo finalmente 
la seconda di lui venuta, per giudicare i vivi ed 
i morti. Sin qui S. Tommaso.

7. Da quanto vi ho detto fin ora per ispie- 
garvi, che cosa sia il Simbolo degli Apostoli, 
ognuno di voi può agevolmente inferire, 0 fra
telli , quanta stima e quanta venerazione dob
biamo avere per esso. Il solo riflettere, che 
autori ne furono gli stessi Apostoli, non deve 
impegnarci a riceverlo con religioso affetto, ed 
a tenerlo in tutta la riverenza ? Se tanto con
to meritamente facciamo delle preziose reliquie 
de’ loro corpi ; qual conto non dobbiamo fare del 
Simbolo, che ci lasciarono, e che a ragione 
può dirsi una reliquia preziosa del loro spirito? 
Se consideriamo le verità, che contiene, quan
to conferma e corrobora la credenza nostra il 
sapere, che sono quelle medesime, che gli A - * 
postoli appresero dalla bocca della incarnata 
Sapienza , quelle , eh’ eglino stessi colla viva & 
voce predicarono per tutto il mondo , quelle , 
che confermarono col loro Sangue? Se Anal
mente pensiamo alla mirabile pietà, e chiarez
za , coti cui il Simbolo è composto , e conside
riamo, che i dodici arycoli *delft> stesso son co
me le dodici gemme prezione dell’ Apocalisse, 
su di cui è fondata là santa Città di Dio, e 
come dodici sorgenti di acqua figurate nelle dc-  ̂
dici fontane di EJim, che rinfrescano lsraello; 
che quanto nell’ antico Testamento fu figurato, 
quanto fu coempiuto nel nuovo, quanto fu pro
messo ai Patriarchi, predetto dai Profeti, an
nunziato dagli Apostoli , tutto in questo brevis
simo Simbolo ci si presenta ristretto; qual giu
sto motivo non abbiamo tutti di consolarci ? Si 
consolino gl’ ignoranti, perchè quantunque non 
possano leggere la Scrittura , hanno però in 
questo Simbolo non solamente una regola di fe
de uguale nell’ autorità alla stessa Scrittura, e- 
gualmente inspirata da Dio, ma il ristretto me

desimo di tutte le divine Scritture. Si consoli
no gl’ intelligenti ed i dotti, perchè in questo 
divino Simbolo ritrovano in poche parole trac- 
colto quanto hanno potuto leggere nelle Scrit
ture e imparare dalla tradizione. Quindi sarem
mo ben ingrati alla infinita bontà divina, che 
di tesoro sì inestimabile ha voluto arricchirci, 
se poi non ne facessimo quel buon uso, ch’ el
la da noi pretende. E qual uso dobbiamo far
ne ? Questo è c iò , che brevemente debbo spie
garvi in secondo luogo.

8. Dal fine, ch’ ebbero i Santi Apostoli nel
lo stendere il Simbolo, si può agevolmente com
prendere qual debba esserne l’ uso. Vollero es 
si istruirci con esso intorno ai grandi Misterii 
della Religione Cristiana ; dunque dobbiamo di
ligentemente ; ripararlo. Inoltre ci vollero prov
vedere di un rna spirituale, con cui difender
ci ; dunque recitarlo dobbiamo frequentemente . 
Indarno ci avrebbero insegnata questa divina le
zione , se noi trascurassimo di ben apprenderla: 
incarno ci rvrebbero'somnnmstrata quest’ arma , 
se noi non ci curassimo di servircene.

Dor-h^i 3que in primo luogo diligente-
menfe imparare*il Simbolo . Questo dovere fu 
in tutti i secoli dalla Chiesa inculcato ai figliuo
li suoi, nè ammetteva al Battesimo i Catecu
meni, se prima nell’ adunanza de’ Fedeli, e da 
un luogo elevato noi recitavano d’ una manie
ra bastevole a persuadere, che lo sapevano, 
e far sperare, che mai non sarebbero per di
menticarselo, eh’ è quello appunto, che S. A- 
gostino chiama recidere Symbolum ; espressione, 
con cui vuole significare, che dovevano alla 
Chiesa render conto del Simbolo, ch’ era stato 
loro insegnato; del qual̂  uso antico anche oggi
dì si conserva un vestigio, ordinando ai padri
ni di recitarlo per il bambini, che presenta
no, prima che sia battezzato. Oltreciò in tut
ti i tempi raccomandò la Chiesa con gran pre
mura ai Farrochi di spiegarlo, ai padri e alle 
madri disegnarlo ai loro figliuoli, ai padrini di 
ricordarlo a quelli, eie tengono al sacro Fonte. 
Per <fbal fine in fatti credete voi, che i Santi 
Aposr<Ìi Tabbiam formato sì ristretto e sì bre
ve? Acciocché, risponde S. Agostino {Serm. 119. 
de Temp. ) ,  potesse illuminare la niente senz* 
aggravar la memoria, e tutti, uornini e donne, 
dotti e ignoranti, piccoli e grandi potessero ap
prendere facilmente ciS, che dovevano credere* 
% 9. Ogni Cristiano dunque -c tenuto a sapera 
il Simbolo, e tanto è tenuto a saperlo, che t 
Ss. Pa<fri tra i nemici annoverano  ̂ della Fede 
que’ Cristiani, che non Io sanno. E con ragio
ne: imperciocché dà chiaramente a vedere di 
sprezzare la Fede, chi punto non curasi di ŝa
pere il Simbolo, in cui i principali Misteri si 
contengono della Fede. Quindi è, che l’ An
gelico Dottor S. Tommaso ( 2. 2. qu. 2. art•
7. ) condanna di peccato mortale que’ battezza
t i,  che ignorano gli articoli del Simbolo A- 
postolico. E 8. Cario Borromeo {Condì. M e
dici. V. ) vuol, che si neghi assolutamente T



assoluzione a chi non li sa, almeno quanto al
la sostanza » Argomentate ora voi, che debba 
dirsi di quelle persone , che non solamente igno
rano questo Simbolo , ma anche trascurano d̂  
impararlo ; e in quale pessimo stato ritrovinsi 
tanto que’ padri e quelle madri, che non I’ in
segnano ai loro figliuoli, ne alla Chiesa li man
dano , perchè s’ istruiscano, quanto ancor que’ 
figliuoli, che non si curano d’ intervepire^alla 
Dottrina, e di concorrere ai Catechismi. Tutti 
costoro sono in istato di peccato mortale, e 1’ 
ignoranza 1 oro troppo inescusabile e troppo  ̂col
pevole indegni lì rende d’ assoluzione, e inca
paci de5 Sacramenti «

10. Piacesse a Dio, che questa ignoranza fos
se assai rara nel Cristianesimo. Ma io temo, 
fratelli, che nel cuor della Chiesa, e nelle cit
tà specialmente, che sono pÿi popolate , e 
sembrati piu colte, un numero assai grande vi sia 
di persone, le quali avendo nella tenera età su
perficialmente imparato il Simbolo, poi in età 
più matura se ’l lasciarono cadere dalla memoria 
a tal segno, che non sarebbero capaci di reci
tarlo; oppure, se ancora se lo ricordano, altro 
non sanno, che il materiale delle parole senza 
saperne il significato. Tanti, che appena alzati 
dai letto, appena fatto il segno della Croce  ̂ si 
applicano subito ne’ dì feriali ai temporali in
teressi, e dalla mattina fino alla sera stanno oc
cupati nei lor mestieri , e poi nelle feste in ve
ce d’ intervenire alla Dottrina Cristiana ed ai 
Catechismi si fan vedere vagabondi ed oziosi 
sulle piazze e nelle osterie: tanti, che potendo 
vivere comodamente senza impegno di lavorare 
si abusano delie fortune loro per darsi in preda 
ad una vita molle , sfaccendata, viziosa , e 
bandito da se coinè tedioso puerile, ed insulso 
ogni studio delie cose divine, al altro non pen
sano , fuorché ad apprendere le massime e le u- 
sanze mondane, nulla curandosi di essere poco 
istruiti nei Misterii delia Religione, perchè in
esperti non compariscano nei giuochi , nelle ce
rimonie , nei divertimenti* nelle civiltà affet
tate del secolo: tutte queste persone si ptgp mai 
credere, che abbiano quella cognizione del Sim
bolo, che ad un Cristiano conviene? Non si 
ha piuttosto fondamento giustissimo di presume
re ,  che o non lo sappiano, o non 1’ intendano? 
Se per avventura alcuna vi fosse tra quei, che 
mi odono, di queste persone addottrinate in 
tint’ altro, fuorché nelle cose della Fede e del
la Religione; conosca il debito indispensabile, 
che ha d’ impararle, e si persuada, che senza 
la cognizione dei Misterii , che nei Sìmbolo si 
contengono, mai non potrà conseguir la salu
te. Quindi non si vergogni, no, non si vergo
gni dr farsi istruire ; ma si arrossisca piuttoso 
della ignoranza sua, e si confonda , che in cose 
tali ad una persona di era matura i fanciulli 
stessi la posson far da maestri.

11. Non basta però imparare il Simbolo, non 
basta saperlo; bisogna in secondo-luogo recitarlo 
sovente per ben imprimerlo nella memoria-, e 
per nutrire in questa maniera la nostra Fede,

Vel Sìmbolo degli ,
pe* avere queste divine verità sempre presenti, 
e per sostenere la Fede stessa contra tutte h  
tentazioni, che potessero scuoterla. Questa pra
tica santa ce la insegna col suo esempio la Chie
sa , che lo fa recitare più volte nell’ ufficio di
vino . Lo fa recitare la notte al Mattutino, la 
mattina a Prima, e la sera a Compieta V per 
mostrare, dice l’ Angelico S. Tommaso (2.2» 
quest, i. art. 9.) , che colla luce di questo Sim
bolo si distruggono tutti gii errori passati, pre
senti e futuri . Egli è dunque assai conveniente 
e giusto seguire le pratiche, e secondar le in
tenzioni di questa Santa Madre .

12. Non dobbiamo però a questi soli tempi 
restringerci per recitare il Simbolo . Ï. Ss. Pa
dri ci raccomandano con premura di recitarla 
frequentemente e io ogni occasione . San Pier 
Grisologo vuol, che si reciti spesso da ogni 
Cristiano, perchè non si dimentichi fiel patto 
con Dio contratto, delle divine promesse e del
la fele&te gloria, a Ciri indirizzarla Fede . S. 
Ambrogio scrivendo a sua  ̂ sorelH Marcellin a , 
la esorta a recitarlo ogni giorno mattina e se
ra , e ogni volta che si sentiva sorpresa eia spa
venti e timori, perchè questa è la chiave , che 
apre la porta per discacciare dal cuore le dia
boliche tenebre, e dar l’ ingresso alla vera lu
c e , ch’ è Cristg. In altro luogo la consiglia a 
rimirarsi, come in uno specchio , in questo san
to Simbolo per riconoscervi la sua fede, ed e- 
saminare se veramente ella crede. Questo stes
so , '  esponendolo ai Catecumeni, inculca loro
S. Agostino; vuoi, che lo portino stampatone! 
cuore, che lo portino da per tutto, perchè ser
va loro di difesa conrra ogni tentazione ed o- 
gni nemico; che la Ioro memoria sia un libro 
sempre aperto , in cui l’ abbiano a leggere. 
Perchè lo hanno recitato jeri ed anche oggi, 
perchè lo tengono perfettamente a memoria, 
non vuol per questo che lascino di recitarlo. 
Vuole, che cerchino la loro consolazione in 
questa regola della lor Fede. Questo Simbolo 
%ia il vosrro tesoro e la vostra ricchezza , dice 
in altro luogo il medesimo Santo Padre, sia co
me l’ abito e il vestimento, che vi co^re, e la 
corazza , che vi difende ; abito, che copre la 
vostra nudità , m vi libera dalla confusione ; co
razza, che vi difende 9blitro agli assalti de* 
vostri nemici, e vi rende impenetrabili a’ loro 
colpi.
•  i 3. E in verità , di che può mai temere un 

Cristiano, che abbia fatto il buon abito di re
citare frequentemente il Simbolo, e di servirsi 
di quest’ arma spirituale nel tempo nfassimamen- 
te della tentazione ? Gli inette il Demonio di
nanzi agri occhi la gravità e la moltitudine de’  
suoi peccati per farlo cadere in disperazione ? 
Io credo, egli dice , che Gesù Cristo Figliuol 
di Dio sia nato di Maria Vergine, abbia pati
to sotto Ponzio Pilaro, sia stato crocifisso, e 
sia morto mia salute. E con ciò ie arti de
lude dell’ inimico, e si conferma nella speranza, 
di ottenere il perdono delle sue- colpe. Gli pro
pone il mondo per trarlo a se le sue grandez-

dell’ uio che dobbiamo farne. t og
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se, la gloria sua, i suoi piaceri? Io credo, e- 
gli ripete, io credo la vita eterna ; e questa cre
denza quanto io innamora di quegli intermina
bili beni celesti, altrettanto lo disinganna di que
sti vani momentanei beni terreni. Ode dalla 
bocca di qualche libertino certe proposizioni, 
chefnettono la religione in discredito? Io cre
do, egli dice, la Santa Chiesa Cattolica, e così 
le dottrine e le massime seduttrici, che alle dot
trine salutari, e alle massime si oppongono del
la Chiesa , non fanno nel di lui animo veruna 
impressione . Egli ritrova nel Simbolo la sua 
speranza, la sua consolazione , la sua fortezza, 
e siccom’ è assuefatto a difendersi con quest’ ar
ma dagli assalti degli spirituali nemici in tem
po di vita sua , così saprà ben servirsene, e 
resterà vincitore nel tempo «della morte. Í 

i 4, Tanto avvennne all’ illustre S. Pietro Mar
tire , gloria e splendor della Domenicana Fami
glia . Fi^quentando egli in età di sette anni le 
scuole imparò il Simbolo ; e talmente se ^im
presse nella ffiente e nel cuore, che d’ altro non 
era sollecito , che di custodire un sì caro tesoro . 
Un suo zio Eretico Manicheo incontratolo un 
giorno, mentre ritornava da scuola gli ricercò, 
che cosa avesse imparato. Il Simbolo Apostoli
co , rispose pronto il fanciullo-, e cominciò a re-
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Disposizioni 3 con cui si

D e l  Sacratissimo Simbolo composto dai 
Santi Apostoli , perche la regola fosse di nostra 
Fede, abbiam cominciato a trattare nella pas
sata Istruzione. Quei primi Padri e Fondatori 
della Chiesa , prima di separarsi per andare a 
spargere la luce dell’ Evangelio in diverse Pro
vincie del vasto mondo , mossi dallo Spirito 
Santo, di cui erano ripieni , concordemente foi» 
marono questo divino compendio , breve sì. e 
piccolo celle sentenze, e nelle parole , per
chè non avesse ad aggravar la memoria , e 
fosse alla capacità anche dei più rozad propor
zionato; ma grande altrettanto ed esteso per 
la moltitudine delle verità, e per la sublimità 
dei Misterii che sono in esso compresi . Dagli 
Apostoli la Santa Chiesa Io ereditò, lo custodì 
sempre con gelosia ai Fedeli lo raccomandò 
con premura, e di esso in tutti i secoli si ser
v ì ,  come di mezzo valevole per conservare la 
unirà della Fede ,. e come di arma possente per 
abbattere tutti gli errori, e per tutte atterrar 
le eresie. Fero è ,  che nei primi secoli non vo
leva, thè il Simbolo fosse scritto, per togliere 
la notizia dei nostri grandi Misterii a quegl’ in
fedeli , che, quasi fossero follìe e sciocchezze, 
Ü deridv vano , e seguiva in ciò 1’ ammaestramen
to, che il divin Redentore le aveva dato con 
quelle parole : non vogliate dare le cose sante 
ai cani, n'e giture le gemme dinanzi ai por-

citarlo: Credo in Dio Padre Onnipotente Crea
tore del Cielo e della Terra. Si adirò 1’ eretico 
all’ udire questa dottrina tanto ai suoi errori 
contraria . Gli comandò di abbandonare una ta 
le credenza, lo minacciò, mane i comandi, nè 
le minacce del zio, e del padre capaci furono 
d’ impedire, che l’ infervorato fanciullo recitasse 
colla lingua, e insegnasse anche agli altri quel 
Simbolo,, cheteneva sì profondamente scoTpito 
nel cuore . Entrato poi nell’ Ordine di S. Do
menico divenne così zelante Predicatore dell’ E- 
vangelio,. e della Fede nel Simbolo contenuta 9 
che un numero convertì assai grande di eretici. 
Alcuni però più ostinati e più fieri, non poten
do soffrire questo potente nemico della Ior Set** , 
ta ,. assalitole in un bosco, lo ferirono mortal- 
me; re nel capo. Credereste ? Così moribondo si 
diede a recitar^ il Simbolo, e a scriverlo col 
dito bagnato ne! proprio sangue, e con questa 
illustre confi: v di sua fede, terminò la sua
santissima vit, . Impariamo da questo esempio a 
recitare il Simbolo con frequenza , e fard di 
esso come uno scudo , con cui dalle suggestioni: 
difenderci e dagli assalti dell’ inimico. E se ne 
faremo buon uso in tempo di giostra vita , sa
premo anche servircene nel tempo importante e* 
pericoloso di nostra morte .

O N E  X X I V .

dee recitare il Simbolo.

c i , acciocché non le calpestino coi loro pieds 
{M attA 7 .V .6 .  ) . Ma quanto era cauta per 
nascondere i Misterii della Fede agl’ Infedeli , 
altrettanto era sollecita , perchè ne avessero una 
piena cognizione i suoi figliuoli , e se vietava,, 
che il Simbolo fosse scritto sulle carte, o inci
so nei marmi, voleva che scritto fosse ed inci
so •profondamente nei cuori. Voleva r che 
Fede#, maneggiassero sovente quest’ arma sacra . 
e si servissero di questo scudo, per  ̂ difendersi 
cOptra tutte le tentazioni ed assalti dei joro ne 
mici Quindi non v’ ha cosa ,• che t i  venga 
più spesso inculcata dai Padri, quanto di reci
ta; e il Sii .bolo con« frequenza. Bisogna però 

• star su ir avviso*, che in questa recita la bocca 
e. la lingua m accordino con la mente e col cuore. 
E v necessario recitare sovente il Simbolo : questo 
santo esercizio forma uno dei doveri del Cri
stiano: la Chiesa nell’ uffizio divino ce ne dà 
Pesempio, quasi tutti lo recitano la mattina 
almeno e la sera . Ma è altresì necessario sa
perlo bene recitare: vale adire, è necessario re
citarlo con quelle deposizioni, ch’ esige da noi 
una cosa sì venerabile e santa . Ma quali , chie
dete voi, quali sono queste disposizioni? io 
ve l’ espongo nella istruzione presente, e a tre 
le riduco ; attenzione, fede , e divozione. 
Dobbiamo dunque recitarlo con seria attenzio
ne , con fede viva, e con divozion tenera , e 1er-



-Disposizioni con cui si dee recitare . i s i
morosa. Quando la recita del Simbolo venga 
da noi accompagnata con queste sante diposi- 
sfiorii, oh quanto ci riuscirà profittevole e van
taggiosa l

i. In primo luogo si dee recitare il Simbolo 
Apostolico con seria attenzione, voglio dire con 
tale attenzione , che non solamente applicati ci 
renda a ben proferire le parole, che lo com
pongono , ma ci faccia inoltre riflettere al senso 
e alle grandi verità , che contengono in. esso * 
Senza questa attenzione a che mai gioverebbe 
recitare il Simbolo? Due fini dobbiam propor
ci nella recita del medesimo , perche giovevole 
ci riesca ; il primo di onorare il Signore, ren
dendogli una testimonianza di nostra fede ; P 
altro d'instruire noi Stessi , imprimendoci ben 
nella mente e nei cuore quella celeste dottrina, 
che si è degnato di rivelarci, e#seriamente con
siderando quei grandi Misterii, che ha voluto 
operare per noi .O ra  si può mai dire, che o- 
fiori D io , e istruisca se stesso chi recita il Sim
bolo senza punto badare alle cose , che nel Sim
bolo si contengono ; chi io recita per costume 
e per cerimonia , colla mente per altro in capoto 
altri pensieri occupata ; chi finalmente Io recita 
frettolosamente •masticando per sin le parole , 
dimezzando le sillabe? Questo c piuttosto un 
disonorare Dio colla profanazione dì cosa sì 
sapta, ed è un privare se sresso di tutti quegli 
spirituali vantaggi , che ricavar si dovrebbero da 
una recita così salutare.

% 2. E' primieramente un disonorare D ìo , cui 
ci fa grave oltraggio , recitando i divini suoi ora
coli senz5 attenzione e senza rispetto. Se vo- 

, le v a , che anche nel Testamento vecchio con 
grande riverenza e mondezza fossero maneggiati 
-que'vasi sacri ., che alPuso dovesti servire de5 
Sacrifizi, e gravemente punì chi ebbe ardi men
to di accostare con poco rispetto le mani all5 
Arcasse vuole, che anche oggidì con grande 
attenzione e riguardo si trattino i Calici,  le 
Patene e tutti gli altri arredi sacri al culto suo 
dedicati ; e lo sprezzo, che#si fa ad essi di
spregio ridonda della Maestà divina , or c ;san
to più di ragione si deve rispettare quel Sim
bolo, eh5 è santo' per tanti titoli; santo, per
chè inspirato 4a Dio ; santo, perchè esteso e 
predicato  ̂ dai Santi Apostoli ; santo, perche 
non contiene, se non cosefdivine e sante? Chi 
dunque lo recita con disapplicazione e con fret
ta , siccome tratta irriverentemente e profana 
quelle parole , che le verità divine e i divini 
tremendi Misteri! comprendono ; così oltraggia 
gravemente quel Dio, che n’ è l5 Autore; ol
traggia lo Spirito Santo , che le ha dettate ; ol
traggia la divina sempre adorabile Maestà , di
nanzi a cui le pronunzia .5. Oltreciò priva anche se stesso di quelle 
utilità spirituali, che pur dovrebbe dalla recita 
del Simbolo riportare, e in vece di procacciar
si una sufficiente notizia dei divini Mister»,per 
mera sua negligenza rimane sempre in una igno
ranza colpevole de5 medesimi, oppur se n'ha

qualche notizia, ella è tanto superficiale, che 
ognun può accorgersi facilmente, che o nulla 
capisce, o molto poco ne intende. Gli Apo
stoli non hanno composre il Simbolo , accioc
ché i Fedeli materialmente io recitassero, ma 
acciocché recitandolo con frequenza rimanessero 
ben istruiti delle gran verità nei Simbolo con
tenute . Volevano , che fosse uno specchio» 
in cui potessimo contemplare la nostra Fedeì 
e con poche voci e semplic i io composero, ac
ciocché potessero tutti non solamente mandar
ne a memoria con facilità le parole, ma ap
prendere ancora gl’ insegnamenti ed il senso. 
Ma queste diligenze e queste premure dei Sfa
'ti Apostoli da chi lo recita colla mente Sempre 
distratta son rese inutili. Come mai può servi
re dt specchio a chi» non fissa il pensiero in es
so ? Come può rimanere istruito chi non ri
flette al senso delle parole, che proferisce ? Co
me esser illuminato dalla divina luce chi noti, 
attéfide*colla mente a ciò, “che retira colla lin
gua? Eppure questo è 1’ ordinario costume, che 
da una gran parte de’ Cristiani, e forse anche 
da molte persone ecclesiastiche vien praticato, 
di recitare il Simbolo senz’attenzione , di re« 
citarlo senza riflesso, di recitarlo con fretta, 
di maniera che non sanno in fine, né ricor
dano ciò, che àhanno derro. Se parliamo poi 
delle persone rozze e ignoranti, siccome dai pa
dri e dalle madri fu ad esse malamente insegna
to nell’ età puerile in un linguaggio, c he non 
intendono, così nel linguaggio stesso malamen
te lo recitano, e senza intenderlo, anche quan
do poi sono adulte. E qual profitto, quale i- 
strtizione, qual lume possono conseguire dalla 
materiale pronunzia di quelle voci , il senso del
le quali non arrivano a ben comprendere? Sé 
nesciero virtutem vocis , dice S. Paolo ( 2. Cor, 
14. 1 1 ) ,  ero ei , cui loquor barbarus , &  qui 
loquitur , mihi barbarus .4. Ma s’ ella è così, direte voi , perché s’ in
segna il Simbolo comunemente in latino anche 
iti fanciulli e ad altre persone, che affatto igno
rano cjuesro per esse straniero linguaggio ? A 
ciò rispondo, che quantunque non si debba ri
prenderei chi insegna il Simbolo nel linguaggio 
latino , cui si d -fe una grande venerazione per 
■ essere dalla Chiesa nella Smessa e ■ ■ nell’ Ufficio di
vino santificato ; bisogna però confessare essere 

■ molto importante, anzi necessario, che le per
sane semplici e idiote l’ imparino e lo recitino 
anche in volgare , come in volgare lo insegna 
la Dottrina Cristiana , affinché facilmente ne 
possano comprendere le verità , quafido lo reci
tano o io sentono a recitare in latino. Voi 
dunque, padri e madri, insegnatelo in volgare 
ai vostri figliuoli ; spiegate ad essi i Mister», 
che vi si contengono ;̂ fate, che si assuefaccia
no a riflettere colla mente nelP atto di recitarlo 
al significato delle parole ; e non contenti che 
lo sappiano %recitale , dimandare 1er conto di 
quando in quando, per vedere, se inrendono 
eoliamente ciò, che pronunciano colla bócca »



Oh se dal genitori queste diligenze si usassero 
quanto sarebbero i fanciulli meglio istruiti , e 
quanto presto bandita vedrebbesi dai Fedeli quel
la deplorabile ignoranza, eh’ è quasi divenuta 
comune ! Ma i padri per ordinario non si vo
gliono prendere questa briga, e ne lasciano tut
ta lfcura  alle madri. Anche queste , se sieno 
di civil condizione, tante volte cercano disgra
varsi di questo così importante dovere, appog
giando il carico d’ insegnare il Simbolo ai loro 
figliuoli o ad una serva o ad un domestico, 
privi affatto di cognizione , e che o intiera
mente noi sanno, oppure nell’ insegnarlo dico
no più spropositi che parole , Oh detestabile 
accidia! Oh negligenza dannevole ! Così, padri 
e madri, soddisfate ai vostri doveri ? E* forse 
cosa indegna di voi lo istruire i figliuoli vfstri 
in quelle cose , che debbono necessariamente sa
pere per la loro eterna salute? V ’ arrossire forse 
d’ insegnale ad essi quél Simbolo, che fu inspi
rato agii Apostoli da Dio medesimo, e che^gli 
Apostoli hanra) insegnato alla Chiesa ?5, Ah questa è l’ arte più fina del Demonio,
procurare , che i padri e le madri non adem
piano questo loro stretto dovere, e che i figli
noli restando perciò ignoranti dei Mister» divi
n i , possano più facilmente imparar la malizia. 
Ed oh come pur troppo gli rie^e quest’ arte! 
Si porra i1 demonio oggidì coi Cristiani, come 
appunto sì penarono coi popolo Ebreo i Fili
stei ( i . Reg. i 3. 19, ) . Per tenerselo sempre
soggetto gli levarono lutti gli artefici fabbrica- 
tori di armi , permettendo solamente ad essi i ru- 
sricali sfornenti dai quali alcun pericolo non 
temevano . Cosi i Filistei infernali , voglio di
re i Demoni! , privano i Fedeli di armi, cioè 
della notizia dei Misterii ed articoli, che nel 
Simbolo si contengono, facendo, che i padri, 
le madri, i capi di casa e i maestri , i quali 
sono di quest’ armi divine come gli artefici, 
trascurino d’ insegnare ai figliuoli le verità Cri
stiane. Lasciano ad essi l’ uso dei rusticali stru
menti , nei quali vengono significate le scienza 
profane, e quelle cognizioni e notizie, che so
no ordinate ai traffico e ad altri temporali gua
dagni perchè da queste non possono temere al
cun danno. Anzi siccome i «Filistei acconcia
vano essi gli strumenti rusticali degl’ israeliti: 
così i Demonii stuzzicano i Cristiani ad appli
carsi a queste scienze profane, per levar loro 
dal cuore P amore e la cognizione delle cose de
vine .

6. Si può spiegar questa cosa con un altro 
fatto della divina Scrittura. Veggendo il Capi
tano Oloferne, che la Città di Betulia volea re
sistere alle sue forze e difendersi, 1’ andò circon
dando per ritrovare il modo di prenderla più 
fàcilmente. Osservò fra le altre cose certi acque
dotti, per mezzo dei quali le acque d’ una fon
te si conducevano copiosamente in Betulia. 
Che fece come ben intendente e pratico della 
guerra? Comandò tantosto, che si* ragliassero 
quegli acquedotti, acciocché gli Ebrei privi d5
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acqua, e afflitti dalla sete cadessero ben presi© 
nelle sue mani ( Judith 7. 6.) . JXioi sappiamo 
dalle divine Scritture, che le acque simbolo so
no e figura della celeste Dottrina; il fonte vi
vo da cui scaturiscono, è Dio; gli acquedot
ti, che le introducono nella Chiesa, eh’ è la 
Città di Dio, e nelle Anime, sono i Parrochi, 
i Maestri, i Capi di casa, e specialmente i pa
dri e le madri. Che fa dunque il Demorfio, 
eh’ è come il Capitan generale di tutti i ne
mici della Chiesa e delle anime? Usa, disse la 
Glossa, ogni arte e ogni astuzia, perchè si tol
gano queste acque salutifere, vale a dire , la no
tizia dei divini Misterii, perchè si taglino gli 
acquedotti, che le introducono nella Chiesa e 
nelle anime, cioè, perchè i Parrochi, i Mae
stri, e specialmente i padri e le madri, trascu
rino d’ insegnare* ai figliuoli le divine verità, 
che nel Simbolo sono racchiuse, e nei suoi ar
ticoli espresse. Ed oh come facilmente ottiene 
coti questo mezzo il suo intento! Quanto pre
sto ignorando i figliuoli le cose divine, impa
rano la malizia! Affinchè dunque il peccato, 
la malizia, e il Demonio non s’ impossessino del
ie anime de’ vostri figliuoli, insegnate loro il 
sacro Simbolo, ma lor insegnatelo in tal ma
niera, che ne intendano la dottrina, e si assue
facciano a rifietrervi seriamente .

7 .Ma, Padre, noi abbiamo molte faccendee 
interessi da trattare, abiamo il negozio, la hot»* 
tega, il traffico, la campagna: tempo dunqua
non ci resta per insegnate ai figliuoli la sacro 
lezione dei Simbolo , e per quesio ne lasciarti 
la cura alle padri e alle serve. Ma io vi diman 
do: il negozio, la bottega, il traffico, la cam
pagna v’ impediscono forse il giuoco , la conver
sazione, il diporto? Quante ore oziosamente 
impiegate o nel teatro, o sulle piazze, o nelle 
osterie in compagnia degli amici? Se dunque 
non ostanti le grandi occupazioni vostre sapete 
ritrovar tempo per divertirvi; come poi dite, 
che non ne avere per istruire i figliuoli vostri 
nell# cose, che app^nengonovalla salute? Chi 
può fpai credervi, che mai non vi avanzi una 
mezz’ ora di tutto il giorno per chiedere ad essi 
conto del Simbolo e dei Misterii divini ? E poi 
la cura di ben istruire i figliuoli» non è il pri
mo e principale interesse , che deve premere ad 
un padre? Ma questf oggidì si fa , che sia l’ulti- 

•ino, e ad ogni altra temporale faccenda si pos
pone senza riguardo. Ed ecco la cagione, per 
cui i fanciulli*, avendo malamente imparato la 
prima volta il Simbolo , lo van ripetendo ogni 
giorno senz’ alcuna attenzione alle parole, senza 
veruna intelligenza del vero senso; lo recitano 
confusamente in fretta, ad altro non pensando, 
fuorché ad isgravarne la memoria. Ecco la ca
gione., per cui crescendo in età, cresce in essi 
la negligenza di ben impararlo, e tanto mala
mente lo recitano da vecchi , come Io han reci
tato da giovani ; perchè mai non fu loro insegnato a 
recitarlo distintamente, e colla dovuta attenzione. 
Questa, 0 fratelli, non è la maniera di recitare
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avanti di nie (Exod. 20. 2 .) .  Guardati dal for
ca re  sculture , immagini e simulacri, e dal pre
stare ad essi adorazione e culto. Io sono il Si
gnore Dio tuo, quanto forte, altrettanto ge
ioso. Ascolta, Israello, replica Mose nel Deu
teronomio ( cap. 6. v. 4» ) , il Signore Dio no*- 
stro , egli è il solo Signore e Padrone . Lui so
lo divi temere, ed a lui solo devi servire. Sap
piate , torna a dire per bocca dello stesso Mo
se ( Dent. 52.59, ) ,  sappiate, che io son so
lo ,  e che non v’ ha altro Dio oltre di ine. Io 
sono il primo e 1’ ultimo , fa sapere per Isaia, 
jit V5 ha alcun Dio senza di me ( Isa. 44> 6*). 
E  per dimostrare agli Ebrei anche in maniera 
sensibile la sua Unità, non permise ad.essi, 
che un solo Tempio, in cui fosse adorato-,un 
solo Altare, su di cui fòsse lecito offerirgl f̂dei 
Sagrifizi ; una sola Città, in cui nato il Po* 
polo dovesse presentarsi ad offerirgli i suoi vo
t i . Non i-bbe perciò ragione, se. vedendo que
sto suo Popolo perdersi empiamente dietro al 
culto irragionevole e con tante intimazioni vie
tato degl5Iddìi , si irritò la sua collera, si ac
cese la sua vendetta, e scaricò sopra, di esso i 
più severi gasrighi ì

6. Ora questa fondamental verità insegnata 
dalla natura , e da Dio medesimo con tanta for
za , e sì replicatamele inculcata , questa venta 
noi Crestiani pofessiamo di credere con quelle 
parole del Simbolo Apostolico Credo in Deum ; 
imperciocché quella fede, che F empietà dete
stando degli A t e i c 5 insegna esservi Dio, quel
la medesima Fede le superstizioni dannando stol
tissime, dei Pagani, c’ insegna nel tempostpsso 
esservi un solo D io . La religione Cristiana 
non riconosce , nè ha mai riconosciuto alcuno 
altro fuoi dell3 unico vero D io . Sino da’ suoi 
principii ella si dichiarò apertamente nemica 
Implacabile della idolatria ; e ad onta delle 
persecuzioni fierissime dei G e n t i l i a  costo di 
patimenti, di supplizi!, di sangue, di- morti, 
lece agl’ Idoli una guerra così costante, che fi
nalmente vittoriosa li distrusse e li annichilò, 
e restituì al solo Dio vero quel culto, che per 
tantmsecoli. era stato cieca mero . rito ài De
moni!. Tanto rimasero sere c false Di
vinità , che quei medesimi i mali e-
xano sì impegnati per innalza > ! esse Tem*
pii, ed Altari, quegli stessi, co. / to< col lu
me della fede l’ inganno, si aie core crono tutti 
per distruggerli e sterminarli ; e dove riscuote* 
vano una volta maggiori le venerazioniivi ap
punto oggidì maggiormente son vilipese. Ili- 
mase così avverato ciò, che Gesù Cristo ave
va predetto , che il principe di questo mondo 
sarebbe cacciato fuori ( Io. 22. 4** ) ; cioè, che 
il demonio, il quale oppressi teneva da tanto 
tempo gli uomini ingannati sotto il. suo gio
go, avrebbe perduto il suo Principato : e la Pro
fezia si eseguì' fatta da S* Giovanni nella sua 
Apocalissi (Apoc.cto. 2,) , che sarebbe legato 
per mille anni , cioè come spiegano #i sacri rii 
terpreti , sino alla fine de’ secoli, il Dragon - 
P antico Serpente ,  eh’ c il Diavolo : e Saia

nasso  ̂ ha già finito di riscuòtere adorazióni! 
ha già perduto quel culto, che per tanti se 
coli si aveva usurpate. Gl’ Idoli son già at
terrati , gli altari sacrileghi son demoliti , nè 
più si proferiscono i nomi delle Divinità men
zognere, se non per deriderle e disprezzarle » 
Dall’ oriente sino all’ occidente il nome r isuonn 
del vero Dio ( Pj aL  1 1 2 .3 .) ;  e dovunque il 
lume penetrò dalla fede, fermamente si crede , 
non esservi che un Dio solo. Io più non mi 
stendo intorno ad r.a verità e dalla ragione -, 
e molto più dalla fede stabilita sì bene ne’ vo
stri cuori; e passo in vece ad esporvi alcuna 
pratiche importantissime conseguenze, che ri
trarne dobbiamo a nostra comune spirituale 
profitro.

7. Se non riha che un sol Dio; dunque e~ 
gli solo dev’ essere da noi adorato. Questa è 
la c o ns e g , - a  , #cbe ne deduce Io stesso Dio 
lo sono, egli dice, H Signore Dio tuo; non- 
avena altri Dei stranieri avanti li me. Il tri- 
btftar dunque ad altri le adorazioni nostre sa
rebbe fare al Dio vero la più orribile ingiuria 
0 rubargli un onore , che a lui solo è dovu» 
to,*per dividerlo e farne parte con altri. Que
sta c una gloria, che Dio sì pretesta per b. 
ca del Profera Isaia di non voler cedere a •
run altro ( Isaia. 8. ) . Avvertite però , e
quando io dico non doversi tributare le adora
zioni nostre ad altri che a Dio , non intendo 
di condannare quel culto pio e religioso, con 
cui dai fedeli di voti si venerano 1 Santi , ed 
anche le loro immagini . Questo culto , che
di Dulia suol chiamarsi ; a Dio non dispiace ;
anzi siccome fa cosa assai grata al Principe 
chi rispetta ed onora i suoi Cortigiani , e F 
onore prestato ad essi è un contrassegno dmU 
venerazione rispettosa, che si ha pel Monar
ca, che al suo > vìzio gli ha destinati; così 
faedam cosa assai grata a Dio onorando i Sau

ri culto, che offeriamo ad essi , ridon* 
onor di quel Dio-, che gii ha arrichiti 

■ grazia su. questa serra, ex gli ha fatti parte- 
api tifila sua gloria su in Cielo . 
culto (fee contenersi dentro i suoi 
ti : imperciocché se attribuissimo
di quel, che conviene ad essipotjcibbe a- 
ç:îmente divenire superstizioso. Pis<) gì 1 a quin* 
di regolarsi intorno a ciò , non secondo gl5 im
pulsi di una. falsa divozione e< indiscreta, ma 
secondo la dottrina e lo spirito della Chmo . 
la quaje approva bensì, che si onorino i San
ti, é/che supplichevolmente s5 invochino , ma 
condanna nel tempo stesso e proibisce , eh 
invochino e si onorino con  ̂sentimenti  ̂ e eoo 
fini , che sappiano di superstizione. Quindi el
la c’ insegna , doversi da noi ricorrere ai San
ti in maniera diversa da quella , con cui ri
corriamo a Dio ( Catecl. Rom. part. 4» capA\ 
rnrn. o. ) c’ insegna a domandare a Dio r che 
ci dia il bene, e ci liberi dal male; ma ai 
Santi c’ insegna a credere solamente, che pi 
ciano il patrocinio di noi meschini, e ci ou • 
gano- da Dio quelle cose, di cui abbisogni : ■

H ?-

Ma questa
giusti li. F. 

ai Sa liti

'n
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de viva è m  mezzo assai valido per resistere 
ad ogni genere di tentazioni ; quanto sarà effi
cace per vincere le tentazioni, che sono con
trarie alla Fede! Si può dire* che questa sia* 
la fionda diDavidde, che atterra il superbo Go
lia ; vale a dire, il demonio. C r e d o , dovete di- 
fé , quando vi assaliste e vi tenta il demonio in 
«juesra materia, e cerca di scuotere la vostra 
F ed e , C r e d o , io credo . Soffi pure il demoni® 
<quanr@ gli piace: venga a suggerirmi pensieri 
contrarii alla mia Religione, e alla mia Fede. 
Credo, io credo ; il sacro Simbolo è lo* scudo, 
che oppongo ai suoi dardi : I n  om nibus sum en- 
te s  scutum  f i d e i , in  q m  p o s s itis  om nia te la  ne- 

, èquissimi ignea e xtin g u e re . Siccome Tatto di fe
de, e la confessione delle verità da Dio ridia
te direttamente si oppongono alla incredula e 
alla dubbiezza,, così: recitando voi il Sìmbolo 
con Fede viva, date, per così dire, un colpo 
mortale f i  demonio, tutte deludete ad un trat
to le di lui arti, e lo fate partire abbattuto,, 
winto, e cordas© .

12. Ecco quanto sìa utile, anzi necessario ac
compagnare la recita del Simbolo con viva Fe
de . Voi siete circondati da fieri nemici, che 
vi giran d5 intorno . Le forze loro son grandi,  
maliziose le astuzie, le tentazioni varie e fre
quenti. I l  Simbolo recitato cor  ̂fede è T arma 
fossente , che Iddio vi ha data per resistere a 
queste forze, per render vana ogni astuzia, per 
vincere qualsisia tentazione. Bisogna dunque 
servirsi di quest5 arma . Recitatelo dunque con 
fede, e prima d5 esser tentati, per premunirvi 
contro alla tentazione, e quando, siete tentati ,  
per vincerla e discacciarla . Ricorrete ad esso,  
come ad un forte asilo, attaccatevi ad esso, 
come ad un5 ancora sicura, che fermi vi reci
derà contro a tutte le agitazioni e tempeste, 
«he potesse suscitare il nemico infernale ,  e la 
malignità de5 suoi ministri. Oh quante tenta
zioni restano distrutte dalla sola recita del sa
cro .Simbolo ! Quante vittorie contro i nemici 
della lor fede riportano que5 fervorosi Cristia  ̂
n i,  che sovente lo dicono? Sieno pur f̂orti i 
nemici nostri, sieno pur numerosi, che di nul
la avremo a temere , quando saremo difesi da 
quest5 arma insuperabile , cioè dalia professio
ne , che si fa della nòstra fede recitando* il Sim
bolo .

i 3. Non dobbiamo però contentarci di reci
tarlo con seria attenzione e con fede viva ; dob
biamo anche aggiungervi una divozione tenera 
e fervorosa. Che voglio dire ? Voglio dire, che 
accompagnàre dobbiamo la recita del Simbolo 
con sentimenti di soda pietà ; e mentre confes
siamo i Misterii , che nel Simbolo si conten
gono, eccitar dobbiamo in noi religiosi affetti 
di ringraziamento, d’ amore e di gratitudine ver
so quel Dio, che gli ha operati per nostro be
ne. Non basta, che recitando il Simbolo sagri- 
fichiamo a Dio T intelletto soggettandolo in os
sèquio della fede ; dobbiamo consegrargli anche 
ìa volontà esercitandola in pii affetti , e facen
do atti, per quanto mai sia possibile, vivi ed
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intensi di umiliazione, di riconoscenza, di spe  ̂
ranza e di'amore ; imperciocché, se mentre pro
testiamo coll5 intelletto di credere le verità da 
Dio rivelate, se ne stia oziosa la volontà. la 
nostra fede, che esser dovrebbe copiosa sorgen
te di teneri affetti e di sante risoluzioni, se ne 
rimane sterile ed infeconda.

i 4. Tutti in fatti quanti sono gli articoli del 
Simbolo, tutti sono ordinati ad accendere in 
noi questi, affitti,  e tutti han per se stessi uà* 
efficacia maravigliosa per muovere santamente 
e per infervorare la nostra volontà , purché noi 
questa, efficacia non impediamo colla tiepidezza 
nostra e colla nostra accidia . L 5 articolo, che 
ci propone un Dio onnipotente Creator dei 
cielo e della terra ,  sentimenti c’ inspira di sog
gezione , di timor, di rispetto verso quell5 esse
re infinito, da c u i ,  come da primo principio ,  
le creature tutte dipendono. Gli articoli, eh;* 
rappresentano la Incarnazione deli5 unigenito Fi- 
gjyiol di D io ,  la di lui vit*» , la passione, e la 
morte,  affiati c i  suggeriscono di ringraziamen
to per quanto si è degnato di operare per no
stra salute, di pentimento per avergli corrispo 
sto sì malamente, di confidenza ne5di lui meri
ti, di gratitudine a tanti di lui benefizi. Quan
do diciamo : Credo nello Spirito Santo, non ci 
sentiamo stimolati a pregarlo, che accenda in 
noi il fuoco del divino amore, e ci santifichi co* 
suoi doni ? Quando pronunciamo quelle parole r 
Credo la Santa Chiesa Cattolica e ìa Comunio
ne de5 Santi, non ci sentiamo eccitati a rende
re grazie a D io , che ci ha fatto nascere pel se
no di questa Chiesa, ed a pregarlo, che in que
sta comunione ci faccia perseverare sino alla 
morte ? Quando protestiamo di credere la Ri
surrezione della carne e la vita ererna , non si 
risveglia nel nostro cuore il desiderio della vi
ta beata , e questo desiderio non ci muove a 
chiedere a Dio quelle grazie, che son necessa
rie per conseguirla ? Secondiamo dunque questi 
pii movimenti, e questi affitti che gli articoli 
del «Simbolo in noi risvegliano, e non voglia
mo <n»n una troppo dannevole inconsiderazione 
soffocarli „

i 5. Se reciteremo il Simbolo con. questo spi
rito. di pietà e di divozione, sucà questa recita 
una delle più eccellenti orazioni, che possiamo 
fare a D io .  Per questo la Chiesa, la quale In
tende che si dica con quest© spirito, lo ha po
sto fra le sue orazioni e pubbliche e private 
per questo comincia con esse e finisce leü sut 
ore Canoniche ; per questo ne fa una. parte del 
santo Sacrifizio della sua Messa, ed insegna al 
suoi figliuoli di recitarlo la mattina almeno, s 
la sera. Inf at t i ,  se ogni innalzamento della 
nostra mente e del nostro cuore a D io , come 
a nostro primo principio e conte a fonte e sor
gente d’ ogni nostro bene, è una vera orazio
ne; noi facciamo orazione, qualunque volta con 
affitti di amore, di pietà , di confidenza ï er
ta n do il Simbolo, pronunciamo quella sol 
confessione delle verità che crediamo, dei 
nefizi che abbiamo ricevuti, e #di*,quell]
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é Dit{posizioni con m i si
speriamo nella presente vita e nella futura. Bi
sogna dunque recitarlo con sentimenti non solo 
di viva fede ; ma ancora d3 una più tenera pie
tà , farne una preghiera grata a Dio e utile a 
noi. Bisogna recitarlo con una profonda umilia
zione della nostra mente e del nostro cuore di
nanzi a Dio; con uno spirito di carità e di unio
ne con tutta la Chiesa, di cui vogliamo esser 
membri; con vivo dolore,, sincera detestazione 
dp5 nostri peccati , de’ quali speriamo la remis
sione : con un desiderio ardente de5 beni eterni 
che in esso ci sono annunziati e promessi.

16. Ma son queste le vostre disposizioni , o 
fratelli, quando recitate il Simbolo? Lo reci
tate con quella gravità e con quell' attenzione 
di mente , che sia degna della ^santità e della 
grandezza dei più augusti Misterii, che nel Sim
bolo si contengono ? -Lo recitate penetrati da 
quella viva fede, con cui si déve preferire una

dee recitare tl Sìmbolo. h.S
professione così autentica del nostro credere ? 
Lo recitate in fine con sentimenti di tenera fer
vorosa pietà, occupando il cuor vostro e la v o 
stra volontà in atti sinceri d’ umiliazione dina?)

a Dio, di ringraziamento, di amore, di gra
titudine! Oppure lo recitate disattenti, tiepidi 
e freddi senz5 alcun pio sentimento, cd affetto, 
con differenza, quasi fosse una cosa profana, 
con volontaria negligenza, per non dire con ol
traggio e con disprezzo ? Se la coscienza vi ri
morde di essere stati sinora assai trascurati, chie
detene di cuore perdono a Dio ; e risolvete fer
mamente di recitarlo per I’ avvenire con quelle 
sante disposizioni che v 'ho spiegate, vale a di
re, con seria attenzione, con fede vìva, con di- 
yo|ion tenera e fervorosa. Il Simbolo recitato 
in %I guisa sarà un tributo che renderete di os
sequio e di lode a"Dio, e sarà per voi una sor
gente copiosa di benedizione e di grazia *

r
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Sopra lìArtìcolo primo del Sìmbolo : Credo in D eum , &c. Sì spiega questa 
parola Credo, e si dimostra quale esser debba la nostra Fede.

Ì 3 opo d’ avere spiegato che cosa sia il Sim
bolo, e qual uso dobbiamo farne, dopo d’ aver 
esposte le disposizioni-, con cui dee - recitarlo il 

Cristiano, che sono seria attenzione, fede viva , 
divozion tenera e fervorosa , è di mestieri pas
sare alla spiegazione del primo articolo: "Cre
do in Dio Padre onnipotente, considerandone 
anentamente ogni parola, perchè ogni parola 
comprende dei gran Misterii. Credo : questa è 
la prima parola del Simbolo : parola , che con
tiene il primo omaggio, di cui a Dio siam de- 
b'nori. Il primo passo per avvicinarsi a lui, il 
primo sacrificio della nostra mente e del - nostra 
cuore, il fondamento dei a nostra salute , k  
sorgente di tutti i beni, e ’1 principio ogni 
vera virtù : in somma contiene la (Fede, ehi* 
è il fondamento, e la radice, come insegna il 
Sacro Clone, di Trento ,̂ d’ ogni giustizia ( Sess,
6. cap. 8. ). Questa fede è un sacrifizio , che 
facciamo a Dio, adorandolo come prima veri
t à ,  offerendogli la niente e la ragione nostra , 
e soggettando alla verità di sua parola tutte 
le cognizioni e lumi naturali : è anche i| primo 
sacrificio , perchè, come dice S. Paolo, Crede
re oportet accedentem ad F)eum , quia est, 
inquirentibus se remunerator sit ( Hebr. i l .  v.
6. ) . Questa fede vien chiamata dai Santi Pa
piri principio di tutti i beni ; radice di tutte 
le virtù, origine di tutti i meriti, primizia del
la vita cristiana , e seme di tutte Lropere buo
ne . La nostra salute eterna, essi dicono co
minciata , continuata, e determinata dalla fede . 
La fede ci fa pregare e operare, ci fa cammi
nare e avanzare „ Ella è un dono di Dio t con

cui tutti gli altri doni si ottengono. Queste so* 
no in compendio le nobili prerogative di quella 
fede,, di cui facclam professione con questa pa
rola C red o , io credo. Or acciocché una più chia
ra idea possiate concepire di queste cose, ed im
pariate qual esser debba il sentimento interiore 
del vostro cuore, quando colla bocca dite este
riormente, io credo ; la forza di questa parola 
voglio più distintamente spiegarvi nella istruzio
ne presente, il che farò dimostrandovi quale es
ser debba la-nostra fede .

*i. Quando un Cristiano recitando il Simbolo 
proferisce la parola C r e d o , io credo, non vuol 

» già esprimere di avere una opinione incerta,, 
-quale intorno alle cose naturali ed umane so
gliamo avere , fondati o sul rapport© d3 uomi
ni che possono ingannare ed esser ingannati, o 
sopra apparenze, di verità, che dalla stessa veri
tà posson essere separate'; ma vuol significare di 
avere un fermo acconsentimento e sicuro ad una 
verità detta e appoggiata sopra uno stabile fon

damento, cfh’ e la parola di Dio medesimo. 
Vuol dire, che sicuro di non errare abbraccia 
senza dubitazione alcuna, approva, e ferma
mente crede tutte le verità , che ®nel Simbolo 
si contengono; e che quantunque sieno esse 
oscure,  ̂quantunque sorpassino la capacità dell3 
umano Intelletto , e possano sembrare impos
sibili ; ciò non ostante, senza volerne cercar 
ragione che il persuada , le tiene per infallibi
li e per certissime, e per questa sola ragione, 
perchè Dio le ha rivelare . Questo e ciò , che 
il vero 'Cristiano vuole significare, quando pro
nunzia la prima parola del Simbolo C r e d o , io

cre-

è
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credo ; e tali debbono essere , o fratelli, i sen
timenti nostri nel proferirla, acciocché sia vera 
■ e sincera la nostra credenza. Dobbiamo ferina
mente aderire alle verità da Dio rivelate, e te
nere per infallibile, che son più certe di quel
lo che si etto quelle medesime cose, che veglia
mo •qgli occhi, e comprendiamo colla ragione. 
Dobbiam acchetarci sull5 autorità della parola 
divina senza pretendere di capir quei Misteri!, 
che impenetrabili sono alla nostra mente , per
suasi che non c impossibile presso Dio ciò che 
sembra a noi ripugnante. In una parola., biso
gna che dicendo Credo, io credo , abbiamo una 
Fede ferma, una Fede umile: ferma, sicché 
escluda ogni dubitazioneumile, sicché escluda 
ogni curiosità , g

2. Ecco qual5 esser debba la nostra ledef5 di 
cui colla prima parola del Simbolo facciamo pub
blica professione. In primo luogo dev5esser fér
m a. Tal®fu la Fede dei Patriarchi antichi, che 
dall’ Apostolo S. Paolo per esempio ci vieti pro
posta ( Hebwi i. ). Essi credettero sempre co
stantemente alle divine promesse, e per quanto 
sembrassero stravaganti e ad ogni umana ragio
ne contrarie, senza punto esitare costanti sem
pre si mantennero nella Fede . Quante cose si 
unirono a rendere vacillante la Fede di Àbra
mo ? Ma Io tentarono indarno , perché troppo 
era ferma e costante. Egli credehe a Dio che 
gli avea promesso, che padre sarebbe di molte 
genti; e vi credette, quantunque k  circostanze 
tutte in cui era , gli togliessero ogni speranza di 
esserlo: Contra spem in spem credidit (Rom. 4* 
i8. ) . Chi avrebbe pensato mai, che potesse 
avere un figliuolo, mentre era egli in età quasi 
di cento anni., e la di lui moglie nonagenaria ? 
pure sapendo, che nulla é difficile a Dio, pun
to non dubitò , che Sara già vecchia e stenle 
non fosse per partorirlo; perché Dio glie lo a- 
veva promesso. Quando il Signore gli comandò 
di sacrificare questo figliuolo , non pareva che 
nella morte di esso svanir dovesse ogni speran
za di successione? Ma la Fede di A bramo pun-è 
to non vacillò. Iddio gli ha promesso, che per 
mezzo db-questo figliuolo da lui discenderà un 
popolo innumerabile : tanto gli basta . Sa che 
Iddio é capace di -risuscitare a^che i morti, e 
però senza punto esitare é prontissimo ad im
molarlo , pensando , che dopo la morte la divi
na virtù sia per richiamarlo alia vita, ma nulla 
temendo, che sia mai per mancare la divina* 
promessa. Anche Mosé quanto-fu fermo e co
stante nella sua fede? Quanto furono fermi e 
costanti un Giacobbe, un Giuseppe, un Gecko- 
ïie , tin Davidde e tutti i Profeti Í Questi esem
pli dall5 Apostolo ci son proposti , non già per 
eccitare in noi sterili sentimenti di anm o 
ne , ma per risvegliare ne5 cuori oc: dori?
efficaci d5 imitazione ; e per insegnarci, - lo de
come la loro, così ferma e costante dev ere 
anche la nostra fede.5. Dobbiamo ancor noi credere f?rm; ; .ente 
■ (pauto Iddio ha rivelato , come si é deito par

lando delia Fede in generale. Egli é il mede
simo Dio , la sua parola é ugualmente che al
lora infallible. Dobbiamo dunque ascoltarla con 
eguale rispetto, e crederla con eguale fermez
za. Ripugnino pure i sensi , contraddica pure 
la ragione umana: dappoiché Iddio ha parlato, 
non ci è lecito di stare in forse,, o dimettere 
in dubbio ciò , eh5 egli ha detto- Cerchi pure 
il Demonio di sovvertirci con suggerire alla mo
stra mente pensieri contrarii alle verità rivela
te ; dobbiamo costantemente resistergli., secon
do Pinsegnamento dell’ Apostolo San Pietro ( r- 
Petr. 5. Q. ) ,  forti mantenendoci sempre nella 
nostra fede . Abbiano pure i Gentili il misté
rio della Croce per una pazzìa ; gli Ebrei se ne • 
scandalizzino ( 2. Corint. i .  23. ) . Noi dob
biamo credere, che Gesù Cristo crocifisso, vir
tù e sapienza di D io , é la nostra giustizia , la 
santificazione nostra-, ia nostra redenzione. Di
cano pure gli eretici e i libertini, che non ci 
pu^ combinare in Dio la Trinità delle perso
ne coll5 Unità dell’ Essenza. Dobbiam tenere per 
errori l pensamenti loro , le ragioni che porta
no jjer soffìsmì, le proposizioni che proferisco
no per bestemmie . Appoggiati alla parola di 
D io, che si degnò di nvelarci*sì gran Miste
ri*! , nessuna apparente contrarietà dee punto 
scuotere la nostra Fede, nessuna difficoltà dev5 
esser capace d5 indebolirla . Iddio ha parlato • 
Tanto ci dee bastare per credere egualmente 
quello che comprendiamo, e quello che non ar
riviamo a comprendere .. Sappiami che nulla è 
impossibile a Dio , e può fare infinitamente più 
di quel che 1’ uomo possa arrivare ad intende- , 
re.; sappiati! che Iddio non può ingannarsi, né ç 
può igannare : lungi dunque da noi ogni timo
re., lungi ogni diffidenza , lungi ogni vacilla
mento .4. Il solo dubitare di ciò che Iddio ha rive
lato,. Io srar solamente perplesso tanto si oppo
ne alla fede, che basta a distruggerla: né quelli 
soltanto, che apertamente negano qualche arti
colo £ ma quelli ancora che in materia di fede 
stanno^fluttuanti e dubbiosi , debbono riputarsi 
infedeli. Conciossiacosaché quest’ essere vacillan
te e dubbioso, questo non sapersi risolvere a pre
stare un pieno assenso e assoluto îd alcuni mi
stèri i più stupendi e più strani, quantunque nè 
anche espressamente si neghino, non é lo stes
so, che non fidarsi di Dio, non è un temere, 
che possa Iddio non esser verace, non è in som
ma ur^non credere alla parola di Dio ? E chi 
non vede quanto sia grande ingiuria delia mae
stà divina, che sospetti l’ uomé poter cadere an
che, in Dio ombra di errore, oppur tema di es
sere da lui ingannato ? Chi crede veracemente 
non istà irresoluto e sospeso, non teme, non 
vacilla, non dubita: ‘altrimenti, se ammet
te sospetti, perplessità e timori, egli non ere- 1 
de. Quindi é che Iddio riprese Sempre acremen
te queste dubbiezze , ed anche con pene assai 
rigorose le gastigò. GT Israeliti dalla Terra pro
messa furono esclusi, perché dubitarono che
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Iddio ve ìì potesse introdurre . Pietro fu sgri
dato da Gesù Cristo, perche camminando sulle 
acque , cominciò a dubitare ; ed i discepoli che 
dopo la morte elei Salvatore erano vacillanti, 
perche non sapevano conciliare 1’ ignominia di 
sua passione colla certezza di sue promissioni, 
da lui furono rimproverati d’ incredulità , e 
di stoltezza . Poiché dunque siâ  vera e sincera 
la giostra fede, bisogna che abbia fermezza ta
le , che adatto escluda non solamente ogni er
ror positivo , ma per sino ogni dubitazione in
torno alle verità, che a credere ci si propon
gono .

5. Io non vorrei, che qualche anima timo
rata e buona troppo scrupolosamente prendes
se ciò che vado dicendo , ed avesse a provare 
delie grandi agitazioni e noiose, pensando che 
ferma non sia la sua fede , perchè le passano 
di quando in quando per la niente pensieri al
le Cattoliche verità contrarii . Ma nè anche 
vorrei, che qualche licenzioso Cristiano moti
vo prendesse di giudicare, allora solamente ri
manere pregiudicata la fede, quando con dub
bio positivo si mette in forse qualche verità, 
che la Chiesa propone da credere • So che al
cuni ' Santi medesimi non andarono esenti da 
questa sorta di tentazioni. Quando non si ade
risce ai pensieri , che in questa materia vengo
no alle volte a turbare la nostra pace , quando 
non si fomentino , quando si usi diligenza per 
discacciarli , quando con attUcontrarii vi si re
sista ; prove sono , le quali anzi che abbattere 
o indebolire la nostra fede, la fortificano mag
giormente . Questo sia detto per conforto del
le anime scrupolose . Quanto poi a certi Cri
stiani di coscienza assai larga , e che presumo
no troppo di se medesimi io dico, che se P ac
consentire ai dubbi! ed ai pensieri, che contro 
alla fede vengono nella mente, estingue la fe
de istessa; il porgere volontariamente occasio
ne a questi dubbi! ed a questi pensieri, se non 
la uccide attualmente , le dà però una mortai 
ferita, e la rende sì deboli e fiacca, chefir©  
non può aspettarsi, se non che affatto jm bre
ve tempo si estingua . E come mai può man
tenersi la fede in coloro, che odono con indif- 
ferenza^discoiÿi contagiosi di certi uomini, che 
non temono nelle compagnie di profanare la re
ligione, e quanto ella ha di più sacro coi loro 
motteggi ; che spacciandosi per prudenti , a- 
vanzano proponimenti e dottrine piene di sedi
zione ; che mettono in discredito e in dérision 
certe massime, quasi fossero pregiudizi di ani
me deboli e poco illuminate; che non contenti 
di errare, cercano di trarre nello stesso errore 
anche gli altri ? Come può mantenersi la fede 
in questi, che leggono certi libri, nei quali una 
falsa scienza si oppone alla vera dottrina, si 
occulta il veleno con arte, e si presenta con 
vezzo, e sotto pretesto di cercare la verità 
contro la verità si combatte ? La fede di co
storo , che a questi e somiglianti pericoli si e- 
spongono sì arditamente, se non è morra af
fatto , perchè ai discorsi, che udirono ed alle Ijfftfty Tomo L
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dottrine che lessero , non hanno forse prestaro 
smora P assenso ; con gran ragione si può dir 
moribonda, poiché tali discorsi e dottrine tali 
vanno serpeggiando, e si vari dilatando a guisa 
di cancrena, come dice S. Paolo ( 2. Tim. 2.
17. ) Hanno di già infettate le orecchie, hanno 
ferita la fantasia, hanno turbata la menfe, e 
giungeranno ben presto a portare la loro peste 
per sino al cuore.

6. Se voi bramate di conservare la vostra, 
fede , o fratelli, non vi esponete a quelle oc
casioni , che per lo meno possono indebolirla * 
State ben vigilanti e cauti, secondo P avviso 
del Redentore ( M arc. 15 . 5. ) ,  per non esser 
sedotti. Guardatevi con gran diligenza dal leg- 
ge$e e dallo udir tutto ciò, che qualche cat
t iv i  impressione far potesse nelle vostre men
ti • Siccome sino al tempo degli Apostoli vi 
erano alcuni, che i veri fedeli turbavano, e l* 
Evangelio travolgevano di Gesù Cristo ( G ah
1. 7. ) ; così vi sono pur troppo anche oggi
dì nella Chiesa certi spiriti pertufèatori, i qua- 
li e ne’ ragìonamenti e ne’ libri bestemmiano, 
come dice S. Giuda { Judtev.io. ) , quelle ca
se che ignorano , o mettono in dubbio quello 
che non intendono, o arditamente negando ciò 
che pare ad essi impossibile, o screditando quan
do una , e quando  ̂ un’ altra delle massime più 
sacrosante delta religione . Bisogna dunque che 
stiate  ̂all’ erta, perchè alcun di costoro coi suoi 
fallaci discorsi, e colle massime seduttrici mai 
non vi inganni : Videte ne quis vos decipiat per 
philosophiam , inanem fallaciam ( Coloss.
2. 8. ) . Se in alcun di costoro v’ incontraste 
per accidente, che spargesse dottrine, e stabi
lisse principii a quelli che avete appresi poco 
uniformi, vi prego colle parole di Paolo Apo
stolo a notarlo, ed a fuggire come troppo a 
voi perniciosa la di lui compagnia : Rogo vos, 
ut observetis eos, qui dissensiones Cfy offendi» 
cula prteter doElrinam , quam vos didicistis , 
faciunt, &  declinate ab illis ( Roman. 16.

•  17. ) . Imperciocché non servono già costoro 
al nostro Signor Gesù Cristo, ma al proprio 
ventfie, e coi loro discorsi, che sembrali pia
cevoli e dolci, ma di occulto mortai veleno 
sono ripieni , facilmente seducono i cuori dei 
semplici e degl’ innocenti :*Hujusmodi enim Chri
sto Domino nostro non serviunt, sed suo ven
tri , &  per dulces sermones, benedrSìiones 
reducunt corda innocentium { Ibid. v. 18. ) , 
Ogni proposizione che sappia di novità, abbia
tela per sospetta, e persuasi essere inganno ed 
errore tutto c iò , che alla dottrini della Chie
sa si oppone, saldi mantenetevi e immobili nel
la fede: Stabiles estote, immobiles ( i .Cor.
i 5. 58. ) .

7. Ma perché non resti mai scossa, nè inde
bolita la vostra fede, oltre la diligenza e le cau
tele , che vi ho suggerite, è ancor necessario, 
che sia bene stabilita e fondata su la base deli’ 
umiltà. Bè;v’ essere la fede, come v5 ho dimo
strato, stabile e ferma, sicché escluda ogni du
bitazione ; ma perchè tal si mantenga, è di me 
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sftîer£ die sla umile, sicché escluda ogni curio
sità Quel pretendere di capire i gran Misteri! 
della religione , quel volerli esaminare e dìscu- 
cere colle ragioni umane, quel cercare argomen
ti naturali, che ce ne rendano persuasi, questi 
spn tutti effetti della superbia nostra , che non 
conosce quanto poco si estendano le proprie for
ze, e si vergogna di confessare , che vi son del
le verità , che col proprio intendimento non può 
comprendere. Ora Iddio vuole, che ci umidia
mo dinanzi a lui; e per reprimere la nosrra ar
roganza ci proibisce d’ investigare curiosamente 
ciò, ch’ egli ha fatto ; e per credere le arcane 
sublimicose da lui operate, vuole che per o- 
gni ragione ci basti la sua parola . Cercate Dio 
con semplicità di cuore; poiché si lascia ritro
vare da quelli, che non lo tentano , e si m 
festa- -a quelli , che credono in lui. Così ne! 
bro della» Sapienza ( cap. j . x v i . ). Noi 
quelle co sf , che sono di te più alte. 
Ecclesiastico {cap.  3> v. 22. ) ,  e non * 
vestigare ciò cche supera le tue forze, ‘Vm su 
curioso, poiché non è necessario, che tu veda 
cogli occhi tuoi ciò eh’ è nascosto , Non presu
mete di sapere troppo alto, ci. avvisa 5 . Paolo ; 
nè vogliate sapere più di quel che bisogna, ma 
osservate anche in questo la sobrietà ( Rovi, 21. 
20. , &  cap. l  2. 5. ) .

8. Qual cosa in fatti più ragionevole e giu
sta , quanto che,  quando Iddio parla, ascolti 
umilmente e taccia l’ uomo ? Qual cosa per lo 
contrario piu temeraria , quanto che ardisca 1’ 
nomo di chiedere a Dio ragione di ciò che ha 
detto? Se arrogante sarebbe e sfacciato colui, 
che da un nobile personaggio di gran sapere e 
di rara prudènza fornito, esigesse che 1 detti 
suoi con ragioni e con testimonianze provasse 
non sarà ella stoltezza e temerità assai mago 
giore, che l’ uomo miserabile, ignorante e vile 
voglia cercar ragione di que’ mis te rii, che il som
mo , il potentissimo, il sapientissimo Iddio si 
è degnato di rivelare ? E h i cerca la fede ,  di
ceva perciò Tertulliano , non cerca la ragione ( /. <de prœscr. cap. 7. ) .  Che hi da fare Ate
ne con iGerosolima, V Accademia - Chtesa ? 
La nostra dottrina dal ponte- g Sa
lomone , dove J*’ insegna , . ve . r «,a re
Iddio con semplicità cH cuore . N o i non abbia
mo bisogno d i curiosità dopo la testimonianza 
di Gesù Cristo, nè di ricerca dopo la pubbli
cazione dell Evangelio . Questi umili -sentimeli-* 
ti , che .alla veracissima parola di Dio giusta
mente sono dovuti , gli esige da noi anche il 
medesimo nostro vantaggio. Imperciocché per 
quanto ci sforziamo d’ investigare colla ragione 
le cose divine., da una parte fatichiamo indar
n o , nè mai arriveremo ad intenderle: e dall’ 
altra ad un ma nif esto per 1 colot ci espon i a m0 d’ 
indebolire , se non anche di estinguere la no
stra fede.

9. In tre classi distingue S. Agostino quelle 
cose, che nella vira presente possiamo credere. 
Altre si erecion sempre, nè mai s’ inrendono, 
e tali sono le Storie tutte; altre si credono, e $’
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intendono nel tempo stesso, e sono le umane- 
sragioni ; altre finalmente prima si credono e poi 
s’ intendono, e sono i Misterii , che ci propone 
la fede ( /. 83. queest. q. 48. ) . Credibilium tria 
sunt genera: alia sunt, qu<e semper creduntur , 
CP' nunquam intelliguntur, sicut est omnis hi
storia...*. alia mox ut creduntur, .intelligun
tur , sicut sunt omnes rationes humance : .alia , 
quee primo creduntur, postea intelliguntur, qua
lia sunt ea , quee de divinis rebus non possunt 
intelligi, nisi ab h is , qui mundo sunt corde a 
O ra, siccome siam privi nella presente vita di 
quella mondezza di cuore , che degni ci renda 
d’ intendere e di vedere le cose divine ; così ab
biamo gli occhi della mente sì torbidi e infer
n i , che non possono- sostener tanta luce; e se 
■ ile-uno ardisce di fissarli in esse , resta abbarba- 
;0iato eli ral maniera., eh’ è costretto ad abbas- 
. ? ed a chiudere le palpebre, se non vuol ri

ma nere del * urto cieco. E con ragione, dice in 
luogo il medesimo Santo Dottore, con 

ragione ha ordinato la Provvidenza divina, che 
qui si credano questi Misterii, ma non s’ inten
dano,, 'imperciocché se la chiara visione di c iò , 
che crediamo, la mercede dev’ essere di nostra 
fede : merces fidei est videre , Çuod credimus 
( in Ps. 119. ) ,  qual premio rimarrebbe alla 
fede., se occulto non fosse qui in terra ciò, che 
crediamo ? Quee esset fidei merces , nisi lateret 
quod credimus ?

10. Bisogna dunque , che persuasi dell’ altez
za inaccessibile delie cose divine, e dell’ estre
ma fiacchezza del cortissimo intendimento no
stro, portiamo sempre scolpita nella mente e nel 
cuore questa massima di S. Paolo , che Iddio 
non ci ha chiamati alla Chiesa sua , perchè di- 
sputiam della fede, ma perchè obbediamo alla 
fede : ad obediendum fidei ( Rom. 1. v. 5. ) . Que
sta umile obbedienza è il gran sacrifizio, ch’ esi
ge da noi in contrassegno di ossequio e di ve
nerazione all’ infallibile veracissima sua parola: 
sacrifizio, con cui dobbiamo a Dio sottomette
re P yitelletto, credendo verità impenetrabili, 
inevideànri ed oscure , e la volontà obbligando , 
come mee l’ Apostolo, V intelletto medesimo a 
credere, e tenendo in dovere sì la ragione, che 
i sensi , acciocché non ardiscano di trapassare i 
confini loro, e di accostarsi dove non è loro 
permesso . Sieno pure difficili ed avviluppati i 
Misterii; noi dobbiamo venerarli. Insorgano pu
re difficoltà , e ci si presentino apparenti con
traddizioni ; noi dobbiamo , non già concepire 
pensieri di curiosità, che si spingano a tentar 
di comprenderli, ma sentimenti nodrire di pro
fonda umiltà, che la debblezza nostra ci faccia
no conoscere, e il nostro niente . Già siam si
curi , che Iddio parla alla Chiesa sua , ed oltre 
la divina testimonianza tanti ne abbiamo e si 
chiari argomenti , che la stessa ragione rimana, 
quando voglia riflettervi, non può dubitarne ,. 
Dunque non vogliamo prevenire teme ariamen
te i di lei giudizi , ma da lei aspettiamone u- 
mfiÌmente le decisioni, # ' #

1 1 .  A llorché voile Iddio prom ulgare f,g li E -
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breî la sua legge, non parlò al popolo egli stes- 
sa di sua propria bocca ; ma le intenzioni sue 
a Mosè sólamente manifestò., che a5 era ii con- 
Jottiere ed ii capo, ordinandogli che in nome 

suo a tutto iL popolo le intimasse. Chiamò per- 
: a rito questo suo confidente in. disparte , e con
dottolo sulla cima di un monte , disegnò i ter
róni ai popolo tutto all5 intorno ; comandando

gli. espressamente, che nessuno avesse 'ardimen- 
o, non che di salire sul monte, ma nè anche 

'di toccarne i confini : C ’avete y ne ascendatis in 
mantem y nec tangatis fines illius ( Exod. 9,
12. ) .  Stava il popolo ordinariamente esposto 
Intorno alle falde aspettando gli ordini del Si
gnore, quando la montagna tutta restò coperta 
da foltissima nube, da cui cominciarono a ba
lenare i lampi, a muggire i tuoni, e arimbom
bar un veemente non men che terribile suono 
di tromba; segni tutti, clr«ra ivi presente fa 
grande Maestà del Signore . Dal mezzo di que
ste- caligini e di quei terrori chiamato Mosè : 
discendi , gli disse Iddio , e torna a dire tfl po
polo tutto che non ardisca di trapassare 1 ter
mini da me prescritti per curiosità di vedermi : 
Descende &  contestare populum ,.. ne fort* velit 
transcendere 4?rminos ad videndum Dominum ,■ 
Eh. Signore, rispose Mosè, non c’ è pericolo, 
che- venga ii volgo su questa cima, da che glie
ne avete fatto il divieto espresso : Non poterit
vulgus ascendere in montem Sinai, tu enim te
stificatus es , &  jussisti dicens : pone terminos 
r ire a montem . Tant5 è: va, ed eseguisci quanto 
; ingiungo : va de , descende \

12. Una somigliante condotta tiene 1’ A Imissi
ma , quando le verità, della fede al Cristiano 
suo popolo vuol dichiarare ; non gli parla egli 
stesso di propria bocca , nè ad ognuno in parti
colare le inspira privatamente. Parla alla Chie
sa sua , che ha fatta depositaria de5 suoi secre- 

ed ha stabilita Madre e Maestra di tutti y 
fedeli. A voi, dice al popolo, a voi tocca ub 
bidire, non giudicare; aspettare dalla mia ' 
sa le decisioni, non prevenirle . Guardate btci
pero di non- trapassare i limiti a voi prescritti,: 
tentando di ascendere cogli urna ; disborsi vo
si; più oltre di quello, che vi Permesso: 
Cavete ne ascendatis in moniem, ne. t , -tìs 
fi nes ili i us .. Intanto - sicco m e d i ed e a d ? s r : t i ■ ; 
ej;;nr sensibili di sua presenza , così fa cc< • 

in mille maniere al popol Cristiano, eh 
.sre alla Chiesa su , e sopra tutto lo splen

dor de51 miracoli, la chiarezza delie Profezie , il® 
tuono- delle minacce, i fulmini de’ ca st%hi que
sta divina assistenza rendono manifesta . Con 
rutto ciò, perchè non cada in mente ad ai- 

imo di sollevarsi tropp’ alto co5 suoi pensieri,, 
vuol che la Chiesa replichi di quando in quan
do in suo nome l’ importante divieto : Descen
ds , descende, &  contestare populum, ne forte 
velar transcendere terminos ad videndum Do
mnum .

3. Queste intimazioni però, che bastarono 
per reprimere la curiosità del popolo Ebreo,, 

oîta non bastano per tenere in freno la cu-

Sopra primo
riosità del popolo Cristiano . Vi son pur trop
po alcuni superbi spiriti, che non san conte
nersi tra i proprii limiti. Vogliono scrutinare 
ogni dogma , si sforzano di penetrare ogni ar
ticolo, pretendono di sviluppare ogni arcano, 
Sopra i più alti Misterii. ardiscono di filosofare, 
investigando temerariamente la ragione di quelle 
cose, di cui non v’ ha altra ragione, feorchè 
la volontà di quello, che le ha ordinate. E  con 
quanta franchezza decidono , con quanta liber
tà discorrono senza riguardo alcuno nè ai tem
po , nè al luogo,, nè a ile circostanze, persino 
nelle più famigliati conversazioni e alla pre
senza di persone semplici ed inesperte . Stolta 
sapienza umana, quanto t’ inganni ! T u ,  che a 
penetrar non arrivi i secreti della natura , pre- 
rljadi poi cTarrivare ad intendere i secreti altis
simi della fede? Credimi che t’ inganni ; e quan
to' più ti lusinghi di avvicinarti colle sottigliez
ze alle verità,, tanto più dalla verità ti allonta
ni. Non è la parola di Dio come la parola dell* 
tfomo« Quando parla l’ uomo, dice S. Agosti
no, intendi prima, e poi ereditila  quando id
dìo parla,, credi prima umilmente, se voi arri
vare ,.. • ndere : Intel lig ter bum meum, ut
credas; crede verbum D ei, ut ,telhggs {Semi*4. de verb, dicci ) ,  Altrimenti la strada pro
seguendo die hai cominciata, ti avvisa SvGian- 
grisostomo, «.che ad un pericolo assai grande ti 
esponi : Periculosam rem facis mysteria Dei cu
riose examinans ( Ilom. 27, in Epist. ad Rom, ) y; 
e ti metti in un rischio rroppo fatale, o di va
cillar nella fede, odi perderla: Qui scrutato/da 
majestatis y Io ha già minacciato lo Spirit^ San
to , opprimetur a gloria ( Prov. 25. 27. ) .

14. enne- una volta in pensiero ai figliuoli 
di Adamo di edificare una Torre di smisurata 
altezza , la di cui' cima arrivasse a poggiare su 
in Cielo , e già spinti; dal desiderio ambizioso 
di render celebre il loro1 nome , e di perpetuare 
la fama loro sopra la terra , avevano gettati i 
fondamenti , e cominciato ad alzar le muraglie 

,]a gran fabbrica. Q'uando Iddio,: che resiste 
nerbi, disceso a veder quell’ impresa,- deferii.- opporsi a- sì vasre idee, e d’ impedire

atterrei.0 così superbo. Per la qualcosa,  ve
nite , u discendiamo , ed ivi confondiamo 
in tal mai. le loro lingue, che vicendevol
mente più non ’ infeudano: Venite , descendu-
mus"y &  confusa, mus ibi linguas eorum ( Gen, 
fi . 7. ) .  Tanto eseguì, e senza più,, interrotto 
il commercio, costretti furono a separarsi, ed 
a lasciare imperfetta quell5 opera, che avevano 
con tanto fervore incominciata . Ecco il gasti- 
go, con cui il Signore la superbiti suol confón
dere di coloro ,. che tentano d’ investigare con 
temerario’ ardimento i secreti più reconditi del
la Fede . Spinti da ua desiderio ambizioso di 
acquistarsi una gloria vana, vorrebbero, se fos
se possibile, eoi lor pensieri penetrare su in 
Cielo. Ma Iddio che fa? Confonde le loro lin
gue , confonde i loro concetti, confonde le ra
gioni loro, sicché più non accordandosi tra se stessi, siccome fabbricatori di quella Torre, si

del Sìmbolo, Credo Scc. 119
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dividono in diverse nazioni ; così costoro si di
vidono in Sette diverse . Tanto è avvenuto a- 
gli eretici de5 tempi andati ; tanto veggiamo ac
cadere agli eretici de*nostri tempi; e tanto ac
cadere certamente a chiunque pretenda d’ inve
stigare colla ragione umana gli arcani impene
trabili della fede. Poiché costoro dietro si per- 
don# alle loro fantasie per curiosità di troppo 
sapere , cadono in errori palpabili e in falsità 
manifeste, anche in essi verificandosi quel det
to di Paolo Apostolo: Dicentes se esse sapien- 
tes stulti fnóìi sunt ( Rom, i.  22. ) .

i 5. Lungi dunque da noi , o fratelli, questo 
spirito di curiosità , e di superbia tanto contra* 
rio alla fede. Se l’ intendimento nostro non può 
comprendere come sia in Dio una natura e tre 
Persone ; come nell* Incarnazione siasi im itan 
ti ma mente la natura divina alla natura umana ; 
come nel Battesimo poc’ acqua, ed alcune pa
role abbiano virtù di santificare l’ uomo e di 
conferire fa grazia 5. come nell5 Eucaristia si veg
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ga il pane dove non è ; e non si vegga il Cor
po di Gesù Cristo dov’ è; se questi ed altri Mi
steri! non arriviamo a capire, come non vi ar
riveremo giammai in questa vita mortale, non 
ci mettiamo perciò ad investigarli curiosamen
t e , nè vogliamo intorno ad essi coll5 umano di
scorso  ̂ filosofare . Umiliamoci dinanzi a Dio , 
e confessando sinceramente sì la profondità del
le cose divine, come la debolezza di nostra 
mente, sottomettiamo il nostro intelletto a quel 
D i o i c h e  non può mentire ; prendendo per re
gola inviolabile del nostro credere, non già la 
intelligenza nostra , ma 1’ autorità della veracis
sima parola divina . Così esclusa ogni curiosi
tà , resterà parimente esclusa ogni dubbiezza, 
ed essendo umile la nostra fede, sarà anche sta
bile e ferma. In somma sarà quella fede vera 
e sincera, che aver dobbiamo nella mente e nel 
cuore, quando n?l Simbolo pronunziamo : Cre
do.) io Credo *.

I S T R U Z I O N E *  X X V L

Come sì debbano intendere queste prime parole del Simbolo * 
9 Credo in D e u m -

Spiegando nella Istruzione passata la prima 
parola del Simbolo, abbiami dimostrato, che 
dev’ essere stabile e ferma la nostra fede, sic
ché escluda ogni dubbiezza, che dev’ esser umi
le, sicché escluda ogni curiosità. Ora fa d’ uo
po passare innanzi e spiegare, come si debbano 
intendere queste parola di detto Simbolo Cre
do in Deum , e quanti in se racchiudono signi
ficati . Conciossiacosaché, siccome una sola pa
iola della Sacra Scrittura è tante volte una sor
bente feconda d’ insegnamenti, come quella, eh’
K dettata dallo spirito di; D io , che in una sola 
vista il tutto comprende ; così in una sola pa
iola del Simbolo, eh’ è dettatura del medesimo 
Spirito, molte e diverse cose a considerare ci 
si propongono. Qual cosa più semplice di que
sta parola: Credo in Deum? Eppure quanti el
la c’ inspira sentimenti ‘santi, e quanto è abbon
dante di utilissimi ammaestramenti! Spieghia
mo dunque i sensi diversi , che si contengono 
in queste poche sillabe : Credo in Dio * Secon-® 
do la dottrina de’ sacri Teologi, fondata sopra 
di Sant’ Agostino tre sensi possono avere que
ste parole. Quando dico: Credo in Deum, cre
do in D io , voglio dire primieramente : Io cre
do, che vi è un Dio . In secondo luogo , io cre
do a tutte le verità,, che questo Dio si è de
gnato di rivelarmi per mezzo delia Sacra Scrit
tura e della Santa Chiesa. In terzo luogo, io 
amo questo Dio, ed egli è l’ oggetto della mia 
confidenza e del mio amore. La professione 
della nostra fede non dev’ essere secca e steri
le ,  vai a dire, non dev’ essere della sola mente

o delia lìngua , ma principalmente del cuora 
acciocché degna sia e del Cristiano che la fa., 
e di Dio, a cui si fa . Quindi è di mestiere * 
che sia accompagnata da uno spirito di confi
denza e di amore. Altro è dunque, dice Sant3 
Agostino ( TraB. 29. in Jo. num, 6. ) ,  altro è 
credere un Dio, credere a Di o,  e credere lo 
Dio . Credere un Dio è credere, che vi è un 
Signore indipendente, che l’ universo governa- 
e da cui ogni cosa dipende , Credere a Dio c 
credere, che quanto Dio ha detto, è verissimo; 
ma credere in Dio è jp stesso che amarlo. Con 
questa parole: Credo in Dio , vnoi lo riconosciamo 
sotto f&e qualità differenti; coni’ essere necessa
rio,, come suprema verità, come bontà infinita 
La prima ci fa conoscere l’ esistenza di Dio; la 
seconda la certezza di nostra fedé*; e l ì  terza 1’ obbligazione di onorare Dio e di amarlo.^

i. Credo in Deum : credo che vi e un Dir * 
Questa è la prima verità , che facciamo pr > 
fessione di credere recitando il Simbolo . Ve
rità „ eie di tutte le altre è il fondamento e ; 
base ; verità , che dalla natura medesima ci 
viene insegnata verità eh’ è nata con noi e 
che senza fare le ultime violenze non si può 
cancellare ; verità in somma, cui rende  ̂testi
monianza non già il sentimento di alcuni par
ticolari impegnati nell’ errore, o dai pregiudi
zi dell’ educazione , o dall’ interesse , o da 
qualche altra passione , ma il generale cons < 
so di tutte le nazioni dell’ universo, le quah , 
non ostante la diversità de’ costumi, del 
zioni, della Religione , tutte però si uniscono
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in riconoscere un Dio. I popoli tutti quan
tunque sopra altri punti anche essenziali di 
Religione in differenti sentimenti sieno  ̂ divisi, 
in questo però che si dia Dio , .tutti si accor
dano . Disputano bensì gli eretici coi Cattolici 
sopra le verità, che Dio ha rivelate: i Cri
stiani contrastano cogli Ebrei sopra l’ intelli
genza delle divine Scritture, e sopra i caratteri 
del promesso Messia : gl’ idolatri hanno preso 
ie creature per il Creatore, e per lo stesso Dio 
le opere delle lor mani : e vi furono delle gen
ti selvagge e barbare, che ignorando la santi
tà,  la possanza, la giustizia di Dio s’ ingan
narono intorno alla di lui natura e alle di lui 
perfezioni. Ciò non ostante tutti cotesti po
poli nei sentimenti ioro tanto diversi, e tanto 
discordi nei lor pareri, convengono in questo 
punto sì essenziale e importante, che vi è un 
D i o . •

2. Ma donde è venuta a tu&te le Nazioni 
dell’ universo quella comune persuasione, che 
vi sia un D io , se non dalla stessa natura che 
Pha stampara nel loro cuore? S ì ,  la natura 
stessa predica il suo autore, e con interiore se
creta voce , ma che da ognuno si fa intendere 
bastevolmente ,• ci va dicendo , eh’ egli ci ha 
fatti, e che non siam fatti da noi medesimi 
( Ps. 99. 3. ) .  E se vogliamo salire alla vera
orgente, Iddio medesimo ha dato agli uomini 

questo lume,  ̂ed ha scolpita nelle lor menti 
questa cognizione . Quindi derivò quella tra
dizione successiva e continua di questa fonda- 
mentale verità , che dai padri è passata ai fi
gliuoli ; segno chiarissimo, che n’ erano persua
si ; imperciocché chi può credere, che siensi 
tutti accordati per lasciare ai loro discendenti 
un  ̂ tradizione, non di verità, ma di errore, 
in una cosa sì rilevante? Esisre dunque, sì e- 
siste Iddio, ed esiste sempre, perché il di lui 
essere é eterno , è immutabile , né tempo alcu
no può distruggerlo, o cambiamento alterarlo. 
Chi sarà mai così temerario, che voglia con
traddire al sentimento universale di tutti i po
poli, ed abbia ardir di negare una verità •  che 
tutte le nazioni del mondo unanimamené con
fessano? Che risponderanno, che opporranno 
quegli empii, che si vantano di essere spiriti 
forri, e pretendono di avere un ingegno più 
illuminato e sublime , ma sono in verità i più 
stupidi e ciechi ?

3 . Non si vede Dio, dicon essi, né bisogna 
esser sì facile a credere. Ah insensati! Quan
te cose credete voi, quantunque da voi non si 
veggano? Perché vi stupite di non *veder Dio? 
diceva un antico apologista della Religione 
Cristiana. Vedete voi forse il vento, che agi
ta il mare, che sommerge le navi, che sra
dica gli alberi, che atterra le case, e da tutti 
si fa sentire } Potete voi fissare lo sguardo nel 
Sole, che forma il giorno, e che v’ illumina 
col suo splendore ? I vostri occhi dunque sono 
sì deboli, che senza esporvi a pericolo di re
star ciechi, non li potete fissar nel Sole, e poi 
pretenderete di fissarli in Dio , che ha creato

il Sole e la luce, anzi è la luce istessa ? Ve
dete voi l’ anima vostra, ch’ é il principio di 
vostra vita? E poi pretenderete di avere il pri
vilegio di contemplare Iddio cogli occhi del 
corpo? Quant’ altre cose dovete credere e cre
dete di fatto, che non potete sapere, se non 
per altrui relazione ? Voi certamente non du
bitate , che vi sieno state Atene, Sparta colle 
altre Città e Repubbliche della Grecia , Carta
gine e Roma, perché tale è la costante uni-, 
versale testimonianza di tutti: e vorrete poi 
dubitare della esistenza di Dio, cui rendono una 
Testimonianza invincibile i popoli tutti dell’ u- 
niverso? L ’ essere dunque Dio a questi nostri 
occhi materiali invisibile, non é ragione, che 
basti per dispensarvi dal credere, ch’ egli esiste, 
qu%do cento altre prove questa verità persua
dono ; e mentre credete senza difficoltà e ripu
gnanza tante altre cose, che pur non vedete, 
condannate voi stessi, che un sì frivolo prete
sto portate in campo, quando si tratta dell’ e- 
sistenza del sommo Iddio, per sostenere la vo
stra ostinata incredulità.4. Né mi si dica, che l’ anima, il vento, 
ed altre cose , benché non si veggano in se 
medesime, pure si veggono nei loro effetti, li 
quali ci rendono più che certi , eh’ esistono 
quelle cagioni, da cui derivano. Imperciocché 
non é ella questa una prova invincibile della 
esistenza di Dio? Le creature tutte dell’ uni
verso , tutte queste opere maravigiiose non ci 
assicurano, che vi é un Dio , e non ci dicono 
tutte che Dio le ha fatte , e die non hanno 
potuto farsi da lor medesime ? Questo mondo 
visibile non é egli un gran libro , da cui la 
cognizione di Dio con infallibile sicurezza si 
apprende? Nella grandezza cjtelle opere la di lui 
possanza rispiende , la di lui fecondità nella 
moltitudine, nell’ ordine la di lui sapienza, e 
la provvidenza nella lore/ conservazione . PI 
chi non ammirerà la vostra magnificenza, o 
grande Iddio , mirando il Cielo -stesso a guisa 

F,c]’ un padiglione seminato di tante Stelle, che 
a guisa di pietre preziose vi splendono ? Chi 
ha potuto, se non voi, attaccarvi tanti astri, 
che lo rendono sì luminoso? Chi ha potuto, 
se non voi formare un Sole , sorgente inesau
sta di calore, e %  luce , e che della terra for
ma la ricchezza e la gioia ? Chi, se non voi, 
ha potuto prescrivere a tutti questi corpi ce- 
Jesti delie leggi inviolabili , da cui non si so
no allontanati giammai? Chi ha potuto stabi
lire la terra e arricchirla d’ una infinita mol
titudine di erbe , di fiori , di alberi , di frutti 
e di animali destinati ad uso dell’ uomo? Chi 
circondarla col mare , ed assegnare al mare i 
confini , dentro cui star debba rinchiuso? Ah 
sì, la grandezza, la beltà, ie perfezioni delle 
creature ; l’ universo, le sue parti, la sua dis
posizione , la sua durazione sono di voi , o Si
gnore , e de’ vostri divini attributi una prova 
evidente; » ci obbligano ad esclamar col Pro
feta Reale, che magnifiche sono le opere vo
stre , e che tutte cem sapienza infinita sono
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làtte da voi: Omnia in sapientia fecisti ( Psah
jo5*-u. i4* ) •5; L ’ empio ciò- non ostante , a sì chiare e* 
sor ore voci delle creature chiudendo le orec
chie per non riconoscere. Dio- autore di queste: 
cose, ricorre ai caso, come si è detto altrove,, 
e r̂ pn. si vergogna di dire , che nate sono per 
accidente. A qual segno di follìa e di delirio 
vien condotto 1’ uomo dalla sua ostinata super
bia ? Chi è mai sì stolto , che attribuisca ai 
caso un palagio ben fabbricato , o una ben de
lineata pittura? Se v.’ ha una Città ben regola
ta , una Repubblica da savie leggi diretta 
una famiglia con prudenza e con economia go
vernata , chi pensa mai, che le abbia formate 
il caso! Effetti e parti, le dice ognuno, (Runa 
ragione e di una intelligenza più fina , Ifr poi 
vi sarà chi al caso ascriva piuttosto,, che alla, 
sapienza ed infinita, provvidenza di un Dio il 
beiPordgie, che v’ ha nel mondo e nelle sue 
parti? Se una nave noti patisce- detrimento o 
naufragio i^rnezzQ delle più fiere tempeste 
ammira, dice il Crisostomo, la destre: > P. 1 
piloro che la dirige. Se un edificio si sostie
ne-, malgrado Í’ empito dei venti e le scosse 
tremuoti 3; si loda , dice il Santo l’ ingegno 
dell5'Architetto, che io ha fa’ ; Lato* Se uno 
Stato si mantiene e si conserva • > a le turbolen
ze e le guerre ; questo fa conosce ' la pruden
za ed il sapere di chi lo governa . Si ammiri 
dunque, conchiude il Crisostomo r si lodi, e 
col mezzo d’ una prova la più invincibile e 
forte si conosca da tutti la infinita sapienza di 
D io, che fa sussistere il mondo fra tante rivo
luzioni e sì varie.

6; Ebbe perciò ragion Tertulliano di dire 
( in. ApoL cap. 17. ), ch’ è arrivato all5 ultimo 
eccesso della iniquità chi non vuol riconoscer 
quel Dio , che ignorar non possiamo . Ebbe ra
gione il Salmista di chiamare stolto e insensato 
colui, ch’ ebbe ardimento di dire, che noi: à è 
D i o . Dove nota opportunamente > che lo disse 
dentro il suo cuore : Dixit insipiens corcig
suo, non est Deus ( Psal. i 3. 1. ) . Lo disse in 
cuor suo, perchè la sua corruttela gli** fa de
siderare , che non vi sia , per poter abban
donarsi con più libertà ai disordini delle sue 
passioni. Lo disse in quel cuore abbominevò- 
le„ in cui non c’ è più ne verità, nè giusti
zia^ in quei cuore , che sopprimendo aiti 
buoni sentimenti ed i lumi , non che della ra
gione, ma della stessa natura, si è dato in pr 
da alle passioni più sordide e ignominiose. Lo 
disse finalmente in suo cuore: perche se avesse 
osato di dirlo pubblicamente, il Cielo , la ter
ra e quanto in se stessi contengono, le crea
ture tutte dal più alto del Cielo sino al più 
profondo degli abissi avrebbero alzare le loro 
voci per isgridarlo e confonderlo. Per altro 
non vi pensate, che persuaso fosse quest5 empio 
non esservi Dio . Eh ! che questa cognizione af
fatto non si può cancellare dall5' aiima „ in cui 
fu srampata sin dal momento di sua creazione, 
e che , secondo la frase di Tertulliano - è na

turalmente Cristiana ; quindi, come osserva fe 
stesso Padre, quindi quello alzare gli occhi ai 
Cielo in tempo dì bisogno , di là sperando soc
corso 3 quindi quelle espressioni, mio Dio , buon 
Dio,, che. anche senza riflettervi escono dalla 
bocca quando s5 incontra qualche pericolo,, © 
qualche improvviso accidente sorprende : che al
tro son queste cose , fuorché un istinto della na
tura- e una testimonianza , che a dispetto .ed a 
confusione- dell’ empietà rende a Dio l’ anima 
naturalmente Cristiana ? Testimonium animte na
turaliter christïanœ ... Egli è dunque un gran 
mostro d? iniquità quell’ empio * che si fa sordo 
e insensibile a rante voci , che gli parlan dì. 
Dio ; che si sforza di soffocare in se stesso quel - 
naturale istinto, che lo-porta a conoscerlo , e 
ardisce dì negare in cuor suo l’ esistenza di quel
la. Divinità da cui. egli ha. ricevuto il suo 
essere , •

•Vìa se questo- mondo creato e visibile b
v ■ per farci conoscere l’ esistenza di Dio- 
r; ia natura istessa: c’ inclina a confessare che
vi è un Dio ; se in questo punto tutte conven
gono le. Inazioni ;, se questa verità nella sola ra
gioni, naturale si dimostra; qual necessità, voi 
direte , che ci venga proposta*a credere dalla 
fede? Per tre ragioni, risponde l’ Angelico 
Dottor S* Tommaso ( 2. 2. quœst. 3. art. 4. ),. 
per tre ragioni fu necessario, che il lutine del
la fede manifestasse: ali’ uomo ancor quelle co
se , alla cognizion delle quali la sola naturale 
ragione lo può condurre. In primo luogo, a: 
ciocché più facilmente e più presto arrivasse 
alla cognizione di Dio ; la quale col mezzo 
del lume, naturale, non potendosi avere in que 
sto stasto d’ ignoranza , di tenebre , e di corru
zione se non con applicazione, con fatica., e 
con istudio, non arriverebbe. a* conseguirla 1’ uo
mo , se non dopo- molto tempo della sua vi
ta. Quindi coloro,, che non possono attendere 
a questo studio , o perchè sprovveduti sono tù 
capacità e di talento, o perché dalle terrene 
occupazioni, e dall  ̂ necessità' delia vita» corpo- 
ral? me vengon distratti, 0'perchè dall’ accidia, 
che mie ni gli rende dall’ applicazione*, e dalla 
fatica son posseduti , tutti costoro della chiara 
cognizione della esistenza di Ilio remerebbero 
privi. Ed ecco il secondo motivo , perchè fu 
necessario, che ci ammaestrasse la fede ; accioc
ché a tutti e dotti e ignoranti, e perspicaci e 
rozzi la cognizione di Dio divenisse formine 
In oLtre la ragione umana è molto- manca ufo 
nelle'cose divine : onde i Filòsofi stessi , che 
collo studio e col naturale discorso : i >vesti- 
garono , cadettero in molti e r ■ i attri
buirono a Dio ciò , che a Die non conviene „ 
Perché dunque avessimo una cog ' di Dio 
più indubitata e più certa , e a; neradi lui formassimo e da ogni e.c, r -cripta 
era mestiere, che istruiti fossimo dalia > 
la quale proponendoci a credere, ch’ esiste un 
Dio, un Dio ci propone eh’ è simplicissimo e purissimo Spirito ; un Dio, eh’ immuta
bile, eterno, immortale, immenso; un Dio



Come si debbano intendere le prime parole del Sìmbolo. 12%
q somma, eh Ve il sommo bene ed in ;ogni ge

mere di perfezione infinito. Quanto perciò sia-
0 a Dio obbligati , e quanto affettuosi ringra

ziamenti dobbiamo rendergli per avere avvalo- 
r ta la debolezza di nostra mente col lume del
la sua fede, perche con facilità e sicurezza una 
certa e pura cognizione di lui potessimo con
seguirei.

U  Non basta però, miei fratelli, non basta 
credere Dio, credere Deum ; bisogna in oltre 
c r e d e r e  a Dio, credere Deo. Credere Dio vuol 
dire, come abbiamo spiegato sinora, credere,, 
che vi e Dio . Ma credere a Dio vuol dire 
v- edere alla di lui parola , e sottomettere P in- 
U: etto nostro a quanto egli ha rivelato; vuo! 

-dire, tener per fermo, che questo Dio e ?vera- 
ce, che ogni verità da lui trae la sua origine, 
eh egli è fedele nelle sue promesse, e ch’ essen- 
do infinitamente saggio non può ingannarsi, ed 
essendo infinitamente buono non può -inganna
re : vuol dire in somma, che per credere ciò 
che ha detto, non cerchiamo altre prove , thè 
h. di lui parola , la quale riconosciamo per fon
dai ento e per regola della nostra fede. Questo 
■è dò che la credenza del Cristiano da -quella 
del Filosofo prppriamente distingue, 'Crede il 
Filosofo molte cose divine ; m a le crede, per» 
che la ragion naturale e Fumano discorso io 
persuade. Le crede il Cristiano ; ma il motivo 
di sua credenza è la sola veracissima parola di

) ìo , che le ha rivelate. Quindi è, che il Fi
losofo nessuna crede di quelle cose, che colla 
foi za cdeila sua mente non arriva ad inrendere; 
e se gli dite, che in Dio v’ ha una sola sem
plicissima divina essenza , ma sono in ciò non 
ostante tre persone distinte, che il Figliuolo 
Divino procede bensì dal Padre, ma non è per
ciò al Padre inferiore ? che Iddio si è farro uo
m o vefo, che patì e morì sopra una Croce; 
perchè non arriva tant5 alto col suo intendimen
to ,  a cui sembrano anzi ripugnanti e impossi
bili questi arcani, egli se ne ride, e gli ha per 
follìe. Ma il Cristiano cÿde con eguale fer
mezza tanto le verità, che si accordano «colla 
ragione, quanto quelle, che sembrano«SUa ra
gione contrarie , crede la Trinità delle persene 
egualmente, che P unità dell5 essenza : la divi
nità di gresil tristo egualmente, che la di lui 
umanità ; i Misterii. di Dio più reconditi egual
mente , che la esistenza del medesimo Dìo ; per
chè il motivo ed il fondamento della sua fede non 
è l’ umana ragione, ma la infallibile veracissi
ma parola di D io , che e le une e le ftltre di 
queste verità ha rivelate -  Iddio lo ha detto; 
tanto gli basta per non averne a dubitare, id
dìi' ha parlato; egli è sempte verace anzi è 
la medesima verità . Il Cristiano non erca al
tre prove per credere tutto ciò , che Dio ha 
rivelato ad Adamo, a Noè, ad Àbramo, e a- 
glialtri Patriarchi, a Mosè ed a tutti i Profe- 

tutto ciò , che ha rivelato per mezzo di 
Cristo agli Apostoli, per mezzo degli Apostoli 
Dia Chiesa, e per mezzo della Chiesa ai fedeli 
nel corso di tutti i secoli.

9. Crede in oltre il Cristiano, che la sacra 
Scrittura è la sorgente della verirà, .ed una re
dola infallibile della medesima verità ; perchè è 
parola di Dio* Crede, che quanto contiens! 
nell’ antico o nel nuovo Testamento è infallibil
mente vero, che non è lecito aggiungervi, o 
togliervi, per hè è parola 41 Dio . Crede, che 
la tradizione c una regola di Fede, ed ufi ca
nale, per cui la verità è venuta »da Gesù Cristo 
per sino a noi ; perchè è la stessa parola di Dio 
non iscritta : Crede finalmente , che quanto la 
Chiesa ha Insegnato ed Insegna, è verissimo, 
che mai ella non insegnerà P errore , nè mai 
cambierà di dotrina , perchè crede a Dio e al
la verità di sua parola , che lo ha promesso. 
Sul fondamento di questa divina parola è stabi
liti ,!a certezza di sua credenza, ella n5 è il mo
ti  v #  e H principio i Ella rende la di lui fede 
indubitata , soprannaturale e divina ; laddove ©- 

;??f altro motivo non potrebbe fare che un’ o- 
; in: one dubbiosa , o una credenza Puramente 
naturale.ed umana. Ecco fratelli, che voglia 
dire credere a Dio . «**

10. Quindi è , che prima di ogni altra cosa, 
la esistenza ci si propone a credere di un Dio 
sommamente verace, onde recitando il Simbo
lo, prima di dire io credo in Gesù Cristo , cre
do nello SpirPo Santo, credo la Santa Chiesa 
Cattolica, la Comunione dei Santi , la R émis
sion' dei peccati , la Risurrezione della carne, 
la vita eterna, diciamo: io credo In Dio. La 
fede di queste divine verità e il fondamento 
della credenza di tutte le altre, ed in tanto cre
diamo noi gli altri articoli, In quanto questo 
primo» fermamente crediamo. Se non credessimo 
un Dio, se non credessimo a Dio , comepotres- 
simo noi credere quelle cose Je quali non trag
gono altronde la certezza loro, fuorché dall’ in
fallibile parola di D io , che le ha rivelate ? E ' ve
ro bensì , che non abbiamo ricevuta da Dio 
una immediata particolare rivelazione delle veri

tà, chê  nei Simbolo si contengono, mai I Par- 
rochi, I  genitori,, î  maestri ce le insegnarono.

* I loro insegnamenti però , la voce loro , i loro 
detti^non sono il motivo della credenza nostra ; 
altrimenti una credenza sarebbe naturale ed ri
mana . Oltreché i Parrochi , i genitori , I mae
stri come poteremo inai scoprirci da loro stessi 
■ e di moto proprio ciò che da se medesimo nes
sun uomo può arrivare a conoscere ? La testi
monianza loro ci serve bensì per sapere , che le 

^verità, ed i Misterii da Dio furono rivelati ; 
ina questa rivelazione , che Dio ha fatta ai Pa
triarchi , ai Profeti, agli Apostoli , ed alla 
Chiesa , è il motivo, per cui crediamo . Que
sta rivelazione, fa che la nostra fede sia so
prannaturale e divina ; questa è ,  che la rende 
stabile e ferma.

11. Dominus locutus est : Il Signor Dio ha par
lato . Non è egli come P uomo, sicché possa men
tire , nè come il figliuolo de IP uomo , sicché possa 
mutarsi( phum. 20. 19. ) . Credo perciò a questo 
Dio ; e ctedo quindi quanto egli ha delio e 

lutte le verità, che ha rivelate, e le credo più
fer-

i
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fermamente di quei che creda le cose, che mi 
scuoprono i sensi, o che la ragion mi dimo
stra. Questo è l’ effetto , che deve produrre 
in noi la credenza del primo articolo : imper
ciocché dalla fermezza , con cui crediamo a 
Dio, la fermezza necessariamente deriva di quel
la fede, con cui tutti crediamo gli articoli da 
Dio «rivelati. Un pratico esempio ne abbiamo 
in S. Lodovico Re di Francia , come si è toc
cato altrove. Essendosi una volta compiaciu
to di farsi veder Gesù Cristo nelP Ostia conse
rtata in sembianza di bellissimo fanciullo, ed 
essendo anche il Santo Re invitato a gode
re di sì giocondo spettacolo : vada a veder
l o , rispose, chi dubita scegli vi sia ; io lo cre
do e ne sono più certo, perchè Dio lo ha det
to , di quel che sarei, se lo vedessi cogli on hi 
proprii. Gli occhi mi possono ingannare ; ma 
non mi può ingannar Dio ., eh’ è la medesima 
verità . Credo che le verità propostemi non 
possono ^sere alterate, nè cambiate : Gesù Cri
sto è oggi quello, ciï era jeri ( Hebr. i 5, 8.'), 
e sarà lo stemo in tutti i secoli . Perchè credo 
a D io , che ha rivelati questi misterii, tengo 
per certo che dev’ essere assolutamente riget
tata ogni novità ad essi contraria, e dico pieno 
di confidenza con San Paolo : Chiunque ci an- 
nunzierà un altro Evangelio , quand' anche fosse 
un Angiolo , sia anatema ( Gal. L. 8. ) . Ecco , 
fratèlli, come le verità della religione traggo
no la loro forza dall5infallibile verità di Dio; 
ecco quanto sia necessario credere primamente a 
Dìo, per indi credere con invincibil costanza 
Je altre cose tutte, che ci sono dalla fede pro
poste . IVI a basta forse credere un Dio , e rico
noscerlo coni’ essere necessario, credere a Dio , 
e riconoscerlo come verità suprema ? No . Bi
sogna in oltre credere in D io , e riconoscerlo 
come bontà infinita, e questo è il terzo senso 
di quelle parole; Credo in Deum , che mi rima
ne ora a spiegare.

12. Credere in Dio, vuol dir propriamente, 
credendo amar Dio; cioè credendo, che Dio è 
il sommo bene, tendere in lui coll5 amore. Si 
può credere a D io , dice S. Agostino ( TraSì. 
29. in Joan. ) senza credere in Dio; impercioc
ché anche i Demonii credono a lui, e pure non 
«redono in lui; e degli Apostolici può ben di
re, crediamo a Paolo, ma non si dice crediamo 
in Paolo ; si può dire crediamo a Pietro , ma 
non si dice crediamo in Pietro. Quello dunque 
si dice veramente credere in D io , la di cui fe - f 
de io porta ad amar Dio, a fare la di lui vo
lontà, ad osservare i di lui comandamenti. 
Tale è la fede , di cui dice I5 Apostolo scriven
do ai Romani ( Rom. io. i o . ) ,  che bisogna cre
der col cuore per esser salvo ; e scrivendo agli 
Ebrei ( Hebr. io. 5 8 ) ,  ch’ ella è la vita del 
giusto, ed altrove, che preso Dio nulla giova 
essere, o no circonciso, ma che bisogna ave
re una fede, che operi coll5 amore (G al. 5. 
6» ) . Questa è stata la fede , che ha giustifica
to gli Abeli, gli Enoc , i Noè , i Mose ; que
sta, che ad Abram© fu imputata a giustizia $
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questa , che giustificò il casto Giuseppe e P in
nocente Susanna ; questa che gli Apostoli, t 
Martiri, i Confessori, le Vergini costanti ser
bò, e rese vittoriosi in mezzo alle persecuzio
ni , alle tentazioni, ai pericoli . E questa è 
quella fede, dice S. Agostino, che Iddio esige 
da noi , una fede, che sia animata dalla carità 
e accompagnata colle opere; una fede, che ci 
faccia credere e amare, dire e fare quanto ella 
c5 insegna .

i 3. Io non voglio dire, notate bene, che 
senza la carità non possa sussistere la fede, di 
maniera che perdendosi quella , questa parimente 
si perda : questo sarebbe P errore dei Novatori 
condannato dal sacro Concilio di Trento ( Sess.
6. cap, 28.).. Un Cristiano, che pecca, non la
scia per questo d’ esser Cristiano, nè resta esclu
so dalla Chiesa, quantunque privo sia della gra
zia . Egli vien figurato, come osservano S. A- 
gostino ( Semi. 95. de verb. Domini ) e S. Gre
gorio Homil. 12. in Evang.) in quelle cinque 
Vergini stolte, le quali erano sprovvedute di 
olio, per cui viene significata la Carità , aveva
no però in mano le loro iampane, che sono 
simbolo della fede. Ma siccome queste Vergi
ni escluse furono dalle nozze perchè erano 
senza olio le loro Iampane ; così dalie nozze 
dello sposo celeste escluso resterà quei Cristia
no che sia vuoto di carità , ne ad introdurve- 
lo potrà mai bastar la sua fede. Può dunque, 
sì, può rimaner la fede senza la grazia. Ma 
questa si chiama una fede informe; questa è li
na fede morta, una fede eh5 è inutile per la 
salute. Diceva perciò P A postolo: quand’ an
che io mi abbia una gran fede, pure sono un 
bel niente, se il mio cuore sia vuoto di carità 
( i. Cor. i 5. 2 .) .  Gesù Cristo non fa contp, 
nè premia, se non quella fede, che dalla cari
tà è resa viva e operosa ( Gal. 5.6. ) .  *A che 
giova, dice S. Giacomo, che possa dire tal
uno di avere la fede, quando non abbia' le o- 
pere ( Jacob 2. ) ? La di lui fede forse potrà 
salvarlo ? Tu credi, ĥe v5 è un sol Dio . Fai 
bene panche i Demonii lo credono e tremano. 
Ma quando questa tua fede non sia accompagna
ta dalle opere, ella è morta, e tanto è morta, 
quanto è morto il corpo senza lo spirito. O- 
ra l’ opera della fede, dice S. Agoftino,*è Fa- 
more: Opus fidet ipsa dile&io est ( Trail, io. 
in Epist. S. Io. ) .  Dunque la fede senza l’ amor 
di Dio è morta ed infruttuosa. Se alla fede 
sia unita la carità, essa è la fede dell5 uom Cri
stiano . (Separate la carità, che simile diviene al
la fede che hanno i Demonii.

24. In effetto, a che serve credere, che vi 
è un Dio, e che quanto ha detto è infallibile, 
se poi non si onora questo D io , e non si ama ? 
A che serve a riconoscerlo per suo Dio senza ser
virlo, per suo padre senza prestargli P osse
quio e 51 rispetto dovuto, per suo benefattore 
e poi pagarlo à' ingratitudine ? Riconoscerlo 
per suo primo principio, e non voler dipen
der da lui per suo ultimo fine , e mai non o- perare per lui? Credere, ch’ egli è il padre



di lui , e non consultarlo ; 1’ Autore di tutte le 
grazie , e mai non pregarlo ; la nostra felici
tà, e non bramare di possederlo ? Forse, che , 
Iddio ci ha data la fede sua, acciocché secon
do le di lei verità regolassimo solamente le co
gnizioni nostre senza curarsi, che da esse pren
dessimo la regola de5 nostri costumi  ̂ed ha pre
teso colla rivelazione de’ suoi misterii d? illumi
nare soltanto de nostre menti , e non anche di 
accèndere i nostri cuori ? Egli , eh5è il fonte 
della Santità, al lume ammirabile ci ha pre
scelti della sua fede innanzi la costituzione del 
mondo, dice S» Paolo ( Ephes, i. 4* ) , accioc
ché santi fossimo e immacolati, e chiamandoci 

« alla Chiesa sua , ad uno stato ci ha chiamati di 
santità ( i. T h e ssq l, 3. 4 . ) :  e questo e il di lui 
volere la nostra santificazione , acciocché vivia
m o , non secondo la carne, come i Gentili, ma 
secondo lo spirito, come convitine ai Cristiani • 
A questo fine ci ha fatti partecipi della sua fe
de, acciocché ella ci santifichi co’ -suoi insegna- 
menti , non rendendoci giusti da se sola senza 
la Grazia, ma stimolandoci ed aiutandoci a cer
care , ad acquistare, a ^conservare la grazia, da 
cui la mostra santificazione dipende. Quindi è, 
che la fede il [wincipio si chiama da S. Ambro
gio dell5 uomo Cristiano, la madre della buo
na volontà, e di 'Ogni giusta operazione ( in 
E  sa i, 20. lib. de vocat, gent. cap. 8. ) , e P Apo
stolo dice, che P uomo giusto la vita sua spiri
tuale trae dalla fede : Justus ex Fide vivit ( Rom. 
î . 1 7 . ) ;  poiché dalla fede: impara ad amare so
pra ogni cosa quel Dio ; eh5 è la sorgente «di 
tutte le perfezioni^

i 5. Ma oh Dio ! quanto è mai rara "Oggidì 
4 questa fede ! Molti son tra i Cristiani quelli , 

chç credono un Dio , quelli che credono a Dio, 
ma quelli poi, che credono in D io , sono assai 
pochi ; imperciocché assai pochi son quelli che 
abbiano il cuore acceso di carità , e dalla fede * 
motivo prendano , e incitamento ad amer que
sto Dio , ed a preferirlo a qualunque altra co
sa . Si può mai dire, eh% credano in Dio in 
questa maniera santa e perfetta quegli yolnini 
avari ed ingordi, che sacrificano ogni tosa al 
proprio interesse , che non temono di accumu
lare respri pjr ogni strada anche più iniqua, 
che si formano un idolo del. danaro, e tutte 
pongono le speranze loro nelle ricchezze? Si 
può dire che credano in Dio quegl5 impudichi.,
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Cvm/ sì debbano intendere ì
che ad altro non pensano, fuorché a soddisfa* 
re le loro brutali passioni, che macchiano P a 
nima e il corpo , e reprimono i rimorsi più vi
vi della coscienza per poter peccare con liber
tà e con isfrenatezza maggiore? E que5 vendi
cativi , che portano sempre il cuore divorato 
da odii intestini, e studiano di ricattarsi d®ogni 
minima ingiuria; e que5 detrattori tutti appli
cati a lacerare la fama de5 lor fratelli, e quelle 
femmine tanto dedite alla vanità, tanto aman
ti delle comparse, tanto sollecite di piacere agli 
occhi altrui, si può mai dir, che costoro vera
mente credano in Dio? Certo è, che tutti 
costoro hanno il cuore quanto pieno deli5 amotr 
di se stessi, delle creature, del mondo, altret
tanto vuoto d5 amor di Dio ; imperciocché non 
puSèregnare P amor santo in quel cuore, eh5 è 
posseduto dall5amor profano. Ora se credere 
in Dio vuol dire credendo amar Dio , tendere 
in Dio per mezzo della carità, accostarsi a lui-; 
come possono mai costoro credere in Dio, aldi 
cui voleri si oppongono, e da c\$ anzi coi lor 
peccati sempre più si allontanano ? Chi si van
ta di conoscer Dio , dice P Apostolo S. Gio
vanni, e i di lui comandamenti non custodice, e- 
gli è un bugiardo (Æ>. 1. 2.4. ) . Protestino pur 
costoro di credere, che vi é un Dio, di crede
re a Dio ; non potranno mai dire con verità„ 
che credono ih Dio.

16. Esaminiamo, o  fratelli, sinceramente h  
nostra fede . Se per avventura né sentimento-* 
né inclinazione , né affetto sentiamo in noi per 
le cosa divine ; se un grande attacco v5 ha iti 
noi per queste cose terrene ; se abbiarn più pre*- 
mura di piacere agli uomini, che di piacere a 
Dio, e più ci sta a cuore di osservare i costu
mi, -e le leggi del mondo, che di osservare gP 
insegnamenti e i precetti di Gesù Cristo, la 
nostra fede è morta , è infruttuosa , è inutile 
per la salute. Discacciali! -dunque dal nostro 
cuore la cupidigiaacciocché v’ entri la carità. 
Non v’ abbia più parte alcuna P amore disordi- 

filato di noi medesimi , acciocché unicamente 
vi regni 1 amor santo di D io . Così ravvivata 
la nostm fede , potremo dire con verità in tut
ti e tre i sensi , che vi ho spiegati , quelle pa
role del Simbol^; Credo in D eum : poiché cre
deremo un Dìo , crederemo a Dio, e credere
mo anche in Dio; e la nostra Fede ci salverà 
Così sia..
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Sopra le parole del Sìmbolo Credo in Deum . Unita d i  Dìo *

S e  le Storie tutte e sacre e profane concor
demente non ci attestassero, essere stato co
mune per molti secoli a quasi tutte le Nazio
ni del mondo la idolatria; incredìbile cosa ci 
sembrerebbe, che abbiano potuto accordarsi 
tanti uomini in abbracciare e in difendere un

errore cosi masriccio, qual è quello di credere 
e di venerare più D ei. Se cdl lume solo della 
ragione arrivarono a confessare, ed a credere, 
che v ’ ha p i o ,  come non arrivarono col me
desimo lume a conoscere , che non può essere, 
che un. Dio solo ; mentre che la ragion natura

le
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le, che I’ Ateismo combatte, anche al Paga
nesimo egualmente si oppone? Ma che altro 
è mai Pàti-rendimento umano, se sia abbando
nato a se stesso, fuorché ignoranza , tenebre,, 
inganno? Perchè non glorificarono , come do
vevano^ nè resero le dovute grazie a quel Dio , 
che avevano conosciuto ; ma s’ invanirono nei 
tor pensieri e nelle cognizioni loro., permise 
D io , dice S. Paolo ( R o m . i . v . 21. ), in gasti- 
£0 di tanta superbia, che rimanesse oscurato 
il lor cuore ; ed allora appunto divenissero stol
ti , quando stimavano d’ esser sapienti . Quin
di arrivarono a mutare la gloria di Dio incor
ruttibile nella somiglianza d’ un’immagine cor
ruttibile di uomo * di uccelli,, di quadrupe
di ., di serpenti,, e travolgere le verità di gfio 
in menzogna , ed a tributare alla creatura «fdei 
servizio e quel culto,, che al solo /Creatore q 
dovuto,* Guai al genere umano, se il pieto
sissimo Qio non avesse mandato nella pienezza 
de’ tempi ,P unigenito suo Figliuolo a dileguar 
tante tenebri, che tutta avevano occupata la 
terra, col lume vivissimo della Fede! Tanto 
eran folte , che il minimo spiraglio non rima
neva , per cui vedere la luce . E  chi mai sa
rebbe stato capace di ritrovare in tento buio 
la strada vera per giungere a Dio? Aveva pre
co la idolatrìa tanto possesso., che gli uomi
ni stessi piu dotti e più savii, Î Filosofi, i Mo
narchi erano impegnati per difenderla e man
tenerla onde a chi mai sarebbe caduto in 
mente di togliere dai mondo u errore già ac
creditato e dalla lunghezza del tempo, e dal 
consenso di tante Nazioni ? Questo sì glorio
so trionfo aspettare non si poteva, che dalla 
misericordia, e dalla onnipotenza di Dio. Ge
sù Cristo, ch’ era 1a luce del mondo , illumi
nò colla fede le nienti degli uomini ( i o  an. *8.
8 2 . ) ,  e facendo loro conoscere l’ inganno 
grande e palpabile, in cui erano miseramente 
vissuti per tanti secoli., screditate tutte le al
tre menzognere divinità, al culto gli richiamò 
«lei solo Dio vero. Noi felici, che nati siamos 
in seno alla Chiesa, dOsVe ’l lume chiarissimo 
della fede alle tenebre non dà luogo della ido
latrìa ! Fatti partecipi di questo lume abbia
mo appreso sino da’ teneri anni a detestare le 
false abbominevoli Divinità, ed a riconoscere i! 
vero D io , onde recitando le prime parole del 
Simbolo Credo in  D t u m , protestiamo di cre
dere non solamente, eh’ esiste un Dio ,, ma ir i  
oltre, ch’ egli è il solo Dio vero, nè vi può 
essere altro Dio fuori di lui. D i questa Unirà 
di Dio dovendo trattar nella presente istruzio
ne, vi farò primieramente vedere quanto sia 
irragionevole I’ error contrario : indi vi ac
cennerò le pratiche,, importantissime conseguen
te, che da questa fondamental verità dob
biamo trarre a nostro comune spirituale van
taggio .

i. Per conoscete , che non può esservi che un 
solo Dio, basta aver del di lui essàre un’ idea 
degna di D io . Diceva perciò Tertulliano scri
vendo contra all* empio Marciane ( lik% J * -c$ntr9
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Marcion. cap. 4. ) .  Se vuoi sapere , che v’ha 
un Dio solo, cerca primieramente che cosa sia 
Dio : D eu m  ut s c ia s  unum  esse d e b e re , qu<ere 
q u id  s it  D e u s . Non voglio dire, che sia neces* 
sario avere della divina Essenza una idea giu
sta, adequata e perfetta. So che l’ uomo è 
incapace di concepirla , e che i  medesimi Che
rubini più illuminati., i Serafini medesimi., seb
bene intuitivamente, ed a faccia scoperta veg

gano Dio e lo contemplino, nemmen essi po
trebbero pienamente spiegarci che cosa egli sia* 
Ib i ta égli una luce così inaccessibile, che men
te creata non può comprenderlo, ed è un esse
re tanto superiore alla capacità della creatura , 
che n'e da noi, nè da verun dei beati si può 
conoscere perfettamente. Basta dunque, che 
una idea ci formiamo di D io , la quale nessuna 
cosa contenga, che sia indegna di lui, e questa 
idea sola, sebbeft imperfetta e confusa, ci farà 
concepire, che non può esservi che un Dio 
solo, e che 1’ ammetter più Dei è uno spro
posito ad ogni principio di retta cagione con
trario.

# 2, id d ìo  dunque è quello , eh’è senza prin- 
•cipicfY senza fine, senza limiti e senza difetti* 
Quello, eue non è stato prodotto, ma che ha 
prodotto urte le cose ; che non ha successo
re, perchè eterno ; eh’ è in ogni cosa, e sopra 
e fuor d’ogni cosa, perché immenso ; che non 
si altera, nè si cambia , perchè immutabile* 
Egli è sempre antico", come dice S. Agostino 
( lib . i .C o n fe s s . ca p . 4. ) e sempre nuove; sem
pre operante , e sempre tranquillo , muta le 
cose senza mutarsi, porta il tutto senza stancar
s i, alimenta tutti senza rendersi esausto; dà a 
tutti senza impoverirsi. Egli è un bene supe
riore a tutti i beni: una bellezza e un’ ama
bilità infinitamente superiore a tutte le cose 
più belle e più amabili, una perfezione supe
riore a tutte le perfezioni, una sapienza in
finita , uria dolcezza ineffabile , una vita, eh’ 
è il fonte e l’ origine di ogni altra vita. Ma 
a che faticarsi per concepire in qualche manie
ra, f)̂ r esprimere che cosa sia Dio? Per quan
to possiamo noi o dire o pensare, mai non ar
riveremo a pensare, a dir ranto , quanto ne 
ha detto Iddio medesimo con dî e paiole, eg9 
su m , q u i sum  ( E*W. 5. 14- ) - 1 °  sono quel
lo che sono. Questa è 1’ idea, che di se die
de egli stesso, parlando a Mose ; idea, la quai* 
le sebben paia ristretta, è però molto vasta, 
perchè in se comprende la grandezza e la per
fezione di Dio* Imperciocché , che vuol di
re, Iddio è quello eh’ è ? Vuol dire, che 
Dio ha l’ essere per natura, che lo esistere non 
gli è accidentale, ma necessario; che ha la sua 
perfezione da se «medesimo. Che se Dio è ne
cessariamente tutto ciò che può essere, e tut
to ciò oh’ egli è ; se quanto ha, tutto lo ha 
da se stesso : dunque Iddio è 1’ essere pri
mo, indipendente , infinito ; dunque da nessu
no può essere limitato; dunque è necessaria
mente la pienezza di tutte le perfezioni; dun
que nulla si può concepir di migliore, ed ogni

per-



perfezione, che gli può convenire, gli convien 
necessariamente. Tutto ciò si contiene in quel
le parole dalla bocca di Dio medesimo proferi
te: Io son quel che sono. Parole , colle quali 
ogni ombra di diferto da Dio si esclude 3 paro
le, colle quali ogni possibile perfezione a Dio 
in sommo grado si attribuisce ; parole in som
ma , che hanno forza di significare, che Dio è 
un essere di cui niente si può ritrovare, o 

oncepir di migliore , niente di più grande ,, 
niente di più eccellente. La ragione medesima 
e la coscienza, dice Tertulliano ( l ib . 2. contra  
M a rc ion. cap, 5 .) ,  idea tale ci suggeriscon di 
Dio, e ci dicono, ch'egli é il sommo fra tut
to ciò, che vi può esser di grande r eterno, 
improdotto, indipendente, senza principio e 
senza fine ; onde se un qualche oggetto ci si 

appresemi , in cui o soggezione ritrovasi, ©■ de
bolezza , o ignoranza, naturafmente diciamo : 
che non é Dio; perche conosciamo- naturalmen
te che Dio è quel , che fa tutto , quel ghe 
può tutto, quello che provvede a tutti, e non 
ha bisogno di alcuno; quello che da nessuna al
tra cosa dipende, e da cui tutte dipendono le 
altre cose.

5 . Posta questa idea del grande, del sommo, 
dell’ ottimo Dio, chi non vede che necessaria
mente dev’ esser solo? Imperciocché tanto é 
essenziale a Dio Tesser solo, quanto gli è es
senziale l’ essere sommo indipendente r infini
to. Togliere a Dio l’unità è Io stesso*, che 
toglierne 1’ essenza ; e lo ammetter più Dei c 
lo stesso , che non riconoscerne alcuno per vero 
Dio . Se vi fosser più Dei, dovrebbon essere 
tutti eguali, poiché se alcuno di essi fosse in
feriore , quello non sarebbe più Dio . Ma se 
fossero tutti eguali r nessuno di essi sarebbe il 
migliore , l’ ottimo, il sommo, 1’ infinito, e 
conseguentemente nessuno di essi sarebbe Dio. 
Dio é un essere supremo ; dunque è impossibi
le, chi vi siano più Dei, poiché lascierebbe d’ 
esser supremo, se alcun altro vi fosse eguale a 
lui. Dio è un essere insitamente perforo ; 
dunque non son più Dei ; altrimenti nessuno 
sarebbe nelle perfezioni infinito ; poiché man
cherebbe ad uno la perfezione dell’ altro. Dio 
è 1’ ultimo fine di tutte le creature ; dunque 
dev’ esser solo, poiché se fossero due, uno non 
sazierebbe i desiderii nostri, perché aspireressi- 
mo a vedere ed a godere dell’ altro. E  per dire 
ina ragione, che sia più adattata all’ intendimen

to di tutti, non é egli D io, che regola questo 
inondo, che Io governa, che lo sostiene? Lo 
stesso naturale istinto c’ insegna a riconoscere 
Dio per moderatore dell’ Universo; e perciò 
da lui aspettiamo ogni bene, a lui domandiamo 
la liberazione da ogni male; e nei pericoli, e 
nei bisogni lui naturalmente invochiamo. Ora 
se vi fosser più Dei, come mai si vedrebbe nel 
mondo, dice S. Atanasio ( l ib . contr. G e n t .)  il 
bell’ ordine, che vi regna? Come mai tante 
creature sì differenti e sì opposte 1’ une alle al
tre, si ordinerebbero tanto maravigliosamente 
tutte ad un medesimo fine, se non vi fosse u»

Sopra : Credo
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solo Signore, che ordinasse egli stesso colla sua 
volontà, colla sua sapienza , colla sua possanza 
tutte le cose ? Se non può ben riuscire la fab
brica di un edificio, quando un solo non sia 1’ 
architetto che la diriga; serper conservare P 
unione, la pace, il buon ordine non solamente 
in un Regno y ma per sino in una famigli fa 
di mestieri, che non solo sia quello chele pre
sieda; bisogna pur confessare, che un solo sia 
il moderatore supremo di questo» mondo; poi
ché sono le cose tutte di questo mondo tanto 
ordì natamente disposte.

4. Eppure, chi il crederebbe? Eppure a tal 
seguo arrivò la cecità e la stoltezza degli uomi
ni, che le Divinità moltiplicarono senza nume
ro u c per molti secoli adorarono più Dei. O- 
■ sentito l’ intelletto umano dalle passioni, sof
focato e quasi estinto il lume delia ragione, 
cancellata e perduta la idea giusta di Dio , di
visero in moki il governo di questo mondo, 
che ad un solo può convenire, ed uno lo rico
nobbero come Dìo della pace, J’ altro come 
il Dio della guerra; questo come Dominatore 
del fuoco , quello come Padrone dell’ acqua ; e 
precipitando di abisso in abisso, e di errore in 
errore si formarono gli Dei a capriccio, ed a ge
nio delle passioni, attribuendo loro delle debo
lezze e de’ vizi, che fanno arrossire. Quindi 
non si vergognarono di adorar come Dio un 
Giove adultero, un Mercurio ingannatore , un 
Marte vendicativo , un Bacco intemperante, 
una Venere impudica: e di ciò non contenti, 
a tant© giunsero- di viltà sino a riconoscere per 
Dio i freddi marmi, i legni aridi {e secchi, i 
lupi, i cani, i dragoni , i serpenti, e per fin 
le cipolle, che nascono negli orti. Pazzie ed 
empietà quanto ignominiose alTuomo, che av
vilì se medesimo umiliandosi a queste cose in
sensate ed ignobili , altrettanto ingiuriose al 
Dio vero, cui si rubava ií giusto dovuto o- 
maggio per tributarlo ad indegne creature e vi
lissime .

5 . Quindi e, che nella divina Scrittura nes
suna cosa egli detesta con più di orrore, quanto 
la iddi atri a ; nessuna cosa proibisce con più di 
forza, quanto il riconoscere e Io adorare altri 
divinità ; nessuna cosa intima con più frequen
za, quanro eh’ egli è il solo Dio vero. Per 
[stabilire questa verità nella mente e nel cuor 
degli Ebrei, eh’ eletti aveva per popolo suo 
diletto, e per preservarli da quelle empie follie, 
in cui per giusto gastigo aveva lasciato misera
mente cadere le altre Nazioni ; quante volte in
timò loro per bocca dé̂ suoi Profeti, ch’ egli 
è 1’ unico vero D io, e che non vuol seco alcun 
altro Dio? Quante volte lor fece intendere, che 
egli,aveva fatte tutte le cose, che aveva stesi i 
Cieli, e stabilita la terra, senza che verun al
tro gli porgesse mano nell’ opera, e che a lui 
solo eran dovute le adorazioni ( Isa/. 44- 24 * ) ! 
Io sono il Signore Dio tuo; questo è il primo 
comandaménto, che promulgò ai popolo so
lennemente sul Sinai. Io ti ho cavato dalla 
terra fi, Egitto , e però non avrai altro Dio

avan-

in Deum. Unità dì Dìo227



asa I S T R U Z I O N E
avanti di me ( Exod. 2o. 2 .) .  Guardati dal for
mare sculture , immagini e simoìacri, e dal pre
stare ad essi adorazione e culto, Io sono il Si
gnore Dio tuo, quanto forte, altrettanto ge
ioso. Ascolta, Israello, replica Mose nel Deu
teronomio ( cap. 6. v , 4» ) , il Signore Dio no* 
s i t o , egli è il solo Signore e Padrone . Lui so
lo divi temere, ed a lui solo devi servire. Sap
piate , torna a dire per bocca dello stesso Mo
se ( Deut, 52. 5g. ) , sappiate, che io son so
lo ,  e che non v’ ha altro Dio oltre di me. Io 
sono il primo e 1’ ultimo , fa sapere per Isaia, 
jìb v’ ha alcun Dio senza di me ( Isa, 44* 6*). 35 per dimostrare agli Ebrei anche in maniera 
sensibile la sua Unità, non permise, ad.essi,, 
che un solo Tempio, in cui fosse adorato,,.un 
solo Altare, su dì cui fosse: lecito offèrirgijrdei 
Sagrifizi ; una sola Città, in cui auto il Po* 
polo dovesse presentarsi ad offerirgli i suoi vo
t i .  Thon ebbe perciò ragione, se. vedendo que
sto sup Popolo perdersi empiamente dietro al 
culto irragionevole e con tante intimazioni vie
tato degl5Iddìi 3 si irritò {a sua collera, si ac
cese la sua vendetta, e scaricò sopra, di esso i 
più severi gasrighi?

6. Ora questa fondamental verità insegnata 
dalla natura , e da Dio medesimo con tanta for
za , e sì replicatamele inculcata , questa verità 
jnoì Crestiani pofessiamo di credile con quelle 
parole del Simbolo Apostolico Credo in Deum ; 
imperciocché quella fede, che 1’ empietà dete
stando degli Atei,, c5 insegna esservi D io, quel 
la medesima Fede le superstizioni dannando stol
tissime. dei Pagani, c’ insegna nel tempo stesso 
esservi un solo D io . La religione Cristiana 
non riconosce , nè ha mai riconosciuto alcuno 
altro fuoi dell5 unico vero Dio. Sino da5suoi 
principii ella si dichiarò apertamente nemica 
Implacabile della idolatria ; e ad onta delle 
persecuzioni fierissime dei Gentili,, a costo di 
patimenti, di supplizio, di sangue, di morti,» 
lece agl’ idoli una guerra così costante, che fi 
miniente vittoriosa li distrusse, e li annichilò,, 
e restituì al solo Dio vero quel culto, che per 
tanti secoli, era stato ciecamente off;rito ai De- 
monn. Tanto rimasero sere: le false Di
vinità , che quei medesimi i quali e-
rano sì impegnati per innalza e . ’ ess Tem
pii, ed Altari, quegli stessi, co 0 mro coi lu 
me della fede l’ inganno, si accordarono tutti 
per distruggerli e sterminarli : e dove riscuote®» 
vano una volta maggiori le venerazioni, iv i ap
punto oggidì maggiormente son vilipese, Ri
mase così avverato ciò, che Gesù Cristo ave
va predetto , che il principe di questo mondo 
sarebbe cacciato fuori ( /0. 22. 4*- ) ; cioè, che 
il demonio, il quale oppressi teneva da tanto 
tempo gli uomini ingannati sotto il suo gio
go, avrebbe perduto il suo Principato : e la Pro
fezia si eseguii fatta da Sr Giovanni nella sua 
Apocalissi (d p o c.zo . 2.) , che sarebbe legato 
per mille anni , cioè come spiegano *1 sacri In
terpreti, sino alla fine de’ secoli, il Dragone, 
F antico Serpente * eh.5 è il Diavolo : e Saia*

nasso  ̂ ha già finito di rìsAòtere adorazìonrl; 
ha già perduto quel culto, che per tanti se 
coli si aveva usurpate. Gl’ idoli son già at
terrati , gli altari sacrileghi son demoliti , nè 
più si proferiscono i nomi delle Divinità men 
zognere , se non per deriderle e disprezzarle » 
Dall’ oriente sino all’ occidente il nome risuona 
del vero Dio (P ia i, 112. 3. ) ;  e dovunque il 
lume, penetrò dalla fede, fermamente si crede * 
non esservi che uh Dio solo. Io più non mi 
stendo intorno ad una verità e dalla ragione * 
e molto t>iù dalla fede stabilita sì bene ne’ vo
stri cuori 3 e passo in vece ad esporvi alcuna 
pratiche importantissime conseguenze, che ri- 
trarne dobbiamo a nostra comune spirituale 
profitto.

7. Se non v’ ha che un sol Dio; dunque e~ 
gli solo dev’ essere da noi adorato. Questa è 
la. conseg . ,®cha ne deduce Io stesso Dio
lo sono, egli dice, " Signore Dio tuo; non* 
averci altri Dei stranieri avanti di me. Il tri
butar dunque ad altri le adorazioni nostre sa 
rebbe fare al Dio vero la più orribile ingiuria
ci rubargli un onore , che a lui solo è dovu
to , “per dividerlo e farne parte con altri. Que
sta è una gloria, che Dio sì pretesta per E 
ca del Profera Isaia di non voler cedere a v  
run altro ( Isaia. 4 2.8. ) .  Avvertite però, ci. e 
quando io dico non doversi tributare le adora
zioninostre ad altri che a Dio , non intendo 
di condannare quel culto pio e religioso, con 
cui dai fedeli di voti si venerano ì Santi , ed 
anche le loro immagini. Questo culto , che 
di Dulia suol chiamarsi; a Dio non dispiace; 
anzi siccome fa cosa assai grata al Principe 
chi rispetta ed onora i suoi Cortigiani , e P 
onore prestato ad essi è un contrassegno della 
venerazione rispettosa, che si ha pel Monar
ca, che al suo s vizio gli ha destinati ; così 
facci a m cosa assai grata a Dio onorando i Sati- 

il culto, che offeriamo ad essi , ridor>
; onor di quel Dio.* che. gli ha arrichiti 

s grazia su questa «erra ,• e gli ha fatti parte
cipi tifila sua gloria su in Cielo. Ma quest© 
culto <fea contenersi dentro i suoi giusti li 
ti; imperciocché se attribuissimo ai Santi -m 
di quel, che conviene ad essi poTj&bbe la* 
çi Intente divenire superstizioso. .Bisogna quin
di regolarsi intorno a ciò , non secondo gl’ im
pulsi di una falsa divozione e- indiscreta , ma 
secondo la dottrina' e Io spirito dell a Chiesa* 
la qnaae approva bensì, che si onorino i San
ti, e che supplichevolmente s’ invochino , ma 
condanna nel tempo stesso e proibisce, che 
invochino e si onorino con sentimenti  ̂ e cori 
fini, che sappiano di superstizione. Quinci  ̂ el
la c’ insegna, doversi da noi ricorrere ai San
ti in maniera diversa da quella , con cui r i 
corriamo a Dio ( Qatech. Rom. part. 4* cap. 6* 
num. 0. ) : c’ insegna a domandare a Dio, che 
ci dia il bene , e ci liberi dal male; ma ai 
Santi c’ insegna a credere solamente, che pren
dano il patrocinio di noi meschini, e ci ôt ten
gano- da Dio quelle cose, di cui abbisogniamo

i
* I



K.j

m

^Ricorrendo a Dio ella dice ̂  Signore abbiate 
misericordia di noi, ascoltateci, esauditeci ; ina 
ricorrendo ai Santi, ella dice; pregate per noi; 
e quantunque celebri alcune Messe in onore , e 
in memoria dei Saliti , si dichiara però , che 
non si offerisce il Sacrifizio ad essi, ma a Dio 
solamente , che gli ha coronati ( Condì. Tricis 
Sess. 22. cap. 5. de Sacrìf. M iss. ) . Onde ü 
Sacerdote non dice: offerisco il Sagrificio a voi 
S. Pietro , a voi S. Paoio ; ma rendendo grazie 
a Dio delle loro vittorie, implora la protezio
ne loro, acciocché si degnino d’ intercedere per 
noi lassù in Cielo , mentre noi facciamo di es
si memoria qui in terra. Similmente permet- 

¥ t e ,  che si espongano nelle Chiese alla pubblica 
venerazion dei fedeli le Immagini di Gesù Cri-, 
sto, della Vergine, e de’ Santi,( Cono. Tr. Sess.
35. de inv. SanEi. ) ; non perchè si abbia a cre
dere essere in esse qualche divinità, o qualche 
virtù , che degne le renda dei nostro culto, e 
per cui dobbiam riporre la nostra fiducia nel
le medesime ; ma perchè V onore , che si dà lil
le immagini si riferisce ai prototipi ,  che da 
quelle vengono rappresentati . Invocare i San
ti , onorarli, scoprirsi il- capo, inginocchiarsi 
dinanzi alle Iqfo immagini coi sentimenti e 
collo spirito della Chiesa , non si oppone per 

^Verun modo al debito, che abbiamo di adorare 
un Dio solo; ed è una impostura solennissima 
degli Eretici il dire, che la Chiesa , approvando 
la invocazione dei Santi, e la *venerazion delle 
immagini , approva la Superstizione e la Idola
tria . Se noi ponessimo nelle morte immagini 
la nostra speranza ; se riguardassimo i Santi co
me autori delle grazie che domandiamo ; se ad 
essi offerissimo Sacrifizi, che è il culto supre
mi) di Latria a Dio solo dovuto,- ragione a- 
vrebbono di condannarci. Ma noi fermamente 
credendo, che solo Iddio è il supremo Signore 
dell5 universo, a lui solo offeriamo i Sacrifizi 
nostri; e persuasi, che Dio solamente ha la po
destà di fare miracoli, come solo Autore della 
natura, e ch’ egli solo ci ppò concedere le gra
zie che domandiamo, perchè egli solo è jl'fon
te, e l’ origine d’ ogni bene, ai "Santi Lon ri
corriamo, se non come ad amici di Dìo, ac
ciocché presso lui interpongano a favor nostro 
Je oraziStîf ldfo. Se qualche idiota per igno
ranza sente forse diversamente, e attribuisce ai 
Santi ciò, che lor non conviene, confessiam 
eh’ è in errore, e che ha bisogno di essere il
luminato » Da tutto questo maggiorment^ con
fermasi ciò, che dall’ essere un solo Dio abbia
mo in primo luogo inferito ; cioè doversi tri
butate a lui solo le adorazioni nostre ; imper
ciocché se ai Santi medesimi non è lecito di 
tributare quel culto, eh’ è instituito e ordinato 
ad esprimere, e a protestare la nostra suggezio- 
«e a D io , come a supremo Signor di ogni co
sa, e la nostra dipendenza da lui , come auto
re di ogni grazia , quanto meno sarà permesso 
di tributarlo a veruti’ altra creatura ? Se ono
rando i Santi dobbiamo sollecitamente guardar
ci dal credere, e dal pensare 3 che abbian essi 

1 « « * »  Tomo I.

Sopra h  parole i Credo
quella virtù di operare miracoli, e di conferire 
benfizi e grazie , eh’ è propria solamente di Dio, 
quanto più dobbiamo gelosamente guardarci dal 
credere , e dal pensare, che abbiano una somi
gliante virtù cose materiali e insensate ? Poiché 
dunque un solo Dio confessiamo, ragion vuole 
che non si prestino a venin altro quelle adora
zioni, che a Dio solamente convengono.

8. La seconda conseguenza che dalia unità 
di Dio dobbiamo inferire , è questa che biso
gna dunque amare lui solo con amore, come lo 
chiamano i Teologi, di prelazione 0 Se non v* 
è ,  che un sol D io ; dunque non v’ è altra co
sa, che meriti più di lui, o al pari di lui di 
essere amata , perchè nessun’ altra cosa può es
seri o superiore, o uguale a lui nelle perfezio
ni . Se non vi è ,  che un Dio solo, dunque iti 
lui solo debbon tendere i nostri affetti, a lut 
solo dobbiam consecrare il cuor nostro, perchè 
essendo egli solo per essenza il ben ve so, il bea 
sommo, il bene infinito, nessun’ altra cosa è  

capace'di soddisfare le nostre br^ne, di ren
derci pienamente contenti e felici ò Amare qual
che cosa più di Dio , è lo stesso che mettere 
la creatura sopra lo stesso D io . Amar qualche 
cosa egualmente che Dio , è lo stesso, che far 
la creatura eguale a Dio ; e sitcom’ è idolatra 
chi offerisce alla creatura quelle adorazioni, che 
non convengoflo, se non a Dio, così è pari
mente Idolatra , secondo l’ Apostolo, chi alla 
creatura quell’ amore consacra, che non è do
vuto se non a Dio »

9. Quindi è che Iddio, nelle divine Scrittu
re con quella gelosia, con cui esige da noi le 
adorazioni nostre, con quella medesima gelosia 
esige rla noi il nostro amore , e se con rigor ci 
proibisce di dividere tra lui e la creatura i no
stri omaggi-, con altrettanto rigore ci vieta 
dividere tra lui e la creatura il cuor nostro « 
Essendo egli solo il Padrone supremo , ha ra
gione di esigere, che lui solo riconosciamo per 
tale col nostro culto, ed essendo egli solo il

@Ben sommo , ha ragione di esigere, che lui so
lo per tale riconosciamo col nostro amore. f i 
gli prrciò si chiama il Dio del nostro cuore 
( Psal. 72. 26. ) ; e questo cuore , che tutto 
è suo, perchè Ig ha fatto egli solo, e per se 
solo lo ha fatto , questo cuore vuole da noi, 
e Io vuol tutto intiero . Ascolta, Israello, dice 
per bocca di Mosè nel Deuteronomio ( Deut. 
g. 4» ) > e lo replica Gesù Cristo in S. Marco 
( Marc. i2. 3o. ) ,  ascolta, Israello, il Signo
re Dio nostro egli è solo . Amerai dunque il 
Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con 
tutta V anima tua , con tutta la mente e con 
tutte le forze tue . Che vuol dire amar Dio 
con tutto -il cuore ? Consacrargli tutti gli af
fetti nostri . Che vuol dire amarlo con tutta la 
nostra mente ? Riferire a Dio tutti i nostri pen
sieri. Che vuol dire amarlo con tutta l’ ani
ma ? Ordinare a lui tutte le operazioni di qual
sivoglia facoltà interna ed esterna, come a no
stro ultimo ed unico fine. Che vuol dire final
mente amarlo con tutte le nostre forze ? Ini» 
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piegare per tui tutta la nostra vita i perche a- 
vendola da Ini ricevuta , tutta gliela dobbiamo 
.restituire senza riserva . Ora chi ama qualche 
altra cosa più di Dio , o ugualmente che Dio , 
si può mai d ir , che ami Dio con tutto il cuo
re,, con tutta P anima, con tutta la mente, 
cor*tutte le forze ? Dio dunque dev3 essere pre
ferito a tutte le .cose del mondo . Parenti, a- 
mici , ricchezze, piaceri, tutto dee cedere, 
quando si tratta di piacere a D io , e di ubbi
dirgli e venendo qualche creatura a paragone 
con D io , non bisogna stare in forse. Tutto si 
deve perdere piuttosto che perder Dio; tutto 
sagrificare piuttosto che separarsi da Dio, e bi
sogna risoluta mente dir 1*on S. Paolo ( Rom. 8 . 55. ) : € h i  ci separerà dalia carità di Cribro? 
Forse la tribolazione , P angustia , la pétfccli
stone , la fame, la nudità , la spada, la vita, 
ia morte? E h ,  che ninna creatura potrà mai 
separare* dall5 amore del nostro D io . Questa è 
■ la disposizione, o fratelli, in cui tutti dobbia
mo essere', q̂uesta la fedeltà, che mantenere 
dobbiamo a Dio .

10. Ma ohimè ! Questa disposizione e questa
fedeltà quanto è divenuta mai rara trai Cristia
ni medesimi! E' vero, che non si vede oggidì 
alcun di loro prostrato dinanzi alle statue degl5 
Idoli, come gli antichi Pagani : ma quanti vi 
sono ciò non ostante, che iniqucftnente antepon
gono a Dio la creatura, consecrando a lei quell3 
amore , di cui per tanti titoli a Dio solamente 
siam debitori Í Quanti gli antepongono il dena
ro, per cui guadagnare commettono le più ma
nifeste ingiustizie! Quanti gli antepongono un fri
volo onore mondano , per cui ottenere batton 
3e strade più torte, ed usano gli strattagemmi 
più maliziosi ! Quanti gli antepongono il pro
prio ventre, a nuli3 altro attendendo , fuorché 
a riempirlo ed ingrassarlo ! Tutti costoro sono 
idolatri di cuore ; e gli oggetti, dietro a cui 
pazzamente si perdono, sono quegl3 Idoli, di
nanzi ai quali, sebben incenso material non ab
bruciano , vi fanno però ardere di continuo lo» 
spirituale incenso del loro am he impor
ta , che i Cristiani oggidì non m T ^Vene
ri e gli Adoni di pietra e di legno , - h
ran di carne? Che importa,  ̂e 
offeriscano al simulacro di Giove di dì ore . 
Mercurio, di Bacco; se poi alle moUnt- che 
disonestà, alle vendette, alle ubbriacchezze sa
crificano il loro cuore ? «

11. Che se alcuni vi sono men temerarii, i 
quali non ardiscono di apertamente discacciar 
Dio dal tempio del cuore, ma cercano ciò non 
ostante d3 introdurvi anche gl3 idoli delle loro 
passioni, studiando di unire insieme le massi
me e le leggi del mondo colle massime dell5 E- 
vangelio 9 e colla legge di Gesù Cristo , divi
dendo così il loro afferto tra D io , e la creatu
ra , son esse forse alla Maestà divina meno in
giuriosi ? Questo è avere quel doppio cuore , 
che Iddio tanto detesta . Questo è?camminare 
per quelle strade, che Iddio tanto condanna: 
Y  & duplici corde,, &  peccatori terram ingre

iSo
dienti duabus vizs ( Ecoles, 2. f 4» ) .* Non è 
egli in fatti uno sprezzo enorme della Divinità 
collocare sul medesimo altare insieme con Dio 
la creatura, insieme con Dio I3 interesse, insie
me con Dio la vanità, insieme con Dio ia car
ne , il mondo, il peccato ; e dividere gl3 incen- 

*si de3 proprii affetti tra Dio, e le passioni ? Ri
serbare parte del cuore per le creature , non è 
egli lo stesso , che tutto rubarlo a Dio ? Egli 
è sommamente geloso, nè può soffrire, che 
serviamo ad altro padrone , che a lui . E con 
ragione no 31 può soffrire , imperciocché facen
do noi alla creatura parte del nostro cuore, ne
ghiamo col fatto, ch’ egli solo sia il sommo, 
e il nostro unico vero bene . Dice perciò Ge
sù Grisro ( Màtth, “6 . 24. ) , che chiunque vuol 
servire a due padroni nel tempo sresso , a, Dio 
e al danaro, o J3 uno o P altro necessariaménte 
disprezza: e S* Paolo c3, insegna ( 2. Cor. 8*
14. ) tanto essere impossibile amare Dio ; e il 
inondo, quanto è impossibile unire insieme la 
giustizia e Piniquità, la luce e le renebre, Cri
sto e Reliai; onde ci avvisa P Apostolo S, Gio
vanni ( i. Joan, 2. i 5. ) ,  che non vogliamo a- 
mare il mondo, nè le cose, che son nel mon
do, poiché P amor di Dio norfpuò regnare ia 
quel cuore, cfPè posseduto dall3amore del mon
do . Se dunque crediamo, che siccome v3è uii 
solo D io , così v3 è un solo sommo e infinito 
bene, eh3 è appunto il medesimo Dio , ragion 
vuole che a lui solamente tutto consecriamo 
e senza divisione il cuor nostro , non amando 
verun3 altra cosa nè più di lui, nè egualmente 
che lui .

12. Ho detto, nè piu di lui, nè egualmente 
che lui, per significare che Pamore delle crea
ture non è vietato quando le amiamo unicamen
te in ordine a Dio ; imperciocché amandole in 
tal maniera, tanto è da lungi, che sieno da noi 
o anteposte, 0 messe a paragone con D io , che 
anzi gli sono di gran lunga posposte mentre fac
ciamo in tal guisa servire le creature a Dio , 
ordinandole tutte a èui, come primo principio, 
ed 1 limo fine di tutte le cose, Iddio medesi
ma tanto è geloso del nostro ni ore, la-"
d medesimo ci comanda, che am 0 i pros- 

nostri, ma sempre in ordin* e alla
gloria, amando Dio in esso loro, e ci per- 

me te, che ci serviamo di quelle cose, che 
ha create per uso nostro, purché ad esse non 
attacchiamo il cuore, e non mettiamo in esse 
P ultifio nostro fine. Solamente allora dobbia
mo odiarle, e fuggirle, quando Tentassero di se
pararci da Dio , e ci servissero d’ impedimento 
ad amarlo e servirlo.

i 5. Che se dobbiamo adorare ed amare Dio 
solamente, perchè egli è solo , come sinora vi 
ho dimostrato, per la ragione medesima lui so
lo dobbiam anche teme re , Questa è la terza ed 
ultima conseguenza, che dall’ articolo della 11- 
nità di Dio s3 inferisce, che ora mi accinga 
ed esporvi, ma brevemente . E  qui richiamate 
alla memoria ciò , che poco fa vi ho spiegato 
intorno al debito, che ci corre db jiozuamarc

*
I



altra còsa fuori di Dio; imperciocché ciò, che 
vi lio detto della obbligazione , che abbiamo di 
amare Dio solo, applicare si deve anche alla 
obbligazione che abbiam di temerlo . Siccome 
possiamo santamente amar le creature in ordi- 
ne a Dio ; così in ordine a Dio possiamo, anzi 
dobbiamo santamente temerle; onde dice P A- 
postolo ( Rom. i 3. i. ) ,  che ognuno dev’ esser 
soggetto alle podestà terrene; e che deve temer
le come Ministre di D io . Ma siccome grande 
oltraggio faremmo a D io , se qualche altra co
sa amassimo più dî  lu i , o al pari di lui y per
ché essendo egli Dio solo, non v’ ha cosa alcu
na , che possa con lui pareggiarsi nella bontà ; 
così gli faremo grande affronto, qualche cosa 
temendo più di lui, o al pari eli lui, perché es
sendo egli un Dio solo, non v’ ha cosa alcuna, 
che possa pareggiarsi con lui nel potere * Cre
dere D io , e non temerlo, é It> stesso che cre
dere un Dio impotente : credere Dio , e temer
lo meno deila creatura, è lo stesso, che crede
re essere Dio meno potente-delia creatura. Quin
di siccome non dobbiamo lasciarci vincere dal
le lusinghe delle creature, quando si oppongo» 
no a Dio; così non dobbiamo temere le rrfmac- 
ee loro, e le foro forze, quando indurre ci vo» 
§liano ad offender Dio . Non vogliate temere, 
dice perciò Gesù Cristo ( Matth., io. 28. ), non 
Vogliate temere quelli, che uccidono il corpo, 
ima forza non hanno per uccidere ranima. Quel
lo : - k  l’ anima e c o r p o  può perde
re eternamente.

14, segna mento , cui non si
può ce oi ne onosciamo speculati-
vani tare , c P importanza ; maJn pra»

.Sopra le parole : Credo
tica regoliamo poi secondo questo insegnamene 
to la nostra condotta ? A h , che in pratica il th 
more della creatura prevale in noi il più delle 
volte al timor dei Creatore» Sappiamo, che 
Iddio ci comanda sotto pena della sua disgra
zia di non seguir le massime, e i costumi del 
mondo ; eppiir quante volte ci contentiamo <f 
incorrere la disgrazia di Dio per timore di per
dere l’ amicizia del mondo! Sappiamo, che Id
dio ci minaccia, eh’ egli non rimetterà a noi i 
nostri debiti , se non perdoneremo di cuore ai 
nemici nostri : eppur quante volte ci vendichia
mo per solo timore d’ incontrare la taccia di 
vili e codardi ? Sappiami finalmente, che Iddìo 
sotto- pena di morte,, e di morte eterna , un’ 
esatta osservanza c’ ingiunge de’ suoi precetti : 
eppnr quante volte questo , o quello ne tras
grediamo per un solo vilissimo rispetto uma
no ! Che mai faremmo , se ci fossero minaccia
t e , come ai primi Cristiani, persecuzjpnicar
ceri, esilii, ecuiei, supplicii,, e morti? Se in noi 
prevale al timor di Dio il timore di cose di 
itiun momento, che non farebbe intimare di c Oi
se più gravi e più rilevanti ? Vergogniamoci, 
fratelli, della codardia nostra, e domandiamo 
perdono a Dio del gravissimo torto , che gli 
abbiam fatto, meno temendo i gravissimi mali 
eterni da lui minacciati, che i piccoli mali, e 
momentanei minacciati dalle creature . La* no
stra fede sia d’ ora innanzi la regola del nostro 
operare; e poiché ella c’ insegna, che non vi è , che un sol Dio ; questo unico Dio rico.no» 
sciamo e colla mente, e col cuore, e coll’ o
pera, adorandolo, a ma ndt lo , e temendo!;# so
pra ogni cosa »

in Deum. Unità di %Zl
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Credo in Deum Patrem , M isté r io  d e lla  S S . T r i n i t à *

l f .  nome di Padre che st dà a Dio e eh’ é 
il primo c: altere , con cui nel Simbolo Apo
sto h'cô KMMMcgii onorato y (a v o s tr a  niente in
vi/.. :• oggidì a lla  c o n te m p la z io n e  di cose più al
te.. e morivo ' ■ p o rg e  di ter parola intorno
ad una verni. io piu sublime di quella-, che 
nelle pastate Istruzioni vi ho esposta tanto più 
difficile da s p ie g a r -  . Don q u e s te  nom} di Pa
dre, dice il C a te c h is m o  R o m a n o  {Catecù Rom. 
p a rt, i . cap, 2 ciano i di
vini Oracoli a i v’ ha di più
recondito e di pu.? ruso in quella luce inac
cessibile , che Dio inabita, il Mistério voglio 
dire altissimo ed ineffàbile della Trinità- Sacro
santa ... Ch’ esiste un Dio, e che questo Dio 
non possa esser che un solo, verità son que
ste, cui non solamente la fede, ma la stessa 
ragion naturale, anzi tutto questo mondo vi
sibile rendono testimonianza . Son verità r alla 
•-..bgmzsoiì k uaìi le sole forze possono gium

gere^dell’ rntendimento- nostro, e a cui persua
dere la virtù può bastare dell’ umano discorso. 
Ma che Dio il quale é unico e solo , sia poi 
anche trino, nelle persone, questo é un Misté
rio, cui l’ acutezza più penetrante di mente crea
ta non può arrivare: Mistério, di cui non ap
partiene, che a Dio penetrarne il profondo; Mi
stério, di cui notizia alcuna aver non possia
mo, fuorché quella che a Dio é piaciuto di dar
ci colla verità di sua parola , e col lume della 
sua fede ; Mistério in somma , che neppure al
la Sinagoga medesima ha voluto scoprire per 
mezzo de’ suoi Profeti ; ma si é riservato di ma
nifestare solamente alla Chiesa nella pienezza 
de’ tempi per bocca dei suo Figliuolo . Niuno, 
dice perciò Gesù Cristo, conosce il Figliuolo, 
se non il Padre , e niun conosce il Padre , se 
non il Figliuolo , e quelli, ai quali si é com
piaciuto il Figliuolo di rivelarlo ( Matr. ir.  
27.)* Dì questo Mistério dovendoti ragionare,
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jron vi aspettate, fratelli, che ve Io spieghi in 
maniera, che arriviate ad intenderlo.. Quando 
a Dio piacerà di farci degni di contemplarlo a 
faccia a faccia nel Paradiso, allora, illustrati e 
confortati dal lume della gloria chiaramente co
nosceremo P adorabile Trinità delle divine Per
sone. Ma finche, viviamo su questa terra, sarà 
sempre questo un Mistero sotto un denso velo 
nascosto di oscurità e di tenebre ma ciò non 
ostante non meno certo : inperciocchè quantun
que non sia fondato sull’ evidenza dell’ oggetto, 
lo è però sulla verità della parola di Dio, che 
non ci può ingannare. Altro dunque io non fa
rò , se non che esporvi colla possibil chiarezza 
primieramente ciò che intorno a questo Misté
rio ci propone da credere la Fede: in secondo 
luogo ciò , che la cognizione di questo Misté
rio in noi deve operare... t

ì . Che cosa dunque c’ insegna la Fede, pro
ponendoci a credere il gran, mistério, della-San
tissima Trinità? Ella c’ insegna, che siccome- 
in Dio l’ essenza è una, sola, così tre son le 
Persone, le gitali si chiamano Padre, Figlino
lo ,  e Spìrito. Santo... Non dobbiamo separare 
l ’ essenza divina; ma nè anche dobbiamo con
fondere le persone. Il Padre non e il Figliuo
lo, nè Io Spirito Santo.. 11 Figliuolo non è il 
Padre, nè lo Spirito Santo, e così Io Spirito 
Santo è una Persona dal Padre,®e dal. Figliuo
lo distinta. Siccome però è Dio il Padre, così 
è Dio il Figliuolo, Dio lo Spirito Santo. Nè 
sono perciò tre Dei, ma un Dio solo, perchè 
sebbene nelle relazioni, e proprietà personali sie- 
no distinti, non Io sono pero nella natura, e 
nelle perfezioni essenziali. Una sola è la Divi
nità del Padre, del Figliuolo,: e dello Spiri
lo Santo, eguale la gloria, coeterna la mae
stà ( Symb. S. Afanas. ) . Quale è il Padre, 
tale è il Figliuolo, tale lo Spirito Santo. In
creato il Padre, increato il Figliuolo, increato
10 Spirito Santo.. Immenso il Padre, immenso
11 Figliuolo, immenso Io Spirito Santo. Eter
no il Padre, eterno il Figliuolo, eterno lo Spi-« 
rito Santo. Eppure non sono tre eterni, ma
rni solo eterno : siccome non son tre incfeati, 
nè tre immensi, ma un solo increato, ed un 
solo immenso. Similmente onnipotente, è il Pa
dre, onnipotente il Figliuolo, onnipotente lo 
Spirito Santo eppure non sono tre onnipoten
ti,  ma un solo onnipotente. Così Dio è il Pa
dre, Dio il Figlinolo, Dio lo Spirito Santo;# 
eppure non son tre D ei, ma un Dio solo. Co
sì il Padre è Signore , lo è il Figliuolo, Io è 
parimente lo Spirito Santo ; eppure non* son tre 
Signori, n\a un solo Signore. Tanto si dice 
la Fede, la quale siccome c’ insegna a crede
re, che ognuna in particolare delle divine Per
sone sia vero Dio ; così ci proibisce di credere, 
e di pensare ch’ esse tre divine Pèrsone sieno 
tre Dei.

2. Per ciò spiegare- in qualche maniera così 
la discorre , la scorta seguendo delIa*Fede, la 
Teologia. Essendo-Dio perfettissimo,, siccome 
dev’ essere unico e solo nella sua natura ed; es

senza, così deve conoscere ed amare se stesso. 
Ora per questo essere perfettissimo, che se stes
so conosce, si chiama, ed è il Padre, che da 
niuno, procede, e delle altre Persone è il prin
cipio. Per questa cognizione, con cui Dio co
nosce se. stesso, ed in se esprime sostanzialmen
te se stesso, egli genera il Verbo, il quale è 
immagine del Padre, in tutto simile al Padre, 
uguale, e consostanziale al Padre; ed è , e si 
chiama il Figliuolo, che da S. Paolo vien detto. 
Splendor gloria , &  figura substantia ejus
( Hebr. i. 5. ) .  Il Padre poi ama questo suo 
divino Figliuolo, e il Figliuolo divino ama il 
suo divin Padre, e amandosi con questo vicen
devole amore, spirano la terza persona, ch’ è ie  
Spirito Santo e II Padre non procede, come ab
biami detto, da alcuno, il Figliuolo procede dal 
Padre per via intei letto ; e questa si chiama 
generazione: lo Spirito Santo è spirato dal Pa
dre, e dal Figliuolo, per via di volontà, come 
da, un. solo principio ; e questa si chiama pro
cessione. Sogliono i Padri, ed i Teologi appor
tare una similitudine, sebbene assai rozza ed 
imperfetta, per dare agl’ idioti qualche idea dì 
queste processioni divine. Se una persona di ra
ra bellezza, fornita rimiri se medesima in urna 
specchio, viene a produrre in quel cristallo una 
immagine affatto simile a se , e conoscendosi 
così bella,, viene nello stesso tempo ad amarsi, 
Così l’ Eterno Padre contemplandosi nello spec
chio purissimo della sua Divinità produce una 
immagine, similissima a se; e questo è il divia 
Figliuolo,. Questo Padre, e questo Figliuolo 
veggendosi così.beili necessariamente si amano, 
e questo amore, che ne risulta, è lo Spirito 
Santo » Io già vi ho detto, che questa immaà« 
ne è imperfettissima . Imperciocché l’ immagine, 
che vien. prodotta dalla persona che rimirasi 
nello specchio, e P amore , con cui ama se stes
sa , sono accidenti; laddove la. immagine che 
dal Padre ne nasce contemplando se stesso, e 
l’ amore, che dal Padre, e dal Figlinolo risul
ta ; $pno sostanza. Hi oltre la persona, che ri- 
mirasi'iiello specchio, non comunica all’ irama .̂ 
gine, die produce, e all’ amore con cui si ama 
la medesima sua natura. Ma il Padre la mede
sima ̂ stessissima sua natura senza5*#!ripone co
munica al suo Figliuolo, che genera contem
plandosi se stesso: e il Padre ed il Figliuolo la 
natura medesima comunicano allo Spirito San
to, che spirano vicendevolmenre amandosi ; on
de ne ♦ iene, che sieno tre Persone distinte, 
ma un solo D io ...

5. Nè vi pensate, fratelli, che il Figliuolo 
divino sia forse posteriore, o inferiore !̂ Padre, 
perchè da esso procede; e che lo Spirito San
to, procedendo dal Padre, e dal Figliuolo, sia 
posteriore, o inferiore ad essi. No; il Figliuo
lo è eguale a 1 Padre, perchè ha la medesima 
essenza co! Padre; e Io Spirito Santo è uguale 
al Padre, ed al Figliuolo, perchè ha la mede
sima essenza col Padre,, e col Figlinolo.. Quin
di il Figliuolo è eterno come i lP à d r e ^ e  Io 
Spirito Santo,, come il Padre, ed il Figlinolo
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ïn questa augustissima Trinità, toltane la prio
rità di origine, come la chiamano i Teologi, 
non v’ ha nè prima, nè dopo; una persona non 
è più antica dell’ altra ; una non è maggiore , 
nè l’ altra minore: tutte sono eguali ed eterne. 
E  la ragione sulla Fede fondata è questa per
chè la cognizione , per via della quale procede 
il Figliuolo, e Pamore, per cui procede lo Spi
rito Santo, sono così necessari  ̂ in Dio, che 
non sarebbe D io, sein lui non vi fossero. Ora 
essendo Dio eterno , essendo sempre stata in 
lui tal cognizione ed amore, ne segue , che il 
Figliuolo , e lo Spirito Santo sieno eterni co
me il Padre. Se il Sole, dice S. Agostino, fos
se ab eterno , eterno sarebbe in lui lo splendo
re . Che se al Padre alcune operazioni si ap
propriano , altre al Figliuolo, altre allo Spirito 
Santo non si vuole significare con ciò veruna 
inegualità tra le divine Persone®. Le opere della 
Santissima Trinità al di fuori , e che risguar- 
clano le creature sono a tutte e tre le divine 
Persone comuni , e l’ onnipotenza , la sapien
za , la carità tanto convengono al Padre, quan
to al Figliuolo, e allo Spirito Santo . Pure non 
senza ragione la creazione , e le opere dellf on
nipotenza si attribuiscono al Padre, perchè è 
F  origine e la sorgente di ogni essere . La Re
denzione, e le opere della sapienza al Figliuo- 
l o , perchè solo si è incarnato, ed il Verbo è 
la sapienza del Padre. Allo Spirito Santo, la 
Santificazione delle anime , e le opere della ca
rità, perche è P a more del Padre, e del Figliuo
lo ; tutte però queste operazioni divine proce
dono da una potenza, da una Sapienza, e da 
una carità , che sono comuni a tutte e tre le 

* divine Persone.
' 4* Ora, perchè possiate con più facilità ap

prendere, e ricordarvi ciò, che intorno al Mi
stero ineffabile della Santissima Trinità c1 inse
gna la Fede ; voglio in poche parole restringe
re quanto vi ho spiegato finora diffusamente . 
Tre dunque sono Persone in Dio ; Padre , Fi
gliuolo , e Spirito Santo, ®e queste persone so
no distinte, perchè hanno distinte proprietà*per

donali . J1 Padre distinguasi dal Figli note , per
chè il Padre non è nè fatto, ne creato, nè ge
nerato da alcuno : laddove il Figliuolo , ben
ché noirSTn è fatto , nè creato, è però gene
rato dal Padre. Il Padre, ed il Figliuolo si 
distinguono dallo Spirito Santo; perchè il Pa
dre non precede da alcuno , il Figliuolo pro
cede per via di generazione solamente Pa
dre ; ma lo Spirito Santo, il quale non è nè 
fatto, nè creato, nè generato, procede non per 
via di generazione, ma di spi razione dal Pa
dre , e dal Figliuolo. Queste tre persone però, 
sebben distinte sono un Dio solo ; perchè in 
tutte e tre è una sola natura medesima, una so
la medesima essenza, una sola medesima Divi
nità . Picco in compendio ciò , che intorno a 
questo Mistério c’ insegna la Fede. Ma noi non 
arriviamo ad intendere queste cose , nè possia
mo capire come possano essere tre persone di- 

m m m  Torno I.

.stinte , e un solo Dio . Ma io dimando : sono 
forse queste verità meno certe, perchè noi non 
arriviamo ad intenderle? La certezza loro non 
è fondata sulla fallace ragione umana , ma sul
la infallibile parola divina . Per quanto sia su
blime il Misteri© della Trinità sacrosanta , per 
quanto sia oscura e difficile , non ci è perè le
cito dubitarne ; poiché tante abbiamo apertissi
me testimonianze, le quali ci rendon certi, che 
Dio Io ha rivelato.5. Tre sono, dice nella sua prima Epistola 
S. Giovanni ( 5. 7. ) , tre sono, che fanno te
stimonianza su in Cielo. Il Padre, il Figliuo
lo e lo Spirito Santo , e queste tre Persone so
no una stessa cosa . Narrando P Evangelista S. 
Matteo ciò, che occorse nel Battesimo di Ge
sù Cristo, dice ( Mari, 3. 16. ) ,  che si udì la 
voce del Padre, ecco la prima Persona: che il 
Padre riconobbe pubblicamente Gesù Cristo per 
suo Figliuolo diletto, ecco la secondaJPersona : 
che lo Spirito Santo discese in forma di co
lomba sopra di Cristo, ecco da terza Persona . 
Quanto frequentemente si fa menzione nelPE- 
vangelio di queste tre Persone divine ! Quante 
volte Gesù Cristo parlò del suo divin Padre, 
e dello Spirito consolatore ? Ma sopra tutto , 
quando mandò gli Apostoli suoi a predicare la 
sua dottrina sino all’ ultime estremità della ter
ra , non diede*ad essi \ina*chiara e distinta no
tizia di questo Mistério , imponendo loro di 
pubblicarlo a tutte le genti ( Matth. 28. 19. )? 
Andate, disse, ammaestrate tutte le genti, bat
tezzandole in nome del Padre , e del Figliuo
lo , e dello Spirito Santo . Quindi non è ma
raviglia se intorno a questo augusto Mistèro 
quasi tutti versano gli articoli del Simbolo , 
che i medesimi Apostoli per divina inspirazio
ne concordemente composero , perchè a tutti i 
Fedeli regola fosse del loro credere . Non è 
maraviglia , se questo Mistero ebbe in mira la 
Chiesa, quando per ovviare agli errori de5Ma
nichei, degli Ariani, de’ Macedoniani, e di tan
ti altri Eretici, più chiaramente spiegò le veri-

% à ,  che le Persone divine risgnardano : Credo 
in iMèo solo Dio Padre onnipotente, Creatore 
del Cielo, e della terra, e di tutte le cose vi
sibili ed invisibili . Credo in Gesù Cristo Fi
gliuolo di Dio lüfigenito, nato dal Padre prima 
di tutti i secoli : Dio nato da Dio , lume dal 
lume, Dio verp da Dio vero: generato non fat
to, consustanziale ai Padre, per cui tutte le co- 
ŝe son fatte . Credo neljò Spirito Santo , Signo
re e Vivificante, che procede dal Padre e dal 
Figliuolo , che insieme òol Padre e col Figliuo
lo si adora , e si glorifica, che ha pariaro per 
bocca de5 Profeti.

6. La fede dunque di questo Mistério è quel
la preziosa eredità, che ci ha lasciata Gesù 
Cristo , che ci hanno trasmesso gli Apostoli , 
che la Chiesa con tanta gelosia e cqn tanta pre
mura sempre ha custodirà , Perciò con tanta 
sollecitudine inculca , che ai figliuoli s5 insegni 
tpsto che incominciano ad avere V .uso della ra-

I 2 gio-
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gione ; e vuole che tutti i Fedeli ne facciano 
professione, e lo sappiano . Perciò tutte le pra
tiche sante , tutte le sacre cerimonie che usa , 
tutte cospirano a mantenere, a stabilire, a pub
blicare la notizia e la fede di # questo adorabii 
Mistero. Se insegna ai Cristiani d’ armarsi spes
so col segno della santaCroce, vuole che lo tac
ciato nel nome del Padre, e del Figliuolo, e 
dello Spirito Santo .  ̂ Se li rigenera alla grazia 
per mezzo del battesimo; Io ti battezzo, dice 
per mezzo de’ suoi Ministri, in nome del Padre, 
e del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Nel no
me del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo fortifica nella grazia i Fedeli suoi col Sa
cramento della Cresima; in nome di queste divi
ne Persone rimette ai peccatori nel Sacramento 
della Penitenza le colpe , nell’ Ordine consacra 
a Dio i suoi Ministri. Se dà ai Vescovi, e ai 
Sacerdoti l’ autorità di benedire, vuol che lo fac
ciano in nome del Padre, e del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo* In somma non v’ ha orazione, 
Inno, e lode, chefaccia con più frequenza ripe
tere di quel versetto : Gloria al Padre, ed al Fi
gliuolo, e allo Spirito Sanro.. Quali maggiori te
stimonianze possiamo desiderare, quando siam 
certi, che Gesù Cristo rivelò questo Mistério 
agli Apostoli, che gli Apostoli per tutto il mon
do lo predicarono, che i Martiri col loro san 
gue, e i Santi padri coi loro jcrittf Io hanno 
difeso, che la Chiesa di tutti ì secoli lo ha sem
pre costantemente adorato e creduto.

7. Cattiviamo dunque P intelletto nostro in 
ossequio delia Fede, la quale non avrebbe il suo 
merito, se potesse provar la ragione ciò ch’ ella 
crede . Questo Misteri,» più non sarebbe Misté
rio, se si potesse da noi comprendere. Dio ha 
rivelato; questo ci basti per crederlo senza pun
to esitare; e se mai tentasse di ricalcitrar la ra
gione, diciamo a noi stessi colle parole di Paolo 
Apostolo ( Rom. 9.20. ): o uomo, chi sei tu, 
che ardisci di contrastare con Dio? Temerario? 
Non puoi comprendere te medesimo, e intorno 
a moltissime cose naturali deve confessarti igno
rante: e poi pretendi di voler penetrare i secreti 
di Dio, e di racchiudere fra i limiti del cortissi
mo tuo intelletto la grandezza di un Mfsterio 
così sublime ? E qui fa molto a proposito ciò , 
che avvenne a Sant’ Agostino , «uno de’ più acuti 
Ingegni del Mondo . Componendo egli i ìnara- 
vigliosi suoi libri de Trinitate, cercava, sebbe
ne con pia intenzione , e a fine d’ istruire i Fe
deli , di entrare più a dentro nella cognizione® 
di questo Mistério, quando gli apparve un An
gelo in sembianza di bel fanciullo, il quale fat
ta sulla riva del mare una picciola fossa , vole
va riempirla coll’ acqua, che dal mare cavava 
con un cucchiaio . Sant’ Agostino, che passeg
giava per quella riva , veggendo affaticarsi il fan
ciullo in tal guisa, Io ricercò, che cosa preten
desse di fare. Io pretendo, rispose il fanciullo 
çon serietà , di vuotar tutto il mare , e di farlo 
capire in questa fossa. Sorridendo a questa ri
sposta il Santo, ma questo, disse, non c pos

sibile : troppo piccola è questa buca , il mare 
troppo grande . Sarà più facile, soggiunse il fan
ciullo, ch’ io faccia capir tutto il mare in que
ste fossa , di quel che tu arrivi a capire col tuo 
finito intelletto il Mistério della SS. Trinità: e 
ciò detto disparve. Serve questo fatto di am
maestramento anche a noi, perche mai non ten
tiamo cP investigare curiosamente i Misterii di 
Eio , e questo massimamente, eh5è uno dei più 
profondi . Contentiamoci perciò di sapere ciò , 
che intorno a questo Mistério c’ insegna la Fe
de, crediamolo con umile semplicità, adoriamo
lo con sommessione profonda, guardandoci da 
ogni vana e superba curiosità di capirlo .

8. Non basta però , fratelli sapere e credere 
il Mistério delia SS. Trinità; bisogna inoltre se
condo questa cognizione, e secondo questa fede 
operare; ed è assai grande l’ inganno di alcuni, 
i quali si persuadono essere questo un Mistério 
del tutto speculativo, da cui poco giovamento 
si possa ricavare in pratica per ben regolare le 
proprie azioni . Perciò dopo di avervi spiegato 
ciò che intorno ad esso c’ insegna la fede, mi 
accingo ad esporvi c iò ,  che la cognizione di 
esso deve operare in noi.

Oltre gli atti di adorazione,» co’ quali è ben 
giusto, che sia da noi venerato un Mistério sì 
augusto, oltre i sentimenti di profonda umiltà 
che dobbiamo concepire alia contempìazion di 
un Mistério così sublime, e tanto superiore al
le forze di nostra mente oltre gli affetti di 
gratitudine , di cui siamo a Dio debitori, per 
avere a noi rivelato un Mistério, che per tanti 
secoli ha tenuto nascosto ai mondo, io dico , 
che la cognizione di esso deve anche eccitare 
in noi vivi desiderii e proponimeli costanti d’ 
imitazione . Questo è lo scopo principale della 
Religione, dice S. Agostino, imitare ciò, che 
si adora : Religionis summa est imitari, quem
colis ( Uh. 8. de Civit, cap. 17. ) ; e però nel
le divine Scritture questa imitazione tante voir 
te s’ inculca . Siate santi, perchè io sono san
to, dice Dio nel Levirico ( Lev. 1 1 .44* )• Sia
te p&erfetti, siccome il vostro Padre celeste è 
perfettg, replica Gesù'Cristo nell5 Evangelio..- 
( Mattò. 5. 48. ) .  Siate imitatori di Dio, co
me figliuoli carissimi , ce lo inuma S. Paolo 
scrivendo agli Efesi ( Ephes. 5.

9. Ma come mai, voi direte, come mai prò» 
porci ad imitare un oggetto, eh’ è tanto sopra 
di noi? Non vi sgomentate, fratelli* Ecco ciò, 
che dobbiamo fare per imitarlo . Attendere da 
dovvero a ritornare in noi stessi la immagine 
della Trinità Sacrosanta , che già nell’ anima 
portiamo impressa, e a renderla Armile, per 
quanto il permette la nostra capacità , a quei 
divino modello, su cui fu fermata . Creò Dio 
l’ uomo ad immagine e somiglianza sua. Que
sta immagine , dicono i Santi Padri e i Teo
logi, consiste nella semplicissima sostanza deli" 
anima di tre potenze fornita ; imperciocché 
siccome il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo non sono tre Dei, ma un solo Dio m uo
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Persone ; cioè P Intelletto, la memoria , la vo
lontà , non sono tre anime, ma un’ anima sola 
con tre potenze, La somiglianza poi, dice il 
lìtio Serafico Dottore San Bonaventura ( in  o- 
p u sc . cu i t it . A m atorium  ) ,  deriva dalle virtù, 
che P anima adornano ; le quali quanto sono 
maggiori, tanto più 1’ anima è simile a D io , 
e a Dio si avvicina . Ora quantunque non sia 
stata distrutta la immagine per lo peccato, ri
mase però depravata di tal maniera, dice San 
Bernardo ( S e rm . i .  de A n n u n t. n . ] .  ), che per
dette la somiglianza che avea con Dio . im
perciocché l’ anima, ch’ era bella, per lo pec
cato è divenuta deforme : ella , che prima era 
santa è poi divenuta malvagia ; e quella, che 
ricca era una volta di giustizia e di grazia , ri
masta priva di questi doni , viziosa divenne , 
miserabile, e disgraziata. Perduta questa retti
tudine , che Iddio le avea dat̂ f nella creazione 
tutte e tre le di lei potenze rimasero disordi
nate . Rimase la memoria per tal modo di
stratta dalla contemplazione di D io , che Su
ra fatica a ricordarsi ̂  ed a pensare alle cose di
vine . L ’ intelletto tanto restò acciecato, che 
prende il male per bene , il falso per vivot ciò 
eh’ è nocivo" per comodo e vantaggioso , e fal
samente giudica per lo contrario , che sia cat
tivo quello, eh’ è buono, che sia menzogna 
ciò eh’ è verità; e che apporti scapito e pre
giudizio quei, che recare non può, se non uti
le e giovamento . La volontà finalmente rimase 
così viziata e corrotta, che i beni eterni abban
dona per fare acquisto dei temporali , e per lo 
attacco, che ha alla creatura , dal Creator si 
allontana .

io. Questo è Io stato Infelice , in cui dalla 
(L*@lpa fummo precipitati. Chi di noi non con
cepirà un santo zelo di ricuperate ri grande o- 
nore di esser simili a D io , che dal peccato ci 
fu rapito ? Chi non userà ogni diligenza , e ô  
gni sforzo per restaurare in se stesso l’ immagi
ne della SS. Trinità, che dalla colpa fu defor
mata sì malamente ? So cjie noi non possiamo 
ciò fare da noi medesimi, e che il riformai que
sta immagine opera dev’ essere di quella#Tnmrà 
onnipotente, che l’ ha creata. Ma so altresì, 
quanto p e r j iformarla hanno fatto le divine 
persone, e quanti ci somministrarono aiuti, 
perchè in questo affare riuscir potessimo felice
mente . L ’ Eterno Padre, dice Bernardo Santo 
( S erm . 4 5 . ) , ci ha mandato i’ unigenito suo 
Figliuolo : questo divin Figliuolo ci nasata la 
fede, e Io Spirito Santo è venuto ad insegnar
ci , ed a comunicarci la carità : d’ onde poi 
nasce in noi la speranza di ritornare a Dio, da 
cui colla prevaricazione nostra ci eravamo al
lontanati . Per mezzo di queste tre belle vir
tù , tutte e tre si riformano le potenze della 
nostra anima ; imperciocché la fede illumina 1’ 
intelletto, la speranza innalza la memoria , la 
carità purga la volontà. L ’ intelletto illumi
nato dalla fède conosce la verità ; la memoria 
sostenuta dalla speranza alia contemplazion si 
solleva delle cose eterne ; e la volontà per mez

zo delia carità purgata dai vizii, e dalie passio
ni , strettamente si unisce a D io . Così ricupe
ra 1’ anima, per quìmro è possibile in queste* 
stato, la somiglianza divina che avea perduta ; 
poiché a Dio conformandosi con tutte le sue 
potenze, diviene , come dice 1’ -Apostolo, un 
medesimo spirito con esso lui ( i. C o r. 6. ) .
Possiamo dunque, o fratelli, sì, possiamo an
cor divenir simili a D io . Riformare possiam 
quella immagine, che dalla Trinità Sacrosanta 
nelle nostre anime fu scolpita. Ce ne ha inse
gnata Iddio la maniera, e dei mezzi necessarii 
ci ha provveduti Ma bisogna, che ancor no* 
ci adoppiamo, e inutili non rendiamo colla pi
grizia nostra e colla nostra infingardaggine que
sti mezzi. Bisogna che giudichiamo secondo i 
lumi della fede, non secondo i suggerimenti del
ie passioni ; che solleviamo da quesre basse co
se i pensieri, e gl’ innalziamo al Cielo, che ci 
distacchiamo coll’ affètto dalle creatur ,̂ e ci u- 
niamo a Dio .

i i . Ma ohimè, quanti vi son tra i Cristia
ni, i quali, quantunque sappiane, che Rani
me loro immagini sono dell’ augustissima Tri
nità ; ciò non ostante , anziché attendere a ri
formare colla fede, colla speranza, e colla ca
rità queste immagini, con oltraggio sommo del
le divine persone ogni dì le depravano mag
giormente ! Regolandosi costoro, non secon
do gl’ insegnamenti della fede, ma secodo le 
massime e i principii del mondo, pensano che 
sien veri beni, o veri mali, non quelle cose , 
che dalla fede, ma quelle bensì, che dai mon
do vengono proposte per tali. Quindi , pren
dendo per veri mali la povertà, i patimenti, £ 
disprezzi, e per beni veti le ricchezze , i pia
ceri , gli onori , quanto fuggono quelli, altret
tanto a questi si attaccano. ÌPer accumulare da
nari , per procurarsi diletti e comodi, per ar
rivare a que’ posti, che cosa non fanno, vche 
cosa non intraprendono ? Qua mirano tutti t 
pensieri loro, qua tendono tutte le loro brame, 
e tanro si perdono dietro a questi, che son fai- 

* si beni, che non sicurano punto, nè si ricorda
no di’ veri beni del Cielo . Così acciecato viep
più l’ intelletto, distratta vieppiù la memoria, 
e depravata maggiormente la volontà, tanto 
cresce in essi là'dissomiglianza con D io, che 
somiglianti divengono agli scimuniti giumenti. 
Deh non vogliamo, o fratelli, in tal maniera 
avvilire noi stessi ! Il Mistério della SS. Trini

t à  , che vi ho spiegato, siccome ci ricorda la 
nobile condizion nostra , così alti e generosi 
sentimenti deve destar in noi . Se la immagine 
delle Divine Persone nell’ anima nostra portia
mo impressa, vergogniamoci di aver tante vol
te depravata sì bella immagine ; e risoluti d’ 
imitar d’ ora innanzi quel divino esemplare, 
guidati dalla fede, sostenuti dalla speranza, e 
animati dalla carità attendiamo a riformarla . 
Riformiam l’ intelletto, sicché più non giudi
chi secondo i principii mondani , ma secondo i 
documenti divini . Riformiam la memoria, sic
ché dietro alle Vanità più non perdasi, ma si
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occupi intorno alle cose soprannaturali e cele- 

i . Riformiamo la volontà, sicché verso la crea- 
ura più non s’ inchini, ina tutta s’ impieghi nell5 

, nor del Creatore. Così amando quel che Dio 
ma, odiando quel ch’ egli odia, operando sc
oncio il suo spirito , e conformandoci in tutte 

le cose alla sua volontà , verremo ad imitare 
acquaie he maniera le Divine Persone, le qua- 
, sebben distinte, hanno però siccome una me

desima essenza, così uno stesso volere.
i2. Un’ altra maniera vi propongo d’ imita

tone » ed è, che siccome nelle tre persone di
ane è una perfetta unità di natura, così sia 

sempre tra noi una perfetta unione di carità . 
Tanto c’ insegnò Gesù Cristo in quella orazio
ne , che fece all’ Eterno Padre prima della sua 
morte , sieno , dicendo , sieno i miei discepoli 
insieme uniti, come voi, o Padre, siete in 
me, ed io son in voi ( Joan. 17. 21. ). Quelle 
divine Persone son bensì distinte, ma non sono 
separate#e divise , Dove é il Padre , è anche il 
Figliuolo , dove è il Padre, e il Figliuolo , è 
ancora io Spirito Santo ; poiché in tutte tre le 
Persone é una sola natura divina , unica , sin
golare , indivisibile Da questa unità di natura 
deriva ancora ci da in esse unità d’ intellet
to , unità di volOi , unità di operazione . I- 
mitiamo dunque questa unità perfettissima, eh’ 
è propria solamente di Dio, stortamente uniti 
serbandoci coi vincolo delia carità . Lungi da 
noi i dispiaceri, lungi le discordie, lungi le di
visioni . Non sia mai vero, che le contese, gli 
scismi , i rancori, gli odii separino e dividano 
i nostri cuori. Sebben siamo tra noi diversi di 
patria , di condizione, di grado , sebben non 
abbiam tutti il medesimo temperamento, i me
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i n ,  nome di Padre , che* nelle prime pa
role del Simbolo si dà a Dio, occasione ab
biam preso di ragionare nella istruzione gas
sata sopra il mistério sublime della Santiss  ̂
ma Trinità, e di esporre colla possibil chia
rezza ciò che intorno ad esso c’ insegna la fe
de, e ciò che la cognizione di esso in noi de
ve operare. Ora dovendo più distintamente spie
garvi il nome di Padre , la spiegazione vi ag
giungo nella istruzion presente deli’ altro titolo 
di Onnipotente , che a Dio si dà nelle prime 
parole di questo articolo . Qual cosa più atta 
ad ispirare ne’ cuori nostri teneri affetti di con
fidenza e di amor verso Dio, quanto il saper, 
eh’ egli é Padre ? Qual cosa più malevole ad 
imprimere in noi sentimenti di timore e di ri
verenza verso la di lui adorabile maestà * quau-

desimi talenti, le inclinazioni medesime, discen- 
diam però tutti dallo stesso principio, e forma
ti siamo sopra lo stesso modello. In oltre tutti 
abbiamo una stessa fede, e uno stesso Battesi
mo; e quantunque siamo tutti membra distin
te, formiamo ciò nen ostante un sol corpo , di 
cui Gesù Cristo é il capo. Sia dunque anche un 
solo medesimo spirito, che animi queste mem
bra, che le unisca , che dia loro moto. Il Van
gelo sia 1’ unica nostra regola , e Iddio sia I’ u- 
nico nostro fine. Abbiamo tutti le stesse interi- 
zioni, e operiamo coi medesimi sentimenti, aiu
tandosi tutti scambievolmente, e scambievol
mente interessandosi 1’ uno per lo bene dell’ al
tro ; onde si vegga, che in molti v’ é un solo 
cuore, e un’ anima sola.

i 3 . In tal giusa operando, oh come bene ver
remo ad esprimere nella maniera a noi possì
bile, e dentro ài noi, e fuori ancora di noi la 
immagine dei la SS. Trinità ! Dentro di noi già 
portiamo scolpita nell’ anima questa immagine ; 
nfh perché dal peccato fu deturpata , restituirle 
dobbiamo per mezzo della fede, della speran 
za, e della carità la sua perduta bellezza, ac» 
ciocché al perfettissimo suo esemplare si rasso 
migli. Fuori ancora di noi la uunità indis olubi 
le rappresenteremo delle Divine persone ser 
bando strettissima unione tra molti per r )ezz<; 
della carità, che insieme legandoci con dolce * 
ma forte nodo divenire ci faccia tutti una cos 
medesima per amore . Ecco quanto deye ope 
rare in noi la cognizione di questo sublime Mi
stério ; acciocché imitando quelle Divine Perse 
ne qui in terra, siam fatti degni di contemplat 
le un dì su nel Cielo. Così sia
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Credo in Deum Patrem Omnipotenteig.
® ® v

Sensi diversi, ne' quaQ il nome dì Padre conviene a Dio , i r v
e della sua Onnipotenza.

to  il credere, che egli é Onnipote? , -le  
tere di Padre, che a Dio conviene anima là,
nostra speranza; e il carattere di Onnipotente fa 
trattiene tra’ giusti limiti, sicché non degeneri 
in prtfunzione. Veggiamo dunque primieramen
te in quanti sensi a Dio convengono il nome 
e il titolo di Padre ; e poi vedremo cosa signi
fichi il nome e li titolo di Onnipotente ,

i. Il dolce nome di Padre a Dio conviene 
più , che ad ogni altro essendo egli, come dice 
l’ Apostolo ( Èphes. 5 . i 5 . ) , il principio ed il 
fonte di ogni Paternità : E x  quo omnis Paterni
tas in c telis &  in terra nominatur . E  in più 
sensi e per più titoli a Dio convien questo no
me . Egli si dice Padre, perché ha dato rei- 
sere a tutte le cose , e tutte le cose conserva 
colla sua provvidenza . Egli si chiama Padre
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dì tutti gli uomini che ha formati a sua im
magine . Egli è padre in modo particolare di 
noi Cristiani, che ha fatti suoi figliuoli adotti
vi colla sua grazia. Ma più propriamente e in 
una maniera singolare e ineffabile è padre deli5 
unigenito suo Figliuolo da lui generato sin dal
la eternità. Spieghiamo questi diversi sensi, e 
cominciamo dall’ ultimo, secondo cui principal
mente il nome di Padre a Dio nel Simbolo A- 
postolico sì attribuisce.

2. In primo luogo dunque Iddio è propria
mente Padre del suo eterno Figliuolo ; perchè 
ab eterno Io genera con un atto del fecondissi
mo suo intelletto ; e generandolo gii comunica 
la medesima sua natura , e tutte le adorabili sue . 
perfezioni ; onde gli ha detto : sedete alia mia 
destra : voi siete quello , che dal mio seno ho 
generato avanti la luce (Psal. 109. 1. 5. ) . Que
sta Paternità è il carattere, £he la prima per
sona delia Santissima Trinità delle altre due per
sone distingue ; le quali sebben abbiano la me
desima essenza la medesima divinità clft la 
prima , non hanno però 1’ esser di Padre, che 
alia prima persona solamente conviene: e quan
tunque io Spirito Santo anche dalla seconda per
sona proceda ? ciò non ostante, siccome egli 
non è , nè si può chiamare di lei Figliuolo , 
perchè per via di generazione non procede , ma 
di spirazione ; così ella non è ,  nè si può chia
mare Padre dello Spirito Sauro . Un solo Padre 
c’ è dunque in D io , siccome un solo Figliuo
lo: e siccome alla seconda persona conviene il 
carattere di Figliuolo; così il carattere di Pa
dre alla prima solamente conviene .5. Io vorrei potervi dar qualche idea di que
sta divina Paternità, o spiegarvela almeno con 
qualche immagine. Ma qual idea posso mai 
darvi o di qual immagine posso servirmi , se in 
queste terrene cose niente v’ ha, che le si pos
sa rassomigliare ? È  vero, che anche tm gli uo
mini si dicono e sono padri quelli , che hanno 
figliuoli. Ma queste umane paternità quanto 
sono diverse da quella Divina. Un uomo de/’ 
essere prima , che divenga padre, e dopcf di es-'' 
sere divenuto padre, può ancor sussistere senza 
il figliuolo, siccome similmente il figliuolo può 
sussiste r e ^  in effetto sussiste senza suo padre 
dopo ì'atu lui morte : Ma il Padre Divino non 
è avanti il Figliuolo. Sin dalla eternità gli co
munica ia sua divina natura , e non mai , nè 
può essere senza il Figliuolo , siccome il F i
gliuolo non è ,  nè può essere senza <f| Padreem 
Won vogliam dunque investigare dò che non 
possiamo capire, persuasi che il corto intendi
mento nostro non ha forze, nè lume bastevo
le per iscoprire e per intendere gli arcani pro
fondi di questa paternità divina, e di questa ge
nerazione, di cui ebbe a dire Isaia , ch’ è in- 
comprensibile ed ineffabile. Contentiamoci di 
credere e di adorare ciò , che intorno ad essa 
la fede c’ insegna e ci manifesta. Contentiamo
ci di sapere, che Dio è Padre d’ un Figliuolo 
eguale a se ; che siccome il sole non è mai sta
to senza diffondere la sua luce ; così Dio non.

è mai stato senza generare questo unico suo Fi
gliuolo ; che questo Padre divino è stato sem 
pre Padre, in guisa che non ha mai potuto non 
esserlo; che tutto ciò ch’ egli ha, io ha dato 
al suo Figliuolo, toltane la relazione di Padre; 
che quantunque il Figlio sia Figliuolo , non 
è però inferiore al Padre, e che l’ origine, che 
trae dal Padre, non porta seco nè soggezione , 
nè dipendenza.4. Queste sono le verità , che intorno alla pa
ternità divina sappiam dalla fede , e che nel pri
mo articolo facciamo professione dì credere • 
Questo è il vero senso di quelle parole , Credo 
in Dio Padre ; come dalla continuazione del Sim
bolo medesimo si raccoglie. Imperciocché sic
come ne’ seguenti articoli si fa professione di 
credere una seconda persona , cioè Gesù Cristo 
unico figliuolo di Dio ; e una terza Persona , che 
è io Spirito Santo; così in questo primo arti
colo crediamo che vi è una prima persona, da 
cui procedono le altre due , e ch’ è íadre deli* 
unigenito Figliuolo Divino. Questo senso pe
rò , in cui il nome di padre qui» propriamente 
sì prende, non esclude gli altri sensi, che vi ho 
accennati ; la considerazione de’ quali serve di 
molto per animarci a mettere tutte le nostre 
speranze in Dio, e a concepire verso di lui vi
vi sentimenti di amore e di gratitudine .5 . Iddio dwnque si dice anche Padre univer
sale di tutte le sue creature ; e in questo senso 
il nome di padre non. è solamente proprio del
la prima persona, ma a tutte le tre divine per
sone è comune. E  con gran ragione diciamo, 
che.Dio è Padre universale delle sue creature. 
Condossiachè se quello tra noi Padre si chia
ma , da cui propagata vien la famiglia, che fa 
regola e la conserva ; a chi mai più giustamen
te conviene il nome di padre, che a D io, il 
quale non solamente ha  ̂ dato 1’ essere a tutto 
ciò, che nel mondo sussiste, non solamente ha 
data la vira a tutto ciò che vìve ; ma con una 
continuazione di benefizi il tutto conserva, e 
con un’ attenzione ammirabile anche alle più 
vili e più minute creature provvede ? Gli ef
fetti prodotti dalie altre cause possono sussiste
re senza di esse ; ma ninna cosa può sussistere 
senza Dio * Tutte le cose dei mondo nel loro 
primiero nulla Ritornerebbero, se Iddio con un 
atto positivo del suo divino volere non le con
servasse: hanno bisogno che rinnovi per esse in 
ogni momento quel benefizio, che Ior compar
tì , quando diede loro 1’ essere e la vita ; egli Io 
rinnova in ogni momento. Oltreciò , con qua! 
paterna amorosa bontà anche delie sue minori 
creature si prende cura ? Considerate i gigli dei 
campo, dice Gesù Cristo ( Matth.b. 28. ) . Essi 
non lavorano e non filano, eppure questo buon 
padre li veste sì vagamente , che in tal guisa 
noi fu nè anche Salomone nella sua gloria . Da
te uno sguardo agli uccelli dei cielo; non se
minano, nè raccolgono, nè hanno granari; ep
pure qu|sto padre celeste li pasce con abbondan
za. Egli è , che nelle valli fa scaturir le fonta
ne® onde possano le bestie del campo estingue^
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Ia loro sete ( Psal. io3. io.) : Egli che fa cre
scere gli alberi, e che piantò i cedri del Liba
no, dove gli uccelli far possono i loro nidi: E- 
gli che diede per rifugio ai cervi la sommità de’ 
monti, e ai ricci il concavo delle pietre ; Egli 
che produce il fieno per li giumenti, e per si
no i polli de’ corvi provvede del loro alimento 
( Piai. 106. 9. ) .

6. Questa paterna cura che Iddio si prende
di tutte le sue creature, fa che possa in qual
che modo chiamarsi padre di tutte . Con tutto 
ciò, non avendo data a quelle, che di ragione 
e d’ intendimento son prive , somiglianza alcuna 
con se medesimo, molto impropriamente si de
nomina loro padre. L ’ uomo sì, che ha ragio
ne di dare a Dio il bel titolo di suo padre, 
poiché dalla mano di Dìo medesimo fu forma
to , fu formato a di lui immagine e somiglian
z a . Iddio ha delineate le fattezze dell’ uomo, 
e colla stessa figura che diedegli diritta e verso 
il Cielo Elevata, ha voluto mostrare che lo 
formò solamente per se medesimo. Nell’ anima 
poi ché gPinfuse, la somiglianza con Dio mi
rabilmente rlsplende. Iddio è spirito, ed an
che l’ anima è spirituale; Iddio è intelligente, 
ed anche Panima ha Pintelletto; Iddio ha vo
lontà, e n’ é dotata anche l’ anima; Iddio è li
bero, ed ha anche Panima la sua libertà ; Id
dio ha il dominio sulle creature p ed anche Pa
nima ne partecipa . Questa somiglianza divina 
dà un titolo particolare all’ uomo sopra le al
tre creature, per riconoscere Dio per suo Pa
dre ; e Iddio medesimo non isdegna di chiamarsi 
per questa ragione padre di lui. Non è egli il 
tuo padre, dice per bocca di Mose ( Deuter. 
52.6.) ad Israello, egli che ti ha posseduto, 
che ti ha fatto, che ti ha creato? Non è egli 
Un solo, replica per bocca di Malachia, non 
è egli un solo il padre di tutti noi ? Non è 
egli Dio sofo, che ci ha creati? ( Malach. 
2* t°. ) y

7. Noi però, miei fratelli, noi come Cristia
n i ,  oltre il titolo, che per essere stati creati 
ad immagine e somiglianza di D io , abbiamo 
comune con tutti gli uomini per potere^giu- 
stamente chiamare Dio col nome di padre, un 
altro ne abbiamo sopra il rimanente degli uo
mini, e proprio solamente din®, ma assai piò 
grande, assai più glorioso, assai più nobile; 
questo è'il titolo di adozione; imperciocché, 
se come uomini Iddio ci ha fatti a sua somi
glianza, come Cristiani ci ha adottati per suoi* 
figliuoli : onde con più ragione di qualsivoglia 
altro uomo noi Cristiani possiamo dire, che 
Dio è nostro padre. Ed in effetto, se Mose 
ebbe .giusto motivo di ricordare agli Ebrei che 
dovessero riconoscere Dio per padre, perché fra 
tante nazioni gli avea prescelti, e con tanti 
prodigii dalla dura schiavitù dell’ Egitto gli a- 
vea liberati ; quanto più di ragione abbiam noi 
di riconoscere e di chiamar Dio nostro Padre, 
mentre non solamente ci ha prescelti in suo 
popolo, non solamente ci ha liberati dalla schia
vitù durissima del Demonio^ «r*a in oltre vo

lontariamente , come dice S. Giacomo ( r. 18. ) ,  
ci ha generati colla parola della sua verità ad 
una nuova vita, ad una vita tutta spirituale? 
Egli per mezzo della fede , del battesimo e del
la grazia facendoci morire al peccato, ci fa vi
vere del suo spirito: egli ci há dichiarati fratel
li di Gesù Cristo, e colla partecipazione dei me
riti del suo Figliuolo ci ha fatti entrare ne’ di 
lui diritti ; di maniera che in questa gloriosa 
qualità di figliuoli di Dio e fratelli di Gesù Cri
sto , siamo anche gli eredi di Dio e i coeredi 
del medesimo Gesù Cristo. In somma con que
sta adozione amorosa Iddio ci ha innalzati ad 
esser per grazia c iò , che Gesù Cristo è per na
tura, cioè ad essere suoi figliuoli. Sì, Cristia
ni miei cari, quanti qui siamo, poveri e ric
chi , nobili e plebei, dappoiché abbiamo rice
vuto nel santo battesimo lo spirito, di adozio
ne, tutti siarn̂  flivenuti figliuoli di Dio; e per 
titolo di adozione chiamiamo Dio nostro pa
dre: Accepisti spiritum adoptionis filiorum, in 
qud clamamus , Abba, Pater ( Rom. 8. i 4« ) • Fer 
questa felice adozione Gesù Cristo ci riconosce 
per suoi fratelli, e c’ insegna a cominciare ile 
nostfe orazioni con queste dolci parole: Padre 
nostro, che siete ne’ Cieli: Puter noster, qui 
es in Crtlis.

8. Questo, o fratelli, questo è quel gran pri
vilegio, che da tutti gli uomini ci distingue, e 
sopra gli uomini tutti c’ innalza ; privilegio, per 
cui attonito e stupefatto l’ Apostolo San Gio
vanni ( i. Joan. 3. i . ) ,  mirate, diceva, mira
te, sino a qual segno si é avanzata la carità del 
Padre celeste verso di noi miserabili, sino a vo
lere, che ci nominiamo e siamo veramente per 
grazia figliuoli di D io . Chi di noi non metterà  ̂
tutta la sua confidenza in Dio, ed a lui non ri
correrà con fiducia di ottenere ciò che diman
da , s’ egli è nostro padre ? Se veste i gigli del 
campo e pasce gli uccelli dell’ aria, come noti 
dobbiamo sperare che a noi provveda che siam 
suoi figliuoli? V ’ ha alcuno tra noi, diceva per < 
ciò Gesù Cristo ( Mattb. 7 .9 .) ,  che dia un 
sasso^ad un suo figliuolo, che gli domanda del 
pane ; oppure s’ egli domandi un pesce, gli dia' 
in vece un serpente ? Se voi, che siete cattivi, 
fate dei bene ai vostri figliuoli , cy^ntp, più ne 
farà a voi il vostro Padre celeste T ma sic
come Iddio essendo nostro Padre, veramente tratta 
con noi da padre ; così noi essendo di lui figliuo
li , dobbiamo trattar da figliuoli ; e questo sì 
bel c a r c e r e ,  con cui ci ha distinti, impegnar 
deve la gratitudine nostra a vivere in tal ma
niera, che un padre sì amoroso non resti mai 
dalle nostre azioni disonorato.

9. Se un gran Monarca di questa terra , seb
bene già tenga presso di se un figliuolo da lui 
generato, e nelle qualità e perfezioni tutto si
mile a lui; a se chiamasse un vile bifolco, e non 
contento d'introdurlo nella Corte e dichiararlo 
suo favorito , lo adottasse per suo figliuolo, e 
insieme col figlinolo suo naturale erede lo isti
tuisse del proprio Regno, quali sj risvegliereb
bero pensieri, sentimenti ed affetti in quell’ uo-



ino tanto innalzato e distinto ? Non sarebbe egli 
in impegno di apprender costumi, e di fare a- 
zioni alla presente sua dignità convenienti, ed 
affatto diverse da quelle, che nella povera pri
miera sua condizion praticava? Che s’ egli nien
te curando tanta grandezza, volesse vivere co
me prima, custodire, come prima facea, gli a- 
nimali , lavorare la terra, e tutti far que’ me
stieri , che propri son d’ un villano : quanto sa
rebbe costui al grande suo benefattore oltrag
gioso ed ingrato ! Iddio , eh’ è il Monarca del 
Cielo e della Terra, ha eletto noi miserabili 
in figliuoli adottivi, ed eredi ci ha istituiti del 
regno suo insieme col suo Divin Figliuolo : qua
li dunque esser debbono i ringraziamenti nostri, 
quale la gratitudine , quale P amore verso di 
un padre sì amante e benefico ! Quali i porta
menti nostri e i nostri costumi, per non dege
nerare da tanto padre , e peft̂  non disonora
re quella dignità sublime, a cui ci ha solleva
ti Í Quanto puri i pensieri, quanto casti i di
scorsi , quanto sante le operazioni Í Tutto i r 
tamente dee corrispondere alla grandezza del 
nostro padre, tutto dev’ esser degno di D io .

io, Quindi inferire quanto sia detestabfle e 
agli occhi di Dio abbominevole la condotta di 
que’ Cristiani, che una vita conducono indegna 
di figliuoli di Dio. Di quelli, che in vece di 
pensare al cielo, non pensano che alla terra, 
a fare acquisti e guadagni, a tramare vendet
te, ad isfogare passioni 3 di quelli, che in ve
ce di parlare di cose spirituali e divine, be
stemmiano il nome Santo di Dio , e di nuli’ 
altro san ragionare , che di laidezze di quelli in 
somma , che in vece di osservare esattamente 
la divina legge, e fare opere di vita eterna, 

ttendono a trasgredirla , e si abbandonano alle 
crapule, alle ubriachezze , ai bagordi, alle 
lascivie « Oh quanto sono ingrati costoro , e 
quanto ingiuriosi a quell’ amoroso Padre cele
ste, che gli ha tanto beneficati! Un figliuo
lo, così egli medesimo si lamenta per bocca di 
Malachia, un figliuolo ongra suo padre, e un 
servo il suo signore: se io dunque son vostro 
padre, dov’ è il mio onore? S i ergo P+ter ego 
sum , ubi est bonor meus ( M al neh. ì . 6. ) ? So
no questi i pensieri , i discorsi, le operazioni 
degne dtPiffftuoli di Dio? Non perdiamo noi 
mai di vista, _ o fratelli, la nobiltà di nostra 
condizione: ricordiamoci , che siamo figliuoli 
di Dio, e che Dio e nostro padre: e che sia
mo in debito di aver zelo delia sua gloria, di 
prestare una pronta ubbidienza ad ogni suo cen
no, e di onorarlo/colla santità de’ nostri costu
mi . Â mantener» in̂  noi questi sentimenti di 
gratitudine, di sommissione, di riverenza gio
va non poco il riflettere , che questo Dio, il 
quale e padre nostro , è ancora onnipotente ; e 
però dopo di  ̂ avervi spiegato il nome di pa
dre che, nel simbolo si dà a D io , mi accingo 
3^piegarvi l’ altro titolo, che $i si aggiunge, 
di onnipotente .

don gran frequenza nelle divine Scrittu
re v  attribuisce a Di© questo nome. Io sono,

Spiegazione delle parole
disse egli stesso ad Àbramo ( Genes. 17. r. ) f
10 sono il Dio onnipotente. 11 di lui nome, 
cantò Mose dopo il prodigioso passaggio dell’ 
Eritreo, il di lui nome’è onnipotente ( Exord. 
i 5. 3. ) .  II Signore mi ha umiliata , diceva 
Noemi , e mi ha afflitta 1’ onnipotente ( Ruth. 
i. 20.). Io ho udito un Angelo, dice S. g i o 
vanili nella sua Apocalissi, che dall’ altare di
ceva : S ì ,  o Signore Dio onnipotente, veri so
no e son giusti i giudizi vostri ( Apoc. 16 .7 .) ,  
Innumerabili sono i luoghi tanto dei vecchio, 
quanto del nuovo Testamento, ne’ quali Dio 
con questo titolo si distingue; e pare che Dio 
medesimo di questa sua perfezione faccia pom
pa e si pregi più che dell’ altre. Ora che cosa 
vogliono significare le divine Scritture con que

sto  nome , che cosa vogliono dire gli Aposto
li , quando nel Simbolo ci propongono a crede
re, che Dio è onnipotente ? Vogliono dire, 
che Dio può ogni cosa, eh’ è padrone dispo
tico di tutte le cose, e che sopra tutte le cose 
esercita il suo potere, di maniera che ne v’ ha, 
che immaginarci possiam , cosa alcuna , che Iddio 
non la possa fare , e a cui la sua provvidenza ,
11 suo dominio , la sua podestà non si estenda . 
Forse v’ ha qualche cosa difficile a Dio? disse 
il Signore ad Abramo {Genes. 18. 14. ).  Soche 
voi potete ogni cosa, diceva a Dio il Santo 
Giobbe ( Job 42. 2. ) . Presso gli uomini questo 
è impossibile , diceva a’ suoi Discepoli Gesù 
Cristo {Matth. 19. 26. ) ;  ma presso Dio tutte 
le cose sono possibili . Nè solamente Iddio può 
far quelle cose, le quali, comechè eccedano di 
gran lunga ogni naturale possanza , e sieno as
sai strane, possono ciò non ostante venirci in 
mente, come ridurre a nulla tutto il creato, 
oppure in un momento dar 1’ essere a nuovi 
mondi; ma può anche fare ciò, che la nostra 
capacità non arriva nè a comprendere, nè ad 
immaginarsi. E quantunque Iddio possa far tut
to ciò, ch’ egli vuole, non vuol però sempre 
fare tutto ciò, ch’ egli può; quindi innume
rabili cose sono possibili a Dio , quantunque ad 
esse non abbia mai dato l’ essere, nè sia per 
darIo# giammai . C ’ insegna questa verità la 
Scrittura, dove inerisce, che Iddio può fare, 
che i figlinoli di A bramo sorgano dalle pie
tre, e che per stretto forame di un ago passi 
un cammello, imperciocché sebbene non abbia 
egli operati questi prodigii, ha però il poter di 
operarli. Iddio dunque è onnipotente, perchè 
può tutto ciò che vuole, o può volere: nè 
v’ ha cosa alcuna, che alla dì lui volontà pos
sa resistere {Rom. 9. 19. ) .  Egli si serve delle 
creature come gli piace ; ed esse servono sem
pre alla dì lui volontà, o sia che serbino le or
dinarie leggi della natura da Dio stabilite, o 
sia, che talvolta le trasgrediscano.

12. Non vorrei però , che a qualche sempli
ce cadesse forse in pensiero d’ inferire da questa 
dottrina una pessima conseguenza. Non vorrei 
che dices^: se non v’ ha cosa alcuna, che a 
Dio sia impossibile, porrà egli dunque anche 
mentire, p©tra ingannare, 0 essere ingannato,

po-
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potrà morire , potrà peccare. Sarebbe questa 
una conseguenza quanto sciocca , altrettanto em
pia . No, Iddio non può nè ingannare, nè esse
re ingannato, nè mentire, nè peccare, nè mo
rire, nè lascia egli perciò di essere onnipoten
te : anzi per questo appunto , prchè è onnipo
tente, nessuna può fare di queste cose. La men
zogna , l’ errore, il peccato, la morre , imper
fezioni essendo e mancamenti, effetti sono di 
debolezza . Quindi è impossibile , che sieno in 
Dio, in cui non può essere debolezza, perchè 
è onnipotente . Essendo egli onnipotente , è per 
essenza la vita istessa ; dunque non può morire : 
è la stessa cognizione; dunque non può ignorar 
cosa alcuna: è la medesima verità; dunque non 
può mentire: è la santità medesima ; dunque non 
può peccare: Perciò il non poter cadere in que
sti difetti, anziché pregiudicare alla di lui on
nipotenza , è una prova della medesima. Per 
meglio intendere questa cosa , udite come la 
discorre^. Agostino ( Serm. 1 14- Nov. Ed. ):  
Iddio è onnipotente, perchè può fare tutto 
ciò, ch’ egli vuole; ora Iddio vuol esser eter
no, immutabile, verace e santo, nè può diver
samente volere. Dunque se in Dio potesse ca
dere mutazione, o morte, o menzogna, o pec
cato, Dio non sarebbe più onnipotente ; poiché 
in lui caderebbe ciò , che non vuol avere , e 
lascierebbe d’ essere ciò che vuoie. Se dunque 
egli è onnipotente non può mai essere nè-mor
tale, nè ingannatore, nè bugiardo , poiché non 
vuol esserlo. Quando dunque diciamo , che 
Dio è onnipotente, non vogliam dire , ch’ egli 
possa anche ciò che non vuole, e mai non vor
rà e non può mai volere  ̂ ma dire vogliamo, 
che può far tutto ciò, ch’ egli vuole, e che 
non v’ ha cosa alcuna , che possa opporsi, con
traddire, o resistere alla di lui volontà. Que
sta è l’ idea , che dobbiamo avere della onnipo
tenza di Dio, che ci propone da credere in que
sto articolo .

i 5. Quindi facilmente possiamo intendere, 
come Iddio sia onnipotente; e non impedisce 
ciò non ostante tanti mali non solamente di pe- s 
n a , ma ancor di colpa , che succedono ardua
mente nel mondo. Imperciocché non succedo
no questi mali , perchè Dio non possa impe
dirli , ma perchè non vuole. volesse impe
dirli e non potesse , allora non sarebbe più on
nipotente , dice S. Agostino ( in Enchirid. . - 
g 4 . ) ‘ nè sarebbe più vero ciò, che si canta 
nel Salmo , che il nostro Dio ha fatte e in eie-®
10 e in terra tutto ciò, che ha voluto (Psal. 
l i 3. ) .  Ma che vi sien questi mali, perchè e- 
gli non vuole impedirli, questoanzi prova, 
che niente si fa, e niente accade, se Iddio no
11 voglia, o permettendo, che da altri si fac
cia , o facendolo egli medesimo* Se parliamo 
de’ mali di pena, egli è che li manda, ed esalta 
con essi la sua misericordia esercitando i buoni, 
e la sua giustizia gastigando i malvagi Se par
liamo de’ mali di colpa, Iddio non ég di essi 1’ 
autore, ma bensì la volontà d 'n r o .  Ma 
questa volontà dell’ uomo not? • S j e , se Id
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dio non volesse permettere che li facesse; im
perciocché quanto è facile a Dio il far ciò 
che vuole, altrettanto gli è facile, dice il citato
S. Agostino ( loc.cit, ) ,  Pimpedire, ciò che non 
vuole. Che se non vuole impedire le colpe, 
ma le permette, anche in ciò fa spiccare la sua 
onnipotenza , cavando del bene dai male istes- 
so, e facendo servire anche i disordini alla sua 
gloria, o convertendo il peccatore colla sua gra
zia, o gastigandolo colla sua 'giustizia. in tutti 
dunque gl’ incontri sempre è verissimo , che Id
dio fa tutto ciò che vuole, e che nessuna crea
tura è capace di frastornare i disegni di Dio 
( Encbìrid. cap. 1osu. ) .  Imperciocché 0 vo
gliano gli Angeli, o gii uomini, i buoni, o i 
cattivi ciò che Dio vuoie, o vogliano diver
samente da quello, che vuole, iddio , sempre 
vincitrice rimane la volontà di Dia, perchè el
la sempre si adSmpie. Per questo, conchiude 
il Santo Padre, veracemente si denomina onni
potente;

14 : Spiegata in questa maniera l’ onnipotenza 
di Dio, resta a vedere, perchè in questo prin
cipio del Simbolo, lasciate da parte tante altre 
perfezioni, che a Dio convengono, se gli dia 
il solo titolo di onnipotente . Egli è pur an
che infinitamente buono, infinitamente santo, 
infinitamente giusto, immenso, eterno, sapien
te . Perchè dunque gli Apostoli passati sotto 
silenzio questi sì grandi e sì luminosi attributi 
divini , della sola onnipotenza hanno fatta 
menzione espressa? Eccone la ragione. Perchè 
l’ onnipotenza, oltreché in qualche modo tut
te le altre perfezioni in se racchiude implicita
mente e comprende, non potendosi intendere, 
che manchi alcuna di esse a chi è onnipoten
te; ella è quell’ attributo, che presso di noi è 
più valevole di ogni altra cosa -a stabiùre la no
stra fede, ad animare la nostra speranza , e ad 
eccitare ne’ cuori nostri un santo e giusto ti 
more.

i 5. Primieramente, qual cosa più efficace per 
istabilire la nostra fgcle delia onnipotenza Divi
na ? «Qual cosa più acconcia* per disporci a cre
dere arcane cose, e stupendi Misterii, quanto il* 
farci sapere , chè quello che gli ha operati, è 
onnipotente ? Ci sorprendano pure , e sieno 
di gran lunga superiori aH’ intenJiïdbnto nostro 
le verità,, che ci- propone la fede; qual diffi
coltà possiamo avere di crederle, quando siam 
persuasi, che Dio è onnipotente? Non sareb
be egl^tale, se non potesse fare se non quel
le cose, che noi possiamo comprendere. V  
onnipotenza dunque di Dio è la gran prova, 
che la Fede stabilisce e conferiría in chi crede, 
eia irragionevole ostinazione confonde di. chi 
non vuol credere. Ora dovendo i Santi Apo
stoli proporre ne5 se articoli cose mara-
vigliose e inaudite , quali sono, che Gesù Cristo 
sia il vero unigenito Figlino! di D io, che sia 
staro concepito* per opera delio Spirito Sanro 
senza concorso di uomo, che sia nato da una 
Madre Vergine , che questo Uomo Dio sia sta
to crocifisso , e sia morto > e tante altre

co-



cose, che sembrare possono all5 umana ragione 
impossibili} sapientemente l5 onnipotenza di Dio 
ci propongono a credere da bei principio ; poi
ché stabilito, questo principio certissimo, che 
Dio può fare ogni c o s a n ie n te  più ci riesce 
difficile a credere. Così leggiamo, che fece più 
volte lo stesso D io , in prova adducendo di sue 
promesse la sua infinita possanza. V ’ ha forse al
cuna cosa difficile a Dio? disse ad Abramo., 
cui avea promesso, che da lui benché centena
rio , e da Sara sua moglie nonagenaria gli sa
rebbe nato un figliuolo ( Genes. 18. ) . Nes
suna cosa é impossibile presso D io , disse il Mas
saggierò celeste a Maria , quando nunziolle, 
che diverrebbe Madre senza, lasciar d5 esser Ver
gine ( Luc. I. 27. ) v

16. In secondo luogo molto e valevole l5 om 
ni potenza-. di Dio per assodare ja nostra speran
za . Due cose sono, dalle quali animati siamo 
a tutta riporre la nostra fiducia in Dio, cioè il 
sapere, eh’ egli ci vuol aiutare e soccorrere , 
ed il credere che può farloQ uesti  sono come 
i  due c a r d in is u  *1 quali la nostra speranza si 
aggira . Se uno di questi mancasse ,. ognL spe
ranza si perderebbe; nulla giovando- a chi si. 
trova in bisogno, che uno voglia aiutarlo , ma 
non possa ; oppure che abbia bensì il potere 
di prestargli soccorso, ma non ne abbia la vo
lontà. Ora- siccome col nome di Padre che si 
dà a Dio in questo articolo, ci. si fa sapere, 
ch’ egli ha tutta l’ inclinazione, e tutta la vo
lontà di soccorrerci ; così col nome di onnipo
tente siamo assicurati, eh’ egli n’ ha la possan
za; onde sapendo , che Iddio e vuole e può di
fenderci , provvederci , ed assisterci, con qual co
raggio dobbiamo ricorrere a lui, e con quanta 
fiducia ogni nostro interesse mettere nelle sue: 
mani? Così appunto faceva il. Reale Profeta.
Il Signore, diceva,, il Signore è la, mia salute, 
ed egli protegge la mia vita ; di chi avrò io 
a temere ( P j. 26.1. )? Insorgano pure contra 
di. me i miei nemici per tribolarmi, si schieri
no a mio danno le intere^armate, che %bbat- • 
Mito non resterà per tutto questo , nè punto 
scosso il mio cuore. Voi siete in mia^difesa, 
Dio onnipotente , ed io riposo sotto 1’ ombra, 
delle vostrs*ffii... Si armino pure contra di me
le fiere , gli uomini, ed i Demonii, che non te
merò male alcuno-, perchè voi siete in mio a- 
turo : Non timebo mala, quoniam tu mecum es 
(P i ; .22. 7 . ) .  Colla medesima confidenza di- < 
ceva. l’ Apostolo : Se Dio è con noi, * hi sarà 
contro di noi ? S i Deus pro nobis r quis contra 
nos ( Rom, 8. 02. ) ? E S, Antonio Abate assalito 
un-giorno da un gran numero di Demonii , che 
in sembianza di fiere bestie pareva, che io vo
lessero in un momento sbranare : ah bensì ve-- 
d e , diceva loro insultandoli , ben si vede, che 
siete deboli, poiché tanti venite contra di un 
sol uomo. Se aveste qualche forza , Un solo di 
voi basterebbe. Su via , se Dio v’ ha dato que- 
::)to potere,, sbranatemi ; ma se da lui non lo a-
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vete y tentate indarno,, ed jo  non ho paura dì 
voi nè di tutto l’ Inferno , perchè ho un Dio 
onnipotente dalla. mia.parte • Ma oh Dio? Quan
to era grande la confidenza di questi uomini 
santi, altrettanto è la. nostra debole, e fiacca* 
Ogni accidente ci turba, ogni pericolo ci sbi
gottisce, ogni difficoltà ci fa perdere di colag
gio . Quante apprensioni, quanti lamenti, quan
ti timoni se una. piccola infermità ci assalisca, 
o si muova contro di noi una qualche persecu
zione, o una lite ! Eh ricordiamoci , che Dio 
è nostro Padre, e eh’ è onnipotente. Come Pa
dre ci vuol far del bene, e come onnipotente 
può farcelo. A lui dunque in ogni occasione 
ricorriamo con fiducia, nè mai vogliam diffida
re o della infinita di lui b o n t à o  del di lui 
Infinito potere.

17. Guardiamoci però nel tempo- stesso dili
gentemente, fratelli, che la nostra speranza non 
degeneri in presunzione. Quella è bilama, que- 
sta è viziosa . E  però mentre, speriamo in Dio, 
non. dobbiamo lasciar di temerlo .. Questo è il 
terzo effetto, che deve operare in noi la; noti
zia e la fede , che abbiamo della onnipotenza 
di Dio. Perchè egli può tutto, da lui solo dob
biamo confidentemente aspettar que’ soccorsi 
che si sono-necessarii'. Ma per questa ragione, 
medesima, perchè può. tutto, dobbiamo lui so
lo religiosamente temere . Quanto grande in- fat
ti sarebbe la stolidezza nostra, se- le minacce 
temessimo di un uomo, che niente può fare 
senza Dio ; e poi la potenza di Dio non te
messimo, che a tutti gli uomini è superiore, 
ed a cui tutte ubbidiscono e servono le creatu
re ! Qual sarebbe , e quanto detestabile pazzìa ,. 
se per timore di disgustare un amico, non te
messimo punto di offènder Dìo ! Se un uomo 
divenga nemico nostro, Iddio può sottrarci dal 
di lui furore ; ma se Dio sia irritato contra, di 
noi, chi potrà mai salvarci dal di lui sdegno? 
Eh non vogliate temere quelli che uccidono il 
corpo, dice perciò Gesù Cristo ( Matth. io. 
28.), ma l’ anima non possono uccidere. Te
mete. Dìo, che può il corpo e 1’ anima preci- 
pìtar®negli abissi. Umiliamoci dunque sotto la 
mano onnipotente di Dio , come c’ insegna 1’ A- 
postolo S. Pietri ( i. Petr, 5. 6; ) ; e non vo
gliamo temer di altra cosa, fuorché di offen
derlo e disgustarlo. Questo è il frutto, che ri
cavar dobbiamo dalle due verità, che ci pro
pone a credere il Simbolo in questo articolo: 
Dio Padre, e Padre onnipotente. Perchè è no
stro Padre dobbiamo amarlo : perchè è onnipo
tente dobbiamo temerlo. Come Padre vuol far
ci ogni bene, quindi dobbiamo sperare in lui. 
Come onnipotente, siccome può farci ogni be
ne, così può farci ogni male. Quindi dobbia
mo avere bensì in lui confidenza, ma confiden
za tale, che da un giusto^timore mai non vada 
disgiunta ; imperciocché quanto è egli potente 
per beneficare gli umili e i buoni; lo è altret
tanto per^gastigare i temerarii e i superbi.

Patrem Omnipotentem. i
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Sopra le parole del Sìmbolo : Creatorem Cæli, & Terrai, 
Creazione dell' Universo,

U.b x n Dio Padre, e onnipotente,, sono le due 
verna, che proposteci da creder nel Simbolo,, 
abbiamo spiegare nella passata Istruzione . 
Dio è Padre del suo Divino Figliuolo, da lui 
generato ab eterno, e questo è il carattere* 
che costituisce la prima persona della Santissi
ma Trinità. Dio è anche Padre di tutte le 
creature , perche tutte le ha fatte , e colla dol
cezza di sua Provvidenza ne ha cura, e le con
serva, e in questo senso il nome di Padre a 
iurte e tre le Divine Persone conviene. E' Pa
dre però specialmente degli uomini, che ha 
creati a iua immagine, e in modo più parti
colare di noî  Cristiani, che ha rigenerati alla 
grazia, e costituiti suoi figliuoli adottivi, onde 
motivi abbiamo assai forti, per amarlo sopra o- 
gni cosa . Egli è poi onnipotente , perche può 
far ciòcche vuole , niente a lui è difficile, 
niente impossibile ; e non v’ ha alcuno , che 
possa al di lui potere, e alia di lui forza resi
stere. Verità che dee stabilire #a nostra fede, 
conservare la nostra speranza, e sentimenti in
spirarci di timore, e di riverenza. Oggi passo 
a spiegarvi le ultime parole del primo artico
lo , che ci propongono da credere il nostro Dio 
onnipotente, Creatore del cielo, e della ter
ra: parole aggiunte con maturo consiglio dai
Santi Apostoli al titolo di onnipotente ; accioc
ché e la fede delia onnipotenza di Dio ci dispo
nesse a credere ciò che operò, di stupendo nella 
creazione dell’ Universo; e la creazione dell’ U 
niverso fosse una prova invincibile della onni
potenza di Dio. Parliamo dunque di quest’ o- 
peja maravigliosa ; onde motivi trarremo di am
mirare la potenza,.e la sapienza infinita di Dio, 
che ha fatto ogni cosa dal nulla colla sua di
vina parola; e di lodare, e ringraziare la èli lui 
infinita bontà-, che tutto ha ordinato, siccome 
aHa gloria sua, così anche alt’ utile e vantag
gio nostro.

i. Che questo mondo siastato creato da Dio, 
non è solamente la fede, che ce 1’ insegni; ma 
la medesima ragion naturale c e ’I persuade < Im-f 
perciocché ha egli forse potuto farsi da se me
desimo ? Mà come ha potuto farsi da se me
desimo^ se prima di esser prodotto , era niente, 
e quello eh’ è niente non può fare cosa alcu
na ; perchè il niente non ha e non può avere 
nè azione, nè virtù , nè potenza? Il dire, che 
era prima di prodursi, sarebbe una contraddi- 
zion manifèsta; poiché verrebbesi ad asserire, 
ch’ esisteva, e che nel tempo stesso non esiste
va, mentre non era ancora prodótto. Se dun
que da se medesimo non ha potuto fcrsi quest’ 
Universo, ad un altro principio dobbiamo ne
cessariamente ricorrere* da cui abbia, avuta sua

origine r e questo ^principio non può essere se 
non Iddio.. Conciossiachè non può già dirsi , 
che questa principio, che l’ èssere ha dato al 
inondo, sia stato anch’ esso prodotto ; sì perchè: 
quando diciam l’ Universo , ed il mondo, l’ a
dunanza diciamo di tutte le cose prodotte, on
de non pira supporsi, che alcuna cosa prodotta 
sia stata prima del mondo: sì perchè la ragio* 
ne medesima, con cui sì dimostra non poter 
questo mondo aver avuto P essere da se stesso , 
la ragione medesima serve per dimostrare, che 
nessuna cosa la qual sia prodotta , da se stessa 
ha potuto ricevere il proprio essere, onde co
stretti. siamo sempre ricorrere ad un principio, 
che sopra di se altro principio non riconosce, 
ad un principio-, che sia da se stesso , ad un 
principio in somma necessario--, indipendente, 
improdotto. Ora questo principio non può esser» 
altro, che Dio, perchè Dio solo "può esser da 
se-stesso . Dio dunque, sì Dio, come quello, 
che necessasiamente esiste, ed avendo l’ essere da 
se medesimo, è per essenza la viva sorgente di 
ogni altro essere; Dio è facitore dell’ Univer
so, e tutte Je altre cose ci fan sapere, eh’ egli 
è il padrone loro, ch’ egli le ha fatte, e non 
son fatte da se medesime: Scitote, quoniam Do
minus ipse est Deus j  ipse fecit nos 9. &  non ipsi 
nos ( Psal, 99, 5. ) .

2. So , che vi sono stati degli uomini sì em
p i , sì-temerarii,, sii stolti, i quali piuttosto che 
riconoscere Dio per autore di questo mondo , 
non si sono vergognati di attribuirne al solo ca* 
so la formazione. Ma se il caso, diceva Tul
lio benché gentile, se il caso non ha mai po
tuto produrre nepptir una ' vile capanna ; chi 

’ può Inai persuadersi che dal caso sieno state 
formata tante cose sì grandi , sì belle, sì ma* 
ravigìiose *sì varie ? Alzate gli occhi solamen* 
te al Cielo, dice Isaia ( 4o* 264^* e .vedete 
chi abbia potuto adornarlo sì vagamente di tan* 
ti pianeti, e di tante stelle. È' mai possibi
le ,  che il caso abbia formato quegli astri, che 
gli abbia forniti di tanta luce, che abbia im
presso tori essi un moto sì costante esì regolato, 
che dopo un gran numero di anni e di secoli , 
non si possa notare il minimo sconcerto nel lo
ro corso ? Il Sole solamente il Sole non basta 
egli per confondere e smentire, coloro, che as- 
scrivevano al caso la fabbrica di questo mondo ? 
Chi mai dirà, quando scintilla di ragione ab
bia in capo, essere effetto del caso , che 

collocato il Sole in così proporzionata distai 
za dalla terra, che la riscaldi, ma non 1’ : 
bruci; che ora si approssimi a noi, ed ora c .  
noi si allontani per formare la tanto necessaria 
diversità delle stagioni , che ogni dì sorga e

m i
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Sopra le parole del Sìmbolo :
tramonti, perchè ne segua Ja successione ammi
rabile delle notti e dei giorni, e che da que
ste giustissime regole mai non siasi allontanato 
un sol punto ? La Regina Saba ( 5. Reg. io. 
4» ) 5 allorché vide co’ proprii occhi il magnifi
co Tempio, che il Re Salomone aveva innal
zato , i cibi della di lui mensa , le abitazioni 
de’ servitori, gli ordini di quelli, che ministra
vano , e le loro vesti, rimase attonita per io 
stupore e disse ai R e , eh’ era verissimo quan
to ne avea udito , e che la di lui sapienza di 
gran lunga superava la fama , che n’ era sparsa 
ne’ suoi paesi. Noi veggiamo coi proprii occhi 
il giro ordinatissimo del Sole, il corso invaria
bile de’ pianeti, la prodigiosa e innumerabile 
moltitudine delle stelle . Dovrebbono pure que
ste gran cose, le quali sono senza comparazio
ne maggiori di quelle , che vide la Regina Sa
ba nella Reggia di Salomone , -dovrebbono ren
derci attoniti per lo stupore. Ma se più non 
ci recano maraviglia -, perchè siamo assuefatti 
a vederle, almeno ci obblighino a confessa?e, 
che solamente una potenza infinita , e una in
finita sapienza hanno potuto formare que’ corpi 
celesti, e prescrivere ad essi regole sì es atte e 
sì giuste .5. Questa potenza e questa sapienza, che nel 
Sola sì chiaramente risplendono, che l’ Eccle
siastico ( 43*2. )  lo chiamò vaso ammirabile, 
opera dell’ Eccelso ; e ne’ cieli con tanta evi
denza si manifestano , ch’ ebbe a dire il Salmi
sta {Psalm. i‘8. i. ) ,  che i cieli predicano la 
gloria di Dio ; non risplendono meno in que
sta terra, che noi abitiamo . La struttura della 
medesima, la situazione , la fecondità,, il nu
mero poco men che infinito di erbe , di fiori , 
di piante, di frutti ; la moltitudine e la diver
sità portentosa di volatili , di quadrupedi, d* 
insetti, e di tanti anche minutissimi animalet- 
ì i ,  i varii loro instinti, é le diverse loro pro
prietà; i lavori che fanno, la industria con cui 
si mantengono, il modo con cui si moltipli
cano; e tante altre cose jhe ci cadono nitro 
dì sotto gli occhi, tutte ci dicono , che* non 
dal caso, ma da una potenza e da un& sapien
za infinitamente superiori a qualsivoglia altra 
potenza e sapienza., ebbero il loro essere. V* 
ha alcuna di queste cose , che a nulla serva e 
non sia provvidamente ordinata al suo fine? 
Son forse inutili i monti , che tanti metalli e 
tesori racchiudono nel loro seno e contengo
no in se le sorgenti delle fontane e da*'fiumi., 
che servono per irrigare le pianure e le vaili ? 
Sono inutili tanti alberi e tant’ erbe, che ci 
somministrano o cibo, o bevanda co’ loro frut
ti , o conforto co’ loro odori, o rimedii colle 
loro '.virtù? Tanti animali son forse inutili, 
quando abbiamo da essi e vitto e vestito, ed 
aiuto, e dalle medesime operazioni loro appren- 
diam tante cose? Che se alcuni non servono 
a noi, non servono essi di pascolo agli altri ? 
Quelle medesime cose , che sembrano più con
trarie» cornei’ acqua e il fuocoa non son quel-
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le appunto, che più delle altre contribuiscono 
alla conservazione dell’ universo? Eh che nien
te fu fatto a caso ; tutto fu fatto con gran con
siglio e con sapienza infinita. Qual altra sa
pienza in fatti fuorché una sapienza infinita sa
rebbe stata capace di concepire le idee di tan
te e sì differenti creature? Qual mente fuor
ché uua mente divina avrebbe potuto tante e 
sì diverse cose combinare sì bene insieme, che 
tutte inviolabilmente servissero per quel fine, 
per cui furono prodotte, senza che una fosse 
all’ altra cf impedimento o di ostacolo ? Che se 
dalla terra le nostre considerazioni portiamo sul 
mare ; al vedere popolato da una moltitudine 
innumerabile di pesci quell’ elemento, che sem
bra più acconcio per togliere ai vìventi la vi
ra, che per mantenerla; al riflettere, che ap
portano gran vantaggio alla terra quelle acque, 
le quali pare, che dovrebbero inondarla tut
ta , e sommergerla ; al mirare, che alla forza 
e all’ impeto di que’ flutti niente altro serve di 
argine, che poc’ arena: chi di noi costretto 
non sentesi a confessare, che solo un Dio ha 
potuto fare opere sì .grandi e così stupendi pro
digii ? Si sforzino pure gli empii di chiuder le 
orecchie alle voci della natura, e gli occhi al 
lume della ragione; noi confessiamo e credia
mo, che Iddio fabbricò questo mondo; ch’ e
gli ha fatto iUCielo e la terra , che ha dato T 
essere a tutto ciò , che nel cielo e nella terra 
comprendesi.

4. Ma in qual maniera ha egli fatto il Cielo 
e la terra ? Che cosa è costata a lui la forma
zione di rame cose e sì grandi ? Nuli’ altro,, 
che una parola : Ipse d ix it , faóia sunt ; ipse 
mandavit, &  creata sunt ( Psalm. i48. 5. ,) -.
Sia fatta la luce, dice D io ,  e immantinente fu 
fatta ( Genes, i. ) . Si faccia il firmamento in 
mezzo alle acque, e il firmamento fu fatto. Si 
radunino le acque che sparse sono sopra la ter
ra in un sol luogo, e così tosto seguì. Germo
gli la terra dell’ erba verdeggiante , che faccia 
il suo seme, e degli alberi fruttiferi, che fac
ciano frutti ognuno socondo la propria specie,, 
e la semenza loro abbiano in se medesimi ; e la 
terra senza più germogliò e alberi ed erbe. In 
si mi l guisa tonnati furono i gran luminari del 
cielo, i pesci né?!’ acqua e gli animali sopra la 
terra, iddio comandò, e al primo suo cenno 
fu latra ogni cosa. Non ebbe egli bisogno di 
strumenti , di artefici, di operai. La sola divi- 

® na efficacissima sua parola ha creato tutto ciò, 
che si contiene nell’ universo . Non v5 immagi
naste però , fratelli , che la parola di Dio sia 
un poco d’ aria agitata, che percuote le orec
chie, come la nostra. No: la divina Scrittura 
si serve di questa espressione. Dio ha parlato, 
per accomodarsi alla debolezza nostra, e vuol 
significare con essa, che tosto , che volle Iddio, 
che fossero fatti il cielo, la terra , la luce , il 
firmamento col rimanente delle creature , tosto 
furono fa« i. La parola di Dio è la sua volon
tà. Iddio ha parlato , è fclo stesso che dire Id
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dio ha voluto, e in questo risplende la tnara- 
vigliosa infinita possanza di Dio, che fa ogni 
cosa col solo volerla , che si fa ubbidire anche 
da ciò , che non è ,  chiamando, come dice I’ 
Apostolo ( Rom. 4. 27.) , le -cose che ancor 
non sono., come quelle che sono,.5. Ma di che ha fatto Dio il cielo e la ter
ra ? Questo è un altro miracolo delia onnipo
tenza di Dio 1’ aver cavate colla sola sua divi
na parola tutte queste gran cose dal nulla. Qui 
-dovete sapere, che altro è formare una cosa, 
alrro è crearla. Creare una cosa è farla dal 
nulla.; laddove il formarla ricerca precedente 
materia . Può P uomo formare una cosa , ma 
non crearla , perchè dal nulla non può fare 
che nulla . Fabbrica, per esempio il muratore 
la casa., ma non la crea perchè ha bisogno 
di pietre, di calce, di .arena., e di ĉento altre 
cose. Così non crea lo scultore la statua , per
chè ha Insogno del marmo di cui formarla . 
Può in StfuniTia 1’ uomo alia materia dare di
versa forma: ina se materia non abbia, nien
te può fare * Dio scio ha questa maravigliosa 
virtù, e quesro sovrano potere di cavare dal 
nulla tutto ciò eh’ egli vuole. Siccome colla 
sua possente parola dà alla materia quella for
ma che più gli aggrada , e cava da essa quel
le cose, che prima non erano, così colla me
desima sua parola dà P essere all  ̂ materia stes
s a , e fa ch’ esista quella , che prima non esiste
va ; e sia qualche cosa ciò,, che prima era nul
la . Rimira il cielo e la terra e tutto ciò , che 
vi si contiene, diceva perciò la santa ed invit
ta Madre de’ Maccabei al suo figliuolo, e sap
pi , che Dio nitro ha fatto dal nulla. So che 
noi o Fratelli, non possiamo che difficilmen
te capire questa gran verità, che Iddio abbia 
fatte dal nulla tutre le cose. Avvezzi alla de
bolezza :ed indigenza nostra , che di niente nien
te si può fare , prevenuti dalla sperienza, che ci 
dimostra rutti i sforzi dell’ arte nostra ridursi 
in fine a dare a c iò ., -che già esiste, nuova di
sposizione e nuova forma; assuefatti a vedere., 
che in tutte le generazioni ordinarie, le quali 
si fanno nei corso della natura una cosa , che 
perisce , serve alla produzione di un’ a!tra#; nè 
mai nasce di nuovo il grano , nè si moltiplica., 
se prima non muore quel cho* si semina : av
vezzi ad osservare , e a costantemente veder que
ste cose , .duriamo fatica a concepire, come Id
dio di niente abbia fatta questa gran macchi
na dell’ universo. Ma sollevar dobbiamo sopra 
queste cose naturali e terrene i ridessi nostri, e 
guidati dalla ragione, e molto più dalla fede, 
che c’ insegnano, Dio esser onnipotente, diver
samente giudicheremo delle produzioni della na
tura e dell’ arte, e della produzione del mon
do, e confesseremo, che questa fu un miraco
lo della possanza di D io , che tutto ha fatto 
senza dipendere da verun’ altra cagione, e altri 
mezzi non ha impiegati fuorché il suo divino 
volere .

■fi. Questo è ciò, che la Divina Scrittura ci
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insegna con quelle parole ; Nel principio Iddio 
creò il cielo e la t e r r a L ’ ordine stesso, che 
Iddio tenne nella Creazione , se ben si conside
ra, ci fa conoscere ch’ egli solo è l’ autor di 
ogni cosa, e che nelle operazioni sue da nessun* 
.altra cosa dipende. Prima di creare il Sole voi
le creare la luce; ed ecco tolto il pregiudizio 
di chi volesse credere il Sole padre della luce.. 
Prima che il Sole comparisse nel mondo , co
mandò che producesse la terra ogni sorta di 
alberi e di frutti, di erbe e di piante , e che 
in se avessero i semi per riprodursi.. Ed ec
cole levata l’ occasion di pensare, che il Sole 
sia l’ autore delle ammirabili, produzioni, che 
si veggono nella terra , Volle che la terra ostes
sa nella prima sua formazione fosse sterile e in
forme.; e questo c’ insegna, ch’ ella non ebbe 
altronde la sua fecondità, che da D io. Final
mente Iddio fece, che producesse la terra ogni 
sorre di frutto anche prima di essere coltivata 
da mano alcuna, o irrigata da pioggia : con 
ch  ̂ ci viene insinuato , ch’ egli è 1’ autor di 
ogni cosa: che la terra non è ,  che uno stro- 
mento della sua provvidenza;, ch’ egli può tut
to s^pza terra e senza l’ uomo ; ma nè la 
terra, nè 1’ nomo possono far cosa alcuna sen
za di lui. Che non quello, che pianta ,̂ semina 
e irriga; ma Dio, come dice l’ Apostolo, dà 
la vita e l’ accrescimento a tutte le cose. Con
fessiamo dunque questa verità, che da Mosè nel 
principio della divinasela Storia , e dai SS. A- 
postoli nel primo articolo del loro Simbolo ci 
viene proposta ; che Dio è il Creatore del cielo 
e della terra..

7. Ma perchè mai, voi forse dimanderete, 
perchè ha voluto Dio questa grande opera del
la Creazione distribuire in sei giorni? Forse 
non poteva far tutto in un punto solo ? Non 
vi cadesse in pensieso, o fratelli, che abbia ciò 
fatto per debolezza 0 per impotenza. In chi 
è onnipotente nè impotenza nè debolezza pos
sono inai cadere. Poteva in un giorno solo, 
anzi in un momento far tutte le cose, e in un 

©momento le avrebbe Tatte, quando avesse vel
luto . Ma per ragioni degne di ini gli è piaciu
to in piu giorni distribuirle . Lasciati da par
te i Misteri della grazia , che in queste succes
sive produzioni ci vengono insinuati , diciamo 
co’ Santi Padri che Iddio col dividerle ha pre
teso di renderci più attenti a questi gran mira
coli del suo divino potere ; e che per rinnova
re in noi gli affètti di ammirazione e di amo
re, ha voluto a parte a parte, e succesivamen- 
te mostrarceli. Quandi non sarà fuor di propo
sito, che dopo di avervi generalmente parlato 
dell’ opera maravigliosa della Creazione, vi ac
cenni in particolare le cose, che Dio fece in 
que’ giorni, quell’ ordine stesso serbando, con 
cui le fece .

8: Che cosa dunque creò il Facitore Divino 
nel primo giorno ? Creò il cielo e la terra : 
ma la terra era nuda ed informe , e le te
nebre coprivano la faccia dell’ abisso. Creò

nello
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. • su.. scono in cielo gli astri, imeominciano tosto a

nello stesso giorno la luce , da11WIIV 0--  cui restò illu
minata quesra prima tenebrosa massa , e dalle 
tenebre divise la luce, per mezzo di cui il gior- 
no distinguasi dalla notte. Nel secondo giorno 
fece il Firmamento, cui diede il nome di Cie- 

le acque, eli5 erano sotto il Firmamen* 
15 di sopra . MalO , w . .

t o , divise da quelle eh5 eran di sopra 
perchè era ancora la terra coperta e confusa 
coll5.acque, ecco nel terzo giorno alla parola 
del Signore congregarsi le acque in un luogo , 
e formare ii mare, ecco la terra comparire tuo* 
r dell5 acqua ; ecco alzarsi i monti, abbassarsi 
Je valli, stendersi le campagne. Ecco germo
gliar dalla terra un numero innumerabile di al- 

v beri, di erbe, di fiori, di frutti, nel sapore, 
nel colore , nell5 odore, nelle proprietà e nel
la struttura diversi. Fece poi nel quarto gior
no il Sole,, la Luna , le Stelle, e i Pianeti, e 
coilocolli nel cielo . Diede a questi gran corpi 
il particolar lor moto, e prescrisse loro regole

risplendere, tosto intraprendono i loro giri sen
za giammai o variarli o interromperli. Iddio 
non fa più che volere : e si < veste la terra su
bito di erbe, di fiori, di piante ; subito si veg
gono guizzare i pesci nell5 acqua , volare gli 
uccelli per P aria, e camminare gli animali pei 
campi e per le foreste . In somma ad un solo 
semplicissimo divino comando , dove prima era 
niente, si forma dal niente questo sì grande e 
sì bel teatro , e si ferma con tal simetria, e 
con tale regolamento, che le cose tutte servo
no le une alle altre, e quelle istesse, le quali 
pare, che tendano a distruggerlo e ad alterar
lo , quelle stesse mirabilmente servono a man
tenerlo . Oh sommo ed infinito Iddio Í Voi so
lo , che siete infinitamente potente e infinita
mente saggio , voi solo avete poturo operare 
tanti e sì grandi e sì stupendi prodighivi esal
tino, vi lodino, e^vi glorifichino tutte le crea
ture vostre . Dal cielo vi lodino, dirò col Resisì costanti , che .mai non furono o violate , #o

interrotte : onde accuratamente distinguono le Profeta (Psal. i48. ) ,  il sole e la luna le ste!- 
i giorni, e gli anni. Gli arricchì di 1 :ì *•—  T7: '--n—  ;
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stagioni , x , - 0------- . .
una luce assai viva e perenne , acciocché* ri
spondessero continuamenre nel Firmamento del 
cielo, e servissero per illuminare la terra; e 
destinò il maggior luminare eh5 è il Sole, per- 

' che soprintendesse al giorno ; e la Luna, eh5 è 
il luminare minore , perchè soprintendesse al
la notte . Abbellito in tal guisa il cielo, e re
sa feconda la terra, comandò alle acque nel 
quinto giorno, che producessero i pesci  ̂e gii 
uccelli ; ed oh qual oggetto di maraviglia ve- 
dere il mare riempirsi di una moltitudine in
numerabile di pesci di specie diversa , alcuni 
de5 quali per P istessa lor mole stupendi ; vede
re dalle acque medesime uscire a popolar P aria 
un numero quasi infinito di uccelli per la bel
lezza e per la varietà singolari Í Non interiore 
spettacolo fu quello del sesto giorno , in cui 
comandò Dio alla terra, che producesse i vi
venti , i giumenti , i rettili , le bestie secon
do le loro specie . Comparve allora ogni gene
re di animali nella figura diversi, differenti, nel
la grandezza, nell5 istinto maravigliosi. Ma il 
capo d5 opera, che riserbò a fare in questo 
giorno, e con oui diede alle opere sue il com
pimento, fu P uomo, cui soggettò e i pesci 
del mare e gli uccelli dell5 aria e gli .animali 
della tèrra .

6„ Questa succinta e semplice narrazione non 
l  ella sufficiente per farci conoscere nella ma
niera a noi possibile la,grandezza della sapien
za ,, della-onnipotenza di Dio ? «Prima che 
Dio parlasse, nessuna v5era di queste cose, che 
noi veggiapo , nessuna di quelle , che sono in
visibili agli occhi nostri. Nè cielo, nè terra, 
nè aria, nè acqua, nè fuoco, nè luce, nè stel
le ,  nè sole, nè luna, nè erbe, nè fiori , nè 
piante , nè pesci , nè uccelli , nè animali di 
sort" alcuna ; nessuna v’ era di quelle cose: tut
to era niente . Parla Iddio, e alla di lui pa
rola escono incontanente dal loro nulla e cie
lo - terra. Iddio comanda, e tosto compari- 
* m m  Tomo I.

le tutte ed il lume. Vi lodino i cieli de5 cie
l i , e le acque che son sopra i cieli ; vi lodi
no dalla terra il fuoco. , la grandine, la ne
ve ,  il ghiaccio, le procelle , le montagne,-ed 
i colli, gli alberi che fruttificano , e tutti i 
cedri , le bestia e tutti gli animali, i serpenti 
e.gli uccelli, Opere tutte del Signore io v5in
vito co5 tre fanciulli della fornace di - Babilo
nia a benedire , ed esaltare sopra ogni cosa quel 
Dio che vi creò. Ma non occorre, che que» 
ste creature invitiamo a benedire il Signore. 
Ësse non cessano mai di lodarlo per quanto sia
no irragionevoli e inanimate , esattamente os
servando le leggi, che ha loro prescritte, e nei 
loro linguaggio tutte insegnano a noi, conio 
il Creatore divino dobbiamo riconoscere e rin
graziare • . o

io. Noi in fatti abbiam verso Dio un debito 
più particolare e più stretto ; mentre le altre 
creature furono da lui ordinate all5 utile nostro, 
ld al nostro bene. Quanto Iddio ha fatto, il 
cielo, h  terra , P acqua, il fuoco, Paria , la 
luce, gli animali sressi, tutte queste cose servo
no a noi, e per vantaggio nostro furono da Dio 
create. Aveva egli forse di queste creature bi
sogno alcuno ? Egli fin dall5 eternità contem
plando e amando se stesso, è stato sempre boa
ro .  Quello, ch’ era prima, che noi fossimo, 
di?e S. Cirillo , è anche al presente . Noi non 
gli abbiamo recato utile alcuno, e niente ver
rebbe a perdere, se noi con tutte le altre crea
ture ritornassimo nel nostro nulla primiero . A  
far quello, che noi facciamo la necessitasi spin
ge, dice S. Agostino. Fabbrichiamo le case per 
non restar senza tetto. Lavoriamo le tele, ecl 
i panni per avere di che vestirci. Seminiamo la 
terra e piantiamo le vigne per raccogliere pane 
e vino, con cui sostentare la vita; ma Dio non 
fu da bisogni costretto a far cosa alcuna. Ha 
fatto tutto, perchè così gli è piaciuto di fare, 
e la sua sola bontà fu la cagione di tutte le 
cose . Vero è , che la formazione di tante crea

l i  tu-



ture, e le lor proprietà , le operazioni loro , le 
loro virtù ridondano in gloria del Creatore,, che 
le formo . Ma è vero altresì, che queste cose 
tutte al vantaggio nostro sono ordinate . Se la 
terra germoglia ranti fiori, se tanti frutti pro
duce tant5 erbe ; se moltiplica seminata le bia
de ; tutto questo lo fa per noi . Per noi P aria 
abbonda di uccelli, di tanti pesci è fecondo il 
mare per noi . Tanti animali di specie <così di
verse a noi servono di cibo., di sollievo, di con
forto , di aiuto. Se il sole e la luna, i pianeti, 
le stelle risplendono di giorno e di notte, e .be
nefìci somministrano i loro influssi tutto è or- 
dinaro in benefìzio -nostro . Che più ? Gli An
geli stessi -, quelle purissime intelligenze, que5 
Principi sovrani e che sempre assistono al Tro
no di Dio-, quegli stessi ha Dio destinati all5 as
sistenza nostra e alla 'nostra custodia,. E  non 
saremo*noi in modo particolare obbligati a be
nedire., a glorificare, a lodare il Creatore, ed 
a corrispondere alla somma di lui bontà , che 
tanto ci ha beneficati e distinti ?

i i . Eppur vi son degli uomini sì sconoscenti 
ed ingrati, che a tanti e sì continui, e sì pal
pabili benefizi mai non riflettono. Veggono un 
ciel sì vago, godono una terra sì feconda, usa
no quasi in ogni momento di quel dominio, 
che Dio ha dato loro sulle Creature ; e quasi 
fossero animali stupidi e privi d’ intendimento, 
mai non alzano al Daror d’ ogni bene il pen
siero , nè mai si ricordano di rendere all5 amo
roso Creatore un ringraziamento affettuoso e 
divoto. Ah se smemorati vivono, e ingrati 
tanti nomini nelle tenebre sepolti dell’ infedeltà 
e dell5 errore, noi almeno, fratelli, che illumi
nati siam dalla fede, non lasciamo passare , non 
diròi giorni e le ore, ma, se sia possibile, nep
pure un momento senza ricordarci degl5 infiniti 
benefizi, che Dio ci ha fatti, e senza rendergli 
i dovuti ringraziamenti. Questa sia la nostra 
principale premura, di essere grati al nostro di
vi n Facitore per tutte le cose , che a benefizio 
e vantaggio nostro si è degnato di creare nell5 
Universo: questo sia il nostro studio cfc ricono
scere in tutte la sua bontà e misericordia, la sua 
liberalità e il suo amore. Se andate alla men
sa , o fratelli , e vi cibate , benedite e rf vi
ziate quel buon Signore , che i cibi con 
benignità vi dispensa . Se vi vestite, benec; i e 
lodate il Signore , che vi provvede di vestine n 
ti. Se arrivate alla sera, se vi svegliate la no 
te , benedite e ringraziate D io , che per voi ha 
fatto il giorno e la notte, affinchè possi.r. in 
quello affaticarvi e operare, e in questa ripo- 
.sàre e dormire. somma ricordatevi sempre,
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che iddio ha bensì creato per voi il cielo, fa 
terra , il fuoco, l’ acqua, le campagne ed i mon
t i , gli animali e le piante, ed ha voluto, che 
le creature tutte militassero al vostro servigio, 
ma con obbligo di pagarne al Donator d’ ogni 
cosa il tributo di gratitudine, di riconoscenza 
e di amore.

12. Questa era l ’ occupazione, in cui si trat
tenevano i Santi. Dalla vista e dalla conside
razione di queste opere maravigtiose s’ innalza
vano a magnificar la grandezza , la possanza e 
la bontà dell5 Artefice Sovrano ; che le ha for
mate . Tutte le creature colla bellezza loro fi
ra no tanti lineamenti, che scoprivan ad essi le 
perfezioni e Ja bellezza infinita del divino Crea
tore ; ed erano come tanti maestri, che loro 
insegnavano a benedirlo ed a ringraziarlo. Tut
to il mondo era per essi come un gran libro , 
da cui imparavano a conoscer D io , e di quan
to gli erano debitori . Come mai disse una 
#olta a S. Antonio Abate un Filosofo , come 
mai potete passarvela in questa solitudine sen
za libri , e senza la consolazione e il diletto , 
eh? dallo studio si suol ricavare ? Anch’ io ri
spose il Santo, ho un bel libro , e assai più 
grande del vostro. 11 mio libro è l’ Universo, 
e tutte le creature , che si scorgono in esso * 
In questo il mio Signore si è dipinto al vivo 
ed espresso , ed in questo io leggo chiaramen
te, e conosco chi è il mio Dio . Tutte dunque 
le creture sono come tanti raggi del Sole divi
no; ed è ben cieco colui, che in tanta luce non 
arriva a conoscere il Padre de5 lumi . Tutte le 
creature sono tante voci, che gridano, e c’ in
vitano a benedire ü Creatore, ed è un sordo 
chi non ode sì chiare voci, ed è ben muto, 
chi non scioglie a questi inviti la lingua per e- 
saltarlo . Tutte in fin le creature son indizi 3 
testimonii , ed -effetti, che la possanza divina e 
la divina bontà ci dimostrano , ed è ben insen
sato chi non la conosce, e non r a m a .  Se in 
questa maniera ci0serviremo delle creature, ar
riveremo un giorno col loro mezzo all’ acqui
sto àie! r ino infinito bene . Ma se vorremo 
in fermare i pensieri, e gli affetti nostri
; / drizzarli a D io , in vece di arrivare al 

di, hit recedimento per mezzo* delle creature 
io padetemo* Facciamo dunque delle creat.

d i ’ uso, !ie Dio pretende. Prendiamo da e 
se motivo ed incitamento a sempre lodar chi 
ha fette, ma con una lode accesa di santo - 
more, e che da operazioni veramente cristiana 
sia accompagnata . Questo è il frutto che trar
re dobbiamo da! credere , che Dio è Creatore 
,dei cielo e della terra ♦
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Della Creazione degli Angeli> e della loro Custodia,

I S T R U Z I O N E  XXXI.

P .  ispìegàre /e parole del Simbolo, in cui 
ci viene proposto Dio Creatore del cielo e del
la terra , abbiam parlato nella Istruzione pas
sata della creazione deli5 Universo, dimostran
do quanto atta e valevole sia quest’ opera ma- 
ravigliosa, per innalzar la nosrra mente a con
templar la grandezza, la sapienza, e fa possan
za del Creatore Divino, e per eccitare nel tem
po stesso la nostra gratitudine, il nostro amo
re a benedirlo e a ringraziarlo. Ora non crede
ste, fratelli r che quanto abbiamo detto si deb
ba intendere solamente di questo mondo mate
riale e visibile, quasi Dio niente altro abbia fat
to fuorché questa terra che calchiamo co’ fde- 

\ d i e  questo cielo che veggiamo cogli occhi 
Vi è un altro mondo spirituale, e invisibile, un 
inondo di Spiriti, e d5Intelligenze, che«nulla 
hanno dì sensibile e di corporeo . Questi sono 
gli Angeli, che nel principio del mondo, come 
h  altre cose, furono da Dio creati, e che fan
no la parte più eccellente e più nobile delle 

andi e magnifiche di lui opere» Cogli occhi 
del corpo non possiamo vederli, nè la sola ra
gione della esistenza loro ci può rendere per
masi : ma la divina Scrittura, eh5 è parola dt 
Dio, la tradizioney i Concilii, la Religione tut- 
a c ’ insegnano, che vi son puri Spiriti, che chia

miamo Angeli, e che furono creati da D io . Di 
questi Angelici Spiriti voglio farvi parola nella 
Istruzione presente, e spiegarvi succintamente 
le cose , che in questa materia sono più neces
sarie a sapersi; vale a dire la loro esistenza, la 
oro natura, il loro numero, le Jor perfezioni. 

Inolrre il peccato degli Angeli cattivi; 1’ odio, 
che questi portano a noi ;^e come procurano il 
nostro male ; e finalmente l’ amore che hanno 
per noi gli Angeli buoni , e con quanta solleci
tudine procurano il nostro bene * Queste son 
cose alte , ina ci aiuterà la fede a conoscerle . 
Sembrano cose, che a noi poco importino; ma 
un grande profitto possiamo trarre dalia cogni
zione delle'medésime *

i* Voi forse vi stupirete, che Mose la crea
zione descrivendo minutamente di questo mon
do , nessuna menzione abbia fatta degli Angeli. 
€ rappresenta egli con tanta distinzione ed ac
curatezza l’ ordine e ’ l modo, coti cui formate 
furono e in cielo e in terra le cose tutte ma

nali e visibili ; e poi non fa motto e parola 
delle sostanze spirituali e invisibili, come se 
nõn vi fossero. Ma bisogna riflettere, che scri
vendo Mose la sua Storia dovette accomodarsi 

la capacità ed alla tempra di quel popolo, 
er cui scriveva. Scriveva egli in grazia di un 

popolo assai rozzo e grossolano , in cui erano 
assai più atte a fare impressione le cose mate-7 m

rialì e sensibili, che le insensibili ed incorpo
ree, le quali i sensi e la fantasia non feriscono. 
Quindi volendogli far concepire la gran poten
za di D io , acciocché motivo avesse di temer
lo, e di rispettarlo ;. contento di aver detto, che 
Iddio creò nel principio il cielo e la rerra, sor
to il nome générale di cielo tutte includendo le 
celesti creature anche incorporee, prudentemen
te £Ì astenne dal fare agli Ebrei intorno a que
ste lezione particolare ed espressa ; e tutto im- 
piegossi a descrivere esattamente la formazione 
delle sole cose materiali e visibili. Per altro non 
si può dubitare aver esso conosciur#, che vi 
sono degli Angeli ; poiché sebbene della creazio
ne loro espressamente non parli, di essi però fa 
ne’ suoi libri frequentemente menzione ( Gen, 
1 6 .7 . ) .  Egli ci racconta, che un Angelo fu il 
consolatore ed il consigliere di Agar ( Ib . 19. 
i 5. ) :  che per mano degli Angeli fu distrutta V 
infame Sodoma, che dagli Angeli fu liberato Lot 
dall’ incendio Çlb. 18 .2 .): che tre Angeli com
parvero in sembianza di ospiti ad Abramo, che 
un Angelo lo trattenne , quand’ era in atto di 
svenare il figliuolo { Ib. 2 2 .1 1 .) .  Angelici rap
presenta , che ascendono e discendono per la sca
la misteriosa che vide in sogno Giacobbe ( Ib . 
28. 18. ) :  Angeli, che lo Confortano prima di 
presentarsi al suo fratello Esaù : un Angelo che 
lotta con lui ( l b .51. 1. &  24. ) ;  un Angela 
che accompagna Israello nel Deserto ( Exocf, i 5. 25. ) : un Angelo che cangia in benedizioni le 
maledizioni , che voleva scagliare Ealaamo con
tra il popolo di Dio ( Num. 22. 22. ) .

2. Questa verità, ch’ esistano gli Angeli, e 
di cui tante tesriinonianze diede Mosè ne’ suoi 
libri, da cento altri luoghi sì del vecchio, co
me del nuovo Testamento vien confermata . 
Un Angelo fu , che rinfacciò ad Israello le sue 
infedeltà ( Jud. 5. 1. ) : un Angelo, che appar
ve a Gedeone, e lo incoraggiò a liberare il po
polo dalla oppressione de’ Mudianiti (Ib .6. 15. ) : 
un Angelo che predisse a Manue, e alla di lui 
moglie, benché sterile, la nascita di Sansone , 

* ( I b . 25. 5. ) :  un Angelo, che in una sola notte 
uccidendo cento ottantacinque mila Assirii, Ge
rusalemme liberò dalle angustie, cui 1’ aveva ri
dotta Sennacberibbo ( 4- Reg- *9- 35. ). Un̂  An
gelo che apparve a Tobia , e ricolmollo di be
nefizi (Tobiœ per totum). Ne’ libri poi de’ Pro
feti, quante volte degli Angeli sì fa menzione? 
Tanto erano persuasi della esistenza loro gli l i 
brei, che quella donna, che per ordine diGioab- 
bo andò a parlare in favor di Assalonne col Re 
Davidde:#voi siete sapiente, gli disse, per ca
pire ogni cosa, com’ è sapiente un Angelo di 
Dìo ( 2. Reg. 14.20. ) .  Nè minori pruove nel



I S T R U Z I O N E  XXX L
testamento ftüòvo ei Vengono somministrate . 
JNfoi vi leggiamo, che un Angelo predisse a Zac
caria eh5 Elisabetta sua moglie gli partorirebbe 
un figliuolo , la di cui nascita sarebbe la conso* 
Jazione di molti ( Lue. i.  i 3. ) .  Che un Angelo 
annunziò a Maria, che diverrebbe Madre, sen- 
&a lasciar di essere Vergine (ibid*v.26, ). Che 
un Angelo apparve a Giuseppe ch’ era turbato 
per la gravidanza della sua Sposa, e lo consolò 
C Mattò. i. 20* ) .  Un Angelo confortò Gesù 
Cristo, quando essendo imminente la sua pas* 
sione orava nell’ orto ( Lue. 43• ) • Un An
gelo apparve a! di lui sepolcro, ne rivoltò la 
pietra, che lo chiudeva, riempì di spavento i 
soldati, che lo custodivano, e assicurò le pie- 3ose donne della seguita Risurrezione del loro 
Maestro ( Mattò. 28. x  ) .  Un Angelo sciolse le 
catene, da cui era stretto Si Pietro, e liberolio 
dal furore di Erode ( AB. 12.7. ) .  Gesù Cristo 
anedesim# non insegnò egli questa verità di pro
pria bocca, e quando predisse.., che nel fine del 
inondo usciranno gli Angeli a separare i.cattivi 
dal mezzo de’ buoni ( Matti i 3. 45. ),; e quan
do fece intendere ai suoi discepoli, . che gli An
geli dei pusilli veggono sempre la faccia del ce
leste suo Padre lassù nel cielo (ibid. 18.10. ) r e 
quando rispose ai Sadducei, che gli uomini dopo 
la risurrezione non prenderanno .p̂ ù moglie -, ma 
saranno come gli Angeli di Dio in Cielo. ( ibid. 
S2. 3o. ) ;  e quando si protestò , che avrebbe 
potuto ottener dal Padre suo più di dodici legio
ni d̂i Angeli in sua difesa ( ìbid. 26. 53. )?3. Esistono dunque, sì esistono gli Angeli, 
benché da noi non si veggano , e sono sì chiare 
intorno a questo punto le divine Scritture, sono 
*sì uniformi, che luogo non lasciano a dubitar
ne. Orasi fanno sapere queste medesime divine 
Scritture, che queste spirituali sostanze da Dio 
dipendono ; che Iddio si serve del ministerio der 
gii Angeli per manifestare agli uòmini gli arcani 
suoi ; che gli spedisce quando a beneficare i bue 
ni,  e quando a punire i malvagi; e eh’ essi ub
bidiscono prontamente alla di lui voce, e sono 
esecutori fedéli de5divini comandi. Sono dunque 
ancor essi, come le altre cose, soggetti a Dio; 
e per conseguenza non ebbero l’ essere da se me
desimi, nè da altro principio ; fuorché da quei 
D io ,  che diede l’ essere a tutte-lé altre creatu
re ; e quando la Scrittura asserisce, che da lui 
furono fatte tutte le cose, tanto delle spirituali 
si deve intendere , quanto delle corporee: QvDx 
di nel Simbolo Costantinopolitano* che si recita 
nella -Messa , a quelle parole : Credo in unum
Deum Patrem omnipotem faBorem cali &  terra  , si aggiungono le seguenti : visibilium 0* 
mnium, invisi b t um, colle quali si confessa
Dio essere iTCreatore non solamente delle cose 
visibili, ma ancora delle invisibili, e per le cose 
invisibili gli Angeli vengono designati.. Più chia
ramente fu spiegata e sabilita questa verità dai 
Concilio Lateranense nel' çap. F irm iteli dove si 
dice doversi credere fermamente, che tm solo è 
il vero Dio, principio del' tutto*? Creatore'delle

cose visibili ed invisibili, spiritual! e corporei ; 
che colla sua virtù* onnipotente nel principio dei 
tempi fece insieme dal nulla l’ una e l’ altra 
creatura, Pangelica e la mondana, la spiritua
le e la corporea,, e di poi 1’ umana, che di spi
rito è formata e di corpo.4- Quando poi, cioè in qual istante r  0 in 
qual giorno della creazione del mondo sieno sta
ti gli Angeli da Dio creati, noi noi sappiamo: 
nè ce lo dice la divina Scrittura: V ’ ha chi pen
sa, che Dio gli abbia creati nel primo istante, 
quando creò il cielo e la terra, e ne portane 
questa ragione, perchè il sacro Testo soggiun
ge, che la terra era vacua ed informe; ma noti 
dice altrettanto del cielo; onde par che suppon
ga, essere stata il cielo sino dal bel principi# 
di spirituali sostanze riempito ed ornato. S. A- 
gostino fu d’ opinione che fossero creati quand© 
Dio disse: sìa fatta la luce, e che nella luce 
materiale simboleggiate venissero le intelligent 
ze «Ange lie he, che nel cielo rispondono sì chia
ra mente:. Sia però coni’ essere si voglia, a noi 
basca sapere e credere che nel principio dei mon
do- Ì!*sicme colle altre cose furono da Dio crea
ti ma he; gìh Angeli » Non v’ immiiginaste però*, 
che a guisa delle altre cose corporee e sensibi
li , composti fossero di materia e di forma , op
pure come noi altri di corpo e di anima. Nien
te in essi v’ ha di corporeo, niente di materia
le; è se più volte si son fatti vedere ad Abr: 
mo , e Giacobbe, a L o t , a Tobia, agli Apo
stoli, e a tant’ altri sotto sembianze umane 
questi erano corpi presi, dirò così, in prestito 
per rendersi in qualche modo sensibili agli oc* 
chi nostri. Essi per alro non hanno corpo. So 
no spirituali intelligenze, disimpegnate da ogni 
materia, sono purissimi spiriti dotati d’ intellet
to ,  di volontà , di libertà come noi, ma d’ in
telletto più acuto, di volontà più potente , di 
libertà più perfetta. Sono esenti per conseguen- 
za da tutte quelle vicende., e da quelle muta
zioni tutte , cui,'Je cose materiali, e noi. mede* 
imi «a cagione del corpo siamo soggetti . Essi 

non patiscono malattie, non provano nè caldo? 
nè "reddo, non sentono nè fame, nè sete. Essi 
nè escono , uè diminuiscono, nè hanno timor 
dtr morte . (Quindi non hanno bisogno nè di 

per riposare, nè di cibo per vivere, perb
ene essendo purissimi spiriti,, sono di lor nata* 
ra impassibili ed ammortali..5. T^le è la condizione e la natura degli An
geli.. Ma il numero di essi è egli forse assai 
grande? Noi non sappiamo precisamente qual 
sìa. Possiamo ciò non ostante dire con sicurez
za , ch’ egli è grandissimo . In Giobbe, si legge, 
che sono innumerabili : Numquid est numerus 
militum ejus ( cap. i 5. 3. ) ? Il Profeta Daniello 
afferma di averne veduti milioni e milioni inforno 
al trono di Dio: M illia millium ministrabant 
ei decem millies centena millia assistebant 
ei ( c. 7. io. ). Lo stesso dice S. Giovanni nella 
sua Apocalisse ( cap. 5. f i . ) ’. S. Ambrogio con 
molti altri Padri spiegando la parabola del buon Pa-
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Velia Creazione degli Angeli, e della loro 1^3
store, che lasciò k  novantanovc pecore , ohe 
;avea nel deserto, per correre dietro ad una oh5 
era smarrita ; dice, che la pecorella smarrita è 
il genere umano, e le novantanove sono gli An* 
geli del cielo ; dalla quale spiegazione alcuni in
feriscono; che gli uomini non sono , che la cen
tesima parte rispetto al numero degli Angeli , 
e che questi sono cento volte più , che gli uo
mini tutti,, che sono stati, sono al presente, 
e saranno sino alla fine de’ secoli. S. Bernardi
no da Siena tiene opinione con molti altri, che 
dei nove Angelici Cori,, che si distinguono, ci
gni Coro superiore sia dieci volte maggiore in 
numero, che il Coro immediatamente inferio
r e , cosicché per ogni Angelo si dieno dieci Ar
cangeli , e così a proporzione andate ascenden
do sino al più alto ed ultimo Coro. Ora se cre
diamo a Santa Brigida, è sì immenso il nume
ro degli Angeli dell* infimo Coro, che se ne po
rrebbero dare dieci per custodia a ciaschedun 
ionio nato al mondo dal primo sino all’ inti

mo . Quindi gli altri Cori quanto saranno più 
numerosi ? E chi potrà mai non dirò compu- 
are , ina neppur concepire il numero dietimi 

gli Angeli ? Non fia però maraviglia , se arrivò
dire il medesimo S. Bernardino, che gli An

geli sorpassano in numero le stelle del cielo , 
k  arene del mare , le foglie degli alberi, 1’ er
be della, terra , e qualunque altra cosa creata . 
Ma che che sia di queste opinioni, io vi dirò con 
San Bonaventura, che il numero degli Angeli 
e a noi innumerabile , e lo sa solamente quel 
D io, che gli ha creati: Numerus Angelorum
'■ '■ t nobis innumerabilis , quamvis Deo sit nu
merabilis. Questo basta, perchè una grande idea 
formiamo della infinita possanza del nostro Dio, 
il quale senz’ altro impiegare, che una sola pa
rola, che vale a dire, un semplice atto della 
sua volontà, un numero ha creato sì immenso 
S Spiriti Angelici.

6. Questi innumerabili celesti Spiriti in va
in ordini sono distinti, i quali con nomi di
versi vengono disegnati , cdine apertamente, ra- 
cogliesi dai Profeti, dall’ Apostolo S. Paolo , 
e dai Santi Padri. Quanti sieno questi Ordini, 
e qual passi differenza tra loro , non ce lo in
segna la fede, -e S. Agostino confessa di non sa
perlo. E ' però comune, e già ricevuta senten
za , appoggiata all’ autorità di S. Dionigio, di 
S. Gregorio Magno, di S. Massimo, di S. I- 
sidoro, di S. Bernardo, e di S. Tommaso, che 
«iena tre Gerarchie, e nove Cori. Ogni Gerar
chia di tre Cori è composta . La prima con
tiene i Cori degli Angeli , degli Arcangeli, e 
de’ Principati. La seconda le Potestà, le Vir- 
*ù, e le Dominazioni . La terza, e la più pu- 
D me i Troni, i Cherubini, ed i Serafini. I Se
rafini son così detti per l’ infocato ardore d i ’ca- 
r;tà. J Cherubini per la moltitudine della Scien
za . I Troni per la loro altezza, e perchè fin 
modo particolare Dio in essi " risiede . Le Do
minazioni per la loro maravigliosa potenza, e 
perchè ad essi gli altri Ordini inferiori sono sog
getti. Le Virrù per la fermezza loro, e per la
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loro forza, e perchè per mezzo di esse porten
tose cose e miracoli si sogliono più frequente
mente operare . Le Potestà perchè furono ad 
esse in modo particolare sottomessi i Demo
rdi, e dal loro* potere sono tenuti in freno , sic
ché non facciano agli uomini tanto male, quan
to vorrebbero . I Principati,, perchè agli Ordi
ni inferiori presiedono . Arcangeli poi si dicono 
quelli, che consapevoli dei Misterii divini sono 
da Dio spediti ad annunziare le cose maggiori; 
e Angeli si chiamano quelli, che annunziano le 
minori . In questi nove Cori tutta è distribui
ta l’ immensa moltitudine di que’ sovrani cele
sti Spiriti „

7. Ma che dirò di quelle gran doti, e di quel
le perfezioni sublimi, di cui nella Creazione fu
rono largamente arricchiti ? Dotati furono di 
scienza eminente,, onde arrivano a penetrare e 
ad intendere i secreti più reconditi della natu
ra , quantunque non arrivino a conoscere gli 
occulti pensieri degli uomini , la cognizione de* 
quali è riservata a Dio solo . Hanno in oltre 
una gran forza, ed una maravigliosa possan
za ; onde nelle sacre carte , Virtù ed eserciti 
del Signore frequentemente si appellano. Sono 
poi così agili e sì veloci, che in una maniera 
da noi inesplicabile si portano in un istante a 
qualsivoglia ri morissi ino luogo, e fanno essi col
la persona ciò che noi facciam col pensiero, ond* 
ebbe a dir Tertulliano ( in Apoc. cap. 22. ) 
che tutto il mondo è per essi come un sol luo
go! Totus orbis illis locus unus. Nè solamen
te con queste ed altre qualità naturali ha vo
luto il Signore da tutte le altre sue creature 
distinguerli ; ma di doni ancora soprannaturali 
gli ha ricolmati e della sua grazia . Tutti or
nati furono della grazia nel tempo stesso, in 
cui furono creati , assicurandoci S. Agostino 
( lib* 12. de Civ. Dei cap. ÿ. ) ,  che Dio gli ha 
fatti , simul ei condens naturam , &  e largiens 
gratiam . Iddio diede loro la buona volontà , 
cioè un amor casto , dice il medesimo Santo 

«Padre, per mezzo di cui stessero uniti a lui ; e 
di tanti doni, e di rare prerogative adornolli * 
che «fóltissimi Padri, e quasi tutti i Teologi 
insegnano doversi intendere di Lucifero quel 
passo di Ezechiello ( cap. 28. 12. ) ,  in cui le 
gran doti si enumerano, e si esaltano del Re 
di Tiro. In somma perfettissimi furono da Dio 
creati e nell’ ordine della natura, e nell’ ordine 
chi la grazia.

8. Tutti però non seppero conservarsi doni 
sì rari, nè tutti perseverarono in questa grazia, 
che nella creazione loro aveano ricevuto. Aven
doli Dio formati capaci della beatitudine eter
na , volle che degni se ne -rendessero colle loro 
opere buone. Lo stato, in cui furono creati, 
f u , come dicono i Teologi, uno stato di via
tori, nel quale potessero meritare, o demerita
re quella eterna felicità. Fu ad essi proposto il 
fine , per ciÿ Dio aveva lor dato l’ essere, e il 
debito, che avevano di essere ubbidienti al lo* 
ro Creatore, di servirlo, di amarlo. Ma Luci
fero, e I di lui seguaci invaniti di se medesimi, 
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in vece di riconoscere quel Dio, che di tante 
grazie, e di privilegii sì grandi gli aveva arric
chiti , e rendergli i più affettuosi ed umili rin
graziamenti ; s3insuperbirono sino a presumere 
temerariamente di salire sino al Trono di Dio, 
e simili farsi all5 Altissimo. Impazienti di sug- 
gezione, bramosi di sovrastare a tutti, e di non 
soggiacere ad alcuno, si abusarono del loro li
bero arbitrio, negando a Dio l’ obbedienza do
vuta , a lui superbamente si ribellarono . Al
lora, secondo il pensiero di S. Agostino, fece 
Dio la gran divisione tra la luce e le tenebre • 
Seguì allora nel Cielo quel grande combatti
mento , che descrive S. Giovanni nella sua A 
pocalissi ( cap. 12. 7. ) .  S. Michele Principe 
della celeste milizia combatteva insieme cogli 
Angeli , che si mantennero fedeli a Dio, con
tro al Dragone , e ai di lui seguaci , e questi 
combattevano contra di loro. Ma chi può mai 
contro a*Dio prevalere? Quis ut Deus? Que
sta fu Parma potentissima, con cui S. Miche
le dalla forza di Dio sostenuto , vince e con
quise Lucifero, il quale come folgore cadde dui 
Cielo, e cadde insieme con lui la terza par 
te degli Angeli , che tirò seco nella iniquissi
ma ribellione. Allora di quel gran numero di 
celesti Spiriti creati da Dio , a fine di render
gli sempre beati, si formarono due opposte 
adunanze. Una degli Angeli buoni, i quali, 
perche si mantennero sempre fedeli a D io , in
nalzati furono per sempre alla gloria ; P altra 
degli Angeli cattivi , i quali in pena della lo
ro apostasia condannati furono per sempre ali3 
Inferno .

9. Tale fu , o Cristiani, la sorte degli An
geli ; quanto beata quella de3 buoni, altrettan
to quella dei cattivi infelice . Siccome la san
tità de3 primi non è mai stata oscurata da al
cuna macchia , così senza interrompimento , e 
senza fine saranno beati . Ma i s e c o n d ic h e  
hanno mancato di fedeltà , si sono miseramen
te perduti, e quel eh3 è più lagrimevole sen
za rimedio; e la loro cadura non ha servito ,•  
che ha confermarli nella loro malizia . u j?, pen
siero di superbia gli ha sollevati contro a Dio ; 
e Dio ha punito senza misericordia la loro su
perbia , e siccome il loro cuore è restato indu
rito nel male, così e rimasta la loro infelicità 
senza riparo . Possiamo inferire da ciò in pri
mo luogo, quanto gran male sia la superbia , 
e quanto sia grave peccato invanire della, eccefr 
lenza propria , attribuire alle proprie forze c iò , 
eh3 è dono di D io , e presumere di se stesso. 
Eppure quanti e quante oggetto si fanno di Va
nità quegli stessi doni, che hanno ricevuti da 
Dio ; quanti e quante presumono dei loro ta
lenti e dei loro meriti ; e motivo prendono d3 
insuperbire da quelle doti , di cui furono dalla 
divina liberalità gratuitamente arricchiti ! Ah 
temano tutti costoro , che quel Dio ; il quale 
resiste ai presontuosi e superbi , ì^m iscarichi 
ben presto sopra di loro quel castigo terribile , 
che scaricò sopra gli Angeli apostati . Possia
mo in secondo luogo inferire , quanto Dio sia

1 5 o
contrario al peccato, e con quanta sollecitudi
ne si debba la colpa da noi fuggire. Per un so
lo peccato fulminò Dio la terza parte degli An
geli , creature tanto eccellenti, e di gran lunga 
superior  ̂all3 uomo, e li fulminò senza dar l< 
tempo di ravvedersi, o maniera di riparare la 
grave disgrazia incorsa . Che sarà poi di Voi, 
polvere e cenere, che bevete i peccati come P 
acqua, e dopo di aver tante volte mortai men
te offesa la Maestà divina, mai non vi sta ca
te. di offenderla ? Come non temerete , che vi 
abbandoni la divina Misericordia , di cui vi 
busa te, e che senza darvi più tempo di ra* ve- 
’ ito e di emenda, vi fulmini senza p. 

la divina Giustizia? Ma torniamo al nostro pro
posito .

io. Quanto fu diversa !a sorte degli Angeli 
cattivi da quella de3 buoni, altrettanto sono di
verse le occupazioni loro e i loro esercizii. Sic
come tutta la occupazione degli Angeli buon? 
è «li servire a Dio , e di applicarsi alla salute? 
degli uomini ; così per lo contrario P occupa* 
zion de5 De monti è di continuare a far guerra 
a D k ) , e di cercare la rovina del genere uma
no . Essi procurano in tutti i modi possibili di 
sminuire gli adoratori a Dio, e di rubarg! quell* 
onore, c quei culto, che a lui solo è dovuto. 
E  per quanti secoli hanno ingannato il mon
do, facendosi adorare dagli uomini nei falsi (or 
idoli ? Come studiano anche oggidì di mante
nérsi in questo sacrilego posto per mezzo di. 
tanti , che con diaboliche superstizioni e con 
vane osservanze gli onorano , e li consultano ? 
Queùi poi, che indurre non possono a tanta 
empietà, tentano almeno con pestifere sugge
stion'' , con lusinghe ed allettamenti di renderli 
loro complici e compagni con farli nemici di 
Dio , e schiavi del peccato . Si rodono i mali
gni di rabbia, e ardono d’ invidia nel vedere, 
che gli nomini, i quali osservano la divina Leg
ge sietio innalzati ad occupare nel Cielo quel
le sedie gloriose , da 'cui per la loro superbia 
e ribellione essi furano discacciati . Quindi chi 
può t%ii ridire di quanti mezzi si servano , e 
quanti inventino stratagemmi per separarci da 
Dio , e per farci precipitar nell3 Inferno ? Atti 
ed inganni ad essi non mancano; e per nuoce
re e per tentare ora adoprano il furor di leo
ne , ora P astuzia e la malignità di serpente, 
quando atterriscono con minacce, e quando ab 
JettanQ con promesse . Apertamente assaliscono 
quelli, che sono più neghittosi; e quelli, che so
no più vigilanti e più cauti procurano d3 ingan
nargli , nascondendo le loro insidie sotto appa
renza di bene . In somma sempre ci girano d* 
intorno, come dice S. Pietro, a guisa di affa
mati leoni per divorarci .

ri. Quanto però si affaticano questi rwbelìi 
spiriti per Togliere il cullo a Dio, e per pro
muovere la perdizione dell3 uomo , altrettanto 
e per la gloria divina, e per la salute nostra s3 
interessano gli Angeli santi. La loro occupazio
ne continua è di amar Dio , di lodarlo , di be 
u dir lo ,  di fedelmente servirlo. *0.fcusc\innal
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Ideila Creazione degli Angeli, e della loro Custodia. 151
zar ci potessimo sino al Trono Divino, e vede
re il gran Dio degli eserciti nella sua gloria , 
vi vedremo un numero innumerabile di Angeli 
prostrati sempre dinanzi a lui in atto di ado
rarne 1’ infinita Maestà . Vi vedremmo i Serafi
ni, come li vide Isaia velarsi con due ale la fac
cia in segno di rispetto e di riverenza, con due 
ale coprirsi i piedi per esprimere la 1 or som- 
messione, con due altre volare, per significare 
la loro prontezza in eseguire i divini voleri ; in
di con giocondissima e non mai interrotta ar
monia cantare quel celeste trisagio: Santo, San
to, Santo. Mentre però in questo sì dolce eser
cizio di contemplare, di amare, di glorificare 
Dio sono occupati , non si dimenticano del no
stro bene . Siccome sta loro a cuore di accre
scere il numero degli adoratori a Dio, così pro
curano in tutti i modi , che ci salviamo , e in
cessantemente si adoprano, perchè fedelmente 
osservando su questa terra la Divina Legge ab
biamo un giorno ad essere loro concittadini e 
compagni nel cantare le divine laudi per tutta 
T eternità su in Cielo. Tutti ci stanno aspet
tando in quella beata comune Patria, e «sperchè 
vi arriviamo un giorno felicemente , ci confor
ano in questo esilio, ci assistono e intercedo

no per noi presso Dio . Quelli massimaménte, 
che alla nosrra custodia sono da Dio destinati, 
con quanta fedeltà, con quanta attenzione adem
piscono questo lor ministerio ! Oh con quanto 
amore ci custodiscono, ci aiutano, ci proteggo» 
no ! Essi continuamente procurano di allonta
narci dal male, e d’ inclinarci al bene: essi sug
geriscono alla nostra mente buoni pensieri e san
ti consigli, e inspirano divoti affetti e pii senti
menti nel nostro cuore. Ci difendono dalle ten
tazioni , ci assistono ne5 pericoli, ci consolano 
ielle disgrazie, e senza giammai stancarsi, so

no, diciam così, sempre in moto, ora ascenden
do a Dio per presentargli le nostre suppliche , 
©ra discendendo a noi per dispensarci gl’ impe
trati favori. Questo amoroso esercizio degli An
geli Santi rappresentato £í viene in quella mi-® 
steriosa. scala , veduta dal Patriarca Qiacobbe 
( Gen. 28. i2. ) .  Ella poggiava dalla terra sino 
al Cielo. Nella cima era Dio : e gli Angeli con
tinuamente 'ascendevano e discendevano per i 
gradini della medesima • I gradini della scala, 
dice un antico Padre ( Alcimus Avitus Frag.6, 
in Epist. ad Philipp. ) , sono le orazioni degli 
momini. Ascendono gli Angeli, quancjp a Dio 
offeriscono i nostri voti; discendono, quando le 
ottenute grazie a noi trasmettono .

12. A questa considerazione chi di noi non 
concepirà vivi sentimenti di coraggio, di rive
renza , di gratitudine ? Di coraggio contro al 
Demonio J di riverenza all’ Angelo suo Custo

de , e di gratitudine Verso Dio . Dobbiamo in 
primo luògo farci coraggio contro al Demonio, 
sapendo che un Angelo ci sta sempre al fian
co , il quale combatte con noi, e per noi. Sia 
pure astuto , sia forte il nostro avversario ; il 
buon Angelo, che ci difende, è assai più sag
gio e più forte. Di che temere assistiti da un 
difensore così fedele e potente? Basta} che a- 
scoltiamo i di lui consigli, e secondo i di lui 
suggerimenti  ̂ regoliamo la nostra condotta , e 
saremo sicuri della vittoria . Dobbiamo in se
condo luogo avere a questo buon Angelo tutta 
la riverenza . Egli è uno di que5 beati Spiriti, 
uno di que5 supremi celesti Principi, che assi
stono al Trono di Dio . Sappiamo, che in o- 
gnì luogo ed in ogni tempo, e di giorno e di 
notte egli è con noi, nè mai ci abbandona • 
Come avremo coraggio di fare alla presenza di 
sì nobile personaggio ciò , che non ardiressimo 
di commettere sotto gli occhi di tifi altro uo
mo ? Come non ci asterremo con tutta la di
ligenza da quelle azioni, che possono offènder
lo e disgustarlo. Dobbiate finalmente conce
pire vivi ed affettuosi sentimenti di gratitudine 
verso Dio . Che cosa siarn noi, o fratelli, se 
non polvere e cenere ? Eppure non contento 
il Signore di aver creato il Cielo , e la terra 
con tante e.sì eccellenti creature per utile -e 
benefizio nostro ; ha voluto innoitre a ciasche
duno di noi destinare un Angelo per custode, 
incaricandolo, che debba sempre vegghiare alla 
nostra difesa, che debba sempre stare con noi, 
quasi altra cura e altro pensier non avesse, che 
di custodirci . Oh bontà amorosissima del no
stro Dio Í Se un Re della terra ad uno de’ 
Principi della sua Corte la persona raccoman
dasse di un vile e miserabile schiavo, e lo inca
ricasse dî  averne tutta la cura; chi non istu- 
pirebbe di tanta sollecitudine e di tanto amo
re ? Tanto c’ insegna la fede, che Dio fa con 
noi, destinandoci un Angelo per Custode. Qual 
dunque esser deve la nostra riconoscenza Í Sa
rebbe pure detestabile e mostruosa l5 ingratitu
dinê  nostra , se punto non ci curassimo di rin
graziare, di benedire, di amar quesìoDlo, che 
è con noi sì benefico e sì parziale. Che si do
vrebbe poi dire se l’ oltraggiassimo senza ri
guardo, e sprezzando la grazia particolare, che 
ci fa , dandoci un Angelo per custode, lega fa
cessimo col Demonio? Ah non vogliamo esse- 

* re sì ingrari a D io . Non vogliamo imitare la 
temerità e la malizia degli Angeli rubelli per 
non essere un giorno a parte del loro castigò • 
Imitiamo la fedeltà degli Angeli Santi, e i 
buoni consigli ascoltiate de5 nostri amorosi Cu
stodi ; e saremo un giorpo partecipi del loro 
premio *

*
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Bella Creazione deir Uomo > <

T T utta  la scienza duella Religione, e della Fe
de , secondo il pensiero di S. Agostino ( lib. 2. 
de pece. w # . cap, 24 ) ,  si restringe a cono
scere due uomini, uno per cui siamo divenuti 
schiavi del peccato^ ch5 ç Adamo; 1’ altro che 
dalla schiavitudine ci ha liberati, eh’ è Gesù Cri
sto . Dopo dunque di avere spiegato ciò , che 
alla Creazione appartiene del Cielo, della terra 
g di tutte le creature, che si contengono in es
si , dopo di avervi esposto ciò che non si deve 
ignorar da un Cristiano intorno alia creazione 
degli Angeli, alla natura loro, numero e per
fezioni ; intorno al peccato ‘degli Angeli catti
vi , e all5 invidia rabbiosa,, che portano a noi , 
e intorno allo stato felice degli Angeli buoni , 
ed alla amorosa sollecitudine , con cui in ogni 
tempo ci custodiscono ragion vuole, che pas
siamo a ragionare delia creazione dell5 uomo , 
in cui la sapienza , la bontà , la gloria di Dio 
-mirabilmente risplendono ; e che dopo le altre 
cose tutte da Dio fu creato, come quello, eh5 
esser doveva il fine ed il compifnento delle o~ 
pere maravigliose e stupende dalla divina On
nipotenza prodotte. Qual cosa in fatti più im
porrante per noi , quanto il conoscere fa no
stra origine, la nostra natura , lo stato nostro, 
quando per mezzo di. questa cognizione, alla 
cognizione arriviamo del nostro fine e de* no
stri doveri ? Qual cosa a noi più necessaria , 

.quanto la notizia della creazione del primo uo
mo, dello stato felice, in cui fu creato, e del
la disgrazia, ch’ ebbe di decadente a cagion del
la colpa? Imperciocché se non conoscessimo il 
nostro male, chi potrebbe mai persuaderci, che 
«abbiam bisogno del medico, e della medicina ,. 
vale a dire di Gesù Cristo, e della sua grazia? 
Di queste cose dunque imprendo ora a: parlar
vi ? ma perche sono molte , nella presente. Istru
zione mi restringo a spiegarvi la singolare ec
cellenza delP uomo, e il nobilissimo fiae , per 
cui fu creato, e a cui fu ordinato ; riserbando
mi a ragionare nella Istruzione seguente della 
di lui felicirà nello statò’ della innocenzae. del
la di lui funesta caduta,.

i. Se dalla perizia e dalla nobiltà ddP arte
fice la eccellenza e il valore dell5 opera si argo
menta , bisogna inferire, che sia un5 opera mol
to nobile e molto eccellente l’ uomo, il quale 
ebbe immediatamente per suo artefice Dio me
desimo. E' vero, che questa gloria di avere a- 
vuto Dio per autore è comune anche alle altre 
creature irragionevoli ed insensate. L ’ uomo ciò 
non ostante può sopra di esse gloriarsi di esse
re stato da Dio formato in una maniera privi
legiata e distinta. Nel creare le altre %ose il di
vin Facitore non impiegò che una sola parola ; 
e un semplice Fiat bastò per cavare dal nulla

del fine per cui fu  Creatoa;

il Cielo , la terra, le stelle, il sole, i pianeti 3 
1’ erbe, gli alberi, gli animali: ma nel creare P 
uomo tutto si fa non per via di autorità, ina* 
per via di consiglio., e con particolare applica
zione , se cosi è lecito esprimersi, si dà mano 
al lavoro. Si raduna, dice S. Agostino, l’ au
gusto Senato delle divine persone, e si delibe
ra facciamo 1’ uomo . Nel crearlo impiega il 
divin. Padre la sua potenza , la sua sapienza il 
Figliuolo, lo Spirito Santo il suo amore. Nel 
consiglio di queste adorabili persone se ne for
ma , per così dire, il modello , e si conchiude 
di formarlo ad immagine e somiglianza di- Dio 
medesimo : Faciamus hominem ad imaginem &  
similitudinem nostram.. Inoltre tante altre co* 
se e sì. varie, e sì belle ,. e sì nobili , che sono 
su qq ŝta terra, non furono immediatamente da 
Dio prodotte. Quando volle formare 1’ erbe e 
gli alberi, comandò alla terra, che gli germo
gliasse , e incontinente, uscirono dalla terra » 
Quando volle dar l’ essere ai volatili e ai pesci> 
comandò alle acque, cheli producessero; ed es
si sortirono dalle acque ( Gen. 1. ) .  I giumenti 
stessi e le bestie tutte secondo le varie loro spe
cie dalla, terra medesima in virtù del divino co* 
mandamento furon prodotte. Ma quando venne 
alla formazione de.lP'uomonon diede all’ aria ., 
alla terra,, o all’ acqua, l’ ordine di produrlo: ma 
egli medesimo del loto formoli© di propria ma* 
no : Formavit Dominus Deus hominem de limo 
tarræ ( Gen. 2.7.).: Egli medesimo gP infuse lo 
spirito ,. che !e. animasse :. E t spiravit in eum 
spiraculum vitœ. .

2. In fatti era ben conveniente, che dalle al
tre creature fosse distinto anche nella sua for~ 
inazione P uomo, il quale esèer doveva egli so
lo , com’ un picciolo mondo, e contenere in 
qualche® maniera in se stesso di tutte le altre 
creature le perfezioni . Egli ha comune 1’ esse
re colle pietre , dice il Pontefice S. Gregorio^ 
la vira colle piante , il sentimento cogli ani
mali, L’ intelligenza cogli Angeli. Esiste anch’ 
egli, com’ esìstono le altre cose; cresce anch’ 
egli , e si nutre , come si nutriscono e cresco
no P er8e , gli alberi, i fiori: si muove anch? 
egli, riceve e sente le impressioni degli obbiet-

, come le sentono, le ricevono e sî  muo- 
von tutti i viventi ; se gli. Angeli dotati sono 
d’ intendimento , onde sopra le cose materiali 
co’ pensieri loro s’ innalzano ;. anche l’ uomo ha 
l’ intelletto, onde le cognizioni sue sino alle 
cose spirituali può estendere. In somma l’ uo
mo si può chiamare con ragione e con verità 
un compendio delle opere maravigliose , che 
Iddio avea fatte nella Creazione . Tutte que
ste maravigliose opere in due classi eran distin
te ; imperciocché o erano spirituali e. invisibi-
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ft, come gli Angeli, o erano corporee e visi
bili , come il cielo , e la terra r gli animali , le 
piante. Queste cose formavano come due mon
di diversi nello sresso- mondo-, uno de5 quali 
niente avea di somiglianza , niente di commer
cio coll’ altro. Le sostanze spirituali niente a- 
vevano che fare colle corporee; essendo quelle 
affatto disimpegnate da ogni materia ; e simil
mente le materiali. e corporee niente parteci
pavano dell’ essere spirituale, incapaci essendo 
d’ intelligenza e di libertà. Formò Iddio l’ uo
mo , e queste due sostanze così diverse in esso 
mirabilmente congiunse. Quindi l’ uomo solo è 
spirituale insieme e corporeo . E u spirituale per
che ha un’ anima ,, eh’ è puro spiritor dotata 
d’ intendimento e di libertà; prerogative , • che 
ai soli spiriti possono appartenere.. E' insieme 
corporeo,, perche ha- un corpo affatto simile 
agli altri corpi, e fornito di quelle medesime 
qualità che alle cose materiali convengono 
Questo solo- riflesso , che ha voluto Iddio co
municare all’ uomo,. e in e s s o c o m e  in coni* 
pendio, unire e restringere le proprietà, sebbeu 
differenti e contrarie dalle altre cose; questo 
solo riflesso non è sufficiente per farci compren
dere quanto grande sia e quanto, rara. ia. sua 
eccellenza Í5. Ma. per meglio conoscerla, consideriamo 
di grazia distintamente la maniera,. con cui il 
divin Facitore formò le due parti, di cui e 
composto l’ uomo; e il nodo mirabile, con cui 
insieme le unì, e veggendo risplendere in tut
to ciò. con. modo, particolare la sapienza la po
tenza , la bontà di D io , dovrem. confessare , che 
fra tutte la opore. da lui farte l’ uomo è una 
delle più ragguardevoli . Prese Iddio del fan
go dell a terra,, e di esso fabbricò quel inaravi- 
glioso composto del corpo umano. Qual sapien
za , e qual potere si richiedea per dare tanta 
bellezza , e tanta varietà ad una materia sì sem
plice. , sì rozza ,  sì, vile e per formare con essa 
organi e. membra così differenti, e insieme tan
to proporzionate! Qual sapienza,- e qual po
tere, per cavare dal .medesimo- loto e òssa che 
sieno solide e ferme, per tutta, sostentateci bel
la macchina , e nervi che ad ogni membro 
portano il moto, e arterie che. ad ogni parte 
comunichino col sangue la vita; e per can
giare il fango in un corpo fornito dì lingua 
che p a r l i d i  orecchie che odono, di occhi 
che veggano, di mani che operino, e. di tante 
altre innumerabili minutissime, parti tessuto: 
ma con tale artificio , che sebbene abbiano tut
te differenti funzionisieno però tutte tra lo
ro subordinate e connesse, ed una serva all’ al
tra mirabilmente! Ah voi solo, mio Dio,, ave
te. potuto fare sì bel prodigio! Ma questo 
corpo con tanta simmetrìa ,, e con tanta perfe- 
zion lavorato, non e che la parte inferiore dell5' 
uomo : non è che la casa, in cui deve abitare 
un ospite tutto celeste. Dòpo dunque db aver 
preparata sì nobile abitazione formando coi 
fango della terra il corpo dell’ uomo, niente al
tro .fece ch e  soffiargli in faccia, e con questo

efficace divino soffio creò nel tempo stesso , ed! 
infuse in quel corpo l’ anima, in cui l’ essere 
dell’ uomo principalmente consiste. Ma quan
te sono , e quanto rare le doti di cui fu quest5’ 
anima dal suo Creatore arricchita !: La di lei 
sostanza è semplicissima, simile a quella degli 
Angeli,- e da quella delle cose materiali affat
to diversa . Ella è spirituale, invisibile, ed im
mortale , ella è fornirà di ragione, di libertà , 
di discorso . Ella è tanto agile, che in un mo
mento va col pensiero da un contine all’ altro 
del mondo e dalla- terra ascende, su in cielo - 
Ella è sì padrona degli atti suoi , che non v5 
ha cosa alcuna, che le possa mai far violenza. 
Ella è per sino capace di conoscere Dio me
desimo, di amarlo , di possederlo . A tante pre
rogative si aggiunge, che volle Iddio stampa
re in lei la sua immagine, dotandola a questo 
bue di tre potenze, intelletto , memoria, e vo
lontà; le quali, sebbene fra lor distiate , sono 
pero un’ anima sola, siccome le tre divine per
sone , tuttoché distinte fra loro , sono però un 
solo Dio .4. Ora quest’ anima ella è, che informa il cor
po deli’ uomo : ella che gli comunica moto, 
bellezza, vivacità, sentimento ; ella che yt 
presiede , e ne regola i movimenti- e le incli
nazioni ; perciò ha Iddio insieme unite sì bene 
queste due parfi ,  cioè l’ anima, e il corpo, e le 
ha unite sì strettamente, che sebben sieno di 
natura sì. opposte, e d’ inclinazioni così diver
se, passa ciò non. ostante una maravigliosa ar
monia tra di loro . Tutte le impressioni deli’ ’ 
una si comunicano subito all’ altra ,  e siccome 
dei patimenti del corpo 1’ anima si risente , così 
si risente anche il corpo delle passioni dell’ani
ma.. Gli organi- del corpo, riferiscono fedelmen
te all’ anima quanto accade non solamente in 
esso, ma. ancora fuori di esso e 1’ anima ta sen
tire alle membra del corpo I’ imperio della sua 
volontà, e l’ efficacia de’ suoi voleri. Quindi la* 
mano prontamente eseguisce i di lei- comandi ,,

d n’ esprime la lingua i pensieri, e per sino il 
volto medesimo ne dipinge ì sentimenti e gli af
fetti . .«* Questa unione e questo commercio tra1 
ìfanima e il corpo, che ognuno di noi in se* 
medesimo sperimenta, è un prodigio , il-quale 
quanto e più difficile di capirsi, altrettanto e- 
salta la sapienza, e il potere di quel Dio che 
1’ ha fatto ; e dà all’ uomo una eccellenza ed un 
parito, tra tutte le opere del Signore distinto* 
lo rende e mirabile .*5. Tale formato fu dalla mano di Dio il pri
mo, uomo, e tali noi ancora siamo stati for
mati dalla stessa mano di Dio nel s-eno delle 
nostri madri . Siamo composti ancor noi di cor
po e di anima . Anche il nostro, corpo per la 
struttura, per la varietà , e per 1’ armonia del
le parti che lo compongono, e veramente m i 
rabile . Ciò non ostante 3 poiché la sfera» delle* 
cose materali non oltrepassa , è di gran lunga! 
inferiore afP anima , eh’ è purissimo spirito. 
Essa è. che ci rende sì eccellenti' e sii nobili ;; 
poiché essendo di ragione, dotata e 4i libertà,,
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jper mezzo di essa c5innalziamo sopra le bestie, 
per mezzo di essa c5 assomigliamo agli Angeli, 
per mezzo di essa siam vive immagini di Dio 
medesimo. Oh quanto siamo obbligati ai di
vin Facitore, che sin dalla nostra formazione 
ci ha arricchiti di tanti doni, e con tanta par
zialità ci ha distinti Î Quanto mostruosa sareb
be la ingratitudine nostra , se in vece di soste
nere il decoro nostro, onorare con una vir
tuosa condotta quella nobiltà , che Iddio ci 
ha d2ta, con azioni viziose la deturpassimo ; 
e avendo un5 anima spirituale , e di ragione 
fornita vivessimo come le bestie prive d5 in
tendimento! Deh ! non facciamo a Dio torto sì 
grave, nè vogliamo tanto avvilire lo stato no
stro . Siccome dalle bestie ci. distinguiamo nel
la natura, cesi debbiamo distinguerci nelle a- 
zìoni ; mai non perdendo di mira quell5 aito 
fine, per cui Dio ci ha creati, e cui ci ha 
ordinati *©

6. Ed eccovi arrivati a* spiegar* la seconda 
cosa, che ahbiam proposto. Boi non siamo a 
caso in questo mondo. Iddio , eh’ è sapientis
simo, e niente può fare indarno , nel crearci 
ebbe il suo fine; e questo fine altro non è ,  
eh’ egli medesimo la sua gloria* Poteva ben 
egli non darci Tessere, ma non poteva darce
lo per altro fine Vero è, che per qnesto me
desimo fine creati furono anche*i cieli e la ter- 
*a, il sole e le stelle, i fiori e le piante, le 
bestie stesse, e quante sono creature anche^ma
teriali insensate; onde ci fa sapere la divina 
Scrittura , che Iddio per se stesso ha fatto ogni 
cosa, e per la sua gloria. Ciò non ostante 
non pretende, che lo glorifichino queste cose, 
conoscendolo, onorandolo, amandolo, poiché 
essendo elleno prive d’ intendimento, di cono
scerlo, di onorarlo, di amarlo sono incapaci* 
Esse nel modo loro dan gloria a Dio manife
stando all’ uomo la sapienza, il potere, la bon
t à ,  le perfezioni di Dio, che in esse mirabil
mente risplendono , e tacitamente invitandolo 
a ringraziare il Creatore , a benedirlo, ad a-& 
marie. Ma dall5 uomo, che d’ una mente è 
dotato capace di conoscere Dio medesimo, e 
di un cuore capace di amarlo; dall5 uomo sì, 
che pretende di essere glorificato co5 pensieri 
della mente, e cogli affetti del cuore. Le crea
ture irragionevoli , siccome per servizio dell5 
uomo furono fatte, così damo gloria a Dio 
servendo aiPucmo . Ma l’ uomo che non è fai* 
ìc  per le altre creature, ma unicamente e im
mediatamente per Dio , deve glorificarlo dedi
cando a lui so]o il suo servizio , il suo omag
gio , il suo amore .

7. Questo dunque, o fratelli, sì, questo è il 
fine, per cui e il Re , e i popoli, e i saggi, e 
gl’ ignoranti, e i ricchi , e i poveri, e in una 
parola tutti gli uomini sono al mondo , cioè 
per conoscer D io, per amarlo, per servirlo. 
Siamo pure di condizion differente, si dia tra 
noi diversità di gradì, sieno destinati gli uni 
sovrastare, gli altri a soggiacere, tutti però 
siamo nati per questo fine. Non è posto in ar

bitrio nostro il sosituirci da noi* medesimi un aL 
tro fine diverso da quello, che ci prefisse l’ Al
tissimo nel crearci. Egli donandoci P essere, co
me diretto e sovrano Signore di quello , vi at 
tacco una obbligazione inalienabile di ritorna
re a lui, e di. rendergli un pieno è perpetua 
vassallaggio» E quand’ anche fosse stato in : 
bitno nostro il prefigerci quel fine, che ci fos
se piaciuto, avremmo noi potuto sceglierne un 
altro migliore ? Disinganniamoci dunque una 
volta non siamo noi posti al mondo per pas 
sare la vira in divertimenti e piaceri, per go
der spassi e solazzi, per accumulare gran beni 
« ricchezze, per far acquisto di gloria, di po
sti , di onori, per fabbricarci un’ alta fortuna ; * 
no ,* Iddio non ci ha posti al mondo per questa 
fine, Troppo si avvilirebbe la nobile condizion 
nostra, se dovessimo farci servi di queste basse 
cose terrene, rutti impiegando per esse i pen
sieri della nostra mente, e gli affetti del nostro 
cqpre. Iddio ci ha fatti, perchè serviamo a luì 
solo ; ed egli solo ha tutto il diritto, e tutto 
il merito per essere da noi servito. Perciò un 
cuo^p ci ha dato di tanta ampiezza, che non 
v’ ha cosa capace di riempierlo, se non Iddio : 
nè può egli ritrovare pace e quiete, _ se non in 
Dio: Fecisti nos Domine ad te, diceva S. A- 
gostino, &  inquietum est cor nostrum , donec 
requiescat in te . Oh che grande onore ci ha 
fatto Iddio, mettendoci al mondo per un fine 
cotanto sublime , qual è quel di servire alia sua 
divina Maestà infinita !

8. Ma che vuol dire, onorare e servire a 
Dio? Vuol dire, osservare intieramente i di
vini comandamenti ; vuol dire , impiegarsi in 
opere, che piacciano a Dio j quali son } per 
esempio fervorosa orazione , frequenza di Sa
cramenti , atti replicati di fede, di speranza, 
di carità verso Dio, e di misericordia verso il 
prossimo» Vuol dire in somma , indirizzare ah 
la sola gloria di Dio tutte le nostre azioni, « 
cercare in tutte di adempiere la di lui santis
sima volontà. Ma qaossiàmo noi dire con veri
tà, che la nostra attenzione e la nostra pre 
mura' sia sempre stata questa sola di onora
re Dio, e di servirlo? Se esaminiamo la no
stra vira trascorsa, la fanciullezza,^ la gioven
tù , la virilità quali furono i nostri pensieri „ 
le nostre parole, le nostre opere in tanti anni ? 
Ebbero per isccpo la 'maggior gloria di Dio? 
Abbiamo sempre ubbidito ai divini comanda
menti*? Abbiam procurato sempre d’ incontra
re il piacere e ’ l genio di Dio? Ah miserabili ? 
A tutt5 altro abbiamo pensato, che a Dio di 
tutt’ altro abbiam parlato, che di Dio , di utt’ 
altro abbiamo cercato , fuorché la gloria e ’i 
servigio di Dio. Anzi la maggior parte delle 
operazioni nostre, dei nostri discorsi, dei nostri 
pensieri fu indirizzata alPoffesa di quel Dio, 
eh’ è l’ autore di ogni nostro bene, e che ci
nicamente per se medesimo ci ha creati. Non 
solamente nçn P abbiamo onorato e servi 
ma P abbiamo oltraggiato e disprezzato con 
mille disubbidienze e peccati. Quasi non ;
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lui reati fossimo, ma per ìe creature ; queste 
a lui abbiamo anteposte, dietro a queste ci sia-

, perduti, per queste a b b i a f a t i c a t o ,  e ri
cusando di servire a Dio , servi ci siamo fatti 
di questo mondo , soggettandoci più volentieri 
alle barbare irragionevoli leggi mondane, che 
alla soavissima discreta legge divina . Oh come 
abbiamo corrisposto malamente a quel Dio , che 
con tanta bontà ci ha dato 1’ essere ; che ci ha 
dato un essere sì nobile ; che ce l ’ ha dato per 
un fine così sublime !

9, Ma forse che nel servire a Dio non v ’ ha 
il nostro conto ; e non abbiam, che sperare da 
questo servizio ? Poteva Iddio, come supremo 

astro Padrone, obbligarci a servirlo; e noi, 
come creature sue, tenuti saressimo a prestargli 
servitù ed omaggio anche senza speranza alcu
na di ricompensa e di premio . Con tutto ciò 
a tante obbligazioni, che abbiam di servitio, 
ha voluto anche aggiungere il motivo dei no
stro interesse, vale a dire la sicurezza d'jma. 
inestimàbile ricompensa , di un premio eterno „ 
Quindi non contento di averci creati per que
sto fine sì notabile , perchè la vita nostra impie- 
.gassimo in conoscerlo , in servirlo , ed in amai
10 ; ha voluto in oltre, che con questa cogni
zione , con questo servizio, e con questo amo
re arriviamo a conseguire ia nostra eterna salu
te , e ci meritiamo il possesso e il godimento 
eterno dello stesso Dio. Questo è l’ altissimo 
fine, a cui ci ha ordinati; a viver con lui, a 
regnare con lui, ad essere beati con lui, ed a 
godere di que5 gran beni, che sono in Cielo , 
non per qualche tempo, e per pochi anni, ma 
per tutta la eternità, e fin che Dio sarà Dio* 
ìNioii si am dunque fatti per questa rerra, ma 
fatti siam per il Cielot il Cielo è la nostra, pa
tres; la terra è corne i! luogo di 1 estro esilio . 
In questa vita siamo viandanti; il Paradiso è la 
meta, verso cui siamo incamminati. Ma per 
giungere a questa meta bisogna servire fedel
mente a Dio, e amarlo costantemente, nè v’ 
ha altra strada, che là corfciuca. Oh grande im
mensa bontà di D io, quale ha voluto, che non 
possiamo servirlo senza salvarci !

io» Questo solo riflesso non dovrebbe impe
gnarci a servire a Dio con fervore, e animarci 
•a superare ogni ostacolo, ed a rinunziare di buo
na voglia a quelle cose tutte, che dal servizio 
divino divertir ci potessero, o ritardarci? Noi 
felici, o fratelli, se questa vita impieghiamo 
onorando, servendo e con tutto il cuoretimando
11 nostro buon D io. Verrà un tempo, e verrà 
ben presto, che diverremo eredi del suo Regno 
é della sua gloria , principi della sua Corte ce
leste , e compagni degli Angeli: saremo innal
zati alla gloria del Paradiso, vedremo la bel
lissima faccia di Dio, Io goderemo con sommo 
contento , e lo ameremo per tutta la eternità, 
Dio medesimo ce Pha promesso; non si può 
dubitarne. Ma noi altrettanto meschini, se in 
vece di attendere a servire a Dio conformando 
ai di lui santi voleri la nostra vita , attendia
mo a secondare le passioni, e dalle massime del

mondo la norma prendiamo del nostro vivere; 
saremo privi per sempre della gioconda compa
gnia degli Angeli, esclusi per sempre del Para
diso, e cacciati ad ardere insieme co’ Demoni! 
per tutta la eternità nell’ inferno. imperciocché 
Iddio ; eh’ è giustissimo , siccome ha preparata 
un’ eterna mercede a chi fedelmente lo serve; 
così a chi gli è infedele e rubello, ha stabi
lito un eterno gastigo, siccome ha ordinato t 
eh’ eternamente si salvino gli osservatori della 
sua legge; così ha ordinato , cV  eternamente 
si dannino i trasgressori. JPer qualunque strada 
noi camminiamo , dobbiam un giorno far capo 

.alla eternità; imperciocché tanto la strada di
ritta della ubbidienza ai divini comandamenti, 
quanto ia sinistra della trasgression de’ medesi
m i , ambedue vanno a terminare nella eterni
tà. Ma quella ali’ eternità beata, laddove que
sta all’ eternità infelice conduce. Una di queste 
due eternità infallibilmente ci dee toccare ; una 
él esse dev’ essere il termine del nostro vi vere 
e yi frutto dei nostro operare. E quanti vi ar- 
Tiveranno prima , che termini Panno ! quanti 
prima, che passi il mese! Possiamo arrivarvi 
anche in «quest’ oggi.

11. Veniamo dunque al punto. Se oggi mo
rire dovessimo potrebbero darci le operazioni 
nostre una fondata speranza, che 1’ eternità bea
ta ci sia per «toccare? Ah! che dalla maggior 
parte o nulla, o quasi nulla si è fatto per me
ritarla . Da quegli stessi , che sembrano i pii! 
prudenti e i più onesti, la vita come s’ impie
ga? Passano essi le intiere giornate , le settima
ne , i mesi, e gli anni in un ozio continuo, e 
in un continuo diporto. Quelli , ai quali Dio 
ha dato dei beni, e delle ricchezze, ad altro 
non pensano, che a condurre una vira delizio
sa e molle, e a passarsela allegramente. Leva
tisi ben tardi dal letto van meditando come pas
sare in divertimento e in ricreazione quella 
giornata. In tutta la mattina, iper quanto sia 
lunga , appena san ritrovare la terza parte di 
un’ ora per udire , ina senza verun sentimento 
di pietà e solamente per usanza, una messa. 
Si attengono poi Oziosamente nelle piazze , o 
nelle botteghe in legger gazzette , o udire no
velle, sia che arrivi l’ ora del pranzo, a cui si 
portano, non già col fine retto e cristiano di 
conservare il corpo, perchè abbia forza per ser
vire al Signore; ma per soddisfare all’ appetito

*e alla gola , e per diliziarsi colle Vivande più 
esquisite e più delicate . Indi ritornano a di
vertirsi cor giuochi, visite, veglie, ed altre ri
creazioni sinché passata in esse gran parte del
la notte, vanno a dormire fin che ìor piace, 
ed anche più di quello , che il bisognò ricer
chi . E vivendo tri questa maniera com’ è pos
sibile, che arrivino alla beata eternità e si sal
vino ? wSon questi i mezzi per meritare la glo
ria? No certamente. Ma sono mezzi per eter
namente danafsi. 4

12. Ma vo i, o Padre, ci mandate troppo 
facilmente all’ Inferno . Per dannarci bisogna 
commettere dei peccati; ê noi in tal guisa vi

veri-
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vendo nè offèndiamo Dio, nè danneggiamo il 
prossimo. Voglio concedervi , die non offèn
diate Dio con peccati di commissione. Ma 1’ 
offèndete con peccati di omissione, e per que
sto solo, perchè passate oziosamente la vita, e 
non fate cosa alcuna di bene, per questo solo 
sarete eclusi dal Paradiso e condannati all’ in
ferno. li Padrone delPEvangelio diede ordine, 
che si tagliasse la sua ficaia , non perchè pro
ducesse frutti cattivi, ma perchè era sterile e 
infruttuosa . Iddio vi ha posti al mondo , per
chè lo serviate facendo frutti di buone opere. 
Se altro non fate, che servire al vostro corpo., 
che procurarvi i vostri divertimenti, i vostri 
comodi e gusti ; senza mai cercare la gloria di 
Dio; che altro potete aspettare, se non di es
sere tagliati, quali piante infruttuose, e gettati 
nel fuoco eterno? Ma per darvi di questa ve
rità un’ immagine più sensibile, udite . Voi a- 
vete accordato un servidore , perchè si affatichi 
in casa vostra e vi serva : ma egli ne sta tutto 
il giorno, come suoi dirsi, colle mani alla cin
tola , e quando avete bisogno del suo servigio, 
o sta sedendo poltrone ed ozioso, oppure fra 
scherzi e giuochi si va sollazzando. Se lo man
dare ad eseguire qualche premuroso interesse, 
egli in vece o si trattiene in un circolo di sfac
cendati , o si perde dietro alle ciance di un Sal
timbanco, che vende in piazza menzogne e fa
vole, oppur si diverte ascoltando chi canta e 
chi suona. Ora eie dite di questo servo? Eh 
che costui non fa per noi. Si licenzii pur subi
to ; si licenzii. Ma piano. Vi ruba egli forse 
in casa? N o, che anzi è fedelissimo. Vi ri
risponde con insolenza ? Dio guardi, anzi non 
apre mai bocca. Ha forse qualche cattiva pra
tica ? Nè pure per ombra. Ma perchè dunque 
Io licenziate? Perchè noi teniamo bensì in ca
sa, e diamo il salario a quelli, che fanno i no
stri interessi e ci servono, ma non a gente o- 
ziosa e di bel tempo, che nulla vuol operare. 
Questo è il caso vostro. Dio v’ ha posti al mon
do perchè vi affatichiate nel suo divino servi
zio , e faticando per lui mercede eterna vi me
ritate. Se voi non cercate, che i vostri «diver
timenti e i vostri comodi, se non sapete pri
varvi per amore di Dio di una soddisfazione ; 
se faticar non volete, voi non fate gl’ interessi 
di Dio, nè siete meritevoli di mercede. Quin
di come servi inutili sarete esclusi dal Paradiso 
e condannati all’ Inferno.

13. Ma se questa è la sorte infelice delle per
sone comode e sfaccendate, tal sia di loro , di* 
ranno forse gli artigiani, la gente di campa
gna , ed altri che vivono colla fatica delle ior 
mani. Noi non passiamo la vita oziosi, siam 
condannati a lavorare tutto il giorno . Saremo 
dunque sulla buona strada , e conseguiremo 1’ 
ultimo fine, eh’ è di salvarci. Ma nè anche 
voi eoa tutte le vostre fatiche vi salverete-, 
quando al culto e servizio di Dio da dovere 
non attendiate. Ma noi far non possiamo lun
ghe orazioni, visite di Chiese, vigilie, digiu
ni ; dovendo star sempre in opera pe g ; ; 
gnare di giorno in giorno il pane per no e per 
ia nostra famiglia. E h , fratelli, il servire a Dio 
non consiste in recitare molte corone e stare 
gran tempo in Chiesa, ma nel fare la di lui 
santissima volontà. Egli vuol esser da noi ser
vito secondo quello stato, in cui gli è piaciuto 
di collocarvi. Lavorando la terra, affaticando
vi in bottega, e in quelle faccende occupando
vi*, che sono richieste dal vostro stato., voi po
tete servire a Dio e meritarvi la gloria . Ba
sta , che procuriate in primo luogo di mante* 
nervf in grazia di Dio, e lontani da ogni pec
cato; basta, che indirizziate le opere vostre e 
Je vostre fatiche alla maggior gloria di D io , e 
abbiate intenzione di adempire con esse ia di. 
lui santissima volontà, e guadagnandovi il pane 
vi guadagnerete nel tempo stesso la gloria eter
na . Perche lavorate? diceva agli artigiani e 
agli uomini di campagna S. Filippo Neri * Per 
guadagnarci il pane, rispondevano. No figliuo
lo, soggiungeva il Santo, non basta: pane e 
Paradiso, pane e Paradiso .

14 . Qualunque sia dunque la condizione no
stra, qualumque sia il nostro impiego,^ siamo 
ricchi o siamo poveri, dotti o ignoranti, Re
ligiosi o Secolari, tutti ci possiamo salvare, A 
questo fine Iddio ci ha creati ; per questo fine 
ci ha data un’ anima spirituale e immortale; 
per questo fine di cognizion ci ha dotati di 
libertà, perchè ci salviamo) e diveniamo eter
namente felici. Ma questa eterna felicità non 
la vuoMare se non se a titolo di ricompensa . 
Ad essa dunque abbiamo sempre la mira in tut
te le nostre azioni: e indefessamente affatichia
mo per acquistarla. Finalmente se ci salviamo, 
è per noi assicurata ogni cosa ; ma se ci perdia
mo, ogni cosa è perduta.

I S T R U Z I O N E  X X X l l l .

Bello stato dell' Verno innocente, della sua caduta,
e del Peccato Originale.

] ? e r  darvi una qualche idea dell’ essere no
bile ed eccellente , che Iddio ha dato all' uo
mo nella sua creazione, altro nom ho fatto 
nella passata istruzione, ch’ esaminare le parti 
essenziali di cui è composto, e il fine altissi

me, per cui fu creato. Egli è composto di 
corpo e di anima . Per quanto però sia gran
ee la nobiltà, che all’ uomo deriva e dalle pai 
ti, di cui è composto, e dal fine, pei 
•fu creato; non vi pensaste, fratelli, che in

tu t -
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tutte le perfezioni consistano , dalle quali nella 
creazione sua fu daila bontà divina arricchito. 
L ’ eccellenza, di cui ho parlato, è comune an
che a noi, Sebben nati siamo dopo la colpa ; 
perchè ancor noi delle medesime parti siamo 
composti, o siamo ordinati allo stesso fine. Al
tri privilegii, ed oh quanto grandi! conferì Dio 
all5 uomo, nella creazione de5 quali restò poi e* 
gli con tutti i posteri miseramente privo per lo 
peccato. Ecco ciò, che sarà il soggetto della 
presente Istruzione. Parleremo in primo luogo 
dell5 uomo innocente , poi dell’ uomo caduto. 
Vedremo nell5 uomo innocente Io stato avven
turoso , in cui fu creato, e questa considerazio
ne motivo ci porgerà di ammirare la bontà Di
vina. Nell5 uomo caduto scorgeremo la nostra 
infelicità Jagrimevole, cagionata dal peccato 
riginale, che in tutti gli uomini si Trasfonde, 
e prenderem quindi motivo di temere la Divina 
Giustizia.

ï . Siccome le opere uscite dalle mani di^m 
Dio infinitamente saggio >e perfetto non pos
sono essere che perfette ; così fà d? uopo inferi
re, che il primo uomo, il quale a ragione si 
può chiamare il capo d’ opera fra tutte le co
se dalla Divina onnipotenza prodotte, sia stato 
da Dio arricchito nella creazione di quelle do- 
fi che e quanto all5 anima e quanto al corpo 
lo rendessero- perfettissimo. La divina Seratu
ra non ci lascia di ciò dubitare, mentre ci fa 
sapere, che Iddio creò l’ uomo retto, Deus fe* 
cit hominem reBum ( EccL  7. 5o. ) eh5 è quan
to a dire , senza imperfezione, senza sregolatez- 
23 , senza difetto. Non vi erano tenebre, che 
offuscassero la di lui mente , non vi era difetto 
di giudizio, ignoranza non vi era. Il di lui in
telletto aveva un ottimo discernimento, e co
nosceva sì bene le cose, che quando Iddio tuO 
Tt gli animali fece comparire dinanzi ad Ada
mo egli, impose a ciascheduno il sua nome, 
che a maraviglia n5 esprimeva le proprietà e la 
natura. Lungi poi ogni depravazione dalla vo
lontà , a quale non era già inclinata al male , 
nnzi porrata al bene ; onde retti erano i di lei 
desideri! , retri gli affètti : Deus fecit hominem 
re Bum. Il corpo medesimo quanto era bello, 
quanto perfètto I Quanto proporzionato nelle 
sue membra ? Quanto robusto nelle sue forze! 
In timi i suoi sentimenti quanto spiritoso e. 
vivace !

2. Queste perfezioni però non sono dac para
gonarsi con que5 doni soprannaturali , che il Di
vin Facitore vi aggiunse . Siccome ad un fine 
soprannaturale avevaio destinato, così di que?

.«vezzi, e di quelle grazie arricchillo, colle 
quali conseguire poresse quel fine, a cui non 
potevano le forze delia natura condurlo . Quali 
cogni oni abbondanti gli diede di'se medesimo 
e delie divine sue perfezioni. Lo avea desti
nato perchè in ispiriro e verità Io adorasse , 

comunicogli que5 lumi , che son necessarii 
un fine sì glorioso e fcsì santo. Lo riempì 
urne d’ intelligenza, dice la divina Scrit- 

creò in esso la scienza dello spirito, col

mò il di lui cuore dî  sapienza e di senso ; gli 
scopri i beni e i mali; pose rocchio suo sopra 
il di lui cuore ( Eccles. 17. 6 .) .  Iddio mede
simo era il di lui lume, e si prendeva piacere 
di fare nella mente di Adamarisplendere la sua 
sapienza, e di farne in essa, come in unospec- 
chio, riflettere i raggi. Dio gli parlava famr- 
gliarmente, e con tutta confidenza comunica* 
vagli i suoi secreti . Quindi, se la cognizione 
del primo uomo nello stato della innocenza non 
si può, nè si deve uguagliare a quella, che barn- 
no i Beati su in Cielo, superava però tutte 
quelle , che si possono avere nello stato presen
te qui in terra. Che dirò poi di quella santi
tà, e di quella giustizia, di cui era adorno ? A- 
Veva Iddio stabilita nel di lui cuore la- sua di
mora collo stabilirvi la fede della innocenza « 
Lo santificò colla grazia , e Io provvide di que
gli aiuti, co5 quali potesse perseverare nella ri
cevuta giustizia . Era dunque retto il ®cuore del 
primo uomo, e la di lui volontà era portata 
al bene , senza veruna inclinazione al male * 
La concupiscenza non regolava le di lui azio
ni, nè passione alcuna turbava la pace dell5 a- 
mina, o la serenità dello spirito.3. Che bella felicità, che potendo l’ uomo* 
tutto ciò che voleva, non volesse, che il retto 
ed il giusto ! Che avventurosa sorte , non sem 
tire que5 fieri combattimenti, che noi così so
vente proviamo dentro di noi medesimi, quan
do l’ uomo, come dice S. Agostino (Uh. Si Con- 
fess. cap,9. ) , comandando a se stesso, a se stes
so resiste, e non isperitaentar quella legge della 
carne e del senso contraria alla legge dello spig
rito e della ragione; legge sì dura, che faceva 
desiderare a S. Paolo d5 essere liberato da cote
sto corpo di morte ( Rom. 7. 24  ) ! Nell5 uo
mo innocente nessùno v5 era di questi contrasti. 
Non v5erano passioni da combattere, nè appe
titi sregolati da vincere, non v5 era cosa, che 
alterar potesse o turbare la purità, e la dolcez
za della sua gioia . Serbava la carne una paci*

«fica dipendenza, ed una perfetta soggezione al
lo spirito . La carità; regolava i desiderii delP 
uomo7  e gli ispirava una santa inclinazione al 
bene ; ed una somma aversione ad ogni male „ 
Iddio versava sopra di lui tutte le benedizioni , 
ed egli reciprocamente in tutte le azioni sue e 
con tutti i suoi affetti occupavasi in ringrazia
re il suo Dio, io lodare in amare il suo a- 
j«oroso Creatore; e sicuro di sua felicità, fin
ché fosse stato fedele a D io , godeva di una pa
ce perfetta.4 . Nè solamente lo spirito , ^ma il corpo an
cora aveva in quello stato d5 innocenza i suoi 
privilegii. Oltreché era esso vigoroso e in ogni 
sua parte perfettamente sano , io aveva Iddio re
so esente da quelle vicende, che alla condizione 
delle cose materiali e corporee sogliono andar 
annesse. Non vi erano qualità contrarie, chela 
alterassero, non umori peccanti, che lo rendes
sero cagionevole e infermo. Esso non pativa ne 
freddo, nè caldo, nè farpe, nè sete, nè malat
tie,, o-languidezze, nè v’ era , cosa, che gli re

casse
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casse fastidio, patimento , disagio . Nè solamen
te da questi mali, ma dalla morte medesima 
andava esente, poiché Dio avevagli dato il pri
vilegio di non morire : D e u s  c re a v it hom inem  
in exterm in a b ilem  ( S a p . 2. 2 3 . ) ; e quantunque 
fosse mortale, attesa la condizione di sua natu
r a , come dice S. Agostino ( l ib . 6. de G en. ad. 
U t, c 2 5 . ) , godeva ciò non ostante la dote 
della immortalità per grazia del suo Creatore. 
Siccome per il solo  peccato entrò la morte nel 
mondo, così non essendovi ancora peccato, nè 
anche il corpo era sottoposto alla morte : e se 
.Adamo avesse perseverato nella innocenza , sa* 
rebbe stato trasferito anche il corpo dopo una 
felicissima vita a godere in compagnia dell’ a- 
mma un’ eterna beatitudine in Cielo. »
, 5 . Oltre a queste sì belle e sì rare preroga

tive, che e quanto all’ anima e quanto al cor
po godeva Adamo, il luogo medesimo in cui 
fu posto p concorreva a renderlo pienamente con
tento e felice. Imperciocché il liberalissimo suo 
Creatore, dopo di averlo creato in tanta retti
tudine e di perfezione , dopo di averlo arricchito 
di tanti doni , lo collocò nel Paradiso terre
stre. Questo è quel luogo di delizie, che, co
me dice la S. Scrittura ( G enes, 2. 8. ) , Iddio 
medesio avea piantato , per significare che una 
poppa particolare avea fatto in esso di sua ma
gnificenza e di sua bontà . Il nome stesso di Pa
radiso*, che dà a questo luogo , chiaramente ci 
mostra, che nulla vi mancava di dilettevole, 
e che vi abbondava tutto ciò, che poteva bra
marsi di giocondo e di ameno . Quanto Dio a- 
veva fatto di bello e dì maraviglioso si ritro
vava in esso adunato . Tutte le stagioni vi u- 
jnivano i loro vantaggi senza mescolarvi i loro 
difetrir e ia terra vi produceva in ogni tempo 
da se medesima abbondanza di frutti quanto de
liziosi al gusto , altrettanto grati alla vista . Gli 
animali medesimi ancor piu feroci stavano ad 
Adamo soggetti : tutti da lui dipendevano e gli 
prestavano ubbidienza , come a foro padrone e 
Signore. In questo luogo se la passava egli e-® 
sente da ogni disagio, libero da ogni timore, 
sicuro da ogni pericolo . La di lui occupazione 
era amare il suo Dio con tutto il cuore,, bene
dire senza interrompimento quella mano bene
fica, che l’ aveva ricolmato di tanti beni, e at
tenderne per ricompensa gli eterni «. Tutta la 
fatica, che Dio gli aveva prescritta, era deli
ziosa insieme, e insieme era santa, acconcia h 
nutrire in lui la pietà verso Dio , e ad accen
derlo maggiormente colla considerazione delle 
opere rnaravigliose , che la Divina bontà per 
lui avea fatte, nel santo divino amore. Oh fe
licissimo stato in cui un,a perfetta sanità gode
va l’ uomo nel corpo , ed una imperturbabile 
tranquillità nello spirito ( *5*. A u g . lib.\/±. de 
C iv ita te  cap. 26. ) ?  ̂ ^

6. Per assicurare a se stesso e agli uomini rut
ti questo felicissimo stato , e per trasmettere an
che a’ suoi posteri tanti e così gran beni, era 
mestiere, che Adamo perseverasse nella giusti-, 
zia, e si mantenesse fedele al suo Dio . Ma for

se che non poteva? Ah! che poteva pur trop
po, e tutta ne aveva la facilità. Imperciocché 
per conservare tutti, cotesti beni, e per farli pas
sare di generazione in generaaione ai suoi suc
cessori, in che doveva essere a Dio fedele? E - 
sigeva forse il Signore da lui gran cose, e Io 
aveva aggravato di molti e difficili comanda- 
menti ? Non altro gli prescrisse , che l’ astinen
za da un frutto. Questo fu il solo precetto, 
che diedegli, questo il solo tributo , che do
mandogli , questo il solo contrassegno, che gli 
chiese, di sua dipendenza . Di tutti i frutti de
gli alberi , che sono nel Paradiso, potrai a tuo 
talento cibarti ; ma guardati dal mangiare del 
frutto deli’ albero della scienza del bene e del 
male; e acciocché non potesse ignorare a qua 
li pene e gastighi avrebbe dovuto soggiacere in 
caso di trasgressione, soggiunse, che nel mo
mento, in cui del vietato frutto mangiasse , 
nella pena sarebbe incorso e nella disgrazia d« 
dc$/er morire . Ecco la condizione ed il patte , 
che da Adamo dovevasi custodire per essere sem
pre felice,, per vivere immortale, per assicura
re ngn solamente la propria felicità, ma quella 
ancora di tutti i suoi posteri . Qual precetto , 
dice S. Agostino ( lib . 14. de C iv it ,  c. 12. ) , piò 
breve da ricordarsi, e più facile da eseguirsi? 
Non si trattava, che di privarsi di un solo frut
to, quando tanti altri ne aveva in grande ab̂  
bondanza saporiti del pari e deliziosi.. Non eri' 
tiva alcun movimento di concupiscenza, che si 
opponesse alla sua volontà.. S’ egli medesimo 
non dava ingresso alla tentazione , e alla dolce 
dovuta sommessione agli ordini del suo Creato
re non preferiva una indipendenza funesta , nien
te v’ era nè dentro di lui, nè fuori di lui in 
quello stato di giustizia, di santità, d’ innocen
za , che Io spingesse a peccare ( l. 6. O p  
cont, J u lia n . ) . Vero è, che non poteva colle 
sole forze del suo libero arbitrio perseverare ; 
ma Iddio gli somministrava il suo aiuto, con cui 
perseverare' poteva .

7. Ora chi non avtebbe creduto , che Adamo 
colmato da Dio di tanti benefizi, provveduto 
di fan té grazie , con tanta facilità di ben ope
rare non gli avesse ad essere sempre fedele e gra
to ? Veggendolo tanto felice e tanto libero a 
conservarsi nella sua felicità, chi non avrebbe 
pensato, che"nessuna cosa fosse capace di smuo
verlo da’ suoi doveri? II mantenersi in quello 
stato fortunatissimo, in cui ritrovatasi , era in 
sua mano. Sapeva che dalla osservanza del 
vino comandamento la sorte sua dipendeva , che 
dalla trasgression del medesimo seguito sarebbe., 
il suo precipizio: l’ osservarlo era in potere ; 
suo arbitrio avvalorato dalla grazia, che 
Creatore somministravagli : chi avrebbe mai det
to che ciò non ostante con lumi tali e con : 
aiuti fosse per trasgredirlo? Ma oh quanto pre
sto imparò da una funesta sperienza a cono 
re, che in tanto è forre l’ uomo in quanto 
sottomesso e fedele a Dio ! Quanto presto ma 
co  di fedeltà al suo Creatore, e sperimentò 
se medesimo, che precipita nelle più grandi 1
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serie 1’ uomo, s.e Iddio levi da lui la sua mano 
e lo abbandoni ! Adamo abbandono Dio colla 
sua disubbidienza 9 e fu da Dio abbandonato » 
Quindi dallo stato avventuroso in cui era, cad
de in un momento nello stato il più deplorabi
le ; e colla vergognosa caduta insegnò a tutti 
noi a -mai non presumere di noi medesimi, e a 
sempre vivere con timore. Reggiamo le circo- 
stanze di questa caduta , la quale molti docu
menti per nostra istruzione e per nostra caute
la ci somministra»

;8. 'Caduto Lucifero co’ suoi seguaci per la 
superbia da quell’ altezza, in cui era stato da 
Dio creato , discacciato dal Paradiso e condan
nato all'Inferno, struggevasi d’ invidia al vede
re in tanta felicità il primo uomo . Quindi per avere una specie di sollazzo nella sua miseria , 
cercò di tirare Adamo nella infedeltà e nel pec
cato \ acciocché nella ribellione divenendo com
pagno suo, compagno gii divenisse ancor nel 
gastigo. Per riuscire nel maligno disegno elesse 
per istromento della sua malizia il Serpere, 
che , come dice la Scrittura, era l’ animale più 
.-scaltrito e più astuto . Sotto di esso nascosto 
pensò di volgersi prima alla donna, cheOio a- 
vea data per compagna ad Adamo, la quale es
sendo più curiosa , sarebbe ancor più disposta 
ad essere-ingannata ; onde col di lei mezzo avreb
be potuto poi sedurre più facilmente l’ uomo . 
Per qual cagione, le disse, V ha Dio comanda
to di non mangiare di tutti i frutti degli albe
ri , che sono nel Paradiso ? Empio, doveva ri
spondergli , tocca a te ed alla creatura diman
dar ragione delle sue leggi al Creatore ? Dio è 
Il Padrone, e noi siamo suoi servi. «Egli ci ha 
imposto questo comandamento, altra ragione 
non dee cercarsi:: o almeno dovea fuggire al 
solo udirsi fare una così insolente ricerca . I l  
solo ascoltare il tentatore maligno la metteva 

i n  occasione di offendere il suo Creatore , e di 
perdersi. Ma Èva incauta, in vece di fuggi» 
re, dà adito alla suggestione, ascolta Ü serpen
te, si trattiene con esso in discorso , e gli ri
sponde, che hanno bensì un’ ampia libertà dì 
mangiare di tutti i frutti del Paradiso  ̂ ma che 
Dio avea loro vietato di mangiare, e per fin 
di toccare i frutti dell’ albero, eh’ è nel mezzo 
del Paradiso , acciocché non abbiano per sorte 
a morire .

; Ecco Èva, che vacilla nella sua fede, Dio 
assolutamente avea detto loro, che in qualsivo
glia giorno mangiassero di quel frutto 9 sarebbe-( 
ro ncorsi nella necessità di morire, ed essa lo 
mette in forse, le parole alterando e le minac
ce li Dio: N e  fo rte  m o r ia m u r. Ah non mor
rete , soggiunse 1’ infernal serpente ? Dio ve lo 
ha vietato, perché sa, che mangiandone vi si 
aprirebbero gli occhi, e sareste come tanti Dei, 
conoscendo il bene ed il male. Per altro non 
morrete : N equaquam  morte m o r ie m in i. Ah
bugiardo e nemico di ogni verità ! Così ardi
sci di dare a Dio la mentita , di accusarlo di 
gelosia , e d’ insinuare a questa mal avveduta 
donna, che disubbidendo a Dio diverrebbe simi

le a lui? E  tu, Èva, ascolti senza inorridir
ti suggestioni sì empie ? Il solo ascoltarle é a 
Dio ingiurioso, e in occasione ti mette di tras
gredire il divino pcomandamento . Questo in 
fatti fu un preludio della sua colpa . Si ferma 
sotto quell’ albero infausto, si mette a vagheg
giare il frutto troppo curiosamente, s’ imma
gina , che sia d’ una gran dolcezza il gustarlo « 
Che più. S e ’l prende e se’l mangia, V i d i t , 
t u l i t , co m ed it. Lo credereste ? Qui non si fer
ma posciaché non contenta d’ essersi a Dio ri 
beilata, tenta di strascinare nella ribellione stes
sa anche il marito, presentandogli il fruttai 
vietato , perché lo mangi. Guardati, Adamo, 
da un sì orribile eccesso verso di un Dio , che 
sì amorosamente ti ha favorito e distinto. Tu» 
che sei dotato di maggior cognizione , servi
tene per far ravvedere la moglie , accenditi di 
un santo zelo per aspramente riprenderla , e 
mostrandole la grandezza dell’ errore commesso 
esortala a detestarlo con vero dolofe a ritor
nare a Dio»

io. Ma o sciocca e fatai compiacenza Î Per 
non contristare le sue delizie , come riflette S. 
Agostino, per non dispiacere alla moglie, cie
camente si lascia indurre ad offender Dio , e 
posta in dimenticanza la infinita Maestà Divi
na , eh’ ei vilipende, senza riflettere agl’ im
mensi benefizi, che aveva ricevuti-, e all’ impe
gno inviolabile , che avea contratto , di essere 
sempre fedele , prende anch’ egli del frutto vie
tato, e ne mangia. Non fa del renitente, non 
mostra difficoltà : non ricorda alia sua compa
gna il divino divieto e la pena di morte , che 
Iddio aveva lor minacciata , ma cede vilmente 
al primo invito, e acconsente . Questo solo e- 
sempio dovrebbe pur una volta disingannare 
chiunque nelle occasioni pericolose presume di 
non cedere ; e si lusinga di potere liberamente 
praticare licenziose persone senza restarne dalle 
azioni loro , dai loro discorsi, dalle lor massi
me scandalizzato e sedotto. Se un solo ragio
namento ch’Eva ebbe coll’ insidioso Serpente, 
la fece prevaricare nello stato dell’ innocenza ; 
se ^damo, il cui intelletto non era 'offuscato 
dalla ignoranza, né il cuore da viziose inclina
zioni predominato, l’ esempio seguì défia moglie 
disubbidiente ; chi potrà mai persuadersi -, che 
in questo stato di corruzione e di tenebre , in 
questo stato , in cui tanto siamo proclivi al 
male , si possa conservar la innocenza anche in 
mezzo alle più pericolose occasioni ? Chi sarà 
mai così temerario, che presuma di poter leg
gere liberamente qpe’ libri, nei quali si met
tono in dubbio i principii più certi della Reli
gione , senza pericolo di succhiarne il vele
no ; di poter frequentare quelle conversazioni, 
dove si mette in discredito la pietà , senza pe
ricolo di abbracciarne le massime ; di poter pra
ticar que’ compagni, che fanno professione di 
libertinaggio , senzâ  pericolo di seguire i loro 
costumi * Ma torniamo ad Adamo, e veggia- 
mo quali ebbe il di lui peccato luttuosissime 
conseguenze.

«T.
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n .  Appena gustò del frutto proibito, che 

spogliato subito della giustizia originale , rima
se anche privo e nell’ anima e nel corpo di’tut
ti que’ doni e privilegii, che gli erano stati da 
Dio concedutiQuanto all’ anima-, perdendo 1’ 
innocenza e la grazia perdette nel tempo stes
so il lume dell’ intelletto e la rettitudine della 
volontà . L ’ intelletto, ch’ era pien di sapien
za,, rimase oscurato e come acciecato dalle te
nebre della ignoranzae la volontà-, che come 
padrona tutti reggeva senza contraddizione e 
senza difficoltà i movimenti della porzione in
feriore , divenne come schiava della passione e 
de’ sensi, e sentì subito una somma inclinazio
ne al -male., ed una grandissima ripugnanza al 
.bene. Siccome Adamo si ribellò contro a Dio, 
così la carne si ribellò in lui contro allo spiri
to ; e l ’ appetito, che stava prima intieramente 
soggetto , contro alla ragione si sollevò » Co
minciò allora ad essere turbato dalla inquietu
dine e daí rimore, ed a provare quegl*interni 
fastidiosissimi combattimenti, ne’ quali la legge 
dello spirito opponendosi a quella della carne, 
e la legge della carne a quella dello spirito re
sistendo, 1’ uomo contrasra contra di se mede
simo. Questi effetti funesti, che nell’ anima pro
dusse la colpa , seguiti furono dai mali gravis
simi., che recò al corpo. Imperciocché, dove 
prima godeva 1’ uomo una sanità perfetta, do
ve cibavasi senza fatica de’ frutti, che sponta
neamente germogliavano dalla terra , dove non 
era sottoposto a morire : in pena delia sua tras
gressione fu condannato a tutte le miserie di 
fame e di sete, di freddo .e di caldo, di malat
tie-, di stenti, e finalmente alla morte . Io ti 
moltiplicherò le disgrazie e gli affanni in tem
po di tua gravidanza* disse Dio alla donna: 
.partorirai con dolore, sarai _ sotto la podestà 
dell’ uomo , ed egli avrà dominio sopra di te . 
35 poi disse ad Adamo : Perché hai ascoltata la 
voce di tua moglie, ed hai mangiato del frutto 
dall’ albero, di cui ti aveva vietato il cibarti, 
la terra sarà maledetta, non raccoglierai da es
sa con che alimentarti* se non a forza di fati
che e di stenti ; ella produrrà triboli e sgjne ; 
.sarai costretto a mangiare il pane con sudore 
della tua fronte., finché ritorni nella terra* da 
cui fosti formato; perché sei polvere, e in pol
vere ti risolverai. Né anche permise Dio, che 
soggiornasse in quel luogo di delizie, in cui io 
aveva collocato . Siccom’ esso era fatto per 1’ 
uomo innocente, così non doveva servire per 
I’ uomo colpevole . Quindi esiliatolo insieme 
colla sua compagna ignominiosamente dal Pa
radiso, v.i pose affa porta un Cherubino arma
to di una spada infocata , acciocché conosces
sero , eh’ erano indegni di più ritornarvi . Fra 
tanti mali però, che Adamo si tirò addosso 
col suo peccato, il più rilevante e il più gra
ve é quello di aver perdura la grazia e 1’ ami
cizia di Dio, e di esser incorso non solamente 
nella pena di morte temporale, ma jiella sen
tenza ancora di morte eterna.. Dove prima trat
tava Dio famigiiarmente con lui, e con lui de-
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liziavasi, dopo la colpa lo riguardò come fel
lone e ribelle, qual era; indegno lo dichiarò 
di passare a godere una vita beata su in Cie
lo , e reo di eternamente ardere nell’ inferno ; 
e fece così manifesto , che quanto è liberale e 
splendido in beneficare gli amici suoi, altret
tanto é giusto e severo in vendicarsi de’ suol 
nemici..

ia. Ma questi danni sì gravi, e quesri sì*-®** 
moltiplicati castighi si fermarono forse nel so
lo Adamo ? Ah ! eh’ egli col suo peccato rovi
nò se medesimo e tutti ancora i suoi discenden
t i . Tante disgrazie che frequentemente ci ac
cadono ; tante afflizioni , che ci travaglialo ; 
tante malattie, che ci cruciano ; la morte, cui 
inevitabilmente dobbiam soggiacere * la ripu
gnanza , che sentiam per il bene.; la inclina
zione che abbiamo al male ; il contrasto , che 
sperimentiamo in noi sressi tra la carne e Io 
spirito, l’ ignoranza d e ll3 in te l le t to , la depra
vazione della volontà, pene sono del peccato 
di Adamo, il quale siccome in tutti i posteri 
si trasfuse , così a tutti i posteri fa provare le 
pessime sue conseguenze. S ì ,  fratelli, nascono 
tutti gli uomini, ed anche noi siamo nati pri
vi della grazia e della innocenza, e spogliati 
di tutti que’ doni e privilegii , che alla giusti
zia originale avea Dio conceduti. Nati siami 
peccatori e rei delia disubbidienza del primo 
padre y e perciò rubelli a Dio , figliuoli d’ ira 
e meritevoli dell’ Inferno.. E  questo peccato, 
di cui ogni uomo sin dal suo concepimento va 
infetto, si chiama il peccato originale, per
ché, sebben da Adamo, prima ch’ esistesse ve
rmi altro uomo, commesso , si trasfonde ciò 
non ostante in quanti da Adamo traggono la 
loro origine, e tutti gl’ infetta coi suo morta
le veleno. Per impiegare in qualche maniera , 
come il peccato di Adamo si comunichi a tut
ti i di lui figliuoli, dicono i Sanri Padri e Teo
logi, che tutta T umana natura era in Adamo 
.come nel suo principio e capo , non solamen 
te naturale* ma anche morale . La volontà 
*de’ posteri nella volontà di Adamò moralmen
te si conteneva; e tale doveva essere de’ figliuo
li la sorte, quale fosse srara del loro Padre» 
Avrebbe egli trasfusa in tutti la giustizia ori
ginale, se fosse stato fedele ; ma perché fu di
subbidiente e infedele, vi trasfuse il peccato, 
e noi peccatori nasciamo* poiché nasciamo di 
lui figliuoli . Siccome i frutti prodotti da u- 

* na radice cattiva ed infetta , _ cattivi sono ed 
infetti; siccome sono contaminate le acque; 
che scaturiscono da una contaminata sorgerne ; 
e siccome una nutrice mal sana, insieme cpl 
latte anche le proprie infermità al bambino co
munica ; così tutti gli uomini, la origine tra
endo da Adamo già dalla colpa viziato ed in
fetto , restarono viziati ancor essi miseramente 
ed infetti.

13 . Questa é una verità, o fratelli, di cui 
non ci é lecito dubitare ; e quantunque non ar
riviamo a capire , come in noi si trasfonda im 
peccato commesso da Adamo tanti secoli prv



am, ohe noi fossimo al inondo, dobbiamo però 
sottomettere T  intelletto alla fede , la quale c’ 
insegna che si trasfonde., e fermamente credere 
a Dio, il quale nelle divine Scritture ci fa sa
pere, che tutti gli uomini son peccatori sino 
dal lor nascimento. Io sono stato conceputo 
nelle iniquità,, dice Davidde, e nei peccati mi 
concepì la mia madre( P s a L  5 o. 7. ). Per un 
sol uomo, dice S. Paolo , entrò il peccato nel 
inondo , e per lo peccato la morte ; e così la 
morte passò in rutti gli uomini, poiché tutti in 
quel solo uomo hanno peccato ( Rom , 5 . 12. ). 
Per lo peccato di un solo , soggiunge ( v . 18. 
tutti gli uomini sono caduti nella condannazio
ne, e per la disubbidienza di un solo divenuti 
«on .peccatori. E nella seconda Epistola ai Co- 
rintii ( c œ p '5. 14- ) dice, che tutti son morti: 
e in quella agii Efesi ( cap. 1. 2.4. ) ,  che tutti 
slam per natura figliuoli d’ ira. Quindi la Chie
sa ha sempre combattuto contro coloro, ch’ eb
bero ardire di negare l’originale peccato, ed ha 
sempre considerata questa gran verità, come uno 
dei fondamenti della sua fede, e come la chia
ve della Religione. Infatti, qual verità di que
sta più necessaria ed insieme più efficace per ob
bligarci a confessate la debolezza nostra,*5̂  la 
nostra miseria, e per farci conoscere la necessi
tà, che abbiamo delia grazia di Gesù Cristo ?

ì 4 . Questa verità ci obbliga a confessare la 
miseria e la debolezza nostra; imperciocché ri
flettendo che nati siamo nemici di Dio, schiavi 
del Demonio e rei dell’ Inferno, e che a cagion 
del peccato tanto é accecato il nostro intelletto 
e depravata tanto la volontà; come potremo 
presumere di noi medesimi? Come non ci umi- 
t: remo dinanzi a Dio confessando sinceramen

Stato dell'Uomo innocente ,
te, che nello stato miserabile, in cui siamo def
la natura corrotta, ad altro non siam valevoli 
che a fare il male? Questa medesima verità ci 
fa inoltre conoscere la necessità, che abbiamo 
della grazia di Gesù Cristo... Imperciocché se 
niente possiamo far di bene da noi medesimi 
che sia meritorio ed accetto a Dio ; chi potrà 
liberarci dalla schiavitù del peccato? chi potrà 
cancellare il chirografo della nostra condanna
zione? chi potrà riconciliarci con Dio? chi fi
nalmente sanare le nostre piaghe, e restituirci 
sulla strada smarrita della salute, fuorché Gesù 
Cristo, il quale essendo vero uomo, ed insieme 
Dio vero, solo può dare alla divina Giustizia 
soddisfazione condegna, ed é sempre esaudito 
dal Padre per la riverenza dovuta alla sua per
sona? Noi meschini, se non avessimo tal me
diatore, e un intercessore così potente! Sareb
bero irreparabili i nostri danni , e speranza al
cuna non avressimo di salute. Umiliamoci dun
que dinanzi a Dio; confessiamo che siam pec
catori; abbiamo in sommo abborrimento la col
pa ; ricorriam con fiducia al nostro divino libe
ratore, e a tanta carità, che ci ha usata., fe
delmente corrispondiamo. Questi sentimenti de
ve eccitare in noi la cognizione, che abbiati* 
della fede, deh5 originale peccato , e dello stato 
infelicissimo, in cui ci ha ridotti. Guai però a 
que’~Cristiani, che hanno ancora ardimento d* 
insuperbirsi , che amano il peccato invece di o- 
diario, che alla grazia di Gesù Cristo infedele 
sono ed ingrati ! Quelle cognizioni e que’ lumi , 
che Iddio per sua misericordia ci diede affin di 
salvarci, seviranno in vece per ossi per vieppiù 
condannarsi

sua Caduta, e Peccato Originale i6 i
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im p o rta n te  e n ecessa ria  la  w g n ix ìo n e  d i  G e sù  C r isto  • sin

X erminata la spiegazione del primo artico
lo del Simbolo Apostolico, in cui professiamo 
di credere in Dio Padre onnipotente Creatore 
del cielo e della terra, diamo oggi .principio al
ia dichiarazione del secondo articolo, in cui fac- 
ciam professione di credere in Gesù Cristo uni
co Figliuolo di Dio e Signor nostro. Questo é 
1 grande oggetto, che gli Apostoli ci propongo

no, e intorno a cui impiegano sei articoli per 
•/coprirci i molti Misteri ineffàbili, che in esso 

lui si contengono. Questo è l’ unico fondamen
to della nostra speranza, l’ unico sostegno della 
debolezza nostra, il conforto unico de’ nostri 
travagli; poiché nello stato miserabile, in cui 
ci precipitò la colpa di Adamo, in lui solo pos
cia m ritrovare e lume, che rischiari le nostre 
tenebre, e rimedio che risani le nostre piaghe, 

prezzo con cui pagare i gravissimi nostri de- 
Tomo I*

Liti . Egli é Punico Saîvftor nostro, l’ unico ri
paratore de5 nostri danni , 1’ unico Mediatore tra 
Dio e noi. Egli é la nostra sapienza, dice l’ A
postolo ( i. C or. i. 5 q. ), la giustizia nostra, la 
nostra santificazione, la nostra redenzione. In 
lui sono rinchiusi i tesori tutti della sapienza e 
(Telia scienza di Dio, ed in modo particolare vi 
rispfende la di lui infinita misericòrdia .( Colossi 
2 .2 .) .  Quindi non sia maraviglia, che S. Pao
lo rutro che nella cognizione istruito de’ più su
blimi Atisterii, apertamente protesti , che rutta 
la sua scienza consiste in saper Gesù Cristo Cro
cifisso ( i . C or. 2. 2. ): non sia maraviglia , che 
gli Apostoli intorno a Gesù Cristo tutto occu
passero il loro studio, e questo fosse il fine deh* 
la loro predicazione e del loro zelo di farlo cô  
noscere a tatto il mondo. Risogna dunque, o 
fratelli t che ancor voi tutta usiate la diligenza* 

• la e
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e tutta impieghiate P attenzione vostra per;ben 
apprendere ciò, che la fede c'insegna; di Gesù 
Cristo; ed io per animarvi a .mettere in .ciò o- 
gni wostra maggior premura, •vifarò.vedere ̂ nel
l'Istruzione presente quanto questa cognizione 
sia emportante, quanto sia necessaria ^

1. Per restare persuasi della grande importan
za e della necessità della cognizione di Gesù 
Cristo, basta riflettere, che senza .di essa nes
suno uomo si può salvare : imperciocché qual 
cosa piu importante e piu necessaria di quella, 
senza di cui Paterna salute non si può conse
guire? Noi già sappiamo che il p̂eccato di.Ada
mo tutta guastò la natura umana, e introdusse 
nel mondo il disordine, la .miseria, la morte. 
Gii effetti di esso peccato, che pur troppo spe- 
cimentiamo , F ignoranza dell5 intelletto, la de
pravazione della volontà, T,avversione al bene, 
e Pinci-magone ..al male, la dimenticanza dei 
beni celesti, F attacco ai beni sensibili., le mi
serie, it pati menti, i malori, che siarn costretti 
a soffrire sin dalle fasce , quando siamo ancora 
incapaci di meritare colle nostre personali colpe 
gastigo ; queste cose tutte ci obbligano a con
fessare , che tutti nati siam peccatori e nemici 
di Dio. Manco male, che il benignissimo 'Si
gnore,, il quale ha voluto, che dove abbondò 
la cólpa, soprabbondasse la grazia , per un trat
to di sua infinita misericordia ci ha provveduti 
di Salvatore capace di cancellare le nostre col
pe , e di risanaredemostre piaghe ( R o m .o . 20. ■). 
Ma se noi questo Salvatore ignorassimo, come 
potremmo a lui ricorrere per ricevere da esso 
medicina, conforto , ed aiuto ? Accaderebbe an
che a noi ciò che avviene ad un infermo, il qua
le non conoscesse Lì medico che può guarirlo. 
Incapaci di aiutarci da noi medesimi, e di esse
re da verun altro aiutati, costretti saremmo a 
miseramente perire, e ad altro non servirebbe 
la cognizione de’ nostri mali, fuorché a precipi
tarci in una fatale disperazione.

2. Ora Gesù Cristo egli solo è quel medico 
che Dio ci ha mandaro a liberarci dalle nostre 
infermità , a renderci la sanità, a donarci la vi** 4a . Non vi è salute per smezzo di verun altro, 
dice S. Pietro, ( A & .  ^ 1 2 ,  ), né v’ ha aflro no
me sotto il cielo, che siâ  stato dato agli nomi
ni , per mezzo di cui possiamo esser salvi. Nep
pure alcuno di quegli Spiriti Angelici che sem
pre si mantennero fedeli a Dio, che tanto sono 
perfetti ed ardono incessantemente di amor di
vino, era valevole a riparare le nostre perdita. 
Come non vi è che un Dio, dice S. Paolo, co
sì non vi é che un Mediatore solo di Dio, e 
degli uomini, eh’ é Gesù Cristo ( 1. Tir». 2.
5 . )• Senza di lui non è possibile, ch’esca F 
uomo dalle sue tenebre, che si liberi da’ suoi 
languori, che sciolga le sue catene. Non èpos
sibile, che senza di .lui si riconcilii con Dio, 
che suo figliuolo divenga per adozione, che il 
diritto riacquisti del Paradiso . Senza di lui schia
vi sarebbero tutti gli uomini del peccato, op
pressi sotto la dura servitù del Demonio, nemi
ci 4 iD io ? condannati all’ Inferno. Non y’ haab

tro fondamento di salute, di<?e P Apostolo, c ; 
Gesù Cristo ( .1, Cor. 5. 11. ),  'Egli solo è la 
via, la verità, e la vita ( Jon». 1%. 16. ) : egli 
solo è la porta, per cui deve entrare chi desi
dera di salvarsi ( Joan. 16. 9 . ) : egli solo è I 
Pastore , che le pecore può difendere dalle insi
die del lupo, ; e salve condurle allVovile ( ìbtd.
2 . 14 . )• Chi non cammina per questa strada, 

.chi non entra per quesra porta , chi non ascol
ta la voce di questo Pastore, non può in 
modo avere accesso a Dio; onde privo restando 
della divina grazia, abbandonato, debole, ccrrP 
egli è, infermo,e cieco alla violenza delie pas
sioni ed al furore de’ suoi nemici, bisogna che 
perisca in eterno»5. Se dunque solamente per mezzo di Gesù 
Cristo si può conseguir la salute, è di mestie« 
re, che creda in Gesù Cristo chi desidera di 
salvarsi, Chi crede in lui , non è giudicato ; ma 
di chi non crede iDgiudicio é già ratto, la dan
nazione è-certa, per che non crede nel nome 
<̂ 1J’ unigenito ‘Figliuolo di Dio ( Jo. 3. 18. ) .  
Chi crede nei Figliuolo ha la >vita eterna, ma 
chi non gli crede, non vedrà la vita., ma resta 
sopp-di dui F ira di Dio ( db. v. 56. ). Né so
lamente dopo la promulgazione deli’ Evangelio, 
ina in ogni tempo, anche prima che Gesù Cri
sto venisse al monito, questa fede fu necessa
ria, né alcuno ha mai potuto essere mondato 
dai peccati, .e la grazia ricevere della giustifica
zione, dice S. Agostino ( lib. de pece. orìg» 
cap. 26, ), se non per mezzo di questa fede: 
e siccome per conseguir la salute é necessario 
ora credere in Gesù Cristo, eh’ è già venuto;

• così allora fu necessario di credere nel medesi
mo Gesù Cristo, che doveva venire. Egli solo 
è quel capo , da cui la vita si comunica a tut
t i !  membri. Dunque per partecipare di questa 
vita, bisogna che i membri si uniscano a que
sto capo, nè miai saranno uniti, se in lui non 
credono. Ma come credere in Gesù Cristo sen
za conoscerlo ? Tanto è dunque necessaria la di 
lui cognizione , quanto è necessaria la di lui fede .4. Perciò Iddi0 fin dal principio del mondo 
manifestò all’ uomo questo suo misericordioso 
disegrft) di riparare per mezzo di Gesù Cristo i 
gran danni, ne’ quali era incorso per lo pecca
to; e gli fece sapere, che venir doveva un li
beratore a distruggere l’ imperio tirannico del 
Demonio, a riconciliare con Dio Puman gene
re, ed a pacificare la terra ed il cielo ( Coloss.
1. 20 . ). Lo fece sapere ad Adamo , allorché il 
Messia gli promise con quelle parole, colle qua
li al serpente seduttore .intimò, che un figliuolo 
di donna doveva schiacciargli il capo ( Gè». 3 .
i 5. ) .  E di questa promessa Adamo ne fece 
consapevoli i suoi figliuoli, e quelli i lor discen
denti. Ed acciocché non se ne perdesse mai 
memoria , e viva sempre si conservasse negli uo
mini la cognizione dal venturo Messia, quarr 
volte di tempo in tempo la promessa istessa dai 
Signore fu rinnovata ! La rinnovò ad Abra 
( Gè». 2 2 . 19. ), la rinnovò ad Isacco ( ibi 
€ap> 26. ) ,  ia rinnovò a Giacobbe (ibid.^S. )

' * * ‘ ila



Et in Jestim Christum , Necessità della cognizione di Gesù Cristo
h  rinnovò a Davidde ('Paralo 17. 22. ) ,  pro
mettendo ad essi, che dalla stirpe loro quello 
doveva discendere , che avrebbe recata benedL 
zione e felicità a tutte le genti, e stabilito a- 
vrebbe. il suo Regno in eterno. E  di ciò non 
contento , volle, che il prezioso deposito di que
sta divina promessa nelle Scritture sante si con

servasse, che i suoi Profeti il promesso liberato
te coi più vivi caratteri delineassero, prenun- 
ziando il tempo della di lui venuta,, il modo 
prodigioso della di lui nascita, e le circostanze 
più minute della di lui vita. Tante cose che o- 
però in favore del! popolo Ebreo ; il sangue del- 
^agnello, che sparso sopra le porte dai gastighi 
dell5 Angelo desolatore lo preservò nelP'Egitto; 
.{ miracoloso passaggio dell’ Eritreo; la colonna  ̂

di fuoco che io guidò nel deserto ; la pietra, da 
ii scaturirono acque abbondanti; la manna : he 

cibo gli servì-e di conforto; queste cose tut
te erano altrettante figure che a Gesù Cristo si 
riferivano, e ciò che in lui si doveva in gior
no adempire, mirabilmente rappresentavano, in 
somma, siccome in tutti i tempi fu: necessario 
conoscere e credere in Gesù Cristo, n&*mai si 
€ potuto ottenere per altro mezzo la remission 
de3peccati, e conseguir ia salute; così in tutti 
i  tempi anche prima che lo mandasse al mon
do, Iddio agli uomini la pronunziò ;, e tanto 
lìdia legge di natura per mezzo dei Patriarchi,, 
quanto nella legge scritta per mezzo de5 Profeti 
e  delle Scritture diede loro lumi sufficienti, e 
mezzi valevoli per venire in cognizione dell’ u— 
nico promesso liberatore. Quelli che si approfit
tarono di questi lumi e di questi mezzi conob
bero Gesù Cristo , credettero in lui, in lui solo 
riposero tutte le loro speranze , e furono salvi. 
Ma quelli che li trascurarono, perduta una sì; 
importante notizia, perchè non credettero, nè 
sperarono in quello che per loro colpa non co- 
uose invano miseramente perirono5.' Che se tanto fu necessario di conoscere Ge
sù Cristo, ed il credere in lui anche prima che 
venisse al mondo ; quanto più Io sarà, dopo che 
si sono adempite le divine promesse, ed egli è 
già stato su’ questa' terra ,• ha conversato cogli 
uomini , e la grand5opera dell5 umana redenzio
ne ha eseguita? Se anche allora erano inescusa
bili quelli che non conoscevano, non aspettava
no, non desideravano il promesso Liberatore; 
quanto più saranno colpevoli quelli, che in lui 
non credono, e no 51 conoscono, dopo che visi- 
biitnenre è comparso al mondo, dopo che tante 
prove ha egli date di sua Missione , e colla dot
trina, colle opere, e coi miracoli; e sino agli 
ultimi confini della terra ha fatro risplendere la 
sua luce, e risuonar'la sua voce? Eppure quan- 

popoli vi sono anche oggidì, quante nazioni 
intiere, le quali non credono in Gesù Cristo, e' 
>e hanno udito parlarne,, non lo conoscono per 
quello eh5è veramente? La luce è venuta al 
mondo, ma costoro amano le loro tenebre più 
della luce ( Jo. 3. 19. ): quindi non vedranno 

vita perchè non credono al Figliuolo di Dio, 4

ma rimane e persiste sopra di loro 1’ ira divina 
( ibido vers* 26. ).

6. Ed in effètto la palpabile e mostruosissima 
cecità, in cui vivono tanti idolatri, i quali a 
morte immagini e ad insensate creature presta
no quell5 onore e quel culto che al solo Creato
re è dovuto , e quasi estinto fosse in loro il lu
me stesso della ragione, arrivano per sino alP 
eccesso d’ ignorare quel Dio, che tanto chiara
mente nelle cose visibili da lui fatte si manife
sta ( Romt i. 20. ) : la enorme depravazione ob
brobriosa di tanti Maomettani, ri quali seguendo 
gl5insegnamenti e le massime di un uomo libi
dinoso e sordido, che tengono in conto di gran 
Profeta, si fanno lecite le azioni più1 abbonane- 
voli e più. brutali: la dura ostinazione, in cui 
persistono; tanti Ebrei, quantunqne sieno da tan
ti secoli senza Regno, senza Tempio, senza Sa
cerdòzio, senza Sacrificio, e possano intendere 
facilmente,, che già sono adempiti' g|i oracolr 
de? Profeti, non sono questi contrassegni assai 
chiari , che sopra tutti costoro v5 è P ira dì 
Dio? Gesù Cristo, dice S. Giovanni ( sap. r. 
12. ) ,  a quelli ha conferito la grazia e la di
gnità di figliuoli di Dio, che lo hanno accol
to e credono nei di lui norme. Ora di questa 
dignità e di questa grazia non essendo mai Starr 
partecipi tanti Gentili, tanti Maomettani, tan
ti Ebrei , perchè Gesù Cristo non riconoscono 
per vero Messia, e per unico Mediatore tra 
Dio e l’ uomo, rimangono miseramente sotto 
il giogo durissimo del peccato, schiavi del D e 
monio e nemici di D io .  Quindi qual maravi
glia,. che Iddio per giusto gasrigo gli abbando*- 
ni ne’ loro e r r o r i e  gli lasci andare, come di
ce l’ Apostolo, dietro ai desiderii del loro cuore 
( Rom. i. 24  )? Qual maraviglia che fcanta 
sia oscurata la loro mente, che le veritàristesse 
più;ragionevoli e più palpabili non conoscano, 
e il loro cuore tanto sia depravato, che a gui
sa di bestie non abbiano nè pensiero, nè desi
derio , nè affètto che per cose materiali' e sen
sibili ? Rissi son fuori di strada , nè hanno gui
da , che sul retto sentiero li conduca:; sono in 
mezze? alle tenebre di oscura notte , e manca 
il lume che le rischiari : sono carichi di ferite 
e di piaghe , e non v’ ha medico , che le curi : 
imperciocché, non conoscendo Gesù Cristo che 
solo può ben guidarli, illuminarli, e guarirli, 
bisogna che ciechi rimangano, smarriti ed in
fermi o

7. Gesù Cristo medesimo ha spiegata questa 
verità con una delle più chiare figure dell’ anti
co Testamento. Ecco le di lui parole : siccome 
ha innalzato Mosè nel deserto il Serpente, così 
bisogna che sia innalzato il Figliuolo dell5 uo
mo ; acciocché tutti quelli che credono in lui, 
non periscano, ma abbiano la vita eterna ( Jo,3. 14. ) . La storia del Serpente innalzato da 
Mosè nel deserto, nel libro de’ Numeri sta re
gistrata ( capo 21. ) 0 Attediati gii Ebrei per il 
lungo viag^o, e stanchi per le dure fatiche, 
eh?erano costretti a-soffrire, ijjfominriarono &
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^mormorare dì Dio, ô del santo loro condottie
ro Mosè. Perchè ci hai cavati, dicevano., dalP 
Egitto, per farci morire in questa solitudine? 
Non abbiamo pane; ci mancano le acque; l’ a
nima nostra ha in fastidio questo leggierissimo 
cibo. Adirato Dio altamente per la temerità e 
pervicacia di quel popolo ingrato,- mandò de
gl5 infuocati serpenti, che morsicarono una in
finità di quegl’ israeliti, e una gran parte ne 
uccisero . Spaventati da sì terribile gastigo ri
corsero a Mosè, e pentiti dal loro fallo, il pre
gato io*, che supplicasse il Signore, acciocché da 
quell5orrendo flagello si degnasse di liberarli. 
Esaudì le orazioni del suo servo il misericor
dioso Signore, e gli ordinò, che innalzasse un 
Serpente di bronzo, promettendogli, che vivu- 
tì sarebbero tutti quelli, che morsicati avessero 
fissato in esso Io sguardo. Cosi fece Mosè; fab
bricò un serpente di bronzo, lo pose in luogo 
dove pousse da ognuno esser comodamente ve
duto , e tutti i feriti, che lo miravano, tutti 
rimanevano sani.

S. Tutti quanti furono, quanti sono, e quan
ti saranno uomini al mondo, tutti sono a câ  
gione dell5 originale peccato mortalmente feri
t i .  Disperata sarebbe la salute di tutti, se pron
to ed efficace rimedio non avesse loro sommi
nistrato la divina misericordia. Questo rimedio 
€ Gesù Cristo, il quale per salute del genere 
bimano fu su la croce innalzato. Siccome dun
que la vista di quel misterioso serpente, che in 
realtà non avea di serpente, che la figura, ma 
non il veleno, dalle morsicature dei serpenti 
guariva gli Ebrei, così la v i s t a c io è  la cogni
zione e Ja fede di Gesù Cristo, che ha pre
so la natura umana e la somiglianza di pecca
tore, senza però avere in se alcun peccato, 
gii uomini salva dalle velenose ferite, che lo
ro diede il serpente infernale-. E  siccome que
gl5 Israeliti, che rivolto non avessero l’ occhio 
a quel salutare serpente di bronzo, sarebbero 
morti miseramente ; così patisce per sempre e 
chi non crede in Gesù Cristo, e chi noi cono-* 
sce : poiché non v’ ha altro rimedio, per mez
zo di cui possa l’ uomo, ch’ è gravemerÆe in
fermo per lo peccato, ricuperar la salute. Mi
seri noi, o fratelli, se nati fossimo ancor noi 
ed allevati o fra gli Ebrei , i quali del Mistério 
della croce si scandalizzano ; o in mezzo i gen
tili,, che lo tengono per pazzia ( i. G or. 2 4 0 ! 
Miseri noi, sei nostri padri in vece d’ instillar-, 
ci amore e rispetto per Gesù Cristo, ce ne a- 
vessero instillato l’ odio e lo sprezzo! D ’ onde 
mai aspettar potressimo medicina e rimedio alle 
nostre piaghe? Sedenti ancor noi, come tanti 
Ebrei e tanti Gentili, nelle tenebre e nell’ om
bra di morte, dopo di aver condotta fra l’ o
scurità e le caligini della ignoranza^ e in mez
zo al disordine delle passioni una vita infelice, 
precipitar dovressimo per rutta l’ eternità nell5 
Inferno. Quanto siamo perciò* tenuti a Dio Pa
dre, il quale per mezzo del lume®5 dell5 Evan
gelio ci ha fatti partecipi della sorte de5 Santi

( Gol. w 12, );; a quale ci ha cattati' de podestà delle tenebre, e nel regno ci ha t variti del suo Figliuolo; e ci ha voluto far no-e Se ricchezze della gloria di questo gran Sac . m to , ch’è Gesù Cristo ( ib. v. 17. ) ! Oh - lo sono a Dio ingrati tutti coloro, i qual' 
po di aver fatta nel Battessimo solenne protesta di credere in GesuCristo, invece poi di seguir _ con semplicità il lume della fede, dietro si perdono alle false ragioni umane; ed a ciò che insegna di GesuCristo la Chiesa ammaestrata dagli Apostoli e illuminata dallo Spirito Santo, i falsi sentimenti antepongono! Tali sono gii E- retici. Che giova ad essi di vantarsi di cono
scere Gesù Cristo,, quando in verità noi cono
scono; poiché si accfeeano co’ propri errori; e* attribuendogli c iò , che non gli conviene, oppure negandogli ciò, che gli si compete, distruggono,. quanto è da se, il Mistério e la virtù deila croce? Guardatevi , 0 fratelli, da questi spinti seduttori, che sono pur troppo nel mon» do, vi dirò colle parole dell’Apostolo S. Giovanni, acciocché non abbiate a perder c iò , che avetQ^perato ( 2. Jo. v. 7. )., Gesù Cristo colla sua morte vi ha riconciliati col Padre,, ed un 
giorno a lui ci presenterà santt, immacolati , ed 
irreprensibili, se peto,, come dice S. Paolo ( Goh 1. 23. ) , nella vera cognizione di lui e nella fede stabiliti persevererete ed immobili. Non vi- partite dunque da quelle cognizioni, che la fede vi somministra,, e siate vigilanti, e cauti per non essere mai da alcuno ingannati : Videte^ ne quis vos decipiat ( ibi d. 2. 8. )

9. Qui però non vorrei , che alcuno si Iusì*f  gasse di esser salvo, perchè alieno da ogni erro* re e perfettamente sottomesso alla Chiesa, Gesù Cristo riconosce per quello, ch’ egli è veramente; quasi per conseguire la vita eterna basti sapere le verità ed i misterii che propone a tède , e crederli senza esitare. Non basta, o fra telli, una cognizione e una fède speculativa; bisogna avere una cognizione e una fede prati ca. In Gesù Cristo-niente vale, dice S. Paolo1 ( Gal. 5 , 6. ) , nè la circoncisione, nè ’l prepuzio ; nf<i solamente la fede, che opera per mezzo della carità • Insegna perciò l’ Apostolo San Giovanni ( u Jo . 2. 4. ) ,  che molto s’ inganna chiunque vantasi di conoscerlo, e i di lui co- mandamenti non custodisce; e soggiunge, che chi desidera di vivere unito a lui, cioè di par tecipare del di lui spirito,, deve camminare per quella strada, che fu battuta da lui medesimo* Egli è via, verità, e vita. E' via, come spie
gano S. Leone e S. Cirillo, quanto alle azioni: è verità, quanto alla rettitudine della 'ède: b vita, quanto alla fonte delia santificazione. E* via , perchè ha voluto precederci col suo esempio ( Leo set. 2. de lie sur. S. Cyril. I. 9. cm 
35* ): è verità, perchè i suoi insegnamenti son tutti divini; è vita, perchè egli solo può r i sanare colla sua grazia, e degni renderci del- l’ eterna vita. Come verità c5 illumina colla 
sua dottrina, parche non erriamo: comi vita



Et in Jesum Christum . Necessità della cognizione di .
le forze ci somministra co5 sudi aiuti per operare : come via ci conforta co’suoi esempii, perchè negl5 incontri non ci perdiamo di animo e di coraggio . Siccome dunque dobbiamo credere in lui 5 perchè è la medesima verità: siccome dobbiamo sperare in lu i, perchè è la vita ; così lui dobbiamo seguire colla imitazione, perchè è la via . Prendete il mio giogo sopra di voi, disse egli stesso, e imparate da m e, perchè son mite.ed umil di cuore, e la p,ace ritroverete nel vòstro spirito {Matth. 11.29. ) . Cri- sto vi ha dato l’ esempio, dice S. Pietro ( 1. Petr.2. 21. ) perchè seguitiate i di lui vestigii . Iddio in fatti non dà la sua gloria , se non a quel-, che ritrova conformi all3 immagine del suo figliuolo ( Rom. 8. 29. ) .  Quindi siccome abbiamo portata P immagine del primo Adamo terreno; così bisogna, che la immagine portiamo del secondo Adamo, eh’ è tutto celeste ; spogliandoci affatto dell5 uomo vècchio, e vestendoci del nuovo uomo, eh3 è quanto a di^ , 
come spiega S. Paolo, deponendo i viziosi abit i , P ira, lo sdegno, la malizia, le bestemmie, lo sconcio parlare ; ed assumendo in v^g gli abiti virtuosi, la misericordia, la benignità, P umiltà, la modestia., la pazienza, e sopra tutto la carità, eh’è il vincolo della perfezione ( Cor.
5 . 8. ) •10. Ora per divenire imitatori di Gesù Cristo , è necessario che sappiamo ciò , ch’ egli ha fatto, e per ritrarre in noi stessi la di lui immagine è di mestiere, che questo divino esemplare abbiamo sempre dinanzi agli occhi. Questa è quella pratica cognizione di Gesù Cristo, che io dico essere necessaria e importante per divenire veri di lui discepoli in questa vita , e poi partecipi della di lui gloria nell5 altra. Siccome bisogna conoscere chi egli è per adorarlo, così bisogna sapere ciò , d i3 egli fece per imitarlo. Dobbiamo dunque attentamente studiare la di lui santissima vita , e meditare le grandi virtù, che in tutti gl3 incontri e in tutte le razioni sue esercitò per poter su la norma, d ì3 egli ci diede, regolare la nostra condotta . Impareremo con questo studio ad essere umifi, poiché Gesù Cristo fu umile; impareremo ad esser poveri, poich3 egli fu povero ; impareremo ad essere mansueti, poich3 egli fu mansueto . Come potremo invanirci delle qualità nostre, e far pompa de3 nostri talenti, considerando, che Gesù Cristo ha voluto comparire nel mondo sotto le sembianze di peccatore ? Come presumere di essere distinti da tutti e sopra rutti innalzati , riflettendo che Gesù Cristo fu posposto ai ladroni? Come  ̂ covare nel cuore per*ogni torto sentimenti di odio e spiriti di vendetra, pensando che Gesù Cristo prègo il suo Padre per quegli stessi, che 31 crocifìssero?

11. O se i cristiani attendessero con sollecitudine a questo studio, e procurassero da dove- ro d’ imprimersi nella menre la vita e le azioni di quello che siccom3 è il loro capo, così dev3 essere il loro esemplare ; quanto sarebbe più confonde a quella di Gesù Cristo la lorof t t t f t t l#. Tomo I.

condottai Non si vedrebbero certamente tra foro tante divisioni , tante liti , tante discordie * Non si udirebbero per ogni piccola disgrazia che accada, tante impazienze, e tanti lamenti: nè tanto predominio avrebbe su i 1 oro cuori I5 amor dei comodi e dei piaceri. L’ esempio dì Gesù Cristo insegnerebbe loro ad amarsi scambievolmente, a soffrire con rassegnazione le avversità, ad abbracciare di buona voglia la 'penitenza . Questo era il gran libro , che assiduamente studiavano i Santi, la vira di Gesù Cristo . Da questo libro cappresero 1’ ubbidienza ; e sull’ esempio di Gesù Cristo, che fu ubbidiente sino alla m orte, con quanta sornmessione e prontezza a tutte le divine disposizioni si rassegnavano ! Da questo libro appresero la mansuetudine ; e sull’ esempio di Gesù-Cristo , che sebben caricato da5 suoi persecutori di maledizioni, qual agnel mansueto non apriva sua bocca, soffrivano aneli3 essi con pace qualunque oltraggio, nè mai pensarono a ricattarsene ( r. Petr. 2, 25 . ) .  Da questo libro appresero la povertà, e sull’ esempio di Gesù Cristo, che sebben padron di ogni cosa , si fece povero, con quanta generosità disprezzarono le ricchezze Î Se grandi fatiche intrapresero per promuovere la salute delle anime, e per dilatare la gloria del nome santo di D io, l’ esempio di Gesù Cristo rendeva instancabile il loro zelo . Se intrepidi andavano incontro alla morte , e giulivi soffrivano i più crudeli martirii, I’ esempio di Gesù Cristo, dice S. Bernardo ( Serm.62. in'Cant. ) e la considerazione delle di lui pene sì pazienti rendevali e sì coraggiosi . In somma , siccome non prendevano mai di mira questo divino e- semplare, così divenuti simili ad esso vivean dello Spirito di Gesù Cristo, e collo Spirito di Gesù Cristo operavano »# 12. Ma a3 giorni nostri , quanto son pochi nel 
Cristianesimo, che si curino di ben apprendere questa pratica cognizione di Gesù Cristo, di cui parliamo! Non è anzi oggidì questo studio il . più negletto e il più trascurato ? Si crede , e forse per abito e per usanza, che Gesù Cristo sia 
vero Figliuolo di Dio , che sia il nostro unico Redentore, e come tale si adora. Ma quasiché questa cognizione e questa credenza nuli3 altro richiedesse per conseguire la salute; quanto son pochi oggidì que3Cristiani che si applichino seriamente a considerare la di lui vita, e i di lui esempii per imitarli ! Per apprendere le arti e le scienze umane non si risparmia fatica . Si coltivano i più eccellenti maestri , si ascoltano le loro lezioni , e minutamente si speculano e si considerano I5 artificio , la finezza , e 1’ ingegno delle opere loro per pofer giungere con tale industria a farne di somiglianti . Ma quale poi si ha premura di ben conoscere cogli esempii del nostro divino Maestro, lo spirito , la sanrirà , la perfezione del Cristianesimo, eh3è l’ arte più importante e la scienza più necessaria ? I padri stessi e le* tfiadri gli esempli propongono ai lo
ro figliuoli degli antenati, che nelle armi , o F< nelle cariche, 0 nelle lettere si distinsero, per L 2 ec-
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eccitare in essi sentimenti di grandezza , di coraggio , di riputazione, di onore . Ma quando mai le grandi azioni divine loro propongono di Gesù Cristo , per istillare ne5 loro cuori sentimenti di pietà verso Dio , di tenerezza verso il prossimo, di odio santo contra se stessi, di rassegnazione ai divini voleri , di sprezzo delle cose di questo mondo, di mortificazione, di penitenza ? Quindi qual maraviglia, che tanti si veggano anche nel Cristianesimo seguaci del mondo, e sì pòchi imitatori di Cristo? Siccome le pecore di Giacobbe partorivano i loro agnelli 0 bianchi, o neri, o varii, secondo eh5 era il colore delle bacchette, che aveva egli posto ad esse dinanzi agli occhi ( Gen. 5o. 57. ) ; così le azioni, che fanno gli uomini rassomi
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gliano quegli esempli, che agli occhi si rappresentano di loro, mente * Se ad altro non pensa n o , se di altro non parlano, se non istudiano altro, che le massime dei mondani, gli esempli loro, i loro costumi, coni’ è possibile, che an* eh5 essi non vivano da mondani ! Disinganniamoci dunque, fratelli, disinganniamoci. Per ottenere la vita eterna , che Gesù Cristo ci meritò , non basta credere e confidare in lui ; bisogna in oltre imitarlo. E per imitarlo è di mestiere studiare la di lui vita , considerare le di lui azioni, attendere ai di lui santissimi esem- pii . Senza questo studio e senza questa imitazione la speranza degenera in presunzione, e la fede anzi che salvare il Cristiano vieppiù lo ren
de colpevole e inescusabile,

I S T R U Z I O N E  XXXV.

Sopra le  p a ro le  d e l  S ìm b olo  : ift in Jesum Christum »

D o p o  di averci fatto conoscere nel primo articolo del Simbolo Iddio Padre, onnipotente , Creatore del cielo e della terra ; in questo secondo articolo, che dobbiamo ora spiegare, ci danno a conoscere i Santi Apostoli P unico di lui Figliuolo . Questa cognizione non e men necessaria di quella per conseguir la salute ; e perciò disse Cristo parlando al divin suo Padre : questa e la vita eterna, che gli nomini conoscano voi che siete il solo vero D io , e Gesù Cristo che avete mandato al mondo ( Jo. 17.
5 . ) . Se credete in Dio , disse in altro luogo ai discepoli , credete anche in me ( Jo. 1 4 .1 .) .  Chi crede nel Figliuolo di D io , ha il testimonio di Dio in se , dice P Apostolo S. Giovanni ( i. Jo. 5 . io. ) . Ma chi non crede -al Figliuolo , pensa che Dio sia mentitore 3 poiché non crede alla testimonianza che Dio ha dato del suo Figliuolo. Questo Figliuolo di Dio egli è . quel desso, che per salvarci unito alla nostra umana natura si fece uomo vero, e abitò fra di n o i. E  questo Uomo Dio egli è quello che fu promesso ai Patriarchi , predetto dai Profet i , da tutte le genti desiderato, e che Dio finalmente mandò nella pienezza de5tempi. Quello , cui rendono testimonianza , dice 5 . Cirillo di Gerusalemme ( Catcch. io. ) e il Padre che Jo chiama suo Figliuolo diletto ; e lo Spirito Santo , che sopra di lui in guisa di Colomba discende; e P Arcangelo che lo annunzia a Maria; e Simeone che lo riceve nelle sue braccia, e i ciechi illuminati, e gli storpii raddrizzati, e i lebbrosi mondati, e i morti risuscitati , e i venti che P ubbidiscono, e le acque che lo sostentano, e i pani che si moltiplicano, e per sino i Demonii, che lo confessano. Questo U omo Dio egli è quel desso, eh’ è venuto ad illuminare le nostre tenebre, a sanare le nostre piaghe, a pagare i nostri debiti. Questo eh’ è il 
grande oggetto della nostra fede, e Punico fon

damento d’ ogni nostra speranza. Ora due sono
I nomi che a questo Uomo-Dio propriamente convengono, co’quali si appella, e da ogni altro distinguesi. Si chiama Gesù; e si chiama Cristo . Nomi che la di lui eccellenza e il grande uffizio eh5è venuto ad eseguire, esprimono mirabilmente. E perchè quesri due nomi formano le due prime parole di questo articolo, saranno anche il soggetto della presente istruzione, nella quale i grandi Misterii dichiareremo che in se racchiudono ; onde impari ognuno , ed intenda cosa significhi, quando nomina Gesù Cristo .1. Il primo nome, ed il principale, con cui si distingue, e si appella il Figliuolo di Dio fatto Uom o, è il nome adorabile di Gesù: nome, che gli fu imposto non a caso, e per accidente , ma per ordine e comandamento di Dio medesimo. Concepirete nel vostro seno, disse P Arcangelo Gabriele alla gloriosissima Vergine , concepirete nel vostro seno , e partorirete un Figliuolo* a cui imporrete il nome di Gesù ( Lue.i.v .J n .  ) .  Questo medesimo divino disegno fu rivelato dalP Angelo a S. Giuseppe,  ̂quando gli apparve affine di liberarlo dai timori e dai turbamenti, che Io travagliavano per la gravidanza della sua Sposa, di cui ignorava il Mistério: partorirà, gli disse, un Figliuolo, e lo chiamerai Gesù ( Matth. T. 21. ) .2. In effetto ad un tal Figliuolo dovevasi im- porre il nome non ad arbitrio e piacere degli uomini, ma secondo il consiglio e ’1 volere dì D io; perchè solo D io, che P aveva mandato, e sapeva ciò che aveva stabilito di operare per di lui mezzo, un nome poteva dargli, che fosse -degno ili lui , e che appieno esprimesse il vero di lui carattere. E qual nome più degno , più adattato , più proprio del nome di Gesù ?II gran disegno di Dio nel mandare il suo F igliuolo al mondo fu di salvare  ̂ P uomo ; e questa fu la grand’ opera, di cui^i^&carica*



e che fu da lui pronta- tanri m ali, e di arricchirci di tanti beni intraprese fatiche , sparse sudori , incontrò persecu- si espose a calunnie , sostenne travagli ,
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mente e perfettamente eseguita, lo sono venu
to, lo disse egli stesso, per dare ad essi la vi
ta ( Joan. io. io. ): e in altro luogo dichiara,, 
che Iddio non lo ha mandato al mondo: per
chè giudichi il mondo, ma perchè salvi il mon
do ( Joan. 5 . 17. ) .  Il Figliuolo dell’ Uomo , 
dice in S. Matteo, è venuto a salvare ciò eh5 
era perduto ( cap. iB. 11. H Figliuolo deli’ 
Uomo, replica in S. Luca, non è venuto per 
perdere le anime , ma per salvarle (m. 9. 56. ) .  
Senza di lui rutti saremo perduti senza rime
dio. Smarrita la strada dei cielo, andavamo 
errando senza spiragli di luce fra le densissime 
tenebre della ignoranza , ed era impossibile ,. 
che senza una guida fedele e sicura ritornas
simo sul retto sentiero : perduta P amicizia di 
Dio , rotta per lo peccato l’ alleanza , che tra 
Dio e 1’ uòmo passava nello stato dell’ innocen
za, gemevamo oppressi dalla schiavitù durissi
ma del Demonio , nè vi erano in noi forze ba- 
stevoli per iscuotere il giogo, e per discio l̂ie- 
re le catene. La divina giustizia aveva già ful
minata sopra di noi la sentenza di morte , ed 
eravamo incapaci di liberarcene , p e r e s u f f i 
cienti eravamo a darle condegna soddisfazione .In uno stato sì deplorabile, cui rimediar non poteva creatura alcuna, Gesù Cristo fu quello che 
ci salvò. Egli sgombrò le tenebre nostre, e ci ricondusse su la strada dritta del Paradiso : egli spezzò le nostre catene , ci restituì la libertà sospirata : egli pagò i nostri debiti, e ci riconciliò con Dio . Siccome fu spedito per questo fine, perchè ci salvasse , così questo affare fu lo scopo di tutte le azioni sue , e la nostra salute fu il frutto dei suoi patimenti e della sua morte; onde sul fin della vita potè dire al eterno suo Padre veracemente : 1’ opera , di cui mi avete incaricato , io 1’ ho eseguita ( Jo.
1 7 .4 .  ) •5 . Ora se questa fu la grande impresa, a cui fu destinato, e ch’ egli sì bene condusse a fine, con qual altro nome potea chiamarsi, che fosse più degno di lui o a lui più conveniente ^ più proprio del nome di Gesù , che vuol dire Salvatore ? Questo nome esprime il véro di lui carattere , e in se sofo racchiude le grandi a- zioni , che fece per la Redenzione del genere umano, e i gloriosi trionfi che riportò * Questo nome significa eh’ egli fu la luce del mond o , l’ Angelo delia pace, il liberatore dell’ Uom o , il vincitor dell’ Inferno, il distrutror del-, j morte. Quando diciamo Gesù, quello significhiamo, che il chirografo cancellò di quef decreto terribile, ch’ era contrario a noi ( Col.2. i4* ) quello, che spogliò i principati e le podestà, e disarmò quel forte superbo, che ci c randeggiava ; quello che le armi ci diede per derci , per combattere, per vincere i none mici ( ìb.v. i 5. ) .  Quello significhiamo, ch ci cavò dair ombra di morte, e ci restituì alla vita, illuminandoci co’ suoi insegnamenti', animandoci co’ suoi esempi?, santificandoci col
la sua grazia . Quello che affine di liberarci da

zioni <e sacrificò per sino il sangue e la vita sopra una Croce ; ond’ è verissimo che con questo solo nome , Gesù , la grand’ opera chiaramente esprime dell’ umana Redenzione, in esso tutto ciò che fece Gesù Cristo per salute degli uomini , si comprende . Per questa ragione volle Dio che si chiamasse Gesù, cioè Salvatore, come l’ Angelo dichiarò a S. Giuseppe, perchè doveva egli salvare il suo popolo dai peccati ; e meglio in fa tti non potevasi esprimere il vero e proprio di lui carattere, quanto col nome di Salvatore .
4 . Ma non solamente ci si rappresenta con questo nome la grandezza dell’ impresa che fece , e del carico che sostenne ; ma ci si dà in oltre a conoscere la nobiltà e la grandezza del 

di lui essere . Questo glorioso titolo si fa sapere , ch’ egli è un Uomo-Dio; e col ftome chiamandolo di Salvatore , veniamo á confessare , ch’ egli è vero U om o, ed insieme Dio vero; imperciocché Salvator non sarebbe , se Dio fosse , e non U om o; oppur fosse Uom o solamente ,  e non D ia. Per salvare il perduro genere umano era di mestieri, che patisse, e dasse quella soddisfazione condegna., ch’ esigeva la divina giustizia . Se fosse Dio e non Uomo , non avreb- ba potuto patire. Se Uomo fosse e non D io , non avrebbe potuto soddisfare . Siccome dunque il nom e, che gli fu imposto dal Cielo di Salvatore, significa che ci salvò; così ci fa intender esser esso Uomo vero , perchè prese sopra di se le pene dovute a noi, ed essere insieme vero D io , perchè^alle pene che soffrì, comunicando un valore infinito intieramente soddisfece pei nostri debiri.
5 . Di qua ne siegue , che questo nome è approprio e speciale di Gesù Cristo , che % nessun altro propriamente può convenire . Si possono forse chiamare con verità Salvatori dei mondo quelli uomini zelantissimi, i quali tanti sudori sparsero, tante fatiche soffrirono, tanti incontrarono pericoli per condurre anime a Dio* o almeno questo glorioso titolo convie?- ne agli Apostoli , i quali colla predicazione, cogli esempii , coi miracoli , e per sino coi sangue illuminarono il mondo , distrussero gl* Idoli, sterminarono i vizi, e convertirono tanti popoli ? ^Ma queste gran cose non fecero colla loro virtù ; ma per mezzo di essi la virtù le operava di Gesù Crisro : la conversione dei mondo effetto fu e frutto della Redenzione, che Gesù Cristo aveva già operata sopra la Croce . Gli Apostoli stessi costantemente contraddicevano, quando la plebe ignorante attribuiva loro c iò , che non era loro dovuto^ 

onde S. Pietro , allorché miracolosamente risanò quello storpio che stava ogni giorno chiedendo limosina alla porta del Tempio, rivolto al popolo, che in lui, e in Giovanni suo com
pagno temeva fisso lo sguardo per lo stupore : uomini Israeliti, disse ad alta voce, perchè

at-
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attoniti ci rimirate, quasi noi colla nostra vir
ili abbiam fatto camminare quest’ uomo ? Sap
piate , rche la fede del nome di Gesù Cristo ha 
restituita a questo infermo la sanità ( A B . 3. 
?2. ) . Interrogato poi intorno a questo mara- 
viglioso successo dai Sacerdoti, noto facciamo 
a voi tutti, rispose} ed a tutta la plebe d’ Israel- 
l o , che nei nome del nostro Signor Gesù Cri
sto , che voi avete crocifisso, e che Dio da mor
ìe risuscitò, quest’ uomo ora è sano . Non oc
corre sperare salute per mezzo d’ altri , nè v’ 
ha altro nome dato agli uomini sotto il cielo 
in cui possiamo sperar di esser salvi ( AB. 4» 
io, ) .  Il medesimo sentimento avea S, Paolo, 
e però scrivendo ai Corinti, i quali soverchia
mente erano affezionati a quelli, che istruiti
gli avevano nella fede , quasi ad essi fossero de
bitori di lor salute : forse che , disse loro $ fu 
Paolo per voi crocifìsso, oppure foste battez
zati in nome di Paolo ( i. Cor, i. i 3. )? Con
fessavano* sinceramente gli Apostoli ( i. Ti- 
mot, i. i 5. ì , Joan. i. 8. ) ,  eh’ erano anch’ essi 
del numero de’ peccatori, che ancor essi ave
vano ottenuta misericordia per la grazia e pei 
meriti di Gesù Cristo: e però non volevano es
ser considerati, se non come servi e ministri di 
Gresù Cristo, e come dispensatori dei divini mi- 
sterii ( i. Cor. 4> ) • Il nome dunque di Sal
datore a nessun altro propriamente conviene, 
fuorché a Gesù Cristo,* perchè nessun altro ha 
salvato, o ha potuto salvare il mondo , fuor
ché Gesù Cristo, il quale essendo senza pecca
to non avea bisogno di liberatore , ed essendo 
Uomo Dio per tutti i peccati degli uomini ha 
potuto dare alla Divina Giustizia soddisfazione 
condegna .

6. Che se anticamente onorati furono con 
•questo nome di Salvatore, e il figliuolo di Na
ve successor di Mosè, che il popolo Ebreo in
trodusse nella terra di promissione, e il figliuo
lo di Sirac, che rinnovò del suo cuor la sapien
za ( E  celi, /6. 2i. ìbid. 5o. 29. ) 3 e il figliuo
lo di Josedech, gran Sacerdote, che insieme con 
Zorobabele dopo la schiavitudine di Babilonia 
TÌedi^cò il Tempio, ch’ era distrutto ( Aggœi 
1. i. ) ;  questi grand’ uomini non furono,^che 
Egure dì Gesù Cristo, e tanta v’ è differenza tra 
la salute, eh’ essi apportarono, e quella, che 
recò al mondo il Figliuolo di Dio , quanta ve 
jn’ ha tra V ombra e la verità . Figura di Gesù 
Cristo fu Giosuè ; imperciocché se egli successe 
a Mosè , figurava la legge di grazia , che alla 
legge scritta doveva succedere. Se introdusse il 
Popolo Ebreo nella terra di promissione, dove 
non fu conceduto d’ entrare a Mosè, la fede 
significava e la grazia di Gesù Cristo, la quale 
giustifica gli uomini ; virtù che non ebbe giam
mai la legge Mosaica . Se passato il Giorda
no, gli Ebrei rese possessori e padroni della ter
ra di Canaan, Gesù Cristo rappresentava, che 
mondatici col Battesimo eredi ci costituisce del 
Pegno celeste ( 2. Coloss. 2. 3. ). Anche il fi
gliuolo di Sirac col suo sapere simbcllggiò Ge
sù Cristo, il quale avendo nascosti in se i te-
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sori tutti delia sapienza e della scienza illumi- 
nar^dovea quei , che sedevano nelle tenebre e 
nell’ ombra di morre. E  lo simboleggiò simil
mente il figliuolo di Josedech , il quale risto
rando il Tempio materiale e caduco di Geru
salemme, Gesù Cristo esprimeva , che dovea e- 
dtficare il Tempio spirituale \e durevole di Dio 
vivo, quale è la Chiesa. E in verità, che ha 
da fare ciò che per bene dei loro popolo fece
ro quegli uomini valorosi, colia grande impre-* 
sa , che Gesù Cristo eseguì per salute dei ge
nere umano? Quelli non arrivarono .a salvare, 
che una sol a nazione, ma Gesù Cristo a tutti 
gli uomini recò salute . Quelli porsero aiuto e 
consolazione agli JEbrei 5 che dalla schiavitù e- 
rano oppressi di Monarchi terreni ; ma Gesù 
Cristo gli uomini liberò dal giogo durissimo dei 
peccaro e del Demonio . Quegli acquistarono 
ad Isracllo U possesso di beni transitorii e ter
reni, Gesù Cristo il possesso ci acquistò dei be
ni celesti ed eterni . Quelli finalménte non eb
bero da se medésimi la possanza di operar ca
se grandi , ma dal Cielo per grazia la ricevet
tero, diciam così, come in prestito, ed assai li- 
mitat^^laddove Gesù Cristo essendo Dio vero 
ha in se medesimo e per natura un generale po
tere ed in cielo, ed in terra, e la di lui virtù 
ad ogni cosa si estende ( Matth. 28.'18. ) ,  on
de egli è , come osserva S. Ciriilo di Gerusa
lemme ( Catech. io. ) e medico dei corpi , e 
curatore delle anime , e sonatore degli occhi, 
e illuminator delle menti. Egli restituisce il mo
to e la salute agli storpii , santifica i peccatori 
traendoli a penitenza . Si vantino pur dunque 
quegli uomini illustri di essere stati distinti col 
glorioso titolo di Salvatori. Sarà però sempre 
vero, eh’ essi ebbero l’ ombra solamente di que
sto nome, dice S. Bernardo, e che la veri
tà dei medesimo ad altri non conviene , che 
a Gesù Cristo, cui si deve questo nome per 
eccellenza, ed in tutta l’ ampiezza di sua signi
ficazione .

7. Quindi non sia maraviglia, che da questo 
adorabile nome di GESÙ* tanta gloria risulti ai 
Figliuolo di D io , tanto giubilo agii Angeli 
tanto befìe agli uomini, tanto spavento ai De- 
monii . Gloria ne risulta al Figliuol di Dio . 
Egli si umiliò, dice S. Paolo, fatto ubbidiente 
sino alla morte , e morte di croce : ed in pre
mio di questa ubbidienza Dio Io esaltò , ed un 
nome gli diede superiore ad ogni altro nome 
( Philip . 2, 8. ) . Qual titolo in fatti più eccel
lente di questo, e per lui più glorioso ? Quelli 
forse di Ammirabile , di Consigliere, di For
re, di Padre del futuro secolo, di Principe del
la pace ( Ìbid. 9. 6. ) ? Ma questi gloriosi ti
toli a questo nome Gesù tutti si riferiscono; e 
questo solo tutti gli abbraccia colla sua ampiez
za ; imperciocché dove quelli qualche parte e- 
sprimono di ciò , che fece il Figliuolo di Dio 
per salute dell’ uomo, questo solo nome Gesù 
tutti comprende i sudori che sparse, i pericoli 
cui si espose, le pene che soffrì, e le vittorie 
che riportò, e la grande opera significa dell’
• urna-
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umana salute in tutta la sua estensione . Ap
porta poi giubilo agli Angeli ( S .  Greg. hom. 
i5 . in  E v , ) j  poiché esprime quello, che innal
zando gli uomini al Cielo, e cittadini facen
doli del Paradiso, riempie il numero dì que5 
beati spiriti, che. la caduta degli ArigelF pre
varicatori molto aveva diminuito . < Arricchi
re anche gli uomini d’ immensi beni : imper- 
• ; oc che in virtù di questo nome 'divino si ri
mettono per mezzo de’ Sacramenti i peccati, 
e si conferisce la grazia ; in virtù di questo no
me vengono operati miracoli ( Marc. 16. 1 7 .) ;  

virtù di questo nome da Dio impetriamo o-
li cosa ( Mattò. 21.22. ) :  questo nome è 

nostra luce, disse S. Bernardo (Serm. i 5. in 
Cant. ) , nostro cibo, nostra medicina . Questo 
ci conforta nei travagli, ci difende nelle tenta
zioni , ci anima nei pericoli . Questo eccita la 
nostra fede, accende la nostra speranza, accre
sce \la nostra gratitudine e il nostro amore. Fi
nalmente ai Demonii è Terribile, poiché ricor
diamo loro con questo nome quello, che resi
nò i loro Tempii, che deluse le loro arti, che 
li privò di forze, di regno, di 'adoratóri, e 
cacciatili fuori di'questo mondo, e gli scdfitìsse 
con sempiterno obbrobrio, e gl’ incatenò. Con 
ragione però quanto é in Cielo, quanto é in 
terra , e per sino l’ Inferno istesso piega le gi
nocchia per riverenza di questo nóme ■ (JPhili.
2. io. ) .

9. Avete inteso, fratelli , quale sia il signifi
cato e l’ eccellenza di questo nome, Gesù, che 
vuol dir Salvatore; onde potete agevolmente 
inferire con quanto rispètto insieme , e con 
quanta tenerezza e fiducia debbasi pronunziare. 
Resta ora a vedere per qual cagione il Figliuo
lo di Dio umanaro non solamente Gesù si de
nomini , ina si chiami anche Cristo: E t in  Je 
sum  C hristum  .

Questa voce Cristo significa , lo stesso che un
to ; ed unti si chiamavano anticamente i Profe
ti , [  Sacerdoti , ed i Re ( 5. Reg, 19. 16. ) , 
perché colla, unzione per questi Ministerii si con
sacravano . Si ungevano i Profeti, come quel
li , eh’ erano destinati per essere gl’ interpreti 
di Dio immortale, per manifestar al popolo le 
divine intenzioni, e per mantenere in esso un’ 
esatta osservanza della legge , con salutari do
cumenti, e colia predizione di cose future : si
ungevano i Sacerdoti ( Levit. 8. 12. ) come 
quelli che dovevano per la salute del popolo 
assiduamente pregare ed offerire a Dio sacrifizi; 
finalmente sî  ungevano i Re collie quelli , ai 
quali 1’ autorità commettevasi di dar legge al 
popolo, e si appoggiava l’ incarico di provve
dere ai di lui bisogni, e difenderlo dalle insi
die e dalle forze de’ suoi nemici ( ;Reg. io. 1 . ) .  
Siccome Li Maestà divina da quesri ministerii e 
funzioni in modo particolare viene rappresen
tata ; così era solito di consecrar colla unzione 
quelli, che ad essi venivano destinati ( Catech. 
Rom. part. 1. art. 2. n. 7. ) .  Ed ecco la ragio
ne, per cui il nostro Divin Salvatore si chia
ma Cristo, che vuoi dir unto. Egli su questa

terra doveva sostenere le parti, e adempire gli 
ufficii di Profeta, di Sacerdote,di Re: e fu un
to per tal effetto, non già per opera di perso
na mortale , ma dal celeste suo padre ; non già 
con terreno unguento, ma con olio spirituali ; 
cioè colla virtù dello Spirito Santo, che riem
pì la di lui santissima Anima, e colla infusio
ne di tutte le grazie e di tutti i doni in tanta 
copia, che nessun’ altra creata natura avrebbe 
potuto capirli. E questo é ciò, che volle signi
ficare il Reale Profeta con quelle parole: hai 
amata la giustizia, ed odiata la iniquità: perciò 
sopra ogni alno con olio di letizia ti unse ü 
tuo Dio ( P sa l. 48. 8. ) , Ed anche Isaia ( Gap». 
61. i . )  lo predisse dicendo: lo Spirito del Si
gnore é sopra di me; poiché il Signore mi ha 
unto. Mi ha mandato ad annunziare ai man
sueti , 3 medicare i contriti, e a predicare la 
liberazione agli schiavi .

9. Fu dunque in primo luogo Gesti Cristo 
gran Profeta e Maestro, predetto da Mosé ai 
popolo d’ Isdraello, allorché gli disse: il Si
gnore mi ha detto : susciterò ad essi un Proie- 
tardai mezzo de’ suoi fratelli, e gli metterò 
in bocca le mie parole , e pubblicherà loro le 
mie intenzioni (Deut. 18. 18. ) .  Onde Gesù 
Cristo medesimo diceva ai Giudei : Se credestQ 
a Mosé forse anche a me credereste , avendo 
egli scritto di me (Job. 5. 46. ) .  Tutti gli- al
tri Profeti furono di lui discepoli, e per que
sto principalmente Dio gli ha mandati, accioc
ché pronunziassero al mondo questo gran Pro
feta, che venire doveva per salvar tutti. In 
effètto egli fu, che insegnò a tutto il mondo 
la fede ed il culto del solo Dio vero; che a- 
prì gli occhi de’ ciechi; ed a quelli, che di fal
se insensate divinità erano adoratori , insegnò 
a riconoscer quel Dio, che da ogni creatura in
tellettuale e ragionevole si deve adorare ; onde 
sul fin della vira disse al celeste suo Padre : io 
vi ho glorificato sopra la terra, e il nome vo
stro ho manifestato ( Job. 17,4. ) • Egli fu che 
agli uomini propose il Regno de’ Cieli, che fe- 
<?e loro conoscere qual sia la vera felicità, e 
mostrò «$d essi che non deve cercarsi nella pre
sente vira, ma si deve sperare nella futura. E- 
gli fu finalmente, che suggerì la maniera ed i 
mezzi per divenire eternamente felice, che pre
dicò lo sprezzo degli onori, dei piaceri, delle 
ricchezze: che l’ amore inculcò della povertà,, 
delle umiliazioni, dei patimenti, e per facili
tare maggiormente la pratica di queste rare vir
tù ha proposto se medesimo per esemplare , fa
cendosi povero per disingannare quelli , che a- 
vidamente correvano dietro all’ oro, e turre le 
speranze loro ponevano nei tesori , ricusando la 
dignità di Re offeritagli dalle turbe per mostra
re a quelli, che alla cariche aspiravano ed agli 
onori, quanto sien vani e fallaci; ogni sorte 
soffrendo di contumelie per toglier il pregiudi
zio di quelli, che stimavano gli affronti essere 
intollerabili ,̂^screditando in somma col proprio 
esempio queue (ose, dice S. Agostino, 1’ amor 
delle quali P impediva l’ uomo del fare il bene, e

quei-
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quelle mettendo in credito, il timor delle qua
li dallo studio lo ritraeva della verità ( lib, de 
ver• Bei, c. 16. ) .

io. Oltre il carattere di Profeta, ebbe il Sal
vator nostro anche quello di Sacerdote, non già 
dell’ ordine di Aronne, da cui nell’ antica legge 
i Sacerdoti della Tribù Levitica discendevano 3 
ma di quello cui disse il' Profeta Reale : Tu
sei Sacerdote in eterno secondo 1’ ordine di Mei* 
chisedecco {PsaL 109.4.): e siccome negli uf
fici! sacerdotali nessuno si può ingerire, quando 
ad un ministerio così sublime non sia chiamato 
da Dio, come Aronne ; così Gesù Cristo , dice
S. Paolo ( Hebr. 5. 4*)* non si arrogò da se 
stesso la dignità di Pontefice ; ma quest’ onore 
gli fu conferito dal Celeste suo Padre , che dis
i g l i  : Tu sei mio Figliuolo; Io oggi ti ho ge
nerato. E qui osservate coll’ Apostolo istesso 
quanto sia superiore a quello degli antichi Sa
cerdoti^! Sacerdozio di Gesù Cristo . Il Sacer
dozio Levitico non era perpetuo e stabile, poi
ché senza giuramento fu istituito. Ma il Sacer
dozio di Gesù Cristo è permanente e immuta
bile, perchè istituito con giuramento, secondo 
ciò, che disse il Salmista ( Heb. 7. 20. ) : giurò 
il Signore e non si pentirà: Tu sei Sacerdote
in eterno. In olire il numero de’ Levitici Sa
cerdoti doveva necessariamente moltiplicarsi ; 
poiché il Sacerdozio, che terminava in uno col
la di lui morte,, si trasferiva per successione in 
un altro. Ma Gesù Cristo, poiché dura in e- 
rerno, ha un Sacerdozio, che mai non finisce 
{Heb, 7. 25. ) . Quelli avean bisogno di offe
rir Sacrificii per i peccati proprii, poi per quelli 
del popolo ( ib. V, 27. )■  » Non così Gesù Cri
sto, Pontefice Santo innocente, incontaminato, 
segregato dai peccatori, e fatto più sublime dei 
Cieli. Quelli finalmente offerivano vittime in
capaci di mondar dalle colpe, essendo impossi
bile, che si cancellino i peccati col sangue di 
capretti, e di tori, e perciò bisognava immo
lar nuove Ostie, e moltiplicar Sacrificii- Ma 
Gesù Cristo una soL volta offerì se medesimo 
in Sacrificio , morendo sopra la Croce, e coìr 
questa sola oblazione il prezzo sborsò efficien
te a soddisfare pei peccati di tutti gli uomini 
{Hebr, 9. 25. &  cap. io. ) .

l i. A questi due caratteri di Profeta e di Sa
cerdote si aggiunge ancora in Gesù Cristo la di
gnità di Re ; dignità, che conviene a lui, non 
solamente in quanto è Dio, ma anche in quanto 
è Uomo e della natura nostra partecipe ( Catb. 
Rom. part, 1. art. 2. n, 7 . ) . In persona di lui 
disse il Reale Profeta {PsaL  2, 6. ) : Io sono 
costituito Re sopra Sionne. Di lui parlò Zac
caria, dicendo ( Cap. 9. 9. ) :  esulta, o figliuo
la di Sion, giubila, o figliuola di Gerusalem
me : ecco a te sen viene il tuo Re . Di lui 1’ 
Angelo pronunziò alla Vergine Madre, che a- 
vrebbe regnato nella Casa di Giacobbe in eter
n o , e eh’ esser doveva il Regno di lui senza fine 
{Lue, 1. 52. ) .  Regno, che non | temporale e 
terreno, ma spirituale ed eterno; Regno che
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non ereditò dagli uomini, quantunque da stir
pe reai discendesse ; ma eh’ ebbe dai Celeste suo 
ladre, che tutto diede a lui quei potere, tut
ta quell’ autorità di cui la natura umana è ca
pace . Questo Regno é la Chiesa, governata da 
lui con santissime soavissime leggi ; provveduta 
da lui di validissimi  ̂ aiuti ; da lui custodita e 
protetta ne’ più pericolosi e difficili incontri * 
ond’ è sicura, cheUe porte medesime deli’ In
ferno mai non potranno contro a se prevalere- 
Tutto intento a bene de’ suoi sudditi questo mi
tissimo e amabilissimo Re se stesso non rispar
miò per procurare i loro vantaggi, e per di
struggere la potenza tirannica de’ lor nemici ; 
arrivò per sino a sacrificare la propria vita ; es
sendo-egli dunque e Re e Sacerdote e Profeta ,, 
con ragione sì chiama Cristo per la unzione spi
rituale e invisibile, con cui dal celesre suo Pa
dre a questi grandi Ministerii fu destinato : sic- 
coni essendo Redentore del genere urna - si 
chiama Gesù per la salute, che ha pienamen
te operato di tutto il mondo -

12. Ora se quesrt due nomi, Gesù Cristo,, 
sì degni sono e sì proprii del Figliuolo di Dio 
farfò Domo, se tanti Misterii comprendono in 
se medesimi, sé tante cose, per nostro bene o- 
perar- ci rappresentano, con quali sentimenti 
profondi di pietà e di riverenza dovrebbono es
sere proferiti ? Quali affetti di confidenza , di 
tenerezza, di amore, di gratitudine eccitare, 
dovrebbero nel cuore d’ ogni Cristiano? j A- 
postolo S. Paolo nelle sue Pistole duecento e 
diciannove volte nomina Gesù Cristo, nè rnat 
si stancava di predicare la virtù e la forza di 
questo, nome. Il mio Serafico Patriarca tale e 
tanta provava dolcezza nel pronunziarlo,, che 
si lambiva le labbra, quasi gustasse il più soave 
e delicato liquore . S. Bernardo Abate, e S. 
Bernardino da Siena n’ erano assai divoti, e ad 
ogni genere di persone raccomandavano di fre
quentemente invocarlo. Ma oggidì dalla mag
gior parte dei Cristiani Gesù. Cristo si nomina 
per usanza, si nomina senza rispetto , e da mol
ti anche si nomina con oltraggio; quasi questo 
noma, così venerabile agli. Angeli, e ai De- 
monii così terribile, niente in se contenesse, 
che il culto si meriti e la venerazione dell’ uo
mo: se pecca di sacrilegio chi tratta ir ri
rentemente le cose sacre, qual sarà detestabile 
sacrilegio il fare abuso di un nome, il quale 
e per l’ autoriià del Padre Celeste, da cui fu 
imposto, e per la dignità del Divino Figliuo
lo , a cui conviene : e per Igrandezza dei MÎ- 
sterii, che in ec racchiude, è Santissimo e Sa
crosanto ? Riflettiamo, fratelli, che qualunque 
volta si noniina Gesù Cristo, un Uomo Dio 
significa nostro Salvatore, nostro Maestro, no
stro Sacerdote e nostro Re : e da ciò imparan
do a nominarlo con riverenza , e a frequente
mente invocarlo con gran fiducia, meriteremo 
che la sua grazia ci doni nella presente vita, 
e nella futura ci faccia partecipi della sua Gloria
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S e  grandi cose significate vengono dalle pri- 
Uie parole di questo secondo articolo : E t in
Jesum Christum, colle quali ci fanno sapere gli 
Apostoli il nome proprio , con cui sî  chiama 
e da ogni altro distingues! il nostro Divin Re
dentore; nelle seguenti parole : Filius ejus u-
nicum , colle quali consegnano, eh’ egli è Pu
nico Figiiuol di Dio, i più reconditi e i più 
sublimi Misterii ci vengono insinuati. Con quel
le ci si additano i gloriosi caratteri, che a lui 
convengono, di Salvatore, di Profeta, di Sa
cerdote, di Re . Ma con queste il fondamento 
ci si dimostra di tutti i di lui titoli eccelsi, e 
il vero fonte d’ ogni di lui grandezza. Con quel
le ci si ricorda ciò, eh’ egli ha fatto per salu
te del genere umano; ma ci si fa con queste 
conoscere ciòcche diede a tutre le di lu^szio- 
ni un infinito valore. Scegli èia luce del mon
d o , la salute degli uomini , il vincitor della 
morte, il ìrionfator dell5 Inferno, egli è tale, 
perchè è P unico Figiiuol di Dio. Se in lui so
no i tesori tutti della sapienza , se il di lui po
tere ad ogni cosa si estende e in cielo e in ter
r a , se Ponorano gli uomini, se lo adorano gli

• Angeli, se i Demonii lo temono, tutto ciò a 
lui conviene per essere Figliuolo di Dio. Ora 
di questa divina Figliolanza dovendo trattare ,

• lungi da noi , o fratelli, ogni' discorso umano . 
Troppo son alte le cose, che si propongono, 
e la nostra mente non può arrivarvi. Se vo
lessimo investigarle colla forza della ragione ri
mana , resteremmo oppressi sotto il peso di tan
ta gloria , e accaderebbe anche a noi ciò, che 
a ranti Eretici accade, i quali, secondo il lo-.

i  to intendimento, ragionare volendo delle divi
ne cose, perduto il lume della verità, precipi
tarono in errori palpabili, e del Figliuolo di 
Dio quanto falsamente, altrettanto indegnamen
te sentirono . Contentiamoci dunque di saper 
quelle cose, che per mezzo delle Scritture san
te e della sua Chiesa a Dio è piaciuto di rive
larci ; e non pretendiamo di estender più oltre 
i nostri curiosi pensieri. Dietro a queste scor
te , e con quest’ umile sentimento io mi accingo 
ad esporvi il significato di queste parole: Cre
do in Gesù Cristo unico Figiiuol di Dio, e ad 
ispiegarvi nei tempo stesso i Misterii sublimi, 
che nelle medesime si racchiudono.

T. Per chiarirci di questa verità , che Gesù 
Cristo è Figliuolo di Dio, basta aprire i libri 
divini massimamente del nuovo Testamento, 
dove innumerabili luoghi s’ incontrano ne’ qua
li si dà a lui questa gloriosa denominazione . 
Figliuolo di Dio si chiama dall’ Angiolo, che 
lo annunziò a Maria Vergine, che dovea essere 
$ua madre (Lue. i . 55. ) ; Figliuolo di Dio si

chiama dal Padre eterno e quando su la riva 
del Giordano vien battezzato da Giovanni Bat
tista ( Matth. 2 .17.)  , e quando sul Taborre al
la presnza di Pietro , di Giacomo , e di Gio
vanni prodigiosamente si trasfigura ( Matth. 17.5 . ) . Maestro , dice Natanaele , voi siete il Fi
gliuolo di Dio e il Re d’ Israeìlo {Joan. 1. 4q. )• 
io credo, o Signore, dice anche Marta , che 
voi siete Cristo Figiiuol di Dio vivo, che siete 
venuto in questo mondo (Joan. 27. ) .  E 
per tale il conosce , e in nome di tutti gli A- 
postoli Io confessa anche Pietro, allorché viene 
interrogato dal Redentore, che cosa di*Iui pen
sassero ( Matth. 16. 16. ) . Qual cosa in fatti 
e degli Evangelisti ne’ loro libri, e nelle loro E- 
pistole degli Apostoli si replica e s’ inculca più 
frequentemente di questa , che Gesù Cristo è Fi
giiuol di Dio? Questo è ciò, che Gesù Cristo 
medesimo tante volte e colle parole e co’ mira
coli ha comprovato ; onde dicea ai Giudei : se 
non yolete credere a m e , credete alle opere 
( Joan. io. 38. ) . E in questo la fede Cristiana 
consiste, in credere e confessare , che Gesù Cri
sto è Figliuolo di Dio ( Joan. 5. 5. ) . Chi è 
quello che vince il mondo, dice S. Giovanni, se 
non chi crede, che Gesù è Figiiuol di Dio ? Chi 
crede nel Figiiuol di Dio, ha il testimonio di 
Dio in se (ibid. v. io . ) .

Ma in che consiste questa divina Figliuolan- 
za di Gesù Cristo, e che cosa pretendono di 
fare’ intendere le divine Scritture con questo glo
rioso carattere di Figliuolo di Dio , di cui P 
onorano? Vogliono forse significare la parziali
tà di amore , con cui Dio lo riguarda, la pie
nezza di grazia, di cui lo arricchì, le moltipli- 
cità de’ favori , con cui lo distinse; quasi nell’ 
essere uguale agli altri uomini; e solamente li 
superi nella moltitudine e qualità de’ doni, che 
dalla bontà divina gli furono compartiti? So, 
che S. Giovanni in questo senso parla nel suo 
Vangelo , dove chiama figlinoli di Dio tutti 
quelli 5 che .ricevettero il Verbo Divino venuto 
al mondo (Joan. 1. 12 .) .  In questo senso par
ìa nella prima sua Epistola ( c. 5. 1.) , dove am
mira la carità immensa del Divin Padre arriva
ta per fino a volere, che noi Cristiani ci nomi
niamo, e siamo in effetto figliuoli suoi ; in que
sto senso parla San Paolo, quando scrive ai Ro
mani ( cap. 8. 14. ) ,  che son figliuoli di Dio 
quelli, che operano secondo lo Spirito di D io . 
In questi ed altri luoghi, ne’ quali il bel titolo 
dì figiiuol di Dio agli uomini sì attribuisce , e 
Dio si chiama loro Padre, di una figliuolanza 
si parla di adozione; e la Scrittura dicendo, 
che tutti gïKvamo figliuoli d ’ ira, e che Dio d  

„ diede il potere di divenir suoi figliuoli, aperta-
men-
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mente dimostra, che tali non siam per natu
ra, ma diventiamo tali per grazia ( Eph. 2. 3. 
Joan. ì . 12. ) .  Ma quando dice, che Gesù Cri
sto è Figliuolo di Dio, ci fa sapere nel tempo 
stesso, ch’ egli è tale d’ una maniera affatto di
vina, e di una figliolanza, eh’ è solamente a 
lui propria, e che a nessun altro è comune $ d’ 
una figliolanza , che a lui non conviene per a- 
dozione, ma per origine e per natura . Perciò 
lo chiamò il divin Padre suo Figliuolo diletto 
( Lue. 9. 35. ) ,  cioè non^adottivo, ma pro
prio, come spiega il Pontefice S. Leone ( Serm. 
9 4 .) ,  non d’ altronde creato, ma da se gene
rato : non di altra natura fatto simile alni, ma 
nato a lui eguale dalla sua medesima essenza. 
Perciò dice S. Paolo ( Rom. 8. 5 2 ) ,  che il Di
vin Padre al suo proprio Figliuolo non perdo
nò: e l’ Apostolo S. Giovanni, dopo di averlo 
chiamato ver® dî  lui Figliuolo, questo, sog
giunge, è  vero Dio, e la vita eterna ( r. Jo. 
5. 20. V3. Quando dunque noi pronunziamo queste 
parole dei Simbolo : Credo in Gesù Cristo Fi
gliuolo di Dio, dobbiamo credere eh’ egli è vero 
e proprio di lui Figliuolo, non adottivo, ma 
naturale. Dobbiamo credere, ch’ egli è quel Fi
gliuolo, che da S. Paolo è chiamato splendor 
della gloria e figura della sostanza del Padre 
(Heh. 1. 3. ): immagine di Dio invisibile, pri
mogenito d’ ogni creatura ( Golose. i . 5. ); quel
lo, che avendo la medesima natura divina , non 
si arrogò ingiustamente di essere eguale a Dio 
( Philip. 2.0. ) ,  che prima di ogni altra co
sa negli splendori dei Santi fu da lui "generato 
( Psal. 109. 5. ) : per mezzo di cui fu creata o- 
gni cosa, e senza di cui nessuna cosa ebbe il 
suo essere ; di cui ci fa sapere S. Giovanni , che 
nel principio, cioè prima di tutti i secoli già 
v ’ era il Verbo, che quest© Verbo era presso 
Dio, e ch’ egli ancora era Dio {Joan. 1. i . ) # 
Quello in somma, che procede per via di gene
razione dal Padre; che ha Io stesso potere, Io 
stesso sapere , le stesse perfezioni e la stessa es
senza col Padre, ed è la seconda Pessona dell a* 
SS. Trinità. S ì ,  miei fratelli, dobbiamp cre
dere, che Gesù Cristo è questo Figliuolo me
desimo unito alla natura umana , nascosto , e 
per usare l’ espressione di S. Paolo, esinanito 
sotto la forma di servo' ( Philip. 2.7. ).4. Per confermare questa verirà i SS. Apo
stoli dopo aver detto, che Gesù Cristo è Fi
gliuol di D io , aggiunsero l’ altra parola uni- 
cum\ e chiamandolo Figliuolo unico dichiara
rono in qual senso questa fìgiiuolanza divina, 
che a Gesù Cristo conviene, si debba intendere. 
Molti sono i figiuoli addottivi di Dio . Voi non 
avete ricevuto lo spirito di servitù, diceva S. 
Paolo ai Romani ( Cap. 8. 5. ) ,  ma lo spirito 
avere ricevuto dell’ adozion dei figliuoli , in vir
tù del quale chiamate Dio col nome di Padre. 
Per questo Dio mandò il suo Figliuolo, dice 
scrivendo ai Calati ( Cap. 4. 5. ) acciocché noi 
ricevessimo l’ adozion dei figliuoli .^Quanti col 
Battesimo vengono spiritualmente rigenerati, ,

tutti sono adottati da Dio per figliuoli ; e co
me tali li riceve nella sua amicizia , li santifica 
colla sua grazia, li ricolma de’ doni suoi, ed 
eredi li dichiara del celeste suo Regno. Ma a- 
vendo tanti figliuoli adottivi, non ha che un 
solo figliuol naturale, prodotto da lui con inef
fabile incomprensibile generazione, a cui gene
randolo tutte comunica le divine sue perfezioni 
e la medesima sua natura. Ora se Gesù Cristo 
fosse Figliuol di Dio per adozione solamente e 
per grazia, non potrebbesi dire unico di lui Fi
gliuolo Insegnandoci dunque gli Apostoli a 
credere in Gesù Cristo unico Figliuol di Dio, 
c’ insegnano a credere, eh’ egli è il vero , il pro
prio , il naturale di lui Figliuolo.5. Supposta questa fondamenta! verità, non 
è diffìcile cosa inferirne delle altre, che nella 
medesima si racchiudono, E  primeramente, 
se Gesù Cristo è il vero naturale Figliuol di 
Dio, dunque è egli Dio vero, eguale all’ eter
no suo Padpe : conseguenza, che nel Simbolo 
Piceno espressamente fu dichiarata con quelle 
parole: Credo nel Signor Gesù Cristo Figliuo
lo di Dìo unigenito, nato dal Padre prima di 
tutti*? secoli, Dio da Dio, lume dal lume, 
Dio vero da Dio vero. Sicché, oltre la natura 
umana , dobbiamo anche in lui riconoscere la 
divina; e se confessiamo, eh’ è vero uomo si
mile a noi, dobbiamo, altresì confessare , eh’ è 
vero Dio ali’ eterno suo Padre consustanziale. 
Questo è ciò , che non potevano o non vole
vano capire gli Ebrei. Vedevano, ch’ era simi
le agli altri uomini ; che operava come gli al
tri; che bisogno avea di riposo e di cibo, e 
che era più di molti altri povero e abbietto: 
quindi stimarono, ' che fosse uomo semplice, e 
sebbene egli confermasse con miracoli strepito
si la dottrina che loro predicava, non vollero 
mai persuadersi , che fosse Dio ; a segno tale , 
che udendolo dire, ch’ egli e il Padre erano una 
medesima cosa, quasi avesse detta una gran be
stemmia , scandalizzati presero in mano i sassi 
per lapidarlo, perchè dicevano, essendo uomo, 
volea farsi Dio ( Jo. io. 33. ) . Nè solamente gli 
Ebrei ; ma molti ancora tra i Cristiani , gli em
pii errori seguendo di Cerinto , di Ebione , di 
Ario, di Socino, adulterato il vero senso delle 
Scritture, ardirono temerariamente di negare la 
Divinità a Gesù Cristo. Tutti costoro o per 
volere ostinatamente seguire i pregiudicii loro e 
la falsa opinione che avevano, che venir do
vesse il Messia con treno e in figura di poten
tissimo Re temporale; o per volere giudicare 
delle cose divine secondo i pensamenti della 
ragione umana , non secondo le rivelazioni del
la Scrittura e della Tradizione divina ; perduro 
il lume della verità, in così palpabile errore 
precipitarono. Sono però inescusabili e gli uni 
e gli altri . Inescusabili sono gli Ebrei, per
chè dalle opere istesse di Gesù Cristo poteva
no comprendere chi egli fosse, e conoscere, 
che di lui parlavano le Scritture, e che le Pro
fezie in lui si adempivano . Se non fossi venu
to, diceva egli medesimo ai suoi discepoli ( Jo,
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*3. 22. ) ,  e non avessi loro parlato, non sareb
bero in colpa ; ma ora non hanno scusa veruna 
elei loro peccato. Se non avessi fatto sorto i lor 
occhi opere tali, che fatte non furono mai da 
alcun altro, rei non sarebbero di peccato. Ma 
le hanno essi v e d u te e  ciò non ostante odiano 
e me e il mio Padre. Inescusabili sono anche gli 
Eretici, perchè contenziosi, inquieti, e superbi 
abbandonarono la verità per seguir la menzogna, 
e le proprie opinioni anteposero ad una dottrina 
rivelata da Gesù Cristo,, dagli Apostoli predica
ra,. e in tutti I tempi cosrantemente insegnata 
ai figliuoli suoi dalla Chiesa.'

6. Ora le sole parole di questo articolo y con 
cui c’ insegnano ̂ i Santi Apostoli a credere in 
Gesù Cristo unico Figliuolo di Dio, basteVoli 
sonò per condannare tutti quegli empii, che ts 
meraria mente la Divinità gli contrastano ; e noi 
pronunziandole con viva* fede veniamo a dete
r r e  un errore, che vorrebbe togliere a Gesù 

Cristo la vera sua gloria, e tende a distruggere 
ciò, eh5è ih fondamento della Religione "Cri
stiana. imperciocché confessando, ch’ egli è P 
unico Figliuolo di Dio, confessiamo nel «&mp©< 
stesso , eh5è figliuolo di Dio non adottivo, ma 
naturai*, essendoché i figliuoli adottivi son mol
ti * come abbiamo spiegato, e P esser unico al 
Solo Figliuolo naturale c on vi e n e .  E protestan
do di credere, ch’ egli è naturale Figliuolo ,ìi 
D ìo, veniamo a credere che sia Dio; imper
ciocché se è Figlinolo naturale, dunque Dio lo 
ha generato; e se lo ha generaro, gii ha dun
que comunicata la medesima sua natura . Que
sta è quella confessione, con cui il Principe de
gli Apostoli ( Matth. 16. ) sopra il restante de
gl uomini sollevandosi, e scoprendo in Cristo, 

%  c gli- occhi detta fede ciò , che agli occhi del 
corpo non appariva * lo riconobbe per vero Dio, 
e si meritò di essere costituito Capo di tutta 
la Chiesa» Questa è quella verità, che attestò 
l ’ Apostolo S. Tommaso dicendo a Cristo ( Jo. 

I  20. ) :  Voi siete il mio Signore, e il mio Dio. 
Questo è ciò che volle significare S. Paolo 
( Coi:2. 9. ) ,  quando disse , che tutta la pie
nezza della Divinità corporalmente abita fri Ge
sù Cristo. Questa credenza ci fa intendere fa
cilmente il vero senso di que’ passi della divina 
Scrittura,, che in apparenza sembrano ripugnan
t i , e de’ quali sogliono tanto abusarsi gli Ere
tici. Sappiamo, che Cristo medesimo ha det
to ( Jo. 14. 28. ) ,  che il suo Padre è maggio
re di lui» Ma sappiamo ancora aver detto, 
eh’ è suo tutto ciò, eh’ è del Padre, che sic
come il Padre suscita i morti, e dà ad essi la 
vita, così dà ianch’ egli la vira a chi vuole ; 
che siccome il Padre ha la vita in se stesso, co
sì ha la vita egli pure in se medesimo. Sappia- 

* mo aver insegnato, ch’ egli è nel Padre, e il 
Padre in luì, onde chi vede lui, vede il Padre1. 
Sappiam finalmente,, che sì apertamente eguale 
si fece a Dio, che per questo motivo, come at
testa S. Giovanni ( 5. 18. ) ,  cercarono i Giudei 
di ammazzarlo. Questo modo di parlare, che

sembra così diverso, non reca stupore a noi 9: 
che due nature crediamo in Cristo umana e di
vina ; e facilmente intendiamo, che siccome se
condo l’ umana è inferiore ai Padre, così è a 
lui eguale secondo la natura divina. Anzi questa 
medesima diversità, di parlare conferma la no
stra fede , e ci obbliga a credere , che se Gesù 
Cristo è uomo vero , perchè disse egli stesso di- 
essere minore del Padre,, è altresì vero Dio* 
perchè egli medesimo ai Padre si fece eguale.^

7. Quindi due nascimenti, dobbiamo in lui rL 
Conoscere, uno temporale, e l’ altro eterno ; 
uno, secondo cui si chiama, ed è figliuolo dell* 
uomo; l’ altro secondo cui si chiama* ed è fi
gliuolo di D io . Nacque egli reinporalmente , 
quando uscì dal casto seno della Vergine, e 
comparve al mondo sotto le sembianze di pecca
tore; ma prima di questa nascita era nel seno» 
del Divin suo Padre * che lo avea generato sin 
dall’ eternità. Di questi due nascimenti «parlò il 
Profeta Michea ( 5. 2. ) ,  quando predisse, che 
doveva nascere in. Betlemme ; ( ecco il tempo
ra! nascimento )., rna che la sua generazione è 
dal principio, sino dalla eternità ( ecco l’ eter
no ) .  E questo è ciò, che volea significare il 
Precursore Battista ( Jo. 1. 15. ) ,  allorché predi
cava , che sebben Gesù Cristo sia venuto al mon
do dopo di esso, non solamente gli è stato pre
ferito, ma è stato prima di lui». Questo è ciò, 
che Gesù Cristo medesimo rivelò , quando dis
se, ch’ era anche prima, che Abramo fosse na
to, e quando pregando il suo Padre gli doman
dò, che lo glorificasse con quella gloria, ch’ eb
be presso di lui, prima ede fosse creato il mon
do. Questo è ciò, che apertamente c’ insegna
8. Giovanni nel suo Vangelo; e se dicendo* 
che il verbo si .è fatto carnea e ha dimorato 
fra noi, ci palesa la di lui nascira temporale; 
avvisandoci che nel principio era il Verbo, che 
il Verbo era con D io , e che il Verbo era Dio 
e che per esso tutte le cose son fatte: la di lui 
eterna generazione ci manifesta » Lungi dunque 
l ’ empio errore di quegli Eretici, che ammetto
no bensì la temporale generazione di Gesù Cri
sto , mf non vogliono confessare la eterna . Sic
come la fede c’ insegna * che non è egli solamen
te Figliuolo dell’ uomo, ma che è ancora Figliuci 
di Dio, così dobbiamo noi credere, che sia na
to nel tempo, come Figliuolo dell’ uomo, dalist 
stirpe reai di Davidde, e che prima del tempo, 
come Figliuolo di Dìo, sin dall’ eternità siasta
to generato dal Padre .

8. E qui non vi cadesse in mente, fratelli, 
di chiedermi, che vi renda ragione, o almeno 
che vi spieghi questa generazione eterna di Ge
sù Cristo. Troppo e ella superiore al corto in
tendimento nostro, e disse il Profeta Isaia ( 53.
8 . ) ,  eh’ è ineffabile. Non v’ ha cosa alcuna 
tra le creature, che idea ce ne possa sommini
strare od esempio. Possiamo ben cercarlo e in 
terra e in cielo, che non ci riuscirà di trovar
lo. Nè fia^naravigìia, dice S. Cirillo di Geru
salemme ( Catb. i i. ) ,  che noi mortali non pos

si a*
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siamo capirla , polche nè anche gli Angeli me
desimi più, elevati possono arrivare a compren
derla .. Non v’ ha.alcuno, dice So Paolo ( i. Cor*. 
2 .) ,  che arrivi a conoscere la profondità delle 
cose divine, se non lo Spirito di D i o e  trop
po grande sarebbe la temerità* di colui, che 
molte ignorando anche di quelle cose, che Dio 
ha rivelate, investigare volesse curiosamente ciò 
che lo Spirito Santo non ha voluto manifestare* 

'Ci basti dunque sapere , che Gesù Cristo, il qua
le si è fatto Figliuolo dell5 uomo nella consuma* 
sione de?secoli,., è vero Figliuolo di Dio gene- 
iato dal Padre prima di tutti i secoli*. Ci basti 
sapere, che m questa mirabile generazione eter
na niente v’ ha d’ imperfetto, che a differenza 
delle caduche generazioni umane, il Padre sem
pre fu Padre, che niente perdette generando 
della sua propria sostanza il Figliuolo 5 che il 

'■ Figliuolo*non è posteriore ai Padre, ma eterno, , 
coinè ilfPád&e : che questo Figliuolo è la Sa
pienza, il Verbo, la Parola del Padre, ma pa
rola , non. accidentale come la nostra , ma so
stanziale ; eh3 egli è Dio vero , che ha P origine 
da Dio, e benché sia una persona dal Pàdre di- 
stìnta, . ï  pero, con esso lui il medesimo Dio. 
Ci basti in Somma sapere, che in questa adora
bile generazione niente v’ ha di terreno,. niente- 
di transitorio ; E Uà è tutta spirituale, siegue a di
re ih lodato S* Cirillo,» poiché Dio e purissimo 
Spirito, Ella non ha ne principio, nè progres
so, nè fine; perche chi genera, echi è generato 
'Sono sempre stati e saranno sempre quello che 
sono *

9. Non pensasse però alcuno di voi, che col
le due nature sieno anche due Persone in Gesù 
Cristo , una divina eternamente generata dal Pa
dre ; umana l’ altra nata dalla Madre nel tem
p o. Questa fu l’ eresia dell’ empio Nestorio, 
condannata dalla Cattolica Chiesa, come quel
la,  che ai vero senso si oppone delle Scritrure, 
ed il fMisterio della Incarnazione stravolge e 
distrugge* Lungi pero da noi queste errore. 
Quantunque due nature e due nascimenti ere-' 
diamo in Cristo; dùbbiam. però' credere, $he non 
Sono in Ini due persone, ma una sola, e que
sta divina; che non son due Figliuoli, uno Dio, 
l ’ altro Uomo , uno generato ab eterno dal Pa
dre, l’ altro partorito dalia Madre nel tempo, 
ma un solo Figliuolo, ed un solo Cristo egual© 
al Padre secondo la Divinità, minore del Padre 
secondo l’ Umanità. Dobbiamo credere, che 
quello,, eh’ è veramente Figliuolo di Dio , quello1 
stesso è anche veramente Figliuolo dell’ uomo; 
quello, che nel seno del Padre è immenso, on
nipotente , impassibile, quello, stesso si fece nel 
sen della Madre piccolo, debole e mortale. Un 
solo è Dio Padre, dice l’ Apostolo ( 1. Cor. 8*
6. ) , da cui son tutte le cose , ed un solo è ili 
Signore Gesù Cristo, per mezzo di cui ogni co
sa ebbe il suo essere; onde i Padri del Con
cilio generale Calcedonese : Confessiamo, di
cevano , doversi credere un solo medesimo Cri- 
sto, Figliuolo, Signore, Unigenito, in due

nature , inseparabilmente, inùonfusamente , ìw  
divisamente , immutabilmente.

io* Che se bramate, che questa verità vi di
chiari con qualche esempio, non so ritrovare il 
più acconcio^ di quello, che dai Simbolo di S. 
Atanasio ci viene somministrato. Due cose con
corrono a formare l’ uomo di natura affatto di
verse , Panima e il corpo*. L ’ anima, eh’ è spi
rituale, e il corpo, eh’ è materiale; l’ anima, 
eh’ è di ragione fornita, ê l il corpo , eh’ è pri
vo d’ intendimento ; l’ anima, che all’ essere de
gli Angeli si avvicina ; ed il corpo, che si avvi
cina a quel delle bestie * Eppure quest’ anima e 
questo corpo congiunti insieme non son due uo
mini, ma un uomo solo ; l’ uomo che pensa, 
non è diverso dall5 uomo, che mangia; l’ uomo 
chip discorre, non è distinto dall’ uomo, che la 
vora ; ma un.solo Estesissimo uomo tutte que
ste operazioni eseguisce , che pur sono sì dispa
rate . In si mil guisa , quantunque due distinte 
nature , e molto fra se distanti1 sieno in .-Cristo ,. 
la divina e l’ umana; pure non sono due Cri
sti,. ma un solo Cristo, e quello, che patisce 
la fatile, non è diverso da quello, che nel de> 
serto moltiplica i pani; nè quello,, che prova 
stanchezza, da quei che risuscita i morti ; nè 
quel che muore sopra una croce, da quello che 
gloriosanieurc risorge , ma un solo istessissimo 
Cristo fa queste azioni ; . un solo istessissimo Cri
sto piange, soffre fatica come uomo, e sul Ta-> 
borre si trasfigura come Dio ; un solo istessissi
mo Ciisto su! Calvario vien crocifissso, e pale
sa la sua umanità , ed ascende al Cielo sull’ O 
liveto,.con che la sua Divinità manifesta. Che 
se alcuno troppo curiosamente cercasse, coni 
esser possa, che Dio unito ali5 uomo sia una per
sona sola , e un solo Cristo ; io. gli dirò con S, 
Agostino ( Epist. i 37* ad Volus. cap. 5» ) ,  che 
mi renda egli prima ragione e mi spieghi, co
me l’ anima unita al corpo sia una persona sofa 
ed un solo uomo * Questo si fa ogni giorno, dice 
il medesimo Santo Dottore,» dalla sapienza e po
tenza di Dio nelle generazioni degli uomini, e quel
lo si fe#ce.una volta per la Redenzione degli uomini*,

1 1 . ‘Siccome dunque stolto sarebbe chi avesse 
ardir di negare c iò , che succede nell’ uomo, 
perchè non arriva ad intenderlo, così stolto e 
temerario sarebbe chi avesse ardir di negare e 
di mettere in dubbio ciò , che la fede c’ insegna 
essere in Cristo, perchè non si può coll’ umana 
ragione nè conoscere, nè spiegare « L ’ unione 
delle due sostanze, spirituale e corporea, eh è 

nell’ uomo, nell’ ordine delle cose naturali è un 
Mistério; ed è un gran Mistério nell’ ordine 
delle cose soprannaturali 1’ unione, eh’ è in Ge
sù Cristo delle [due nature, divina 'ed umana * 
Quella e sì propria dell’ uomo, che fuori di 
lui non se ne può ritrovare un’ eguaie.  ̂ Que
sta è sì propria di Gesù Cristo, che fuori diluí 
non se ne può ritrovare un esempio. Unione!, 
non già; solamente d’ affetto, quale suol essere 
tra gli amici ; non di mera assistenza , quale e 
quella degli Angeli, q̂uando assumono l cor-
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pi ; non morale ?d estrinseca ; non di sola pre
senza ; ma union personale, e ,  come la chia
mano i Teologi, ipostàtica ; in virtù della qua
le ih Verbo divino rimanendo quello, ch’ era, 
ed assumendo quel che non era, si unì realmen
te e ìntimamente all5 Umanità, senza'confusion 
di sostanza, ma in unità di persona, e si fece 
Uomo vero. Questa unione è il fondamento di 
quelle: gran verità, che gli Apostoli ci propon
gono in questo articolo , e che nella presente I- 
struzione secondo la>mia-capacità ho spiegate. 
Imperciocché se nella sola Persona del'Verbo li
nite-sono'in; Gesù-Cristo le due nature divina 
■ ed umana, ‘ conseguentemente dobbiamo crede
re, ch’ egli sia un solo Cristo, non due Cristi,

- che sia Figliuolo di Dio, non adottivo, ma 
naturale, e che sia generato eternamente dal 
Padre, prima di; nascere dalla madre ìemporal- 

( mente 0
i2. E  qui permettetemi, che, prima di por 

.fine, vi faccia brevemente osservare la gran de
gnazione di Gesù Cristo, e l’ eccesso d’ amo|e, 
che a noi portò. Egli, eh’ essendo unico Fi
gliuolo di D io , non può avere alcun altro fra
tello, che gli sia eguale, ha voluto a nsi con
ferire il nobile privilegio di essere suoi fratel
l i . Ci ottenne dall’ eterno suo Padre la grazia 
di esser adottati da lui per figliuoli, ed egh 
suoi fratelli ci chiama, e come tali ci ricono
sce. Era solo questo Figliuol di Dio, dice S. 
Agostino ( TraB. 2. in Joan, ) ,  e non ha vo
luto rimaner solo; e acciocché l’ uomo da Dio 
nascesse per grazia, ha egli voluto prima na
scere dall’ uomo. Cancellò col proprio sangue 
le nostre colpe; e tolto di mezzo ciò, che a 
questa divina adozione serviva d’ impedimento, 
ci fece divenire Figliuoli di Dio, e suoi fra
telli, e ci chiamò a parte della sua eredità, 

•ramo dunque fratelli di Gesù Cristo , in quan
to siamo per grazia figliuoli di Dio, di cui e- 
gli è Figliuol per natura ; onde dall’ Apostolo , 
( Rom. 8. ) vien chiamato primogenito tra mol
ti fratelli. Questa grazia e questa gran digni
tà, che il figliuolo di Dio a noi conferì di es
sere suoi fratelli, agli Angeli non conviene, 
de’ qualrnon assunse mai la natura. Noi sì, 
.che possiamo dire che Gesù Cristo è nostra

carne e-nostro fratello; imperciocché , quanto 
alia sostanza del corpo, ed egli e noi discendia
mo da Adamo. Tanto quel che santifica, dice
S. Paolo ( Hebr, 2. ) ,  quanto quelli, che sono 
santificati , tutti sono da un solo ; per la qua! 
cosa non si confonde di chiamarli col nome di 
suoi fratelli.

i 5. Ora se abbiamo ricevuta sì bella grazia 
di essere figliuoli adottivi di D io , e fratelli di 
Gesù Cristo, con quanta gelosia dovremmo cu
stodire questa grazia, e con quanta sollecitudi
ne guardarci da quelle azioni, che possono diso
norare sì nobil carattere ! Eppure quanti vi son 
fra noi, i quali vivono secondo lo spirito del 
mondo, in vece di vivere secondo Io spirito di 
Gesti Cristo, e all’ amicizia e figliolanza di Dio 
l’ amicizia antepongono di questo secolo! Deh 
non vogliamo, o fratelli, non-vogliamo seguire 
la cattiva condotta-de’ falsi'Cristiani'f Siamoi- 
mitatori di Dio, come figliuoli carissimi ; e pro
curiamo di assomigliarci a Gesù Cripto come 
buoni di lui fratelli. 'Egli è'venuto a distrugge
re le opere della carne, e ci ha Insegnato a vi
vere secondo Io spirito. Camminiamo dunque 
secondo lo spirito, non voglialo secondare i 
desiderii della carne, e gl’ impulsi delie passio
n i . Quelli che son di Cristo, dice l’ Apostolo 
( Cai, 5. ) , hanno crocifissa la loro carne co’ 
vizii e concupiscenze. Chi è nato da Dio non 
pecca; ed in questo son manifesti i figliuoli di 
Dio, ed i figliuoli del Diavolo. Chi non è giu
sto non è da Dio. Facciamo dunque opere ta
l i,  che figliuoli di Dio ci dichiarino, e fratelli 
di Gesù Cristo; onde motivo'prendano gii uo
mini di glorificare il nostro Padre, ch’ é su ne’ 
cieli. E  quali sono queste opere ? Quelle,, che
S. Paolo chiama frutti dello spirito, cioè, la ca
rità, il gaudio, la pace, la pazienza, la beni
gnità, la bontà, la longanimità, la mansuetu
dine, la fede, la modestia, la continenza, la 
castità. Queste opere ci faranno testimonianza , 
che siam figliuoli di Dio, e in conseguenza ere
di di lui, e coeredi di Gesù Cristo; e renden
doci su questa terra partecipi delle di lui'pene-, 
ci faranno anche un giorno partecipi -della di 
lui gloria nel Paradiso f Così sia ♦
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Sopra le parole del Simbolo: Dominum nostrum a

í^ u e s to  titolo di Signore e Padrone, intor
no a cui dobbiamo trattenerci nella odierna 
istruzione, conviene a Gesù Cristo secondo 1’ 
una e l’ altra natura, cioè umana e divina.
Dobbiam riconoscerlo come nostro Signore e 
Padrone, in quanto è vero , naturale Figliuol 
di Dio; poiché avendo le stesse perfezioni e 
la medesima natura del Padre, ed essendo 
Dio vero, quanto Io è il Padre, anzi un so
lo istessissimo Dio col Padre, di tutte le co

se è anche Padrone egualmente che il Padre»» 
Ma dobbiam parimente come Signore nostro 
e Padrone riconoscerlo, in quanto è uomo, 
sì perchè Signore e Sovrano fu costituito di 
tutte le cose per la unione ipostatica della na
tura umana colla divina ; sì perchè questo di
ritto di Sovranità e di padronanza sopra de
gli uomini se lo ha meritato colla sua morte» 
Considertéftioin primo luogo, o fratelli , que
sti giustissimi titoli di padronanza , che ha

Ge-
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\ Gesù Crisso sopra di noi, e poi inferiremo il 
gran debito , che ci corre di rispettarlo, di a- 
marlo, e di ubbidirlo,.

!.. Noi non possiamo credere, ohe Gesù Cri
sto sia il vero, il naturale, l’ unico Figliuol di 
Dio,, senza credere nel tempo stesso, oh’ egli è 
il legittimo supremo nostro Padi*one . Come Fi
gliuol di Dio, avendo la medesima natura del 
Padre , ed essendo vero D io , come il Padre, 
dice veracemente (/0. 17. ) , che tutto quello, 
xh’ è suo., k del Padre , e tutto ciò., eh’ è del 
Padre., è suo. Quindi, siccome al Padre , così 
.a Gesù Cristo il titolo di Signore e di Padro
ne conviene. Ho detto, che gli couvien que
sto titolo, come conviene al Padre, per signi
ficare, che non è egli Padrone e bignore in 
quel modo, in cui lo sono quegli uomini, che 
Jà provvidenza divina ha stabiliti sopra negli 
altri, i quali non hanno, che una padronanza 
assai limitata .e dipendente dalla suprema. Gesù 
Cristo Ame Figliuol di Dio ha una padronan
za i eh’ è solamente propria di Dio ; una padro
nanza illimitata, che a tutte le cose si estende; 
una padronanza senza dipendenza e subordina
zione ; perche è la sorgente di ogni autorità e 
di ogni dominio. In fatti, se il Padre è supre
mo Signore e Padrone di tutte le cose, perchè 
tutte furono da Ini create ; così per questa ra
gione Io è anche il Figliuolo: imperciocché tut
to è stato fatto per esso, come dice S. Giovan
ni ( i» 5. ) ,  e niente di quanto è stato fatto , 
fu fatto senza di esso . V ’ ha alcuna creatura , 
che possa dire di aver avuto il suo essere in
dipendentemente da questo Figliuolo divino? 
Nessuna allatto. In esso lui create furono tut
te le cose, dice S. Paolo ( Col. 1. 16. ) ,  e in 
cielo e in terra, visibili ed invisibili, i Troni 
stessi, le Dominazioni, i Principati e le Pote
stà . Tutto è stato creato per esso ed in esso.; 
e tutto in esso sussiste. Quindi legittimamente 
inferisce in altro luogo ( 1. Cor. 8. 6. ) , che 
siccome vi è un solo Dio Padre , da cui son 
tutte le cose; così v’ è un solo Signor Gesù 
Cristo , per cui sussiste ogni cosa. #

a. Che se Gesù Cristo , come D io , per tito
lo di creazione è Signore e Padrone ai tutre 
quante son le creature, come Uomo Dio lo è 
in modo speciale di noi, o fratelli, sopra de’ 
quali si è acquistato un particolate diritto per 
titolo di lìedenzione . Noi tutti .eravamo schia
vi miserabili del Demonio, il quale sotto la sua 
tirannia ci teneva oppressi di tal maniera , che 
ci era impossibile di scuotere un giogo così pesan
te, e dì spezzare così forti catene . Per quan
to fosse ingiusto l’ imperio, che si aveva usur
pato sopra di noi, non eravamo però nè meno 
schiavi, nè meno infelici. Gesù Cristo egli fu, 
che per metterci in libertà, la guerra intimò a 
questo superbo tiranno; egli 9 che valorosamente 
ha combattuto contro di luì: egli, che lo ha 
gloriosamente sconfitto. Vinse quel forte arma
to , che signoreggiava pacificamente senza con
trasto, gli tolse quelle armi in cuf^onfìdava,
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e le di lui spoglie distribuì. ® Cacciò fuori il 
Principe di questo mondo, e s’ impadronì ci’ 
ogni cosa. Spogliò i Principati e le Potestà, e 
gii condusse pubblicamente in trionfo in faccia 
di tutto il mondo ; e quel Dragone , serpente 
antico, eh’ è Satanasso, preso é legato, fu 
chiuso da lui nell’ abisso, acciocché più non se
duca le genti. Così distrutto quello , che l’ im
perio avea della morte, rimasero liberi quei 
meschini , dice San Paolo ( Hebr. 2. 14. ), che 
per timor della morte per tutta la vita sogget
ti erano ad una miserabile servitù. Così noi 
fummo cavati dalla podestà delle tenebre, e 
trasferiti nel felicissimo regno del Figliuol di 
Dìo.

,5. E forse che gli costò molto poco la nostra 
liberazione? Quello, che con una sola parola ci 
ha dato l’ essere, per redimerci poi, dice S. 
Bernardo ( De dilig. Deo c. 5. ), e mdlre co
se ha detto ed ha operato cose maravigliose f 
dure, anzi indegne cose ha patito; Quimetan- 
tu$n j &  semel dicendo fe c ìt , in reficiendo pro- 
fedo &  dixit multa, CF gessit mira, CF per
tulit dura, nec tantum dura, sed &  indigna 
Se ci -ha rapiti dalie mani del Demonio, e ci 
ha posti in libertà, lo ha fatto a forza di umi
liazioni, di patimenri, di croci. Se ci ha ricom
prati, il prezzo ha sborsato del proprio sangue 
Se ci ha data la salute e la vita, egli ha sacri
ficata la propria vita. In somma i suoi trionfi, 
le sue esaltazioni, il suo regno frutti sono del
la sua morte, e se divenuti siamo il suo popo
lo e la sua eredità, si ha egli ciò guadagnato 
morendo sopra una Croce ( 1. Petr. 2. io. ) ,  
Egli si è abbassato, dice l’ Apostolo ( Phil.
8. ) ,  rendendosi ubbidiente sino alla morte di 
Croce; e per questo Iddio lo ha innalzato so
pra tutte le cose, e gli ha dato un nome, eh’ 
è sopra ogni nome; affinché nel nome di Gestf 
ogni ginocchio si pieghi in cielo, in terra, e 
nell’ inferno; ed ogni lingua confessi, che il Si
gnor Gesù Cristo è nella gloria di Dio suo Pa
dre. Ora se il vittorioso diventa signore e pa
drone di quanto acquista in ufta guerra giusta; 
qual titolo più legittimo di dominio e di padro
nanza ,* di quello che ha Gesù Cristo sopra di 
noi acquistato con una guerra intrapresa da ini 
per salvarci, e con una vittoria, che gli costò 
il sangue e la vira ? Perciò S. Pietro ( 1. c. 2. ) 9 
ci chiama popolo di conquista, poiché siamo 
stati redenti, non già con prezzo corruttibile di 
oro, o di argento, ma col sangue prezioso del
l ’ immacolato Agnello Gesù Cristo; e S. Paolo 
dice, che non siamo più nostri, ma dicesti 
Cristo, che ci ha comperati con un gran prez
zo ( i. Corinth. 5. io. ).4. Gesù Cristo dunque e come D io , e come 
Uomo Dio e per titolo di creazione e per tito
lo di redenzione è nostro Signore e Padrone; e 
noi siamo suoi vassalli, e servi, poiché da Iti! 
e per lui abbiamo ricevuto l’ essere, la liber 
.là, la salute. Chiunque è chiamato nel Signo
re, dice §. Paolo ( 1# Corinth, 7.22. ) , benché

sia
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sla libero, e serv#o dì Gesù Cristo. Servitù glo
riosa ; poiché sudditi ci costituisce dei più gran
de Monarca, del più ricco, del più saggio, del 
più potente» che sia mai stato, e sia per esser 
al mondo, cui fu data ogni potestà ed in cielo 
ed in terra, a cui appartiene 'ogni benedizione, 
ogni onore, ogni gloria e ogni possanza ne5 se
coli de’ secoli; il di cui regno è il regno di tut
ti i secoli, e il dominio estende a tutte le ge
nerazioni; la di cui possanza è una possanza 
eterna, che non gli sarà mai tolta, ed il di cui 
imperio non sarà mai distrutto. Servitù avven
turata; poiché in essa la vera liberrà consiste, 
la quale servi rendendoci della giustizia, stretti 
ci tiene ed uniti con vincolo di carità ad un 
padrone sì benefico, sì amoroso, sì splendido, 
che a larga mano dispensa a que5, che lo ser
vono, i tesori delle sue grazie in questa vita, 
e nell’ altra li fa partecipi della sua gloria... Ser
vitù, di cui nelle loro epistole si gloriano tan
to gii Apostoli, che ne fanno il loro più illu
stre carattere, non chiamandosi con altro tito
lo, fuorché con quello di servi di Gesù Cristo. 
Servitù in somma , cui nel Battesimo ci siam 
dedicati , allorché rinunziando al Demonio e al
le di lui opere, al mondo e alle di lui vanità, 
Alla carne e alle di lei cupidigie, abbiamo so
lennemente promesso in faccia del cielo e della 
terra di non riconoscere altro padrone, che Ge
sù Cristo.5. Ora s’ egli è il nostro padrone e noi sia
mo suoi servi, dobbiamo dunque avere per lui 
quel rispetto, queir amore , quella ubbidienza, 
che ogni buon suddito è tenuto ad avere pel 
suo Signore. Dobbiamo in primo luogo con un 
santo timore e con umile suggezion rispettarlo. 
Egli è un padrone potente, che e nel corpo e 
nell’ anima ci può perdere eternamente; un pa- 
E m e ,  eh’ essendo costituito da Dio giudice de’ 

vivi e de’ morti, dee un giorno venire con tut
to lo splendore di sua maestà a giudicarci. Qual 
più forte e più giusto morivo di temerlo e di 
inni Ha rei dinanzi a lui? Dice però egli medesi
mo ( Io. 5. 22. ) , che il Padre non giudica al
cuno, ma ogni giurìicio diede al Figliuolo, ac
ciocché tutti rispettino il Figliuolo, coinè ri
spettano il Padre. Egli è in oltre un padrone, 
sorto i cui piedi ha Iddio soggettata ogni co
sa ; alla di cui eccellenza non solamente la di
gnità di Mosé, ma quella ancora degli Angeli 
è di gran lunga inferiore; al di cui merito tri
butano in cielo tutti i beati spipiti lodi, bene
dizioni, ed onori, con gran plauso lo chiama
no Signore delle virtù, e Re della gloria. Con 
qual sentimento dobbiamo noi onorare un sì 
gran padrone, ed avere tutto il rispetto non so
lamente aita di lui adorabile persona, ma anche 
a tutto ciò che a lui si appartiene ! Come dob- 
biam rispettarlo e nelle Chiese, che sono le sue 
abitazioni, e ne’ Superiori, che sono le sue im
magini, e né* Sacerdoti, che sono i suoi mini
stri, e ne’ poveri, che rappresentano la sua Per
soti; -, ed in tutti i fedeli, che sono le membra 
dd suo mistico corpo Í 

Toni, L

6. Che se la Maestà e la grandezza di que
sto Padrone esigono da noi un ossequioso ti
more e un’ umile riverenza; la di lui bontà in
comparabile esige un amore il più cordiale e co
stante. Quanto egli ha fatto su questa terra, 
non lo ha fatto per suo interesse, non avendo 
bisogno di noi ; ma unicamente lo ha fatto per 
nostro bene. Per nostro bene é disceso dal cie
lo , e si è abbassato sino a farsi uomo simile a 
noi, ed a comparire nel mondo sotto le spoglie 
dì peccatore. Per nostro bene ha preso sopra 
di se le nostre infermità , ed ha voluto pagare 
i gravissimi nostri debiti. Per nostro bene û  
contentò di spargere il sangue, di perdere sopra 
una Croce la propria vita. Nè solamente met
tre visse su questa terra, ma anche dopo che 
salì'glorioso al cielo, mai non ci perde d’ oc
chio, non si dimentica mai di noi; e sedenda 
alla destra del Padre ha sempre a cuore la no
stra salute, e sempre s ’ interessa pei nostro be
ne . Chi non amerà un padrone sì buono, sì be
nefico, sì amoroso? Chi non dirà coli’ Apostolo 
( Rom. B. ) : Qual cosa sarà valevole a separa: 
ci dall’ amore di Cristo? Forse la tribolazione , 
Pangustia, la fame, la nudità, i pericoli, le 
persecuzioni, le spade ? E son certo, che nè la 
morte, nè la vita, nè gli Angeli, nè i Princi
pati, nè le potenze, nè le cose presenti , r ■ le 
future, nè vermi’ altra creatura mi potrà sepa
rare giammai dall’ amore del nostro Signore Ge
sù Cristo. Dall’ amore verso sì buon padrone 
furono mossi i Martiri a spargere ;1 loro san
gue, i Confessori ad intraprendere ogni più du
ra fatica, le Vergini a consacrargli con un af
fetto senza divisione la lor purità ; tutti i Sana
ti a non vivere, che per lui e per la di lui glo
ria. Questo amore dettò a S. Policarpo Ve
scovo e Martire quella beila risposta , che die
de al giudice, da cui veniva stimolato a ribel
larsi a Gesù Cristo , e rinnegare la fede. Come, 
gii disse, come posso far questa cosa ? Sono pas
sati settant’ anni , dacché ho incominciato a ser
vire Gesù Cristo , e non mi ha fatto alcun ma
le , ami mi ha ricolmato di tutti i beni, come 
iaci un gadrone sì buono potrò essere infedele 
ed ingrato ?

7. Finalmente a questo padrone prestar dob
biamo ubbidienza. Q uanro egli è buono, è al
trettanto discreto. Qual cosa mai ci comanda, 
elle non sia ragionevole e giusta? Qual precet
to c’ impone, il di cui adempimento ci sia im
possibile ? Non sono i di lui comandamenti so
pra di noi, o lungi da noi. Non sono su in 
cielo, onde possiamo dire di non poter ascen
dere tanto alto ; nè gii ha posti di là dal mare, 
onde ci vaglia la scusa di non poter tragittarlo. 
Ma sono presso di noi, e dalla natura istessa 
impressi nel nostro cuore. Da tante osservan
ze , che nel vecchio testamento eran prescritte, 
ci ha dispensati ; ed alla legge Mosaica, legge 
di timore e di sesvitù, ha sostituita la sua leg
ge Evangelica , legge di grazia e di libertà, il  
giogo, che^i ha imposto, è un giogo soave, cd 
il peso, di cui ci ha caricati, è assai leggiero 

* ‘ M  ( M a n K
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( Mort. i i . 3o. ) . E per renderlo più soave, 
egli stesso ha voluto portarlo ; ed ha fatto egli 
stesso ciò che pretende, che noi facciamo . E 
per vieppiù alleggerirlo , non contento di aver

c i  preceduti col proprio esempio, lo porta in
sieme con :noi -, donandoci la sua grazia, forti- 
fìcandoci co’ suoi ajuti, confortandoci con mil
le interne consolazioni. E qual altro padrone 
usò mai tanta bontà e tanta .discrezion co5suoi 
servi ? Non sarebbe perciò detestabile , mostruo
sa ia fellonia di quel servo-, che ad un tal pa
drone ubbidir lion volesse con fedeltà., e con 
prontezza , e quasi fosse troppo aggravato, al 
servizio di .altro padrone si dedicasse ?

8. Eppure quanti Cristiani fanno sì grave tor
to al nostro Signore e buon Padron Gesù Cri
sto Î Quanti dopo di essersi nel battesimo a lui 
dedicati, gli voltano villarrainente le spalle , e 
lo .abbandonano.! Quanti dopo di aver giurata 
a lui fedeltà, ricusano di servirlo, e alla servi
tù si soggettano del Demonio ! Questo invidio
so nemico di Gesù Cristo ardendo di rabbia per 
vedere innalzato su le rovine sue il di lui re
g n o , vorrebbe pure, se gli fosse possibile, di
struggerlo ed annientarlo . Ma perche sa, che 
a tantg non può arrivare, cerca per quanto può 
di sminuirgli la gloria., seducendo quei, che lo 
servono, e tirandoli al suo partito. Quindi col
legatosi colla carne, é col mondo cerca ogni 
mezzo, studia ogni arte, impiega ogni strata
gemma per far loro credere , che il giogo di Ge
sù Cristo è insopportabile, e che sono impra
ticàbili le di lui massime ; e rappresentando ad 
essi sotto un aspetto assai brutto la vita Cri
stiana ,  procura che concepiscano dell5 orro
re , onde avviliti si perdono di coraggio, e di
sperando di poterne portare il peso finalmeute
10 scuotono,, E  quanti in fatti fa miseramente 
prevaricar con quest’ arte! Può ben gridare il 
Signore, e dir loro : imparate da m e, che son 
mite ed umile di cuore , e ritroverete la vera 
quiete ;per le anime vostre ; perchè il mio gio
go è soave, ed il mio peso è leggiero. Innu
merabili xiò non ostante son quelli,  che ingan
nati dal Demonio e sedotti non ascoltano, o 
non credono a queste divine voci ; e lusingan
dosi, che sia dolce cosa, facile e grata il se
condar le passioni, un Padrone abbandonano sì 
discreto ,e sì buono e al dominio si soggettano 
di un crudele tiranno.. Per disingannare quelli, 
che già fossero pervertiti, e per maggiormente 
stabilire quelli, che fedeli si mantengono a Ge
sù Cristo, voglio qui esporvi distintamente da 
una parte le promesse ed i premiò, che propo
ne ai suoi seguaci il Demonio, e dall5 altra le 
promesse ed i pretini, che Gesù Cristo promet
te ai suoi servi, acciocché da uri’ apparente e 
falsa felicità non si lasci alcuno sedurre ad ab
bandonare il legittimo suo Padrone ; e chi i’ a- 
vesse per sua disgrazia abbandonato, quanto 
prima ritorni al di lui servizio .

9. Che cosa dunque promette ai «suoi seguaci
11 Demonio? Egli è il padre delia bugìa, e non 
pensa, che ad ingannare» Egli non è padrone*

di cosa alcuna, e per conseguenza non può da 
re, che beni apparenti e falsi. Promette, è ve
ro, grandi ricchezze, grandi onori, grandi pia
ceri e divertimenti a quelli, che non curando 
la divina legge, si daranno in preda alle loro 
voglie, e s’ impegneranno nei peccati, e ne5vi
ziò. Ma che beni son questi? Beni falsi, beni 
apparenti, beni mescolati con tante amarezze, 
con tante inquietudini, con tanti mali , che mai 
non si arriva a ben gustare nè anche quella 
fallace dolcezza, di cui nella superficie io so
no aspersi. Promette ricchezze : ma a .costo 
di quante fatiche si acquistano■?• con quante cu
re, e disturbi-si conservano ? quanto presto si 
lasciano ? Ebbe pur ragione il Divin .Redentore 
di paragonarle ( Lue. 8. 4* ) alle spine, le qua
li ad altro non servono, che a pungere, ed a 
ferire. Promette onori, laudi, ed applausi ma 
che onori, che laudi, che applausi son quelli 
del mondo; dove la virtù ed il merito non si 
conoscono; dove non regna, che l ’ interesse e 
lif passione; dove non si giudica, se non giusta 
il proprio umore e capriccio? Promette ogni 
sorte di piaceri.; ma non dà poi , *se non pene 
ed afflizioni. E qual piacere gustano mai i .pec
catori, che non sia accompagnato da TÌmorsi, 
da tristezze, da pentimenti? E  prima di giu- 
gnere a sfogare le loro passioni , a quanti peri
coli debbono esporsi, quante incontrare difficol
tà ,  quanti patimenti soffrire ? In oltre quanti si 
accorciano gli anni, e perdon la vita, mentre 
sfogando le proprie passioni cercano di farsi con
tenti ?

io. Ma Gesù Cristo non ci promette nò fal
si piaceri, nè onori vani, nè transitorie ncchez- 
ze ;  ̂ ci promette e ci dà, se a lui fedelmente 
serviamo, consolazioni celesti, pace e quiete 
grande di spirito, 'allegrezza viva dieu* , pia
ceri puri, a cui quelli del senso e del mondo 
paragonar non si possono; delizie che sono un 
saggio di quelle, che godono i Beati lassù nella 
gloria. E' vero, che per servire a questo divin 
Padrone , bisogna patir qualche poco. Bisogna 
portare quella piccola croce, di cui' lì Signore 
ci ha caricati, bisogna superare qualche difficol
tà per annegare il proprio volere, per frenar 
gli appetiti, per mortificar le passioni bisogna 
provar qualche pena nel privarci di certe soddi
sfazioni e piaceri, nel resistere alle tentazioni, 
nel superare -gli umani rispetti, nel fuggire la 
compagnia de3 malvagi. Ma oltreché Gesù Cri
sto ci sta sempre innanzi colla sua Croce, ci 
assiste colla sua grazia, ci conforta e c5invigo
risce co’ suoi aiuti possenti, chi può esprìmere 
la gioia interna , le consolazioni e le dolcezze * 
che fa provare a chi vince per amore di lui le 
sue passioni e i suoi sensi ? Consolazioni e dol
cezze, che convertono in piacere il dolore, le 
pene in diletti, questa valle di lagrime in un 
Paradiso di contentezze : consolazioni, che ren
dono amabile la povertà, soavi i digiuni, le fa
tiche leggiere, gradite le pene ; consolazioni s 
che faceano dire al Reale Proféra ( Psai jet, ) *

D h  quanto è buono il Dio d°Israeli o*. ;
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’%hi tetti sono di cuore! E nel Salmo 18. I  
giudica del Signore sono desiderabili assai pm  
t di: oro e delle pietre preziose ; e• sono pikdol- 
ci del mele e del favo: V  osservanza di essi 
■ va accompagnata» da una ricompensa assai ge
nerosa . Queste interne consolazioni , e questi 
spirituali favori sono quel centuplo, che dà Ge
sù Cristo a quelli, che le terrene cose abbando
nano per seguitarlo; imperciocché posti a con
fronto de5 beni esteriori e sensibili, sono, dice
S. Girolamo , come se un numero centenario 
ad un piccolissimo numero si paragoni ( lib . 3. 
in Matth. c. 29. ) .

i i . Ma se niente pub dare il Demonio di 
sussistente e di vero ai seguaci suoi nella pre
dente vita ; tien forse preparata qualche grande 
mercede per essi nella vira futura ? Ahi chi ser
ve al Demonio, e per ubbidire a lui vive se
condo ie leggi del mondo ek i desiderii della car
ne , non può aspettare,, se non di essere eter
namente infelice. Crudelissimi spasimi,, tormen
ti orribili, fiamme, che mai non si estinguo- 

o , vermi di coscienza e rimorsi v che sempre 
rodono. Ecco ciò che può dare ai suoi se
guaci il Demonio.. Un Inferno di pene e la 
mercede,, con cui paga quei che lo servono. 
Quel baratro di confusione e di eterna morte è 
Ja ricompensa y con' cui rimunera il Ioro= servi- 

0; e se usa tante arti,, se adopera tanti in
canni, se tanti allettamenti propone, ed inven
ta tante lusinghe per tenerli legati ai suo parti

l o ,  altro non cerca, se non di precipitarli in 
uel luogo infelicissimo di tormenti. Si può 
ne più. crudele padrone, e. traditor più ma- 

Ugno?
i2'.. Non così il nostro Divin Redentore. E - 
ner ricompensa e per premio del servigio, 

e gli prestiamo', vuol donarci un’ eternità bea- 
r ticca di tutti i contenti,, onori e grandez- 
, che son degne di Dio. Egli protesta di vo
ci pagare, ma soprabbondantemente di tutte 

• opere fatte,, e di tutte le parole dette, di 
tutti i santi pensieri, e per sino de’ desjderii a- 
vuti nel seguire i suoi precetti, consigli,, ed e- 
sempi.. Si dichiara, che noterà a partita ogni 
nostra azione, per sino un bicchier d’ acqua 
fredda data ad un poverello per amor suo, af
fine di premiarci con particola t mercede su in 
Cielo ( M atth. io. ). Si protesta ( Jo. 12. 26. ),  
che se lo seguirem fedelmente,, c’ innalzerà alla 
gloria ; e ci assicura, che dov’ egli si trova, ivi 
sarà anche il suo servo. Ct apre sotto gli occhi 

el bel Paradiso, e inette in vista que3 Troni 
di gloria, gli uni più sublimi degli altri ; e ci 

i fede, che son preparati per noi; e quanto 
più ci segnaleremo in combattere contro ai suoi 

nostri nemici, a tanto più alto grado di glo
ria ci solleverà su nel cielo . In somma la mer
cede, che ci tien preparata 1 è sì grande , che 

echio non vide giammai, nè orecchio udì rac
contare , nè mente umana può concepire quelle 
grandi cose r che Dio preparò per quelli che lo 

nano ; onde diceva P Apostolo ( Romt 8. 28* ),,

che il patire di questa vita è un bel niente, e 
non ha proporzione alcuna * posto, al confronto 
della futura gloria.

i 3. Ora seril Demonio' tratta sì malamente 
1 seguaci suoi in questa e nell’ altra vita; se 
Gesù Cristo per lo contrario tratta sì bene 1 
suoi servi su^questa terra, e poi li premia con 
un’ eterna felicità in Paradiso; che pretendiamo 
di più y o fratelli, per risolverci a fedelmente 
seguire questo  ̂ divin Capitano, e a non abban
donare giammai il servizio di un padrone sì 
splendido e sì amoroso ? Una vita eterna , un 
Paradiso, che durerà senza fine, uno stato di 
beatitudine,, che supera ogni pensiero ed ogni 
brama ; questo ci dee rendere infaticabili, nella 
pratica delle sante virtù : questo ci dee inna
morare dei patimenti,, delle umiliazioni, e del
le croci ; questo ci dee spingere a calpestar tut
ti i beni, e le ricchezze fallaci di questa ter
ra , e nulla stimare i vani onori e gii applausi, 
degli uomini, a rinunziare a tutti i falsi godi
menti e piaceri, che ci possono promettere e 
dare il Demonio, la carne, ed il mondo; que
sto finalmente deve accendere nel nostro cuore 
un ardentissimo desiderio di sempre cercare la 
maggior gloria di Dio, d’ incontrare in tutte 
le cose il suo maggior gusto , e di eseguire a 
qualunque costo in ogni occasione i divini vo
leri c

14» Non pensasse5 però alcuno eli poter com
binare insieme il servizio di Gesù Cristo colla 
servitù del Demonio. Questo c l’ inganno di 
una gran parte de’ Cristiani,, i quali credono in 
Gesù Cristo, per legittimo loro Signore e pa
drone lo riconoscono, si professano di lui se
guaci ; ma si accomodano nel tempo stesso ai 
costumi del mondo, ed osservano quasi scrupo
losamente le di lui leggi, quasi basti essere 0- 
nesto5 uomo del mondo per essere buon Cststia- 
no. Questi son due padroni,, che non si posso
no mai accordare.- I loro comandamenti, le lo
ro massime, e le inclinazioni Joro sono affatto 
contrarie; onci’'è impossibile esser amico dì u- 
n o , senza diventar nemico dell’ altro . Nessun 
può servire a due padroni, io protestò aperta
mente Gesù Cristo in S.Matteo ( 6. 24. ) .  L ’ a
micizia di questo mondo è nemica di Dio, ce 
ne avvisò S. Giacomo nella sua Pistola ( 1 .4 .) ;  
e nemico diviene di Dio chiunque vuol essere 
amico di questo secolo. Non occorre dunque 
andare zoppicando in due partì * Bisogna ne
cessariamente dichiararsi o per Gesù Cristo, o 
per il Demonio •• Chi non ha coraggio di rom
perla apertamente col Demonio e col mondo 
sprezzandone le false massime e i depravati co
stumi , se ne resti pure al loro sesvizio ; ma 
non isperi, ebe Gesù Cristo per suo seguace lo 
riconosca, e  come tale lo ricompensi. Potrà 
ben egli essere Cristiano di nome, ma di fatto 
servo e schiavo sarà del Demonio. Non voglia
mo dunque, 0 fratelli, fare a Gesù Cristo sì 
gran tortoi? recare a noi medesimi sì grande

irreparabile pregíuá^Q* .Se ccm,%$iamo eh’



I S T R U Z I O N E  XXXVIII.
egli solo per tutti i titoli è il vero legittimo 
nostro Padrone, dunque seguitiamo lui solo, 
serviamo a lui solo, lui solo fedelmente ubbi
diamo: S i  dominus est D eu s , sequimini eum
(  5. Reg' i8, ).  Felici noi, se posposto ogni ri
spetto umano, e colle parole e colle opere del

iS o
partito ci dichiareremo di Gesù Cristo ! Egli pti* 
re dinanzi al suo Padre, confesserà, che siam 
suoi ; dove per lo contrario negherà di conosce
re per suoi servi tutti coloro, che si saran ver
gognati di comparire pubblicamente in faccia 
degli uomini-suoi seguaci ( Marc. io, 32. ) .

I S T R U Z I O N E  X X X V I I I .

S opra  i l  te r z o  A r t i c o lo :  Qui conceptus est de Spiritu Sanilo * 
C o n ce z io n e  d i. G e sù  C r is to »

O
JCilla è cosa ugualmente pericolosa e danna

tole , dice il Pontefice S. Leone ( Serm. 7. de 
'Jtfatìv, Dom* ) ,  tanto il negare a Gesù Cristo 
Tegualità^delia paterna gloria, quanto il negar
gli la verità della nostra natura. Senza la fede 
eli sua Divinità a nulla ci servirebbe la fede di 
sua umanità, dice S. Cirillo di Gerusalemme 
< Cat. 12 .) ;  e finalmente la fede di sua Divini
tà sarebbe inutile alla salute, se non confessas
simo la sua umanità. Se egli fosse uomo e non 
D io ,  non avrebbero le di lui azioni valor suffi
ciente a pagare i nostri debiti. Se fosse Dio so
lamente e non uomo, non avrebbe potuto pren
dere sopra di se le pene dovute-a noi. Ora que
sta è quella gran verità  ̂ che i Santi Apostoli 
ci propongono in questo articolo, e dopo di a- 

v̂erct insegnato nell5articolo precedente, che Ge
sù Cristo è Dio vero, in questo ci fan sapere, 
che insieme egli è vero uomo. Questo è quel
lo ,  che il gran Mistério si chiama della Incar- 
mazidne. Mistério innanzi la costituzione del 
mondo preveduto e determinato , dice S. Pietro 
’(  Enist. i. cap. i. ) ,  ma solamente negli ulti
mi tempi eseguito per la nostra salute. Miste- 
tìo desiderato dai Patriarchi, predicato dai Pro
feti, da tutte le genti aspettato. Mistério final
mente, eh’ è il grande oggetto della nostra a- 
dorazione e il fondamento della nostra speran
za . Entriamo dunque nella considerazione di 
questo adorabile Mistério ; ed i lumi seguendo, 
che la fede ci somministra, spieghiamo le gran
di cose, che si contengono in queste poche, ma 
molto significanti parole: Fu conceputo per 0- 
pe.i  dello Spirito Santo. Vedremo in primo luo
go la verità di questo concepimento. Vedremo 
in secondo luogo i miracoli, che lo accompa
gnarono.

i. Per meglio conoscere.la verità ed i mira
celi del concepimento di Gesù Cristo convien 
premettere ciò, che di esso ci fa sapere S. Lu
ca { c. i. ). Nel sesto mese della gravidanza di 
Elisabetta fu mandato da Dio 1’ Angelo Gabriel
lo in una Città di Galilea nomata Nazarene ad 
una Vergine, ch’ era Sposa di un uomo, che 
si chiamava Giuseppe, della casa di Davidde, 
e il nome della Vergine era Maria. Entrato 1’ 
Angelo ad essa, Dio vf salvi, le dftse, o piena 
di grazia, il Signore è cqrt voi, voi siete labe-.

nedetra fra tutte le donne. Avendo ciò udito 
la Verigue, si turbò a queste voci, e andava 
pensando qual fosse questa salutazione . L ’ An
gelo allora le disse: Non temete, o Maria, per
chè avete ritrovata la grazia dinanzi a D io . Ec- 
cm che concepirete nel seno, e partorirete un 
Figliuolo, e lo chiamerete col nome di Gesù. 
Questo sarà grande, e Figliuolo sarà chiamato 
dell’ Altissimo ; e il Signore Dio gli darà il tro
no di Davidde suo Padre, e regnerà nella casa 
di Criacobbe in eterno, e il di lui Regno nqn 
avrà mai fine. Ma come si farà questo, disse 
Maria all’ Angelo, giacché io non conosco uo
mo? E rispondendo"!' Angelo, le disse: lo Spi
rito S. sopravverrà in voi, e feconda vi rende
rà la virtù dell’ Altissimo, e perciò il frutto san
to che nascerà da vo i, sarà chiamato Figliuolo 
di Dio. Ed ecco, che Elisabetta vostra cogna
ta ha concepito un figliuolo nella sua vecchiez
za , e questo è il sesto mese della sua gravidan
z a , benché sia sterile ; posciachè nessuna cosa è 
a Dio impossibile . Disse allora Maria : Ecco 
1’ ancella del Signore, sia fatto in me secondo 
la vostra parola .

2. Questo solo racconto dell’ Evangelista San 
Luca basta per confermare la verirà del conce- 
pimento di Gesù Cristo, e per rendere ognuno 
persuaso, che il Verbo Divino assunse, non già 
apparentemente r ma realmente e veracemente 
la nostra carne. Conciossiacosaché, se di rea
le e vero concepimento non avesse parlato P 
Angelo, non avrebbe risposto attonita e sor
presa la Vergine, ch’ ella non conosceva uo
mo, e che avendo a Dio consecrata con voto 
la propria verginità, avea presa risoluzione in
violabile di non conoscerne ; nè avrebbe sog
giunto l’ Angelo, che ri inasta sarebbe incinta 
per opera dello Spirito Santo e per virtù dell’ 
Altissimo . Avrebbe piuttosto dovuto dirle , 
che non sarebbe reale e vera la sua gravidan
za, come quella delle altre donne, e però non 
remesse ; poiché la sua verginità non era per 
incontrare verun detrimento o pericolo . Se 
dunque Maria dimandò, come fosse ella per 
concepire un figliuolo, quando avea proponi
mento di restar Vergine, se Gabriele rassicu
ra, che non resrerà pregiudicata la sua purez
z a ,  perchè ciò in lei seguirà per opera di

Dio,



Qui conceptus est Sec. Concezione dì Gesù Cristo. i S i
D i o , a cui ogni cosa è possibile; bisogna con- 
chiudere , che in quella conferenza , che passo 
tra P Arcangelo Gabriello e Maria , di reale e 
vero concepimento trattossi , non di apparente 
ed ombratile. Disse perciò PApostolo S. Paolo 
( Gal. 4. 4. ) , che quando venne ia pienezza 
dei tempo, Iddio mandò il suo Figliuolo fatto 
di donna; perchè nei sen .di una donna prese 
un corpo del di lei sangue, e della di lei carne 
formato .

5. E in verità, se reale e vero non fosse sta
to Ü concepimento di Gesù Cristo, se niente a- 
vesse somministrato Maria alla formazione dei 
di lui corpo; come potrebbe veracemente chia
marsi Figliuol dell’ uomo? Eppure egli stesso 
dava a se questo nome : il figliuol deli5 nomo, 
diceva parlando di se medesimo ( Matth. ,8. ) , 
non ha dove riposare il suo capo . Il figliuol 
dell’ uomo ha podestà su la terra di rimettere 
i peccati, il figliuolo deli’ uomo è padrone an
che del Sabato. Il figliuolo deli5 uomo manderà 
gli Angeli suoi a raccogliere tutti gli scandali 
del suo Legno . Verrà il figliuolo dell5 uomo 
accompagnato dagli Angeli nella gloria del Pa
dre suo : e così iti cento luoghi de5 Sacrosanti 
Evangeli!. Era tanto ordinaria questa denomi
nazione in sua bocca , che qualunque volta ia 
proferiva , ognuno intendeva , che parlava di se 
medesimo. Ed altro certamente significar non 
voler così chiamandosi, fuorché la verità di sua 
concezione, e la realtà di sua carne; poiché non 
potrebbe dirsi figliuolo dell’ uomo, come riflet
te il Veti. Beda ( /. 4» in Lue. ) ,  quando dall’ 
uomo sua origine non avesse. Quindi lo chia
mano anche gli Evangelisti ( Matth. \.)  Figliuol 
di Davidde, e ne tessono accuratamente la ge
nealogia; e S. Paolo ( Rom. 1.) lo disse discen
de v della stirpe di Davidde secondo la carne 
per dinotare , che del sangue di Davidde, trasfu
so per varie generazioni in Maria , si formò il 
di lui corpo nel purissimo di lei seno. In que
sto senso debbono intendersi le Scritture, dove 

10 della temporale generazione di Gesù Cri
sto ; altrimenti tutta la di lui vita una tessitu
ra sarebbe stata di simulazioni e d’ inganni, ed 
avrebbe dato ad intendere ciò , che non era . 
Egli crebbe in età, come gli altri uomini: egli 
patì, come gli altri, e fame, e sete, e stanchez
za , e disagi: egli parlò, conversò, operò, come 
gli altri : e tutte le azioni sue, tutte le sue pa
role testificavano, che aveva egli un corpo tan
to reale e vero, quanto Io è quello di ogni al
tro uomo. Serale noi  ̂fu , ma apparente, tutti 
dunque fummo da lui ingannati ; e apparente e 
vana dovremo anche dir , che sia stata la re
denzione ; imperciocché se reale e vera non fu 
la carne di Gesù Cristo; dunque non ha egli 
veramente patito, nè è veramente risorto; e 
così necessariamente va a terra ogni nostra spe
ranza, e l’ opera si distrugge della salute uma
na. A questi eccessi di assurdità e di spropo
siti arrivarono i Manichei e i Marcioniti, non 
volendo in Gesù Cristo la verità riconoscere 
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del di lui corpo . Indecente cosa pareva loro, 
che un Dio sì unisse alla carne nel sen d’ una 
donna , e per timore di pregiudicare alla Mae
stà di Dio se confessavano il reale concepimen
to di Gesù Cristo nell’ utero di Maria , non te
mettero punto di pregiudicare alla di lui infini
ta veracità , come rinfacciava lor Tertulliano 
( /. 5. cont. Marc. ) , attribuendogli la si inala
zione , e l’ inganno . Se i raggi del Sole, diceva 
Sant’ Agostino ( hb . de fia. 0* Sìmb, c. 4* ) * 
passando per luoghi lordi e schifosi niente con
traggono di lordura , ed intatta conservano la 
loro purezza anche in mezzo delle immondizie, 
quantunque la luce visibile essendo corporea , 
non sia di natura diversa da quella delle soz
zure ; corporee aneh’ esse e visibili, non è pun
to difficile da capirsi, che il Verbo Divino ab
bia potuto unirsi alla nostra carne nel sen di 
una donna, senza punto restare contaminato 
per questa unione. Questo no, che neftì può ca
pirsi, che Iddio, il quale è la medesima verità, 
sotto finta sembianza di vero corpo abbia volu
to ingannarci.4. Lungi dunque da noi , o fratelli , le follie 
de’ Marcioniti e de’ Manichei, eh’ empiamente 
pensarono, non esser stato assunto#dai Divin 
Verbo un vero corpo e reale, ma solo appa
rente e finto. Ma lungi non meno da noi i de
testabili pensamenti di un Valentino, e di un 
Apollinare, i quali, benché la realtà del corpo 
non negassero a Gesù Cristo, pure stoltamen
te s’ immaginarono, che un corpo fosse assai 
differente dal nostro, non formato del sangue 
materno nell’ utero di Maria, ma su nel cielo 
di materia celeste composto . Errore confutato 
da’ Santi Padri, e da tutta la Chiesa Cattoli
ca detestato , perchè apertamente contrario al
le divine Scritture, le quali dicendo, che Ge
sù Cristo fu concepito nel sen di Maria , ci fan 
sapere , che non altronde ebbe origine il di lui 
corpo , fuorché dalla carne medesima della Ma
dre; ed assicurandoci, che si stancò rie’ suoi viag
gi, che patì fame e sete, che fu crocifisso, 
che sparse il sangue e morì ; dimostrano con 
chiarezza , che ia carne di Gesù Cristo fu si
mile e consustanziale alla nostra, e eh’ egli eb
be un corpo composto, come il nostro, di car
ne , di sangue , di ossa . Noi dunque , siccome 
dobbiamo credere giusta la dottrina in questo 
articolo insegnataci dagli Apostoli , che Gesù 
Cristo fu conceputo nell’ utero purissimo della 
Vergine; così dobbiam confessare, che vi pre
se una natura e una carne debole come la no
stra ; soggetta come la nostra alle infermità ed 
alla morte ; sottoposta a quelle necessità, cui 
siamo sottoposti, e dipendente da que’ soccorsi, 
de’ quali anche noi abbisogniamo ; il che espres
se chiaramente S. Paolo, dicendo, che dovette 
in tutto rassomigliarsi ai suoi fratelli ( blebr. 
2. *7 - )•5. Non vi cadesse però in pensiero, che tut
ta la somiglianza, che Gesù Cristo ha con noi, 
sia quanto al corpo; quasi il Figliuolo di Dio

M 2 ab-
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abbia assunto bensì nel sen della Vergine la no
stra carne, ma non già un’ anima spirituale , 
come la nostra , e di ragione dotata . Questo 
fu un altro errore di Apollinare, il quale pen
sando , che il Verbo Divino unito alla carne 
quelle funzioni tutte supplisse, che opera in 
noi la mente ; sebbene quell5 anima riconosces
se in Cristo , che ci dà il senso e la vita , ed 
è tanto a noi quanto agli altri animali comu
ne ; quella pero , da cai P esser abbiamo di 
ragionevole, e che agli altri animali tanto su
periori ci rende , non volle mai riconoscere « 
Errore, che il Mistério dell5 Incarnazione sfor
ma e rovescia, e la grand5 opera distrugge del
la Redenzione umana. Sforma e rovescia il Mi
stério della Incarnazione , poiché fa , che Ge* 
sii Cristo sia uomo sol per metà ; e P opera di
strugge della Redenzione ; imperciocché , se il 
Divin Verbo tutto interamente non avesse as
sunto l’ fiottio , tutto interamente non P avrebbe 
salvato. Le Scritture, i Padri, i Concilii chia
ramente insegnandoci, che Gesù Cristo, siccorn5 
è vero Dio, così é parimente uomo vero, con
sustanziale al Padre quanto alla divinirà, e con
sustanziale a noi quanto all5 umanità ; conseguen
temente c5 insegnano essere in lui ambedue quelle 
par i ,  che a formare Puomo essenzialmente con
corrono ; e però nel Simbolo detto di S. Ata
ri asr© si dice, ch’ egli bacarne umana ed anima 
ragionevole; poiché se una o l’ altra gìPman- 
casie di queste parti, non sarebbe più uomo ve
ro s Le Scritture medesime si fan sapere, che 
Gesù Cristo é il mediatore tra Dio e P uomo 
( i. Tini, 2. ) .  Ora poiché Puomo fu separato 
da Dio per la colpa, era mestiere, dice S. Ful
genzio ( I. ad Tresim. i 5. ) , che tra Dio sde
gnato e Puomo peccatore un Mediatore s5in
terponesse , il quale fosse Dio vero, per rendere 
Dio propizio all’ uomo; e insieme fosse vero uo
mo, per riconciliare Puomo con D io. Sappia
mo inoltre, che il Figliuolo di Dio si é unito 
alla nostra natura umana , affìn di curarla da 
quelle infermità, che avea contratte per lo pec
cato , e per salvarla da que’ mali gravissimi , 
ne5 quali peccando era incorsa miserabilmente ; 
avendo protestato egli medesimo di propria boc
ca ( Lue* 19. ) di essere venuto a salvare ciò, 
ch’ era perduto. Quindi essendo rimasta diffor- 
mata in Adamo, non in parte, ma tutta P uma- 
ua natura; tutta interamente fu assunta dal Di
vin Vebo , dice S. Gregorio Nazianzeno ( Ep. 
i.  ad Cledo. ) ,  perché rutta aveva bisogno d5 
essere riparata . Oltreché distinguendosi P uo
mo dagli animali principalmente per 1’ anima 
ragionevole , chi può mai credere , soggiunge 
S. Agostino ( de Fide &  Symb. c. 4> ) > che 
il Verbo Divino abbia assunto ciò, che abbiam 
comun colle bestie , e non abbia assunto ciò , 
che ci distingue da quelle , ed é proprio sola
mente dell5 uomo ? Confessiamo dunque colla 
Cattolica Chiesa essere Gesù Cristo, siccome 
perfetto D io , così perfetto nomo ; ed essersi 
unito il Verbo nel sen della Vergine all5 intera #

natura umana, e quanto alP anima e quanto al 
corpo .

6. Ma in qual maniera si formò questo uo
mo nell’ utero di Maria, e come vi seguì quel
la mirabile unione tra le due nature , divina ed 
umana? Questo é ciò, che ho proposto da spie
gare in secondo luogo ; e però passo ad esporvi 
questi stupendi miracoli, che accompagnarono 
questo concepimento, e che l’ oggetto debbono 
essere della nostra venerazione e della nostra 
credenza.

7. li primo e ’I principale miracolo, che se
guì nel concepimento di Gesù Cristo, fu pro
nunziato da Gabriello alla Vergine con quelle 
parole riferite dall5 Evangelista S. Luca nel suo 
racconto. Lo Spirito Santo sopravverrà in voi, 
e vi adombrerà la virtù dell’ Altissimo : e lo 
espressero in questo Articolo i Santi Apostoli f 
dicendo, che fu concepito di Spirito Santo. Non 
seguì dunque questo concepimento per la via 
colmine e per l’ opera d’ uomo, ma seguì per 
opera delio Spirito Santo. Lo Spirito Santo 
che nel principio dei mondo portandosi sopra 
le acque, le rese feconde ( Genes. 1. ) ;  discen
dendo in Maria , una fecondità le diede in tut
to divina; egli fu, che formò della di lei so
stanza e del sangue di lei più puro il purissimo 
corpo del Figliuolo di Dio ; egli fu che la fece 
divenir Madre, senza che lasciasse di restar Ver
gine; ed operò in essa quel prodigio nuovo, che 
tanti secoli innanzi predetto avevano i Profeti. 
S. Giuseppe fu sposo bensì di Maria , ma par
te non ebbe in questo concepimento ; e tanta 
non n’ ebbe parte , che quando della gravidan
za si accorse della sua Sposa, non sapendo co
me ciò fosse, aveva formara risoluzione di ab
bandonarla, e fu mestiere, che un Angelo gli 
rivelasse il mistério, che gli era occulto, erte5 
assicurasse , che ciò che vedeva in Maria , nè 
arrivava ad intendere , era seguito in le i , non 
già per opera umana , ma per virtù divina . 
Che se talvolta Giuseppe nell’ Evangelio pa
dre si chiama di Gesù Cristo , e Maria istessa 
gli dà questo nome ; ciò è , perchè quell’ affet
to e quella cura aveva per esso lui, che suol 
avere un buon padre pel suo figliuolo, e per
chè inoltre essendo vero Sposo della Santissi
ma Vergine, Gesù Cristo gli apparteneva come 
proprio, perchè nato in un fondo, ch’ era suo, 
Ma non dobbiamo da questo nome, che gli 
vieti dato , inferire, ch’ egli abbia dato l’ essere
a questo frutto divino : insegnandoci il Vange
lo ( Lue, 5. ) ,  che Gesù Cristo passava bensì 
per figliuol di Giuseppe nella opinion degli E- 
brei, che il mistério ignoravano di sua mirabi
le concezione, ma che veramente non era raie: 
e la Scrittura ( Is, 55. 8. ) ci fa sapere, che 
siccome è ineffàbile la di lui eterna generazio
ne, così è altresì ineffàbile la di lui generazion 
temporale ; e che siccome senza Madre è gene
rato dal Padre su in Cielo, così senza concor
so di Padre fu concepito nei sen della Madre 
qui in terra 0 8.



8. Questo è quel gran privilegio, quanto sin- 
goitre , altrettanto stupendo riserbato solamen
te, per Gesù Cristo. Essendo egli il Samo de’ 
Santi , anzi la medesima Santità santa esser 
dovea la di lui Concezione , e pero non uomo 
alcuno ne fu l’ autore, malo Spirito Santo me
desimo, eh’ è fonte e principio di ogni Santi
tà . Avvertite però, che quando si dice, che 
Gesù Cristo fu concepito per opera delio Spiri
to Santo, non si vuole già dire , che questa 
sola persona della Santissima Trinità abbia o- 
perato il mistério ineffabile della Incarnazione • 
Tutte e tre vi concorsero le Persone divine ; 
imperciocché quanto Iddio opera fuori di se 
nelle create cose , alle tre divine Persone è co
mune, come insegna la Fede, nè una opera 
più dell’ altra , o fa qualche cosa senza delle al
t r e . Ciò non ostante, siccome suol attribuirsi 
la Creazione al Padre , la Redenzione al Fi
gliuolo , la Santificazione alio Spirito Santo , 
quantunque si creda che tanto ri Padre, quan
to il Figliuolo, e lo Spirito Santo a queste ope
razioni egualmente concorrano , così la Conce
zione di Gesù Cristo, benché sia seguita per 
opera e per virtù di tutte e tre le divine Per
sone , per molte ragioni alio. Spirito Santo in 
modo particolare si attribuisce . In primo luo
go chiamandosi il Mistério della Incarnazione, 
ed essendo veramente Mistério di amóre, per
chè ci diede il Signore in esso i più vivi e i 
più manifesti contrassegni della infinita sua ca
rità ; convenientemente si attribuisce allo Spi-

Ito Sauro, eh’ è 1’ amor sussistente del Padre
del Figliuolo . In secondo luogo, essendo co

tum e delle Scritture sante di attribuire allo Spi- 
. ito Sanro la santificazione delle cose, a lui si 
. scrive la concezione di Gesù Cristo, per distin
tene. da iella degli altri uomini ; impercioc

ché essendosi fatta , non concupiscentia carnis 
urente , come dice S. Agostino ( Serm. 217. ) ,  
'ed fidei char itate fervente, fu tutta pura, tut
ta santa , tutta divina . Per queste ed altre ra
gioni che qui tralascio , diciamo che Gesù 
Cristo fu concepito per opera dello Spirito 
Santo .

9, Non dobbiamo però quindi conchiudere 
ch’ egli sia, o possa dirsi padre di Gesù Cristo, 
e che vicendevolmente Gesù Cristo si possa chia
mare di lui Figliuolo . Non è vero che il Fi
gliuolo sia di una cosa tutto ciò che nasce dal
la medesima. Bisogna inoltre, che sia della istes- 
sa specie, e che per via di generazione e di ori
gine partecipi della natura medesima. Ora quan
tunque Io Spirito Santo abbia formato il corpo 
di Gesù Cristo ; pure non lo ha formato della 
sostanza sua, ma delia sostanza di Maria Ver
gine , e lo ha formato con una operazione ben
sì efficace, singolare, immediata, ma con una 
operazione tutta spirituale e tutta divina ; e 
quell’ uomo , cui diede P essere nel sen della 
Vergine, fu bensì di lui opera, ma non por
zione di lui y formato da lui, ma non genera
to ; concepito per la di lui virtù, ma non del-. 
la di lui sostanza. Quindi è ,  che Gesù Cristo,

6)ui conceptus est, Sec.
il quale è vero Figliuolo del Padre quanto al
la generazione eterna, ed è vero Figliuolo di 
Maria quanto alla generazione temporale: non 
c però, nè può dirsi Figliuolo dello Spirito San
to poidìè nè eternamente , nè temporalmente 
da lui fu generato, quantunque sia stato mira
colosamente per di lui virtù concepito .

10. Fu dunque prodigiosa la concezione di 
Gesù Cristo nei suo principio, poiché lo Spiri
to Santo ne fu 1’ autore : ma non fu men pro
digiosa quanto alla maniera onde seguì . A di
stinzione di tutti gli altri uomini sino 4a! pri
mo momento di sua concezione fu egli perfet
to uomo. In quell’ istante, in cui fu formato 
nell’ utero di Maria il santissimo di lui corpo, 
in quell’ istante medesimo 1’ anima ragionevole 
gli fu congiunta: sino da quell’ istante ebbe in 
se tutti i sesori della sapienza e della scienza di 
Dio ( Col. 2. ) . Sino da quell’ istante offerì se 
medesimo al Padre, e gli disse ( Hes>r, io. ),: 
Voi non avete voluto l’ ostia, nè 1’ oblazione9 
ma mi avete formato un corpo. Non avete ag
graditi gli Olocausti ed i Sacrifizi per lo pec
cato: allora ho détto ; eccomi, vengo, secondo 
quello ch’ è scritto di me, per fare, 0 mio Dio, 
la vostra volontà. Benché fosse bambino e chiu
so nel sen della Madre, la di lui santissima a- 
ninia non era oziosa . Elia vedeva tutto, sape
va rutto, ed incominciò sin d5 allora a operar 
la salute. Era in somma perfetto uomo, non 
ancora per età, dice S. Bernardo ( b. 2. super 
missus: est ) , ma per la sapienza ; non per le 
forze del corpo; ma per la virtù dell’ animo; 
non per la grandezza delle membra, ma per la 
maturità de’ sensi.

11. Nè solamente l’ anima di tutti i doni ar
ricchita ecl ornata di santità e di grazia fu con
giunta a quel corpo nel primo istante, in cui 
fu concepito nel sen della Madre, ma in quei 
medesimo istante si unì e all’ anima e al corpo 
la. Divinità . Non dovete però immaginarvi „ 
fratelli , che tra la formazione deli’ umanità 
Santissima di Gesù Cristo e la unione del Di vi a 
V erbo, qualche intervallo sia passato di tem
po ; q#uasi nell’ utero di Maria siasi prima for
mato interamente 1’ uomo e poi assunto dal 
Verbo sia divenuto Dio. No: 1’ umanità di Ge
sti Cristo non è mai stata un solo momento sen
za la Divinità : ma siccome 1’ anima ragionevo
le fu unitâ  al corpo sino dal primo istante di 
sua concezione ; così la Divinità si unì in quei 
medesimo primo istante all’ anima e al corpo; 
altrimenti dovrebbe dirsi, contro alla dottrina 
degli Apostoli insegnataci in questo articolo 9 
che un uomo semplice e non un uomo Dio fu 
da Maria concepito . Non dobbiam dunque di
videre Gesù Cristo ; la natura umana separan
do dalla divina ; chi divide Gesù Cristo , dice
S. Giovanni ( Ep, 1. c. 4, 5. ) ,  non ha lo Spi
rito di Dio, ed è un Anticristo. Dicendo gli 
Apostoli, che  ̂ Gesù Cristo unico Figliuolo di 
Dio fu concepito per opera dello Spirito Santo 
nel casto sen di Maria, ci fanno intendere, che 
in quell’ istante, in cui la di lui umanità fu

for-
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formata in quel medesimo istante fu assunta dai 
Verbo; ed incominciò a sussistere non già da se 
stessa, ma neila persona del Verbo; e c’ inse
gnano a credere in Gesù Cristo, siccome due 
distinte nature divina ed umana contro' ad Eu- 
tichete, che ìe voleva confondere ; così una so
la persona, cioè la divina contro a Nestorio , 
che pretese vi fosse anche la persona umana .

12. Ora per restringere in poche parole le mol
te cose che vi ho spiegate sinora diffusamente , 
ecco ciò che ci si propone da credere nella pri
ma parte di questo articolo : ci si propone la 
verità della Concessione di Gesù Cristo, e ci 
si propone insieme la maniera prodigiosa e stu
penda, onde seguì. La verità dalla di lui conce
zione ci obbliga a confessare, che Gesù Cristo 
è vero e perfetto uomo simile a noi ; che ha , 
come noi , un’ anima ragionevole d’ intelletto 
dotata e di volontà, ed un corpo, non già ap
parente,* ma reale ; non fabbricato su in cielo 
di una sostanza dalla nostra diversa , ma for
mato nell’ utero di Maria della nostra medesima 
carne . La maniera poi, onde questo concepi
mento seguì, c’ impegna a credere, che lo Spi
rito Santo ne fu l’ autore, che uomo alcuno non 
vi ebbe parte, che S. Giuseppe , benché vero 
Sposo sia stato di Maria Vergine , non fu però 
vero Padre di Gesù Cristo . Ci obbliga inoltre 
a tener per fermo, che in quell’ istante., in cù  
ebbe l’ essere quella umanità sacrosanta, in quell’ 
istante medesimo la natura divina vi si congiun
se nella persona del Verbo ; il Figliuolo di Dio 
si fece Uomo vero , ed il gran mistério si ese
guì della Incarnazione.

i 3. Non basta però, miei fratelli, che spe
culativamente crediam queste cose : dobbiamo 
da esse motivo prendere di operare . Pretende 
bensì la fede d’ illuminare con queste cognizio
ni le nostre menti , ma vuole anche accendere 
i nostri cuori; ed a questo fine, dice _S. Agosti
no ( de çatech. Rudibus c. 4. ) ,  il Figliuolo di 
Dio è venuto ai mondo, ed ha presa la carne, 
acciocché veggendo a quali eccessi sia giunta la
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immensa carità del Signore, c’ impegnassimo a 
riamare quel Dio, che tanto ardentemente ci 
amò . Quali contrassegni in fatti più manifesti 
poteva darci dell’ amor suo, quand’ egli si è fat
to servo per dare a noi libertà; si è caricato 
delle nostre infermità e miserie per donare a 
noi la salute ; è disceso sino alla nostra bassez
za per farci partecipi della .sua gloria, e si è 
contentato di annichilarsi, secondo 1’ espressioni 
dell’ Apostolo ( P hil. 2. ) , prendendo la forma 
di servo e facendosi simile a noi, acciocché noi 
divenissimo simile a lui! Ah miei fratelli! QuaP 
ardente carità sviscerata, che quello, il qual era 
invisibile nella sua natura , sia divenuto visibile 
nella nostra; che l’ incomprensibile siasi rinchiu
so tra gli angusti limiti dell’ utero Virginale : 
che l’ eterno abbia voluto nascere nel tempo: 
che i’ impassibile sia divenuto passibile ; che P 
immortale siasi volontariamente soggettato al
ia morte ; che il Figliuolo di Dio sia divenuto 
Figliuolo deli5 uomo, e che il Verbo come di» 
ce l’Evangelista ( /0 .1 .) ,  sia fatto carne ? Qua
le dunque esser deve la nostra corrispondenza e 
il nosrro amore: Per chi dovrem vivere da ora 
innalzi fuorché per’ il nostro Dio, che tanto ci 
ha amati ? S ’ egli donò tutto se stesso a noi , 
non sarebbe ella una manifesta ingiustizia ed una 
detestabile ingratitudine, se noi non donassimo 
a lui tutti noi stessi? Glorifichiamo dunque, se
condo l’ avviso deli’ Apostolo ( 1, Cor. 6. ) e 
portiamo Iddio nel nostro corpo, portiamolo 
nel nostro spirito . Portiamolo nel nostro cor
po ; e s’ egli assumendo la nostra carne, l’ ha in 
certo modo divinizzata , non vogliamo noi de
turparla , facendo servire le nostre membra alP 
immondezza , ed alla iniquità . Portiamolo nel 
nostro spirito, eccitando in noi colla meditazio
ne frequente di sì gran Mistério fervorosi s e n 

timenti di ringraziamento, di riconoscenza, di 
amore . Così facendo non sarà sterile la nostra 
fede, ma opererà in noi que’ frutti di giustizia 
e di santità, per cui raccogliere il Verbo divi
no si è degnato di farsi uomo »

N E XXXVIII.

I S T R U Z I O N E  X X X I X .

Sopra le parole del Simiolo: N a tu s ex Maria Virgine* 
Nascita di Gesù Cristo .

ella Istruzione presente propongo ai ri
flessi vostri le circostanze di questo mirabile na
scimento, quali descritte ci vengono dell’ Evan
gelista S. Luca ; poiché tutte contengono e pro
fondi Misterii, ond’ esercitare la nostra fede, 
e importantissimi ammaestramenti, onde accen
dere gli affetti nostri , ed animarci all’ imita
zione .

i. Incomincia l’ Evangelista S. Luca la sua 
Storia della nascita di Gesù Cristo da una circo
stanza degna di molta considerazione . Si pubbli

cò, egli dice (Lue. 2 .) ,  in que5giorni un editto, 
di Cesare Augusto, con cui la descrizione ordì- 
navasi di tutto il mondo , cioè la numerazione 
di tutti quanti erano i sudditi dell’ Imperio. 
Intimato questo editto anche nella Palestina , e 
datane la commissione, di eseguirlo ai Presidente 
della Siria Cirino, si portavano tutti nella pro
pria città, cioè ciascheduno a^quella città rh 
era «capo di sua famiglia , per ivi rendere con
to di sua persona, e far notare ne’ pubblici re
gistri il suo nome, In tal’ occasione , e per

raì



tal fine si partì anche Giuseppe insieme colla 
sua Sposa Maria, ch’ era gravida, dalla citta 
di Nazarene situata nella Galilea , venne in 
Giudea nella città di Davide , che si chiama 
Betlemme, poiciiè era egli della stirpe, e della 
fami gli a di Davidde . Fermiamoci qui col pen
siero , o Fratelli, ed ammiriamo i tratti della sa
pienza e della provvidenza di D io . Non fu già 
effetto del caso, o mero accidente, che 1’ edit
to di Augusto si pubblicasse in quel tempo , ma 
fu speziale disposizione di D io ic h e  servirsi vo
le a quel mezzo per eseguire i suoi divini di
segni , Avea predetto per bocca de’ suoi Profeti 
( Mìch. 5. ) ,  che sarebbe nato il Messia in Bet
lemme, e per dare a questa Profezia il compi
mento bisognava, che da Nazaret, dove avea 
sua dimora, colà si trasferisse Maria , e vi si 
trasferisce in quel tempo , in cui era vicina ai 
termine della sua gravidanza. L ’ editto di Au
gusto mette Giuseppe, e Maria in necessità di 
far questo viaggio . Il Presidente Girino lo pub
blica , e ne intima la esecuzione in un tempo, 
ini cui questa Vergine Sposa si va prossimando 
al suo parto. Ubbidiscono al comandamento 
dell7 Imperadore , vanno a Betlemme per farsi 
registrare in quella Città dî  loro origine ; e 
mentre colà si trattengono , P ora sapraggiunse 
di partorire ; e si avera quanto il Signore ave
va pronunziato e disposto intorno al temporale 
nascimento del suo Figliuolo.

2. Un altro mirabile effetto trasse Iddio da 
questa numerazione del popolo ordinata da Au
gusto ; facendo che venisse ella a somministra
re una pubblica prova , e sempre sussistente., 
che in Gesù Cristo ebbero il ior compimento 
le Profezie, e quindi ch’egli è il promesso Mes
sia . Non solamente predissero le Scritture il 
luogo del di lui nascimento , ma ne predisssero 
ancora il tempo e l’ origine Quanto al tem
po aveva predetto Daniello ( c, ri, &  7. ) , 
che doveano prima distruggersi i regni di Ba
bilonia, di Media , di Persia , e che venuto sa
rebbe il Messia quando formatosi dalie» rovine 
di quelli il Romano Imperio, questo solo in 
tutto il mondo signoreggiasse: e l’ Angelo Ga
briello ( Ibid, c. 6. ) gli avea promesso , che 
sole settanta settimane resi a vano , verso il fin 
delle quali Iddio avrebbe mandato U liberator 
del suo popolo. Quanto all’ origine, io collo
cherò sul tuo trono uno della tua stirpe, ave
va detto il Signore a Davidde ( Psal, i3 i . ) ,  
e stabilirò il di lui Regno in sempiterno . Ora 
qual , rova meno sospetta e più convincente , 
per rendere ognun persuaso, che tutte queste 
Profezìe si avverarono in Cristo, quanto quel
la, che dai pubblici Registri del Romano Im
perio ci viene somministrata ? Questi ci assicu
rarono , che soggiogati tutti gli altri regni, il 
mondo non avea altro Signore , che Cesare au
gusto Imperatore Romano, ed il tempo segnato 
in essi corrisponde al fine delle settimane eli Da- 
nìeùo ì Maria e Giuseppe sono riconosciuti del
la \ ribu di Giuda, e discendenti della stirpe 
! c di Davidde. Se ne cerchino le prove*
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diceva perciò Tertulliano ( lìb . 4* com. Marc,
7. ) , e negli A re hi vii stessi dell’ Imperio cilia
re le ritroveremo. E se gii Ebrei ai detti dei 
Cristiani, ed ai racconti degli Evangelisti non 
vogliono prestar fede ; le predizioni confronti
no dei loro Profeti con quanto presso Í Pagani 
medesimi sta registrato, e le vedranno compiu
te. Adorabile provvidenza di Dìo, che soave
mente disponete ogni cosa, come bene ordina
te ai nobili vostri fini i pensamenti degli uomi
ni, e quanto gran bene sapete cavare da quel
le medesime azioni, nelle quali il corto inten
dimento nostro altro non iscorge , fuorché un 
irne basso e terreno ! Noi consideriamo 1’ editto 
di Augusto come un semplice effetto dell’ am
bizione e dell’ interesse di un Imperadore paga
no; ma questo medesimo editto era il mezzo, 
di cut volevate servirvi per dare il compimen
to alle Profezie, e per convincere la ostinazion 
degl’ increduli.5, Ma mentre ammiriamo i tratti maravN 
gitosi delia Provvidenza divina , non lasciami di 
riflettere, che in tal circostanza volle nascere 
Gesù Cristo per nostro esempio, e per nostra 
istruzione. Siccome volea insegnarci ad ubbi
dire , ed esser soggetti ai Principi della terra 
( Rom. i 5. ) ;  così egli questa ubbidienza pre
mette qual atro preparatorio al suo nascimen
to . Chiuso ancora nel seno della sua Madre 
ubbidisce, e con prontezza, al comandamento 
di un Imperatore infedele. Qual lezione per 
noi, che vogliamo essere indipendenti ; e quan
do trattasi d’ ubbidire, o cerchiamo scuse o stu
diami dilazioni, od almeno eseguiamo di mala 
voglia, e borbottando ciò, che dai maggiori 
nostri ci viene imposto ! Se un Dio si sogget
ta , chi potrà mai ricusare di sottomettersi ? Se 
un Dio ubbidisce ad un Principe infedele, chi 
ardirà di sottrarsi dall’ ubbire col pretesto, 
che sia difettoso e cattivo chi ha il diritto di 
comandare? Se un Dio ubbidisce con notabile 
suo disaggio, chi potrà più lagnarsi per gP inco
modi e per le difficoltà, che incontra nell’ ub
bidire ?4. Ma non perdiamo d’ occhio I’ Evangeli
sta ; il quale il racconto suo proseguendo co
se ci narra tutte gravide di gran Misterii e d’ 
importantissimi ammaestramenti . Mentre erano 
ivi, soggiunge, il tempo giunse, in cui Ma
ria doveva partorire : partorì il suo Figliuo-
primogenito . Ma in qual maniera lo parrorì ì 
In una maniera tutta singolare , in una manièra 
tutta miracolosa e stupenda . Lungi da questa 
parto que’ dolori, e quelle angosce, alle qua
li tutte le altre madri nella prima donna furo
no condannate. Lungi quelle miserie e quello 
immondezze, che il nascimento accompagnana 
degli altri uomini. Ma siccome senza macchie 
avea concepito, così partorisce senza dolore; 
e poiché parte non ebbe nella prevaricazione 
di È v a ,  nella di lei maledizion non ha parte. 
Tutto é puro in questo mirabile nascimento, 
tutto é santo, e divino. Il di lei parto, anzi 
che recar detrimento alla integrità della Madre,
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più sicura la rese, più celebre e più gloriosa. 
Uscì il Figliuol di Dio del casro sen di Maria, 
come il fiore esce da una pianta senza offende
re il gambo; come l’ acqua esce dalla sua sor
gente purificandola ; come il raggio del Sole pe
netra il vetro senza romperlo, e senza impri
mergli veruna macchia. Lo Spirito Santo sic
come alla concezione, così alla nascita di Ge
sù Cristo concorse colla sua onnipotente virtù ; 
e pel tempo stesso, in cui rese feconda la di 
lui Madre, nel tempo stesso Vergine conservol- 
ia. Questo è quello, che predisse Isaia ( c, 7.) 
con quelle parole : Ecco una Vergine concepirà , 
e partorirà un Figliuolo. Questo fu figurato e 
nella porta del Santuario , di cui disse Ezechiel- 
io ( c. 44* ) che chiusa sarebbesi conservata ; 
e nella verga di Aronne, che sola miracolosa
mente fiorì ( Num. 17. ) ;  e nel misterioso ro
veto, che da Mose fu veduto ardere e non con
sumarsi ( Exod. 5. ) ; e in quell’ orto chiusa, 
e in quel fonte sigillato, cui lo sposo Divino 
paragonò nel libro de’ Cantici ( 4. 12. fa di
letta sua Sposa. In tal prodigioso e singoiar 
modo era convenientissimo, che nascesse quel
lo , eh’ esser doveva il Salvatore degli uomi
ni ; onde avesse in se stesso la natura dê Ia so
stanza umana, e alle bruttezze dell’ umana car
ne non fosse soggetto ; si assomigliasse bensì a- 
gìi altri uomini nella natura ; ma dagli altri 
uomini nell’ origine sua e nel suo nascimento si 
distinguesse. Quindi 'e, che tanto esaltano i Pa
dri questa prerogativa stupenda, che a Maria 
solamente fu da Dio conceduta di essere insieme 
Vergine e Madre; e chi la chiama,la prima 
fra tutte le Vergini, chi le dà il bel titolo di 
Maestra di Verginità , chi la denomina gloria 
delle Vergini, specchio, forma, e corona della 
Verginità. Ma Chiesa tutta ( V. Syn. gener.) 
ha sempre creduro che Maria sia stara purissi
ma Vergine non solamente innanzi il parto, 
ma ancora nel parto, e dopo il parto, e con
dannò com’ eretico chiunque ebbe la temerità 
d’ insegnare diversamente : onde i Fedeli, co
me osservò sino al suo tempo S. Epifanio £ t ia 
res. 78.), ebbero sempre 1’ uso divoto di aggiun
gere al nome di Maria il pregio  ̂di Vergine., 
anzi, quasi sinonimi fossero questi due nonfi, 
M aria , e la Vergine, il costume si stabilì di si
gnificare tanto con uno, quanro coll’ altro la 
sola Madre di Dio; onde quando sì dice la Ver

gine.  ̂ ella sola si vuol esprimere da chi parla, 
e da chi ascolta, ella sola comunemente s’ in
tende. Glorifichiamo, o fratelli, quel Dio che 
con privilegio sì raro ha voluto distinguere la 
sua Madre. Rallegriamoci con Maria, eh’ è be
nedetta fra tutte le donne, e viene acclamata 
da tutte le generazioni ; ed impariamo a custo
dire gelosamente la purità, virtù sì cara a Dio, 
che ha voluto nascere çh una Madre, la quale 
e innanzi il parto e nel parto e dopo il parto 
purissima Vergine si conservasse; eh’ è appun
to quello che professiamo di credere #con quelle 
parole del Simbolo : Nato da Maria Vergine : 
Hatus ex Maria Virgine,

i86 I S  T R U  Z I  O
' 5. Dopo che Maria ebbe partorito il suo di

vin Figliuolo , dice S. Luca, che io involse nei 
pannicelli,, e che lo coricò in un presepio, per
chè nell* albergo per essi non v’ era luogo. 
Non v’ immaginaste, fratelli, che a caso abbia 
notate V Evangelista queste circostanze minuta
mente Troppa importava , che le sapessimo, 
per venire col mezzo di esse in cognizione de
gli amorosi disegni di Dio , e apprendere que* 
documenti celesti., che Gesù Cristo ci volle da
re sin dalla culla. Avvenne per disposizione 
divina,  ̂ che tutto occupato fosse da’ forestieri 
l ’ alloggio; che sito alcuno non avanzasse, do
ve ricoverare Maria e Giuseppe ; che costret
ti fossero a ritirarsi in un’ abbandonata capan
na ; che ivi desse alla luce il divino suo Par
to , e che per mancanza di letticciolo coricar
lo dovesse su poca paglia . Sì tutto ciò avven
ne per disposizione divina. Veniva al mondo 
il Figliuolo di Dio per salvar noi meschini, 
cĥ  eravamo perduti ; quindi era d’ uopo, che 
ci additasse la strada vera della salute ; che le 
tenebre dileguasse di quegli errori ; che ce P 
avevano fatta mìseramente smarrire, e ci ani
masse nel tempo stesso a vincere coraggiosamen
te quelle difficoltà e quegli ostacoli, che s’ in
contrano nella medesima . Ecco però che inco
minciando ad eseguire sino dal primo istante 
della sua nascita il grande affare, di cui è in
caricato dall’ eterno suo Padre, ci predica coll’ 
esempio ciò , che bambino non può predicare 
colle parole; e fattosi via, verità, e vita coll* 
esempio ci mostra in se stesso la strada , che 
prender dobbiamo , coll’ esempio c’ insegna la 
verità, che dobbiamo seguire, ci anima coll* 
esempio a non perderci di coraggio per le di.fi 
ficolrà , che possiamo incontrare . Voi siete fuo~* 
ri di strada, ci dice, vivendo attaccati alle ric
chezze, ai piaceri, agli onori. Voi v’ ingan
nate, credendo che questi sten veri beni, e 
che in essi la vera felicità consista Se brama
te d’ essere veramente felici. bisogna che ab
bracciate di buona voglie. povertà, i pati
menti , i disprezzi, Questa è la gran lezione, 
che c’ intuona nel primo ingresso, che fa in 
questo mondo. Questo ci predicano quelle pa
glie , questo ci predicano quelle fasce ; questo 
ci predica quella stalla . Il tempo, il luogo, 
le circostanze tutte del nascimento di Gesù Cri
sto ci fanno vedere quanto s’ inganna l’ uomo, 
felice riputando chi è ricco, chi è comodo , 
chi è onorato, e sciagurata stimando la condi
zione di quelli, che sono poveri, disprezzati, 
ed afflitti; e ci dicono, che anzi l’ amore del
le ricchezze , l’ attacco ai piaceri , la brama 
di preminenze e di posti son quelle  ̂ cose, 
che la vera felicità e la beatitudine ci rapi
scono .

6. In effetto, se veramente meritassero quel
la stima , che ne fa il mondo, perchè volle Ge
sù Cristo metterle in tanto discredito sino dal
la sua nascita col suo esempio? Non poteva 

«egli nascere nell’ opulenza, avere tutti i suoi 
comodi, e comparire in questo mondo circon

dato
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dato di splendore e di gloria, onde guadagnarsi 
venerazione e rispetto ? Sì ohe poteva. Ma 
questa maniera di nascereche stata sarebbe con
veniente alla di lui grandezza, non era conve
niente al nostro bisogno. Sapeva egli, che la 
concupiscenza degli occhi, come la chiama S, 
Giovanni ( i .  Lo. 2. 16. ) ,  cioè Pamore delle 
ricchezze, la concupiscenza della carne, ovvero 
Pamor de5 piaceri, e la superbia delia vita,* 
ovvero 'P orgoglio e Pamore degli onori, era
no le malattie funeste, che ci davan la morte ; 
e per distruggere in noi queste tre mortali con
cupiscenze oppose loro la povertà, i suoi pa
timenti , le sue umiliazioni , incominciando a 
praticare egli stesso sino dal suo nascimento ciò 
che doveva poscia colla sua predicazione inse
gnare . Per combattere Pamoce delle ricchez
ze egli eh5è dovizioso, nasce povero di ogni 
cosa ( 2. Cor. 8. v. 9. ) : viene in un luogo, 
eh5 è suo, e non vi è ricevuto ( Io. 1, v. n . ) :  
in tutta Petlemme non vi è albergo per lu i, 
e deve nascere in una stalla . Gli manca p e r f i
no il letto , ed è costretto a giacere in una 
mangiatoia su poco fieno. Per combattere Pa
mor de5 piaceri nasce in una diroccata capan
na, esposta per ogni parte al soffio de’ venti, 
e all5 intemperie delParia: nasce nel cuore del 
verno , eh’ è la stagione più inclemente e più 
rigida : nasce di mezza notte, quando il Pred
ilo è più acuto : nasce privo di quelle cose,
che da tanti patimenti potrebbero ripararlo. 
Finalmente per combattere Pamor della glo
ria, ecco ch’ egli è nel mondo,, ed il mondo 
non lo conosce ( Joan. 1. io. ) :  nasconde la sua 
maestà sotto la piccolezza di un Bambino, ed 
•occulta lo splendore di sua gloria sotto l’ o
scurità di un presepio: comparisce quel che 
non è ,  e niente lascia 'vedere di quello eh’ è : 
tiene ascoso e secreto quanto v’ ha di prodigio
so , e di sorprendente nel nascimento , e 
quanto v’ ha di povero, di abbietto , di -umile 
lo rende pubblico e manifesto.

7. Eppure dii Screderebbe? Dopoché Gesù 
Cristo ha voluto nascere povero , umile e peni
tente, ed ha scoperta col suo esempio la falsi
tà di questi beni terreni , ed ha fatto vedere P 
inganno di chi gli apprezza i  li cerca, vi so
no ancora degli nomini interessati , ve ne sono 
di voluttuosi, ve ne sono di superbi . Che tali 
•sieno quelli, che non credono alP Evangelio, 
e Gesù Cristo non riconoscono per quello eh’ 
egli è ,  in qualche modo si può scusare: ma
quale scusa per quelli , che sì gloriano d’ esser 
Cristiani, che Gesù Cristo riconoscono per ve
ro Figliuolo di D io , e pubblicamente si van
tano di essere di lui seguaci? Se prestano fede 
a ciò, che sta registrato nell’ Evangelio , e cre
dono, che Gesù Cristo abbia anteposto fino dal 
suo nascipìento alle ricchezze la povertà, la pe
nitenza ai  ̂comodi ed ai piaceri, agli onori le 
umiliazioni; con qual fronte fanno essi tutto 
al rovescio, e tanto si mostrano solleciti ed a- 
vidi di dovizie, di sollazzi, di gloria? Un 
Pagano, che riconosce per Dei degli uomini a*#
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vari , voluttuosi e superbi, può essere egli più 
avido di roba , di diletti, di gloria vana, di 
quello che sieno moltissimi tra i Cristiani, quan
tunque confessino e credano, che il loro Dio si 
è fatto povero, che soggettossi al patire, che 
di buona voglia incontrò umiliazioni , e di
sprezzi ? Al vedere costoro ad altro non inten
ti che a guadagnare, tutti occupati e colla 
mente e col corpo per fare acquisti, studiare le 
arti piu fine, e servirsi d’ inganni e di prepo
tenze per accrescere le loro fortune ; al vederli 
divenuti schiavi del loro corpo, e adoratori, 
come li chiama S. Paolo ( F  bit. 5. ) ,  del loro 
ventre, una vita condurre molle e sensuale t 
tutte studiar le maniere di compiacere i sensi e 
di soddisfar la gola, e darsi per fine in preda 
alle intemperanze, alle dissolutezze, agli ecces
si ; bisogna certamente conchiudere, o che nom 
credono punto, o eh’ è affatto morta la lor 
fede. Qual più grande mostruosità Í Ma ver» 
rà un giorno , in cui conosceranno questi falsi 
Cristiani l’ inganno loro, e piangeranno, ma 
indarno, la loro follìa ; cioè allora quando co
stretti saranno a pagate il brevissimo godimento 
di questi falsi beni terreni colla perdita eterna 
dei tesori, delle delizie, degli onori celesti . 
Non ci lascialo noi sedurre, o fratelli, dalle 
massime false, e dal corrotto costume di que
sto mondo. Rifiuta Gesù Cristo le ricchezze, 
le delizie, e la gloria? Dunque non meritano 
la nostra stima, e il nostro affetto. Abrae- 
eia egli ed ama teneramente la povertà, i pa
timenti , le umiliazioni ? Dunque dobbiamo 
ancor noi dì buona voglia incontrarle e soffrir
le con allegrezza; e persuaderci, che non già 
quelli, che vivono nell a opulenza, non quel
li , che godono tutti i loro comodi , ed hanno 
tutte le soddisfazioni j  non quelli, che sono 0- 
norati e distinti ; ma bensì quelli che sono po
veri, quelli che piangono , quelli che sono 
perseguitati, questi soli sono veramente beati . 
Ecco il frutto, che ricavare dobbiamo dalle cir
costanze della nascita di Gesù Cristo descritteci 
dall’ Evangelista S. Luca. Ciò ch’ egli raccon
ta essure avvenuto immediatamente dopo il na
scimento del Redentore, non è men degno dei 
nostri riflessi.

8. Erano in quel luogo, dice l’ Evangelista 
( Lue. 1, ) ,  de’ pastori , che passavano la notre 
in campagna, vegliando alla custodia del loro 
gregge : ed ecco che un Angelo del Signore si 
presentò ad essi: ed una luce divina li circondò, 
e presi restarono da un gran timore. Allora P 
Angelo disse loro: non vogliate temere ; im
perciocché ecco, che un avviso vi porto di 
grande allegrezza per tutto il popolo, cioè , 
che oggi nella Città di Davidde vi è nato il 
Salvatore, eh’ è Cristo Signore. E questo è iì 
contrassegno che ve ne do. Ritroverete un bam
bino involto tra fasce, e coricato dentro un 
presepio ; ed incontanente unissi coll’ Angelo 
una moltitudine di celesti spiriti che lodavano 
Dio, e dicevano: Gloria a Dio dal più alto de’ 
cieli, e pace sopra la terra agli uomini, che P
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oggetto sono delia mis ericordiosa volontà del 
Signore *

9. Oh quanti motivi ci si presentano qui di 
ammirare i profondi consigli della sapienza di
vina, ed i tratti amorosi della divina misericor
dia! La venuta del Salvatore, da tutte le gen
ti desiderata , non dovea stare occulta ; imper
ciocché a nessuno avrebbe giovato, se a nessu
no si fosse manifestata . Ma in qual maniera si 
manifesta ? Forse con miracoli pubblici e strepì- 
pirosi, che facessero a tutti palese la maestà, 
ia grandezza, e 51 potere del nato bambino; on
de e grandi e piccioli ripieni di giubilo per la 
venuta dal sospirato Messia, tutti in folla cor
ressero ad adorarlo ? N o i, che siamo di un cor
tissimo inrendimento , ayressimo così pensato. 
Ma la sapienza divina, che mira più da lonta
no , dispose diversamente. Siccome il Regno 
di Gesù Cristo esser non dovea terreno e cadu
co, ma spirituale ed eterno , ed era venuto a 
liberare Puomo, non colP autorità e colla for
za, ma colP esempio e colla dottrina; così ad 
alcuni con segni sensibili si manifesta , accioc
ché gli altri ricevendo da essi la cognizione di 
lu i , abbiano il merito di esercitare ia loro fe
de, e sul fondamento di questa fede si vada for
mando quella Chiesa , che poi sino agli ultimi 
confini della terra dovrà dilatarsi. Ma non si 
manifesta a tutti, né entra nel mondo con so
lennità e con pompa, acciocché restiam persuasi 
della vanità di questi mondani onori , ed impa
riamo dal di lui abbassamento a mai non cercare 
gli applausi e le Iodi umane, per quante esser 
possano in noi prerogative che ci distinguano.

10. Altri motivi, oltre a questo, dai Santi 
Padri e dai Teologi vengono esposti , pei quali 
volle il sapientissimo Iddio solamente a pochi 
da lui prescelti il nascimento manifestare del suo 
Figliuolo. Egli veniva per operare la Reden
zione del genere umano, e per riconciliarlo coll5 
eterno suo Padre ; e questa grand5opera doveva 
compier sulla Croce, offerendo sopra di essa 
alla divina giustizia 11 sacrificio del proprio san
gue e della preziosa sua vita in soddisfazione 
dei nostri peccati. Ora se a tutti si fosse con 
pubblici segni manifestato per quello ch’ era, 
chi mai avrebbe avuto P ardire di crocifigger
lo ? I Demonii stessi, anzi che instigare il furor 
degli Ebrei, e procurare la di lui "morte, a- 
vrebbero usato ogni mezzo possibile per impe
dirla . Ma non avrebbero crocifisso il' Signor 
della gloria, dice P Apostolo ( 1. Cor. 5. 8 .) ,  
se io avessero conosciuto. In oltre se straordi- 
narii manifesti prodigii avessero accompagnato il 
di lui nascimento, avrebbero gli uomini indi 
preso motivo di credere non esser uomo vero ; 
ed il frutto si sarebbe perduto di ciò, che fece 
misericordiosamente, dice S. Agostino ( Epzst.3.), se ogni cosa avesse operato miracolosamen
te . Se non ostanti le persecuzioni gravissime, 
che incontrò, e gli acerbi dolori, e la morte 
ignominiosa, che soffrì sulla Croce., vi furono 
degli empiì, che la verità negarono della di lui 
carne, chi mai Pavrebbe creduto vero uomo
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simile a noi, e della medesima nostra naturai 
se avesse fatto pompe sino dalla sua nascita del
la grandezza e del potere di vero Dio? Per que
sti motivi la divina Provvidenza dispose, che 
rimanesse secreto sì gran Mistério , e si faces a 
palese solamente a pochi.

11. Tra questi pochi, ai quali fece il Signo
re sì bella grazia, i primi furono que5 poveri 
pastori, che vegliavano alla custodia del loro 
gregge nei contorni di Betlemme. La sapien
za del mondo non era degna di conoscere allo
ra così profondo Mistério . Iddio, cui piace 
trattare e parlare co5semplici, e che ai super
bi resiste, ed agli umili dà la sua grazia, volle 
che ai savii e prudenti del secolo rimanesse a- 
scoso sì grande arcano, e solamente ai piccio
li ,♦  cioè agli umili, ai povejri , ai semplici lo 
rivelò. In effetto , se P apparizione dell5 An
gelo presentata si fosse ai Principi della Sina
goga, od ai Sacerdoti, crediamo noi, che resta
ti sarebbero persuasi di quanto loro annunzia- 
vS ? Avrebbero voluto filosofare su questo fat
to , esaminare le profezie, consultare i Dotto
ri; e dal segno medesimo dato dall’ Angelo di 
nn bambino involto tra le fasce e coricato den
tro un presepio, inferendo che un tale annun
zio coi detti de5Profeti non conveniva; avreb
bero conchiuso, che non era quella una vera 
apparizione, ma una illusione. Laddove i pa
stori, i quali tanto son men sofistici, quantp 
sono più semplici, siccome al lume della veri
tà non oppongono le sottigliezze, e i cavilli 
della ragione umana, così son più disposti a ri
ceverla  ̂ Quindi illuminati interiormente da una 
luce divina , mentre un celeste splendore este
riormente li circonda , senza punro esitare cre
dono alle parole dell5 Angelo Messaggero , ed ac
cesi si sentono da un desiderio vivissimo di poi 
tarsi ad adorare il nato Bambino. Andiamo, si 
dicono P uno alP altro ( Lue. 1. v. i 5. ) , anditi 
mo sino a Betlemme, e vediamo ciò eh5 è se
guito, e quanto il Signore ci ha fatto sapere* 
Nora P Evangelista , che vi si portarono fretto
losi, Io che dimostra Pàrdenza del loro zelo ; 
zelo, che non rimase ozioso ; poiché avendo r 
conosciuta la verità, ch’ era stata loro annun
ziata, pieni di giubilo, e penetrati da sentimen
ti di gratitudine si affrettarono di pubblicarla, 
divenuti le primizie del mondo convertito, ed i 
primi predicatori dell5 Evangelio .

12. Oh che belli documenti possiamo noi 
quindi raccogliere per nostro spirituale profit 
to ! Dalla scelta , che fece Dio di poveri paste- 
r i , ai quali fa palese la nascita del suo divin 
Figliuolo, ad esclusione di tante altre più di
stinte e più qualificate persone , dobbiamo ap
prendere non doversi apprezzare tutto quello 
eh5è stimato dal mondo, ma quello solamen
te, che piace a D io. Il mondo fa stima grande 
delle ricchezze, della nobiltà, delle cariche, dei 
talenti . Ma Iddio fa più conto della semplici
tà e della docilità di animo, ed ai ricchi, ai no
bili , ai potenti, ai doti antepone i pastori, 
perchè umili e semplici, poveri ed ignobili, (
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li fa partecipi deile sue grazie. Non vogliami 
dunque, o fratelli, riporre in questi beni este* 
liori la gloria nostra, i quali, anzi d’ essere al
l’ anima vantaggiosi, le posson essere moltopre- 
giudiciali, massimamente se accompagnati sie- 
no, come lo sono per ordinario, dalla vana
gloria, e dalla superbia. Nè ci ^lamentiamo 
giammai o della scarsezza de’ nostri talenti, o 
della povertà, o delle tribolazioni, le quali tol
lerate con umiltà e con pazienza, tanto più so
no da Dio premiate, quanto più sono dal mon
do abbonite. Dalla tenerezza poi e dall’ affetto 
che verso il nato bambino dimostrarono i pa
stori, dalle lodi e dai ringraziamenti che diede
ro a Dio, la maniera dobbiamo imparare di 
corrispondere a sì segnalato favore. Si porta
rono essi a Betlemme per contemplarvi il Sal
vatore , che vi era nato. E noi portiamoci^co- 
là col pensiero, contempliamo quel divino Fan

ciullo , eh’ è dato a noi. Al vedere cogli oc
chi della fede un Dio nato in una capanna, ri
stretto tra fasce, coricato in una mangiatoia su 
poco fieno , tormentato da freddo , chi sarà mai 
di cuor sì duro, che non s’ intenerisca, e ri
flettendo, che tanto patisce unicamente per no
stra salute, non accendasi tutto di santo amo
re ? Ritornarono i pastori ai luoghi loro lodan
do Dio; e noi parimente cantar dobbiamo inni 
di lode e di ringraziamento al Signore , che ci 
donò con tratto della sua infinita misericordia 
il medesimo suo Figliuolo. Felici noi, o fra
telli, se faremo, che questo sia in questa vira 
il nostro esercizio, cioè lodare ed amare Id
dio Î. Noi saremo quegli uomini di buona volon
t à , ai quali pace apportò Gesù Cristo nascendo 
al mondo, pace, che dopo d’ averci resi felici 
e contenti su questa terra , ci renderà poi eter
namente beati in Cielo.

»

I S T R U Z I O N E  X L .

Sopra le parole del Sìmbolo: Natus ex Maria Virgule. 
Eccellenze dì Maria sempre Vergine.

agiou vuole, o fratelli , che parola vi 
faccia di quella Donzella fortunatissima, eh’ 
ebbe la grazia e l’ onore d’ esser sua Madre; 
poiché di essa fanno menzione espressa e gli 
Evangelisti nella loro storia , e gli Apostoli in 
questo articolo del Simbolo. Ridondano final
mente in gloria del Figliuolo le belle qualità 
della Madre; il saper chi ella fosse serve di 
molto per farci conoscere la grandezza, e l’ ec
cellenza di quello che partorì. Imperciocché 
essendo ella stata eletta fra tutte le donne per 
Madre del medesimo suo Figliuolo, anzi aven
dosela egli formata a suo piacimento e a suo 
genio, nelle virtù , che 1’ adornano, e nelle 
prerogative, che la distinguono, la sapienza', 
Ja santità , la potenza del Figlio mirabilmen
te risplendono. Vi mostrerò dunque primie
ramente la singolarità delle doti , di cui fu 
dal Signor arricchirà. In secondo luogo vi fa
rò contemplare la grandezza della dignità , 
a cui fu innalzata ; e finalmente inferiremo 
da tutto c iò , coni’ esser debba da noi invo
cata .

i. II nome istesso di quella Vergine, che fu 
eletta da Dio per Madre del suo Figliuolo, 
contiene de’ gran Misterii, e cose grandi signi
fica; e però 1’ Evangelista S. Luca ( c. i. ) ci 
fa sapere , ch’ ella si chiama Maria, &'■  nomen 
V irg in is  M aria  ; e i Santi Apostoli dicono in 
questo articolo, che Gesù Cristo nacque di Ma
ria Vergine: natus ex M a n a  V irg in e . Maria 
vuol dire. Signora  , ed anche S p e ra n za , dice 
S. Epifanio ( O rai, de L a u d . V irg . ) ; poiché 
partorì quello, eh’ è il Signore , ed insieme 
la speranza di tutto il mondo. Viene anch« 
interpretato questo nome 3 Mirra del M are ,

poiché partorì ella una gemma immortale nel 
mare di questo mondo , a cui apportò la tran
quillità, ed il sereno, dando Cristo alla luce. 
Significa in oltre illustrata , sì perchè fu ella 
illustrata dal Figliuolo di Dio , sì perchè sino 
agli ultimi confini della terra illuminò tutti i 
credenti. Finalmente vuol dire Stella del ma
re , essendo la Vergine quella luminosissima 
stella, dice S. Bernardo ( Hom. sup. miss. est) ,  
che risplende co’ suoi meriti sopra questo gran
de, spazioso mare, e lo illumina co’ snoi esem
pli . Quindi è , che i Santi tanto celebrano que
sto nome. Jo desidero, diceva S. Germano di 
Costantinopoli ( Or. 6. in Annan. B .V .) ,  che ii 
nome della Madre di Dio sia 1’ ultimo movi
menta della mia lingua, acciocché con questo 
nome, come un ramo di oliva in bocca, men 
voli agli eterni riposi . Nome di tanta virtù, 
e di eccellenza sì grande , dice l’ Idiota , che 
quando si nomina, si rallegra il Cielo, si con
sola la terra, godono gli Angeli. Nome; che 
è la consolazione de’ giusti, la speranza de’ pec
catori , il terror de’ Demordi. Se tanto è mi
sterioso, tanto eccellente, tanto venerabile il 
solo nome, quali esser debbono i pregi, le vir
tù , le prerogative di quella matrona, a cui un 
tal nome conviene propriamente ?

2. Siccome Iddio sin dall’ eternità l’ aveva 
eletta , perchè il Divin suo Figliuolo nel di lei 
seno si facesse uomo, e da lei prodigiosamente 
nascesse; così di tutti que’ doni, e di quelle gra
zie tutte volle arricchirla, che la rendessero de
gna Madre d’ un Dio . Ed era ben convenien
te , dice il divotissimo S. Bernardo ( loc. cit. ) ,  
che il Creatore dell’ uomo volendo assumere la 
natura umana, e nascere dall’ uomo, si formasse

una
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mna Madre, che fosse condecente alla, sua gran
dezza, e incor/trasse iì suo» gradimento. Quindi 
volle, che sopra tutte le donne fosse privile
giata e distinta.. In fatti qual5altra donna eb
be Tonore di essere dai Profeti presagita e pro
messa, e con. moltissimi simboli nelle divin® 
Scritture indicata tanto tempo prima del suo 
nascimento, come Maria? A qual5altra donna 
fu da Dio conferita sin dal principio dell5 esser 
suo tanta copia di grazie, quanta fu conferita 
a Maria? Finalmente quaTaltra» donna nel cor
so di vita sua fu tanto virtuosa e santa, quan

do Maria? Consideriamo paratamente queste tre 
cose, colle quali ha voluto Iddio distinguere 
Tra tutte le donne Maria, e prepararla alla di
gnità di sua Madre, ed arriveremo in qualche 
maniera a conoscere quanto sia singolare, e quan
do superi ogni umano intendimento la di lei ec
cellenza»5i Maria in primo luogo ebbe T onore di es
sere dai Profeti presagita e promessa, e con 
moltissimi simboli, nelle diviue Scritture deli
neata». Esaminiamo i libri santi, dice il Melli
fluo ( ibid. ) ,  e troveremo, che in, cento luo
ghi si fa menzion di Maria. Quando iddio do
po la caduta di Adamo disse al serpente, che 
inimicizia dovea nascere tra lui e una donna, e 
che questa gli avrebbe schiacciato il capo, quaT 
altra donna volle egli significare 5 fuorché Ma
ria? Voleva dire, che verrà tempo,» in cui da 
una donna tolto sarà quell’ obbrobrio, che dal
ia prima donna fu in tutte le altre trasfuso. 
Voleva dire v che ad Èva sarebbesi un giorno 
sostituita Maria,, la quale avrebbe corretto la 
di lei stoltezza colla sua prudenza, e colla sua 
umiltà la di lei superbia ; ed in vece del veleno
so amarissimo* cibo da quella prestato, avreb
be recata al mondo la dolcezza di un frutto e- 
fterno. A  Maria, parimente si riferiscono quelle 
parole di Salomone ( Prov. 5 r. io..):: M ulie
rem fortem quis inveniet? Conosceva quell5 uo
mo sapiente ( S . Bern. ibid. ) la debolezza di 
questo sesso,, la fragilità del corpo, Tincostan
za della mente. Ma perche sapeva essere stato 
da Dio promesso, che per mezzo di una donna 
sarebbe vinto chi era stato vittorioso per mez
zo di un’ altra donna,, grandemente stupefatto 
diceva : Chi troverà questa donna forte ? E vo
leva dire; Se dalla mano di una donna dipende 
la. comune salute, la riparazione dèli5 innocenza 
e la vittoria dell5 inimico , necessariamente bi
sogna, ch’ ella sia forte, per esser abile ad o- 
pra sì grande. Ma chi mai troverà una tal 
donna? Ed acciocché nessun creda y  che ciò di
cesse disperando di rrovarla,, profetizzando sog
giunse,» ch’ era assai da lungi, e dagli ultimi 
confini il prezzo di questa valorosa donna, cioè 
che non era vile, non piccolo, non mediocre, 
Fon dalla terra, ma dal Cielo, anzi dal sommo 
Cielo.4 . Più chiaramente parlò Geremia (c. 3 i . 2o.)  
quando disse : Il Signore creò una cosa nuova 
e portentosa sopra la terra; una donna porterà 
nel suo seno un uomo,. Se avesse detto il Pro
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feta, che una donna porterà nel suo seno nm 
bambino, non sarebbe questa una cosa nuova e  
valevole a destar maraviglia : ma poiché disse 
che porterà un uomo, questo è ciò che sorpren
de, come si possa un nonio restringere tra le 
angustie del corpo di una donna. Può forse un 
uomo , disse Nicodemo ( Io. 5. 4 .) ,  nel ventre 
ritornare della sua madre e rinascere?' Questo 
divino oracolo verificossi in Maria, a cui quellò 
profetiche misteriose parole si riferivano. Ella 
portò nel ventre Gesù,» il quale sebben fosse 
bambino, chiuso ancora nell5 tirerò della madres 
era ciò non ostante uomo perfetto non per h  
età, ma per la sapienza; non per le forze del 
corpo,, ma per lo vigore deli5animo ; non per 
la grandezza delle m em bram a per la maturi
tà de’ sensi. Imperciocché sino dal primo istan
te dei suo concepimento fu egli perfetto ; giac
ché sino da quell’ istante fu ripieno dello spirito 
di'sapienza e d' intelletto ; dello spìrito di consi* 
gli*) e di fortezza; dello spirito di scienza e di 
pietà ; dello spirito di timor del Signore (> /}. i r , ) ,5; Ma più chiaramente fu Maria dimostrata 
da Isaia ( c. 7. 14. ) , allorché disse: ecco che: 
una Vergine concepirà, e partorirà un figliuo
l o , il di cui nome sarà Emmanueilo,, che vuoi 
dire : Dio è con noi... QuaT altra donna fu ma
dre, e vergine conservossi ? Maria dunque fu 
dal Profeta e preveduta e promessapoiché so
la Maria senza detrimento di sua verginità e 
concepì e partorì il suo figliuolo, ch’ era in
sieme vero Figlio di Dio.

6. Io mai non finirei, se tutti qui volessi 
spiegarvi i detti dei Patriarchi, ed i vaticiniidei 
Profèti, ch’ ebbero per oggetto questa gran don
na . Vi basti sapere, ch'ella era adombrata, 
e nell’ arco celeste ( Gen. 9. i 3. ) ,  che fu da 
Dio stabilito qual segno di pace dopo il dilu
vio; e in quella misteriosa scala ( c. 28. 12. ) ,  
che vide Giacobbe- poggiare su in Cielo, per 
cui gli Angeli ascendevano e discendevano ; e 
in quel roveto, che da Mosè ( Ex. 3. ) fu ve
duto ardere senza consumarsi. E  l’ Arca del Te
stamento dentro e fuori dorata con oro mon
dissimo ( 25 ) ;  e il Vello di lana , per mezzo 
di cut Gedeone ( Ju d. 6 . 56. ) conobbe, che 
Iddio voleva salvare il popolo d’ Israello; e la 
Verga di Aronne ( Num. 17. 8?) , che fiorì mi
racolosamente e fruttò ; e il magnifico Tempio 
del Re Salomone innalzato alla Maestà dal Si
gnore; e il di lui Trono fabbricato cTavoiio 
( 3. Regc io. ) ,  tutto vestito di purissimo oro, 
sà ricco e sì bello, che nom v’ era il simile in 
tutti i Regni : queste cose tutte erano altret
tanti misteriosi simboli, che rappresentavano, 
o le perfezioni di Maria, o i di lei privilegii. 
Che diro poi di quelle Matrone ijAvstri, del
le quali si fa onorata memoria nelle divine 
Scritture ? Non fu in esse espressa vivamente e 
figurata Maria ? Figura fu di Maria la: corag
giosa Giaelle ( Jud. 4- 21. ) ,  che trafiggendo 
con un chiodo le tempie al superbo Sisata li- 

* berò l’ impaurito popolo d’ israello dalle stra
gi,, che minacciavagh . Figura fu di Maria
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Ruth Moabita, ta quale per le rare sue qua
lità piacque tasto a Booz* che la elesse sua 
sposa.- Figura fu Abigaile ( Reg. i 5, ) ,  che pla
co colla sua umiltà, e co5suoi doni  ̂ l’ animo 
di Davidde, e salvò Nabale dall’ irritato suo 
sdegno. E  chi non sa essere stata figurata Ma
ria, e nella valorosa Giuditta ( s. 15. ) ,  che ta
gliò i! capo all5orgoglioso Oloferne, *e recò pa
ce, libertà, ed allegrezza alla disperata-Betu
lia : e nella graziosa Esrerre ( c, i 5. ) ,  che in
nalzata af Trono dal Re Assuero per la sua ra
ra bellezza, fu la salute di rutta l’ Ebrea na
zione? Con questi vaticinii, con queste figure, 
e con questi simboli, con cui fu presagirà e fu 
adombrata Maria, volle Iddio dimostrare quan
to esser doveva in virtù superiore ad ogni al-, 
tra donna. In fatti, se con tanti e sì gloriosi 
presagii anche prima del suo nascimento fu da 
Dio sopra tutte le donne distinta ; non fu me
no distinta nel corso del viver suo colia -singo
larità e colf abbondanza delle grazie che le con
ferì ; e di-lei si verifica ciò, che nel libro de5 
Proverbii ( >i . ) sta scritto; che ella superò ai 
gran /unga quant’ altre vi furono donne dovizio
se e ricche,.

7 Nè vi pensaste, che abbia aspettato il Si
gnore a comunicarle l’ abbondanza de’ doni suoi 

i quella età , in cui  ̂secondo il corso della na
tura incominciano gfi uomini ad essere capaci 
A opi me e di servirsi del libero arbitrio. Si
ro dal principio del di lei essere Iddio prese di 
id possesso, santificandola colla grazia. Non 
permise, che un sol momento fosse, come gli 
altri uomini , schiava dei Demonio per lo pec
cato ; ma distinguendola con un privilegio a 
nessun altro mai conceduto, sebben figliuola 
fosse anch* dia di Adamo, da quella macchia la 
preservò, che da Adamo tutti i di dui figliuoli 
infelicemente contraggono. E  così dove gli al
tri uomini incominciano a vivere colla colpa-, 
Maria incominciò a vivere colla grazia, di cui 
Iddio T  arricchì sino da quell’ istante. E  in 
quanta copia, e con qual’ effusione ne l’ arric
chì ! A^li altri Santi, disse il massimo Dot
tor S. Girolamo, si dà la grazia a misura. Ma 
in Maria tutta della grazia si versò̂  la pienez
za , Quanto Iddio, eh’ è giusto dispensatore, 
fra gli altri distribuì, tutto impiegò, dice Ar
noldo Carnotense, per adornare sua madre. Im
maginiamoci pure una grazia , quanto esser pos
sa eminente e grande ; ella fu conferita a Ma
ria , dice S. Lorenzo Giustiniani ( L. De cau 
con. ì . 9, )  ; e S, Bernardino ( con. 6 1. op. de 
char, ) non dubitò di asserire, che dopo Gesù 
Cristo tanta grazia fu conferita alla Vergine; 
quanta può darsi ad una pura creatura. Final
mente l’ Angelico San Tommaso asserisce, che 
Iddio la fece viva immagine della sua -infinita 
bontà; espressioni tutte non già suggerite a que
sti Santi da una divozione eccedente ; ma rica
vate dalle parole, che le disse l’ Angelo, quan
do salutandola lacchiamo piena di grazia : Ave 
gratin piena. Quindi il Dottore Serafico al ma
re la paragona ; perche siccome nel mare v’ è

la raunanza di tutte le acque, così v’ è in Ma
ria la rauuanza di tutte le grazie; ed altri se
no la chiamano e centro di tutti i beni, perchè 
tutti i doni ad essa si portano; ed in essa soa
vemente riposano. Ebbe perciò il Damasceno 
( Or. i. de Mari» Nat. ) ragion di asserire, 
che la grazia se la formò; che in essa profuse 
i tesori suoi, e che gli avrebbe anche esausti, 
se l’ Autor della grazia non fosse infinito. Ebbe 
ragione di esclamare S. Anselmo (L .d e  O rat.): 
Q Vergine mirabilmente singolare , e singolar
mente mirabile! Ebbe ragion S. Gregorio di 
Nicomedia , se la chiamò bellezza più bella di 
quante son le bellezze, e sommo ornamento di 
tutte le cose belle. Ebbero i Padri ragion di 
onorarla coi titoli singolari di talamo, dello Spi
rito Santo ,• di pelago di grazie, di Cielo anima
to, e di applicare a lei quelle parole dolcissi
me , che disse lo sposo Divino ( Cant. 4* ) al
la diletta sua sposa: Quanto sei bella, amica 
mia, quanto sei bella Filai ferito il mio cuore, 
sorella mia sposa, hai ferito il mio cuore con 
uno degli occhi tuoi, e con uno de5 tuoi ca- 
pelli-.

8. Ma questa grazia tanto sovrabbondante  ̂ e 
sì rara, da cui Maria fu arricchita sin dai prin
cipio dell’ esser suo, forse rimase oziosa negli 
anni della sua infanzia? Gli altri uomini sono 
inabili in quella età alle funzioni della vita ra
gionevole, ed essendo come legate , e impedite 
le potenze dell’ anima, i soli sensi esteriori in
torno ai materiali oggetti si occupano; ma 1® 
intelletto rimane privo di discernimento, onde 
il vero ben non conosce, e priva rimane da vo
lontà dell’ esercizio del libero arbitrio, ond’ è 
incapace di meritare. Ma in Maria la matura 
prevenuta fu dalla ;grazia : ebbe ella sin da quel 
tempo per privilegio speciale il perfetto uso del
la ragione; sin da quel tempo la di lei anima 
fu illustrata coi lumi della sapienza; fu acceso 
il di lei cuore sin da quel tempo dal fuoco 
di ardentissima carità. Quindi tutto il suo spi
rito era applicaro in contemplare e lodare Dio; 
e tutto il suo cuore in amarlo, ed amarlo con 
tutte le forze. Di quelle tante doti, che in lei 
furoncf infuse, non ve ne fu pur una, la quale 
sia stata oziosa. Tutti impiegò i suoi talenti, 
tutte le sue potenze, per piacere al suo Dio. 
In somma tutto in lei operò, tutto fruttificò. 
E  moltiplicando così i meriti, i gradi ancora 
di grazia se le moltiplicavano; onde siccome 
più di ogni altra creatura fu arricchita di gra
zia, così fu altresì più virtuosa e santa di ogni 
altra creatura.

g. Oh s’ io potessi numerarvi quelle virtù, che 
che Maria esercitò, e farvi conoscere quanto 
furono singolari, quanto eroiche, quanto emi
nenti ! una giusta idea formereste della di lei 
santità. Ma elleno sono tante, e tanto subli
m i, che non v’ ha intelletto, che arrivi a com
prenderle, nè lingua , che sia capace di degna
mente lodarle. Vi dirò dunque con Soffronio 
.( Serra, de Assumpt.) , che quanto ella operò , 
tutto fu purità e semplicità, tutto grazia eve-
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verità, tutto misericordia e giustizia , ond’ ella 
era veramente orto di delizie, in cui piantata 
era ogni sorta di fiori, e da cui l’ odore spar- 
gevasi di ogni virtù. Vi dirò coll’ Arcivescovo
S. Ambrogio ( /. 2. deVirg. ) ,  tale essere sta
ta Maria, che la di lei sola vita serve a tutti 
di ammaestramento. Quante diverse virtù in lei 
sola risplendono? In lei una verginal verecon
dia , in lei una fede vivissima , in lei una umi
lissima divozione. Ella umile di cuore, ella 
grave nelle parole, ella prudente nel suo con
tegno. Vi dirò con S. Bernardo ( Serm. 4. de 
Assum. ) ,  che tutte quelle virtù, che sembra
no anche ad altri Santi comuni, in Maria fu
rono singolari. In fatti se la di lei purità con
siderare vogliamo, ella fu, dice S. Idelfonso' 
( Serm. 5. de Assum. ) ,  ella fu la prima fra 
tutre le donne, che il gloriosissimo sacrifizio 
facesse a, Dio della propria verginità ; glia fu 
Vergine non solamente di corpo, ma ancora cu 
mente, nè mai pensiero, o fantasma men puro 
si presentò al dì lei spirito: ella fu sì amante 
di questa bella virtù, che propose di serbarsi 
vergine in un tempo, in cui stimavasi, come 
una speziale benedizione de 1 Cielo la fecondità; 
e per lo contrario la sterilità, come un gastigo 
e un obbrobrio si riputava. Ella ne fu sì gelo
sa, che alle parole di un Angelo si turbò, ed 
all’ udire, che avrebbe concepito e partorito un 
Figliuolo, come si farà questo, rispose, mentre 
ho il proposito di non conoscere uomo? Se ci 
facciamo a considerare in lei l’ umiltà, quanto 
fu in lei profonda ! Sapeva ben ella, che questa 
virtù è di tutta la santità il fondamento; e che 
senza di essa la medesima sua verginirà, come 
dice S. Bernardo, non avrebbe piaciuto a Dio. 
Quindi in tutto il corso della sua vita aliena 
fu dagli onori, fuggì la gloria, amò l’ a b ie 
zione ; e sebbene arricchita di tanti doni, seb- 
ben sopra tutte le donne privilegiata e distin
t a , sebben eletta fra tutte per esser Madre di 
Dio, ciò non ostante punto non invanisce. Un 
Angelo la chiama piena di grazia, le dice che 
ha incontrato il genio di Dio; le manifesta, che 
discenderà in essa lo Spirito Santo, che per di 
lui virtù concepirà e partorirà un Figliuolo, 
che questo Figliuolo sarà Figliuolo dell’ Altis
simo," che regnerà nella casa di Giacobbe in e- 
terno, e il di lui regno non avrà mai fine. Ma 
a tali e tante promesse la di lei umiltà non si 
scuote ; e tanto è da lungi, che sentendosi a sì 
gran dignità destinata, si reputi qualche cosa: 
che anzi si concentra nei proprio niente, e mag
giormente si umilia, ancella chiamandosi dei Si
gnore. Quindi dimenticata di se medesima e 
intenta solamente in Dio, riflettendo, alla gran
dezza deli’ opera, che in lei si deve eseguire, 
se ne rallegra in riguardo a Dio, non riguar
do a se stessa ; e senza niente arrogare a se, 
tutto a Dio solamente ne attribuisce l’ onore 
e la gloria. Se, al dire di S. Bernardo ( Ilom.4. sup. miss. ) ,  la grandezza dell’ umiltà mi
surare si deve dalla grandezza degli onori, iti 
mezzo de’ quali conservasi: quale umiltà si può
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mai paragonare all’ umiltà di Sfarla, che Un
to fu umile, eletta ad una dignità, che noti 
ha pari? Che diremo poi del suo amor ver
so Dio? Nessuno, dice S. Lorenzo Givr:inta
ni ( de Ass. ) ,  nessuno è capace di spiegare gii 
ardori della di lei ardentissima carità , ed espri
mere gl’ incendii del di lei cuore. Siccom’ era 
continua in lei e non mai interrotta, nè an
che dal sonno, la contemplazione della bontà 
divina ; così era continua e non mai # interrot
ta l’ unione del di lei cuore con Dio.* Aspira
va a Dio, riposava in Dio, e per eccesso di a- 
more languiva. Siccome la cognizione, eh’ eb
be Maria delle perfezioni di Dio, superò quel
la ch’ ebbero tutti i Santi ; così il di lei a-* 
more quello degli altri Santi superare doveva « 
Concludiamo dunque con S. Giovanni Criso
stomo, che Maria sola superò coll’ ampiezza di 
sua santità il cielo e la terra. Chi fu mai più 
santa di lei? Non i Profeti, non gli Aposto
li, non i Martiri, non i Patriarchi, non gli 
Angeli , non i Troni, non le Dominazioni, non 
i Serafini, non i Cherubini , nessuna in som
ma tra le creature ranto visibili, quanto invi
sibili si può ritrovare, che sia di lei più ecceL 
lente e più grande {In  Br. die 5. inf. OB. Na- tiv . ).

10. Abbiamo sinora ammirate quelle doti sia 
gojarissìme, di cui fu Maria dal Signote arric
chita. Tempo è ornai, che ci facciamo a con
templare la grandezza di quella dignità, a cui 
fu dal Signore innalzata. Certamente bisogna 
dire, che sia molto sublime questa dignità di 
Maria^ giacche Iddio con ranto prerogative, 
con tanti doni, con tante grazie ad essa la pre
parò e la dispose. Per riguardo a questa digni
tà prevenne Iddio con tante profezie, con ian- 
ti oracoli e con tanti simboli il di lei nascimen
to: per riguardo ad essa le conferì sin dal prin
cipio dell’ essere suo un’ immensa copia di gra
zie: per riguardo ad essa volle, che fosse* fra 
tutte le pure creature la più virtuosa c sa ma. 
Questo fu, miei fratelli, l’ essere Madre di Dio 
Si può dire cosa più grande ; o si può ritrova
re in cielo, od in terra dignità alcuna, che pos
sa con questa paragonarsi ?

11. Sì, Maria è vera Madre di Dio, So che
ha tentato l’ empio Nestorio di togliere a hi 
pregio sì bello e di rapirle sì grande onore. So 
che pretese esser ella bensì Madre di Cristo, 
ma non potersi chiamare Madre di Dio. Ma i 
Padri tutti questa pretension detestarono come 
bestemmia ; e poiché egli volle ostinatamente di
fendere l’ errore suo, la Chiesa il condanni) co
me eretico, e segregato dalla comunion de’ fe
deli miseramente morì, mandando fuo vermi 
fetenti dalla sua lingua, che contro a Maria 
aveva temerariamente impiegata. Quantunque 
Maria non sia Madre della Divinità, perchè 
la Divinità non fu da lei generata ; è però ve
ra Madre di Dio, perchè concepì e partorì 
quello, eh’ è vero Dio e vero Uomo, cioè 
Gesù Cristo. E siccome Elisabetta, come spie
ga S. Cirillo di Alessandria ( E p . ad M w. ) f 
*  iMa-
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Madre non dicesi n'e del solo corpo, nè deli’ 
anima soia di Giovanni Battista, ma bensì di 
tutto Giovanni, che di anima e di corpo è com
posto ; così Maria non è Madre della Divinità 
di Gesù Cristo, ma nè anche può dirsi Madre 
della sola di lui Umanità: dunque è Madre di 
Cristo vero Dio e vero Uomo. E  poiché l’ U 
manità di Gesù Cristo non fu mai un sol mo
mento senza la Divinità, perciò in quell’ istan
te medesimo, in cui fu concepito, in quel me
desimo istante fu Uomo vero e vero Dio; ond’ 
è verissimo, che Maria concepì, che porrò no
ve mesi nel suo purissimo seno, che partorì fi
nalmente, e che per conseguenza ed èveramen- 
te, e dee propriamente chiamarsi Madre di Dio. 
Per raie in fatti Elisabetta la riconobbe , quan
do piena di Spirito Santo sciamò; ed onde a 
me questa grazia, che venga a ritrovarmi la 
Madre del mio Signore ? Per tale la riconobbe
S. Paolo ( Gal. 4. ) j quando disse scrivendo ai 
G a Iati, che Iddio mandò il suo Figli uolo fatto 
da una donna: Faftum ex muliere. E per tafe 
la riconobbe sempre tutta la Chiesa Cattolica ; 
ond’ ebbe.a dir Teodoreto, che i più antichi 
predicatori della fede insegnarono doversi dare 
a Maria il bel titolo di Madre di Dio, e do
versi credere, che ella sia tale ( L .  4. bœr.Fah. 
c . 12. )♦

12. Presupposta questa Cattolica verità, ve
dete, s’ ella è grande la dignità di Madre. El
la è sì grande, ch’ ebbe a dire l’ Angelico Dot
tor S. Tommaso ( 2. p. q. 25. a. 6. ad 4> ) ,  
che la Vergine in quanto è Madre di Dio ha un 
non so che d’ infinito per riguardo al bene in
finito , che è Dio ; e che per questa parte nien
te può farsi di meglio, siccome niente può es
sere miglior di Dio. Ella è sì grande, che il 
Serafico S. Bonaventura ebbe a dire ( in Spee. 
a  8. ) ,  che Iddio può fare bensì un Mondo 
più bello, ma non può fare una Madre piu 
eccellente e più nobile della Madre di Dio. 
Ella è sì grande, che al dire di Alberto Ma
gno, ad una creatura non si può conferire o- 
nore più singolare e più raro. Per farvi con
cepir qualche idea di questa dignità sì sublime, 
a cui fu innalzata Maria, mi sia lecito di pren
dere in prestito da S. Paolo ( Hebr. i, ) quell’ 
argomento, di cui egli si serve per dimostra
re l’ eccellenza di Gesù Cristo. Gesù Cristo, 
dice l’ Apostolo, tanto è agli Angeli superio
re, quanto è più grande e più nobile il no
me, che a differenza degli Angeli ha eredita
to. A qual Angelo ha Iddio mai detto: tu 
sei mio Figliuolo? In simii guisa io discorro a 
favor di Maria . Tanto è ella a tutti gli An
geli in dignità superiore., quanto è più nobile 
e più eccellente quel nome, che a differenza 
degli Angeli a lei conviene. Ha forse mai det
to Iddio ad alcuna di queste supreme intelli
genze : tu sei mia Madre? Turti quei beati 
Spiriti non son, che servi e ministri di Dio. 
Sola Maria può vantarsi d’ essere sua Madre, 
Quindi siccome tra le creature tutte non ve n’ 
ha alcuna, che a Dio "più s’ avvicini della Ma- 
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dre di Dio ; così noti Ve n’ ha alcuna , che a 
lei non sia in dignità di gran lunga inferiore „ 
Tutto ciò, eh’ è ,  diceva perciò Sant’ Anseimot 
c  è sopra di voi, Vergine beatissima, o è sot
to di voi. Sopra di voi è solo Dio; sotto di 
voi tutto quello, che non è Dio ( De concila 
Virg. ) .

i 5. In effetto, se più stretto vincolo non si 
può dare su questa terra tra due persone, di 
quello, che passa tra il figliuolo e la madre», 
poiché il loro sangue è comune, e la sostanza 
dei figlio della sostanza della madre è formata, 
qual’ altra creatura può essere mai a Dio più 
vicina e più intima di Maria, la quale è vera
mente sua Madre ? Ella ha dato l’ essere e la 
vita tèmporaie al Figliuolo di Dio; ella som
ministrò il suo sangue più puro alla formazio
ne del di lui corpo ; ella il portò nove mesi nel 
suo castissimo seno ; ella il diede alla luce , e 
lo alimentò col suo latte. Quindi questo Di
vin Figliuolo, siccome riconosce su in cielo il 
suo Padre, da cui .sin dalla eternità è genera
to ; così riconosce qui in terra Maria per sua 
Madre , da cui fu generato nel tempo, ed ella 
avendolo generato, nodrito, allevato, sopra dì 
lui acquistò quel diritto, che alle altre madri 
vieti dato dalla natura sopra dei loro figliuoli, 
-diritto, che non è soggetto a liti e a contra
sti, come quello, che si ha sui beni di fortu
na; diritto, che non può essere da veruna con
traria consuetudine o sminuito, o prescritto* 
Anzi Maria un diritto acquistò sopra il Divin 
suo Figliuolo di gran lunga superiore a quello 
delle alrre madri; imperciocché il diritto delle 
altre madri sopra i loro figliuoli è comune an
che ai padri, dai quali non meno che dalle ma
dri ricevettero la vita ; laddove quel di Maria 
a nessun’ altra creatura è comune, essendo che 
Gesù Cristo fu da lei generato senza concorso 
di padre. II dirirto delle altre madri è tempo
rale e caduco, poiché colla morte dei figliuoli 
finisce; ma quel di Maria sempre sussiste; e si
no a tanto, che 1’ Umanità sacrosanta di Gesù 
Cristo unita sarà alla Persona del Verbo, po
trà dire «con tutta ragione Maria: Quest Uomo 
Dio è mio Figliuolo. Da questo diritto, che 
ella acquistò come Madre sopra il Divin suo 
Figliuolo, per legittima conseguenza nasceva, 
che titolo giusto Te conveniva di comandargli, 
titolo, ch’ egli medesimo riconobbe sempre e 
rispettò, stando soggetto a lei, come dice l’ E 
vangelista, e a lei rendendo una pronta filiale 
ubbidienza. Ecco, o fratelli, sino a qual grado 
arrivi la dignità di Maria , sino ad essere in qual
che modo padrona, ed avere autorità di coman
dare al suo Dio; lo che fece dire al divotissi-* 
ino San Bernardo, che non sapeva egli decide
re , se fosse cosa più portentosa , che Iddio si 
soggettasse alia creatura; oppure, che la crea
tura autorevolmente comandasse a Dio ( Ser, 
2. super missus est ) .

14. Che se tanto è grande questa dignità di 
Maria, attesa quella strettissima unione, che 
^assa tra la Madre e il Figliuolo, ella non è 
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certamente meno eccellente per rapporto alla 
somiglianza, eh’ ella contrasse col Divin Padre. 
Questo Padre Divino Maria sollevando alla di
gnità *di Madre di Dio, non solamente il suo 
Figliuolo medesimo le ha donato, quel Figliuo
lo a lui sì diletto , quel Figliuolo con eterna i- 
nesplicabile generazione da luì prodotto, quel 
Figliuolo a lui eguale nella natura ; ma in oltre 
ha -voluto Io generasse nel tempo, in tale ma
niera che questa generazione temporale una im
magine fosse di quella, con cui egli lo genera 
nella eternità. Imperciocché, siccome il Padre 
io genera della sua propria sostanza ; così lo ha 
concepito Maria, un corpo della sua propria 
sostanza somministrandogli. Siccome il Padre 
lo genera senza concorso di Madre ; così senza 
concorso di Padre lo ha concepito Maria: sic
come lo genera il Padre con un atto del fecon
dissimo suo intelletto; così lo ha concepito 
Maria con un libero consentimento della sua 
volontà. Quindi, se vede il Padre nel suo Fi
gliuolo quella Persona , che sin dall5 eternità ge
nerò; vede nello stesso Figliuolo Maria quella 
natura, che generò nella pienezza de5 tempi, 
se il Padre si gloria del suo Figliuolo, se ne 
gloria parimente la Madre; e P uno e l’ altra 
in lui compiacendosi dicono con verità: Que
sto , questo è mìo Figliuolo : H ic est Filius 
meus dilectus, in quo mihi bene complacui 
( Matth. 15. 5. ).  O stupendam dignitatem, 
ha tutta la ragion di esclamare per eccesso di 
maraviglia S. Tommaso di Villanova : O stu
pendam dignitatem, ut Faentina habeat cum 
Deo Patre communem Filium ! Esaltino pur al
tri i gloriosi titoli di Regina degli Angeli, di 
Padrona del Mondo, di Corredentrice del gene
re umano, che a Maria derivarono dall’ essere 
fatta Madre di Dio. Á noi basti il sapere, che 
l’ Eterno Padre a lei ha donato il medesimo 
suo Figliuolo. Dignità di questa più eminente e 
più grande in una creatura non si può dare; 
perchè nessuna creatura può essere più intima 
alla Divinità della Madre di Dio: Maternitas 
D e i , dice l’ Angelico, est munus, quod sua o- 
peratione fines Divinitatis propinquius attingit 
( 2. 2. q. Io5. art. 4* )•

i 5. Ora, se Maria è sì cara a Dio per la 
singolarità delle doti, di cui fu arricchita; se 
è sì vicina a Dio per l’ eccellenza della digni
tà, a cui fu innalzata: qual mediatrice pres
so Dio più potente possiamo noi, o fratelli, 
desiderare? Se la Chiesa tutta ha sempre rico
nosciuto essere valevole il patrocinio de’ San
t i , perchè sono amici di Dio, quanto dev’ es
sere più efficace l’ intercession di Maria , la qua
le non solamente è fra tutte le creature la più 
cara a Dio, perchè la più santa; ma in oltre 
la più intima a Dio; perchè sua Madre? Que
sto è ciò, che deve accendere la nostra divo
zione verso sì gran Signora, che deve anima
re la nostra speranza, che deve impiegnarci 
ad invocarla in tutti i bisogni nostri cdn gran 
fiducia ; intorno a che dovendo ragionare in 
ultimo luogo , mi^ contenterò per maggior
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brevità di recarvi un fatto della divina Scrit
tura.

16. Acceso Assuero di sdegno contro al po
polo Ebreo falsamente accusato dall’ empio A- 
mano ( E st . c. 3. ) aveva già fatto promulgare 
in tutte le sue Provincie un editto, con cui ai 
ministri suoi comandava, che senza perdonare 
nè a vecchi, nè a giovani, nè a femmine, nè a 
fanciulli , rutti uccidessero in un giorno stesso 
quanti erano di nazione Giudei , e depredassero 
i loro beni. Vestiti di sacco i meschini e asper
si di cenere, afflitti e piangenti stavano aspet
tando della crudele sentenza l’ esecuzione. Quan
do Mardocheo ricorrendo al patrocinio di Ester, 
istantemente pregotla, che mossa a compassio
ne deL tradito suo popolo, dal Re suo sposo la 
vita gli ottenesse e il perdono. Accettò Ester 
l ’ impegno, e appena alla reale presenza com
parve, che il Re dalla bellezza e dalie singolari 
doti di lei guadagnato: che vuoi, o Ester, le 
disse ( c. 7. ), e che domandi? Quand’ anche 
1» metà dei mìo regno chiedessi, l’ impetrerai* 
Non altro domando , Sire, soggiunse ella umil
mente, se non che mi doni l’ anima «mia e il 
mio popolo, per cui ti prego: Dona mihi ani
mam meam y pro qua rogo, &  populum meum f 
pro quo obsecro. Si scrivano, se ti piace, si 
scrivano nuove lettere alle prime contrarie, nel
le quali tutto ciò si ritratti, che era in quelle 
ordinato ; poiché non ho cuor di vedere la strage 
e la distruzion del mio popolo. Fu esaudita dal 
Re Assuero così umile e pietosa domanda delia 
sua Sposa. Si scrissero senza indugio e si spe
dirono nuove lettere; onde il pianto de’ Giudei 
si convertì in allegrezza, in onore l’ infamia, 
e ’l timore in tripudio: Judœis autem nova lux 
oriri visa est, gaudium, honor &  tripudium 
{ c .  8 . ) .

17. Le gravi colpe, o fratelli, non già da 
qualche Amano invidioso falsamente imputate
c i , ma pur troppo da noi commesse, il giusto 
sdegno irritando di Dio, vendetta chiamano sul 
nostro capo. Vendetta chiamano i Tempii dal
le libertà profanati, vendetta de case disonorate 
colle disonestà, vendetra le oppressioni, i tra
dimenti, le inimicie. Già Iddio ha armata di 
flagelli la vendicatrice sua destra ; ed oh quan
to fieri e pesanti ce ne farebbe sentire i colpi, 
se la pietosissima nostra Madre Maria la sua 
mediazione, e le sue preghiere non interpones
se per noi presso il Divin suo Figliuolo : Dona 
mi h i , gli dice, animam meam, pro qua rogo, 
&  populum meum , pro quo obsecro. Deh caro 
Figlio, se ho trovata grazia nel vostro cospet
to, salvate questo mio popolo, perche non mi 
dà cuore di vederlo miseramente perire sotto i 
flagelli del vostro furore. E il Figliuolo inclina
to ad esaudire sì cara Madre, in grazia vostra, 
le dice, in grazia vostra sospendo i flagelli, e 
ai peccatori perdono. Chiedete pur * Madre mia; 
imperciocché dì chi .debbo esaudire le suppliche, 
se le vostre non esaudisco? Pete Mater mea9 
neque enim fas est, ut avertam faciem meami  5' "fof. 2. ). ...
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18. 0  voi dunque, chiunque siete nel mare 

di questo secolo dalle tempeste agitato, non 
levate gli occhi da questa stella, dirovvi con S. 
Bernardo ( l. ut supra ) ,  se non volete restare 
sommerso. Vi perseguitano le tentazioni? In
vocate Maria. Vi travagliano le disgrazie? Rac
comandatevi a Maria. Vi turbano gli stimoli 
della coscienza , e vi spaventano i rigori de’ di
vini giudizii ? Chiamate in vostro aiuto Maria . 
Sieno pur grandi i pericoli e le tribolazioni as
sai gravi, invocate Maria, e non temete. Ella 
sarà vostra guida, vostro conforto , vostra salu
te. Ella v’ impetrerà dal Divin suo Figliuolo e 
forza nelle tentazioni, e dai pericoli sicurezza, 
e consolazion nei travagli. Non perdiamo però 
di vista l’ avvertimento del medesimo S. Ber
nardo; cioè, che se ottenere bramiamo gli ef

fetti del di lei patrocinio, gli esempii dobbiamo 
imitare della di lui santissima vita; e siccome 
ella ama tenerissimamente il suo Figliuolo Ge
sù Cristo ; così noi con tutta la mente, con 
tutta l’ anima, con tutte le forze dobbiamo a- 
marlo . Ut impetres ejus orationis suffragium, 
non deseras conversationis exemplum. Deh dun
que Santa Maria Madre di Dio pregate per noi 
peccatori, e dal vostro Figliuolo grazia impe
trateci d’ imitar quelle grandi, virtù, che facen
dovi la più santa fra le creature, la più degna 
v ’ ha fatta d’ essere Madre di Dio . Impetrateci 
grazia di onorare quella d ig n ità p e r  cui solle
vata sopra ogni creatura, siete fra tutte la più 
gloriosa ; acciocché imitandovi ed onorandovi 
siam fatti degni di sperimentarvi in ogni occa* 
sione la più possente nostra Avvocata.

i  S T R U Zf I O N E X  L L

Sopra  le p a role  d e l  q u a rto  A r t ìc o lo  d e l  S ìm b o lo : Passus sub Pontro Pilato*
P a ssio n e  d i  G esù  C r is t o .

'L a  Passione acerbissima, che sotto Ponzio 
Pilato Gesù Cristo soffrì per la salute del gene
re umano, è il gran Mistero, che in questo 
quarto articolo del Simbolo alla nostra conside
razione viene proposto dagli Apostoli. Mistério, 
che fecce'so contiene in. se della carità grande 
del Divin Padre, il quale per noi meschini ha 
sagrificata la vita dell’ unigenito suo Figliuolo 
( Jo. 3. ) ;  e contiene l’ eccesso della carità di 
questo Figlinolo Divino , che per salvarci ha da
to il corpo alle pene, e la vita alla morte. Di 
questo Mistério imprendo a parlarvi.. Prima pe
rò di trattare delle circostanze particolari della 
dolorosissima Passione del Redentore, penso be
ne dirne qualche cosa in generale, e ciò farò 
dichiarandovi, chi sia quel, che patisce; per chi 
patisca; e per qual fine patisca.- Tre riflessi tan 
to necessarii, e importanti, che senza di essi 
sterile riuscirebbe, e di pochissimo giovamento 
la Storia dolorosa delle Passione, di cui avrò a: 
trattare nelle seguenti Istruzioni.

i. Il primo riflesso, che far dobbiamo sopra 
la passione acerba di Cristo ,  il soggetto risguar- 
da, o sia la persona, che ha patirò. Ghie dun
que, fratelli miei, chi è quel, che soffrì tanti 
e sì gravi e sì lunghi dolori? Egli è Gesù Cri
sto Redentor nostro, vero Dio e vero Uomo» 
Come Uomo era egli anche per le esterne cor
porali fartezze sì leggiadro e sì vago, che di 
lui sta scritto ne’ Salini ( Ps. 44- ) ,  che fosse 
il più specioso tra turri i figliuoli degli uomini, 
II di lui corpo dalla sacra Sposa ( Cani. 5. ) 
V'ene paragonato all’ oro mondissimo; gli occhi 
a quei di colomba: le labbra ai gigli, che stil
lano mirra eletta; ond’ era dotato di tanta bel* 
lezza e di tanta grazia, che la sola di lui pre

senza era bastevole, come dicono alcuni astori, 
per discacciar dai cuori ogni malinconia, ed ti
gni tristezza, e per riempirli di consolazione e 
di gioia. Fra tutti gli uomini fu egli il più li
mile, il più modesto, il più mansueto a segno 
tale, che mai non aprì la sua bocca per lamen
tarsi delle ingiurie, che gli eran fatte: fu il più 
innocente ; poiché non fece giammai peccato, 
ne mai ritrovossi in lui malizia, od inganno: 
onde bisogno non ebbe di offerire ostie ( Heb.
7. ) per espiare le proprie colpe ; fu il più mi
sericordioso e benigno ; poiché in tutto il corso 
di vita sua mai non lasciò di essere giovevole 
a tutti, e di procurare il bene di tutti. Aggiun
giamo, che fu anche il più delicato, e ad ogni 
minimo dolore il più sensitivo, attesa Ta perfet
tissima organizzazion del suo Corpo formato del 
sangue purissimo di Maria per opera dello Spi
rito Santo. Chi può mai essere di cuor sì du
ro, che non si destino in lui teneri sentimenti 
di compassione, al vedere un tal Uomo dalle 
percosse, dalle ferite, dal sangue sì deformato, 
che non ha più avvenenza, non ha più aspetto, 
non ha quasi più sembianza d’ uomo ( Isa, 53. ) ?

2. Ma quello che più rileva si è ,  che quest’ 
Uomo trattato tanto barbaramente, e senza di- 
screzion tormentato è insieme anche Dio. Egli 
è l’ Unigenito dei Divin Padre. Dio generato 
da Dio; lume divino, che procede dal paterno 
divino lume; Dio vero, che trae la sua origine 
da Dio vero, Egli è quello, dice San Paolo 
( Hebr. i. 2, ) ,  che fu costituito dall’ eterno suo 
Padre erede di tutte le cose, per mezzo di cut 
fece anche i secoli; quello eh’ essendo lo splen
dore della gloria del Padre, e figura della di lui 
sostanza, colla sua parola e col suo volere por-
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t a , cioè regge e conferva ogni  ̂cosa ; tanto agli 
Angeli superiore, quanto é più eccellente quel 
nome, che sopra gli Angeli ha ereditato. Quel
lo, che é onorato dagli Angeli, remuto dai-De
moni, dalle creature ubbidito, ed essendo in se 
stesso perfettamente beato forma lassù in Para
diso la felicità de5 Santi. Questo Figliuol di Dio. 
^gli é quel desso, die per impulso deli5infinita 
sua carità vestito di nostra carne, e fattosi uo
mo vero simile a. noi sotto Ponzio Pilato patì 
cotanto, fu crocifisso, e morì: P a s sus sub P o n 
tio  P ila to .,5, A questo solo riflesso, chi non resterà so
praffatto dallo stupore, e da un interno amaris
simo duolo ferito ? Il Dio dunque dei cielo e 
della terra è quello, che sorpreso da estreme 
desolazioni e da mortali affanni agonizza in un 
orto, e sì discioglie in sudore di vivo sangue ; 
che tradito da un suo Apostolo, e dato in ma- 
aio agli sgherri, vien con orrendi strapazzi le
gato, strascinato ai Tribunali, e là schiaf
feggiato, vilipeso, deriso? Dunque: il Re del
la gloria offe le spalle ai flagelli, ed è aspra
mente battuto? sottomette 3  capo alle spine, 
e ne viene crudelmente trafitto ? Quello dtm- 
<que, che è il Giudice de5 vivi e de5 morti, vien 
condannato con ingiusta sentenza alla morte ; 
col patibolo sulle spalle è strascinato al Calva- 
ï i o ,  e sulla Croce barbaramente inchiodato vU 
muore in mezzo a due ladri compagni del suo 
Supplicio ? Q u is  a u d iv it unquam  tale ? E t quis* 
‘v id it  h u ic  s im ile  ( Is , 66. ) ?  Chi ha udito- 
mai cosa tale ; e chi mai vide cosa simile a 
questa tale? Se tanto avesse patito un Angelo,, 
ancora meritamente faremmo le maraviglie più 
strane: ma no. Chi soffre tanto, e tanto pati
sce, egli è Dio, dinanzi a cui è come un nien
te l’ essere dell’ uomo, e P universo tutto., come 
lina gocciola di ruggiada , che sul mattino ca
de sopra la terra.. Egli e P Unigenito del Di* 
win Padre, il Creatore e Signore di quante so
no creature al Mondo, il supremo Padrone d* 
«ogni cosa. Questo, sì, questo e quel che pati
sce e muore.4  Vero è ,  che la natura divina non patì in 
Gesù Cristo; poiché essendo; ella essenzialmente 
immutabile,, non è soggetta a passione,. Patì 
In Gesù Cristo l’ umanità; ma essendo questa 
umanità ipostaticamente unita alla divina natu
ra , e non essendo in Cristo altra persona, che 3a Divina ; é vero altresì, che quello, iì quale 
e P unigenito Figliuol di Dio, da lui gene
rato prima di tutti i secoli, eguale a lui nel 
potere, nella sapienza, nella maestà, e nelle ai- 
ire perfezioni divine, soffrì nei tempo perse
cuzioni ed obbrobrii, pene e tormenti , croci
fissione, e morte. E siccome un uomo,, per 
recare un esempio, di cui si serve Sant5 Al
gosi ino ( Epist, i6g. al, io a. ad Evod. ) , 
siccome un nomo non è Filosofo , se non 
quanto all’ anima; eppure convenientemente 
si dice; ii Filosofo é divenuto cie.co>r il Fi
losofo è morto, il Filosofo è seppellito, co
se tutte g che appartengono al corpo ; così
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Gesù Cristo è Figliuol di Dio, % il Signor dei- 
la gloria quanto alla natura divina ; eppure si 
dice con verità, Dio fu crocifisso, Dio ha pa
tito, Dio e morto, benché non gli convenga
no queste cose, se non quanto alla natura li
ma na . Ini perciocché sebbene sien.o due nature 
in Cristo, non sono però due Cristi, ma un 
Cristo solo: siccome quantunque nel Filosofo 
si ritrovino due sostanze, anima e corpo, non 
sono, però due uomini, ma. un solo uomo. 
Quindi ne siegue, che quel medesimo Gesù 
Cristo , che é vero Dio , quel medesimo es
sendo ancora Uomo vero, fu flagellato, fu co
ronato di spine, fu crocifisso. Questa fu l’ in
venzione ammirabile delia sapienza di Dio, il 
gran miracolo del di lui potere, il tratto amo
roso della infinita di lui carità, che essendo e~ 
gli di sua natura impassibile abbia ritrovato il 
modo di patire, unendo nella persona del Ver
bo le due nature, divina ed umana. Non con
tento il Creatore dell’ uomo, dice il medesimo 5&et’ Agostino ( T r a B . 16. in  Jo, ) ,  di farsi 
Uomo, ha in oltre voluto essere dagli uomini 
disonorato, e quasi questo fosse ancor poco9 
ha voluto essere ucciso, n'é solamente ucciso, 
ma ucciso di una morte quanto barbara, altret
tanto infame, qual è la morte di Croce. Chi 
può degnamente stimare, esclama attonito S., 
Bernardo, qual sia eccesso di umiliazione, di 
mansuetudine, di degnazione, che il Signore 
della Maestà siasi abbassato sino a vestire la 
carne , sino a soggettarsi alla morte, sino a sof
frire il vituperio gravissimo della Croce ! ( S e r m 0 
1 1. in  C a n i, ) ».5. Ma in grazia di chi ha un Dio patito, 
passione sì acerba, ed ha sofferto sì cruda mor
te? Era forse Gesù Cristo all’ eterno suo Pa
dre debitore dî  qualche cosa, onde soddisfarla 
dovesse co’ suoi patimenti? Oppure eravi im
perfezione in lui, che dovesse cancellar col 
suo Sangue? Ma chi non sa, esser esso, co
me lo chiama S. Paolo ( H e b , 7. ), santo, in
nocente, incontaminato, segregato dai pecca
tori? Chi non sa, essere stato sempre ricolmo 
di tale, e di tanta grazia, che lo rendeva irm* 
peccabile,, come quello, che in lui abitava 
rorporalmente ( C ol, 1 , ) della divinità la pie
nezza, onde e nel di lui Battesimo ( M a tth i  5. ) e nella di lui gloriosa Trasfigurazione pub
blicamente protestò il Padre, ch’ egli era il ca
ro oggetto del compiacimento suo, e del sua 
amore? Per chi dunque ha patito, se biso
gno non ebbe di patire per se medesimo? Ah ? 
Fratelli, egli ha patito per noi; per noi, che 
in di lui confronto sfam polvere e cenere; per 
noi, che simili siamo a quella stoppia, che 
rimane sul campo, o ad una foglia, che vien 
qua e là rapita dal vento ; per noi sì misera
bili e sì meschini, che non solamente non 
siamo sufficienti da noi mec4esimi a formare ui 
buon pensiero; ma né anche abbiam forza d 
vivere, di muoversi, di sussistere. Egli no 
stro Creatore ha patito per noi sue creature 

•egli nostro Sovrano Padrone ha patito per no
suoi
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suoi vassalli, egli ricco, potente ed eccelso lia 
patito per noi poveri, deboli, ignobili «

6. Figuriamoci, dice un pio autore, che su 
questo maraviglioso argomento vorrebbe pure 
spiegarsi cbn qualche sensibile immagine; figu
riamoci , che un gran Monarca di questa ter
r a , desideroso di beneficare il suo popolo,, e di 
acquistargli ricchezze, felicità, sicurezza, depo
sto il manto reale, la coróna, lo scettro, non 
risparmiasse nè fatiche, riè spese per seguire 
questo suo pio disegno, intraprendesse viaggi, 
incontrasse travagli e stenti, si esponesse a pe
ricoli, e sacrificasse in fine la vita stessa: sa
rebbe questa una cosa sì rara e sì sorprenden
te^ che ognuno in udire il racconto non po
tendosi persuadere esser ella un fatto vero e rea
le., lo terrebbe piuttosto per una favola. A que
sto eccesso, a cui P amore di un Principe del
la terra verso i suoi sudditi non arriva , giunse 
la carità sviscerata di Gesù Cristo nostro So
vrano e nostro P i o . Eccesso tanto più degno 
di ammirazione, quanto è maggiore la disugua
glianza e sproporzione, che passa fra Dio e 
noi , di quella , che passa fra un Re ed i suoi 
sudditi. E gli,  che è grande, in grazia nostra 
si fece piccolo; egli, che è ricco, in grazia 
nostra si è fatto povero ; egli, il di cui regno 
è il regno di tutti i secoli, e il di cui impe
rio a tutte le generazioni si estende, in grazia 
nostra è divenuto] P obbrobrio degli uomini , e 
Pabbiezion della plebe ( Psalm. i 44, &  Psalm, SII. )

7. Fosse almeno stata in noi qualche cosa che 
meritevoli ci avesse resi di essere da Dio ri- 
sguardati con affètto e con tenerezza, od alme
no niente si fosse in nei ritrovato, che indegni 
si rendesse del di lui amore ! Ma, oltre la no
stra naturale viltà e miseria, v’ era il peccato 
In noi, che oggetti pi rendeva dell’ odio e dell’ 
avversione divina.. Tutti fummo conceputi in 
peccato, e tutti siam nati figliuoli d’ ira, e ve
deva Dio in noi altrettanti ribelli giustamente 
condannati al castigo, e alla morte dalla sua giu
stizia . Eppure essendo noi tanto immeritevoli 
e tanto indegni, il Figliuolo di Dio nostro Me
diatore si fece, e preso sopra di se il nostro de
biro, si offerì a pagare la pena dovuta a noi. 
Chi è mai quell’ uomo , che voglia egli morire 
per liberare un reo dalla morte, se appena ri
trovasi , dice San Paolo ( Rom. 5. ) ,  chi sacrifi
chi la propria vira per salvar quella di un inno
cente? Vix.pro justo quis moritur. Questo fu 1’ eccesso delia carità singolare di Gesù Cristo , 
che ha voluto spargere il sangue , e sacrificare 
la vita in grazia d’ uomini peccatori: Commen
dat charitatem suam Deus in nobis , quoniam 
cum adhuc peccatores essemus, secundum tempus 
Christus pro nobis mortuus est ( Ibid. v. 8. ).

8. Nè solamente per uomini peccatori ha spar
so il suo sangue , e sacrificata la preziosa sua 
vira ; ina per uomini , i quali in vece di rico
noscere beneficio sì grande, gli avrebbero cor
risposto con ingratitudine e con offese . Preve
de /a egli sconoscenza sì mostruosa, nè gli era
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occulto, che la maggior parte degli uomini a- 
buso avrebbe fatto di sua passione. Ciò non o- 
stante per questi medesimi uomini sì sconoscen
ti e sì ingrati ha voluto patire. Anche per es
si agonizzò e sudò vivo sangue nell’ orto : an
che per essi diede le mani alle catene e alle fu
n i, le spalle ai flagelli , il capo alle spine, e tut
to il corpo alle piaghe e ai tormenti. Se aves
se patito per quei solamente, che dopo d’ aver 
ricevuta la battesimale innocenza l’ avrebbero 
con gelosia custodita; per quelli che dopo di a- 
vere ricuperata la divina amicizia, non l’ avreb
bero più perduta: per quelli, che avrebbero di
latata la di lui gloria, convertendo alla Fede 
le Provincie ed ì Regni ; ancora sarebbe stata 
eccellentissima la di lui carità : che dovremo 
poi dire, da che anche per noi ha patito, che 
passiamo le settimane ed i mesi senza mai con
seccare alla di lui passione un divoro pensiero; 
per noi, che in vece di amarlo con tutto il 
cuore, dietro ali’ amore ci siam perduti delle 
creature ; per noi, che in vece di acquistare a- 
nime a Dio, tante-ne abbiam pervertite co’ no
stri insegnamenti e co’ nostri scandali ? Ah que
sto è ciò , che sopra di ogni altra cosa la cari
tà fa risplendere del Signore, ond’ ebbe a chia
marla l’ Apostolo (E p . 2.) troppo grande: Pro
pter nimiam charitatem suam, qua dilexit nos, 
Questa è quella gran carità , che Mosè , ed E- 
lia parlando sul Tahorre ( Lue. 9. ) con Gesù 
Cristo trasfigurato, chiamarono eccesso: Dice
bant excessum ejus, quem completurus erat in 
Jérusalem, E  in fatti se l’ arto più eroico di 
carità , cui 1’ uom possa gìugnere , è quello di 
dare per l’ amico la vita ( Jo, i5. ) ; merita
mente ri chiama eccesso la carità di Gesù; men
tre arrivò a dar la vita per noi, eh’ essendo pec
catori, e peccatori sconoscenti ed ingrati, era- 
vam suoi nemici.

9. E qui avvertite, fratelli, un’ altra cosa , 
la quale può servir molto e per farci meglio 
conoscere 1’ eccesso della carità del nostro Di
vin Redentore, e per maggiormente accendere 
ne’ cuori nostri vivi sentimenti di gratitudine . 
Siccome ha egli patito per tutti i peccatori ge
neralmente ; così ha patito per ciaschedun pec
catore in particolare, di maniera che ognuno 
ha ragione di dir coll’ Apostolo ( Gal. 2. ) > 
Il Signore mi ha amato tanto, che per amor 
mio ha dato se stesso alle pene e alia morte * 
Dica dunque ognuno a se stesso, come ci sug
gerisce S. Giangrisostomo commentando le ci
tate parole di S. Paolo ; Gesù Cristo tanto a- 
vrebbe patito per me, se fossi stato il solo pec
catore nel Mondo, quanto ha patito per tut
ti . Quindi gli sono così obbligato, perchè ha 
patito per tutti, come se avesse patito sola
mente per me . Tanta fu ia di lui carità, che 
avrebbe fatto per me solo quello, che ha fat
to per tutti. Mentre pativa agonie mortali nell’ 
orto ; mentre i flagelli gli squarciavano le car
ni, mentre le spine gli trafiggevano le tempia, 
mentre i chiodi gli trapassavano le mani, ed 

•i piedi , egli pensava distintamente a m e , e 
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per me applicava i meriti infiniti di sua passione, come se fossi stato il solo peccator su ila terra. A questo riflesso, come è possìbile, che non si risvegli ne3cuori nostri la gratitudine, e la fiamma del santo amor non si accenda ? E  quale in fatti dovrà essere la corrispondenza no
stra , quale la nostra vita ? Se fossimo certi, che fra tutti i peccatori, che son nel Mondo , noi soli siamo i privilegiati, e per noi soli Ge
sù Cristo ha patito, sarebbe mai possibile, che la vita passassimo sfaccendati, ed in ozio senza punto curarci di corrispondere ad un favore così distinto? Che cosa dunque non dobbiam rendere a D io , che cosa non dobbiam fare per lui, 
quando in fatti così ha patito per ciascheduno di n o i, come se altri che noi non vi fossero stati nomini al Mondo ?io. Se non che nuovi fortissimi motivi e nuovi stimoli di corrispondere fedelmente alla immensa di lui carità ci si presentano, allorché vogliamo^nche sol leggiermente riflettere al fine , per il quale ha voluto il Figliuolo di Dio soggettarsi a tante pene. Perché dunque ha voluto soffrire una passione sì dolorosa ? Propter 
nos homines, &  propter nostram salutem, Per 
la salute nostra, e pel nostro bene. Eravamo noi schiavi miserabili del Demonio, nemici di D io, 'banditi dal Paradiso : ed egli ha voluto colla sua passione e colla sua-morte riacquistarci la libertà, la graziarla gloria-*

i ì . Ha voluto in primo luogo riacquistarci la libertà . Voi ben sapete quale esercitasse il Demonio sopra tutto il genere umano barbara tirannia , nrìma che Gesù Cristo venisse al Mondo . 'Erasi egli impossessato delle menti e de3 cuori degli uomini ; delle menti sopra le quali densissime tenebre aveva sparse cì’ ignoranza -e di errore; de’ cuori, che nell’ amore teneva occupati delle ricchezze, delle vanità , e dei piacer i. Si avi-a usurpato il culto dovuto a D io, e stabilita nel Mondo P idolatria ; a lui s’ innalzavano Tempii, a lui si offerivano incensi, a lui s’ immolavano vittime, ed a lui si sacrificavano per fino da’ genitori i proprii figliuoli e 
le proprie figliuole . Se più non abbiamo sul collo questo tirannico giogo : se il lume della verità ha dileguate le tenebre dell3 errore, e la - ĉoperta dei beni eterni e celesti ha screditati questi beni temporali e terreni; se gl’ i doli sono distrutti ; se la superstizion é bandita ; se il Demonio ha perduti gii adoratori ; chi ci ha recati questi gran beni, se non G esù Cristo co3 suoi patimenti, col suo sangue, colla sua morte ? Questo disfacimento del Regno tirannico di Satanasso fu predetto dal medesimo Gesù Cristo, allorché disse ( Jo. 12. ) poco prima di sua passione , eh5 era venuto il tem po, che discacciato sarebbe il Principe di quesro Mondo. Allora fu , che disceso dal Cielo quell3 Angelo , che fu veduto da S. Giovanni nella sua Apocalissi ( c. 20. ) colla chiave dell’ abisso, e con una grande catena in mano, prese il Dragone, 1’ antico serpente, cioè il 
Diavolo e Satanasso, e lo cacciò nell3 abisso, %
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e vel chiuse, acciocché più non seduca le gen
t i .  Allora fu , che legato il porenre ed il forte, tutta fu saccheggiata la di lui casa ( Matth* 12. ) .  Allora fu finalmente, che cavati gli uomini dalla podestà delle tenebre ( Cor. 1. ) nel Regno del Figliuolo di Dio furono trasferiti . Freme, è vero, il maligno, e arrabbiato per le sue perdite , cerca di far vendetta contro di noi , che scappati siamo dalle sue mani . Ma egli è come un cane legato strettamente a catena, il quale può latrare bensì, ma non può mordere : se non chi voglia stoltamente avvicinarsi a lui ; e se anche arrivi talvolta a ferirci per colpa nostra , la passione di Cristalli rimedio ci somministra, con cut risanarci -

12. Colla libertà ci riacquistò Gesù Cristo anche la grazia . Siccome sono partecipi turti gli uomini della disubbidienza di Adamo , così tutti son conceputi in peccato , tutti nascono 
rei di lesa Maestà Divina, abbominevoli a D io , oggetti del di lui sdegno , e condannati a soggiacere alla pena di eterna morte già fulminata contro al genere umano dalla divina giustizia . Perchè Dio si riconciliasse con essi loro , e di nuovo li ricevesse in sua grazia , era mestiere placare la di lui collera, e dargli una condegna soddisfazione . Per placare la di lui 
collera un sacrificio si richiedeva, che fosse valevole a togliere dall3 uomo ciò , che rende va- lo abbominevole a D io . Ma qual poteva esser sacrifizio di tanta efficacia , e di tanta forza ? Non era cosa conveniente al bisogno ; dice il Pontefice San Gregorio ( Ltb.r]. Mor, c. 28. ) ,  che per l’ uomo, che è ragionevole, vittime si offerissero di animali bruti : imperciocché sebbene il sangue di capretti e di tori dalle contaminazioni legali possa mondare la carne ( Heb, 9. ) ,  non arriva però a mondar la coscienza , ed è impossibile, che per mezzo di esso le macchie si cancellino della colpa . Se dunque i brutti animali non erano degne vittime per l’ uomo, d3 uopo era cercare un nomo che per tutti gli altri 'uomini si offerisse, e così per lo peccator ragionevole si sacrificasse una vittima ragionevole . Ma che ? dice il medesimo S. Pontefice ; non potendosi ritrovare uomo alcuno senza peccato, come avrebbe potuto  togliere gli altrui peccati chi era peccator co
me gli altri ? Perchè dunque ragionevole fosse la vittima, bisognava sacrificare un uomo; e perchè col mezzo di questa vittima mondi restassero gli uomini dai loro peccati, bisognava sacrificare un uomo , che non avesse peccato . Quest3 uomo senza peccato fu Gesù Cristo, iì quale fu conceputo in una straordinaria maniera nel sen di una Vergine per opera dello Spirito Santo è simile agli altri uomini nella natura, non nella colpa. Egli si offerì vittima al Padre, ed entrando nel Mondo gli disse ( Heb. 
io. ) : Poiché le ostie , le obblazioni , e gli 0- 
locausti non accettaste , nè vi piacquero quel
le vittime , che vi offerivano secondo la legge , 
-allora ho detto : ecco che io vengo fin fo ie  la
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vostra volontà . Nella qual volontà , dice San Paolo ( ibid. ) siamo santificati per mezzo delia obbiazione del corpo di Gesù Cristo . Quindi ciò , che ver un altro sacrifizio far non poteva , Gesù Cristo il fece colia sua passione e colla sua morte. Le anime nostre lavò coi suo sangue; piacò l’ ira divina, e stabilì la pace tra’i cielo e la terra ( Apoc. i. Col. i. ) .15. Siccome però gli uomini tutti peccando, un debito gravissimo avevano incontrato con D io, ed era giusto, che risarcito fosse con degna soddisfazione l’onore tolto a Dio colla colpa; così Gesù Cristo cancellò colla sua passion questo debito, e pienamente -soddisfece alia di* vina giustizia . E chi sarebbe mai stato capace di soddisfarla, se il Figliuolo di Dio non avesse egli sborsato il prezzo della sua vita ? Poiché l ’offesa era fatta ad una Mesta infinita, era mestiere , che risarcita fosse da una persona di dignità infinita . E questa persona non poteva essere , se non Gesù Cristo, il quale essendo vero U om o, ed insieme Dio vero, se in se riceveva come Uomo le pene dovute a noi, dava alle medesime come Dio un infinito valore . Quindi è , che offerendo se stesso al Padre per noi sulla croce, gli offerì un prezzo non solamente proporzionato ed uguale al debito nostro, ma di gran lunga maggiore ;, e perciò dice il Salmista ( Psalm. 129. ) ,  che la Redenzion fu copiosa; e S. Paolo ( Rom. 5. ) ,  che dove abbondò il delitto, soprabbondò di molto la grazia. Con questo prezzo in fatti il Divin Redentore ci meritò non quello precisamente, dice S, Giangri- sostomo ( Hom. io. in Epist. ad Rom. ) , che bastasse a distruggere la colpa, ma molto più ; >mperciocchè e liberati siam dal supplicio, e siamo intieramente rigenerati, santificati, giustifica ti, e divenuti siamo fratelli di Gesù Cristo, e figliuoli adottivi di Dio . Non solamente abbiamo ricevuto rimedio sufficiente pei nostri mali ; ma ci fu innoltre conferita sanità e bellezz a , decoro e gloria, innalzati fummo ad una dignità di gran lunga superiore alla nostra mi- serabil natura . In Somma tutti i beni spiritual i , di cui siamo arricchiti; i Sacramenti, di cui siam provveduti, le grazie , che ci vengono conferite, queste cose tutte frutto sono di quel prezzo , che Gesù Cristo sborsò nella sua passione. Prezzo , con cui insieme colla libertà e colla grazia ci fu anche riacquistato il diritto alla gloria .i 4 - Non solamente dunque per liberarci dalla tirannia del Demonio , di cui eravamo schiavi ; non solamente per riconciliarci con D io , nella di cui disgrazia eravamo incorsi, ha voluto patire il nostro pietosissimo Redentore ; ma per aprirci anche la strada'del Paradiso, da cui e- ravamo pei nostri peccati meritamente banditi. Bella figura di questo singoiar beneficio dal vecchio testamento ( Num. 55 . )  ci viene somministrata . Erano stabilite presso gli Ebrei per di
vino comandamento alcune città di rifugio, nel

le quali sicuri fossero tutti quelli, che involontariamente e per accidente commesso avessero qualche omicidio. Si esaminava frattanto il fatto , e si discuteva la causa pubblicamente alla presenza di tutto il popolo ; e quantunque l’ uccisore dichiarato fosse innocente, doveva ciò non ostante restarsene in quella città, alla quale e- ra$i ritifato, e vìvere con pazienza esule dalla sua patria , a cui non gli era permesso di ritornare innanzi la morte del sommo Sacerdote . Volle Iddio significare con questa legge, che a nessuno , per quanto bene e piamente fosse vissuto su questa terra, era permesso di entrare nella celeste Patria, prima della morte del sommo ed eterno Sacerdote Gesù Cristo . Adamo fu da essa bandito con tutta la sua posterità ; ed i Patriarchi medesimi, ed i Profeti esuli rimaner dovettero dalla medesima fino a tanto che il gran Pontefice Gesù Cristo dopo d’ aver consumato colla morte il suo sacrificio, salì il primo gloriosamenre a quella beata Gerusalemme . Allora fu, che si aprirono per la prima volta quelle porte , che erano state chiuse per tanto tempo, e poi rimasero sempre aperte a quelle anime, che dei meriti della di lui passione sono partecipi . Sicché il Paradiso per noi è aperto , o fratelli ; e questo é uno de’ benefizi grandi, che il Figliuolo di Dio ci apportò co’ suoi "patimenti.i 5 . Ora per rammemorare in succinto ciò , che sinora della passione del Redentore abbiani detto, o si consideri chi sia quel, che ha patito , o si pensi per chi ha patito, o si rifletta al fine, per cui ha patito ; chi sarà m ai, che non senta risvegliarsi in cuor suo vivi sentimenti di corrispondenza e di amore? Se i’ innocen? re, il santo Figliuolo di Dio ha sofferto di buona voglia persecuzioni , calunnie, tormenti e morte; non é di ragione, che noi rei di tante e sì gravi colpe sopportiam con pazienza i travagli , le malattie, le disgrazie , che occorrono in questa vita ? Se tanto ha patito un Dio per noi creature vilissime, per noi miserabili peccatori , per noi sconoscenti ed ingrati ; non vorremo poi noi per amore di questo Dio sopportare il minimo incomodo , privarci di qualche soddisfazione , far violenza alle nostre passioni ? 
Se finalmente tanto ha patirò un -Dio per liberarci dalla schiavitù del Demonio, per riconciliarci col Divino suo Padre , per aprirci le porte del cielo ; vorremo poi noi farci di nuovo schiavi di Satanasso , di nuovo perdere la divina grazia, e chiuderci di bel nuovo le porte del cielo co’ nostri peccati? A hi non vogliamo, o fratelli, far questo sì grave torto al nostro amabilissimo Redentore . Non vogliamo fare a noi stessi pregiudicio sì grande, portiamo impressa nella menre e nel cuore 1’ acerba passione del Figliuolo di Dio ; e questa farà, eh’essendo par
tecipi in questa vita delle di lui pene, siamo poi a parte della di lui gloria nell5 altra.
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Storia della Passione dì Gesù Cristo ; Passus sub Pontio Pilato 
Si espone ciò , che patì nello spirito

I S T R U Z I O N E  X L IL

A  re sono i gran mali,. che la colpa fatale dì Adamo introdusse nel Mondo, e de5quali tutto ne va infetto il genere umano, e quelli sono , che indicati vengono dall’ Apostolo' San Giovanni ( E. i. cap» 16. ) con quelle parole: 
Tutto ciò che è nei Mondo, è concupiscenza della carne , concupiscenza degli occhi, e superbia della vita . Dopo che il primo padre ebbe gustato il frutto proibito, un tale sconvolgimento si fece in lui d’ inclinazioni e di affetti ; e questo sconvolgimento insieme col suo pecca- io» in tutti gli uomini si trasfuse : e siccome e- gli sentissi rapito dietro ai sensibili oggetti , pei quali, non aveva nello stato dell5 innocenza venin disordinato trasporto così i di lui posteri nascono tutti con una inclinazione, che alienandosi dai beni spirituali e celesti, i cuori loro rapisce verso i beni materiali e terreni. Quindi è ,  che ponendo i5 uomo la sua consolazione nel possedimento di caduche ricchezze , la sua grandezza nell’acquisto di onori apparenti , il suo diletto nel godimento di animaleschi piaceri, si perde miseramente dietro ad una felicità, la qual tanto è vana, quanto son vane le consolazioni, che prova , le grandezze delle quali si pavoneggia,, i diletti che si procura. Óra il nuovo Adamo Gesù Cristo venuto per correggere sì gran disordine introdotto nel Mondo dal primo Adamo, alla vanità delle umane consolazioni oppose le sue tristezze, alla vanità della gloria umana i suoi disprezzi, alla vanità degli umani diletti i suoi acerbi dolori; e 
soffrendo egli una Passione amarissima nel suo spirito, una Passione ignominiosissima nel suo onore, una Passione tormentosissima nel suo corpo, applicò il necessario rimedio a quelle tre mortali ferite , per cui 1’ uman genere languendo $e.n giaceva più , che il Samaritano ed infermo. De5 patimenti, che soffrì il Redentore nello spirito, nelP onore e nel corpo,, io mi fo a ragionarvi ; ç do principio dalla interiore passione dello spirito , che tollerò principalmeur te nell’ orto.

i. Dopo che Gesù Cristo ebbe celebrata la cena legale insieme-co’ suoi Discepoli, in cui lasciò ad essi ed a noi tutti il pegno più singoiare e più tenero dell’amor suo colla istituzione del Sacramento ineffàbile dell’ Eucaristia ; dopo eh’ ebbe lor dati gli ultimi suoi documenti e- sortandoli ad amarsi scambievolmente, animane doli a sopportar con coraggio le fiere persecuzioni , che avrebbero incontrate nella pubblicazione dell’ Evangelio, confortandoli per la sua imminente partenza da questo Mondo colla prô  
messa dello Spirito Santo ; dopo finalmente,,

d i’ ebbe premessa una fervorosa orazione all" esterno suo Padre raccomandandogli tutti quelli, che erano per credere in lui, portossi di là del torrente Cedron , che divideva Gerusalemme diti monte Oliveto, dove era un orto, in cui entrò egli insieme co’ suoi Discepoli: orto per altro oh quanto diverso da quello, in cui il pri
mo uomo dal suo Creatore fu collocato ! Era in quello l’ albero della vita; ma in questo Ge* su e per raccogliere frutti di morte. Quello era irrigato da quattro fiumi, che lo rendevano quanto fecondo, altrettanto ameuo ; qt to de* ve^innaffiarsi con ispargimento di sangue e di lagrime , che lo convertiranno in un luogo di orrore e di compassione. Era quello una viva immagine dello stato felicissimo de’ Beati ; sarà questo una viva immagine delle pene, a cui tut ti i peccatori furono condannati. fi primo Ada* ino fu posto in quello, perche vi abbondasse di' comodi e di delizie ; entrò in questo il secondò Adamo per provarvi le più disgustose amarezze v  E. quali amarezze in fatti non vi provò ?2. Appena il piede pose in quell’ orto, entrò , secondo■■ Pespressioni del Salmista {Psalm» 6 8 . ) ,  nell’ alto mare di sua passione ; e una sì fiera tempesta sollevossi in lui di varii tormentosissimi affètti, che bastevole sarebbe stata per dargli la morte, se non lo avesse salvato l’ onnipotenza . Entrarono in quella bell’ anima , guisa d’ impetuose acque, un’ affannosa tristezza, un orribiì timore, un molestissimo tedio ed una mortale desolazione, che gli fecero soffrire pene e martini , i quali quanto erano piò interiori, erano altrettanto più gravi : onde manifestando ai discepoli suoi lo stato, in cui allora si ritrovava, disse loro: ch’ era mesta ? afflitta, angustiata 1’ anima sua sino alla morte : Tristis est anima me a usque ad mortem( Matth. 26. ) .  Ma come m ai, o Signore, malinconia, timore,, tristezza in voi ? In voi che siete qui in terra la consolazion degli afflitti-, e formate su in cielo la felicità de^îî Angeli e dei Beati ? Non vi riesce già inaspettata e improvvisa ia vostra passione e la vostra morte L’ avete predetta ai vostri Discepoli , quando ( Marc. jo. ) diceste loro, che dovevate bere sì amaro calice , ed essere battezzato con sì duro Battesimo : vi siete offèrta 
( Is. 53. ) spontaneamente ad essa , e fin da quando entraste nel Mondo , avete fatto alì' eterno Padre il generoso volontario sacrificio di voi medesimo. Ecfora, che è giunto il tempo di accostare le labbra a questo calice disgustoso , di sottomettervi a questo molesto Bat
tesimo , di venire ali’ arto del gran sacrificio^
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Passus^ub Pontio Pilato. Tassione dì Gesh
vt lasciate sorprendere, poco meno che oppri
mere dal tedio , dalia malinconia dal timo
re ? Così è , mìei fratelli. Ma non credeste , 
che effetti sien questi di debolezza e dj codar
dia : effetti sono della sviscerata sua carità, che 
questi movimenti diversi non senza grande mi
racolo introdusse nel di lui cuore per tormen
tarlo : Non animi infirmitate ,. dice S. Agostino, 
sed potestate turbabatur &  tristabatur ( TV. 4. 
in Io. ) .3. Voleva egli patire per amor nostro non 
solamente nel corpo, ma ancor nello spirifo . 
La rabbia de’ Giudei , e la crudelfà de’ carnefi
ci potevano bensì martirizzarlo nei Corpo, ma 
il lor potere esercitar non potevano sopra lo 
Spirito. I flagelli, le spine, i chiodi, la Cro
ce , e tutti i più fieri srromenri destinati ad 
isquarciare le carni, a traforare le mani, a 
trafigger le tempia a tormentare quelle deli
catissime menib/a non erano capaci di turbare 
la tranquillità della di lui anima, o di scuo
terne la intrepidezza. La carità fu queir In
gegnoso carnefice, che ritrovò la maniera di 
far vivamente sentire anche all’ anima i tor
menti tutti del corpo, e di anticipatamente 
martirizzarla con quelle cose medesime, che 
forza non avevan da se di leggiermente ferir
l a . Fu la di lui carità, che sospese con gran 
prodigio, ed in modo da noi inesplicabile quel
le dolcezzeche dalla visione beatifica deriva
vano ; e tolto così all’ anima di Gesù ogni con
forto l’ abbandonò in balìa del dolore, viva
mente rappresentandole tutti quei fieri tormen
t i , che gli si andavano preparando da'suoi ne
mici ,

4» Voi ben sapete quanto1 valevole sia la 
viva, apprensione di una grave imminente dis
grazia per abbattere lo spirito di ogni uomo 
anche più coraggioso . La divina Scrittura 
( Gen. 58. ) ci fa sapere che un solo sogno rben- 
chè non inteso, pose in grande costernazione, 
e riempì di tristezza que’ due Eunuchi , che 
insieme con Giuseppe furono incatenati per co
mandamento di Faraone, per lo dubbio, che 
in loro insorse, che quella visione tristo presa
gio fosse di cose avverse. Quali saranno poi i 
turbamenti, e gli affanni di un uomo, che ap
prenda vivamente "la gravità, eia certezza , la 
vicinanza, le circostanze tutte di quelle disav
venture, che gli sovrastano ! Questa apprensio
ne non fu in alcun nè si viva , nè sì gagliar
da , come-fu in Gesù Cristo. Si rappresentò al
ia di lui mente per mezzo della immaginazio
ne , quanto fra breve tempo soffrir doveva nel
le sue membra ; e se gli rappresentò con tan
ta chiarezza e vivacità, come se presenti aves
se veduti i fieri strumenti di sua passione, ed 
allora allora ne avesse sentiti in se stesso i col
p i , le punture, gli strazi. Vedeva i carnefici 
armati di duri, pesanti flagelli , e gli sembra
va di vederli infierire contro al delicato suo 
corpo, di sentire i colpi, di riceverne le feri
te .  Vedeva la corona In tessuta di acutissime 
spine , e gli pareva, che ne fossero-- attualmen

te trafitte le tempia-. Vedeva la Croce; e co
me se realmente lo avessero allora inchiodato 
sii la medesima, sembravagli di sentirsi squar
ciare le mani ed i piedi . In somma quantun
que non vi fossero ^esteriormente nè carnefici, 
nè supplicii, che contra di lui incrudelissero ; 
erano però tutti interiormente per mezzo di 
una forte immaginazione presenti al di lui spi
rito ; e provar facevano all’ anima quegli spasi-, 
mi e que’ dolori, che dovevano poi cagionare 
nel corpo .5. Anzi., a pensar giustamente, questi spasi
mi e questi dolori, che nell’ orto degli ulivi 
soffrì l’ anima di Gesù, molto più gravi dove- 
van essere di quei del corpo. Molti furono,$è 
vero, e tutti diversi, e tutti crudeli i supplicii, 
che nel tempo della passione tormentarono le di 
lui membra ; ma successivamente lo tormenta
rono . Successero le spine ai flagelli, e alia co
ronazione la Croce ; e desistevano i carnefici da 
un supplicio, quando ne incominciavano un al
tro. Innoltre siccome diversi furono gli stru
menti di crudeltà adoprati dai manigoldi ; così 
ognuno d’ essi destinato era a cruciare qualche 
parre soltanto di quel dilicatissimo corpo. Gli 
schiaffi a percuotere le sole guance ; i fhgeliì 
ad isquarciare solamente le spalle ; i chiodi a 
traforare le mani solamente ed i piedi. Se ma
nigoldo vi fosse sì ingegnoso e sì fiero, che al 
paziente provar facesse in un tempo stesso va
rii e diversi tormenti ; quanto sarebbe più gra
ve ed intenso il dolore dell’ infelice ; dolore 
che in se solo la gravità e 1’ intensione com
prenderebbe di moiri gravi dolori, e sarebbe, 
per così esprimermi r come un composto di va
rie pene ? In questo modo sono puniti dalla di
vina giustizia i dannati là nell’ Inferno ; dove 
per mezzo del suo fuoco, al dire- di S. Giro
lamo, fa lor sentire ogni genere di supplicio; 
ed in questo modo fu martirizzata nell’ orto 1* 
anima di Gesù dall’ ardente ingegnosissima sua 
carità, la quale in un tempo stesso provar le 
fece ed i colpi fierissimi de’ flagelli', e le puntu
re acutissime delle spine, e gli spasimi acerbis
simi cidi a Croce, ond’ ebbe a dire egli stesso 
per bocca del Reai Profeta , che fu circondato 
da’ dolori d’ inferno: Dolores Inferni circumde
derunt me ( F  sai. 17. ) .

6. Immagine più espressiva io non so ritro
vare, per farvi in qualche modo comprendere 
lo stato compassionevole , a cui fu ridotto dal
la viva apprensione degli imminenti supplicii il 
nostro divin Redentore, di quella, che sommi
nistrata ci viene dal Santo Giobbe ( ? . ! • )  • Ec
co il povero uomo circondato da molti nunzi!', 
che tutti funeste nuove gli recano di mali gra
vissimi , e di rilevanti disgrazie . Chi gli rac
conta essere stati rapiti dai Sabbei i giumenti 
ed i bovi , chi aggiunge, essere stati rubati 
anche i cammelli, ed uccisi quelli, che gli cu
stodivano* . Questo gli descrive , come ca
duto dal cielo un turbine , tutt’ insieme in

cendiò e le pecore ed i pastori. Quello gli fa
sapere, come sollevatosi un fiero improvviso

tur

si
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turbine fece precipitare la casa , sotto le cui 
rovine tutti estinti rimasero i suoi figliuoli. 
Una sola di queste disgrazie era bastevole per 
turbarlo gravemente ed affliggerlo ; Pensate voi 
qual" impressione avranno farta nel di lui spiri
to tanti luttuosi racconti, che tutti in un col
po e le crecchie gli ferirono, e il cuore. Squar
ciò egli le sue vesti per lo dolore ed alla vista 
di tanti mali oppresso da una eccessiva tristez
za cadde per terra . Ciò , che avvenne a quel 
sant5 uomo non è , che una figura di ciò , che 
provò Gesù Cristo. Si affollarono intorno a lui 
tutti come in un colpo i fieri supplicii, che 
dall’ odio e dalla malignità si preparavano de’ Giu- 
dei ; e a questa vista da una torte apprensione 
sospreso , impallidì, tremò e venne meno per 
l ’ eccesso del tedio e della tristezza . Si fecero 
allora sentire in lui quegli affanni mortali, che 
naturalmente suol cagionare il timor della mor
ìe imminente ; i quali affanni tanto maggiori 
furono in Gesù Cristo, quanto esser doveva più 
crudele e più barbara la di lui morte, precedu
ta da tante e sì varie carnificine .

7. Siccome però ad accrescere l’ afflizione di 
Giobbe, quelle ulcere putride e verminose si 
aggiunsero, che fastidioso il rendevano e abbo- 
minevole a se medesimo; così ad accrescere 
gli aflanni interni del Redentore si aggiunsero 
te piaghe orribili di tutto il genere limano, 
delle quali fu caricato. Queste piaghe sono i 
peccati tanti in numero, e sì gravi nella ma
lizia, '«che dal Salmista ( Ps. 17. ) torrenti si 
chiamavano d’ iniquità. Portava egli , dice Isaia 
( c. 53. ) , i nostri languori, poiché aveva po
ste il Signore in lui tutte le nostre colpe. Quin
di coperto vedevasi delle divise di peccatore, 
ed egli, che non fece giammai peccato, poste 
sentiva sopra di se quante furono per lo passa
to , quante sono al presente, quante saranno 
sino alla fine de secoli le umane scelleratezze. 
Sopra di se la disubbidienza di Adamo , sopra 
di se il fratricidio di Caino, sopra di se l’ a
dulterio di Davidde, sopra di se le abbomina- 
zioni di Salomone. Quanti furono i peccati d’ 
impudicizia commessi da Sodoma e da* Gomor
ra , quanti d’ idolatria farti dalle barbare srra- 
niere nazioni, quanti d’ ingratitudine commes
si dal popolo d’ Israello, tutti gli vedeva so
pra di se . E bestemmie le più orrende, e sper
giuri i più esecrandi, e vendette le più cru
deli , e congiure le più maligne , e ogni altra 
sorte di più brutale misfatto vedeva in se stes
so. Qual orrore alla vista di tanti eccessi; e 
qual pena al vederli caduti sopra di se ? L ’ a- 
nima mia si è gravemente turbata , il disse per 
bocca del reale Profeta, l’ anima mia si c gra
vemente turbata alia vista di me medesimo: 
jid  me ipsum anima me a conturbata est ( Ps.
4 1. )•

8. Per ben comprendere la grandezza di quel 
dolore, che recò all’ anima di Gesù la visra 
delle umane malvagità, uopo sarebbe, che po
tessimo ben comprendere la gravità delle mède-* 
sime. Noi stessi ne concepiremmo allora un

I  S T R U  Z 1
grande orrore e una somma avversione, nè ma
raviglia ci recherebbe ciò, che di alcuni peni
tenti si legge, i quali tocchi da D io, e da ce
leste lume illustrati I’ enormità conoscendo di 
loro colpe e la gravezza delle ingiurie, che al 
lor Signore avean fatte , sen morirono di do
lore . Ora Gesù Cristo aveva una perfetta pie- 
nisima cognizione della deformità del peccato , 
qual non è capace di avere altr’ uomo ; e sic
come la bontà conosceva, il merito, la gran
dezza di Dio; così chiaramente vedeva la ma
lizia, la bruttezza, la gravità della colpa , con 
cui Dio viene ingiuriato ed offeso. Quindi 
quale esser dovea l’ eccesso e la pienezza del 
di lui dolore, al vedere tanti millioni di pec
cati gravissimi , e al suo dilettissimo Padre tan
to ingiuriosi? Ah! ch’ egli n’ ebbe tanto do
lore , quanto averne dovrebbero gli uomini 
tutti ; poiché avea presi sopra di se i peccati di 
tutti ; dolor sì grande , che fra gli uomini  ̂ par
tito e diviso, capace sarebbe stato di tutti far- 
?! morire. Le offese fatte a Dio dalPuomo gli 
recavano un dispiacere infinito, ed aveva per 
esse un abborrimento ed un’ avversione estrema j 
e ciò non ostante, rimirando se stesso si vedeva 
carico delle medesime. Pensate voi qual confu
sione coprir dovette la di lui faccia, e qual or
rore mettere in perturbazione e in affanno il di 
lui cuore!

g. Manco male però, che essendo egli pene
trato da un desiderio vivissimo di santificare e 
di salvare l’ uomo colla sua passione e colla sua 
morte; questo desiderio avrà temperato alquan
to quelle amarezze, che l’ apprension dei sup
plicii , e la vista dei peccati provar facevano ai 
di lui spirito. Sapeva egli, che co’ suoi pati
menti e colla effusione del proprio sangue avreb
be distrutto il regno del peccato, riconciliando 
l’ uomo con Dio*, e meritandogli la grazia e la. 
gloria; e siccome la salute del genere umano e- 
ra ciò, che ardentemente bramava; così gli a- 
vrà servito questo riflesso di grande consolazio
ne nelle sne pene. Se lo attristava la difficoltà 
della pugna-* lo avrà confortato la certezza del
la vittoria. 'Se l’ apprension dei tormenti , cui 
era per soggiacere, lo intimoriva* lo avrà in* 
coraggitc P abbondanza de3 frutti, che dovea 
raccogliere; e se tramortiva alla vista delle of
fese enormissime fatte a suo Padre , avrà preso 
lena in pensando, che per suo mezzo promoss e 
stabilita sarebbesi la di lui gloria. Eppure lo 
credereste? Questo medesimo desiderio ardentis
simo di glorificare l’ eterno suo Padre} e di 
var l’ uomo, questo è la sorgente delle sue mag
giori tristezze . brama egli di togliere affatto i 
peccati del Mondo; ed a questo fine dee spinge
re il sangue e sacrificare la preziosa sua vita , 
acciocché tutti gíi uomini conoscano Dio e lo 
amino, e conoscendolo e amandolo, tutti si sal
vino. Ma vede nel tempo sesso, che da una gran 
parte rese saranno mutilile sue pene. Vede li
na innumerabile moltitudine di Pagani, eh.' gii 
occhi ostinatamente chiudendo alla luce dell’ K 
vangelio ancor negheranno il culto al Dio v
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Pas&ps sub Pontio Pilato * Passione di Gesù nello spirito. 2oS
per tributarlo a divinità menzognere v Vede un numero grande di Eretici-, i quali invaniti di se medesimi abbandoneranno il lume delle veri
tà , per seguire le tenebre dei vani e stolti ìor fensarnen t i . Che più? Fra i Cattolici stessi , 
tanti e tanti nè vede-, che, posti in non cale i santi suoi insegnamenti, vorranno ancor vivere a seconda delle passioni , ed eleggeranno di offèndere D io , piuttosto che disgustare il Mon
do . Oh che gran pena è mai questa al di lui 
amorosissimo cuore !io. Se una madre dopo molte doglie, e gemiti e pianti dà alla luce un figliuol vivo , tanto è il di lei gaudio , che dei soffèrti dolori più non ricordasi . Ma se dopo lungo patire ed 'affannosi travagli un morto -figliuol partorisca, ella non si dà pace , ed è inconsolabile il suo dolore . Gesù Cristo nell5 orto era vicino a partorire figliuoli a Dio . Gemeva ed internamente pativa, considerando la morte ignominiosa e crudele, che doveva incontrare per dare ai peccatori eterna vita. Se avesse preveduto, cjsie tutti sarebbero giunti con felicità a questa vita , questo pensiero avrebbe alquanto alleggerita la sua tristezza. Ma perchè -un numero immem so gli si presentava alla mente di figliuoli mort i , vale a dire d'uomini d’ ogni -condizione, d’ ogni età e d’ ogni stato , che non ostanti i grandi suoi patimenti , restar dovevano esclusi da quella vira ; oh quanto a questa considerazione più intenso divenne e più insoffribile il suo cordoglio ! Io spargo , egli diceva, tutto il mio sangue per la salute degli uomini ; e non per tanto sì pochi si salveranno? Io la vita consacro per guadagnarmi un popolo accettevole ( Tit. 2. ) , tutto intento ad onorare il mio Padre con buone opere ; e questo popolo datosi in preda ai vizi! non cesserà di onorarlo e di offènderlo? In damo dunque avrò faticato ( Is. 
49* ) , in damo avrò consumata la mia fortezza ? Quindi voi potete ben immaginarvi, o fratelli , qual fosse lo stato di queir anima benedetta, da tanti sì varii affètti combattuta ed afflitta . Ricorse in raie stato il Divin Redentore all’ eterno suo Padre, e riflettendo, che tanti abusati si sarebbero del suo sangue, scoila  loro malizia inutile avrebbero Tesa la sua passione, prosteso colla faccia sul suolo : Passi da me, gli disse ( Lue. 22, ) ,  sì-amaro calice . S i faccia pero non la mia volontà  ̂ ma la vostra » Parole, che ben dimostrano P interno contrasto , che passava tra la porzion superiore pronta ad incontrare la rnorre, e la porzion inferiore, che ne sentiva ripugnanza e ribrezzo . Dal quale contrasto ridotto ad una mortale agonia più non potendosi contenere nel cuore P impeto del dolore , uscì fuori con tal violenza, che gli fece sudar vivo sangue ; e fu così copioso questo sudore che dalla faccia scorrevagìi sino in terra : FaElus est sudor ejus , sicut guttœ sanguinis decurrentis in terram .

i i , Finita, ch'ebbe la sua orazione, e riavutosi alquanto da quello svenimento mortale': Sorgete , disse ai discepoli , che dormivano1

{ Matt. 26 ) , andiamo , cF è giunta /' ora , ed il figliuolo deir uomo nelle mani sarà dato de* peccatori, Non aveva anco, finito di proferir queste voci, che Giuda a lui presentossi, lo salutò, e gli diede un bacio, acciocché a questo segno i birri colà spediti insieme con lui dai Principi dei Sacerdoti gli mettessero le mani addosso, e Io facesser prigione. Questo tradimento sì infame diede il colmo alle interne afflizioni del Nazareno. Qual dispiacere in fatti e qual pena ai vedersi tradito da uno de* suoi discepoli, da un de’ più intimi suoi amici a cui aveva confidati i suoi più secreti consigli , e 
che avea fatto dispensatore de’ suoi divini Mi- sterii ; e vedersi tradito con un bacio , che è segno di amicizia e di pace, e vedersi tradito per trenta danari -, che è ii prezzo ordinario -dello schiavo più vile ! A che far sei venuto , amic o , gli disse, a tradirmi, e a tradirmi Con un bacio? Se facesse ciò un mio nemico, non mi darebbe sì grave pena ( Ps. 54* ) .  Ma tu mi tradisci, o Giuda, tu mio caro, tu mio Apostolo, tu che meco sedevi alla stessa mensa ’? Oh quanto questo mi affligge , quanto mi crucia ! 
Più di tutto però P affliggeva la prevaricazione di un Apostolo; e l’ eterna rovina , che prepa- ravasi nel tempo stesso, in cui tanto egli pativa e tanto faceva per salvarlo.12. Tale fu, miei fratelli, la interiore passane , che Gesù Cristo soffrì nel suo spiriro » Ora attendete a ciò, che per nostro spirituale profitto dobbiamo apprendere. Tre furono , come vi ho dichiarato , le principali cagioni di questo interno martirio; cioè gP imminenti supplicii, che gli sovrastavano; i peccari degli nomini , che P opprimevano, e la perdita di tante anime, che prevedeva. Accettò di buona voglia i supplicii, non ostante la grande apprensione e 31 timore, che la porzione inferiore ne sentiva, perchè soddisfar doveva con essi alla divina giustizia . Ebbe un estremò orror dei peccati , perché comprendeva le ingiurie enormissime fatte a Dio , Sentì una inconsolabile tristezza per la perdita di tante anime , perchè ben sapeva la Ior preziosità, e fi loro prezzo** Tali debbon essere i sentimenti é gli affètti nostri : dobbiamo riguardare le tribolazioni e le disgrazie di questa vita , come mezzi, con cui pagare i gran debiti, che abbiam con Dio; e perciò riceverle con rassegnazione , e soffrirle con ispirilo di penitenza. Dobbiamo risguar- dare il peccato , come una ingiuria atróce , che si fa a Dio; e perciò avergli un orrore estremo. Dobbiamo aver finalmente dell’ anima nostra, e di quelle de’ nostri prossimi quella stim a, che meritano, e piangere amaramente, i danni, che abbiamo recato ad esse, e procurarne con iurta sollecitudine la salute.

13 . Ma oh Dio! quanto sono diversi i sentimenti, e gli affetti nostri da quelli di Gesù Cristo ! Per quanto sieno e molti e grandi i debiti colla divina giustizia da noi contratti ; mai non pensiamo ad iscontarli con degna soddisfa
zione * Quindi è j  che ogni piccolo torto, che



I S T R U Z I O N E
vengaci fa tto , ci fa adirare ; ogni leggera infermità, che sopravvengaci, c’ inquieta; ogni avversità, che ci accada, ci fa prorompere in lamentanze e in clamori : e così in vece di cancellare colla nostra rassegnazione gli antichi de
biti, ne aggiungiamo de’ nuovi colle nostre impazienze. Del peccato poi una idea ci formiamo affatto dissimile da quella, che n’ ebbe il Divin Redentore. Siccome ii pensiero nostro 
nella sola azion materiale si ferma, ne mai s’ innalza a considerare 1’ offesa della Maestà divina ; così una cosa ci pare di poco momento, e ci presenta come un oggetto d5 indifferenza . Qual maraviglia però , che dove Gesù Cristo a vista di nostre colpe turbossi, noi siam tranquilli , dove egli si afflisse, noi siamo allegri; dove egli sudò vivo sangue , noi ne anche spargiamo una sola lagrima? Se avessimo una giusta idea della colpa, siccome impallidì Gesù Cristo, tremò e sì confuse al vedersi carico dei peccati altrui , così noi sorpresi ci sentiremmo da un gran timore, e pieni di confusione e di 
vergogna al vederci carichi di tanti peccati
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noi commessi. Finalmente qual conto faccia» ino noi delle anime nostre, se ritrovandosi esse in pericolo eli eternamente precipitare, nessuna premura ci prende di liberamele , e le mettiamo noi stessi in quelle occasioni, dalle quali 1* estrema rovina loro può irreparabilmente seguirei Quale abbiamo sollecitudine della spirituale salute de’ nostri prossimi, se tante volte o con imprudenti consigli, o  con false massime, o con esempi cattivi ne procuriamo la perdizione! Emendiamo dunque, o fratelli, sull’ e- sempio di .Cristo la nostra condotta, e impariamo da lui ad offerire a Dio con ispirilo di penitenza le avversità della vita presente ; a ris- guardare con sentimento di orrore ogni offesa della Maestà Divina ; ed avere un zelo grande della salute nostra, e di quella ancora de’ nostri prossimi. In tal maniera operando potremo con fondamento sperare di ottenere da Dio pei meriti di Gesù Cristo il perdono di nostre colpe, di ricevere gli aiuti necessarii per non 
commetterne, e di conseguire la salute etetna della nostr’ anima *

I S T R U Z I O N E  X L I1I .

S e  p ro s ie g u e  la  p a ss io n e  d i  G e sù  C r is t o , e s i  sp ieg a  c iò  

che p a t ì  n e lC  o n o r e .
O iccom e affanni inesplicabili, e mortali tristezze Gesù Cristo patì nel suo spirito , e le 

oppose come rimedio assai valido contro alla vanità delle allegrezze e consolazioni mondane ; così per correggere l’ umana superbia , avida sempre di onore e di gloria, una infinità ha voluto soffrire d’ ignominie e di obbrobrii. Dopo dunque cP aver esposto nella passata Istruzione quanto egli patì nel suo spirito; imprendo ad ispiegare nella presente, quanto patì nel suo onore; e se difficilmente possiam capire la 
grandezza di quelle pene, che la di lui anima tormentarono, perchè interiori furono e occulte; con minore difficoltà qualche idea fermeremo degli affronti indicibili, che fatti furono alia di lui persona , perchè pubblici furono e manifesti. Altro io non farò, che mettere sotto i riflessi vostri ciò che raccontano gli E- vangelisti, e lo vedrete disonorato e vilipeso a tal segno, eh’ ebbe a dire con tutta ragione per bocca del Reale Profeta di essere divenuto 1’ obbrobrio degli uomini e l’abbiezion della plebe 
( Ps. 2 1 . ) .

i . Avuto il segno dai traditore , si avventarono contra a Gesù Cristo i ministri di Satanasso: e quasi fosse un famoso ardito ladrone, strettamente legatolo , perchè fuggir non potesse dalle lor mani, lo strascinarono nella città, dando segni di giubilo colle grida, come far sogliono i vincitori, quando si veggono colla preda in mano ( Isai. 9. 5 . ) .  Fermiamoci qui un 
poco, 0 fratelli, e riflettiamo qual dovette es

sere in quell’ incontro la ignominia, la confu
sione , il rossore del Figliuol di Dio . E g li, che secondo 1’ umana natura discendeva dalla stirpe reale di Davidde, e secondo la natura divina era infinitamente a turri gli uòmini, ed a tutti gli Angeli in grandezza e in dignità superiore, vedersi divenuto prigione delia più vile canaglia , ed abbandonato alla discrezione di soldati e di sgherri ? Quelle mani che fabbricarono i cieli, che diedero il moto ai pianeti, che tante maravigliose cose operarono, stretre ora e legate con funi , e cariche .di catene ? Se tanto è più grande un affronto , quanro è maggiore i’ eccellenza della persona, che lo riceve ; qual’ atrocissima ingiuria fu ella mai che gente indegna ed ignobile abbia avuto ardimento di mettere le mani addosso, di far prigioniero e di strettamente legare, come suol farsi ai più scellerati assassini, quello , che era tanto più grande, più eccellente, più nobile di quanti son Principi sulla terra , quanto Iddio è più grand e , e più eccellente, e più nobile della creatura ! Eppure egli sopportò un affronto di questa fatta ; e quantunque avesse in pronto più di dodici legioni di Angeli (Maith, 26.) in sua difesa , e tutti potesse con una parola sola ridurre in cen ere i suoi nemici, siccome tutti gli avea fatti con una parola cadere a terra ( Io.18.) ; ha voluto ciò non ostante soffrire per nostro amore tanta ignominia, ed abbandonarsi alla insolenza di uomini perfidi ed infuriati .% 2. Questa ignominia però, e questa confusio-no
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Passus sub Pontio P ilato: Tastone dì Cristo t2o?
lie di Gesù Cristo o quanto crebbe, allorché in faccia di rutta Gerusalemme dovette tare sì trista vergognosa comparsa ! Quello, che pochi di innanzi era entrato in aria di trionfante nella città fra li viva e le acdaimzioni del popolo, che riconoscevalo per Messia sotto gli occhi di questo medesimo popolo ora dee comparire carico di catene, circondato dai birri, custodirò da5soldati, e farvi la obbrobriosa figura eli malfattore? Allorché Hannone Re degli Ammoniti fece radere la metà delia barba, e tagliare la metà delle vesti agli Ambasciatori di .Davide, e in ral foggia da se li licenziò; fu sì grande il rossore loro e la lor confusione, che per non soffrire la vergogna di comparire in quel portamento alla corte, si trattenne™ in Gerico sino a ranto, che fosse loro cresciuta barba: Erant enim 'viri confusi turpiter valde ( 2, Re g. io. ) .  Eppure eran certi, che sareb- hono stati accolti con tenerezza, e che ognuno quanto avrebbe derestato P ardire eli Hannone violatore del diritto delle genti, altrettanto Vivrebbe compatito la loro disgrazia. Ma Cresù Cristo essendo condotto solennemente prigione in Gerusalemme nessuno ritrova che abbia di lui compassione, né altro riscuote dai popolaccio , fuorché vituperi! ed insulti. Quegli stessi, che udita avevano la di lui dottrina, e spettatori erano stati degli stupendi di lui miracoli, al vederlo incatenato per ordine pubblico, e con grande gelosia custodito Io risguardano come un astuto malizioso impostore; e persuasi, che non avrebbono i Magistrati contra di lui proceduto In tal guisa, se non avessero scoperte le di lui frodi, si danno a credere, che sia reo, e perciò meritevole di gastigo. E cco, grida la plebe, ecco Gesù Nazareno, quello che insegnava mio- Vé dottrine, quello che spacciavasi per Messia, quello cui gran numero correva dietro di gente credula,, eccolo condotto alle carceri. Lascio pensare a vo i, fratelli , qual dovette essere in quelP incontro il di lui rossore, e s’ebbe ragione di dire per bocca del Reale Profeta ( Ps. 68. ) ,  che si coprì la sua faccia di confusione .

3 . Fatta ch’ ebbe sì vergognosa comparsa entrando in Gerusalemme; vien condotto dinanzi ad: Anna, da cui viene rimesso a CaifassoT eh.’ era Pontefice di quell5 anno. Stando ivi raunat.i ì Sacerdoti cogli Scribi e cogli Anziani del popolo, il Pontefice lo ricerca de’ suoi discepoli e della dottrina, che avea insegnato : e rispondendo egli modestamente, che aveva sempre parlato in pubblico nella Sinagoga e nel Tempio, dove i Giudei tutti convengono, e niente aveva mai detto in segreto ; che però interrogasse quell i ,  che aveanlo udito; un temerario ministro gli dà un pesantissimo schiaffò, e lo riprende d’ aver risposto al Pontefice malamente. Oh Dio! Quella faccia, che si fece vedere sul Ta- borre ( Matth. 17. ) lucida, come il Sole, quella faccia, che é la sede della grazia e della bellezza ( Ps. 44* )> quella faccia, che quanto 
innamora gli Angeli, altrettanto spaventa i De^

monii; il bersaglio é ora divenuta delle guanciate? E un vile servo ha l’ ardimento di schiaffeggiare sorto gli occhi de’ Giudici di proprio arbitrio questo innocente contro ogni ordine di giudizio? E nessun di quel consesso apre la boc° ca, nessuno rinfaccia quel tristo, che s’ abbia arrogata con poco rispetto del tribunale un’ autorità, che a lui non compete? A noi, che al minimo torto siamo sì sensitivi, e per sino di un motto poco rispettoso, ci offendiamo, e di una parola alquanto pungente; a noi pare, che non dovesse quell’empio passarla sanza gastigo; e animati da quel zelo medesimo, di cui si accesero i discepoli contro ai Samaritani ( Lue»9. ) ,  che non accolsero Gesù Cristo, vorremm o, che fosse incontanente disceso dal Cielo il fuoco a consumare quell’ insolente soldato, eh’ ebbe l’ ardire di maltrattarlo. Ma il mansuetis- simo Redentore, ch’ era venuto, come dice S. Agostino ( Traéì. 115 . in Jo. ) ,  non già a far pompa di quella onnipotenza , con cui diede P essere al Mondo, ma ad insegnarci quella pazienza, con cui doveva vincere il Mondo; tutto che rimanesse per sì ingiusto ed enorme attentato offéso gravissima mente e confuso ; pure segno non diede di risentimento, e se non fosse stato da quell’ ufficiale ripreso d’ aver perduto al sommo Sacerdote il risperto, non avrebbe forse aperta sua bocca . Ma per togliere la cattiva opinione, che per tal fatto formare potevano i circostanti, e per mostrare, che aveva a quella dignità tutta la riverenza ; se ho parlato male, gli disse ( Jo. 8. ) ,  fa vedere il male che ho detto; ma se. ho parlato bene* perché mi percuoti ? Risposta bastevole per illuminare que’ cuori, e per ammollirli, se non fossero stati acciecati dalla propria malizia, e non gli avesse già resi la perfidia propria inflessibili .
4 . in fatti i Principi de5 Sacerdoti, e tutti gli altri, che componevano quella raunanza, anzi che rimproverare e punire quel temerario ministro, che rispondendo e castigando quell3 Innocente sorto i loro occhi usurpata si aveva 

P autorità di Giudice , pieni di mal talenta contro a Gesù, e bramosi di cancellarlo dalla terra de’ viventi , onde più non abbia a restare memoria elei di lui nome , perché troppo é contrario alle opere loro ( Sap. 2. ) ; la maniera vanno studiando di eseguire sì iniqui disegni ; ma di eseguirli sotto color di giustizia. Cercano quindi chi deponga i supposti di lui delitti,, per farlo comparire degno di morte. Ma quantunque molti sieno quei,, che io accusano, le testimonianze loro non essendo conformi, sufficienti non si ritrovano per condannarlo, e si verifica c iò ,, che disse il Reale Profeta ( Ps. 26. ) ;  molti iniqui testimonii insorsero contra di m e, e l’ iniquità diede la mentita a se sressa. Si presentano finalmente due Testimoni falsi ( Matth. 26. ) ,  e depongono, ch’ egli ha detto di potere distruggere il tempio di D io , e rie- A dificarlo dopo tre giorni. A questa accusa rivolto a Gesù il Principe de3 Sacerdoti ; niente
ri-
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rispondi, gli dice â queste cose, che depongono re più crudeìi e più indegne diviene i! loro traf«
contra di te? E  tacendo Gesù: ti scongiuro, lenimento.. .Egli è come circondato da molti
soggiunge, per Dio vivo a dirci, se tu sei Cri- cani tutti avidi di maltrattarlo, e tutti afFaccen-
sto Figiiuol di Dio: tu l’ hai detto, rispose Ge- dati per f̂are di lui strapazzo. Chi lo percuote
sù, e vi dichiaro, che vedrete il Figiiuol dell5 co5 pugni, chi lo insulta coycalci, chi gli benda
nomo sedere alla destra dello stesso Dio, e ve- gli occhi, e gli dice battendolo e schiafFeggian-
nire tra le nubi del cielo * Costui bestemmiò, dolo, indovina chi t’ ha percosso; chi finalmen-*
sciama il sommo Sacerdote, costui bestemmiò: te la faccia gl’ imbratta di stomachevoli sputi,
che bisogno abbiamo di testimoni? Udiste voi A tale;, eccesso di umiliazione arrivò l’ unigenito 
medesimi la di lui bestemmia, e che ve ne pa- Figiiuol di Dio, il Re de’ R e ,  il Signor de* 
Te? Egli, risposero i circostanti, e reo di mor- Signori , il Creatore del Mondo, il Padrone 
te , Reus est mortis, dell5 universo ; il solo sputare in faccia dagli E-5. Da questo semplicissimo racconto, che fa Urei specialmente fu sempre riputato sì grave af
fi. Matteo, chiaramente si scorge l’ enorme tor- fronto, che se ’1 Padre medesimo avesse spu
l o ,  che fu fatto a Gesù in quella occasione., tato in faccia di sua figliuola, avrebbe ella do-
Contra di lui ergersi un tribunale tutto compo- vuto portarne il rossore per sette giorni ( Num,
sto di gente appassionata, e che macchina da ra. ), Pensate voi, o fratelli, qual dovette e$-
gran tempo la di lui rovina ; si ammettono le sere il rossore di Gesù Cristo, la di cui faccia
deposizioni di testimonii prevenuti, e che non divina è divenuta il bersaglio degli sputi, delle 
si accordano fra di loro; e senza premettere e- guanciate, della insolenza di vii canaglia. Fu- 
same, senza far discussione si vuole, che la te- rgno tali e tanti t vituperi, che patì in quella 
stimonianza da lui resa alla verità, sia una be- notte,, che secondo la predizion di Geremia 
stemmia. Oh quanto gli è sensibile ed ingiù- ( Thren. 3. ) si saziò veramente di obbrobri, 
riosa questa imposturai Egli, che fu sempre O buon Gesù,, dinanzi a cui piegano le ginoc-
così zelante dell’ onor divino; egli che tante voi- chia le Potenze tutte del Cielo, e della Terra,
ìe pubblicamente si protestò ( Jo. 9. ) di non e dell’ Inferno, divenuto ora il trastullo d’ una
cercare la propria gloria; egli, che ben sapeva schiera dr gente scellerata ed infame, quanta a-
( Phil. 2; ) ,  che non era già usurpazione o ra- vere ragione di dire: Ego sumvermis &  non
pina il farsi eguale a Dio, essendo il di lui ve- homo: opprobrium hominum■ &  abjeBio plebis 
to Figliuolo naturale, sentirsi trattato da be- ( Psal, 21. ).,
stemmiatore notorio ? Ma se non volete crede- 7* Finalmente passo quella notte; ed ecco, 
Te, Giudici malvagi, alle di lui parole, crede- che fatto giorno i Principi tutti de’ Sacerdoti,
te almeno alle di lui opere. La verità, eh’ e- e gli Anziani del popolo si radunano ( Matth. 
gli ha detto ( Jo, io. ) ella è pur confermata 27. ) ,  e stabiliscono ciò che la sera anteceden
da tanti ciechi, che illuminò, da tanti storpi,, te in Casa di Caifasso, avean detto, che si deb- 
che raddrizzò, da tanti muti, a cui restituì la ba far morire Gesù Cristo; ma perche dar non 
favella, da tanti infermi, a cui diede la sani- possono esecuzione a questa lor sentenza, sen
ta , e per fino da tanti morti dà lui richiamati za 1’ autorità di Pilato, che è lì Presidente def
i l a  vita ( Matth, l i .  ) . E  questi sì numerosi la Giudea; perciò a lui lo conducono, acciocché
e  sì stupendi miracoli non furono già operati egli ancora lo condanni . Ed ecco nuove igno- 
in segreto, ma sotto gli occhi di tutto il po- nume, e nuove confusioni per il nostro Divm 
polo. E colla memoria ancor fresca di tante Redentore. Quasi fosse il maggior empio e scel- 
cose avete il coraggio di dire, che bestemmiò, Jerato uomo del Mondo viene condotto permez- 
perché si fece Figiiuol di Dio? Qual ingiusti- zo a Gerusalemme colle mani strettamente, le- 
zia di questa più manifesta? E insieme qual gate, col capo scoperto, colla faccia imbrattata 
confusione di Gesù Cristo costretto a compari- dagli sputi, e livida per le guanciate; e dalla
re in faccia di quel consesso reo di bestemmia? gente, che in gran folla é concorsa per curiosi
s i  fosse almeno là presentato qualcuno di tan- tà di vederlo, anzi che riscuotere compassione,
ti, che udirono la di lui dottrina, che videro i ingiurie riceve, ed affronti . Giunti al palazzo
di lui prodigi, che partecipi furono dei di lui del Presidente, e i Sacerdoti, e gli Scribi a lui
benefizi, e rammemorando le di lui ma ravi- Io consegnano ; ed egli vedendolo ridotto ad uno
glie avesse preso a difendere la di Ini innocen- staro tanto compassionevole, di qual delitto,
za. Ma per sua maggior confusione nessuno s’ disse ( Jo, 18. ) rivolto alla moltitudine, di
interessa per esso; nessuno parla in di lui favo- qnal delitro accusate quest’ nonio ? Ed essi rir
re* anzi i medesimi Apostoli lo abbandonano, spondono, che se non fosse un malfattore, al
e  Pietro stesso , che sì coraggioso vantavasi , e di lui tribunale non l’ avvrebber condotto. Co
sì fedele giura per ben tre volte di non cono- stu*C di ono ( Lue, 25. ) e un sedizioso, che
scer|0. sovvene il popolo, nega, che si abbiano a pa-

6. Resta dunque conchiuso in quel concilia- gare i tributi a Cesare, ed è in oltre tanto ani-
bolo di maligni ( Ps. 21. ) ,  che Gesù Cristo e bizioso , che vuol farsi Re, e si spaccia per Pi-
reo dì morte. Quindi i soldati e gli sgherri, g'buo? i Í>i0.
che ’I custodiscono, considerandolo qual vittima 8. Udite queste accuse, Pilato non precipita 
già destinata al supplicio, si prendono in quella  ̂ U sentenza, come vorrebbe il genio crudel# de 
notte dì lui trastullo, e il trattarlo eolie manie- Giudei; e poiché non è posseduto dalla passionedi
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P assif sub Pontio Pilato ; tassiane di Gesù Cristo nell' onore. 20 f
di livore e di odio, di cui son quelli ripieni, 
vuol dare alla causa qualche ordine^ Fatto però 
il costituto non sa ritrovare in Cristo fuorché 
innocenza , e nei suoi accusatori altro non rile
va che malignità ed invidia. Quindi apertamen
te dichiara non esservi giusto motivo di condan
narlo . Ma inventando i Giudei nuove calun
nie ; per liberarsi dalle vessazioni di quegl’ ini
qui , che lo vogliono costringere a condannare 
chi è innocente,, avendo inteso che Cristo è Ga
lileo ( Lue. 25. ) ,  al partito si appiglia di man
darlo ad Erode , che della Galilea ^ra Tetrar
ca, e di questa occasion si approfitta per farse
lo amico, poiché erano in addietro .nemici ; .ed 
ecco il nostro pazientissimo Redentore costret
to ad un altro doloroso viaggio, eccolo esposto 
a nuovi ludibrj . Guanti in fatti ne soffre e dai 
ministri , che il custodiscono, e dalla plebaglia , 
che lo accompagna i Erode in vederlo ne ha 
tutto il contento , perché avendo udito di lui 
molte cose, spera, che faccia alla sua presenza 
qualche miracolo. Ma perché Cristo alle di Jui 
interrogazioni non dà risposta ; né rende la di 
lui curiosità soddisfatta ; Erode lo mette in de
risione, e lo disprezza , e fattolo vestire con 
veste bianca, quasi fosse un pazzo quello , che 
é la vera sapienza di D io , da tutta la sua cor
te lo fa burlare e in tal guisa vestito, burlato, 
e deriso lo rimanda a Pilato . Qual rossore e 
qual confusion di Gesù costretto a passare con 
quella obbrobriosa veste in dosso per le contra
de di Gerusalemme , e a farvi la .disonorevole 
comparsa di mentecatto !

9 / Pilato, che é persuaso della innocenza di 
Cristo, chiamati a se i Principi de3 Sacerdoti, 
i Magistrati, e la plebe, voi-, dice loro, mi ave
te presentato questo uomo, qual seduttore del 
popolo, ed io alla presenza vostra avendolo in
terrogato , nessun ritrovai in esso di quei delit
ti , di cui l’ accusate. Ho rimessa questa causa 
ad Erode: ed egli ancora niente ha rilevato de
gno di morte. Gli darò dunque’ dopo una buo
na correzione la libertà. Fremono di rabbia a 
questa proposizione i Giudei, rinnovano le ac
cuse , e con gran tumulto dimandano la di lui 
morte. Il  Presidente, che pur desidera di sal
vare a Gesù Cristo la vita , a un espediente si 
appiglia , che il più opportuno, e li più facile 
gli rassembra. Si prevale -dell3 introdotto costu
me di donare a petizione del popolo in occasion 
della Pasqua la libertà, e la vita a un reo; e 
ritrovandosi nelle carceri un certo Barabba uo
mo sanguinario, e al popolo reso odioso per una 
sedizione fatta nella città, e per un omicidio da 
lui commesso, il mette a confronto di Cristo , 
elambedue a quella gente tumultuaria li propo
ne, acciocché si dichiari qual più si desideri , 
che sia libero , se Cristo, o Barabba . Voi inor
ridire , o fratelli , in udire il Santo de3 Santi 
pareggiato ad un capo di ladri e di sediziosi . 
Eppur v’ é di peggio. Pilato paragona , e anche 
con buona intenzione, Crisro'a Barabba; ma 1 
Giudei a lui lo pospongono; e domandando la 
Jiberazion di Barabba,le la morte di Cristo,

decidono, essere meno cattivo, meno reo, me
no degno di gastigo quell3 assassino, di quei che 
siaCristo. N o, non vogliamo Gesù, gridano 
furibondi alla proposta dei Presidente, ,  non vo
gliamo Gesù, ma Barabba. Volete Barabba ? 
ripiglia Pilato ; ma Barabba un é micidiale , un fr
izionano, un pubblico ladro; e Gesù Cristo non 
è convinto d’ alcun delitto. Tant3 é , vogliamo 
Barabba* Ma che ha da farsi di Gesù Naza
reno! Si crocifigga, sciamano ad una voce, si 
crocifigga . Oh ingiustizia non più udita ! Oh 
affronto, di cui non so, se il maggiore si pos
sa fare! L ’ unigenito Figliuol di Dio vien po
sto in confronto con un uomo facinoroso e tri
sto ? E  in questo confronto si libera il tristo, 
e il Figliuolo di Dio si condanna? Oh buon 
Gesù! Forse fu piccolo disonore per vo i, che sie
te costituito supremo Giudice de3 vivi e de’ mor
ati ( A£ì. io, ) ,  l’ essere strascinato dinanzi ai 
tribunali in qualità di reo; che dovete anche 
soffrire il vituperio di essere condannato e pu
nito .in confronto di un malvivente, di un omi
cida , di un scellerato !

io. Ecco, o Cristiani, a quali eccessi arriva
l o  gli uomini, quando si lasciano dominare dat 
una passione. L ’ invidia , ch’ entrò nel cuore dei 
Sacerdoti, e degli Scribi al vedere , che Gesù 
Cristo e colle parole, e co’ farti faceva nel po
polo grande impressione, onde veniva a smi
nuirsi il loro concetto , e restava non poco pre
giudicato il loro interesse; l’ invidia fu, che li 
condusse a volere la morte di Cristo in parago
ne di Barabba . Si accesero da principio di li
vore e di odio, dall’ odio passarono alla calun
nia, dalla calunnia alla persecuzione aperta ; e 
a tale persecuzione, che chiusi gli occhi al lu
me della verità da tanti miracoli comprovata ; 
ebbero la temerità di resistere, e di far violen
za al Giudice , che dichiarollo innocente ; e si 
contentarono, che data fosse la libertà ad un 
iniquo, per avere l’ empia soddisfazione di ve
der Gesù Cristo perduto e morto » Voi freme
t e , fratelli , contro a costoro, o non cessate dì 
detestare la loro perfidia in fare una preferenza 
ingiuriosa cotanto ed ingiusta d3 un ladro in 
confronto di Cristo , e la loro barbarie in do
mandarne la morte. Ma rivolgete di grazia il 
zelo vostro contro a voi stessi, giacché voi stes
si non una, ma moire volte vi siete lasciati con
durre dalle passioni a commettere simile ecces
s o . Quando avete commesso mortai peccato, 
che altro faceste mai, fuorché metter Gesù "Cri
sto a confronto di una creatura vile, e a lui 
preferire lo sfogo di una passione ? A lui prefe
riste un chimerico onore, o vendicativi, quando 
avete voluto rifarvi di quelle offése . A lui pre
feriste un temporale guadagno, o interessati, 
quando avete procurato il vantaggio vostro con 
altrui danno, c per divenire più ricchi foste 
col prossimo ingiusti, e crudeli coi poveri. Á 
lui preferiste un brutale diletto , o sensuali, 
quando o colle crapule , e colle ubbriachezze,
0 con altre vergognose e sordide intemperanze
1 disordinati appetiti contentare voleste del vo-
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stro corpo . E voi, o donne, quante volte di
ceste : non vogliamo, no, non vogliano Gesù 
Cristo, ma bensì gli amori, le vanità, i capriccii !

i i . Questo è ciò, che dobbiamo apprendere 
dai Giudei. L ’ eccesso enormissimo da essi com
messo in posporre iniquamente Gesù Cristo a 
Barabba, occasion ci dee porgere di entrare in 
noi stessi, e di riflettere , che tante volte ab
bi a ni rinnovato co5 nostri peccati quel torto, che 
da coloro fu fatto una volta al Figliuol di Dio. 
Quindi risguardando in noi una sì nera azione 
con quel medesimo orrore, con cui in quei per
fidi la risguardiamo, dobbiamo imparare, che 
bisogna tener in freno le nascenti passioni, le 
quali se non vengono da principio mortificate , 
capaci sono di acciecare la mente e di perver
tire il cuore dell5 uomo a tal segno , che arrivi 
a disprezzare Iddio in confronto delia creatura . 
Mentre però sull5 orrendo attentato del popolo 
3ìbreo facciamo queste sì necessarie e sì utili 
riflessioni ; non dobbiamo perder di mira la pa
zienza infinita, con cui Gesù Cristo lo soppor
tò . Bisogna riflettere a quello per abbonarlo e 
per ischi vario ; ma bisogna nel tempo stesso rif- 
flettere a questa per imitarla .

t$y E come in fatti è possibile, che un Cri
stiano seriamente consideri gli affronti-e i vitu
pera , ai quali di buona voglia soggettossi il Fi
gliuol di Dio; e a un tal esempio non sî  arros
sisca della sua superbia , della sua ambizione, 
del suo fasto? Gesù Cristo , che non fece giam
mai peccato ( i. Pet. 2. ) ,  e nella cui bocca 
mai non Tu doppiezza alcuna od inganno, pub
blicamente è trattato qual ladro: e un uomo 
pieno d5ipclinazipni viziose, e a cui la coscien
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S i  m ette  in  v is ta  c i ò ,  che

JN"elìa presente Istruzione resta a vedere ciò, che 1’ amabilissimo Redentore soffrì nel sî o corpo ; e per comprendere in qualche modo P a- cerbità, e la moltitudine de1 suoi dolori, ci occuperemo in considerare la di lui barbara flagellazione , e la tormentosa coronazione di spine , e la crudele crocifissione ; e chi di noi riflettendo, che il Figliuol di Dio fece penitenza sì dura per espiare le nostre colpe, non si animerà ad intraprendere di buona voglia una vita penitente e mortificata ?
i. Allorché Pilato udì le grida del popolo fu

ribondo, che dimandava la liberazione di Ba
rabba, e la morte di Cristo , non potendosi in
durre a condannare un innocente ( cosa, che 
ben conosceva', benché Gentile, quanto contra
ria fosse al lume della ragione , alle leggi della 
giustizia, e ai dettami della coscienza ; si ap
pigliò ad un altro partito ; e sperando, che mi
tigato sajebbesi il diabolico furore di quella gen
te, se data le avesse qualche soddisfazione, Iz

za pur troppo rimorde di mille colpe, onde sen
za esagerazione può dire, che le sue iniquità 
sono moltiplicate sopra i capelli della sua testa 
( Ps. Sq, ) ,  ancor pretende, che irreprensibile 
sia stimata da ognuno la sua condotta ? Gesù 
Cristo, a cui, come a vero Figliuol di Dio era 
dovuto ogni ossequio e riverenza , dalla più vi
le plebaglia è schernito, vilipeso e deriso; e un 
uomo, che, attesi i suoi personali demeriti, 
degno è di dispregio, si risente ad ogni parola 
pungente , per ogni piccola ingiuria si sdegna , 
ed anche per ogni giusta correzion si conturba? 
Gesù Cristo finalmente; a cui il Padre Celeste 
avea data* ogni podestà in cielo ed in terra 
( Matth. 28. ) ,  e sotto ai cui piedi aveva co
stituita ogni cosa, ad un vile odioso ladrone è 
iniquamente posposto ; e un uomo miserabile, 
debole, infermo, cerca di sovrastare agli egua
li , e ricusa di star soggetto a quegli stessi, che 
la Provvidenza gli ha dati per superiori? Ah 
vergogniamoci, o Fratelli, della superbia nostra.

un D io , a cui solo si deve gloria ed onore 
( i . Tim. i. ) ,  sopportò tanti e sì gravi affron
ti; ella è ben cosa ingiusta, che noi peccatori e 
meschini siamo al minimo torto sì sensitivi, sì- 
delicati ,  ̂si puntigliosi. Lungi dunque da noi 
quello spirito d’ indipendenza; che d  porra ad 
amare la libertà , e tanto gravosa ci rende la 
soggezione : lungi quello spirito di alterezza, che 
ci porta a ricattarsi di ogni leggiera offesa. U- 
miliamoci dinanzi a D io, umiliamoci dinanzi 
agli uomini, umiliamoci dentro di noi medesi
mi, e per questa strada della umiliazione, che 
é la strada insegnataci da Gesù Cristo, arrivere
mo un dì a conseguire la vera Gloria »

O N E  X L 1V .

G e sù  C r isto  p a t ì  n e l  c o r p o .

oenza le diede di flagellarlo. Gli Evangelisti 
passano sotto silenzio le circostanze di questa 
flagellazione, nè altro ci fan sapere, se non che 
Gesù fu flagellato. Ciò non ostante possiamo 
fàcilmente conghietturare, con quanta crudeltà 
sia stata eseguita questa ingiusta sentenza . Im
perciocché se un vile ministro ebbe la temerità 
di percuoterlo con uno schiaffo sotto gli occhi 
del Sommo Sacerdote, che interrogavate; se le 
guardie, ch e ’1 custodivano, libertà si presero 
di maltrattarlo in casa di Caifasso con ogni ge
nere d5 insolenza e di vituperio, voi ben potete 
immaginarvi, oFrarelli, in qual maniera avran
no contro di lui sfogato il loro bestiale furore, 
dopo eh5 ebbero dal Presidente la permissione di 
flagellarlo.

2. Avete mai osservato quello, che far so
gliono i cani, se a vista della preda tenuti sie- 
no per qualche rempo in catena ? Gli avrete ve
duti far mille violenti sforzi, e qua e là dime

narsi impazientemente sino a tantoché in liber
tà



%Passus sub Pontio P ila to . Fissione ai Gesù net Corpo. 209
tà sien posti dal cacciatore. Allora poi lancian
dosi con furia e con impeto sopra la preda , la 
spaventano co’ latrati, la feriscono co’ morsi , e 
qua e là strascinandola ne fanno scempio . Ad 
ima truppa di cani fieri e feroci paragonò Ge
sù Cristo i nemici suoi, allorché disse per boc
ca del Reale Profeta ( Ps. 21. ) ,  che lo circon
darono moiri cani : Circumdederunt me canes
m ulti. Sin tanto che dal Presidente furono te
miti in freno , non potendo in altra guisa sfo« 
gare la loro rabbia-, fecero mille violenze, in
ventarono contro a Cristo mille calunnie , e lo 
Vilipesero con mille insulti . Ma dopo che al 
supplicio lo condannò de’ flagelli, e lo diede nel
le lor mani, pensate v o i , se gli avranno li
bata pierà e discrezione. Si scagliarono sopra 
di lui con gran furia , lo spogliarono con dis
petto delle sue vesti, e legatolo strettamente 
ad una colonna, scaricarono sopra quell5 inno
centissimo Corpo una tempesta di colpi orribili. 
Si coprirono ai primi colpi di lividezze le carni ; 
indi si aprirono le ferite, poi cominciò a scor/e- 
re da ogni parte in gran copia il sangue , senza 
però che valevole fosse a destare in quei barbari 
cuori sentimento alcuno di compassione.5. Se io qui riferire volessi ciò che lasciaro
no scritto alcuni -contemplativi, direi-, che tre 
>' opie di manigoldi successivamente lò flagella
rono; i primi con verghe nodose , gli altri con 
durissime corde, gli ultimi con pesanti catene 
dì ferro. Direi, che non furono solamente qua
ranta le battiture, come prescriveva la legge, 
•ma arrivarono a più migliaia . Ma per forma
le qualche idea di quei dolori atrocissimi, che 
in quella flagellazione ebbe a soffrire Gesù Cri- 
sro, senza che ricorriamo a queste per altro 
pie, e divote meditazioni, basta riflettere e al
ia barbarie naturai de5 carnefici, e alla delica
tezza di quell5 innocente , e alla moltitudine e 
gravità delle colpe , per cui dovea soddisfare . 
Erano i carnefici di£uor durissimo già assuefat
ti a tormentare^ ed a spargere il sangue de5 
condannati^ quali pesanti colpi avranno senza pie
tà scaricato, trattandosi ancora dì far piacere 
ai Sacerdoti e gli Scribi , dai quali probabil
mente furono stipendiati, perchè infierissero ? 
Gesù era di una complessione delicatissima, es
sendo il di lui Corpo il più perfetto di quanti 
furono prodotti, come quello, che fu formato 
dei sangue purissimo di Maria per opera dello 
Spirito Santo. Quanto dovette a lui riuscire 
tormentoso e sensibile quel supplicio , sotto a 
•cui i medesimi schiavi languivano, e venivano 
meno per lo dolore ! Finalmente, se la pena 
corrisponder dovea alla colpa, secondo quello, 
che nel Deuteronomio ( 25. ) sta scritto ; Pro 
nensura peccati erit &  glagarum modus ; bi

sogna dire, che eccessiva sia stata la pena sot
to i flagelli sofferta da Gesù Cristo, poiché e- 
normissime erano e senza numero quelle colpe, 
per le quali soddisfaceva alla Divina Giustizia . 
Certo è ,  che il Profeta Isaia lo paragona a un 
lebbrosa ,  ce*I rappresenta dalle piaghe sì de- 
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formato che aspetto in lui non appariva d5 uo
mo ; dice, che fu come stritolato per i nostri 
peccati, e lo chiama uomo di dolori ; Virum 
dolorum ( c. 53. ).

4. Ma che faceva in quel sì fiero supplicio 1* 
amabilissimo Redentore? Con mansuetudine è 
con pazienza si lasciava percuotere e flagellare. 
Osservava colla lingua silenzio, ma diceva coi 
cuore : Ego in flagella paratus sum ( Ps. ). 
Languiva per io spasimo sotto que5fieri colpi, 
ma nel tempo stesso pensava a me, per me par
lava all5 eterno suo Padre , per me gli offeri
va ad una ad una quelle percosse, e le offeri
va per voi , o Fratelli, le offeriva per rutti 
quanti son peccatori:. Per amor vostro, anime 
care, andava ripetendo in cuor suo, per amor 
vostro legate son le mie mani, battute senza 
discrezion le mie spalle, tutto il mio corpo fe
rito e pesto. Sopporto di buona voglia pene sì 
gravi, acciocché conoscendo quanto per voi pa
tisco , vi risolviate una volta a corrispondermi 
con amore.

5. Oh quanto siamo tenuti, o fratelli , aï no
stro Divin Redentore Í Egli ha fatto la peniten
za pei nostri peccati, ed a quei gastighi si sog
gettò, che sono dovuti a noi . Noi siamo i col
pevoli, e sopra di noi scaricar si dovevano que* 
flagelli i ed egli ha voluto , che si scaricassero 
su le sue spalle, perchè noi andassimo esenti da 
quella pena , di cui eravain debitori alla Divina 
Giustizia. Chi mai può essere di cuor sì duro, 
che al vedere quella faccia sfigurata, quel dor
so squarciato, quelPinnocentissimo Agnello tut
to ricoperto di piaghe ed intriso di sangue , non 
isparga dirotte lagrime di compassione, e non 
si strugga in teneri affetti di amore e di grati
tudine ? Eppure, oh Dio! Quanti vi sono an
che tra noi, che duri si mantengono, scono
scenti ed ingrati Í E noi sapendo, ohe il nostro 
Dio ha voluto fare per noi penitenza sì rigoro
sa, anzi che resrare inteneriti e commossi, a- 
vremo ancora coraggio di manrenere la stessa 
cattiva condotta, e di commettere le medesime 
colpe? Ahi non sia vero che dia alcun di noi 
questo dispiacere all5 amantissimo Redentore ; ma 
veggendolo languente e Tramortito sotto i fla* 
geili dica ognuno in cuor suo coi sentimenti del 
Re Davidde ( 2. Reg. 25. ): Io io son quel,
che ho peccato. Ho peccato lacerando la fama 
del prossimo ; ho peccato usurpandomi le altrui 
sostanze; ho peccato vendicandomi delle ingiu
rie ; ho peccato vivendo a seconda delle passio
ni : Ego sum qui peccavi . A me però si deve 
il gastigo , che sono il reo . E animato ognun 
dall’ esempio di Cristo, anzi che più cercare la, 
delicatezza ed il comodo, abbracci coraggiosa
mente la mortificazione e la penitenza .

6. Ma proseguiamo la dolorosa storia delia 
Passione, e nuovi e più forti rimproveri trovere
mo alia ingratitudine nostra ed alia nostra deli
catezza. Sranchi di batterlo que5 ministri di Sa
tanasso , lo sciolsero dalla colonna , a cui lo a-

#vevan legato per flagellarlo; e benché fosse per 
0 la
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la lunghezza e per P atrocità dei supplicio an
sante , spossato e languido, non vi fu alcuno, 
che verun atto gii usasse di umana pietà, co
me in somiglianti oasi suol farsi coi maltrattati 
e feriti : nessun vi fu , che gli medicasse cari
tatevolmente le piaghe, nessuno che gli porges
se qualche ristoro , o che almeno lo consolas
se. Io girava gli occhi d’ intorno per veder pu
rè se v’ era chi mosso a compassione mi des
se aiuto, e non mi riuscì di ritrovarlo : così 
lattìenrossi egli stesso per bocca dei Profeta I- 
saia { c. 63. ) .  Si fosse almeno acchetato il fu
rore de’ suoi nemici . Ma uno stato sì lagrime- 
voie , a cui lo avean ridotto , anzi che a mi
tigare il loro .odio , come lusingatasi il Presi
dente , maggiormente 1’ accese , ed a vista di 
quel sangue innocente 5 che pur doveva desta
re in essi qualche sentimento di compassione -, 
nuova voglia risvegliò in loro di vieppiù tor
me ntarlo «

7* Pensando, che avesse in capo P ambizio
ne di farsi Pie, perchè dinanzi a Pilato avea 
detto, eh’ .era il i le  de’ Giudeiosservate qua
le spietata .maniera inventarono di -schernirlo . 
Condottolo nel Pretorio e rannata dinanzi a luì 
tutta la ciurmaglia, lo spogliarono delle sue ve
sti, e postogli in dosso per manto reale uno 
straccio di porpora , gli misero in mano per i- 
scettro /una canna, e formata di un fascio di 
acute spine una corona , la fecero servir di dia
dema. E non contenti d’ averlo in questa ma
niera burlevole coronato , unendo alla dérision 
la barbane, gli calcarono sulla testa quella fe
rale còrona , e nell’ atto stesso il fecero Pie di 
burla , e Re dei dolori. Lascio pensare a v o i , 
quai dolori acuti dovette soffrire il martirizzato 
Gesù, avendo il capo, che è uno parte sì deli
cata e sì sensitiva, trafitto da tante spine. Fe
ce ogni spina la sua ferita , e colpirono alcune 
ie vene, onde stillava il sangue, -e scorrendo 
giù per la fronte, deformava quella faccia di
vina ; altre ferirono i nervi , e vi .cagianaro 
no acerbissime convulsioni. Se un semplice do
lor di capo ci riesce insoffribile, oh D io , qua
li affanni, quali svenimenti, e quali spàsimi a- 
vranno cagionato a Gesù tante spinei Se una 
sola spina, che si pianti o in una mano, o in 
un piede, molestia sì grande ci apporta; che 
avranno fatto poi tante e sì dure e si acu- 
tè, che a Gesù trafiggevano le tempia ? .Eppu
re, quegl’ inumani ancora lo beffeggiavano .. 
Dio ti salvi, gli dicevano per ischerno colle 
ginocchia piegate dinanzi a lui , Dio ti -salvi 
Re de’ Giudei ; indi sputavangli in faccia, gli 
davano delle guanciate , e prendendogli di mano 
la canna, lo battevano sullo spinoso diadema., 
onde si rinnovavano ad ogni colpo, gli spasimi, 
e maggiormente si profondavano le spine.

8. Dopo eh’ ebbero soddisfatta in tal guisa 
quegli empii la loro fierezza, presentarono Ge
sù Cristo a Pilato , il quale ridotto vedendolo 
ad uno stato sì deplorabile , il conduce ad una 
loggia del suo palazzo , e mostrandolo al po-(
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polo, che stava d’ intorno raunato: Ecco l’ Uo
mo, gli disse : Ecce Homo , quasi volesse direT 
Mirate, com’ è sfigurato quest’ uomo. Mirate 
la di lui faccia illividita dalle percosse , il ca
po trafitto dalle spine, il sangue, che gli scor
re dalla fronte . Bastivi di vederlo in uno sta
to sì lagrimevole, che non ha quasi più sem
bianza di uomo ; bastivi , che sia stato a tal 
segno gastigato e corretto , senza volerlo mor
to . Sperava il giudice incauto di liberar eoa 
tal mezzo l’ innocente Gesù. Ma ciò non ser
v ì ,  che a maggiormente irritare la rabbia del 
popolo inviperito. Sia crocifisso, gridarono ad 
alta voce fra tutti i Pontefici ed i Ministri9 
sia crocifisso : e dicendo Filato, che s e ’l vo
levano morto , essi lo crocifiggessero , eh’ egli 
condannar non poteva un uomo, in cui non 
v*era delitto degno di morte: noi abbiamo la 
legge, risposero que’ temerarii, e secondo la no
stra legge deve morire, poiché si fece Figliuol 
di D io . A queste voci cominciò Pilato a per
dersi di coraggio, e a temere. Preso ciò non: 
ostante Gesù Cristo in disparte, e fattegli al
cune interrogazioni, tutte le strade studiava di 
liberarlo. Ma gridando con più alta voce ì  
Giudei , che se donasse la libertà a Cristo , P 
amicizia perderebbe di Cesare , vinto finalmen
te dall’ .amor proprio, dall’ umano rispetto y 
dalP interesse, acconsentì alle empie, iniquis
sime loro dimanda ; e per un vile timor d’ in
contrare la disgrazia del suo temporale Sovra
no , sagrificò la vita preziosa di un Uomo- 
Dio . Guai, o Fratelli, che l’ uomo si lasci pre 
dominare da una passione/ egli arriva a com
mettere qualunque accesso. L ’ avarizia da cui 
Giuda era predominato, i’ indusse a vendere Ge
sù Cristo. L ’ invidia, che si era impadronita 
del cuore dei Pontefici e degli Scribi, gl’ in
dusse a volere quasi per forza la di Ini morte 
L ’ interesse, che predominava l’ animo di Fi
lato, lo indusse a condannarlo contro al detta
me della propria coscienza , e contro ad ogni 
ordine di Giustizia ; esempli , dai quali dob
biamo apprendere quanto sia necessario di mor
tificare.'a buon5 orafe nascenti passioni, per »on 
essere un giorno da esse già fatte robuste, hi 
mille gravi disordini miseramente precipitati .

9. Ma non perdiamo di vista il nostro afflit
tissimo Redentore, i di cui dolori, se molti 
gravissimi furono nella flagellazione, e nella co 
ronazione di spine, furono eccessivi sopra ogni 
credere nella barbara crocifissione Pronunziai 
dal Giudice P empia sentenza, quei barbari in 
nistri senza perdere tempo, e. senza frappar d 
mora lo strascinarono fuori della città sino al 
monte Calvario per eseguirla; e perchè pai 
tormentoso gli riuscisse quel viaggio, io co
strinsero a portare la Croce sulle suê  spalle , 
Si adempì allora ciò, che tanti secoli innan
zi erasi figurato e nella persona dell’ innocen
te Isacco ( Gen. 22. ) , che portò al luogo nel 
sacrificio quel fascio di legna , sopra ni cui do
veva immolarsi, e -nel .capro «emissano»j:he da#,
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2 Í ilWassus sub Pontio Pifato » Passione di Gesù nel v
Sacerdote cacciavasi lungi dalPabitato ( Levir. 
16* ) ,  caricato di tutte le iniquità e di tutti i 
peccati del popolo* Oh qual fu mai spettaco
lo compassionevole vedere il Figliuolo di Dio 
in mezzo a una truppa insolente di soldati e 
di sgherri 5, accompagnato dalle maledizioni dei 
(Sacerdoti,, degli Scribi e della plebaglia, in
camminarsi in compagnia di due ladri al Cal
vario , portando su gii omeri lo sgomento fe
rale del suo supplicio ! Debole e sfinito ,, coni5 
era , pel durissimo trattamento, che aveva sof
ferto, col cape coronato di spine, e con tut
to il capo piagato dalle percosse, camminava 
ansante e gemente sotto quel peso ; ed oppresso 
dalla fatica e dal dolore gravissimo, che pro
vava, bagnato d’ im sudor freddo , non potendo 
reggersi in piedi,, cadeva boccone a terra. Al 
vederlo, le. donne di Gerusalemme , che in 'gran 
moltitudine, lo accompagnavano ( Lue. 25. ) , 
dirottamente pungevano per la compassione; e i 
soldati medesimi, temendo che venisse a man
care sotto il carico della- Croce ,, ne lo sgrana
rono 3 e costrinsero a portarla un certo Simo
ne che accidentalmente per là passava venen
do dalla sua villa ( Matth. i 5. )...

10. Arrivati, al Calvario , e preparata ogni 
cosa per la crocifissione, i manigoldi spogliato
lo delle sue vesti, lo fecero distendere su la 
Croce; ed egli riguardandola come 1’ Altare , 
ìu di cui doveva offerirsi a Dio il sacrificio piu 
perfetto e più grato, di quanti gli. erano mai sta
ti offerti per lo passato , su di essa pronto si 
stese . Alzò intanto gli occhi suoi al cielo ; e 
benché presentisse quanto acerbo ed eccessivo 
doveva essere, il suo dolore , ciò non ostante 
punto non si turbò ; ma. i voleri adorando del- 
F eterno suo Padre , fatto ubbidiente sino alla 
morte,, e morte di Croce ( Philip. 2. ) ;  poi
ché gli disse, più non volete le ostie e le ob
lazioni , che vi sono sacrificate per lo pecca
to, ne vi sono accette le vittime , che vengono 
offèrte secondo la legge ; ecco , o Padre, ch’ io 
vengo a. voi ; ed offerendosegli in olocausto per 
Ja salute nostra, porse volonterosamente il suo 
sacratissimo corpo ad essere conficcato sul duro 
legno. Allora i carnefici armati di grossi chio
di , e di pesanti martelli gli trapassarono spie
tatamente. le mani ed i piedi , e con replicati 
colpi lo inchiodarono su ia Croce, onde eccita
tale violenti e tormentosissime convulsioni , a 
tutte le parti del corpo si comunicarouo gli spa
simi ed i dolori, e così restò adempito quanto 
aveva predetto il Reale Profeta dicendo in per
sona cìel̂  Redentore : Trafissero le mani mie ed 
i miei piedi, e tutte le ossa mie numerarono 
( Psal. 21. ) .

11. Quali angosce provasse il benedetto Ge  ̂
su in quell’ orrendo supplicio, lo immaginar
selo è assai più facile , che P esprimerlo . Per 
dirne però qualche cosa rappresentatevi un uo
mo inchiodato in Jerto dalla podagra . Egli 
è travagliato da dolori sì acuti, che lo fanno 
prorompere in grida da disperato . Eppure già* , 
ce in Eri lettcT soffice, e ciò che lo tormenta,

non è poi altre, che. qualche stilla di unici' 
piccante ,, che nelle giunture stagnando delle ma
ni, o dei piedi colle acri sue particelle ferisce i 
nervi. Pensate ora voi, quali acerbissimi spasi
mi avrà provato Gesù steso ignudo sopra il da
to letto della Croce, quando non già qualche 
stilla di umor mordente le parti nervose gli fe
rì leggermente ; ma grossi chiodi da fiere mar
tellate battuti gli trafissero le mani ed i piedi y 
squarciando le vene,, slegando le ossa , laceran
do i nervi, di cui sono queste delicatissime pas
ti tessute e composte ..

12. Ma molto più si aumentarono questi spa
simi , allorché i soldati alzata da terra k  Cro-

' c e , su di cui il martirizzato Salvatore stava 
confitto 3 la piantarono nella fossa già prepara
ta acciocché alla vista restasse esposto di tutto 
il popolo o. Gh Dio , che angosce in dover so
stentare tutto il peso del corpo colle mani tra
passate da chiodi ! Che dolori in dovere, star 
pendente in tal guisa da quel patibolo, senza 
speranza, che cessino, o almeno si mitighino i 
tormenti! Che fiero scuotimento e conquasso 
dovette farsi di tutte le membra ! Che sloga
mento di ossa 3 che allargamento di piaghe,. che 
accrescimento di convulsioni ! Se voleva riposa
re il suo capo era mestiere, che lo appoggiasse 
alla Croce ; ma lo pungevano e lo cruciavano 
maggiormente le spine . Se colle mani sostene
re volea il peso del corpo acciocché tanto non 
premesse i piedi, maggiori facevansi le ferite 
delle mani, e i dolori più acuti; se per dare 
qualche sollievo alle mani voleva sostentarsi su 
i piedi, questi si stracciavano maggiormente, e 
gli spasimi divenivano più insoffribili. Eppure 
visse in. tale stato, più di tre ore penando 3 spa
simando , agonizzando su quel patibolo.

13. Da quel poco , che sinora benché rozza
mente v’ ho detto intorno a ciò, che Gesù Cri
sto patì nel suo corpo, voi potete argomenta
re, Fratelli , quanta ebbe ragione il Profeta Ge
remia ( Tren. 1. ) tP asserire, che dolor non vi. 
fu simile a questo . Ma dovete inferire nel tem
po stesso, quanto s’ inganni chi si, lusinga di ar
rivare % conseguir la salute , camminando per 
altra strada r fuorché per quella della penitenza 
che fu segnata da Gesù Cristo. Noi siam chia
matici patimenti ed alle tribolazioni , dice S. 
Pietro ( Epist. 1. c. 2. ) ; poiché anche Cristo 
ha patito per noi, e ci ha dato l’ esempio, ac
ciocché seguitiamo le. di lui pedate. Egli é il 
modello di tutti i predestinati, dice S. Paolo 
( Lem. 8.. ) , ed a lui conformare dobbiamo la 
nostra vita . Se il Divin Padre in noi non ri
trovi qualche somiglianza col suo Figliuolo Cro
cifisso r dal numero ci escluderà de5 suoi eletti. 
Imperciocché non riconosce egli per suo figliuo
lo adottivo chi non é in qualche maniera con
forme al suo Figlino! naturale ; né fa partecipi 
della gloria se non que’ soli, che son lavorati 
sul modello di questo Capo de’ predestinati, non 
dovendo essere il discepolo sopra il maestro suo , 
né il servo più privilegiato del suo padrone 
( Méitth. io, ) »
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1 4 . Ora la nostra vita, Fratelli, 'e ella con
forme a quella di Gesù Crocifìsso ? Oh Dio , 
quanto e in vece di quella dissomigliante ! La 
vita di Cristo fu una serie continuata di pene ; 
ma la vita della maggior parte de’ Cristiani 
non e , che un intreccio perpetuo di sollazzi , 
e di ricreazioni ; la carne immacolata di Cri
sto fu maltrattata coi flagelli, colle spine, coi 
chiodi , ma i Cristiani accarezzano la carne lo
ro peccatrice, con quanto ha di morbido, e di
lettevole il Mondo. Gesù Cristo soffrì nel suo 
corpo ogni genere di dolore ; ma i Cristiani 
procurano al loro corpo ogni genere di soddi
sfazione .

15. Disinganniamoci, o Fratelli, disingannia
moci. Una vita deliziosa e molle non è vita 
da Cristiano, perchè troppo contraria a ciò, 
che insegnò e praticò Gesù Cristo . Leggete il 
Vangelo: che altro si predica da per tutto e s’ 
insegna fuorché annegazion di se stesso, mor
tificazione di appetiti e di sensi, penitenza con
tinua , croce perpetua? Chi vuol venire dietro 
a me, dice in S. Matteo ( c. 16. ) ,  deve anne
gare se stesso, prendere la sua croce, e seguir
mi. Chi non odia il padre suo e la sua madre, 
dice in S. Luca ( c. 24- ) , la moglie, i figliuo

l i , i fratelli, le sorelle, ed anche  ̂ se stessa, 
non può essere mio discepolo; e chi non poFìa 
la sua croce; non può essere mio discepolo . 
Mirate Gesù in qualunque circostanza volete 
«Iella sua vita, si è mai egli dispensato da una
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Sopra le  p a ro le  p r o fe r ito

1 -45 amabilissimo Redentore, il quale sebbe
ne da innumerabili dolori atrocissimi e nel 
Corpo, e nello Spirito tormentato , non la
sciava però di pensare alla salute nostra , ed al 
nostro bene , sapendo che più vivamente resta
no impressi nella mente e nel cuor tìe’ figli
noli que’ documenti e ricordi, che lasciati ven
gono ad essi dai loro padri, quando son già 
.vicini al morire ; non contento di aver confer
mati col suo esempio nel corso massimamente 
di sua Passione de5 documenti celesti, che mai 
non cessò d’ inculcare nel tempo della sua vita; 
da quella Croce, su di cui stava confitto, come 
da Cattedra di dottrina e di verità, essendo im
minente già la sua morte, ce li ha voluti com
pendiosamente riperere anche colle parole . Quan
tunque dalla moltitudine, dalla lunghezza e dal
l’ atrocità delle pene abbattuto ed oppresso fos
se in tal modo, che forze non aveva per muo
ver la lingua ; lo fece ciò non ostante parlare 
quell’ ardentissima carità, di cui era infiammato 
il suo cuore; e dove mai non aprì la sua boc
ca o per lamentarsi de’ suoi dolori, o per chie
dere pietà e refrigerio; solamente l’ aprì per la
sciare a noi delle istruzioni ; che di profitto ci

strada si faticosa ? Anzi ha voluto batterìa il 
pruno per renderla a noi meno difficile. Po
vertà, patimenti, fame, sete, persecuzioni, tra
vagli , queste furono le sue delizie . E poi ba
sta , che diate un’ occhiata all’ immagine di Ge
sù Crocifisso , che avete sempre dinanzi agli 
occhi . Poteva egli sottomettersi a penitenza più 
dura ? Quelli dunque , che hanno in abborrimen- 
to il patire, che cercano ogni delicatezza e ogni 
comodo; che accarezzano con sollecitudine Ü 
loro corpo, e i loro giorni miseramente consu
mano in vanità, in giuochi, in balli, in tea
tri, in conversazioni, in passatempi ed in ozio, 
benché il nome portino di Cristiani, non ne 
hanno però lo spirito, e non meritano di esse 
re annoverati tra i seguaci di Gesù Cristo; im
perciocché quelli, che son di Cristo, dice San 
Paolo ( Gal. 5. ) ,  hanno, crocifìssa la loro car
ne co’ di lei vizii e concupiscenze.

i6* .Non vogliam dunque noi, o Fratelli, 
essere del numero di questi falsi delicati Cri
stiani . Non perdiam mai di vista il nostro Di
vin Redentore crocifisso , e il di lui efficacissi
mo esempio ci conforterà nei travagli, nei pa
timenti ci animerà, e soave ci renderà e faci
le quella penitenza, che ai figliuoli del secolo 
tanto aspra rassembra e difficile . Miriamo nei 
attentamente il nostro crocifisso Signore : ed im 
pareremo a reprimere i’ amor de’ piaceri , e ad 
affezionarci alla mortificazione e alfe Croce *
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da G e sù  C r isto  in  C r o c e .
fossero e di giovamento. Tratteniamoci duo 
que, o Fratelli, a piè della Croce, e penetrati 
da vivi sentimenti di pieià e di tenerezza ascol
tiamo le ultime parole del nostro moribondo 
Signore.

i. La prima parola, che proferisce, ella è in 
favore de’ medesimi suoi nemici. Osservate, co
me son essi ancor pieni di crudeltà, ài livore e 
di odio . Stanno tutti ratinati d’ intorno alla Cro
ce ; e quantunque lo veggano tutto coperto di 
piaghe , tutto intriso di sangue , spasimante per 
la violenza delle convulsioni , ed agonizzante 
per l’ acerbità de’ dolori ; ciò non ostante in ve
ce di confortarlo, lo insultano, e lo deridono., 
ed aguzzando contra di lui, come tante spade5 
le loro lingue , come profetizzò il Salmista 
( Ps. 65. ) ,  con mille colpi il feriscono di ma 
ledizioni, di rimproveri, di motteggi. Vanne,, 
millantatore e superbo, gli dicono alcuni crol
lando il capo ( M atti. 27. ) ,  tu, che ti vanta
vi di distruggere il Tempio, e di rifabbricar
lo in tre giorni , salvati ora, se puoi, e seti 
di da quei la Croce: altri gli rinfacciano i suo 
miracoli, e trattandolo da impostore Iq. stimo
lino a farne per liberarsi dalla morte. Sopr

tue-



Crucifixus. Sopra te parole proferite àa Gesh in Croce • $ i 5
l utti i Principi de’ Sacerdoti » gii Scribi e gli An
ziani , mescolando co’ loro acerbissimi insulti 
le più orrende bestemmie, questo, dicono* che 
ha salvati tanti altri s non è ora capace di sal
dar se stesso. S5 egli è Cristo He d5 Israele, F̂i
gliuolo di Dio onnipotente, scenda di Croce, 
e nqi subito gli crediamo.

2. In mezzo a tanti  ̂ pungentissimi oltraggi, 
che pensa, e che dice il bersagliato Gesù ? Ego 
autem t unquam surdus non audiebam, &  sto ut 
mutus non aperiens os suum . E t fa Eu s sum 
sicut homo non audiens, &  non habens in ore 
suo redargutiones ( F  sal. 57. ) .  Egli fa il mu
to ed il sordo 5 e qual uomo, che non ha onde 
smentire i suoi avversarli <e convincerli, soppor
ta , dissimula, e tace . Indi rivolto all5 eterno 
suo Padre * rompe finalmente il silenzio, e a 
lui esprime i suoi sentimenti. Ma che pensate, 
o fratelli, sia egli per dimandare al Divino suo 
Padre ? Forse, che faccia aprire la terra, e in
goiare* come' avvenne altre volte a Datati e 
Abiron ( Num, 19. ) ,  quegli empii e sacrileghi, 
che non contenti di averlo con tanta ingiusti
zia e con tanta tirannia crocefisso, hanno an
cora la crudeltà d5insultarlo? Ovvero, che man
di il fuoco dal cielo ad incendiarli  ̂ coinè lo fe
ce discendere Elia sopra i Ministri di un Re 
prevaricatore ( 4« Re$, 1. ) ! Poteva far tutto 
ciò, sarebbero stati giustissimi tali gastighi. 
Ma egli, che ai suoi discepoli avea insegnato 
m a  solamente a soffrire le persecuzioni con pa
zienza e con allegrezza ; ma in oltre ad ama
re i proprii nemici, a far del bene a quelli che 
gli odiano , a pregare per quelli, che li per
seguita 20 e gli calunniano: egli è il primo a 
mettr e in pratica questi insegnamenti divini ; 
e compatendo gli autori delle suo pene più che 
se stesso, anzi che desiderare ad essi alcun ma
le , fa loro intercessore presso suo Padre , 
e cori un cuore pieno di carità il perdono gli 
chiede per essi di tanti eccessi ; Padre ; gii di
ce ( Lue, s5. ) ,  perdonate loro, perchè non 
. anno d'à che si facciano. Oh parole, escla
ma stupefatto S. Anseimo, parole di somma 
dolcezza e d5 incomparabile amore ; parole , 
che uscire non potevano, se non dalla bocca 
d5 un D io, com5 effetti d5 una carità tutta di
vina !5. Che dite , 0 Fratelli, in udire preghiera 
ta le , e in vedere sì mirabile esempio ? Voi 
che ad ogni minima ingiuria siete così sensibi
li , e tanta ripugnanza provate nel perdonare: 
voi che ragioni cercate e pretesti, con cui giu- 
tificare i vostri risentimenti : voi che «on a- 

vendo il comodo, ed il potere di vendicarvi 
co5 fatti, non lasciate "però di vendicarvi alme
no colle parole , sparlando di chi vi offese : e 
contra di lui proferendo mille orribili impreca
zioni ; che risolvete in udire P amorosa preghie
ra , che a favore de5 suoi medesimi crocifissori 
Gesù Cristo fece su la Croce? Gran che ! un 
Dio tutto carità p e r d o n a e  un uomo misera
bile tutto odio vorrà vendicarsi ? Gesù Cristo 
gravisi inamente offeso nella vita e nell5 onore 

m m  Tomo I.

nel tempo de5 suoi più acerbi tormenti è de5suoi 
più sensibili affronti si dimentica di se stessoé 
e tutto è intento ad implorare dall5 eterno sue 
Padre misericordia pei suoi nemici : un Cristia
no, che si vanta di lui seguace, non vorrà com-s 
patire chi gli diede qualche disgusto, o gli fe~* 
ce alcun torto, per inavvertenza forse piuttcK 
sto, che per malizia ; nè sarà mai contento, se; 
non vede il suo offensore mortificato e depres
so? Ah no, 'Fratelli ; ma a piè di Gesù, che7 
con tanta carità ai suoi persecutori perdona y 
deponiamo ogni odio» e sacrifichiamo ogni a* 
mor di, vendetta *4. Dopo quest’ atto di ecceileutissima carità* 
che fece il Divin Redentore pregando pei suol 
nemici, esercita la sua grande misericordia ver
so uno dei ladri insieme con lui crocifissi ; e fa
cendo spiccare in esso la forza della trionfata- 
ce sua grazia , vuole che sia come la primizia 
di quelle gloriose conquiste, che il frutto sa
ranno della passione sua e della sua morte. Gl® 
infonde nella mente un lume sì chiaro, e gir 
penetra il cuore con una grazia sì soave insie
me e sì forte, che quantunque vegga Gesù * 
non già trasfigurato come io fu sul Taborre, e 
cinto ci gloria, ma carico d’ ignominie e di vi- 
tuperii, gasrigato come reo, odiato e deriso da 
tutti ; ciò non ostante lo riconosce per suo ve
ro D io , come tale il confessa, a lui sì conver
te ; ed ardente di giusto zelo riprende il su® 
compagno, perchè di bestemmiare non cessa
e gli dice: Neppur fu temi Dio, che sei nella 
medesima dannazione ? Se noi siamo confitti in 
croce, le nostre scelleratezze lo han meritato ; 
ma questo , eh5è con noi crocifisso, che ha mal 
fatto di male? Indi rivolto a Cristo gli chiede 
perdon de5 suoi falli, e penetrato da viva fe
de, animato da una ferma speranza , ed acceso 
di una carità ardente , ricordatevi, o Signore-, 
gli dice, ricordatevi di me , quando al posses
so sarete del vostro Regno . E  il buon Gesù 
lo conforta e Io assicura, che in quel medesi
mo giorno a parte lo ammetterà del suo Re
gno : In verità ti dico, che oggi sarai meco in 
Paradis® *

5. Voi invidiate, o Fratelli,Gabella sorte di 
quel fortunatissimo ladro, a cui Gesù Cristo 
medesimo promise i5 eterna salute : e moiri for
se di voi vanno dicendo in cuor suo: oh se an
che noi assicurati fossimo di conseguire l’ eterna 
vita Í Oh se Gesù Cristo dicesse anche a noi 9 
che regneremo un dì insieme con lui in Paradi
so ! Ma forse che mancano a noi queste divine 
promesse? Non ha egli detto, che l’ osservanza 
dei precetti è la strada sicura per entrar nella 
vita ( Match, 19. ) ; che non periscono quelli * 
che credono con fede animata dalla carità nell* 
unigenito Figliuol di Dio, ma ottengono la vi
ta eterna  ̂ ( Jo, 5. ) ; che se fedeli ci manterremo 
e costanti, sicuramente saremo salvi? ( Matth% 
27. ) .  E  perchè non saranno bastevoli queste 
promesse per sostenere la nostra speranza , e per 
riempirci di fiducia? Il punto è ,  che voressi-

■ mo avere la sicurezza di conseguir la salute , 
O 2 ed
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ed insieme la libertà di vivere a seconda dei pro
prio genio. Ma questa è una pretensione quanto 
irragionevole, altrettanto presontuosa . Queiio 
stesso fortunatissimo ladro non fu assicurato del 
paradiso, se non dopo di aver corrisposto ai lu
mi e agl’ impulsi della divina grazia coll’ umile 
confessione delle sue colpe, coi pentimento sin
cero delia sua vita, e col supplichevole ricor
so, che fece a Cristo , come a suo Redentore 
e suo Dio . E noi chiudendo maliziosamente 
gli occhi ai lumi celesti , facendo i sordi alle 
divine voci , resistendo alla divina grazia , sen
za pentimento de* nostri-falli* senza emendazio
ne de’ nostri costumi , sicurezza vorremo aver 
di salvarci ? Detestiamo, come quei ladro, con 
cuore -umiliato -e contrito i nostri peccati ; ap
profittiamoci" di quegli aiuti e di quei mezzi, 
che Gesù Cristo anche per noi ha preparati col
ia sua passione e còlla sua morte, ricorriamo 
a lui .con fervore, ed a lui convertiamoci sin- 
cera mente ; e in tal guisa assicureremo la salu
te nostra., e al felice possedimento giungeremo 
del Paradiso .

6. Dati sì generosi e pubblici contrassegni dell* 
immensa sua carità, si rivolge il benedetto Ge
sù alla sua Madre Maria, ed al discepolo suo 
Giovanni, che stanno a piè delia Croce. Vede 
la Madre, quella Madre sì cara, sì virtuosa, 
sì degna , che ama teneramente , e da cui con 
tutta la tenerezza è amato scambievolmente, la 
vede afflìtta sovra ogni modo* e come sommer
sa in un mar di dolori, e per darle in quegli 
estremi qualche conforto: Donna, le dice, ( Jo. 
ig. ) ,  indicando Giovanni, ecco il vostro F i
gliuolo , e poi dice al Discepolo ( accennando 
Maria ) , ecco la vostra Madre . Parole , che 
vuote non son di Mistério ; imperciocché asse
gnando Giovanni per figliuolo a JMaria , ed a 
lui dando Maria per Madre, tutti noi, o Fra
telli , disegnati fummo in quel fortunato di
scepolo . Divenne Maria nostra madre,, e tutti 
noi divenuti siamo di lei figliuoli . Gran cari
tà di Gesù ; che vicino a morire ha voluto la
sciarci oltre tant’ altri anche questo pegno deli5 
amor suo , dichiarandoci figliuoli adottai della 
stessa naturale sua Madre . Ella in fatti ci ri
conosce per suoi figliuoli, e come tali ci ama , 
ci'protegge, ci difènde, ci assiste, ed è sempre 
con materno affetto del nostro bene sollecita . 
Ma noi adempiamo verso di lei quegli uffici! 
de5 quali è debitore ogni Figliuolo alla .propria 
madre . Oh quanto frequentemente vien ella 
disonorata da noi coi discorsi , offesa coi pen
sieri, e co’ desiderii, disgustata colle opere! Ah 
riflettiamo seriamente, che fi Divin Redentore 
spirante in Croce ce l’ ha data per Madre: e 
per non essere ingrati a .beneficio sì segnalato 
ordiniamo in tal modo la nostra vita, che de
gni figliuoli ci manifesti di sì gran Madre. Lun
gi specialmente da noi si tenga ogni pensiero, 
ogni discorso, ogni affetto, che possa parere 
contrario alla beila virtù della purità, che a 
Gesù ed a Maria tanto piace , ed a quelli, che 
patiti sono di professione, e figliuoli di Ma-*
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ria Vergine si vantano,-onninamente conviene*

7* Un altro bel documeno voi pnnci;vilmen
te-, o Figliuoli, dove e di qiu raccogliere.. 
Quantunque il buon Gesù oppresso eh acerbis
simi dolori mortali cura si prende dell’ afflittis
sima Madre, acciocché sola non resti senz’ as
sistenza , senz’ aiuto, senza conforto, la racco
manda al diletto Giovanni, e io incarica di ris- 
guardarla come sua Madre, e di portarsi versa 
di essa come figliuolo. Guai però a que’ figliuo
li che ai pianti dei lor Genitori non si com
muovono , che li abbandonano in tempo di lo
ro disgrazie, che in vece di provvedere coi gua
dagni che fanno alle loro necessità , gli scia
lacquano 1 Figliuoli ranto inumani indegni so
no di essere annoverati tra i discepoli dei .Re
dentore , che sin negli ultimi istanti della sua 
vita.esempio diede sì beilo di pietà, di amore, 
di gratitudine verso sua Madre.

S. Crescendo intanto i dolori elei corpo e gli 
affanni tormentosissimi dello spirito, sopraffatto 
G«sù da una estrema totale desolazione: Dio
mio, esc ama , Dio mio , perchè mi avete voi 
abbandonato ( Matth. 27. )? Questa è la quarta 
parola che' proferisce . Parola, che non è già 
un trasporto d’ impazienza, o un effetto di di
sperazione , coni’ ebbe la temerità di asserire 
qualche empio ; :.che in quel cuore, dice S. Ber
nardo , in mezzo a tante pene non vi saprete 
ritrovare., che rassegnazione e dolcezza; parola 
dalia quale non dobbiamo inferire, che il Di
vin Padre qualche cosa abbia perduto dell’ amor 
suo per questo diletto Figliuolo; poiché, sicco
me lo ha riguardato sempre come l’ unico og
getto delle divine sue compiacenze ; cosi mag
giormente in lui si compiacenti questo tempo 
de’ suoi dolori, co’ quali risarcita vede la gloria 
sua, e soddisfatta la sua giustizia. Ma parola, 
con cui ci fa intendere il buon Gesù un abban
donamelo misterioso, e da lui voluto. Per un 
eccesso di carità vuol essere privo di ogni con
solazione , e così tutta prova l’ amarezza di 
sua passione senza verun conforto. Quella soa
vità e quella dolcezza,, che infusa da Dio nei 
cuore de’ Martiri contenti li rende ed allegri 
in mezzo ai supplicii, dal cuore dolcissimo di 
Gesù si è ritirata ; onde sospesa ogni stilla ài 
consolazione divina, niente v’ ha in lui, che 
temperi 1’ amarezza de’ suoi dolori ; e deve be
re sino all5 ultima feccia il Calice amarissimo 
di sua passione senza che da una sola goccia sia 
raddolcito di refrigerio. Questo è quel'Pabban- 
donamento ,, di cui parla , e che per nostro a- 
more patisce . Vuol essere abbandonato a tutti’ 
i rigori della divina Giustizia , dice S. Cipria
no, perchè non siamo noi abbandonati dalla di
vina Misericordia. Si lamenta e si duole, non 
per se, ma per noi ; ed all’ eterno Padre  ̂rap
presenta i suoi spasimi, perchè noi non siamo 
abbandonati dalla sua grazia .

9. Oh se concepire potessimo a quale stato 
sia per questo abbandonamelo ridotta Pai ina 
di Gesù ! Ciò che affliggeva sopra ogni navio 
il pazientissimo Giobbe, non era già o Ja
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Crucifixus. Sopra le parole proferite da Gesù In Cuce. 2 15
dita delle sostanze , o la infermità stomachevo
le del corpo, o la dimenticanza de’ suoi amici, 
od i rimproveri della moglie. In mezzo â  tante 
disgrazie Io cruciava sopra ogni cosa , che Id
dio medesimo si fosse da lui allontanato colla 
'sottrazione d’ ogni spirituale conforto ; onde 
con esso lui querelavasi , che gli avesse nasco
sta la sua faccia consolatrice, e quasi Io riguar
dasse come nemico ( c. i 5. ) :  Cur faciem tuam 
abscondis &  arintraris me inimicum tuum ? Se 
questo nascondimento di D ìo y e questa priva
zione delle dolcezze divine tanto  ̂riusciva tor
mentosa e pesante a quell3uomo giusto, il qua
le sebbene sapesse di avere la coscienza monda 
da colpa grave, pur confessava  ̂ di non essere 
senza macchia negli occhi di Dio ; quanto più 
sensibile deve riuscire, ed acerbo a Gesù Cri
sto ch5 è il vero unico Figliuolo di Dio , il 
vedersi abbandonato in tal guisa dallo stesso na
turale suo Padre Ï Egli è come un uomo dal- 
k  furia della tempesta gettato in mare, il qua
le sebben circondato sia ed investito dalPaccfùa 
per ogni parte, e vicino sente il pericolo di re
carsene ingoiato da quell3 abisso, animato ciò 
non ostante dalla speranza , che o qualche ma
no benefattrice lo estragga, o un’ onda propizia 
lo porti al lido , contro alla forza dei flutti va 
combattendo con gran fatica ; fin che comin
ciando le acque ad entrar nelle viscere , vani 
riescono i di lui sforzi, ed egli rimane sommer
so. Entrato Gesù nel mare della sua Passione 
ebbe a combattere contro ad ogni genere di 
piì: crudele ed esteriore ed interiore tormento . 
Nel colmo de3suoi dolori, oh che fiero cordo
glio vedersi abbandonato non solamente dai 
suoi discepoli che fuggirono ; ma per sino dal 
suo medesimo Padre, che gli sottrae quelle spi
rinoli dolcezze, che alleggerire potrebbono le 
sue pene ! Allora fu , che entrarono le ac
que del dolore fin nel più intimo di quella 
beli’ anima , come lo aveva predetto il Reale 
Profeta , e fu come sommerso dalla tempesta 
( Psal. 68. >.

10 Ritrovandosi il buon Gesù in questo sta
to di desolazione e di abbandona mento profe
risce la quinta parola, e dice eh5 è tormenta
to da una gran sete: S itio . Quanto questa se
te sia in lui ardente e molesta , voi potete ar
gomentarlo, o fratelli, dai crudeli trattamen
t i , che per tutta Finterà notte e nel seguente 
giorno senza intervallo e riposo gli furono usa
ti ; dalle numerose piaghe mortali , che in ogni 
parte di quel delicatissimo corpo furono aper
te; dagli spasimi che soffrì, e dalla gran copia 
del sangue che sparse , senza mai ricevere in 
tutto quel tempo verun ristoro di bevanda, e 
:i cibo . Consumati in tal guisa quegli umori , 

rio e sogliono temperare il calor vitale , e posti 
m una straordinaria agitazione gli spiriti , ri
maste sono k'di lui viscere aride e secche; e si 
verifica ciò chê  ha detto il Profeta { Psal. *n. ), 
die la sua virtù s’ inaridì come un vaso di ter- 
?, cotta , e che alle fauci si attaccò la sua fin-# 

V*a • quale gli si somministra refrigerio e ri

storo ? Quello appunto, che predisse il Salmi
sta ( Psal. 68. ) con quelle parole: nella mia 
sete mi abbeverarono con aceto . Prende un di 
coloro uha spugna, e inzuppatala nell’ aceto, 
e rivolta nell3 issopo, la presenta alle aride lab
bra del Redentore ( Jo. 19. ) .  Questo è il con
forto, che in mezzo a tantex pene riceve un 
Dio moribondo . E noi, o Cristiani, siatn sì 
delicati ..

11. Ma diteci , buon Gesù, perchè fra tanti 
dolori ed angosce , solamente della sete vi la
mentate ? Ab eh3 egli ci vuol dare ad intende
re r che, oltre la sete corporale che patisce, 
un3 altra sete Io abbrucia misteriosa, e come 
un santo Padre la chiama, sacramentale. Egli 
è ancor sitibondo di pene , e quantunque tanto 
abbia soffèrto per la salute degli uomini , vor
rebbe ciò non ostante per loro amore soffrire 
'ancora pene maggiori . Egli ha una sete arden
tissima di anime; sete che nasce, dice S. Lo
renzo Giustiniani ( Lib. de Char. ag. cap. 19. ) 3 
dall’ ardore della dilezione, dal fonte dell’ amo
re, dall’ ampiezza della carità . Egli-ardente
mente desidera di salvarci, di guadagnarci, di 
unirci a se. Guai a noi, o Fratelli, se non ab
biamo sete di questo fonte di vita eterna, che 
tanto è di noi sitibondo ! Ah il nostro Dio di 
noi si contenta, dice S. Cipriano, e ne’ suoi af
fanni non desidera altra cosa che noi; e noi non 
vorremo esser di lui contenti, e ci perderemo 
dietro alle creature.

12. Ma ascoltiamo le ultime due parole, che 
proferisce prima di esalare Io spirito , e appro
fittiamoci dì questi ammaestramenti importan
tissimi che contengono. É già consumata, egli 
dice, è già consumata ogni cosa, consummatum 
e st . E vuol dire , che già si è eseguita fa Vo
lontà dell’ eterno suo Padre, e che la grande 
opera, per cui fu mandato, è compita. Venne 
egli al mondo ( Jo. 12. ) per cacciare fuori il 
Demonio che lo tiranneggiava, per redimere il 
genere umano da quella barbara schiavitù che 
l’ opprimeva, per restituire al Padre suo quel
la gloria, che gli era stata usurpata {Col. 1. ) ,  
e per •ristabilire la pace tra il cielo e la terra 3 
riconciliando con Dio per mezzo di una soddis
fazione condegna gli uomini 'peccatori . Ora il 
Demonio è cacciato fuori, e già debellato e 
vinto ha perduto il suo imperio ; il prezzo dell’ 
umana Redenzione è sborsato, e tolto di mez
zo il chirografo del fatale decreto ( Col. 2. ) 5 
che ci era contrario, è affiso alla Croce: la 
divina Misericordia ; ha avuto il suo luogo, ma 
si è anche appien soddisfatto alla divina Giusti
zia . E v rimasto glorificato 1’ eterno Padre, ed è 
già fatto palese il di lui santo Nome ( Jo. 17. 4. }• 
In somma è già ridotta al suo compimento 
quell’ opera , di cui Gesù Cristo fu incaricato * 
Quindi avendo pienamente adempito il suo mi
nisterio ; Eterno Padre, dice con alta voce, 
nelle mani vostre raccomando il mio spirito : 
Pater in manus tuas commendo spiritum metvm , 
Le quali parole non per necessità proferisce, 
essendo il di fui spirito inseparabilmente tinira



ô i6 1  S T R U  Z I O N E 1 L K
-alla Persona del Verbo, ma per insinuare, dice 
S» Atanasio- ( l. de borri* Christ, nat, cant. Ap* ) , 
che deposita in mano del Padre tutte. le anime-, 
che vivificate colla sua-Passione e colla sua mor
ìe sono con lui un medesimo spirito* Le profe- 
Tisce anche per ammaestrare la Chiesa, ed in es
sa noi tutti, che con queste parole finir dobbia
mo la nostra vita a, Dio raccomandando, e co
inè depositando nelle sue mani Panima nostra, 
perchè gloriosa abbia a riunirsi al corpo nella 
universale Risurrezione ; siccome fu riunita do
po tre giorni quella di Gesù Cristo al di lui Cor* 
po gloriosamente risuscitato . Ed oh in fatti, 
che bella consolazione, o Fratelli, esalare io 
spirito nelle mani del nostro Dio !

i 3. Ma se bramiamo di provare in punto di 
mostra morte sì bella consolazione, e di poter 
«lire confidentemente a Dio : in manus tuas coni' 
unendo spiritum meum ; bisogna che viviamo in 
yìoaniera di poter anche dire in quel punto vera- 
niente: consummatum est. L ’Apostolo S* Paolo 
ytx.Tim. 3. ) ,  che dir poteva «on verità di aver 
combattuto costantemente, di aver consumata il suo corso, ed aver mantenuta la fede, tutto 
•$i consolava sul fine della, sua vita colla ferma

speranza di ricevere un dì dal Signore la coro* 
na della giustizia . Ma que’ Cristiani chi- punto 
non si curano di adempire i doveri di quello sta
io 5 .a, cui Dio gli ha chiamati; che in- vece di 
ubbidir alla .legge y ubbidiscono alfe passioni; 
che fanno quello che vuole il mondo, non quel
lo che vuole Iddio ; siccome dir non potranno 
in punto di lor morte dì aver fedelmente ese
guita la volontà del Signore nel tempo di lor 
v ita , perchè anzi alla volontà del Signore e coi 
pensieri, e colle parole, e colle opere mal sem
pre si Opposero; così con. qual coraggio potran
no raccomandare in quel punto nelle mani del 
Signore le loro anime ? Siamo dunque , o Fra
telli, esecutori, fedeli dei divini voleri, cerchia
mo in tutte le cose ciò che unicamente cerca 
Gesù Cristo,; vale a dire la gloria di Dio e la 
nostra santificazione, sacrificando, quando sia 
mestiere, per tal effetto e onori, e comodi, e 
ricchezze: fatti così partecipi delle passioni,
dei nostro ciivn Redentore, potremo anche noi 
ccmfidentenie v e in punto di nostra morte nella 
mani di Dio consegnare Io spirito, con ferma 
speranza di essere poi anche a parte delle, di lui* 
consolazioni ( a* Cor. )...
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Sóp ra  le  p a r  ole d e l  qu arto  
M o r ta ,

A r t ìc o lo  d e l  S ìm bolo  : Mortuus ,  Se sepulfcus «, 
e S e p o ltu r a  d i  G a à  C r is to ....

Llla Istruzione presente abbondante mate* 
sìa somministrano le ultime parole di questo 
quarto articolo del Simbolo: mortuus &  sepul- 

colle quali da’ Santi Aposroli ci viene ram
memorata la morte e sepoltura di Gesù Cristo* 
Di questi due punti dovendovi ragionare, per
che riesca questa istruzione, più ordinata e più 
chiara la divido in due parti: nella prima delle 
quali vi spiegherò quelle verirà, che intono al
la morte e alla sepoltura del nostro amabilissi
mo Salvatore dobbiamo credere: nella seconda 
metterò sorro i riflèssi vostri i documenti che 
dobbiamo indi raccogliere. Le verirà l'oggetto 
esser debbono della nostra fede : i documenti 
debbon essere la regola del nostro operare.

i. L ’ amabilissimo Gesù dopo di essere stato 
inchiodato tre ore con indicibile spasimo sulla 

• Croce, dopo di aver pubblicamente protestato , 
che già era compita e consumata ogni cosa , 
dopo aver raccomandato nelle mani dell’ eterno 
padre il benedetto suo Spirito, chinò dolcemen
te il capo, e morì . Questo siccome fu il com
pimento del suo Sacrifizio, cosi fu la maggiore 
delle sue umiliazioni. E  quale in fatti si può 
mai dare abbassamento più profondo e più gran
de, quanto che un Dio non contento di ava 
presa la natura e là figura di servo ( Phii. a. ; 
abbia voluto inoltre l’ effetto provare di quella

maledizione, che fulmino là divina Giustizia con
tro all’ uomo colpevole, e soggiacere ad una 
pena 3 cui Adamo stesso, se non fosse divenuto*' 
peccatore, non sarebbe stato soggetto, umili:- 
dosi sino alla morte, e morte ignominiosa di 
Croce ! Abbassamento tale è uno scandalo per 
l’ Ebreo, e una pazzia rassembla al Gentile ( i 
Cor. ï . ) ;  e tutti coloro , che delle cose divine 
vogliono giudicare coi lumi della ragione uma
n a , riguardando la morte come cosa troppo in
degna eli Dio, nom vogliono persuadersi, che Dio 
sia morto. Quindi bestemmiando, come dice 1’ 
Apostolo S.Giuda ( v .  io* ) ,  quelle cose che L 
gnorano, o negano che Gesù Cristo veramente 
sia Dio, se credono essere stata reale e vera la 
di lui morte, oppure se la Divinità in lui rico
noscono, negano che veramente sia morto*

2. Ad ambedue questi errori egualmente si 
oppone la dottrina, che nel Simbolo si contiene: 
ed i Santi Apostoli affine di premunirci contra 
di essi, dopo aver detto, che Gesù Cristo è il 
vero unico Figliuoi di D io , e Signor nostro , 
hanno soggiunto non solamente, che fu conce
pito per opera dello Spirito Santo , che na
cque di Maria Vergine, che patì sotto Fon 
Filato, ma che anche è morto, e che fu s 
pellito ; parole le quali non si possono inten
dere di una morte apparente e finta , se non



chi voglia maliziosamente stravolgere il naturale significato delie medessime • Dicono pure i lilibertini, e gP increduli non potersi accordare la maestà e la grandezza di un Dio con umiliazione sì strana, qual’ è la morte : appunto con umiliazione sì strana ha voluto il Signore i consigli manifestare della sua _ sapienza e la forza del suo potere, servendosi di quelle cose, che dal mondo sono riputate stoltezza, per 
confondere P umana politica , scegliendo que* m ezzi, che sembrano i piu insudicienti e più deboli, per abbattere l’ umana fortezza ; e vali dosi di ciò,, che vvha di più ignobile , e d> abbietto per rovinare e distruggere ciò , che appare agli occhi degli, uomini assai grande edime ( r. Cor. i . ) .

5 . Gli Evangelisti alcune circostanze minuta* inente ci riferiscono,, le quali sole bastono a dissipare ogni dubbio,, che intorno alla morte del Bedentore , o intorno alla di lui Divinità possa insorgere. E primieramente per farci intender e , che fu reale, e vera, non gjà apparente la di lui morte , dicono ( Matth. 27. );, che chinato il capo, mandò fuori lo spirito. Espression e , la qual significa, che l’ anima separossi dal corpo,, nella quale separazione la morte propriamente consiste. In oltre ci fanno sapere , che i soldati ruppero bensì le gambe ai due ladri chr erano crocifissi, ma non a Gesù., perche si accorsero, ch’ era già morto (Io. 19. ); e che in vece un di loro gli trapassò il petto con una 
1  Mancia. Aggiungono, che Pilato (M arc. i5. )7 quando gli si presentò Giuseppe di Arimatea,. e gli dimandò il Corpo di Gesù Cristo, dubitando se ancor fosse morto, fece chiamare a se il Centurione, diligentemente lo interrogò,, e dopo che fu assicurato della di lui morte, alle domande fattegli condiscese. Che può mai dirsi di più preciso per rendere ognun persuaso, che rimase estinto il Corpo Santissimo di Gesù, cioè privo di senso, di m oto, di vita, di spirito, e che a lui* pure quello stesso successe, che avviene a tutti gli uomini, quando muoiono?

4 , Ma per maggiormente la verità confermare di questo fatto, anche la sepoltura di Gesù ci descrivono. Ottenutala permission da Pilato, Giuseppe^ Nobile Decurione, e Nicodemo uno dei principali della Ebrea nazione, presero il 
Corpo di Gesù Cristo ( ?Q. 51 ) ,  P unsero con degli aromi, Pinvolsero, e io legarono in un lenzuolo, e premesse tutte queste cerimonie solite a praticarsi dai Giudei verso i defunti, lo posero in un sepolcro nuovo, eh5 era in un orto vicino al Calvario, e chiusero con un gran sasso la porta del monumento ( Mattb. 27. ) .  Questi discepoli, che staccarono quei prezioso deposito dalla Croce, e Pebbero tra le mani, hanno potuto certificarsi delia di lui morte, e tanto ne rimasero sicuri e certi, che il seppellirono. Se dunque credettero questi discepoli tanto essere vera la morre del Salvatore, quanto ^  vera la morte di ogni altro uomo ; se con 
essi si accorda la persuasion dei soldati, di Pi-

Mófrtuus, Be' Sépiiìtus. Morte
lato , del Centurione , e di quanti altri eran pressenti ; ella è ben grande la temerità di quegli E- 
retici ; che a tali e tante testimonianze ardisco* no- di dar la mentita,, dicendo che non fu vera, ma apparente e finta la di lui morte.

5 . Ma se le riferite circostanze confermano r che realmente morì Gesù Cristo ; gii stupendi prodigii, che nella di lui. morte seguirono , mirabilmente comprovano, che non era egli semplice uomo, ma Uomo-Dió . Il So le , che contro all’ ordine della natura per tre ore continue restò eclissato di tal maniera , che la terra tutta fu ricoperta di folte tenebre ( M a tth .  27. ) il vivo sangue e la limpida, acqua, che uscirono dall’ apertura fatta nei di lui costato con una- lancia ( Lue. 25 . ) : il velo del tempio , che dalla sommità tutto all’ ingiù si divise in due partì* ( /0 .1 9 . ) l’ orribile terremoto che tutta scosse la terra, e per cui le pietre medesime si spez
zarono j i monumenti che aprironsi, ed i morti che risuscitati ne uscirono, e a molti si fecero vedere nella citta ; queste cose tutte con muto- linguaggio ci dicono, eh’ è morto l’Autore della natura, e fanno testimonianza, che s’ egli vi* vendo disse pubblicamente d’ essere uguale a D io, ciò non fu usurpazione, ma verità.. Il Centurione in fatti dalla Yorza colpito di tali miracoli , confessò che Gesù Cristo era veramente Figliuol di D io, e tutti quelli che insieme con lui. presenti furono allo spettacolo da tante maraviglie sorpresi, ritornarono addietro, percotendosi il petto ( 25 . ) .6. Confessiamo dunque, o Fratelli,, e fermamente crediamo, che un Dio veramente ha patito , un Dio veramente fu crocifisso, un Dio veramente è morto. Questo è quel gran Mistério, che hanno predetto i Profeti,, i quali espressero coi più vivi caratteri chi doveva essere Gesù Cristo, e ciò che doveva patire . Essi lo hanno riconosciuto per vero D io , confessando essere inenarrabile la di lui generazione ( IsOÌ 
55 . ) ; dicendo, ch’ era Figliuol di D io , generato avanti .l’ aurora dal di lui seno negli splendori de’ Santi ( Zr. 2 .) ; chiamandolo il Sacerdote eferno ( Ps, 119. ) ;. 1’ Ammirabile, il Consiglierò'di D io , il F orte, il Padre del futuro secolo , il Principe della pace ( Zr. 9 .).. Ed essi parimente la verità hanno prenunziata, e descritte per sino le più minute circostanze della di lui morte. La verita, dicendo ( Is. 55 ) ,  che sarebbe condotto come un agnelloper essere svenato , che tolto sarebbe dal numero dea viventi , che darebbe sua vita per espiazion del peccato. Le circostanze , rappresentandolo circondato da’ suoi nemici,, come da tanti cani , trafitto dà essi nelle mani e nei piedi, abbeverato con aceto nella sua sere; e per fin predicando, 
che avrebbero i soldati fra se divise lè di lui 
vestimenta, e giocata a sorte la di lui tonaca o Questo è quel grande arcano , nel conoscere e 
credere il quale tutta fa vera sapienza consiste; arcano chiaramente spiegato da Gesù .Cristo„

rii quale dopo di aver mostrata a’ Discepo-
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li Ia gloria delia sna Divinità nella Trasfigurazione , predisse ( Matth. 17. ) loro 1’ ignominia della sua m orte, e gli avvisò , che doveva esser tradito , condannato , schernito, flagellato e crocifisso: arcano finalmente predicato , inculcato, spiegato dai Santi Apostoli ( 1. Jo. 1. ) , i quali annunziando ciò che udirono , ciò che videro coi proprii lor occhi, ciò che toccarono colle lor mani, testificano in cento luoghi di loro Pistole , che Gesù Cristo é D io , e che questo Dio ha sparso il suo Sangue, ed è morto sopra una Croce. Noi vi facciamo noto, dice S. Pietro (Ep. 1. 1. ) la virtù e la presenza del nostro Signor Gesù Cristo, noi cheabbiam contem platala di lui grandezza, noi che lo abbiam veduto ricevere da Dio Padre onore e gloria 5 noi eh’ essendo con esso nei monte santo, abbiamo udito una voce dal Cielo, che diceva : questo è il mio Figlìuol diletto , in cui mi compiaccio ^ ascoltatelo . E lo stesso S. Pietro ( ibid. 4. ) ci fa sapere, che questo medesimo'Gesù 
Cristo ha patito nella sua carne; che ha portato i peccati nostri nel suo corpo sopra eli un legno ; eh’ è morto per le nostre colpe , che ci ha redenti col prezioso suo Sangue. Noi lo abbiamo veduto, ne siam testimonii, dice S. Giovanni ( Ep. i. c. 4. ) , che il Padre mandò il suo Figliuolo Salvatore del mondo. Sappiate, che il Figliuolo di Dio è venuto; e si ha fatto conoscere per vero di lui Figliuolo. Questo e velo  D io , e la vita eterna. Indi l’ esempio ci propone  ̂ di questo Figlìuol di D io, e c’ insegna, che siccome egli sacrificò la sua vita per n o i, così noi pure per la salute dei prossimi la nostra vita dobbiamo sacrificare . E S. Paolo ( Pbik 2. ) insegna nel tempo stesso che Gesù Cristo ha la natura divina , ed è uguale a D io , e che ha la forma di servo, ed è vero U om o, e si umiliò sino alla morte e morte di Croce : eh5 egli è , l’ immagine di Dio invisibile , il Primogenito d’ ogni creatura ( Col. r. ) .  Quello, per cui ed in cui create furono tutte le cose, che sono in cielo ed in terra , visibili, ed invisibili, e che ogni cosa riconciliò colte morre, ^he sostenne nel corpo della sua carne, eh5 è lo splendor della gloria, figura della sostanza del Padre , tanto degli Angeli più eccellente, quanto e più diverso quel nome, che sopra gli Angeli ereditò, tanto superiore a Mose, quanto ad un servo e superiore il figliuolo , e che ciò non o- stanre essendo Figlìuol di D io , da ciò che pat ì ,  imparò 1’ ubbidienza r e divenne colte sua morte a tutti quelli che 1’ ubbidiscono, causa di eterna salure ( Hebr. 1. ) .

7. Questo sì grande arcano, e questo inconi- prensibile Mistério , siccom’ é l’ oggetto di nostra fede, così è il fondamento di tutte le nostre speranze. Negare, o mettere in dubbio, che un Dio sia m orto, è un distruggere 1’ opera dell’ umana Redenzione , un levare te strad a , per cui accesso possiamo avere al Trono della Maestà Divina , un chiudere quel canale, 
: ’-n Mi Melo vengono a noi trasmesse tut

te le grazie, che indispensabilmente ci son De" cessane per la salute . Se quello, eh’ c morto * 
non è vero D io , dunque iaDivina-Giustizia non 7 è soddisfatta, non avendo l’ uomo cosa verun a , con cui placarla , ed essendo la creatura incapace di dare a Dio onor tanto grande, che possa aver proporzione colla grandezza della ingiuria , che gii fu fatta . E se un Dio non e 
morto di morte vera, dunque reale e vera aon fu la obblazione, che fece di se medesimo ; dunque non fu vero e reale il prezzo per 1’ umana 
Redenzione sborsato; e noi apparentemente redenti , siamo ancora realmente schiavi del Demonio, e nemici di D io . .Lungi dunque da noi questi errori alla sapienza, al potere, alla veracità, alla misericordia di Dio tanto ingiuriosi. Non ci lasciamo ingannare dai vani ragionamenti degli Eretici, e degl5 increduli . Pur troppo vi sono oggidì anche tra noi dellÌ nemici della Croce di Gesù Cristo , i quali spacciandosi per salienti ( Pbil. 5 . ) , e vantandosi d’ essere spiriti illuminati e forti, vanno spargendo dottrine, che si oppongono all’Evangelio. Guardatev i, 0 fratelli, con tutta sollecitudine da coloro ( Rom . 1 6 .) ,  che hanno sentimenti contrarii a quella dottrina , che avete appresa , e fuggite la lor compagnia ; imperciocché non servono essi a Cristo nostro Signore, ma al proprio ventre ; e coi dolci loro discorsi i cuori seducono dei 
semplici ed innocenti . Questa è la verità pronunziata dai Profeti , rivelata da Gesù Cristq... . predicata dagli Apostoli, con infiniti miracoli , confermata, da tutta la Cattolica Chiesa costantemente creduta e difesa per tanti secoli : che Gesù Cristo unico e vero Figlìuol di Dio veramente e realmente è morto per salvare P uomo , e fu seppellito . State fermi e saldi in questa credenza, e se alcuno v’ insegnasse diversamente , abbiatelo per isconnmicato ( G'alau
i - 9 - ) • . . ,8. Non vi cadesse però in pensiero , che siccome l’ Anima Santissima di Gesù Cristo nella morte realmente si separò dal di lui Sacratissimo Corpo; così anche te Divinità siasi dai m edesimo separata . Questo sarebbe un altro errore massiccio alte Dottrina della Chiesa contrario ; la quale insegna doversi credere, che il Verbo Divino non ha mai lasciato quello, che aveva assunto. Aveva assunto l’Anima e ’l Corpo, perché tutto aveva assunto l’ uomo, che di ai ma e di corpo c formato; e perciò quantunque la morte 1’ Anima abbia divisa dal Corpo, il Vt bo Divino ciò non ostante e all5 Anim i e al Cor
po sempre rimase unito. Quindi é ,  che siccor. . rettamente diciamo recitando il Simbolo , che il Figliuolo di Dio ha patito ed é iporto, er si diciamo altresì rettamente, che Io stesso Fi- gliuol di Dio fu seppellito. Colle quali parole siccome non si vuol dire, che la stessa Divinità abbia patito e sia morta, essendo dia impassibile ed immortale; ma che ha patito ed morto quell’ nomo, acuì iposratìcamente te IN1;

* tura Divina era congiunta y così non si volle



M o r t u u s ,  & s e p u ît u s . M o r te
gnificare, che iïa  stato seppelito il Verbo Di- 
vino ; ma il Corpo di Gesù Cristo, a cui la Persona del Verbo rimase unita. Questa unio
ne ella fu , che quel Corpo preservò da ogni putrefazione , e quantunque fosse di natura sua corruttibile, come quello degli altri uomini; la Divina virtù non permise,, che a guastam elo  alcuno- soggiacesse. Fu nella corruzione di mort e ,  dice S. Fulgenzio ( ad Regia, c. 2 .)  , in quanto morì , ma non fu nella corruzion di pu
tredine , poiché dopo la morte, e nel sepolcro da ogni fracidezza rimase immune, giusta l’ oracolo del Reale Profeta ( Psalm. i 5 . ) , che aveva detto : non permettete, o Signor, che il vostro Santo provi la corruzione . Ecco dunque , o Fratelli, ciò che intorno alla morte e alia sepoltura del nostro dolcissimo Redentore dobbiamo credere. Dobbiamo credere,, che il Figi molo di Dio è morto, non già di morte apparente, ma reale e vera, e che fu seppellito : che anche in tutto quei tem po, in cui rimase Ranima separata dal corpo , il Verbo Divino e all' anima e al corpo sempre rimase ffni- ìo . Che quel corpo, sebbene abbandonato dall5 anima, morto e seppellito, intatto ciò non ristante si conservò ed incorrotto . Ora attendete a que5 salutevoli documenti ,, che dalla morte 
e dalla sepoltura di Gesù Cristo dobbiamo ap
prendere .9. Se un Dio ha sparso realmente il suo sangue ; se ha veramente sacrificata per noi la preziosa sua vita; se la di Ini morte fu quella,. .he sciolse le nostre catene, cancellò i nostri debiti, placò l’ ira divina, e rese propizia la difina giustizia, ed aprì i tesori della divina mise icordia : se pose ella termine ai nostri mali , ed è per noi la sorgente di tutti i beni ; di manie a che tutte le grazie, che dal Cielo discendono , tutte ci vengono concedute in riguardo alla morte di Gesù Cristo, che ce le ha meritate : quale ingratitudine sarebbe la nostra , 0 fratelli, se di questo beneficio, eh5 è il maggiore di quanti possiamo desiderare, vivessimo quasi dimentichi, nè mai ci curassimo di risvegliarne in noila memoria ? Questo beneficio è ben assai più grande di quello, che il sangue dell’ agnello recò al Popolo Ebreo, preservandolo da quell’ orrendo flagello, con cui dall’ Angelo vastatore percossi furono gli Egiziani. Ora perchè di quel fatto mai non si perdesse nei posteri la ricordanza, comandò il Signore (  Ex. 1 2 .) , che in tutte le generazioni si dovesse ogni anno celebrare quel giorno con particolare solennità, ne prescrisse i riti e le ce
rimonie, e ordinò che rammemorare dovessero i padri ai figliuoli quella prodigiosa liberazione de’ loro antenati dalla schiavitù durissima dell5 E gitto . Quanto è più ragionevole e giusto, che noi Cristiani viva sempre conserviamo nella mente e nel cuore la memoria della morte di Gesù Cristo, che ci liberò col suo sangue, non già dalla schiavitù temporale di un Re terreno, ma dalla spirituale servitù del Demonio ; che non già i nostri corpi preservò^
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dai flagelli; ma dalla perdizione salvò le nostre anime, che la strada ci aprì non già all’ acqui
sto dei beni caduchi, ma al possedimento di beni eterni ?

io. In fatti Gesù Cristo medesimo a fine di perpetuare la memoria della sua passione e della sua morte, nell’ ultima cena agli Apostoli suoi ha ordinato ( Lue. 2 2 .) ,  e nelle persone loro ai Sacerdoti, che dovevano succedere ad essi, di rinnovare sino alla fine de’ secoli quel medesimo Sacrificio, ch’ egli offerì suda Croce, ed ha i- stituito il Sacramento del Corpo suo e del suo Sangue, acciocché, come insegna S. Paolo ( 1, Cor. i i . ) accostandoci ad esso , risvegliamo in noi la memoria delia di lui m orte. Se noi dunque non solamente non ci applicassimo mai dad- . novero a meditare divotamente quanto un Dio ha patito per noi ; ma inoltre la nostra accidia giungesse a segno di non far conto di que’ mezzi facili, eh’ egli medesimo ci ha lasciati, e che la di lui morte vivamente ci rappresentano, quanto sarebbe mostruosa la sconoscenza nostra ; quanto colpevole, quanto inescusabile Î Eppure quanti vi sono tra i Cristiani tanto dediti al divertimento, alla morbidezza ed all’ ozio, 0 tanto ingolfati negli affari mondani e nelie temporali faccende di questo secolo, che ritrovare non sanno il tempo opportuno o per accostarsi 
all’ Eucaristica Communione , 0 per intervenire al Sacrosanto Sacrificio delia Messa! Quanti vi sono, i quali , se v’ intervengono, ciò fanno unicamente o per usanza , 0 per umano rispetto , senza divozione, 0 senza raccoglimento, ri- sguardando la Messa come una material ceremonia e punto non riflettendo, che si sacrifi
ca in essa a Dio Padre quel-medesimo Gesù Cristo , che si offerì sulla Croce Í Ah non vogliamo , o fratelli, non vogliam essere del numero di questi uomini animali, come li chiama S, Paolo ( 1. Cor. 2 .) , i quali non intendono quelle cose, che sono dello spirito di Dio ! Le cure domestiche e i temporali interessi non tolgano dalla nostra mente la memoria della passione e della morte del Figliuol di Dio ; e se questo be-aeficio sì grande meditar non sappiamo da n<èi medesimi, facciamone almeno rimembranza ogni giorno con assistere divotamente al Sacrificio della M essa, in cui si rinnova, sebben in modo incruento, il Sacrificio medesimo delia Croce.

n i  La seconda cosa, che dohbiam apprendere, ella è di fare una stima assai grande della nostra anima . Tutte le cose tanto si stimano più preziose, quanto è maggiore il prezzo, che si richiede per farne acquisto, e quelle, che va- gliono assai, si custodiscono con tutta la gelosia, e con tutta la sollecitudine si risparmiano. Qual cosa dunque più stimabile e più preziosa delia nostra anima, la quale non costa meno del sangue e della vita di un Dio? Voi siete stati comperati con un gran prezzo, ci avvisa S. Paolo ( i. Cor. 6. ).  Voi siete stati redenti, dice S. Pietro, non già a gran prezzo d’oro , o d’ argen
to , ma col Sangue prezioso deli’ immacolato

A-



lignei Gesù Cristo ( Ep . i . c. i .  ) 4 Questo U omo Dìo per liberarci dalla dura schiavitù del 
D em onio, il prezzo dovete sborsare della sua v ita , e di buona voglia alla morte si soggettò e morte crudele, e morte ignominiosa, e morte »di Croce , perche di servi, ch’ eravam del peccato, divenissimo il popolo suo diletto ( T/>. 2, ) .  Quindi con quanta gelosia custodir dobbiamo Tanima nostra , e quanta diligenza impiegare , perche di nuovo non perda quella libertà , per cui riacquistar il Figliuoi di Dio ebbe a sacrificare la propria vita ! Questa è la conseguenza, che l’ apostolo ne inferisce ( i .  
Cor, 7. ) ; Pretio empti estis ; nolite jieri servi 
hominum. Poiché Gesù Cristo vi ricomprò, liberi conservatevi ; nè più vogliate servire agli uomini, cioè, come spiega S.G io. Crisostomo, alla concupiscenza ed ai v iz ii; ma servite alla santità e alla giustizia , eh’ è quello , che dice in altro luogo il medesimo Apostolo, liberati dal peccato , servi siete divenuti della giustizia 
( R o m .b ,) .  ' B /

12. Oh se i Cristiani riflettessero seriamente, che tanto vagliono le anime loro, quanto vale la vita di un Uomo D io , non sarebbero certamente sì trascurati nel custodirle ! Ma perchè •questa gran verità non si medita, nè mai si pensa , che per salvarle il Figliuolo di Dio ha dovuto morire sopra una Croce; quindi è ,  che non si ha veruna premura per esse , quasi malamente fossero impiegate le applicazioni dell5 uomo intorno a ciò per cui un Dio stimò bene di sacrificare la propria vita. Quanti vi sono, che antepongono agl’ interessi dell’ anima quei del corpo ; e dove per questi sono sempre solleciti ed instancabili , per quelli poi svogliati sono, tiepidi ed infingardi? Quanti, 0 per un vile guadagno, o per luì brutale piacere, o per lo sfogo di una passione tradiscono senza riguardo l’ anima propria ! Quanti si espongono volontariamente ai pericoli, e nelle occasioni si mettono di perderla e rovinarla ! Se mai alcun di n oi, o fratelli, fosse del numero di costoro, risvegli in se la sua fede , rifletta, che tenendo a vile la propria anima, viene a mettersi sotto i  piedi il sangue, e la vita di un Di®, con cui fu redenta. Tema perciò quell5 orrendo ga- stigo, che gli sovrasta ; imperciocché se a chi trasgredisce la legge di Mosè vien intimata senza remissione la morte; a quanti più severi supplicii sarà condannato, dice S. Paolo ( Heb, io. ) ,  un Cristiano che abbia la temerità di conculcare il Figliuoi di Dio , di vilipender quel sangue, per mezzo di cui fu santificato, e di oltraggiare le spirito della grazia , che ha ricevuto ?13 . Per non cadere in eccessi tali, e per non soggiacere a tali gastighi d’ uopo è ,  che imitiamo in una maniera del tutto spirituale la morìe  e la sepoltura di Gesù Cristo . Questo è il terzo documento, che dobbiamo apprendere; e 
dall’ Apostolo S. Paolo {Rom,6 .)  ci viene ,rac--

220 I  S T R U  Z I
comandato. Ascoltiamo le sue divine parole * Non sapete, dic’ eg li, che tutti noi , i quali siamo stati battezzati in Gesù Cristo, siamo stati battezzati nella sua morte ? Imperciocché siamo stati seppelliti cou esso lui per mezzo del 
Battesimo per morire al peccato ; acciocché siccome Gesù Cristo è risorto da morte per la gloria dei Padre ,  ̂ così viviamo anche noi di una 
nuova vita . Se siamo innestati in esso per la somiglianza della di lui morte , saremo anche partecipi della di lui risurrezione. Quindi conchiude, che un Cristiano morto al peccato , e seppellito con Gesù Cristo , non dee più vivere per lo peccato. E cco , o fedeli, come dobbiamo in noi ricopiare misticamente la morte e la sepoltura di Gesù Cristo. Dobbiamo in noi ricopiare la di lui morte . Egli morto che fa a questa vita corporea , più non fece alcuna di quelle azioni, die dipendono dalla medesima ; ed essendo rimasto il di lui corpo senza spirito 0 senza m oto, nessun potè dubitare, che la di lui morte non fosse vera. In questa guisa dob biamo noi morire al peccato. Dice perciò f  Apostolo ( ibid, ) ,  che il peccato non dee più regnare nel mortai nostro corpo; che le nostre membra non debbono essere più stromenti ed arme d’iniquità; che bisogna sino da noi barn . dire le opere della carne, quali sono la fornicazione ed ogni sorta d’ impurità; le inimicizie e ogni genere di contesa ; le invidie e gli omi- cidii ; le ubbriachezze e le intemperanze ( GaL 
5 . ) . E come in fatti si potrà dire, che al peccato siam m orti, se ancor facciamo le opere del peccato ?

14 . Dobbiamo in oltre ricopiare in noi la sepoltura dei Salvatore . Chi è morto e seppellito , egli è separato .affatto dalla compagnia de* viventi, di maniera che nè questi han più che fare con lu i, nè egli ha più che fare con essi, Lungi dunque da noi, o fratelli, ogni commercio col mondo. Ï di lui puntigli , le di lui massime, i di lui costumi non convengono a chi è già morto e seppellito con Gesù Cristo » Diceva perciò ai Colossensi ( 2. 20. ) S. Paolo se morti siete con Cristo , perchè trattate coi mondo, come se foste ancor vivi? Lasciamo pur che si godano e divertimenti, ed onori, e spettacoli, e giuochi, e teatri quelli che vivo no ai mondo. Non debbono fare in noi maggior impression queste cose di quello che facciano in un morto rinchiuso nel suo sepolcro . Bisogna che- separati dai mondani tumulti, e lontani dalL corruzione di quella concupiscenza, eh’ è del mondo, come parla S. Pietro ( Ep, 2. 1. ) , stia ni ritirati, e come seppelliti col pensiero e coli affetto in Gesù Cristo, e che la nostra vita m lui sia nascosta ( Col, 5 . ) . Morti così e seppelliti con lu i, vi ve remo parimente con lui di una vira tutta spirituale in questa terra , e poi: di una vita immortale su in cielo : S i mortux sumus cum Christo , credimus , quia simul etiam vivemus cum Christo ( Rom. Ç. ) •
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Sopra le parole del quinto articolo del Simbolo: Descendit ad Inferos. 
Discesa dì Gesù Cristo all' Inferno.

See molto importa, che sieno ben istruiti i Fedeli intorno alla passione, morte, e sepoltura dei. Redentore ( Catech. Rom. p. i . c. 6. ) ;  non è certamente meno importante, che sappiano le illustri vittorie e i gloriosi trionfi , che il Redentore medesimo riportò. Gli esempi! dì pazienza, di umiltà, di costanza, che nella sua passione, e nella sua morte Gesù Cristo ci diede, hanno una forza assai grande per animarci alla di lui imitazione ; ina se insieme con questi esempli ci si presenti la gloria immensa, che guadagnò, di cui fa parìe a tutti quelli, che lo seguono fedelmente tanto più cresce il coraggio in noi, quanto pm la speranza si stabilisce e la certezza del guiderdone. Ora gli Apostoli dopo di averci proposto nel quarto articolo le umiliazioni di Gesù Cristo, nel quinto, che nella presente istruzione imprendo a spiegare, ci rappresentano la di lui gloria: e se abbiamo considerato in quello i di lui grandi esempii per imitarli; vedremo in questo il di lui esaltamento per aspirarv i. In due parti distinguesi questo articolo, '•/ella prima delle quali ci si propone a credere, che Gesù Cristo discese all'Inferno; nella seconda, che gloriosamente risorse. Dichiarando oggi la prima , vi parlerò in primo luogo della verità di questa discesa del Redenrore ali5 inferno ; indi della gloria, che l5 accompagnò; finalmente della consoiazion, che apportò alle anime giuste.
1. Siccome la fede c’ insegna, che fu vera e reale la morte di Gesù Cristo; così non si può dubitare senza contraddire alla medesima fede, che la di lui anima non siasi realmente separata dai di lui corpo. Abbiam veduto nella precedente istruzione, che il corpo fu riposto da Giuseppe e da Nicodemo, e rinchiuso in un sepolcro. Ma l’ anima intanto dove se n’ andò, e dove stette così divisa dal corpo ? L’ anima linita alla Divinità, che mai da lei non si separò , siccome non si separò mai dal corpo, l’ anima discese all’ Inferno, ed ivi dimorò sino a tanto, che stette il corpo esangue ed estinto nel monumento. Questa parola Inferno forse cagiona in voi dell’ orrore, e vi rappresenta come cosa indegna di D io, che là discendesse Per togliere ogni pregiudizio dalle vostre nienti convien dichiarata, in qual senso abbiasi a prendere in questo articolo il nome d’ Inferno.
2. Se generalmente, e in tutta la estensione prendasi questo nome, ad ogni luogo sotterraneo conviene, ed a qualunque antro o caverna, che sia nelle viscere della terra. Inferno si può 

chiamare come luogo inferiore a noi, e situato

sotto de’ nostri piedi. Ma parlando poi in particolare, ed al nostro proposito, s’ intendono per Inferno que’ ricettacoli, ne’ quali son trattenute quelle anime, che della celeste beatitudine sono prive. Questi ricettacoli sono diversi secondo la condizion differente delle anime, per cui .accogliere son destinati; onde tre ne distingue il Catechismo Romano ( Ibìd. ) . Il primo è quel carcere oscurissimo e spaventevole, in cui con fuoco inestinguibile e con atroci tor
menti sono cruciate in compagnia dei Demonit le anime de’ dannati; e questo nella divina Scrittura ( Mattò. 5 . ) valle di fuoco, abisso, e più propriamente Inferno si chiama. Il secondo è quello, che dicevi Purgatorio, in cui le a- nime de5 giusti son ritenute ( Apoc. ?o. ) ,  sino a tanto, che sieno purgate dalle macchie delle colpe veniali ( Lue. 16. ) ,  od abbiano perfettamente soddisfatto alle pene dovute alle colpe mortali già cancellate quanto al reato in tempo di loro vita; onde possano essere introdotte in quella patria beata, in cui nessuno si ammette, che non sia affatto mondo ( Apoc. 21. ) . l i  terzo ricettacolo finalmente è quel luogo, in cui raccoglievansi prima della venuta di Gesù Cristo le anime sante; le quali senza provare alcun sensibil dolore, anzi godendo di una dolce quiete stavano ivi aspettando la Redenzione ( Lue.16. ) ; ed a questo luogo si dà il nome di seno di Abramo, e suol anche da noi chiamarsi il Limbo de’ Santi Padri.

5 . Se in tutti e tre questi luoghi sia stata colia reai sua presenza l’ anima di Gesù Cristo, non ce ne assicura la fede. Quanto all’ inferno propriamente detto, cioè al luogo di quelli, che sono eternamente dannati, le opinioni de’ Teologi sono diverse . Pensano alcuni non essere inconveniente ; che Gesù Cristo realmente vi entrasse, non già per apportare a que’ reprobi vantaggi o sollievo, ma per recare ad essi confusione e spavento: in quella guisa, che ai traditori e ai rubelli di spavento serve e di confusione il vedere la maesrà del loro Monarca, che hanno tante volte tradito ed offeso. Ma P Angelico è di parere, che vi entrasse colla sua virtù solamente, come il So le , ch’ entra in una camera co’ suoi raggi, facendo sentire al Demonio la forza di sua possanza , e tutti confondendo i dannati, che coll^ loro incredulità e malizia indegni si resero di essere a parte de’ frutti copiosi di sua passione. Non sono meta differenti le sentenze de’ Dottori quanto al Purgatorio; anzi nè anche intorno alla liberazione di quelle anime i lor pareri si accordano ; vo- lendo alcuni, che a tutte abbia donata in quel
l’ incontro la libertà il vittorioso Signore, edab-
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abbia fa tto , come suol fare un gran Principe * ch’ entrando trionfante, in una città, quantunque comandi, che .sieno custoditi con tutta la gelosia i traditori e i ribeili; verso quelli però, che di gravi delitti non sono rei, usa indulgenza sostenendo altri con S. Tommaso ( 5. p. q. 52 . a. 8. ) ,  aver provata bensì unte quelle anime grande allegrezza; ma non essere poste in libertà se non quelle,, le quali o il tempo avevano già compito di loro condannazione, ovvero con una fede e divozion. singolare alla morte di Gesù Cristo prima di uscire dal cor
po , avevano meritato di essere liberate da quelle pene.

4 . Resta il terzo ricettacolo,, cioè il seno di ^Àbramo, o Limbo de5Santi Padri, ed intorno a questo non dà luogo la fede a diversità di o- pinionio,. La Scrittura e la tradizione non mai interrotta non ci permettono di dubitare, che noti sia. là discesa, dopo la morte l’ anima di Gesù. Questo è c iò cch e  viene significato ton quelle parole registrate nell3 Ecclesiastico ( 24. 45 . ):  
Penetrerà nella parti inferiori della terra $ get
terò Jo sguardo sopra quelli che. dormono ; e il-  
luminerò tutti quelli che sperano nel Signore. Questo è ciò , che il medesimo Redentore ( M atth . 12. ) ha predetto dicendo: che siccome Giona era stato per Io spazio di tre giorni* e di tre notti nel seno di una balena; così egli stesso sarebbe stato tre giorni e tre notti nel seri della terra. Predizione, la quale non solamente al di lui corpo si riferisce, che fu. seppellito, ma all’ anima ancora, che a quella sotterranea caverna discese , dove riposavano le a- nime sante. E  però c’ insegna S. Paolo ( Ephu 4, ) ,  che egli è disceso nelle parti inferiori della terra ; e S. Pietro ( E p » 3. 5 . ) ci fa sapere , che dopo essere morto nella sua carne, il suo spirito andò, a predicare agli spiriti, ch’ e- rano tenuti prigioni. Questo è ciò finalmente, che il Reale Profeta ( Ps. i 5. ) ha predetto, allorché disse: S i è rallegrato il mio cuore, e- 
saltò la mia lingua, e ’/ mio corpo riposerà in 
isperanzu ; perchè non lascerete Panima mia 
n elf Inferno , e. non permetterete ; che V vostro 
Santò provi la corruzione » Parole , che il Principe degli Apostoli in quell’ ammirabile predica, che pieno di Spirito Santo fece agli Ebrei nel dì della Pentecoste, mostrò essere state dette in persona di Cristo, e solamente di Cristo potersi intendere ( AB. 2. 22. ) .

5 . Da questi divini oracoli illuminata e istruita la S. Chiesa ha sempre cosraotemente insegnato e creduto , che Gesù Cristo dopo sua morte realmente discese coll’ anima in quelle sotterranee parti, dove le anime dei Santi Padri sta
vano aspettando la loro liberazione; e di questa universale e perpetua credenza fanno testimonianza ed i Santi più vicini agli Apostoli, come S. Ignazio Vescovo di Antiochia, e gli A- pologùri della Religione Cristiana , come S. Giustino fiel suo dialogo contro a Trifone; ed i Padri più autorevoli della Chiesa, come Tertul-f 

liano, S. Agostino, S. Gregorio, i quali son

tutti* del medesimo sentimento intorno a questa verità, e tutti parlano collo stesso linguaggio.6. Ella 'e stata per verità gran degnazione, che il Figliuol di Dio abbia voluto in que’ luoghi tenebrosi discendere.. Ma qual maraviglia , che abbia ciò fatro per consolazione de’ giusti quello, che non isdegnò di star chiuso per nove mesi nell’ utero di una Vergine per la salute de’peccatori ! Oltreché questa discesa medesima quanto fu a lui gloriosa ! Conciossiacosaché là non discese in condizione di prigioniero, ma vi discese a guisa di Capitan vittorioso, che disfatto 1’ esercito nemico entra nella piazza trionfante ; ed a quanti vi ritrova prigionieri di guerra suoi -antichi valorosi, soldati, a tutti restitut- sce la libertà . Divenuto egli vincitor della morte e dell5Inferno, entrò laggiù per liberare quegli avventurati prigionieri suoi antichi amici e- soldati fedeli, che la di lui venuta aspettavano avidamente. Avrebbe potuto,dare i suoi ordini, e sarebbe stato ubbidito : e qual dubbio c’è,, che Quella voce divina , la quale un dì farà uscire tutti i morti 4ai loro sepolcri, spezzare potesse le catene di quei nobili prigionieri, fargli, liscile dal sen deila terra, e restituire ad essi la libertà sospirata cotanro ? Ma questo alla sua carità non bastò. Volle egli stesso recar Îoro in persona la felice, novella della liberazione,, che. meritata aveva colla sua morte: volle illuminare colla sua divina presenza quei luogo ; volle mostrare la sua divinità a quelle anime  ̂e renderle beate e gloriose, cangiando, conTb avea promesso al buon ladro, cangiando quei' luogo, ,;in cui si ritrovava, in un vero Paradiso .7. Discese dunque Gesù Cristo in quelle sotterranee parti, non come vinto dalla morte e dall’ in fernom a come vinciror glorioso dell’ inferno e della morre. Quanti erano sin allora colà discesi, stavano tutti in poter della morte , e i Patriarchi medesimi, i Profeti, i Santi erano come gli schiavi dell’ inferno; perchè lisci r non potevano da quel carcere oscuro, in cui stavano rilegati. Ma Gesù Cristo, che a- veva già cancellato il chirografo di quel decreto , eh’ era contrario a noi ( Col. 2. ) ,  che lo avea tolto di mezzo attaccandolo- alla Croce.; che aveva già debellati*, e vinri i principati e le potestà, discese in quei luoghi con gloria, per rapire all’ inferno e alla morte le loro spoglie, e condurle seco in trionfo . Vi discese accompagnato da innumerabile moltitudine di Angeli , che gli facevano corteggio, dhe applaudivano alla sua vittoria, che allegri e festosi dicci vano: Aprile, 0 Principi , le vostre porte, al
zatevi porte eterne, che parevate dover essere 
sempre chiuse j alzatevi , chh è per entrare il  
Be della gloria , il Signore forte e potente y il 
Signore potente nelle battaglie, il Signore del
le virtù ( Ps. 25 . ) .8. Quale in fatti riportò in quella occasione glorioso trionfo, e sopra la morte nemica indomabile di tutti gli uomini, e sopra l’ Infer
no , che tutti li divorava, come sua preda!Al-
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Allora fu, che adempissi c iò , che aveva predetto per Osea Profeta { c. i 3 . ): Io gli libererò 
dulia man della *morte. 0  morte, io sarò la
tua morte ; e insieme sarò il morso tuo, o In
ferno. Fu morte alla morte, come spiega il Pontéfice S. Gregorio ( In Evang. ) ,  perchè 
negli eletti suoi affatto uccidendola la distrusse. E all’ Inferno fu morso, perchè una parte sola gli tolse de’ suoi prigionieri, cioè le anime de’ Santi destinate alla gloria, ed ivi lasciò l’ altra parte, cioè le anime de’ reprobi condannate a’ 'supplicii, essendo proprietà della morte di far s ì, che più non "sia c iò , che si uccide ; laddove col morso una parte si prende, e l’ altra si lascia di ciò che si morde. Così restò sommamente glorificato, e nella liberazione de5 giusti facendo loro sperimentare gli effetti della sua infinita misericordia, e nell’ abbandonamento dei riprovati, facendo ad essi provare i rigori di sua infinita giustizia, e nella confusion de’ Demonii, facendo ad essi sentire la forza del suo infinito potere. Quindi non solamente «si cielo e la terra, ma tutto ancora l’inferno fu costretto a piegare dinanzi a lui le ginocchia ■ "* ( Phil, 2. ) .  Lo adorarono i SS. Padri, come il loro liberatore; i dannati li temettero, come il loro giudice; e i demonii superbi ÍQ riconobbero come il loro Sovrano. Cantavano inni di ringraziamento, e di lode nel seno di Àbramo le anime sante, -e nel tempo stesso fremevano di rabbia nell’ Inferno i demonii. Ma eglino stessi conoscendo ie loro perdite, e confessan- ' dosi debellati e vinti , la gloria accrescevano del ìor vincitore*9. Tale fu, e sì gloriosa la discesa di Gesù Cristo all’ Inferno. Ma quale pensate voi, o fratelli, sarà stata in quella occasione Talle- Tgrezz: di quelle anime sante, che da tanto tempo lo stavano ansiosamente aspettando! Per comprenderla in qualche modo vi sovvenga di ciò , che avvenne agli Ebrei, mentre lontani dalla lor patria, schiavi se ne stavano in Babilonia» Non potevano essi dimenticarsi della caraSion- ne, b quale era l’ unico oggetto dei ìor pensieri , è lo scopo unico dei ìor sospiri. Ad essa pensavano ( Ps. 136 . ) sedendo su ie rive de’ fiu* m i, di essa parlavano conversando cogli uomin i , e in tutti i tempi, in tutti i luoghi , di tutte k occupazioni essa avevano sempre in mente. Divenga arida lam ia destra, diceva ognuno , i f  arriverò a dimenticarmi di te , 0 bella 
Gerusalemme ; si attacchi la lingua mia alle 
fauci, se non farò sempre di te ricordanza ; e quanto più viva mantenevasi in essi la memoria della medesima, tanto più si accendeva il desiderio li rivederla. Un solo conforto avevano nel loro esilio, cioè il sapere, che per bocca de’ suoi Profeti ( 1er. 3o. ) aveva promesso il Signore , che avrebbe egli levato il giogo dal loro collo, e spezzate le lor catene; che ritornato sarebbe Israello al luogo del suo riposo ( c. 5 i. ) ,  che sarebbesi di nuovo edificata Gerusalemme, ed innalzato di nuovo il Tempio; che avrebbe
ro di nuove piantate delie vigne nei monti della

Samaria; che quello che li aveva dispersi, gli avrebbe congregati e custoditi amorosamente, come suole il pastore custodir la sua greggia* Dopo settantanni di esilio e di schiavitù giunse finalmente il tempo tanto desiderato. Ciro Re di Persia, ch’ era stato ( Is. 45 . ) eletto da Dio esecutore de’ suoi disegni, dopo di aver e- sp ugna ta e sottomessa all’ Imperio suo Ra brionia fece pubblicare un editto (  2, Parai, 36 . .), con cui dava agli Ebrei libertà di ritornarsene in Gerusalemme, e di riedificar il Tempio al Dio d’ Israello. A questa nuova potete voi immaginarvi, o fratelli, quale sia stara la gioia e la consolazion di quel popolo. Allorché sciolse il Signore la schiavitù di Stonile., dice il Sal- • mista ( Ps, 125. ) rutti rimusimo consolati. Al
lora si riempì di gaudio la nostra bocca, e di esultazione la nostra lingua. Benedetto il Signore, diceva ognuno ( ?Ps, 123. ) ,  benedetto il Signore, che in preda non ci lasciò de1 nostri nemici .• L’ anima nostra dal laccio fu tolta dei cacciatori. Si è infranto il laccio, e noi piatii liberati*io* Questa è una viva immagine di ciò , che avvenne a quelle anime sante, che esuli dal Paradiso rinchiuse stavano in quelle sotterranee caverne . Oh che affettuosi accesi sospiri man
davano esse continuamente verso la beata lor patria! ‘verso quella patria tanto più bella, tanto più doviziosa, tanto più nobile di quella , a cui bramavano di 'ritornare gli Ebrei, quanto è superiore alle terrena la celeste Gerusalemme ; verso quella patria tutta fabbricata d* oro mondissimo, i di cui fondamenti ornati so no di pistre preziose ( Apoc. 21, ) , le di cui porte fatte sono di margarite, il di Cui Tempio è il medesimo onnipotente Signore; verso quella patria, che non abbisogna di sole, nè di luna perchè rispiendanò in essa, che dalla stessa chiarezza di Dio è illuminata, ed in cui un giorno perpetuo si gode senza successione di notte! Siccome desidera il cervo i fonti d’ acqua, così noi, dicevano, di v o i, o D io , siam siti
bonde ( Ps, 4!• )• Quando verremo e compa- riremo^dinanzi alla vostra faccia? Eran sicure, che Iddio avrebbe un dì posto fine al loro esil io , mandando il promesso liberatore: ma sino a tanto che non veniva questo liberatore ad a- prire, le porte di lor prigione, bisognava, che là restassero. Quanto rempo era, che la maggior parte di quelle anime io stavano ansiosamente aspettando? Dalla morte massima mente dei Patriarchi, non soli anni , ma secoli erano già passati , e questo ritardamento vieppiù accendendo le loro brame le faceva sciamare ; Ve
nite a liberarci, 0 Dio delle virtù y mostra- 
teci la vostra faccia , e saremo salve ( Ps* 
79- )• .i i .  Anime così braniose, e quasi impazienti, di vedere il loro liberatore, da qual eccesso di giubilo dovettero restar sorprese, allorché Gesù Crisro ( Is. 45 . ) ,  fatte in pezzi quelle porte eh bronzo, e spezzate quelle spranghe di fèrro , vit

to r io so  e trionfante si presentò ad esse , si ' .ce
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ad esse conoscere per quello che era, e invi- toile ad uscire seco lui da quel carcere per essere a parte della sua gloria ; se fu sì grande il giubilo del buon Simeone ( Lue. 2. ) ,  allorché ricevette il nato Messia ancor bambino fra le sue braccia, che più non curavasi di vivere su questa terra; se tanto fu confortato Daniello ( c. 9. ) ,  quando gli fu detto dall’ Angelo, che si era abbreviato il tempo, e chea capo di cinque secoli avrebbe avuto fine il pere uro, adempite sarebbo.nsi le profezie, e il Santo de3 Santi sarebbe comparso al Mondo; se Abramo ( Jo. 8. ) grandemente esultò per aver veduto da lontano, e in ispiriro il giorno del Redentore promesso; pensate voi quale sarà stata P allegrezza e la consolazione di quelle anime sante al vederlo presente, circondato di gloria, e carico di trofei, e in udire, che distrutto il peccato, vinto P Inferno, stabilita la pace tra ’l Cielo, e P Inferno e consumata la grand'opera dell3 umana redenzione, era anche finit» il tempo del loro esilio! Oh come dovevano invitarsi scambievolmente a ringraziarlo, a lodarlo, a benedirlo! Cantiamo, doveva» dire ( Ps. 97. ) ,  cantiamo al Signore un cantico nuovo, poiché ha operato cose maravigliose. Yeggiam finalmente P Autore della salute . Si è ricordato della sua misericordia, e ce ne fa provare gli effetti. Questo veramente é il dì del Signore; e- sultiamo dunque , e consoliamoci ( Psal, 
a19. } .12. Ma questa discesa di Gesù Cristo aìP Inferno, che tanta consolazione apportò e tanto giubilo a quelle anime benedette, non somministra forse anche a noi un ben giusto motivo di consolarci ? Non solamente per esse, ma ancor per noi aprì egli le porte di quella oscura prigione; e per sempre la spopolò, non solamente quelli cavandone , che vi stavano attualmente rinchiusi, ma in oltre facendo, che nessun altro vi capitasse per P avvenire. E qui osservate, fratelli, il vantaggio grande, che noi godiamo sopra tutti coloro, che vissero e morirono prima che Gesù Cristo colà discendesse. Per quanto essi fossero cari a D io , pei  ̂quanto fossero mondi da ogni macchia di colpa benché leggiera , pur non potevano andare al possedimento di quella gloria, a cui erano destinati; ma era mestiere, che in quel sotterraneo luogo aspettassero sino a tanto, che la grand’ opera della umana redenzion si compisse. Ivi dovette aspettare un Battista , di cui per testimonianza del Salvatore medesimo fra tutti i figliuoli delle donne il maggiore non era comparso sopra la terra. Ivi un Davidde, cui aveva Dio ritrovato un uomo secondo il suo cuore . Ivi un Mcsé a Dio insieme, ed agli nomini sì diletto. Ivi un Àbramo, a cui non fu il simile nella gloria, e che fedelmente la legge conservò dell’ Altissimo . Ivi in somma aspettare dovettero i Patriarchi, i Profeti, e tutti que’ grandi nomin i, le azioni de’ quali tanto vengono celebrate nelle divine Scritture, benché sieno morti tanti secoli prima, che il Salvatore venisse al Mon-'
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do: tutti aspettare dovettero, che Gesù Cristo offerisse al Padre il gran Sacrificio ( Ueb. 9 .)  , in redenzione di quelle prevaricazioni, eh’ erano sotto P antico Testamento. Laddove noi bisogno non abbiamo di aspettare la redenzione. Già ella é compita, già il Figliuolo di Dio ha sborsato il prezzo del prezioso suo sangue ; ed ha soddisfatto per tutti i peccati nostri, e per quelli ancora di tutto il Mondo ( r. Jo. 2 . ) .  Quia- di per questo capo dopo la morte non ci sarà differita un momento la gloria; e se morissimo così puri, che niente fosse in noi da purgare, senza dilazione veruna anderessimo dirittamente al possesso del Paradiso ( Conc. Trid. sess. 5 . de pece. orìg. ) .

i 3 . Quanto è considerabile questo vantaggio, che noi godiamo per essere venuti al Mo^ndo dopo che Gesù Cristo delia morte gloriosamente trionfò, e dell’ inferno; tanto maggior sollecitudine dovressimo usare, perché l’anima nostra sempre sia monda da tutto c iò , che dopo ito. morte prolungare le possa 1’ esilio dalla celeste Patria , e ritardarla dal possedimento della Beata Eredità de’ figliuoli di D ìo . Per conto del peccato originale non abbiamo a temere, # che ci sia differita un momento la gloria, poiché la grazia del Redentore, che nel Battesimo ci fu conferita, interamente e quanto alfa colpa e quanto alla pena lo ha cancellato. I peccati mortali, rimessi bensì quanto al reato di colpa net Sacramento della Penitenza, ma pienamente non soddisfatti quanto al debito dell$, pena temporale, che rimane; e inoltre i peccati veniali, che tolgono all’ anima la sua bellezza, benché non la privino della grazia; questi son la cagione , per cui anche adesso a chi muore, più o meno, si differisce Ja gloria; imperciocché a nessun si concede l’ ingresso nel Paradiso, che sia aggravato da debiti, o sia macchiato di colpe, benché leggiere ; e in Purgatorio si trattien sino a tanto, che abbia intera mente pagata la pena, di cui é debitore alia Divina giustizia, e non sia purgato perfettamente da quelle macchie, che nel corso di sua vita mortale ha contratte. Se dunque desideriamo, o Fratelli, siccome dobbiamo desiderare', che dopo la morte sia presto introdotta l’ anima nostra in quella celeste Gerusalemme, fa di mestiere, che nella presente vita tutta usiamo la diligenza per ischivare anche i peccati veniali, e che attendiamo con tutto il fervore a redimere i nostri passati trascorsi con opere di penitenza . Guardiamoci diligentemente dalle vernali colpe, e*diamo a Dio in questa vita con li- mosine, con digiuni, con orazioni, e co; altre opere di pietà quella soddisfazione, di cui gli siam debitori. E così meno restandoci da purgare, e meno da soddisfare dopo la morte, saremo introdotti più presto in quel gaudio er»r~ n o , di cui le anime de’ Santi Padri, che innanzi la morte di Gesù Cristo erano trapassate, allora solamente furono fatte partecipi, quando il Vincitore della morte e dell’ Inferno discese al Limbo, dov’ erano trattenute.
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Sopra le parole della seconda parte del quinto Articolo, 
Tertia die resurrexit a mortuis.

Risurrezione gloriosa di Gesù Cristo«

JLfa gloriosa Risurrezione di Gesù Cristo e Un mistero importantissimo a sapersi, essendo imo de5 principali fondamenti della Religione Cristiana. Se Cristo non è risorto, dice l’ Apostolo ( i. Cor. i 5 . ) , è vana la nostra fede , ed inutile la predicazione deir Evangelio . Imperciocché appoggiandosi la nostra credenza alla di lui parola, come sicuri saressirno, eh’ ella è infallibile, se non avesse eseguito ciò che del suo risorgimento aveva più volte predetto ? Ma essendo risorto da morte a vita, siccome una certissima prova con ciò ci diede di sua Divinità, cosi ogni motivo ci tolse f i  dubitare di sua infallibilità, e la di lui Risurrezione, che invincibilmente c’ impegna a credere, eh* egli è Dio , conseguentemente ci impegna a credere, che vere son quelle cose, che si è egli degnato di rivelarci. Iddio, dice S, Pietro ( Ep. i. c. i. ) , ha risuscitato il suo Figliuolo da morte a vita, e lo ha colmato di gloria, affinchè avessimo in esso una ferma fede. Perciò i Santi Apostoli sopra o- ìgnl altro Mistério quello della Risurrezione di Gesù Cristo e nelle lor Pistole, e nelle lor Prediche con tutto Io zelo e la maggior premura inculcavano ( i. Cor. 1.5 . ,  & Att. 2. );  poiché ben sapevano, che quando rimaste fossero di esso persuase le genti , non avrebbero avuta difficoltà di credere ogni altra verità del Vangelo, e che tolto sarebbe ai Cristiani il pe? olo di vacillar nella fede, quando nella credenza di questo Mistério fossero stabiliti. Veggiamo dunque nel presente ragionamento la verità della Risurrezione del nostro Divin Redentore , la gloria che P accompagnò, e i frutti che da essa a noi ridonda
rono .. Gesù Cristo nel terzo giorno dopo la pelosa sua morte gloriosamente risuscitò. Ed eccovi, Fratelli, il racconto, che di questo prodigiosissimo avvenimento ci fanno gli Evangelisti. ( Matti). 27. Marc. i 5 . ) .  Nel dì precedente al Sabbato, che vaie a dire, nel Venerdì all’ ora di nona Gesù spirò l’ Anima sua benedetta , e in su la sera del giorno stesso il di lui Sacratissimo Corpo deposto fu dalla Croce per opera del buon Giuseppe di Arimatea, e di Nicodemo, e seppellito in un sepolcro nuovo. Nel giorno seguente, cioè nei Sabbato, ad i- stanza dei Principi de’ Sacerdoti, e de’ Farisei ili sigillato il monumento per ordiqe di Pila- io ,  e vi furono poste intorno le guardie. Verso ü mattino dei terzo giorno, che vale a dire della Domenica, si fece un gran terremoto, e disceso dal Cielo un Angelo del Signore, il 

Tomo I.

di cui aspetto era fiammeggiante come un folgore, e il vestimento bianco come la neve, rivoltò la gran pietra, che chiudeva il sepolcro, e si pose a sedere su la medesima, cosa, che sommamente atterrì li custodi, e li fece tramortire per io spavento. Alcune di vote donne ( Lue. 24, ) ,  che in quel dì stesso a buon’ ora là si portarono, avendo veduta voltata la pietra , e aperta la porta del monumento, entrate in esso, il Corpo non vi ritrovarono di Gesù, e mentre erano perciò sbigottite e penose, comparvero loro due in abito risplendente i quali confortandole dissero ad esse: Indar~ no cercate tra i morti quello, che vive. Non è egli qui, ma risorse. V i sovvenga, che mentre era ancora in Galilea, egli stesso vi ha detto , che il L igl tuoi del V Uomo doveva essere dato in mano de'peccatori, essere crocifisso, e risuscitare nel terzo giorno. Ricordevoli allora delle parole del divino Maestro corsero ad annunziare agli Apostoli queste cose, ed essi pen
sando che vaneggiassero, non prestarono fede alle loro parole. Allora Pietro si porrò al monumento, nè altro vi ritrovò , fuorché i ìenzuo- li ne’ quali era stato involto il Corpo del Salvatore, e indi partì pieno di stupore per c iò , eh’ era avvenuto.

2. Da questo solo semplicissimo racconto, che fanno gli Evangelisti, chiaramente si scorge, che Iddio per autenticare la Risurrezione del suo Figliuolo, dispose colla infinita sua provvidenza le cose in maniera, che il miracoloso successo non potesse richiamarsi indubbio, se non da chi maliziosamente volesse chiudere gii occhi alla verità più luminosa . E primieramente Iddio fu fche dispose, che a suggestion de’ Giudei sigillata fosse di pubblica autorità la porta del monumento, e fossero là mandati de’ soldati per custodirlo, e per impedire che nessuno vi si potesse accostare. Se rimasto fosse in abbandono il sepolcro, nè usate si fossero tali cautele, avrebbero potuto dire i nemici di Gesù Cristo, che i di lui discepoli erano entrati fur- rivamente nel monumento, che ne aveano trasportato il corpo, che ivi giaceva, e che la di lui Risurrezione era una impostura da essi inventata. Questo era in fatti il timore, che a- gitava i Principali dalia Sinagoga. Siccome si ricordavano, che il Nazareno ancor vivente avea detto, che dopo tre giorni sarebbe risuscitato ; così credendo, che anche nei di lui seguaci fosse quella malizia sressa, di cui essi e- ran pieni, temevano, che potessero indi prendere argomento per ingannare la plebe, e che il 
corpo nascondendo del loro Maestro volessero 

P dar
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dar ad intendere falsamente ai semplici, che si era verificato quanto egli avea detto. :Se ciò succede, dicevano nel loro conciliabolo, le diligenze, che abbiamo usate sinora per distruggere questa novella setta , saranno inutili, e lo avere ucciso il capo della medesima ad altro non servirà, che a farla risorgere più numerosa e più forte. Risolsero dunque di cautelarsi, e come erano ostinati ed increduli si lusingavano, che impedendo quell’ attentato, di cui la loro malvagità li faceva sospettare, avrebbero facilmente persuaso a tu tti, che Gesù Cri
sto fu un seduttore ; e dispersa in tal guisa e disfatta la di lui fazione, se ne sarebbe af
fatto cancellata per sin la memoria ( Jcrem»
i l .  ).

5 . Ma quanto e vero, che non v’ ha sapien za , non v’ ha prudenza, non v’ ha consiglio 
contro al Signore ( Prov. 21. ) i  Egli dissipa, e manda in fumo i vani pensamenti degli uomini ( Ps. Zi. ) ; e sa eseguire i suoi eterni disegni con que’ mezzi stessi, che vengono ado- prati dagli empii per impedirli. A che altro servirono tante diligenze usate dai Capi della Sinagoga , fuorché a rendere il gran miracolo e più palese e più certo? Veramente nienti a se stessa l’ iniquità ( Psal. 26. ); imperciocché quei soldati medesimi, che alla custodia furono posti del monumento, testimonii divennero di sì gran fatto; e qual testimonianza di questa meno sospetta ? Que5 soldati dunque portatisi alla cirtà raccontarono ai Prìncipi de’ Sacerdoti distintamente ciò che avevano udito, e ciò che avevan veduto, e non potendosi dubitare di quanto testificarono, poiché eran molti, e uniformi si ritrovarono ne’ loro detti, udite a qual' ineschino ripiego appigliossi d’astuzia eli que’ maligni. Offerirono somma grande di soldo ai soldati, acciocché tutto -il contrario dicessero di quel che aveano deposto, e divulgassero fra la gente, che, mentre dormivano, vennero in tempo di notte i Discepoli di Gesù, e lo rapirono ( Matth. 28. ) .  Con questo nuovo stratagemma , con cui cercarono di oscurare la verità del mirabile avvenimento, la resero più manifèsta , ed eglino stessi la conobbero la confessarono, mentre per effettuare i perversi loro disegni costretti furono a servirsi della menzogna; menzogna per altro troppo patente., »-.e che in vece di combattere la 'Risurrezione di Gesù Cristo, vieppiù la .conferma. Qual fede in fatti si può mai dare a3 testimoni, ti quali confessano, che dormivano, mentre successe ciò che depongono ? E Chi potrà mai restar persuaso, che siasi rimossa quella gran pietra, ^che chiudeva il sepolcro, con tanta facilità, - e con tanto silenzio, che nessuno si àbbia potuto destare di quelli, che ’l custodivano ? Qual cosa in oltre meno credibile , quanto che i Discepoli di Gesù, i quali, quando solamente fu preso il loro Maestro, da tale e tanto timore furono sorpresi, che abbandonatolo tutti fuggirono; abbiano poi avuto il- 
coraggio di rompere il sigillo postovi da Pila

to , di sprezzare la pubblica autorità, di non temere la vigilanza* e ia forza della milizia? Ma supponiamo, che avessero tanto ardire, a qual proposito esporsi a sì gran pericolo? im perciocché o erano persuasi, e fermamente credevano, che Gesù Cristo dovea risorgere, op
pure .ne dubitavano. Se erano persuasi , non avean dunque motivo alcuno, che gli spingesse ad intraprendere un sì temerario attentato, anzi tutti i motivi aveano d3 astenersene, imperciocché se fossero stati scoperti, come Io pc tevano essere facilmente, nessuno avrebbe prestata più fede alla verità. Se poi dubitavano, e vollero entrare nel monumento per maggiormente certificarsi ; sarebbersi dunque disingannati vedendo, che tale era quel Corpo, quale ve l3 avevano collocato; e scorgendosi dal loro Maestro ingannati e delusi, non sarebbero stati sì sto lti, che avessero voluto incontrare persecuzioni, catene, supplicii e inori*! per sostenere in faccia del Mondo ila di lui Insurrezione, eh3 essi sapevano essere una solenne impostura. Quindi vuole ogni ragionet che si creda a ciò, che i soldati naturalmente raccontarono da principio, del terremota udito, dell’ Angelo veduto, del monumento aperto, non a ciò, che di poi corrotti dall’ oro , e istigati dalla malignità degli Ebrei * contraddicendo a se stessi divulgarono fra la gente del rapimento fatto dai seguaci del Crocifisso .

4 . Oltre a questa testimonianza invincibile deif. medesimi suoi nemici, volle Gesù Cristo dare altre prove, colle quali vie più confermar la verità di sua ammirabile Risurrezione. Volle , che molti corpi d’ uomini santi, che erano morti, risuscitassero, e che usciti dai 1 or monumenti entrassero in Gerusalemme,. e si facessero vedere a molti. V olle, che gli Angeli assicurassero le pie donne del grande successo. Volle egli medesimo agli occhi de’ suoi Discepoli comparire, parlare, e visibilmente con essi lor conversare. Comparve e parlò a Maddalena : comparve, e parlo con que’ due Discepoli, che andavano in Emmaus; comparve e parlò moire volte agli Apostoli. Né solar;.ente a quelli pochi si fece vedere, ma in 'oirre manifestossi a più di cinquecento persone rannate insieme ( 1. Cor. ì 5. ) ,  e acciocché dire non si potesse, ch’ era un fantasma, volle anche dare i contrassegni più certi, e più sensibili , siccome della verità di sua vita , così ari- .cora della verità di sua carne, ed eccovi in qual maniera.
5 . Stavano tannati insieme gli Apostoli ( Lue. 24. Jo. 20. ) con molti altri Fedeli ; e mentre Cleofa, e il di lui compagno raccontavano a quell’adunanza c iò , ch’ era loro accaduto nel viaggio di Emmaus; come il Divin Maestro gli aveva accompagnati sino al̂  Castello, spiegando le figure, che ne3 libri si contengono di Mosé, e gli oracoli de’Profeti, e come stando insieme con essi a tavola apertamente ma* mifestossi, e Io conobbero con certezza ^mentre
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raccontavano queste cose, comparve egli all’ improvviso in mezzo di quella moltitudine, e disse a tutti: La pace, sìa con voi, io sono ,

non vogliate temere . Turbati essi e atterriti a questa sorpresa , stimavano di vedere uno spirit o , ed egli soggiunse : Perché vi turbate, e qua
li  pensieri si risvegliano ne? vostri cuori, ? M i
rate le miei mani r e i miei piedi : poiché io 
son quel desso, palpate e mirate ; imperciocché 
uno spìrito non ha né carne, né ossa, come ve
dete , eh' io ho , e mostrò loro le mani, ed t piedi * Ma perchè duravano ancor fatica a credere : Portate, disse , portate qua da mangiare , 
se pur ne avete ; ed avendogli presentato una porzione di pesce arrostito, e un favo di mele, ne mangiò in presenza di tutti> e disse loro: 
Io ve I' ho detto  ̂ mentre con voi conversavo , 
che sì doveva compiere tutto ciò , che nella Leg 
ge di Mo sé y ne' Profeti, e nei Salmi di ree 
sta scritto-y e aprì loro la mente» perche intendessero le scritture. Non era presente i^  queste circostanze Tommaso; e udendo poi ii racconto di queste cose non voleva piegarsi a crederle , e per quanto gli altri Apostoli e Discepoli gli attestassero concordemente, che avevano veduto il Signore ; egli si protestava, che non avrebbe giammai creduto, se prima non avesse veduti cogli occhi propri i segni de’chio- di nelle mani del Redentore, e non avesse toccato la piaga del costato colle sue m ani. Dopo dunque otto giorni, essendosi congregati di nuovo i discepoli, in compagnia di essi ritrovandoci anche Tommaso, entro Gesù a porte chiuse , postosi in mezzo li salutò annunziando loro la pace. Indi volto a Tommaso: Accosta il suo dito y gli disse, e vedi le mie mani ; stendi 
la mano tua, e mettila nel mio lato y e non 

ol y esser incredulo y ma fedele » Al qual rimprovero convinto e pentito Tommaso, lo rico- cocobbe e lo confessò per suo Signore e suo Dio *6. Dopo tali e tanti argomenti , co5 quali Gesù Cristo ha voluto la verità di sua Risurre- «.ione rendere manifesta; come avranno anco- V gl’ increduli la remerità di negarla? Possono forse dare eccezione alla testimonianza de- V’i Apostoli, che raccontano questi fatti, e ci assicurano, che il Redentore veracemente è risorto? Possono forse dire, che quelle apparinoti! furono inganni della riscaldata fantasia, eh’ essi furono troppo semplici, e troppo redoli, prendendo per cose reali quelle, che rano mere apparenze? Ma la difficoltà ch’ ebbero da principio, di prestar fede ai racconti Ielle pie donne, che trattarono da fanatiche ( Lue. 24. i l .  ) ;  la curiosità di vedere cogli occhi proprii, ciò , ch’ era avvenuto ( Jo. ao. ) ,  e la premura di portarsi a visitare il sepolcro personalmente; la incredulità di Tommaso non ci permettono di sospettare in essi semplicità, inganno, illusione; e la testimonianza uniforme di tanti altri, che videro co’ proprii occhi Gesù Cristo risorto, e la coerenza di ciò, che 
asseriscono, con quelle cose, che avvennero al

monumento; delle quali i soldati medesimi soia testimonii, argomenti sono sì convincenti, che la prima volta» che uscì fuori S. Pietro ( in AB. 2. 4. ) a predicare pubblicamente in Gerusalemme la Risurrezion del Signore, guadagnò circa tre mille anime; e in niGaltra predica da lui fatta sopra il soggetto istesso crebbero i credenti sino al numero di cinque mille. Che diremo poi di tanti altri uomini di paese , di grado e per sino di Religione diversi, di tanti nobili per la nascita, e celebri per la dottrina, 
che alia predicazione degli Apostoli si convertirono, e fede prestarono a quanto essi di questo prodigioso Risorgimento testificavano? Erano forse tutti questi o men illuminati, o men cauti per non lasciarsi ingannare » di quello sie- nq alcuni pochi» i quali si vantano di essere spiriti forti, perchè negano arditamente tutto quello, che non intendono? Sarebbe temerità troppo grande il voler condannar tutti quelli di balorde ria, e di goffaggine, e il pretendere, che questi pochi sieno soli i saputi , i prudenti, gli accorti. Bisogna dunque conchiudere» che se quelli alle asserzioni prestarono fede dei Santi Apostoli, nessuna ebbero sufficiente ragione per dubitarne ; e se questi non vogliono credere, altro fondamento non hanno» fuorché la ostinazione loro e la loro superbia o

7. Stabilita la verità della Risurrezione di Gesù Cristo, veggiamo la gloria, che accompa- gnolla. E qui non credeste, Fratelli, che proponendoci nel Simbolo i Santi Apostoli il risorgimento di Cristo nient’ altro vogliano farci intendere, se non che sia veramente ritornato da morte a v ita . Sarebbe questa bensì una cosa maravigliosa , perchè alle forze superiore della  ̂ natura; non però singolare, perchè a molti altri comune. Vogliono dunque significare, che egli colla sua propria forza dalle fauci scampò della morte, in di cui preda volontariamente si era dato, e colia sua propria virtù restituì la vita al suo corpo, che lacerato, ed estinto era staro posto nel monumento. In questo pfìncipalmenre la singolarità consiste, e la gloria di sì stupenda Risurrezione. Di tutti i morti risuscitati, de’ quali e nel vecchio e nel nuovo Testamento si fa menzione, di tutti quelli » de’ quali nella Ecclesiastica Storia conservasi la memoria, ve n’ ha forse alcuno che possa vantarsi di aver recuperata la vita da se medesimo ? Questo alle umane forze è impossibile; ed il richiamare i morti alla vita alla sola virtù onnipotente di Dio è serbato. Gesù Cristo fu quel solo, che ha potuto risuscitare se stesso, e perciò disse ( Jo. io. 18. ) prima della sua morte, che aveva egli podestà di sacrificar la sua vira , e podestà insieme avea di ricuperarla ; e ai Giudei increduli, che un contras- segno gli chiesero di sua missione, Voi distruggete questo Tempio, rispose ( Joan. 2. 19. ) parlando del Tempio del proprio corpo » ed ioimpegno dì rifarlo in tre giorni. Siccome 
era egli il vero Figliuol di Dio eguale alPe-ter-
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terno suo Padre ( Jo. 5 . 26. ) ,  cosi aveva in se stesso essenzialmente la vita, come il Padre ; e siccome il Padre risuscita e Vivifica i m orti, così anche il Figliuolo comunica la vita a chi vuole. Non essendosi dunque mai separata la Divinità ne dal corpo, mentre fu nel sepolcro, nè dall5 anima, quando discese all5 infèr
no: era tanto nel corpo, quanto nell5 anima la virtù divina, per mezzo di cui e potesse il corpo unirsi di nuovo all’ anima, e Panima potesse di nuovo ritornare nel corpo e vivificarlo .8. Quindi è , che la sola Risurrezione di Gesù Cristo bastante fu a riparare gli obbrobrii, che avea ricevuti nel corso di sua vita mortale; e a far risplendere più brillante la gloria del di lui Nom e, che era stata come offuscata nel tempo di sua ignominiosa Passione. Aveva o- perato, è vero cose maravigliose conversando cogli uom ini, e non solamente collg parole, ma innoitre coi miracoli più stupendi aveva manifestato, che il Padre lo avea mandato, che era una cosa istessa con esso lui , e che non proferiva bugia, o bestemmia, quando diceva, ch’era Figliuol di D io. Lo seguirono perciò le turbe, trattarono di farlo R e, e quando, dopo ch’ ebbe risuscitato Lazaro, entrò in Gerusalemme, gli andarono incontro solennemente, acclamandolo per Messia, e per Re d’ Isdraello. Ma quando fu preso nell5 orto , quando fu condannato , quando fu crocifisso, allora cessarono le acclamazioni ; i medesimi suoi Discepoli rimasero scandalizzati, e la ignominia della Croce cancellò nel popolo quella impressione, che gli aveva fatto lo splendore dei precedenti prodigii. Se non fosse risorto, chi avrebbe prestata più fede alle di lui parole, e chi sarebbesi mai indotto a credere, che un uomo condannato qual seduttore, crocifisso qual ladro, e soggetto co- .me tutti gli altri uomini alla morre, e alla corruzione, fòsse veramente Figliuol di Dio? Con qual coraggio e con qual fronte avrebbero ponito in pubblico comparire gli Apostoli e in mezzo a Gerusalemme la di lui Divinità predicare ad un popolo, che lo aveva /editto a morire, e sotto i di 'ili occhi stava- il monumento , in cui era stato sepolto? Ora tutti questi pregiudicii svanirono, quando colla sua virtù risorgendo uscì dai sepolcro; e la gloria della sua Risurrezione seppellì, per usare la frase di S. Pier Grisologo, la infamia della sua morte. Ricuperò allora quella opinione e quel concetto, che Tentato avevano di rapirgli i di lui nemici, e tanto più celebre divenne il suo nom e, quanto meno potevasi più dubitare di sue dottrine, mentre in lui perfettamente si vedeva adempito ciò , che avevano predetto i Profeti, e ch'egli stesso avea tante volte promesso. Quindi la Risurrezione di Gesù Cristo era il grande argomento , intorno a cui versavano le prediche degli Apostoli , e rendendo essi resti- monianza, ch’ egli era gloriosamente risono, 
si piegò tutto il Mondo a riconoscerlo per v«#o Dio »

9. U n’ altra circostanza dobbiamo no are, h, quale quanto distingue questa Risurrezione dal risorgimento di altri uomini, che dopo morte furono richiamati alla vita, tanto la n : : più celebre e più gloriosa. Risorse il Figliuol ci’ una vedova ( 5 . Reg. 17. 22. ) alle preghiere di Elia. Risorse al comandamento di Cristo la figliuola di un Principe della Sinagoga ( Mar* 
5 . )• Risorse il figlio della vedova di. Nai-mo ( Lue. 7. i 5 . ) .  Risorse in Lazaro ( Jo*
i i . ) .  Anche alle orazioni di Pietro Apostolo risorse Tabita ( AB. 9. ) ; e a quelle di Paolo risorse Eolico : ma tutti questi ad una vita mortale risorsero: e risorgendo ritornarono alla primiera lor condizione di uomini soggetti ai travagli, alle miserie, alle infermità, alla morte; onde dopo di essere sopravvissuti per tutto quel tempo, che aveva iddio destinato, ritornarono di nuovo a morire ( Aug. in Psài* i s 5 . ) .  Non così Gesù Cristo ; egli risorse ad una vi- <gfa, non più caducò, penosa ed abbietta, ma ad una vita risorse immortale, beata, gloriosa. Noi sappiano, dice S. Paolo ( Rom. 6. )•> che Gesù Cristo una volta risuscitato più nom muore, e la morte da lui debellata e vinta non potrà più avere sopra di lui alcun imperio. Quindi il di lui corpo, deposta l’umana fralezza, imbecillità e miseria, uscì dal sepolcro dotato di qualità tutte divine. Uscì dotato di sottigliezza, onde ha potuto penetrare la pietra del monumento , e a porre chiuse entrare nel Cenacolo; dotato di mar a voglioso splendore, onde abbagliò le guardie, ì§ spaventò, le confuse; dotato di agilità, onde passò in un momento da luogo a luogo per farsi vedere ai Discepoli lontani gli un, dagli altri .io. Tante sono e sì risplendenti e sì rare le do
ti delle quali fregiato fu quel Sacratissimo Corpo, che i Santi Padri ( Ag. in Exp. E p . ad  
Gal. ) ebbero a dire, che Gesù Cristo risorse 
tutto Dio: imperciocché cessata l’ infermità della carne, nient’ altro si scorge in lui fuorché la virtù della Divinità; e tqtro è in esso virtù della Maestà divina, dappoiché cessò l’ infermità della debolezza fumana. La natura della carne, dice Cassiano ( De Ine. c. 5 . ) ,  si è come convertita in una spirituale sosranza, e quedo eh' era una volta dell’ uomo è divenuto tutto di D io. Non già, che il Corpo del Redentore nella di lui Risurrezione siasi essenzialmente mutato; no. Egli è quello stesso, che fu flagellato, crocifisso e seppellito, composto della medesima carne, delle medesime ossa, del medesimo sangue. Ma la potenza Divina , a cui era unito, e da cui era come investito, da esso quelle qualità separò, che effetti sono della debolezza umana, quelle lasciando, che la verità manifesta::- ro della carne; onde avesse la naturale su. forma-, ì suoi li in. smonti, le sue fattezze, dice S, A . osi o ( Epist. 201. adCons. ) , ina senzr 
ri cesse moto, ma senza stanchezza ..c poir  di cibarsi, ma senza essere soggetto alla ri Allora fu, che. la Figliolanza Djvina
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adottiva, ma naturale di Gesù Cristo chiara
mente- uanifestossi, imperciocché le proprietà 
umane, che nel tempo di sua vita mortale a- 
vevano tenuto nascosta la Divinità, rimasero 
come seppellite nello splendore della divina glo
ria . eh diftòndevasi da ogni parte, onci’ ebbe 
a dire F Apostolo ( 2. 5. ) ,  che se una
volta aveva conosciuto Cristo secondo la car
ne, ora no 5l conosceva, poiché, come spiega 
Cassiano ( Ibid. ) ,  quantunque la carne di Ge
sù Cristo dopo la di lui Risurrezione sia la me
desima , ed ambedue le nature divina ed umana 
distinte rimangano ed inconfuse, ciò non ostan
te Pumanità è come sommersa, e per così di
re, assorbita in Dio per tal modo, che dalia car
ne appena si può conoscere. li corpo quanto 
alla sostanza é quello stesso, dice il Pontefice 
San Leone, che fu una volta passibile, che fu 
mor ale ; ma niente essendo rimasto in esso di 
passibile e di mortale , non è lo stesso quanto 
alla gloria ( Serm. i, de Res. ) .

i l .  Ma forse che la Risurrezione cfi Gesù C %  
sto a lui solo- fu vantaggiosa.^ N o, Fratelli, lo 
fu assaissimo anche a noi ; poiché risorgendo ci 
ha fatti partecipi del suo trionfo e della sua 
gloria . Siccome per noi è venuto al Mondo , 
per noi ha patito , per noi è morto ; così c ri
suscitato anche per noi, e un pegno certo ci 
ha dato-, che noi ancora un giorno risorgere
m o. Eran due vite, dice il Pontefice Gre
gorio ( 4 i. in E v. ) ,  una mortale notissima a 
tutti , P atra immortale, che ci era ignota . 
Ma ver ne il Mediatore di Dio e degli uomini 
Gesù Cristo; assunse F una, e mostrò Paltra. 
„  Soffrì la prima morendo: mostrò Paîtra xi- 
„  suscitando r Se a noi, che altra idea non a- 
3,*vevamo', se non di questa vita mortale, aves- 
„  se promessa la risurrezione della carne, senza 
„  darcene alcuna prova sensibile , chi avrebbe 
„  creduto alle di lui promesse ? Perciò fatto 
2, Uomo si fece vedere vestito di nostra car
vi re , soggettò volontariamente alla mor- 
„  te , risorse colla sua virtù e ci mostrò in 
„  se stesso quel premio , che ci promise ”  . 
Se Cristo . è risuscitato*, diceva perciò l’ Apo
stolo ( i. Cor. i 5. ) ,  chi può dubitare, che 
non sieoo per risorgere i morti ì Siccome ebbe 
sua ori? da un uomo la morte ; così da un
Uomo il suo principio la Risurrezione de’
morti , e siccome muoiono tutti in Adamo : 
così tutti saranno vivificati in Cristo. Quindi 
egli, si •sdama nelle Scritture il Primogenito , 
o 0 primizie de’ morti, poiché egli fu il pri
mo a risorgere ad una vita immortale ; e me
rito roche a noi la grazia di risorgere un dì al
la medesima vita ( Ibid, , &  ad Cor. i. i 5, , 
&  Jpoc. ì . ) .

t - Questo è il gran bene, che ci apportò la 
F unezione di Gesù Cristo: la sicurezza di ri
suscitare un giorno a di lui somiglianza impas
sibili immortali, e gloriosi; purché nella vira 
presente morti al peccato, viviamo unicamente 
fisi di luì Spirito. Se siamo stati innestati, di

spostolo ( Rom. 6. ) ,  nella somiglianza del- 
f jm t t m  Tomo l /

la morte di Cristo , lo saremo anche nella so
miglianza di sua risurrezione gloriosa . Se mor
ti siamo con Cristo , crediamo , che viveremo 
insieme con Cristo . Quindi riflette acutamente 
S* Agostino a ciò che dice S. Paolo ( Rom. r. ) 
parlando di Cristo, che fu egli predestinato Fi
gliuolo di Dìo dalla Risurrezione de’ morti di 
Gesù Cristo Signor nostro , quasi volesse dire, 
essere stato predestinato dalla risurrezione de5 
morti suoi, cioè di quelli, che appartengono 
a Ini : imperciocché di questi soli , dice il San
to Dottore ( in Exp. ad Rom. ) ,  egli è pro
priamente il Principe e il Capo ; e questi soli 
risorgeranno come membra vive del di lui, Cor
po, per vivere e regnare con lui in sempiterno. 
Beati noi, o Fratelli, se uniti ci conserviamo 
a Cristo, astenendoci dalie opere del peccato, 
e vivendo nella carità e nella giustizia ! Risor
geremo un giorno simili a lui ( Phil. 5. ) , ed 
egli riformerà questo nostro corpo ora umile e 
infermo ,̂ assomigliandolo al suo Corpo risplen
dente e glorioso. S ì , questo nostro corpo ora 
soggetto alla corruzione, sorgerà incorruttibi
le C }• Cor. i 5. ) .  Questo corpo abbietto ed 
ignobile sorgerà circondato di gloria : questo 
corpo caduco e debole sorgerà fermo e robu
sto r questo corpo animato sorgerà spirituale; 
e noi vestiti d’ immortalità , e d’ incorruzio
ne canteremo trionfanti : dov’ è , o morte, la 
tua vittoria ? Dòv’ è , o morte , il tuo sti
molo ? Rendendo a Dio grazie, che tale trion
fo ci diede per mezzo del nostro Signore Ge
sù Cristo .

i 5. Da questa grande felicità, che Iddio ci 
promette, e di cui la Risurrezione di Gesù Cri
sto è un sicurissimo pegno, che cosa dobbiamo 
inferire, o Fratelli ? Quello appunto, che infe
risce S. Paolo ( Col. 3. ) ; Voi siete morti, e 
la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio . 
„  Quando apparirà Gesù Cristo, che è la vostra 
5, ‘vita, allora apparirete anche voi insieme con 
„ lui nella gloria . Mortificate dunque le vostre 
,, membra, che sono sopra la terra, guardan- 
„ dovi dalla fornicazione, dall’ immondezza, dal- 
» la libidine, dalla mala concupiscenza,. dalP 
„  avarizia , che trassero F ira di Dio sopra i 
„ figliuoli disubbienti ed increduli. Deponete 
„  dunque l’ ira, lo sdegno, la malizia, la be- 
„  stemmia, e l’ osceno parlare della vostra boc- 
„  ca. Dunque non vogliate vicendevolmente in- 
„  gannarvi; ma spogliati dei vecchio uomo, e 
„  vestiti del nuovo abbiate come eletti di Dio 
„  viscere di misericordia, siate benigni, umili , 
„  modesti, pazienti, e sopra rutto abbiate la 
„  carità, eh’ è il vincolo delia perfezione . Sta- 
,, te dunque voi, o donne, soggette a vostri 
„  mariti ; e v o i , o uomini, amare le vostre 
,, mogli ; non vogliate essere duri ed aspri con 
3, esse . Voi dunque, o figliuoli, ubbidite ai 
„  genitori vostri; e vo i, o padri, non vogliate 
„  provocare a sdegno i vostri figliuoli, Servi- 
3, dori, ubbidite dunque ai vostri padroni in 
„  semplicità di cuore , temendo Dio 3 e quanto 

*5j fate, fatelo di buon animo, come se al Signò- 
P 2 „  re
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„  re serviste , c non agii uomini sapendo che ino con fedeltà , e con perseveranza*. siccome 
„  dal Signore un giorno riceverete la ricom- combatteremo vivendo e vinceremo con Cri- 
3, pensa di un’ eterna eredità:” .. Questo è ciò, sto ; così risorgendo, eternamente con luì rei- 
che inferisce S. Paolo ; e se noi ciò eseguire- gneremo ( u  Tìm* 2. ) c

I S T R U Z I O N E XLIX.
F r u tto  che abbiam o a  ca v a re  d a lla  R is u r r e z io n e  d i  G e sù  C r isto  .

ìccome dev essere non già sterile, ma o- 
perativa la nostra Fede, così è di mestieri, che 
da quelle cose medesime, che 1’ oggetto sono di 
nostra  ̂ credenza, que5 documenti apprendiamo , 
che giovano mirabilmente per ben regolare la 
nostra condotta « Tutti i Misterir Divini non 
solamente ci esibiscono delle verità, che servo
no per esercitare la nostra fede, ma ci sommi
nistrano ancora delle dottrine pratiche, le quali 
servono per dirigere e per santificare lì nostre 
azioni 0- Che cosa dunque daí Mistério della Ri
surrezione del nostro Divin Redentore dobbia
mo apprendere ? Questo formerà il soggetto del
la presente Istruzione, in cui coll5 esempio del
ia Resurrezione di Gesù Cristo vi mostrerò in 
primo luogo , che un’ anima , la quale sia mor
ìa alla grazia , deve non già in apparenza , ma 
veracemente risorgere , convertendosi di cuore 
a Dio : vi additerò in fecondo luogo i contras- 
segni più certi, con cui le vere conversioni di
stinguiate dalle apparenti .

i. E qui per maggior chiarezza convien pre
mettere, che siccome il corpo , così anche ì5 a- 
nima ha la sua morte . Siccome 1’ anima è la 
vita del corpo, così, dice S. Agostino ( Serm. 
62. de veri?. Evang. M att. c. 1. ) Dio- è la vita 
dell’ anima. Siccome il cuore muore, se perde 
l ’ anima, così muore l’ anima, se perde Dio, 
Iddio perduto è la morte dell’ anima , siccome 
l’ anima separata è la morte del corpo. Ora a 
queste due morti corrispondono due Risurrezio
ni ; la Risurrezione del corpo, la quale avver
rà nel giorno estremo del Mondo, e la Risur
rezione dell’ anima, la quale succede, «quando 
il peccatore a Dio si converte. Ma tra r agima, 
e ’l corpo v’ ha questo divario, che il corpo,, 
siccome una sol volta deve morire, così risor
gerà una sola volta ; laddove P anima potendo 
più volte spiritualmente morire, può anche più 
volte spiritualmente risorgere; e se dopo di es
sere una volta risorta , di nuovo perda la sua 
vita, che è Dio., può ancora di nuovo ricupe
rarla . Miseri noi, se dopo di aver una volta 
ricuperata la vita della nostr’ anima, potessimo 
bensì perderla di bel nuovo, ma più non po
tessimo riacquistarla ! Tutti già siam risorti la 
prima volta nel Battesimo alla divina grazia T 
a cui morti eravamo sin dalla nascita , perche 
nati siam peccatori . Ch.e sarebbe dunque di 
noi, se nuovamente morendo per le peccato , 
speranza non avessimo di più risorgere a nuova 
vita? Ma consoliamoci, o Fratelli, poiché, sai

peccando avessimo data stoltamente la morte 
all’ anima nostra , la carità del Signore il modo 
ci somministra , e il potere di ravvivarla ; e se 
il Battesimo la vita spirituale ci restituì, di cui 
privi eravamo per Io originale peccato; la Pe
nitenza ha virtù di restituirci la medesima vi
ta , se ci sia stata tolta dal peccato mortale ., 
Quindi siccome il peccato è la morte dell’ ani
m a, poiché egli è quello, che da Dio separan
dola spiritualmente la uccide; cosi la Penitenza 
P ia  di lei Risurrezione; poiché essa é quella, 
che Li ravviva unendola di nuovo a D io .

2, O voi dunque, che dormite, dice S. Pao
lo ( E p h .5. ) ,  cioè, che siete morti a cagioni 
della colpa, alzatevi , e uscire dal sen della 
morte . Gesù Cristo, dice S. Agostino ( L. 4* 
de Trin. c, 4- )? colla sua unica Risurrezione 
ci ha procurato e la Risurrezione del corpo , 
e quella ancora dell5 anima . Ma dove la Ri
surrezione del nostro corpo si farà senza opera 
nostra per la sola virtù divina; quella della no- 
str’ anima non può farsi senza la nostra coope-1 
razione. Bisogna, che insieme colia grazia o- 
pe’riamo anche noi, e che indefessamente ci af
fatichiamo . Vorrete v o i , che per somma di
savventura siete morti per lo peccato , restarvi 
ne per pigrizia in uno stato sì miserabile? Voi 
dunque parte non avrete nella Risurrezione di 
Gesù Cristo; imperciocché non risuscita coir es
so lui per la gloria chi non risuscita con esso 
lui per la grazia .3. Ma qui io non vorrei, che v’ ingannaste, 
o Fratelli, e vi persuadeste, 'che per ricupera
re la vita dell’ anima perduta per lo peccato, 
e per risorgere spiritualmente alla grazia basti 
gettarsi ai piedi di un Sacerdote, confessargli 
le proprie colpe, battendosi il petto ; e tanto 
col portamento , quanto colle parole dar segni 
esteriori di penitenza . Queste azioni tutte da 
moiri peccatori si fanno, i quali ciò non ostan
te dalle ombre non escono della morte; e si può 
dire di essi, che hanno solamente il nome di 
vivere, ma in verità sono morti ( Jp. 5. ). Ac
ciocché sia vera e reale la Risurrezione dell’ a- 
mmar fa di mestieri , che sia vera e reale la 
penitenza ; ed allora é vera e reale la penitenza, 
quando è accompagnata da un interno dolore e 
dispiacere dell’ offesa di Dio, e da una sincera 
detestazion della colpa. Il pianto, i gemiti, 
le proteste , e le umiliazioni senza questa de
testazione e questo dolore, possono bensì far 
comparir penitente il peccatore negli occhi degli



ni, ma non possono Far , che sìa taie ne- commetterlo, e conqueste proteste, e con que- 
■ in ?cchi dì Dio ; e quante volte succede , dice ste promesse ottengano 1’ assoluzione ; temo ciò

P ontefice S. Gregorio ( Reg. Pust, c, 9. ) non ostante , che gl’ interni sentimenti del cuo-
egli inganna miseramente se stesso, fingen- re a queste esteriori espressioni non corrispon

di amar ciò, che odia, e di odiar ciò, che dano , e che vivo conservino nel più intimo
a ! Rimanendo quindi nel di lui interno le del loro spirito l’ artacco alla colpa, mentre di- 

medesime inclinazioni, i medesimi attacchi, le cono colla lingua di rinunciarvi . Se ciò fosse,
disposizioni medesime, quantunque sembrino e- o Fratelli , tutto quell5 esterno apparato di pe-
steriorment diverse, come può Panima far pas- nitenza altro non sarebbe fuorché illusione, ba- 
saggio dalla morte alla vita ? Sino a tanto, che stevole bensì per far credere, che sieno spiri-
in essa non entri la grazia, che sola può vivi- tualmente risorti, ina non sufficiente per fare,
ficaria, rimane ella nella sua morte, né mai vi che lo sieno in verità: imperciocché come mai
potrà entrare Ja grazia , se per mezzo di un5 possono essere risuscitati alla grazia , se morti
intima sincera avversione al peccato non sia di- non sono al peccato? Bramate alcuni segni, co*
sposta a riceverla; imperciocché essendo due co- quali poter discernere , quando sia vera la con- 
se affatto contrarie grazia e peccato , non pos- versione, e quando per conseguenza ragionevol-
sono insieme unirsi; e non può quella stare, mente debbasi giudicare , che il peccatore spiri-
dove questo dimora . Ora P abbonimento, che tualmente sia risorto on Gesù Cristo ? La ri-
Panima concepisce contro ai peccaro, esso è surrezione di quest# Figliuolo di Dio celi soiiì- 
quel solo che ha forza di scacciarlo dalla me- ministra .
desima, e discacciando da essa la colpa v’ intro- 6 . Allorché le pie donne portatesi di buoi 
duce la grazia e la carità. Acciocché dunqiíé, mattino al sepolcro per esercitare gli -officii del-
o fratelli, lavostra spirituale risurrezione sia ve- la loro pietà verso il Redentore defunto, vide
ra, come fu vera la risurrezione di Gesù Cristo , ro spalancata la porta del monumento , e no»
fa di mestieri che odiate veracemente il pecca- avendovi ritrovato il corpo del loro Maestro
to, e che Io detestiate sinceramente . Senza que- udirono dirsi da un Angelo ( Lue, 24. ) ,  che 
sta detestazione, e senza quest5odio potrete ben- in vano cercavano quel, che vivea tra i mor
si esteriormente apparire risuscitati, ma in ve- l i ;  che egli non era più ivi: ricordevoli al- 
ìità no 51 sarete... lora di quanto aveva egli predetto prima del-4- Iddio infatti, che solo può restituire ai la sua morte:, conobbero, ch’ era risuscitato, e
peccatore la vita, questa condizione esige da corsero tutte festose a recare la nuova agii A-
lui indispensabilmente, che detesti, ed odii di postoli. Ecco il primo contrassegno, che il 
vero cuore la iniquità, e quando ciò faccia, peccator deve dare, perché ragionevolmente si
gli promette, che viverà. Foco m’ importa, di- possa credere, che la di lui conversione sia ve
ce per bocca del Profeta Gioello (cap. 2 .) ,  che ra . Bisogna , ch’ esca dal suo sepolcro , e più 

quarciate le vostre vesti ; i cuori, i cuori vostri non si lasci ritrovare tra i morti. Se faceva la 
squarciate. Se bramate, che viva l’ anima vo- sua dimora in que’ luoghi, dove frequenti so- 
stra? dice per Ezechiello ( cap, j 8. ) ,  gettate no gl’ incentivi al peccare, bisogna, che gli 
lungi da voi le vostre prevaricazioni , e fatevi abbandoni. Se amava la compagnia di perso
mi nuovo cuore, e uno spirito nuovo quanto ne licenziose e scorrette , bisogna , che si sepa
rile inclinazioni, nuovo quanto ai desiderii, nuo- ri dalle medesime. Se stava in somma nelle, oc-
vo quanto agli affetti . Se ancora sia domina- casioni peccaminose senza riguardo , bisogna
to dalle stesse passioni, se ancora mantenga 1 che gelosamente le fugga ; onde ognun possa*
medesimi attacchi, se inclinato si senta ancora dire: Non est hic ; egli non é qui. Egli non 
verso i medesimi oggetti peccaminosi, il cuore, si ritrova più in quella conversazione, in cui 
e lo spirito son que’ di prima . Perchè si muti- tutti i discorsi diretti sono o a screditare le mas- 
n o ,  e nuovi divengano bisogna odiare ciò che sime di pietà, od a mettere in dubbio i miste
si amava , detestare c iò , che approvavasi, e sen- rii più certi e più sublimi della Religione .
tire dispiacere di quelle cose, delle quali si pre.n- Più non ritrovasi in quella casa , dove aveva 
il e va diletto. Questo è ciò che vuole significare una volta l’ idolo del suo cuore. Più non ri- 
S. Paolo ( i . Cor, 5. ) ,  quando dice che si dee trovasi in quel ridotto , dove tante ore consu- 
gettare via il vecchio fermento, e che la Pasqua mava nel giuoco. Non si ritrova più in que’ 
dee celebrarsi , non già nel fermento di mali- teatri , dove ai canti più lascivi faceva appla*- 
2ia, e d’ ipocrisia; ma negli azimi di sincerità, so, e gli piacevano i balli più licenziosi : Non 
e  di verità; ,e questo quello, che da S. Pie- est hìc , Quando ciò faccia vedere un pecca
no si chiama morire ai peccati, e vivere alla ìor penitente, allor si dirà, che è uscito dal
giustizia ( Ep. ï • c, 2, ) .  suo sepolcro , e quindi potremo con gran ra-5. Ma ohimè quanto io temo, che sieno as- gione conchiudere, che la sua penitenza sia ve-
sai rare queste vere risurrezioni! quanto io te- ra : imperciocché Io abbandonamenro delle oc- 
mo, che una gran parte de’ Cristiani altro non casioni, la separazione degli oggetti pericolo- 
abbia , fuorché l’ ombra vana , e l'esteriore ap- si, e la rinunzia totale e generosa di quelle co
pa rema di conversione! Quantunque al Sacra- se, che di stimolo gli servivano e d’ incentivo
mento si accostino della Penitenza , protestino^ a peccare, sono chiari indizi , che il di lui 
di abbprrire il peccato, promettano di più non cuore si è mutato, che gli dispiace la colpa, e

Frutto da ricavarsi dalla Risurrezione di . 23 í
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che ha vera e sincera volontà di più non com
metterla :

7. Ma se un peccatore per lo contrario dopo 
di essersi accusato delle sue colpe , e dopo di 
aver promesso al Confessore di più non com
metterne, continua ancora le stesse visite, man
tiene le medesime corrispondenze , si famiglia- 
rizza cogli stessi compagni, frequenta gli stessi 
luoghi, si mette in somma nelle occasioni, e si 
espone ai pericoli ; non si può già dir di co
smi , che sia uscito dal suo sepolcro t anzi di 
lui si verifica ciò, che disse il Salmista ( Psal. 
48. ) ,  che il sepolcro è la perpetua sua abita
zione ; e merita di essere paragonato a quell5 
uomo disgraziato, di cui fa menzione S. Luca 
( c. 8. ) , il quale essendo posseduto dal Demo
nio , abbandonata la propria casa , il suo sog
giorno faceva nei monumenti . Quindi chi mai 
dirà, che un tal peccator sia veracemente ri' 
sorto , e che siasi convertito di cuore a Dio ? 
Chi potrà mai persuadersi , che detesti e ab 
borrisca la colpa, se in vece di essere gr
go per ischivarla, volontariamente si mene in 
quelle occasioni , nelle quali per propria spe- 
rìenza e sicuro , che caderà ? Egli con ciò dà 
chiaramente a vedere , che non ha mutato nè 
pensieri , nè desiderii, nè affètti; che vive in lui 
si mantengono le medesime inclinazioni ; che il 
di ini cuore è ancora posseduto dai medesimi 
attacchi, e che in conseguenza le lagrime, che 
sparse, e le proteste, che fece ai piedi del 
Confessore, altro non furono, che simulazioni 
per ingannarlo . Quindi essendo stata non ve
ra, ma finta la di lui penitenza , e il di lui do
lore essendo stato non già sincero ed intimo , 
ma apparente e superficiale ; non si lusinghi , 
che sia spiritualmente risorta alla grazia Pani
ma sua; no, non si lusinghi; ella è rimasta nel
la sua morte,

8. Il secondo carattere, che aver deve la pe#- 
nitenza , onde si debba giudicar, che sia vera, 
egli è ,  che sia accompagnata da novità di vita 
e da mutazion di costumi. Il Divin Redentore 
non solamente usd dal sepolcro lasciando in es
so il sudario e le lenzuola in cui era incolto; 
ma prese una vita del tutto nuova , e da quel
la , che aveva condotta prima di morire sulla 
Croce affatto diversa . La di lui vita in carne 
mortale, era una vita, non può negarsi, divi
na, perchè tutta ordinata alla gloria dell'Eter
no suo Padre ; ina essendo egli allora soggetto 
alle infermità di nostra natura , era una vira 
di umiliazioni, di patimenti, di dolori, di po
vertà , e di miserie . Ma dopo la risurrezio
ne, non solamente tutte ha deposte le debolez
ze umane, ma tutto in lui è luminoso, rutto 
celeste, tutto pieno di gloria. E ' vero , che ha 
Io stesso corpo di prima ; ma la sua carne è 
divenuta in certo modo spirituale; non è più, 
soggetta nè a fame, nè a sete, nè a stanchez
za, nè a pene. Quanto è in lui, rutto serve 
per manifestare la grandezza della sua Divini
tà . Se tratta, se conversa, se mangia insieme 
coy suoi Apostoli, no 5I fa per bisogno , ma u-
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laicamente per far palese la realtà del suo Cor
po risuscitato. Se parla e ragiona con essi, pur- 
la unicamente e ragiona per istruirli intorno al
le cose del Regno di Dio ; e benché si tratten
ga sopra la terra, fa vedere a sufficienza, che 
la sua vita è una vita del cielo.

9. Ecco il modello , che ci propone da imita
re S, Paolo ( Rom. 6. ) .  Quomodo Christus sur- 
rexit a mortuis per gloriam Patris, ita O  nos 
in novitate vitee ambulemus . Se bramiamo di 
spiritualmente risorgere con Gesù Cristo, fa di 
mestieri, che ad imitazione di Gesù Cristo in
traprendiamo una vita nuova, affatto differente 
dalla passata , che ci rinnoviam nello spirito 
della nostra mente ( Eph. 4. ) ; che serviamo a 
Dio in novità di spirito; che diventiate nuovi uomini, nuove creature ( Rom. 7. ) .  E accioc
ché sappiamo, in che debba consistere questa novità di vira , lo stesso S. Paolo ce lo dichia
ra y ponentes mendacium, loquimini veritatem

•• •. V  die cum proximo suo ( Eph . 4* ) • Se 
, eravate soliti a ingannare il prossimo vo
stro con astuzie, con bugie, con doppiezze, con 
fraudi, siate d5 ora innanzi con tutti veritieri e 
sinceri: Qui furabatur, j  am non furetur j ma
gis autem laboret, operando manibus suis quod 
bonum est, ut habeat unde tribuat necessitatem 
patienti. Chi rubava le altrui sostanze non so
lamente si astenga dalle ingiustizie , dai furti, 
dalle rapine; ma in oltre si affatichi, e santa
mente lavori colle sue mani per poter fare li
mosina, e per avere con che soccorrere ai bi
sognosi : Omnis sermo malus ex ore vestro non 
procedat: sed si quis bonus ad eedificationsm fi- 
dei , ut det gratiam audientibus. Più non esca
no dalla vostra bocca discorsi cattivi e scanda-®» 
lose parole; ma turri i ragionamenti vostri sien 
tali , che ne resti onorata la fede, ognuno che 
gli ode, ne sia edificato : Omnis amaritudo &  
ira , &  indignatio, clamor , blasphemia 
tollatur a vobis cum omni malitia. Estote au
tem invicem benigni, misericordes, donantes in
vicem , sicut &  Deus in Christo donavit nobis* 
Sia bandita da voi P amarezza, P ira, lo sde
gno, nè più vogliate prorompere in ischiamaz- 
z i ,  e in bestemmie, ma vegga ognuno, che 
regna in voi lo spirito di benignità, di mise
ricordia , di sofferenza e di scambievole compa
timento. In somma non si contenta P Aposto
lo, che cesfiam di peccare: vuole in oltre, che 
negli atti ci esercitiamo massimamente di quel
le virtù, che sono contrarie ai vizi, che in 
noi dominavano , secondo quello , che disse il 
Reale Profeta (P s .  53.)  : astienti dal male, ed 
opera il bene: onde se una volta eravamo te
nebre per le operazioni viziose, d5 ora innanzi 
siam luce nel Signore per le nostre opere vir
tuose ( Ep. 5. ) ; e camminando quai figliuoli 
della luce viviamo in maniera, che questa lu
ce rispienda anche negli occhi degli uomini ; 
onde quelli, che videro la nostra sregolata con
dotta., vedendo poi i nostri cristiani costumi, 
morivo prendano di glorificare il Padre Celeste

X M atti. 5. ) .
io.
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f Frutto da ricavarsi dalla Risurrezione di Gesh.
ï o . Non basta però, miei Fratelli , che este- 

dormente si faccia in noi questa rnutazion di 
condotta. Anche gl’ Ipocriti possono esterior
mente comparir virtuosi , dei quali parlando il 
Divin Maestro ( Matth. 7.) , quando li chia- 
iiiò lupi rapaci vestiti con pelle di pecore , e 
quando li paragonò ( cap. 25. ) a que' sepolcri 
imbiancati , che paiono al̂  di fuori belli e pu
liti , ma dentro sono pieni di ossa di morti, e 
di ogni genere d’ immondezza. Bisogna dunque 
che ci rinnpviatn sopra tutto nel nostro inter
no, e questa rinnovazione si farà in noi quan
do incomincieremo a gustare le cose celesti,, 
che prima ci riuscivano insipide e disgustose. 
Se risorti siete con Cristo, dice perciò PApo
stolo C o l.3.)^ cercare le cose del Cielo , do
ve Gesù Cristo risiede alla destra del Padre; e 
le vostre premure, gli affetti vostri,, il vostro 
gusto sia intorno alle cose spirituali e divine, 
non più intorno alle cose materiali e terrene . 
Se vi allettavano una volta gli spettacoli 3 i 
balli, i teatri, vi allettino d’ ora innanzi 1$ 
funzioni sacre , le prediche, i catechismi ; se 
la lettura di libri pericolosi , e profani era il vo
stro divertimento, sia d’ ora innanzi il vo
stro piacere in leggere libri santi ; se occupa
tasi il vostro spirito intorno alle massime del 
gran Mondo, procurate d'ora innanzi di ben 
imprimervi nella mente le massime di eternità; 
e queste , che sole possono inspirarvi ( Pbil./^.) 
sentimenti di verità, di onestà , di giustizia, 
di santità, queste ruminate con frequenza e con 
gusto. Quando in tal guisa interiormente rin- 
govisi un peccatore, si rinnoverà senza dubbio 
nuche esteriormente ne’ suoi costumi; e questa 
^teriore rinnovazione , essendo animata da 
quella delia mente e dei cuore, non sarà già 
apparente e finta, come quella degli Ipocriti 
ingannatori ; sarà leale, vera , sincera; e da 
essa dovrà inferirsi  ̂ eh’ egli è veramente risu
scitato alla grazia ; imperciocché siccome quan
do assapora un infermo que’ cibi, che prima gii 
riuscivano amari, si dice, che ha riacquistata 
la sanità del corpo; così quando un Cristiano 
gusta le cose spirituali, e celesti, che prima 
gli dispiacevano, sî  deve conchiudere, che ab
bia ricuperata la vita dell’ anima .

ir.  Un terzo segno io vi propongo, da chi 
la verità argomentare della conversione : e que
sto è la costanza nel bene, e in quella novità 
di vita, che il peccator penitente ha intrapre» 
sa. La Risurrezione di Gesù Cristo ce ne som
ministra il modello. Ella non fu una Risurre- 
zion transitoria , fu una Risurrezione perseve
rante e stabile. Gesù Cristo, dice S. Paolo 
( Rom. 6. ) risorgendo da morte a vita più non 
muore , e la morte non avrà più sopra di lui 
giurisdizione veruna. Io non voglio inferire 
da ciò, che siccome risorgendo il Divin Re
dentore divenne immortale ; così il peccator 
convertendosi abbia a divenire impeccabile: ma 
voglio dir solamente, che la conversion del pec
catore al Risorgimento di Cristo, che fu dure
vole^ dee assomigliarsi „ Quindi quanto questa
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somiglianza sarà maggiore ; cioè quanto sarà più 
stabile e perseverante la intrapresa novità di vi
ta, tanto sarà più certa la verità della conver
sione; e per lo contrario, quanto quella sarà 
più incostante, altrettanto questa sarà dubbiosa * 
La tristezza, eh’ è secondo D io , dice l’ Apo
stolo ( 2. Cor, 7. ) , opera la penitenza recando 
all’ anima una salute stabile ; per la qual cosa 
scrivendo a que’ di Corinto raccomanda loro, 
che si mantengano stabili e immobili : Stabiles 
estete &  immobiles ( 1. Cor. i 5. ) .

12» In effetto ai vedere un giovine che pri
ma era libero nel parlare , licenzioso nei conver
sare,, nei tratto immodesto, amante dei liberti
n i , c ai suoi maggiori disubbidiente t divenuto 
onesto nelle parole , nel portamento composto , 
amico delle persone dabbene, umile e rispetto
so con tutti , savio, morigerato, divoto, ed irt 
questa mutazicn di costumi perseverante dii 
molti anni, chi non dirà, che questa è opera 
della grazia, e che da dovero si è convertito a 
Al vedere una persona comoda e ricca, chj 
una volta era dura coi poveri, data al bel teme 
p o , e tutta intenta al divertimento e al pia
cere ; dopo che ai Sacramento accostossi della 
Penitenza, mantenere costantemente un tenore 
di vita alla primiera affatto contraria , esser 
quanto liberale e caritativa coi poveri , altret
tanto austera con se medesima ; fuggire dagli 
spettacoli e dai bagordi ; ed in vece frequenta
re le Chiese; chi potrà mai dubitare, che non 
sia entrata nel di lei cuore la carità , e ne ab
bia affatto sbandita la cupidigia ? Ma questo fa- 
vorevol giudido si può malfare di que’ Peni
tenti, i quali, per qualche tempo prima d’ es
sere assoluti dal Sacerdote , fanno bensì qualche 
violenza a se stessi , si astengono dalle.pratiche * 
dal giuoco, dalle occasioni, ed anche si eserci
tano in opere pie ; ma poi ricevuta eh’ abbia
no l’ assoluzione ; ricadono ben presto nei vizi 
primieri, e" si abbandonano di bel nuovo alle 
antiche loro passioni ì 'Costoro meritamente 
vengono paragonati dall’ Apostolo San Pietro 
( Epist. 2, c. 2. ) ai cani che ritornano al vo
mito , « agli animali immondi, che nelle me

desime sozzure s’ immergono. Tali son tutti 
quei, che passata la solennità della Pasqua, il 
giuoco frequentano come prima , si trattengo
no come prima sulle osterie, mantengono le 
medesime corrispondenze di prima . Tali son 
quelli, i quali dopo che sono usciti dallo spi
rituale ritiro di alquanti giorni, in cui segre
gati dal Mondo in sante meditazioni si eserci
tarono, ed in altre opere di pietà , si fan veder- 
di nuovo sfaccendati ed oziosi ne’ circoli ; li
beri ed un modesti nelle conversazioni ; avari , 
quando si tratta di pagare i loro debiti , e prò
dighi, quando si tratta di scialacquare . Questa 
lor circostanza non è ella un segno assai mani
festo, che in quel tempo medésimo, in cui 
tennero alquanto in freno le loro passioni, non 
rimase già estinto in essi il fuoco della concu

piscenza , ina stette solamente nascosto sotto 
l e  ceneri di una penitenza apparente ; e che

sei>
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sebbene qualche mutazione abbiano dimostrata nell’ esteriore loro contegno , ritennero però 
sempre nell’ interno del loro cuore le medesime perverse disposizioni ? Un albero buono, dice 
il divin Maestro ( Matth. 27. ) ,  non può produrre frutti cattivi. Se il loro cuore di cattivo .àlbero ch’ era, convertito si fosse in buono., non produrrebbe sì presto i maligni pessimi frutti di adulterii , di fornicazioni, di ingiusti
zie , di furti., di falsità, di bestemmie,. V ’ ha dunque tutta ragion di credere , o almeno almeno di dubitare , che vera non sia stata la 1 or conversione , ma di sola apparenza.13 . Io vi ho esposto sinora i principali caratteri, che le vere conversioni distinguono dalle apparenti, e bugiarde. E sam inatelo Fratelli, se questi caratteri in voi si ritrovino. Porete dire .con verità di aver abbandonate le occasioni tutte , e rutti i pericoli di peccare , di a- 
ver intrapresa una vita nuova* e di fedelmen-
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te perseverare in questa novità di costina . Se così è ,  state pur di buon animo ; poich , 
vete fondamento discredere, che rsia vera me risorta Tanima vostra dal peccato alla gn 
Ma se per lo contrario avete abbandonato presto 1’ incominciato tenore di vita cristi: e molto piu se mai non avete mutati i costumi e gli affetti , nè siete usciti dalle occasioni; non vi lusingate, che le confessioni vostre vi abbiano ridonata la vita ; poiché una penitenza falsa non può operare una risurrezione vera. Provvedete dunque, ma senza indugio, allo stato infelice, in cui siete, separandovi da quegli oggetti, che tante volte vi servirono d’ incentivo a peccare , abbracciando una vha , che sia affatto nuova , diversa dalla passata; e in essa costantemente perseverando allora potrete credere di essere in verità convertiti, e in 
conseguenza di essere spiritualmente con Gesù Cristo risuscitati..

I S T R U Z I O N E  L.

I ;S T R U Z I O N E  R.

Sopra  le  p a r o le  d e l  sesto  a rtìco lo  .d e l C red i) .
Ascendit ad Caelos* sed ad dexteram Dei Patris Omnipotentis <> 

A s c e n s io n e  d ì  G e sù  C r is to  a l  C ie lo *

S e  la Risurrezione gloriosa di Gesù Cristo, di cui ho parlato nella spiegazione del quinto articolo, fu il principio del suo trionfo ; la maravigiiosa di lui Ascensione al Cielo, di cui imprendo ora a trattare, ne fu il compim ento. Uscì egli vittorioso dai suo sepolcro , e insultò risorgendo la morte , che colla sî a morte avea vinta., spaventò l’ inferno di cui a- veva spezzate le porte,, confuse i nemici suoi , a dispetto de’ quali fece palese il suo potere , la sua grandezza e la sua Divinità, vestì d’ impassibilità e d’ immortalità il suo Corpo, «phe la crudele malignità degli Ebrei tentato avea di distruggere , e rese glorioso e celebre il nome su o , che la invidia loro avea procurato di cancellare . Restava, che, siccome risorse il primo ad una vita immortale, così aprisse il primo le porte del Cielo, che sino allora a nessuno degli uomini erano state aperte ; e così dopo le sue 
vittorie andasse al possedimento del Regno suo , dopo le fatiche entrasse nel suo riposo, e dopo le umiliazioni si mettesse a sedere nella Maestà del suo Trono , dove ricevere degli Angioli , dei Santi, e delle creature tutte le adorazioni, 
e gli omaggi. Questo compimento e consumazione , diciam così, di trionfo a quel giorno si riservò, in cui dopo di aver ultimato quanto 
allo stabilimento apparteneva della sua Chiesa, salì al Cielo, e fece al suo Padre ritorno . Questo è ciò, che nel sesto articolo del Simbolo si contiene, che i SS. Apostoli ci propongono con 
quelle parole; Ascese ai Cieli, siede alla destra

di Dio Padre Onnipotente. Mistério , interri® a cui procurerò d’ istruirvi, esponendovi ir* primo luogo le circostanze della mirabile A$ em sione di Gesù Cristo, e in secondo luogo spiegandovi , per quanto sarà possibile , quello stato glorioso , ch’ egli gode su in Cielo .i. Dopo di aver compito colla acerbissima sua Passione, e colla prodigiosa sua Risurrezione la grand’ opera della Redenzione umana, non volle Gesù Cristo subito salire al Cielo ; ma per lo spazio di quaranta giorni £i trattenne ancora su questa terra , e differì tanto tempo la sua partenza da questo Mondo. E ciò non fu senza particolar 
provvidenza. Avevano bisogno 1 Discepoli di essere confermati nella fede della di lui Risurrezione, e bisogno avevano di essere istruiti intorno a molte cose, che al Regno di Dio appartenevano. Per confermarli vieppiù nella fe
de, apparì ad essi più volte , e diede loro delle prove infallibili , come racconta S. Luca {A8. i . ) ,  con cui si fece conoscere vivo e risorto; onde ogni ombra rimase tolta eh dubitazione dalle lor m enti. Per renderli poi istruiti si degnò di trattare in que’ giorni frequentemente, di conversare di parlare con essi ,J e  diede loro molti necessarii, importantissimi ammaestramenti. Allora fu , che insegnò loro come dovessero instituire la Chiesa, e tome ordinarne il governo;, allora, che loro spiegò il numero, le virtù, l’ efficacia de’ Sacramenti , e la maniera di ministrarli. In que5 giorni diede a S. 
Pietro ( /0 .  21 .) le chiavi deila sua Chiesa, e fo
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costituì capo visibile delia medesima /  in quei giorni furono istituiti ( Marc. 16. ) gii Apostoli banditori deli’ Evangelio in tutte le parti dei Mondo, ricevettero il dono d5 intendere le Scritture, e P autorità di assolvere dai peccati , e furono ad essi manifestate quelle verità, che ai loro successori tramandare dovevano, e la Chiesa le ha sempre venerate, e custodite gelosamente come parola di Dio noniscritta; e tradizioni Divine ed Apostoliche si chiamano ( Lue. 24., & Lo. 20. )2. Confermati in tal guisa, e istruiti ^Discepoli suoi 9 diede anche ad essi la podestà di o- perare miracoli; e per consolarli gli assicurò della sua assistenza sino alla fine de’ secoli ; promise di mandar presto lo Spirito Santo ; e ordinò , che in Gerusalemme si trattenessero sino a tanto che fossero della divina virtù rivestiti. Poi li condusse fuori sino in Befania sul monte Oliveto, e postosi in mezzo di essi, preso* da* tutti dolcemente congedo, alzate le mani li benedisse; e nell’ atto medesimo di benedirli cominciò a discostarsi dalla terra , e s? innalzò v r̂- so il C ie lo L a sc io  pensare a voi qual fosse la tenerezza , lo stupore , la gioia di que’ fortunati Discepoli a sì giocondo spettacolo. Non lo potendo seguire col corpo , lo seguivano coi cuore e cogli occhi; e mentre stavano rivolti ancora a rimirerei! loro Divino Maestro , che 
piu risplendente dei Sole sempre più verso il Ciel s’ innalzava ; ecco che all’ improvviso lina nuvola luminosa lo ascose , e lo rapì ai loro' sguardi. Sebben però no ’l potessero più vedere', pnr non cessavano di accompagnarlo, come estatici, colle pupille; nè inai sarebbonsi di là staccati, se due Angeli di bianco vestiti non a- vessero detto loro, che cessassero di fisso tenerealto lo sguardo ; poiché Gesù Cristo era già salito su in Cielo ; e siccome veduto lo avevano ascendere glorioso in Cielo ; così glorioso verrà nei fine de’ secoli a giudicare il Mondo ( V . Ev. Marc. Matth. , Lucæ , & ASlor. ) .

3 . Qui però dovete avvertire , o Fratelli , che non ascese Gesù Cristo al Cielo per ministerio altrui, come Elia ( 4 * Leg, 2 .) , che in un carro di fuoco in Ciel fu portato ; 0 come Abacuc ( Dan, i 4 - ) ì che fu trasferito da un Angiolo in Babilonia ; o come il Diacono Filippo ( Abl. 8 . ) ,  che fu rapito dallo Spirito del Signore. N o; egli vi ascese per sua propria virtù. Nè solamente si deve intendere, che vi salì per virtù onnipotente della Divinità , come D io, ma ancor coinè Uomo (Catech. Rom. P. r. c. 7. ) ; imperciocché sebbene questo naturalmente non possa farsi, era però facilissimo all’ anima beata di Cristo, la quale colla virtù r e colla forza, di cui era dotata, poteva muovere a piacimento il corpo; ed il corpo stesso già divenuto; glorioso ad ogni cenno dell5 
anima senza contrasto e senza resistenza ubbidiva. Quindi dobbiamo credere, che ih nostro Divin Redentore ascese al Cielo per propria vir-fc, e come D io, e come Uom o.

4  Che se fu accompagnata da tanta gloria la partenza di Gesù Cristo da questa misera terra ;

quanto sara inai stato glorioso e magnifico il di 
lui ingresso nel Cielo 1 II nostro cortissimo in
tendimento non arriva a penetrare tant’ alto i  
e troppo noi stara materiali per poter compren
dere, cose alle quali non arrivano i sensi no
stri, e che tanto sono da noi lontane . Ciò non 
ostante con quel lume, che le Divine Scritture 
ci somministrano , e colla scorta de’ SS. Padri 
ne dirò per vòstra istruzion qualche cosa.5. JI Profeta Reale ( Ps. 23. ) ci rappresenta
i Beati Spiriti come attoniti e stupefatti all’ ar
rivo colassù del Redentore glorioso dire vicem 
dèvolmerire a se stessi: Chi è mai questo Re della 
gloria? E gli è il Signore forte, e potente $ il S i
gnore potente nelle battaglie : il Signore delle viri 
tu: egli è il Re della gloria* Stupirono gii An
geli , dice S. Cirillo , al vedere il Re della glò
ria e il Signor degli eserciti vestito di carpe 
umana ; e chi è questo , dicevano ( Is. 63. ) , 
che vren dalla terra colle vesti ancor tinte/ bel
lo peraltro e leggiadro, che si avanzai nella 
moltitudine di sua fortezza ? Per quai cagione è 
sì rubicondo il di lui vestimento ? E che signi
ficano quelle piaghe in mezzo delle sue mani ? 
Riuscì nuovo ad essi questo spettacolo , perchè 
in Cielo non più veduto, e vedendo ritornare 
il Figliuolo di Dio di nuova spoglia vestito, e 
carico' di trofei, quasi divenuto tosse più gran
de, dice S. Ambrogio (/. 4- de Fid. c. 1 . ) ,  
non quanto alla natura divina , in cui è sem
pre eguale al Padre , ma perchè seco aveva la 
carne vincitrice, gloriosa, immortalef  A lzate, 
dicevano , 0 Principi, le vostre porte ; alzatevi, 
porte eterne , ed entrerà il Re della gloria * I n 
altro luogo ( Ps. 46. ) lo stesso Reale Profeta 
contemplando in ispirito sì nobil trionfo escla
ma estatico : Fate plauso , 0 genti tutte colle 
vostre mani, lodate Dìo con voci dì esultati®■' 
ni y poiché il Signore eccelso e terrìbile ,, il Re 
grande sopra tutta la terra, soggiogati i popoli, 
e stabilita la sua eredità fra li viva giulivi e 
gli applausi festosi de’ Cori Angelici e delle ani
me giuste ascende in Cielo . Anche S. Giovanni 
vide nella sua Apocalissi ( c. 5. ) questo divino 
Agnello- approssimarsi al Trono di D ioy e udì 
gran numero di Angioli, che facevano coro
na, i quali dicevano ad alta voce: V  Agnel
che fu  ucciso , egli è ben degno di ricevere■ vir
tù , e d iv in ità  , sapienza  , e fo r te z za  , e onore , 
e g lo r ia , e benedizione : Vide i quattro miste
riosi animali, e ventiquattro seniori prostrar
si dinanzi a lui; e gli udì-cantare in di lui lau
de un cantico nuovo .

6. Ascese dunque al Cielo Gesù Cristo , e vi 
ascese e come Dio , e come Uomo colla sua pro
pria virtù ; e vi ascese accompagnato dalle -un 
irle dei Patriarchi e dei Santi, che aveva libera
te da quel carcere oscuro, in cui erano state 
per tanto tempo rinchiuse : e vi ascese da tutti 
gli Angelici Cori con acclamazioni e con giu
bilo incontrato ed accolto. Quindi sebbene col
la sua reale e corporale presenza nel SS. Sacra
mento deli’ Altare in modo ineffàbile sacramen
talmente ritrovi A , non \ però, più in forma nau
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turale e visibile sulla terra : egli è su in cielo . INon 'e in fatti questa misera terra degna abita- zion per un corpo immortale e glorioso (Cant. Ü. P. i. c. 7. ) , T altissimo splendidissimo Cielo è quel domicilio, che gli conviene, e £per- ciò il Reale Profeta diceva ( Ps. 56 . ) : Alza
tevi  ̂ 0 D ìo , sopra i Cieli , e sia al di sopra 
di tutta la terra la vostra gloria . Poi dopo, di aver empita nello spazio della sua vita mortale di prodiga e di grazie la terra : dopo di a- ver empito di terrore l’ Inferno, e il Limbo de5 Santi Padri di consolazione dopo la morte sua ; dopo di aver empito nella resurrezione di splendore e di gloria il medesimo suo sepolcro ; foen era giusto, che-riempisse di gioia coll’ a- mabile sua presenza anche il Cielo , verificandosi in questo senso ancora ciò, che disse S. Paolo, 
et? egli doveva riempire ogni cosa (Eph.fi* ) •7. Ma qual è mai, voi forse mi domanderet e , quale è lo stato di Gesù Cristo in Cielo? Rispondono a questa domanda i SS. Apostoli con quelle parole: Sedet ad dexteram Dei Pa
tris omnipotentis : sta a sedere alla destra di[Dio Padre onnipotente: parole prese dal Salmo 309. dove dice il Reale Profeta : il Signore ha 
detto al mio Signore : sedete alla mia destra . Posto così sublime a nessun altro conviene fuorché a Gesù Cristo ; e perciò dice S. Paolo { blob, i. ) : A chi mai degli Angeli ha detto Dìo : sedete alla mia destra ? Gli Angeli son tutti servi nella casa di D io, ma Gesù Cristo è il Figliuolo; gli Angeli stanno dinanzi al tro- 
310 di Dio per essere pronti ad eseguirne i comandi ; ma Gesù Cristo è come il Figliuolo in sua casa ; e quello , che ascese in Cielo vestito di carne umana, egli è quel desso, dice il medesimo Apostolo ( Eph . 4») y che senza velame di corpo dal cielo era disceso ; e però a lui s’ appartiene di star assiso nella più alta parte di quella Reggia beata alla destra della Maestà div in a . Questo è c iò , eh’ egli medesimo dimando in quella orazione ( /0 .  1 7 .) , che fece al Padre prima della sua" morte; Io vi ho glorificato so
pra la terra ; ho compita /’ opera , che mi avete 
ingiunto y ora voi, 0 Padre1, glorificate me pres
so voi stesso con quella gloria , c E  ebbi presso di 
voi prima , che fosse il Mondo . Queste parole dunque, Siede alla destra dì Dio Padre onnipo
tente , sufficientemente ci additano qual sia lo stato di Gesù Cristo in cielo . Ma perchè da qualcuno potrebbero forse troppo materialmente intendersi ; perciò e  di mestieri , che vi e- 
spouga il vero senso delle medesime , e vi spieghi ciò , che dir voglia il Simbolo, quando c’ insegna , che Gesù Cristo sta a sedere nel cielo , e che sta a sedere alla destra del Padre .

8 . Quando si dice nelle divine Scritture, che Gesù Cristo sta a sedere nel cielo, non si vuol significare la corporal situazione di quella Santa Umanità, nè si vuol dare ad intendere ,, che stia come immobile in una sedia. Quella stessa Scrittura, che parlando di Gesù Cristo glorioso , di quest’ espressione si serve, dice in altri 
luoghi ( Act< 34. ) ? che le Persone Vergini, lo
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seguono ovunque egli va ; ed anche ce SI rapr< presenta ovunque in piedi, come lo vide il Protomartire S.^Stefano ( A61. 7. ) ,  mentre era lapidato da’ suoi nemici . La divina Scrittura alia nostra capacità accomodandosi le cose divine 
suoi eprimere colle medesime nostre frasi, e si abbassa sino a noi, perchè noi c’ innalziamo sino a D io, laonde non dobbiamo materialmente in tendere il parlar figurato, sotto di cui alte cose , e grandi Misterii ci addita . Siccome poco ci giova il sapere , qual sìa la positura di Gesù Cristo in cielo; così non viene essa colle ac cennate espressioni della Scrittura significata, e noi non dobbiamo investigarla curiosamente, dovendoci bastar di sapere, come dice Sant’ Al- gostino ( /. de Fìd. &  Symb. c. 6. ) , che non è lecito al corpo glorioso del Redenror attribuir cosa alcuna, la quale non sia di lui degna e sublime. Quelle parole dunque: Siede alla destra del Padre, un senso più alto contengono ; e siccome noi per esprimere un R e, che dopo malti combattimenti gode pacifico possesso del conquistato suo Regno , siam soliti a rappresentarlo sedente sopra di un Trono ; così la Scrittura , ed il Simbolo rappresentandoci Gesù Cristo sedente in cielo alla destra del Padre, vogliono significare, che dopo le battaglie sostenute valorosamente su questa terra, dopo i ri portati trionfi regna ora pacificamente glorioso su in cielo . Questo è quel Regno , di cui tante volte avea fatto parola co’ suoi Discepoli 3 quel Regno , in cui domandò il buon ladrone di essere ammesso; quel Regno, che si guada* g nò a costo di fatiche, di umiliazioni r di patim enti, di sangue e di morte. Ha bevuto del torrente delle afflizioni nel corso della sua ta , dice il Reale Profeta ( Ps. 109. ) , e perciò ora, che ha soggiogati i nemici suoi alza il capo, perchè il Padre lo ha coronato di gloria, e Io ha innalzato a regnare coll’ esercizio di una autorità suprema .9. Questo esaltamento di Gesù Cristo figurato fu in quello del Patriarca Giuseppe ( Gen, 67. ) . Ohe cosa non ha egli sofferto dall’ invidia de?suoi fratelli ? Fu iniquamente perseguL tato, fu seppellito in una cistèrna, e poi fu veuduto . Ma per quella strada, per cui pensarono essi di levarselo per sempre dagh occhi, per quella stessa giunse egli ad aver il primo 

posto nella corre di Faraone (c. 4i* ) * ad essere il Governatore di tutto 1’ Egitto, ed a riscuotere da tutto quel popolo ubbidienza ed onore di maniera che al vederlo in uno stato dal primiero sì differente, sopra tutti innalzato, corteggiato da tutti , e da tutti ubbidito, i medesimi suoi fratelli più no ’1 connobbero . Vo ben sapete, o Cristiani, quali persecuzioni suscitò contro a Gesù la malignità degli Ebrei, quali inventò calunnie contro di lui', e coir tutti adoprò gli stratagemmi per cancellare fi* di lui memoria , arrivando a farlo morire igni miniosamente sopra una Croce. Per questa str- da giunse egli a sedere in cielo alla destra dell’; 
dre, edilRegno, che ora gode pacificamente, ; fiprc-
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Ascendit ad Cselos &c* Ascensione di Gesù al Cielo. 2Zj
premio di sua sofferenza . Era mestieri, che Cri- 
sro patisse, e così entrasse nella sua gloria, f i
gli si annientò, dice S. Paolo ( Phil. 2. ), preu
dendo la forma di servo : si umiliò fatto ubbi
diente sino alla morte, e morte di croce; e 
per questo Iddio lo esaltò , e un nome gli die
de, che è sopra ogni nome, onde riscuora dai 
Cielo, dalla Terra, e dall’ inferno medesimo a- 
dorazione e rispetto. Fatevi a contemplarlo ora, 
c h e  nel suo Regno, miratelo corteggiato, a- 
dcrato, servito da innumerabili schiere di bea
ti Spiriti. Lo riconoscete voi più per quel Ge
sù Cristo , che fu sì povero su questa Terra, 
sì abbietto, sì maltrattato, che lo ebbe a chia
mare il Reale Profeta ( Ps. 21. ) 1’ obbrobrio 
degli uomini, e Pabbiezion della plebe? Ep
pure egli è quel desso . Quello , che nacque in
cognito in una stalla 5 che per disprezzo era 
detto figliuolo di un fabbro ( Matth. io. ) ; 
che fu tradito e venduto da un suo Discepolo, 
che essendo innocentissimo fu iniquamente ac
cusato ; condannato, crocifisso ed ucciso: Egli 
è-quello stesso, che innalzato dopo tante vicen
de ai trono, regna ora gloriosamente nel cielo.

io. Tra P esaltamento però di Giuseppe, e 
quello di Gesù Cristo tanta v’ ha differenza , 
quanta ve n’ ha rra la figura, e ’l figurato. li  

.comando di Giuseppe ristrerro era tra i confini 
dì Egitto^, e dovea aver fine. IVI a il Regno di 
Gesù Cristo è un Regno, che a tutte le crea
ture si estende, e dee durare in eterno . Iddio, 
dice S, Paolo ( JEph. 1. ) ,  colla potenza della 
sua virtù Jo suscitò dalla morte, e lo pose alla 
sua destra nel Cielo sopra ogni Principato, so
pra ogni Podestà, sopra ogni Virtù, sopra 0- 
gni Dominazione, e sopra ogni Nome, che si 
nomina non solamente in questo secolo , ma an
cor nel futuro; e ai di lui piedi sottomise tut
te le cose . Tutto è suo ( ad Col. 1. ) ,  tutto c 
in esso, e tutto è per esso, figli è il Capo del 
Corpo della Chiesa, egli, che è il̂  principio, 
lì primogenito de3 morti, acciocché abbia so- 

u putti, sopra ogni cosa la preminenza ehi 
primato. Quanto poi alla fermezza e perpetui
tà di questo Regno. Il vostro Regno, dice il 
Profeta Reale ( Ps. 144» ) , è un Regno eter
no, e il vostro dominio a tutte le generazioni 
si estende. Regnerà il Signore sopra di loro 
nel Morire Sion, dice Michea ( c. 4> ) > e vi 
regnerà in eterno; Profezie, le quali ai Regno 
si riferivano di Gesù Cristo, di cui disse l’ An
gelo a Maria ( Lue. 1 .55. ), che regnare doveva 
nella casa di Giacobbe in eterno, e che il di 
lui Regno non avrebbe avuto mai fine . Esten
sione sì grande di Sovranità e di Imperio fu 
mostrata in una famosa visione ai profeta Da
ni elio. Ho veduto, egli dice ( c. 7. ) ,  come il 
Figliuolo dell’ Uomo, che veniva colie nuvole 
del Cielo: e si avanzò sino all’ Antico de’ gior
ni . fu presentato dinanzi ad esso; e gli diede 
la podestà, l’ onore ed il Regno ; e tutti i po
poli, tutte le Tribù, tutte le lingue h  servi
ranno . La di lui podestà è una podestà eterea * 
,:f: non gli sarà tolta, e il di lui Regno, un

Regno, che non sarà mai distrutto. Ecco, Fra
telli, ciò che vogliono significare gli Apostoli, 
dicendo nel loro Simbolo, che Gesù Cristo sta 
a sedere su in cielo. Siccome, chi si mette a 
sedere dopo di un faticoso viaggio , prende al
loggiamento e riposo, e mentre siede non mu
ta luogo, ma vi sta fermo ed immobile ; così 
di questa figurata espressione si servono per far
ci intendere la felicità e la stabilità di quel Re
gno , che il Divin Redentore, terminato il lun
go penoso corso di sua vita mortale , sta ora a 
godere su in cielo . Resta di vedere , perchè 
non contenti di dire , che siede nel cielo, vi 
aggiungano, che siede alla destra di Dio Padre 
onnipotente .

i i . Non vi cadesse in pensiero, che abbia 
Iddio destra e sinistra , come hanno gii uomini. 
Lungi dai templi, e molto più dai cuori Cri
stiani un tal simolacro, dice S. Agostino ( libi 
de Fid. &  Simb. c. 7. ) . Attribuir non si pos
sono a* Dio queste parti, senza cadere in quel 
sacrilegio tanto detestato dall’ Apostolo S. Pao
lo ( Rem. i. ) di quegli empii, che mutarono 
la gloria di Dio, che è incorruttibile, nella so
miglianza dell’ uomo, che a corruzione è sog** 
getto. In Dio non è propriamente nè destra, 
nè sinistra, perchè egli non è corporeo, ma pu
rissimo Spirito. Quando dunque si dice, che Ge
sù Cristo siede alla destra del divin suo Padre, 
si vuol esprimere, che il Padre lo ha costituito 
supremo Giudice , cd a lui è data 1’ autorità di 
giudicare il Mondo, Sedere ergo, dice S. Ago
stino, quod dicitur Deus, non membrorum posi- 
tionem , sed judiciariam significat potestatem , 
qua ili a Majestas nunquam caret, semper di
gna dignis tribuendo. Questo è ciò , che Gesù 
Cristo medesimo volle significare, quando Asse 
( Joan, 5. ) ,  che ii Padre non giudica alcuno, 
ma che ógni giudicio diede ai Figliuolo, e che

lui la podestà diede di giudicare, perchè c il 
"igiiuolo dell’ uomo. Questo è ciò, ebe predis

se il Reale Profèta ( Ps. 97. ) dicendo, ch’ e
gli giudicherà tutta la terra nella giustizia, e i 
podeii nella equità; onde S. Pietro si espresse 
e g a -  io. ) che avea ricevuto da lui comando 

di predicare al popolo, e di fare testimonianza, 
eh egli è costiamo da Dio Giudice de’ vivi ede* 
morti. Sta egli dunque a sedere non solamente 
come Re sopra il suo trono, ma ancor come 
Giudice sopra ii suo tribunale; e quantunque i 
suoi giudici] sienoora nascosti e segreti, non son 
però meno veri. Ne! fino de’ secoli spiegherà so- 

J ennemeri te questo suo carattere, e farà pompa 
di questa sua autorità ; ma non lascia era per que
sto di esercitarla , gasìiganfdo gli empii nella vita 
presente colla sottrazione delle sue grazie, pre
miando i buoni colla effusion de’ suoi doni, dan
do a ciascheduno dopo la morte o il premio, o 
la pena che avrà meritato colle sue operazioni.

12 E cco, o Fratelli, ciò che ci si propone 
2 credere con quelle parole : Siede alla destra di 
D i o  Padre onnipotente . Dobbiamo credere , che 

•Gesù Cristo non solamente come Dio, ma an- 
v a come Uomo , è in ciel superiore agli Ati-

ge-



geli, agli Arcangeli, ai Cherubini, ai Serafini, 
e a tutti i cele ssì Spiriti ; ehe vi governa il 
Mondo con autorità di R e, e lo giudica con 
podestà di Giudice , E questa credenza quali 
sentiménti deve eccitare in noi di rispetto insie
me e di timore per esso ? Come mostro Re 
dobbiam rispettarlo ; come nosrro Giudice dob
biamo temerlo. Il carattere di Re esige da noi, 
che siamo, ubbidienti ad ogni di lui comanda
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JPotrebbe a prima vista sembrare , che dopo 
dì aver Gesù Cristo spesa per noi tutta la vi
ta sua, abbia rìserbata la sua Ascensione per se 
medesimo; e che dopo vivendo su questa ter- 
ìa la nosrra salute antepose alla sua gloria, sa
lendo al cielo , la sua gloria abbia anteposta al 
nostro comune vantaggio. Di qual conforto, 
dirà forse qualcuno sarebbe alla sua Chiesa ; 
se fosse qui visibilmente rimasto, e qual inspi
rerebbe coraggio ai seguaci suoi P amabile sua* 
presenza? Questi pensieri caddero in mente an
che agli Apostoli ( Jo. i 4» i. seq. ) i  all5 u- 
dire, ch’ egli dovea partire ; e quasi avessero 
a rimaner orfani, e abbandonati grandemente 
si conturbarono, e di tristezza riempironsi i lo
ro cuori . Ma il Divino Maestro fece sapere ad 
essi, che era per loro spediente, che se ne an
dasse ; e che rimasto sarebbe sempre con essi,, 
se non colla sua corporale presenza, col suo a- 
imo e colla sua grazia sino alla consumazione 
de5 secoli ( Matth. 28. ) .  Salì dunque al ciel 
Gesù Cristo non solamente per la sua gloria, 
ma ancora per nostro bene: questo è ciò, cl̂ e 
nell5 odierno ragionamento debbo spiegarvi, il 
che farò mettendo in primo luogo sotto alla vo
stra considerazione ì principali motivi, per cui 
Gesù Cristo volle salire al cielo; ed esponendo
vi in secondo luogo i frutti spirituali, cjje dal
la di lui gloriosa Ascensione dobbiamo raccogliere.

i. Quantunque sia Gesù Cristo salito al cie
lo per ivi prender possesso in quel Regno, che 
meritato si aveva col proprio Sangue per isra- 
bilir la sua dimora in un luogo, che fosse con
venevole ai glorioso suo stato, qua] certamen
te esser non poteva questa oscura miserabile no
stra terra ; ebbe ciò non ostante anche riflesso 
al nostro spirituale vantaggio; e se ci faremo 
ad investigare col lume delle Scritture, e colla 
scorta de’ Santi Padri i di lui amorosi disegni, 
molti ne scopriremo, che turti riguardano il no
stro bene.

a. In primo luogo ha voluto darci colla sua 
gloriosa Ascensione come un saggio della eccel
lenza e della felicità del suo Regno, e farci in 
tal guisa conoscere in qualche modo , la gran
dezza, e la qualità di quel premio, che anche 
a noi ha promesso, e per noi sta preparato •

mento. Il carattere di Giudice esige, che si it
ili p cauti per non far cosa, che possa ir;itare 
contro di noi il di lui sdegno. Con questa ub
bidienza, e con questo timore meriteremo, ; 
come Re sia liberale con noi de’ suoi doni , e 
come Giudice ci rimuneri £Oy suoi premii Co
me Re, ci farà in questa vita partecipi delle sue 
grazie ; come Giudice ci farà nell’ altra parteci
pi della sua gloria*

O N E  L I
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G e sù  C r isto  a scese  a l  C ie lo *

Tutti gli Ebrei ansiosamente aspettavano, che 
venisse il Messia a stabilir questo Regno, di 
cui ignorar non potevano le predizioni fattene 
dai Profeti . Ma perchè le Scritture malamen
te intendendo, un Regno materiale s’ immagi
navano ai lor carnali desiderii conforme, e cre
devano, che il promesso Messia alzar dovesse 
in Gerusalemme il suo Trono, estendere coda 
forza il dominio cf Israello, e assicurarli la ; 
b e r t à P  abbondanza , la pace ; così non volle
ro mai riconoscere pel loro Re Gesù Cristo 
in coi nè ricchezza scorgevano, nè potere, 
Maestà da Regnante; ma debolezza,, povertà, 
umiliazione : onde quando P udivano parlare
del Regno di Dio, io trattavano da impostore,, 
quando mostrandolo ad essi Filato; ecco disse , 
ecco il vostro Re ; tutti gridarono ad alta vo
ce : noi non abbiamo altro Re fuori di Cesare., 
Tanto era invalsa questa opinione, che lì Re
gno promesso, ai Patriarchi, e dai Profeti tan
te volte predetto dovesse essere materiale e 
terreno, che quegli stessi, i quali seguaci sì 
professavano di Gesù, e fede prestavano alle 
di lui parole, erano però anche essi da que
sto comun pregiudizio occupati ; onde v. n a- 
dre de5 figliuoli di Zebedeo Io pregò, che in 
volesse ad uno de’ suoi figliuoli la destra, e 
ali5 altro la sinistra nel Regno* suo ( M atth. 
20. ) .  Che più ? l&h anche dopo il di lui ri 
sorgimento avevano affatto deposto i Discepoli 
questa opinione; e però un dì mentre parla
va con essi del Regno di Dio, lo interrogaro
no ( AB. i. ) ,  se in quel tempo era per mi 
tere in piedi il Regno d’ Israello? Era quindi 
mestieri, che li cavasse da questo inganno, 
facesse vedere ad essi, che il Regno suo era 
sai differente da quello, che figurav. e chi 
gli Ebrei stavano inutilmente aspettando. A- 
v e v a già detto ( Jo. 18. ) dinanzi a P i l a 10, c h e 
il suo Regno non era di questo Mondo: ma
per rendere questa verità più manifesta, e più 
luminosa, congregati dopo la sua Risurrezio
ne sul Monte Oliveto gli Apostei; . sotto ? 
lor occhi, e a vista di quella moinriidint ü 
alzò prodigiosamente da terra ( A h ;, da 
una splendidissima nube fu accof e men

are tutti stavano attoniti mirando in alto, due.
An-



'Ragioni e motivi per cut Gesù Cristo ascese al Cleto. iZg
bianche vesti con sensi- non vengono fatti partecipi, se non que’ soli,

che legittimamente combattono ( 2. Tim. 2. ) .  
Ma dovendo frattanto rimanere su questa mi- 

dove siam circondati da insidie per

Angeli ivi comparsi in _
bile voce ;gli assicurarono, che desti era già 
salito in «cielo. Qual .più forte argomento potea 
dar oro per renderli persuasi, che non era il 

o Regno materiale e terreno, *ma spirituale e 
celeste? Dappoiché il videro cogli occhi proprii 
abbandonar questa terra, e salire al -cielo neces
sariamente svanì qualunque opinione, che aves
sero, che sulla terra stabilir dovesse il suo Tro
no, e convinti rimasero, che-andò a stabilirlo 
su in cielo „

.'5. Siccome però aveva tante volte promes
so, che nel suo Regno sicuramente sarebbero 
•entrati tutti coloro, che avessero eseguita la 
volontà di suo Padre ( Matt, 7. ) ; così volle 
con tanta solennità salire al Cielo, non solamen
te per farci conoscere la qualità del suo Regno, 
ma ancora per -confermare la verità delle sue 
promesse. Essendo in fatti salito al cielo e co
me nostro Mediatore, e come nostro Riparato
re, e come nostro Capo, e come nostro Fra- 
telo ha dato manifestamente a vedere, che an
che per noi, e in nome nostro è andato a pren- 
dere il possesso di quella beata eredità, e per
ciò dice confidentemente P Apostolo f Rotti, 8. ) ,  
che essendo noi divenuti figliuoli di Dio per lo 
spirito di adozione, che abbiam ricevuto, sia
mo in conseguenza suoi eredi, e coeredi di Ge
sù Cristo. Questo é ciò, che avea predetto già 

a gran tempo il Profeta Michea ( c. 2. ) con 
quelle parole: Ascenderti aprendo la strada di- 
. nzt ad essi $ divideranno, e passeranno la 
porta , ed entreranno per essa j  e passera il lo
ro R e , ed il Signore alla testa di essi. Questo 
è ciò, che volle significare il Divino Maestro, 
sporche disse prima della sua morte agli Apo
stoli, e nella loro persona anche a noi ( Joan. 
ï 4 ) .* Io vado a prepararvi il luogo. Dopo 
che vi avrò preparato il luogo , ritornerò, me
se vi prenderò , affinchè dove io sono, siate an
ele  v o i. Se dunque tigli se n’ è andato al Cie
lo, e lasgù gloriosamente risiede, ne viene in 
conseguenza, che il cielo è quel luogo, che ci 
ha preparatole in cielo un giorno a lui ci uni- 
renio, ed ecco come nella sua gloriosa Ascen
sione un sicuro pegno ci ha dato della nostra 
futura glorificazione. Dove è il corpo, ivi si 
congregheranno le aquile disse ( M atti. 24. ) , 
mi’ altra volta parlando co’ suoi Discepoli, per 
significare, che in cielo, dove è la sua dimora, 
c  il suo Regno, si raduneranno un dì tutti i 
Giusti, nelle aquile figurati. Consoliamoci dun
que , 0 Fratelli, vi dirò con S. Paolo ( 1. Thess. 
Á, ) ,  poiché un giorno il Signore istesso scen
derà dal Cielo, e quelli , che sono morti in Ge
sù Cristo, risorgeranno i primi; indi noi, che 
viviamo, che siamo lasciati, saremo rapiti con 
esso lui nelle nuvole; e così sempre sarem col 
Signore.

4. Ma qui voi forse direte; motivo sarebbe 
di grande allegrezza per noi l’ Ascensione di Ge
sù Cristo, se lasciati non ci avesse qui esposti 
a mille difficili pericolosi combattimenti, ne’ 
«juali possiamo perdere quella corem di cui

i

sera terra,
ogni parte, e dove siamo di continuo assaliti 
da fieri nemici fortissimi, come possiam com
prometterci di costantemente resistere, di com
battere sempre con gran valore; e di restare 
in fin vittoriosi; noi meschini, noi deboli, noi 
peccatori? Egli é vero, o Fratelli, che quan
to son forti gli avversari nostri, altrettanto 
noi siamo infermi. Ciò non ostante, quando 
siam provveduti dell’ armatura di Dio ( Ephes.
6. ) ,  coi lombi cinti delia verità, vestiti coll’ 
usbergo della giustizia ; d̂ifesi collo scudo del
la fede, Coperti coll’ elmo della salute, guer- 
niti colla spada dello spirito, di che mai pos
siamo temere ; -e qual vi può essere possanza 
su questa terra, cui non possiamo resisterei 
Ora Gesù Cristo salendo al Cielo ci ha prov
veduti d? queste armi; e col suo spirito, colla 
sua virtù; co’ suoi doni, che di là sopra di noi 
diffonde, ci sostiene, c’ invigorisce, e combat
tendo in noi, e co» noi ci dà la vittoria; ed 
era mestieri, ch’ egli salisse al cielo, perché 
meglio disposti fossimo a ricevere questi do
ni. Gli Apostoli stessi sino a tanto ch’ ebbe
ro la consolazione di vedere corporalmente il 
Divino Maestro presente , furono imperfetti, 
e il loro amore avendo ancor deli’ umano, né 
la loro mente poteva conoscere fa pienezza del
la grazia spirituale, né riceverla il foro spi
rito, né il loro affetto capirla. Non sapeva
no distaccarsi dalla di lui corporale presenza, 
onde in udire, che dovea separarsi da loro, 
grandemente si conturbarono ( Jo. 16. ) ; e per
ciò disse ad essi, che se lo amassero, avreb
bero anzi piacere, che al Padre suo ritornasse 
( c. i 4. )• Era però mestieri, che Sottraesse 
ai ^oro sensi la sua umanità, acciocché pur
gato da ogni imperfezione il loro amore, e di
venuto tutto spirituale, disposti fossero a ri
cevere la pienezza del di lui spirito: e perciò 
dicea loro ( Jo. 16. ): é molto per voi vantag
gioso , eh’ io vada a quello, che mi ha man
dato: imperciocché se non parrirò lo Spirito 
Consolatore a voi non verrà; ma s’ io partirò, 
allora lo manderò a voi : e voleva dire, co
me spiega Sant’ Agostino ( Serm. 264. de A  se. 
Dom. ); Voi vorreste, ch’ io non partissi, ma 
é meglio per voi, che questa mia carne più 
non vediate, onde la mente vostra fissa tener 
possiate nella pura contemplazione della mia 
Divinità. Io mi separo esteriormente da voi; 
ma per questo da voi mi separo, per riempir
vi interiormente di me medesimo, e del mio 
Spirito.5. In effetto qual copia di grazie sopra di lo
ro versò dopo che ascese si Cie ô ! 'Con qual 
chiarezza di luce illuminate furono le loro men
ti : di qual ardore di cavità accesi furono i loro 
cuori! Allora forniti comparvero dello spirito 41 sapienza e d’ intelletto, dello spirito di con
siglio e di fortezza, delio spirito di scienza e ài

pie-



pietà, e dello spirito del timor santo del S i
gnore ( Is. i i .  ) ;  e dove prima erano vacillan
t i ,  divennero fermi ed immobili; dove erano 
codardi e deboli, divennero coraggiosi e forti. 
Allora fu, che vestiti della virtù divina ( Lue» 
ù4. ) 5 che discese dall5 aito sopra di essi, ren
devano con intrepidezza e con zelo testimonian
za della Risurrezione di Gesù Cristo; anzi che 
temere pericoli, persecuzioni ed obbrobrii, go- 
devano e si gloriavano di essere fatti degni di 
patir tali cose per il nome di Gesù ( AB. 4- &  5 . ) .  Allora fu, che deposta ogni pusillanimità 
ed ogni timore uscirono animosamente in pub
blico a predicare la verità, resero ragione dei 
loro operare in faccia dei Magistrati ; e ubbi
dienti a Dio proseguirono francamente il lor mi
nisterio senza far conto delle minacele e delle 
proibizioni degli uomini . Allora fu finalmen
t e , che sparsi in varie parri del Mondo fecero 
udire in tutta la terra la loro voce, ed estesero 
sino agli ultimi confini di essa la pr^iicazione 
dell5 Evangelio , intraprendendo faticosissimi 
viaggi ; incontrando frequenti e gratfi pericoli, 
esponendosi a fiere persecuzioni, soffrendo con
tinui travagli, sagrificando per la gloria del Si
gnore la vita stessa . Effetti tutti operati in lo
ro da quello Spirito, che Gesù Cristo mandò 
sopra di essi dopo la sua gloriosa Ascensione al 
Cielo ( Rom. io. ) .6 . Nè vi pensaste, che solamente in quella 
occasione sia stato liberale de5suoi doni. Ciò 
che prima di salire al cielo promise agli Apo
stoli, a tutta la Chiesa il promise ; e se la sua 
gloriosa Ascensione fu come la sorgente di quel
le grazie, delle quali furono essi arricchiti, 
ella è altresì la sorgente di quelle, che tutto 
dì sopra i suoi Fedeli, discendono. Diffonde 
anche oggidì sopra di essi il suo Spirito, e 
quell5 eroico disprezzo delle vanità mondane, 
quell5 intiero distaccamento dai terreni piaceri, 
quell5amore ardentissimo alla penitenza, quei 
zelo instancabile per l5 onore divino , quelle tan
te altre virtù, che risplendono nella Chiesa, di 
cui tanti sono copiosamente forniti, frutti so
no di quella carità, che Gesù Cristo r^r mez
zo del santo suo Spirito dall5 alto de5 Cieli dif
fonde ne5 loro cuori ( Rom. 5. ). Vero è, che 
a tutti non dispensa egualmente i suoi doni, 
che va distribuendo secondo il beneplacito del
la sua volontà ( i. Cor. 12. ) :  ma non per
questo salendo al Cielo sì è dimenticato di al
cuno. Tutti provvede di quegli aiuti, che son 
necessarii per la salute, e a tutti somministra 
dei mezzi con cui ottenere grazie maggiori, e 
operare la propria santificazione. A questo fine 
ha istituiti i suoi Sacramenti ; che sono come 
canali, co5 quali ci comunica le sue grazie ; ci 
ha lasciata la sua parola , la quale è quel cibo 
divino, cui ci alimenta e ci fortifica; ha sta
biliti i suoi Minisrri, i quali colle loro fun
zioni si affatichino assiduamente alla consuma
zione de5 Santi, come dice l’ Apostolo ( Eph .
4. ) ,  e all5 edificazione del Corpo di Gesù Cri* 
Sto, sinché tutti arriviamo all5 unità d’ unastes-
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sa fede, e di una stessa cognizione del Figliuo- 
lo di Dio, allo stato di un uomo perfetto, al
la misura dell5 età, e della pienezza di Cristo ; 
onde non siamo più fluttuanti, ed instabili, co
me fanciulli, e più non ci lasciarti trasportare 
e sedurre dalle massime e dagli esempli di uo
mini astuti e perversi. Di che dunque temere, 
o Fratelli, se Gesù Cristo salendo al Cielo, ci 
ha lasciato il suo Spirito, e tutto dì ci fa par
tecipi de5suoi doni? Quindi s’ egli è partito da 
questo Mondo, anzi che perderci di coraggio, 
piuttosto dobbiam consolarci, giacche tanti be
ni e sì grandi dopo la di lui partenza in noi 
derivarono.

7. Un altro riflesso molto ci dee confortare ; 
ed è, che Gesù Cristo è salito al cielo per con
tinuare a nostro favore le funzioni del suo Sa
cerdozio ; e per trattare presso il Padre la no
stra causa. Aveva offèrto il suo sacrificio, et 
sparso il suo Sangue sopra la Croce; ma que
sto Sangue doveva presentarsi su in Cielo dinan
zi a Dio. Era staro ciò figurato nelPantica al
leanza , e Gesù Cristo colia sua gloriosa Asce > 
sione il compimento diede a questa figura. L* 
Apostolo S. Paolo ( Heb. 9. ) ce ne svela Ü 
mistério scrivendo agli Ebrei. Il sommo Ponte
fice, dice egli, una volta all5anno entrava nel 
Santuario, il sangue portandovi della vittima, 
che per se offeriva, e per tutto il popolo. Co
sì Gesù Cristo entrò una volta non già in quel 
Santuario, eh5 era fatto per mano degli uomi
ni , ma nel vero Santuario, eh5 è il cielo, las
sù portando quella carne e quel sangue, che a« 
veva sacrificato, a fine di presentarsi per noi 
avanti la faccia di Dio: e poiché egli, a diffe
renza degli alrri Sacerdoti, dura in eterno, p - 
ciò ha un Sacerdozio, che non a fine, e sem
pre vive nel cielo per intercedere per noi. Sa
lì al Cielo, dice S. Giangrisostomo ( Hom» 17. 
&  19. in Ep. ad Heb. ) ,  seco portando quei 
sacrificio, che può placare il Padre; ed ivi con
tinua ad offerire non già un nuovo sacrificio o 
una nuova vittima; ma quell5 ostia medesima, 
che una volta offerì sulla Croce. Ivi mostra 
( Theod. in c. 8. Ep. ad Rom. ) all’ eterno sua 
Padre quelle primizie, che da noi ha ricevute * 
cioè la sua umanità, e offerendogli il Sangu 
che ha sparso, il corpo, che ha sacrificato, la 
morte che ha sofferta per nostro amore, dima,;- 
da per noi misericordia e salute. Ivi presenta, 
al Padre il prezzo del nostro riscatto ; e presso* 
di lui interponendosi a favor nostro, tratta la 
nostra causa, e promuove i nostri vantaggi» 
Qual conforto per noi, o Fratelli, lo avere un 
Tal Pontefice in cielo, e un tal Protettore! Sia 
mó, è vero tutti siam peccatori, e molte sono 
e frequenti le nostre colpe ; ma 'non dobbiamo 
perciò disperare, dice l’ Apostolo S. Giovanni1 
( Jo. i . c. 2. ) ,  mentre abbiam presso il Pa
dre Gesù Cristo per Avvocato; ed egli è la 
propiziazione pei nostri peccati , nè solamente 
pei nostri, ma per quelli ancora di tutto il 
Mondo .8. Questi sono gli amorosi disegni, eh’ ebbe per
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Ragioni e motivi, per cui Gesù Cristo ascese al 2.41
fio! Gesù Cristo salendo al cielo. Vi salì per 
farci conoscere, che siccome terreno non è il 
Regno suo, ma celeste-; così il premio a noi 
promesso non e sulla terra , ma in cielo; vi sa
lì per meglio disporci colla sottrazione della sen
sibile sua presenza a ricevere l’ abbondanza del
ie sue grazie: vi salì finalmente per offerirsi con
tinuamente al Padre per noi , e per trattare di
nanzi al di lui Trono i nostri interessi, come 
mostro Mediatore e nostro Avvocato. Resta ora 
a vedere, quali frutti da questo Mistério dob
biamo raccogliere, e quali sentimenti debba in
spirare ne5 cori nostri Ja gloriosa ascension del 
Signore.

9. Egli ascendendo in cielo andò a prepara
re lassù il luogo anche a noi; ha preso il pos
sesso anche per noi di quel Regno beato; e ci 
ha fatto intendere, che il cielo dev’ essere un 
-giorno il nostro riposo, il nostro premio, la 
nostra felicità. Dunque non più alla" terra , ma 
cinicamente al cielo debbono tendere tutte le 
nostre mire ; e se abbiam forse malamente oc
cupati fin ora i pensieri nostri, ed i nostri af
fetti intorno ai beni terreni, dobbiamo d’ ora 
innanzi santamente occuparli intorno ai soli be
ni celesti. Quesra è la conseguenza, che ve
dendo in ispirito Gesù Cristo salire glorioso ai 
cielo il Reale Profeta ( Ps. 4- ) inferì: Figlinogli degli nom in i, sino a quando avrete voi tl 

\cuore g rave 'e pesante ? Perchè amate la vani
tà, e dietro aia menzogna vi perdete misera
mente? Sappiate che Iddio ha elevato il suo 
Santo a una gloria maravigliosa. E questa me
desima conseguenza inferisce S. Paolo ( Col. 5. ) : 
S e  voi Piste risuscitati con Gesu Cristo , cérca- 
fé i beni d- l cielo, dove Gesù Cristo è a sede
re aita destra di D io, non cercate piu i beni 
d i questa terra. In fatti , se qui non abbiamo 
-stabile città e permanente, ma ne cerchiamo 
una futura; se destinati siamo per essere citta
dini de’ Santi e domestici îi Dio, qual pazzia 
sarebbe la nostra, se delle cose transitorie più 
conto facessimo che delle eterne : se ci affezio
nassimo a questo esilio sino a dimenticarci di 
nostra patria ; se questa miserabile schiavitù an
teponessimo a quella beata cittadinanza ? Eppu
re, oh Dio! quanto siam facili a lasciarci se
durre dai falsi allettamenti di questi beni appa
renti e caduchi ; altrettanto siam rardi per se
guire quelle impressioni, che far dovrebbero sul 
nostro spirito i veri beni ed eterni. Quindi chi 
è di noi-, che desideri come l’ Apostolo ( Phil. 
i ) ,  di essere sciolti dai legami del corpo, per 
unirci a Gesù Cristo; se ad ogni leggiero inco
modo, che sopravvenga al nostro corpo, tan
to siam sensitivi ; e divenuti quasi di esso ido
latri, tutto impieghiamo lo studio nostro per 
ben nodrirlo, per delicatamente trattarlo, e 
per procurargli tutte le più deliziose soddis
fazioni? Chi è di noi, che ad imitazione del 
medesimo Apostolo ( Ib. i. 8. ) t>er le cose di 
quaggiù abbia quel distaccamento e quei dis
prezzo, che suoi aversi pel fango e per lo 
sterco; se tanto avidi siamo di far guadagni e 
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di accumulare tesori; e cerchiamo con tanto 
impegno le cariche più cospicue e i posti più 
decorosi ?

io. Disinganniamoci una volta, o fratelli. Se 
crediamo, che il cielo è la nostra Patria, e 
che ivi Gesù Cristo ci aspetta per renderci pie
namente felici,, e per farci partecipi della sua 
gloria, della sua felicità, del suo Regno ; al 
cielo dobbiamo e coi pensieri e cogli affetti 
nostri innalzarci . Al cielo debbono tendere Tut
te le nostre mire, pel cielo debbono essere im
piegate tutte le nostre premure. Il cielo dev’ 
essere l’ unico oggetro dei desiderii nostri e del 
nostro amore. Per fare acquisto del cielo tut
te dobbiatn disprezzare le cose di questa ter
ra , e per giungere un dì al possedimento di 
que’ beni eterni dobbiamo sacrificare con un 
generoso distaccamento i beni transitorii e ca
duchi. Questo è c iò , che ci volle insinuare il 
divino Maestro ( Matth. i 5. ) ,  allorché il Re
gno de’ cieli paragonò ad un tesoro nascosto iti 
un campo, per impadronirsi del quale quello 
che lo scuopre , vende allegramente quanto 
ha, e col prezzo che ne ricava, fa la compra 
di quel terreno; e più espressamente questa ve
rità spiegò, quando asserì ( Ib. c. 5. ) ,  che il 
Regno de’ cieli è dei poveri di spirito; e quan
do disse ( c. i6. ) , che al possedimento arrive
rà dell’ eterna vita, chi avrà abbandonata la ca
sa, o i fratelli, o le sorelle, o il padre, o la 
madre, o la moglie, o i figliuoli, o i poderi; 
-e quando insegnò ( Jo. 12. ) ,  che perderà l’ a
nima sua quello che Troppo l’ ama ; e che per
10 contrario per la vita eterna la custodisce 
•quello, che in questo mondo santamente la o- 
dia. .Non dobbiamo però lusingarci; bisogna 
sprezzare il Mondo , e distaccare gli affetti 
nostri dalle ricchezze, dagli onori, dalle deli- 
zie  ̂ dai comodi, dai beni tutti di questa ter
ra , se vogliamo ascendere un giorno gloriosi su 
in cielo : e se pure le necessità naturali ci ob
bligano ad usar queste cose., fa di mestieri ser
vircene in tal maniera , e con tale distaccamen
to, dicj S. Paolo ( Cor. 7* ), come se punto 
non ce iie servissimo . Questa è la strada , che 
eia Gesù -Cristo medesimo fu segnata, e che 
tutti i giusti non solamente nel nuovo, ma an
che nel vecchio Testamento calcarono, i qua
li rimirando sebben da lontano, le grandi pro
messe fatte da Dio, si consideravano come 
pellegrini ed ospiti sopra la terra ( ILbr. 1 1 .) :  
e però molto andrebbe ingannato, chi pensas
se di ascendere al cielo per altra via. Ecco
11 primo documento, che dall’ Ascensione di 
Gesù Cristo dobbiamo apprendere . Veniamo al 
secondo.

12. Uno dei motivi, pei quali si è allontana
to il divin Redentore dai suoi discepoli, e al 
cielo è salito, fu, come abbiamo veduto, per 
mandare sopra di essi il Santo suo Spiriro, e 
per ricolmarli de’ doni suoi; onde pieni di co
raggio, di fortezza, di zelo, senza punto teme- fé difficoltà, contraddizioni, pericoli, la gloria 
promulgassero del Signore. Allora aprì in cer-
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to modo il tesoro delle sue grazie per continua
re a diffonderle in ogni tempo sopra la Chiesa; 
e la éffusi-on de’ suoi doni divenne come un fon
te perenne, che sempre scorre, e produce an
che oggidì nel Cristianesimo frutti inaraviglio&i 
di eroiche virtù. Ora d’ onde mai nasce, che 
noi in mezzo a tanta abbondanza siam tanto 
poveri, e dove tanti altri innaffiati dalle acque 
della divina grazia copiosamente fruttificano, 
noi siamo sterili? Importa molto, che investi
ghiamo di questa nostra sterilirà la cagione per 
rimediarvi.

12. Partito:, che fu Gesù Cristo da questo 
mondo, quantunque gli Apostoli fossero certi, 
che avrebbe mandato ad essi lo Spirito Santo, 
secondo la promessa, che aveva loro fatta ; ciò 
non estante si ritirarono tutti in Gerusalemme, 
e tannati in un cenacolo si disposero concorde
mente a riceverlo perseverando nell’ orazione 
( Afl. i .  ) .  Ora facciamo noi altrettanto per 
disporci a ricevere quelle grazie, che sopra 
quelle anime, che sono degne, dall’ alto de’ cie
li Gesù Cristo copiosamente diffonde? Ci riti
riamo noi mai lungi dagli strepiti e dai tumul
ti di questo secolo per dimandargli i suoi doni , 
e per pregarlo, che sr degni d’ innaffiare colla 
pioggia benefica della sua grazia la terra inari
dita del nostro cuore ? Ascoltiamo noi la divina 
parola con desiderio di approfittarcene , e ci ac- 
costiam con frequenza ai Sacramenti, affine di 
esser fatti partecipi di quello Spirito, che per 
mezzo di essi suole il Signore ai suoi fedeli co
municare? Ah ! che in vece di frequentare i Sa
cramenti., ne stiamo lontani, in vece di cercare 
nella divina parola quei cibo spirituale, che ci 
fortifichi, il tempo miseramente perdiamo nella 
lettura di favole e di romanzi , e tutti occupati 
nelle facende e negli imbarazzi del secolo, po
chi momenti non sappiam ritrovare per racco
glierci dentro di noi medesimi, e attendere all’ 
orazione. Ed essendo noi sì distratti, sì negli
genti, sì mal disposti, qual maraviglia, che le 
divine grazie sopra di noi non discendano! Co
me pretendere, che Gesù Cristo ci faccia parte 
de’ doni suoi, se ne facciamo sì poco c o n t o  ? 
Come volere , che il di lui Spirito entri nel no
stro cuore, se con una colpevole accidia gli 
chiudiamo la porta? Quindi poi nasce, che o- 
gni difficoltà ci atterrisce, ogni tentazione ci 
abbatte; e privi restando di quegli aiuti, che 
soli ci possono rendere coraggiosi e forti, capa
ci non siamo di superare il minimo ostacolo, 
che ci si presenti. Bisogna dunque colla preghie
r a , colla spirituale lezione, colla frequenza de’ 
Sacramenti preparare il cuore, e disponendoci 
in tal maniera ad imitazion degli Apostoli rice
veremo ancor noi quello Spirito buono, che Ge

sù Cristo ha promesso di dare a quelli, che il 
chiederanno { Lue. n .  ). Per la qual cosa, 
siccome P Ascension del Signore gli Apostoli re
se più solleciti e più bramosi di ricevere lo Spi
rito Santo , che avea promesso 1er di mandare.; 
così deve eccitare in noi una santa premura di 
essere avvalorati dalla virtù divina, e di non ri
manere per colpa nostra privi di quelle grazie, 
che^sopra tanti scorrono con abbondanza.

i 5. Un altro effetto deve in noi onorare la 
considerazione di questo sublime Mistério. Ab
biamo detto, che Gesù Cristo sebben salito in 
Cielo e collocato alla destra del Padre, pure in 
tanta sua gloria non si dimentica di noi meschi- 
ni, ma sollecito del nostro bene non cessa di 
esercitare anche lassù le funzioni di Sacerdote, 
di Avvocalo, di Mediatore, procurando i nostri 
Vantaggi, trattando la nostra causa, e renden
doci propizia la divina clemenza . Questo rifles
so non solamente deve animarci a ricorrere con 
fiducia al trono della grazia, affin di ottenere 
per di lui mezzo misericordia ( Heb. 4» ) ;  ma 
deve inoltre eccitare nei cuori nostri vivi senti
menti di gratitudine, ed accenderci un amore 
sì ardente, che uniti a lui strettamente, e vi
vendo in lui, e per lui, possiamo dir coll’ Apo
stolo ( Rom. 8. ) .* Chi sarà valevole a separar
ci dalla carità di Cristo? Forse la tribolazio
ne , o V angustia , o la fam e, o la nudità, o i  ' 
pericoli, o le persecuzioni, o le spade? Tutte 
queste cose noi superiamo per quello che tanto 
ci ha amati. E  per verità, se l’ amore, che e- 
gli ha per noi , è tanto grande , che non conten
to di avere sacrificato al ben nostro rutto so* 
stesso, quando era mortale su questa i r:a , non 
può dimenticarsi di noi, ed ha a cuore i nostri 
interessi anche adesso, che e immortale e glo
rioso su in cielo; qualcosa più giusta e più ra
gionevole, quanto che noi ancora c’ interessia
mo per la sua gloria , ed ogni cosa di buona 
voglia sacrifichiamo per dargli testimonianze sin
cere della nostra gratitudine e del nostro amo
re ? Ebbe ragione perciò l’ Apostolo ( i. Cor.
16. ) di fulminare scomunica contro a coloro, 
che non amano il nostro Signor Gesù Cristo: 
poiché ad ingratitudine sì mostruosa ben é do
vuto gastigo così severo. Impariamo dunque, 
o fratelli, da ciò, che Gesù Cristo ha operato 
per noi sulla terra, e da ciò, che fa incessante
mente per noi anche in Cielo, impariamo ad ri
marlo. Questo è quel fuoco della divina carità, 
eh’ egli è venuto a portare nel Mondo ( Lue.
12. ); quello per cui accendere maggiormente 
ha mandato lo Spirito Santo salendo al cielo ; 
quello che unendoci a lui ci fa vivere del suo 
Spirito nella vita presente, e çi farà partecipe 
della sua gloria nella futura.

g.

X



S o p r a  le  p a r o k  d e l  settim o  a rtico lo  : Inde venturus est judicare 
vivos & mortuos «

S e co n d a  v e n u ta  di G e sù  C r is to  p e r  g iu d ic a r e  i l  M o n d o »

^ t e l  settimo articolo,, che imprendo ad es
porre, ci fanno sapere gii apostoli,, che Gesù 
Cristo dee ritornare, e che farà un’ altra volta 
la sua comparsa su questa terra. Ma questa se
conda di luUvenura, oh quanto dalla prima sa
rà diversa! Venne la prima volta per redimere 
il Mondo ; verrà la seconda per giudicarlo . Per
ciò nella prima comparve umile e mite; nella 
seconda comparirà minaccioso e potente . Portò 
seco la prima volta Pamabil carattere di nostro 
fratello ; ma questa seconda volta porterà seco 
il  carattere spaventoso di nostro Giudice. Que
sta è una verità, che molto importa, e di cre
dere fermamente, e di. bene intendere; imper
ciocché se persuasi saremo e penetrati, dalla me
desima , ci servirà di freno assai valido per mode
rare le nostre malnate passioni ;, per trattenerci 
dalle opere del peccato ; e avremo insieme ua 
forre stimolo , che nello studio della pietà , e 
nell’ esercizio delle opere virtuose ci renderà a- 
gili e fervorosi . Per confermare dunque la vo
stra fede intorno ad una. verità sì importante, 
ví mostrerò in primo luogo la certezza del fu
turo solenne Giudizio ; e per farvene in qualche 

sinodo sentire il peso, vi esporrò in secondo 
luogo dello stesso Giudizio le terribili, circo
stanze ,

i .  Uno dei più luminosi caratteri, che a Ge
sù Cristo convengono,, egli è quello di Giudice., 
Siccome il Padre risuscita i morti , e dà 
ad essi la vita ( Io. 5. ); così il Figliuolo dà 
ia. vira a chi vuole.- imperciocché il Padre non 
giudica alcuno, ma diede P autorità di giudi
care al Figliuolo. Siccome il Padre ha la vita 
in se stesso; così anche il Figliuolo ha in se 
stesso la vita, e la podestà riceverte dal Padre 
di far giudizio , perchè è il Figliuolo dell5 uo
mo . Egli ci ha comandato,* diceva S. Pierro 
( AB. so. ),  di predicare al popolo, e di testi
ficare, ch’ egli è quel desso, che fu costituito 
da Dio Giudice de’ vivi e de’ morti. Quindi 
noni v’ ha alcun uomo v per quanto- sia grande e 
potente, che dal potere sottrarre si possa di 
questo Giudice: e siccome per tutti è stabilito, 
che muoiano; così è .stabilito per tutti, che 
dopo la morte debbano comparire ai Giudizio. 
Quanti siaiQ£U.uomini al Mondo, dice S. Pao- 
Jo ( 2. Cor. 5. ) ,  tutti dobbiamo presentarci do
po la marre dinanzi ai Tribunale di Cristo, 
per riportar da lui o il premio dèi bene, o il 
gastigo dei male , che avremo fatto in rempo 
di nostra vita. L ’ anima nostra in quel pun
to, in cui sarà separata dal corpo, alla pre
senza di questo giustissimo Giudice dovrà por- ® 
farsi per rendere a lui uno strettissimo conto di

tutti i pensieri suoi,, di tutte le parole, di tut« 
te le opere, e per ricevere la sentenza o di e- 
terna vita, o di eterna morte, di cui sarà me
ritevole. Questo giudizio però,, che si fa im
mediatamente dopo la morte di ciascun uomo,; 
è un giudizio particolare,, privato e secreto; e 
però Gesù Cristo non fa comparire in esso in 
tàccia del Mondo la sovrana sua autorità. Per 
la qual cosa si è riserbato di fare un altro Giu
dizio , in cui farà pompa della sua maestà, e 
del suo potere, e farsi riconoscere dal Cielo e 
della 'iVra Giudice supremo, qual è,, de’ vivi 
e der morti. Allora verrà, non come servo, ma 
come, padrone;, non come agnel mansueto, ma 
come ieone feroce,, e ratinati, gli uomini tutti 
di ogni tempo, di ogni stato, di ogni nazio
ne dinanzi a se in un medesimo giorno, e ira 
un medesimo luogo si farà sensibilmente vedere- 
a tutti nell’ aria più terribile di tutta la sua 
grandezza , a rutti farà udir la sua voce, farà 
senrire rutto il peso di sua possanza ; e discusse 
minutamente le azioni di ciascuno, sopra di 
ciascheduno pronunzierà irrevocabile sentenza * 
Questo è quel Giudizio solenne, pubblico,: uni
versale, di cui parla principalmente il Simbo
lo ; e di cui in tanti luoghi, e sì espressamente 
fanno menzione le divine Scritture, che non 
può dubitarsene, se non da quegli empii che 
hanno la temerità di rivocare ira dubbio la stes
sa parola di Dio.
• 2. V i sono delle verità, le quali furono so

lamente adombrate, e come sorto figure nasco
ste nel vecchio Testamento; onde erano mala
mente intese dal popolo Ebreo, oppure affat
to ignorate : e la cognizione di esse ai popolo 
Cristùfho si riserbava, a cui si dovevano nella’ 
nuova alleanza espressamente manifestare. Ma 
che debba venire un giorno, in cui tutti gli 
uomini costretti saranno a comparire dinanzi al' 
divin Tribunale per essere giudicati; questa e 
una verità,, la quale siccome di lume servire 
doveva e di regola alle umane azioni, così id
dio ha voluto,, che ira turri i tempi fosse pa
lese; e però anche prima della legge scritta 
dai Patriarchi fu conosciuta , e nel rempo del
la legge dai Profeti chiaramente fu predicata* 
Ecco diceva A£noc,. ecco che viene il Signore 
accompagnare da migliaia de’ Santi snoi a far 
giudizio contro a tutti, a rimproverar tutti 
gli empii di tutte le opere d’ empietà,, che han
no commesse, e (li tutte le parole ingiuriose, 
che questi empii peccatori proferirono contro 
a Dio. Così riferisce l’ Aposrolo S. Giuda,. 
( c. i. ) ,  che nelle profezie di questo Patriar
ca j il quale fu il settimo dopo Adamo,- que
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sto frammento ci ha conservato. Che mai farò , diceva Giobbe ( c. 5 i. ) ,  quando verrà ii Signore per giudicare il Mondo ? E quando mi chiederà contq della mia vita, che cosa risponderò ? E tanto era penetrato dal timore di questo Giudizio, che sebbene di grave colpa no ’l riprendesse la sua coscienza , bramava ciò non ostante di star nascosto, finche passasse il furor divino. Aveva Iddio anche nella legge di natura manifestata questa importantissima verità , onde a que’ santi uomini che vissero in quel tempo, non era ignota. Ma dopo che al suo popolo diede la legge scritta, con qual frequenz a , e con qual chiarezza parlò del fututo Giudizio per bocca de’ suoi Profeti ! Mai non finirei, se tutti volessi qui riferire que5passi, ne5 quali, o colle piu tremendi minaccio si annunzia , q se ne fa coi più vivi colori la descrizione. Ne recherò solamente alcuni , i quali bastar potranno per vieppiù confermare la nosrra fede, e per maggiormente confondere la incredulità de5 libertini.
5 . Paventeranno il Signore i di lui avversal a ,  diceva Anna Madre di Sanuiello ( i. Reg. a. ) ,  ed egli tuonerà dal cielo sopra di loro. 11 Signore giudicherà i confini della terra, da- là Pimperio al suo R e, ed esalterà la potenza del suo Cristo.. Entrate nelle caverne, esclamava Esaia ( c. 2. ) ,  nascondetevi in fosse profonde dalia faccia del Signore, e dalla gloria della di lui Maestà. S’ incurverà dinanzi a lui P altezza, cioè la presunzione degli uomini, e Iddio solo sarà esaltato in quel giorno; poiché il giorno del Signore degli eserciti sovrasta ad ogni superbo e ad ogni arrogante per umiliar- *Io. Urlate replicava ( c. i 5. ) ,  urlate per lo spavento poiché ii di del Signore è vicino. Palpiterà allora il cuore ad ogni uomo ; ognuno proverà contorsioni e dolori, e rimarrà come stupido, e colla faccia macilente, secca ed adusta. E cco , che verrà il giorno del Signore, giorno crudele, pieno di sdegno, di collera e di furore per convertire la terra in solitudine, e per ridurre in polvere i peccatori. Non son meno spaventose e funeste le predizioni, thè ne fece Ezechielio ( c. 7. ) :  Ecco ciò , che dice il Signore d5 Israeli© ; è venuto il fine, ii fine è venuto sopra le quattro parti della terra ; scaglierò sopra dì te il mio furore ; ti giudicherò secondo le vie tue, e metterò contro a te tutte le tue abbominazioni. Tutti gli altri Profeti ( Joel. 2 ., Mal a c h. 5 . Soph. 1. i 5 . ) parlano collo, stesso linguaggio, descrivono quel giorno fatale coi colori medesimi, e lo chiamano giorno di collera, giorno di tabulazione e di angustie, giorno di calamità e di miseria, giorno di tenebre e di caligine, giorno di nebbia e di turbine. Questo è quel giorno, in cui, come fu mostrato in una celebre visione a Daniello ( c. 7. ) , dopo il disfacimento dei quattro famosi Regni sorto la figura di quattro grandi bestie rappresentati, si farà il solenne Giudiz io , sarà tolta, contrita e disfatta la potenza sino al fine; ed il Piegno e la podestà sarà da-
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ta al popolo de’ Santi dell’ Altissimo ; il m r Regno è sempiterno, e tutti i Re gli ser;. no, e gli presteranno ubbidienza.. E che - n i  significa il Profeta Reale ( Ps. cj. se non 
questo- giorno di universale Giudizio, e quando dice, che il Signore ha già preparato ii suo trono per giudicare,, e che egli giudicherà tutta la terra nella equità, ed i popoli nella giustizia; e quando aggiunge ( Ps. 49. ) ,  che Iddio verrà manifestamente, che romperà il suo silenzio; 
che il fuoco si accenderà alla di lui presenza , e d5 intorno a lui sarà una assai grande tempesta:. che chiamerà il cielo e la rerra per fare ii discernimento del suo popolo; che adunerà dinanzi a se i Santi suoi ; che annunzieranno i deli la di lui giustizia, perchè egli stesso è il Giudice; che rinfaccierà al peccatore le sue iniquità, e Io riprenderà delia sua temeraria fidanza ?

4 . Questa verità, che tanto nella legge di natura dai Patriarchi, quanto nella legge scritta dai Profeti fu pubblicata, questa medesima verità ha Iddio voluto predicarla di propria bocca nella Legge di grazia ; e non contenta di farci intendere, che tutti gli uomini saranno un di giudicati, lo che non possono 'inorare gli Ebrei; ci fa in oltre sapere, che giudicati saranno da Gesù Cristo; cosa che gli E- brei non vogliono intendere. Siccome • P ostinazione e la cecità, in cui sono maliziosamente ca d u tin o n  lasciano loro apprendere il vero senso delle Scritture, nè lasciano vedere ad essi, come tutte si sono in Gesù Cristo perfer- 
tamente adempite; così risguardandolo come uomo semplice non sanno capire, come cory^ò venga a lui quell5 amorirà di giudicare il Mondo, che è propria di D io; c però quando disse alla presenza del Principe de5Sacerdoti ( Mattò. 26. ) ,  che lo avrebber veduto sedere alla destra della Virtù di D io , e venire nelle nubi del cielo, fu giudicato reo di bestemmia, e degno di morte. Ma a noi, i qua lì siam farti partecipi della cognizion dei Miste- rii del Regno di D io , non riesce difficile a credere, che Gesù Cristo abbia la podest digiudicar tutri gli uomini, e confessando, hegli siccome è Uomo vero, così è vero a do -, persuasi , che passeranno bensì il cielo e la terra, ma ferme resteranno sempre ed immobili le sue parole ( Mattò. 24. ) ,  dubitar non possiamo di ciò , che intorno al Giudizio egli medesimo si è degnaro di rivelare» Ora, quantunque non abbia voluto far manifesto il tempo ed il giorno per questo giudizio da Dio stabilito; ci ha fatto però sapere die infallibilmente succederà, e ch’ egli mede****), il quale era venuto in aria umile e abbietta per salvare il .Mondo, verrà un’ altra volta in aria gloriosa e terribile per giudicarlo , Il Figlinolo dell’ U om o, ecco le sue divine parole riferite dagli Evangelisti ( M a ttò , 1, *6 . ), il Figliuole 'eli5 Uomo deve ventre nem glori,-, di 

•  suo P  1 > r e c 0 g li Angeli s u 0 i ; e d aliora re n d e • rà a cìasumo secondo le di lui opere. Alloraco IH- ’
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comparirà il segno del Figiiuel dell5 uomo in 
cielo , e allora piangeranno tutte le tribù della 
terra , e vedranno il Figliuolo dell5 Uomo ve
nire nelle nubi del cielo con molta virtù e 
maestà ( Mattò, c. 25. ) .  Quando verrà il Fi
gliuolo dell5 Üomo nella sua maestà,, e tutti gii 
Angeli insieme con lu i, allora sederà sopra il 
seggio della sua maestà, e si congregheranno 
dinanzi a lui tutte le genti Poteva egli par
lare con più chiarezza ? Ciò non ostante per 
render questa verità più sensibile, e perchè nel
la mente meglio s5 imprimesse de5 suoi disce
poli ha voluto anche servirsi delle parabole. Il 
Regno de5 cieli, disse loro ( Mattò, c. i 5. ) ,  
è assomigliato ad un uomo, che seminò nei 
$uo campo buona semenza, ma essendosi addor
mentati gli agricoltori , venne il nemico del 
padrone, e soprasseminò in mezzo del frumen
to la zizzania o Essendo cresciuta l’ erba anche 
la zizzania comparve , lo che veduto dai servi 
del padre di famiglia pensavano di raccoglier
la : ma egli loro disse, che quello non era il 
tempo , per lo pericolo di sradicare insieme 
con essa anche il frumento, lasciassero pur che 
crescesse sino al tempo della ricolta ; e allora 
darebbe ordine ai mietitori, di prima racco
gliere la zizzania, e di farne ranti fascetti per 
abbruciarla : e così riporre il frumento da essa 
purgato nel suo granaio. Questa è la parabola. 
Sentiamo la spiegazione  ̂ fattane da lui medesi
mo.. Quello, che semina il seme buono, è il 
Figliuoì dell’U om o: il campo è questo Mon
do: il buon seme sono i figliuoli del Regno : 
la zizzania sono i cattivi figliuoli: il nemico, 
che ha seminato è il Demonio: il tempo della 
Ttdetimra è il fine del secolo : i mietitori sono 
•$Ji Angeli . Siccome dunque si raccoglie la 
zizzania , e si getta nel fuoco ; così avverrà nel 
fine del Mondo . Manderà il Figliuolo dell5 
Uomo gli Angeli suoi , e toglieranno dal di 
lui Regno tutti gli scandali , e quelli che com
mettono iniquità, e gli getteranno nella forna
ce di fuoco; ivi sarà il pianto, e Io stridore 
de5denti. Allora i Giusti ^splenderanno come 
il Sole nel Regno del loro Padre ( Fide Evang. 
Mattò, à .5. Addottrinati da queste parole del loro di
vino Maestro gii Apostoli (A B . i o . ) ,  mai non 
cessarono d’ inculcare e nelle loro predicazioni , 
e ne5 loro scritti questa importantissima verità-: 
che Gesù Cristo è costituito da Dio Giudice de5 
iivi e de5 morti: che il Signore ha stabilito il 
giorno, in cui per mezzo di Gesù Cristo giu
dicar il Mondo nella giustizia : che in quel 
c giudicherà le più occulte azioni degli uo
mini, e renderà a ciascheduno secondo le di lui 
©pere ( Rom. 2. &  14« ) •* che tutti dovremo 
stare dinaríEPãl di lui Tribunale . Verità , che 
fu da essi a tutto il mondo manifestata ; che 
fu da5 popoli di diverse nazioni, e di differenti 
costumi abbracciata : che in tutti i secoli della 
Chiesa fu custodita ; perchè verità, che è fon
data nella parola di D io , e nella rivelazione 
hi Cresù Cristo. Per la qual cosa sarebbe teme- 
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• Inde ventirïus est judica ve
rario ed empio, chi volesse resistere a tali pruo- 
•ve e avesse ardir di mettere in dubbio la cer
tezza del futuro finale Giudizio . Iddio e per 
mezzo dei Patriarchi, e per mezzo de5 suoi Pro
feti, e per bocca del medesimo suo Figliuolo 
ha prenunziato, noi non dobbiamo cercare al
tre ragioni per crederlo, ed ogni discorso uma
no deve umiliarsi a cedere alla divina parola * 
Passiamo dunque a considerarne le circostanze.

6« La prima circostanza, la quale servirà co- 
dome di apparecchio funesto al Giudizio sarà il 
rovesciamento del Mondo, e la rovina dell5 U- 
niverso . Si vedranno de5segni, dice Gesù Cri
sto ( Lue. 2i.* ),  si vedranno de5segni nei soie» 
nella luna e nelle stelle ; e in terra succederà 
un5 estrema oppression delle genti per la confu
sione, che verrà cagionata dallo strepito straor
dinario e spaventevole dei mare e de5 flutti. Il 
Sole si oscurerà ; la Luna più non̂  darà il suo 
lume, e cadranno le stelle dal cielo. Tutti 
gli uomini saranno smunti e spanti -per io ti
more dell5 aspettazione de5 mali , che saranno 
per cadere su l’ Universo. Siccome le cose tut
te dovranno allora finire ; così dice il Pontefi
ce S. Gregorio ( Hom. 55. in E v. ) ,  prima de! 
loro distruggimento si metteranno tutte in i$- 
compiglio e in rivolta . Il cielo , il mare , la 
terra , la natura tutta posta in disordine saran
no indizi della vicinanza di quel gran giorno^ 
e ognuno alla vista di avvenimenti cotanto or
ribili presentendo imminente la piena dell5Ira 
divina dirà ai monti e alle pietre, cadete sopra 
di. noi, e nascondeteci dalla faccia di quello, 
che siede sopra il trono, e dal furor dell’ Agnel
lo (A poc.6. ) .  Indi quel Dio, che annegò una 
volta tutta la terra con un diluvio di acqua , 
manderà sopra di essa un diluvio di fuoco . Ar
deranno i cieli ; dice S. Pietro ( 'Ep. 2. c. 5. ) , 
gli elementi per 1’ ardore del fuoco si scioglie
ranno ; e la terra, con quanto in essa ritrova
si, abbruciata sarà delle fiamme , verificandosi 
quello, che fu prederto dal Reale Profeta con 
quelle parole : il fuoco precederà innanzi ad es
so ( Ps. 96. ) .

.7. A questi orrendi preludii succederà il suono 
spaventevole di quella tromba , che solamente 
immaginata riempiva d’ orror S. Girolamo. Si 
farà ella sentire in tutte le parti del mondo, 
e al rimbombo della medesima si vedrà un in
audito maraviglioso spettacolo. I morti tutti 
di ogni età, di ogni stato, di ogni professione, 
di ogni luogo, e di ogni tempo in un istante 
risorgeranno, e succederà in verità ciò, che 
ai Profeta Ezechiello ( cap0 67. ) fu una volta 
mostrato in figura. Le ossa ora spolpate e dis
giunte vicendevolmente si riuniranno ritornan
do ognuno alla sua giuntura , si vestiranno di 
nervi e di carni ; stenderassi la pelle sopra di 
esse ; ed entrato in esse lo spirito viveranno , 
e tutte rizzate in piedi formeranno come un 
esercito numeroso . ‘Riunite le anime ai loro 
corpi , comparirà la moltitudine immensa di 
quanti furono, di quanti sono, di quanti saran- 

$ no uomini ai mondo. Nessuno potrà fare il sor* 
Q 5 do
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do al suono penetrante della formidabile trom
ba .nessuno potrà al divino comandamento re
sistere . I Monarchi egualmente che i sudditi $ 
i padroni egualmente che i servi ; i ricchi egual
mente che i poveri ; i nobili egualmente che i  
plebei; i grandi egualmente che i piccioli risor
geranno , e saranno costretti a presentarsi di
nanzi .al Tribunale del Giudice inesorabile per 
esser giudicati.. Tutti quanti sono nei monu
menti dice Gesù Cristo ( Jo.,5. ) ,  udiranno la 
voce del Figliuolo di Dio. Quando la voce .deli’ 
Arcangelo, e la tromba di Dio si avranno fat
to sentire, discenderà il Signore istesso dal cie
lo , dice S. Paolo ( 1. The ss. 4 -‘ ) > e ì morti 
risuscitati usciranno dai loro, sepolcri. Diede il 
mare i morti, eh’ erano in esso, dice S. Gio
vanni profetizzando ( Ap. 20. ) , e la morte e 
P inferno diedero ì loro morti j e secondo de 0- 
pere di ciascheduno fu giudicato . Che diranno 
allora quegli empii, i quali dati in preda alle 
più vergognose passioni,  per rintuzzare^! pun
genti rimorsi della coscienza vanno temeraria
mente dicendo ( S a p .i .)  , che la vita dell5 uo
mo e come una scintilla, estinta la quale il cor
po si risolve in cenere , e lo spirito si discio
glie qual aere molle ; che non occorre aspettar 
cosa alcuna dopo la morte, poiché nessuno de
funto e a noi ritornato, che tutto finisce coi 
finir della vita. Allora confesseranno, che si la
sciarono acciecare dalla propria malizia, che fu
rono pazzi in non volere conoscere le verità da 
Dio rivelate, ne sperare la promessa mercede 
della giustizia, e vedendo eseguito ciò , che tan
te volte ad essi fu predicato , oh come saranno 
sorpresi i miseri da timore orribile ?

8. Ma se tali saranno i preparamenti , quale 
sarà la comparsa dei Giudice ? Egli verrà, di
ce Isaia { c .  66. ) ,  in mezzo al fuoco, e il suo 
carro sarà come un turbine per ispiegare il suo 
furore e ’1 suo sdegno , e per esercitare la sua 
vendetta in mezzo alle fiamme. Il Signore vele
rà circondato da fuoco, e armato colla sua spa
da per giudicare ogni carne * li Profeta Daniel
lo ( cap. 7. ) vide in ispirito il di lui trono 
tutto cinto di fiamme, e le ruote di esso, che 
parevano un fuoco acceso . Vide uscire*come 
un fiume infocato e rapido dalla di lui faccia, 
e una moltitudine immensa , che a lui mini
strava e gli assisteva ; vide, che era preparato 
il giudizio, e che i libri stavano aperti. San 
Giovanni nella Sua Apocalissi ( c. 19. ) dice di 
aver veduto il cielo aperto, e un bianco caval
lo, e quello, che sedeva sopra di esso, chia- 
mavasi fedele e verace, e giudica con giustizia, 
e combatte , I di lui occhi come una fiamma 
di fuoco , nei di lui capo molti diademi, e a- 
veva scritto un nome, che non è inteso da ve- 
run altro, se non da lui solo. Era vestito di 
una veste tinta di sangue ; e tutti gli eserciti, 
che sono in cielo, sopra bianchi cavalli lo se
guitavano vestiti di bisso bianco e mondo ; ed 
esce dalla di lui bocca una spada dalP una e 
dall’ altra parte affilata, con cui percuotere e 
ferire le genti* Immagini tutte , colb quali
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ci vuol far intendere la Divina Scrittura il te?- 
rore ,  da cui sarà accompagnata ia di lui com
parsa ; lo che fu espresso da Gesù Cristo coti 
queste parole-; allora apparirà il segno del Fi 
gliuolo dell’ Uomo in cielo: allora piangeranno 
tutte le Tribù delia -terra, e vedranno il Fi- 
gliuolo dell’ uomo venire tra le nubi del cielo 
con gran potere e maestà ( M an. 24. ) .

9. Assiso il Giudice sui suo Trono spargerà 
una penetrante vivissima luce, che renderà ma
nifeste a tutti le azioni di ciascheduno : e sic
come al comparire del sole sull’ orizzonte in un 
batter d’ occhio tutti chiaramente si veggono 
quegli oggetti ; che non lasciavano prima di
scernere le tenebre della notte ; così al compa
rire del gran Sol di giustizia tutte si scopriran
no ad un tratto anche fe più segrete operazioni 
degli uomini, che stan ora come seppellite noi 
più oscuri nascondigli delle coscienze. Allora 
il Signore, dice S. Paolo ( 1. Cor. 4. ) ,  illumi
nerà ciò che v’ ha di più tenebroso, e manife
sterà i più occulti arcani dei cuori. Farà a tut
to il Mondo palese ciò , che fu commesso in 
segreto ; e chiamerà in giudizio quanto gli uo
mini avranno fatto sia di bene o sia di male* 
Quanti adulterii, quante infedeltà, quanti tradi
menti, quante ingiustizie verranno in quel gior* 
no alla luce! Quanti, che ora sono stimati In
nocenti, saranno in quel dì conosciuti malvagi! 
Quanti, che tengono ora nascosti i lor vizii sor
to fa maschera di pietà , compariranno in quel 
dì pieni d’ iniqunà, e di malizia ! io metterò 
sopra di te i tuoi peccati, dice Tddio per Ezec- 
duello ( c. 7. ), e le tue abbonii nazioni saranno 
■ in mezzo di te ; onde tutto il Mondo sappia, 
qual tu ti sia . Oh qual sarà la confusione dei 
peccatore costretto a fare una sì rrista, e sì v e r 
gognosa comparsa , non già sotto gli occhi di 
poca gente , ma in faccia dell’ universo !

10. Questa confusione però più grave diverrà 
e più sensibile , quando i cattivi separati saran
no dal mezzo de’ giusti ( Matth. i 5. ) .  Siccome 
un pastore separa le pecore dai capretti ; così 
comanderà Gesù Cristo agli Angeli suoi , die 
i peccatori separino dagl’ innocenti, e farà col
locare questi alla destra , quelli alla sinistra . Alla
destra saranno posti quelli, che avranno osser.
vata fedelmente la legge; e quelli ancora, i qua
li,  se tal volta la trasgredirono, avranno lava
te colle lagrime di penitenza sincera le macchie 
de’ loro peccati. La sinistra sarà per coloro  ̂
che invece di vivere secondo le sante massime 
delP Evangelio, saranno vissuti secondo le mas
sime perverse del Mondo ; per coloro, che in 
vece di ascoltare i sentimenti della fede , e le 
ispirazioni di Dio , avran dato orecchio alle lu
singhe del senso , e alle suggestioi^del Diavo* 
lo: per coloro, che avran preteso di unire la 
vita Cristiana insieme coi costumi mondani , è  
di far penitenza di lor colpe senza usar mal 
violenza alle loro passioni , e senza emendarsi 
de’ loro vizii . Che allegrezza sarà per tanti, 
che ora son disprezzati, negletti, perseguii

♦ vedersi posti alla destra del G iu d ^ ^ c e
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Inde venturus est judicare
g,nïa; dei Santi ; e che affanno per io contrario 
sarà* per tant* altri ? che ora sono onorati, rive
l it i ,  temuti, vedersi cacciati alla sinistra , qual 
vile plebaglia in compagnia de’ Demonii ? Quel
li benediranno le persecuzioni, i disprezzi, le 
angherie pazientemente sofferte . Malediranno 
questi gli onori,; gli applausi, i corteggi, le-gra
zie ricevute dal Mondo; e dàtiin preda ad una 
rabbiosa disperazione, ecco, diranno (Sap. 5. ) 
cireilr,. che posti furono da noi in derisione, e 
la vita der quali follia ci sembrava,, ecco come 
son computati tra i figliuoli di D io , e come la 
loro sorte è tra i Santi . Che giovò a noi la 
nostra superbia, e qual ci reca vantaggio o spe
ranza la moltitudine delle possedute ricchezze ? 
L\ grandezza, il fasto , il potere passarono co
me Pombra; ne altra cosa restò con noi, fuor
ché le opere nostre, le quali ora ci. confondo- 

o , ci affliggono e ci condannano .
i i . Fatta la manifestazione tanto del bene ,, 

che i giusti avran fatto, quanto del male, che 
ï peccatori avranno commesso , e separati gli 
uni dagli altri, Gesù Cristo dal suo Tribunale 
pronunzierà la sentenza ; sentenza quanto favo
revole ai primi, altrettanto esiziale ai secon
di : sentenza, che ricolmerà di giubilo i buo
ni , e riempirà di disperazione i malvagi : sen
tenza, che renderà gli eletti per sempre beati, 
e farà i reprobi per sempre miseri. Ecco ciò ,. 
che in S. Matteo ( c. 25. ) ne sta; registrato „ 
Allora dirà a quelli, che saranno alla destra;; 
Venite benedetti del Padre mio, entrate' al pos
sesso del Regno, che sino dalla costituzione del 

ĵfâfâJMondo dì fu apparecchiato ; imperciocché io ho 
patito farete, e voi mi avete satollato j  ho pati
to sete, e mi avete dissetato ; era ospite y e mi 
accoglieste ; era nudo, e mi ricopriste ; era in
fermo, e mi visitastej era prigioniero, eveniste■ 
a consolarmi. Indi rivolto a quelli,, che alla si
nistra saranno posti : a voìr dirà con tuono di 
voce , che farà tremare sino dai fondamenti la 
terra, voi, che cibi somministrare non mi voleste 
mentre ero affamato , e mi negaste da bere, men
tre ero spasimante di sete : che essendo ospite non 
mi accoglieste ; essendo nudo, non mi ricopriste j  
essendo infermo, e prigione non mi visitaste, par
titevi da me maledetti e andate nel fuoco eter
no , che é preparato al Diavolo, e ai di lui se
guaci.. Quanto si chiameranno contenti in quel 
punto i giusti per avere impiegate in sollievo 
de’ bisognosi le loro sostanze in vece di sciala
cquarle ! quanto si pentiranno i peccatori di a- 
ver malamente consumate nel giuoco, nella va
nità , nel tripudio quelle ricchezze, che la 
provvidenza avea loro date, perchè alle neces
sità sovvenissero dei meschini ! Oh che conso
lazione peT^rimi in udirò quell’ amabile voce , 
che li benedice , e possessori li dichiara di un 
Regno eterno ! Oh che disperazione per i se
cond.' in udire quella voce terribile,, che li ma
ledico , e al fuoco  ̂ eterno li condanna insieme 
coi Demonii! Quali scuse potranno i miseri pro
ferire in loro discolpa ? Avranno forse ardi
mento di* rispondere al Giudice, che non ne-
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garono mai a lui sovvenimento e servigio, per
chè mai no T videro nè affamato , nè sitibon
do, nè ospite, nè nudo, nè infermo , nè pri
gioniero ? Ma il Giudice dirà loro ,, che igno
rar non dovevano r che nei poverelli si rappre
sentava la sua persona ; e però negarono a lui 
quella pietà e quel soccorso , che non vollero 
prestare ad essi. Quindi chiusa loro la bocca, 
si darà esecuzione senza verun indugiò/ alla sen
tenza giustissima : costoro ,*dice il sacro Testo, 
suderanno nel supplicio eterno, e i giusti nella 
vita eterna ( Matt. 25. ) .

12. Abbiamo sinora veduta la certézza del fi* 
naie Giudizio1, e ne abbiamo considerate le cir
costanze, quali descritte ci vengono nelle Divi
ne Scritture . Sicché dubitar noti possiamo , o 
Fratelli, che voi ed io risorgeremo in quel gior
no ; con questo medesimo corpo saremo presen
ti a quello spettacolo ; vedremo con questi me
desimi occhi Gesù Cristo assiso sul luminoso 
suo T«ono; dovremo rendere a lui di tutte le 
nostre azioni minuto conto, e dalla sua giusti
zia ricevere la inappellabile sentenza o di eter
na vita, o di eterna morte . Tutto ciò è tanto 
certo ,, quanto è certo , che Dio, cui è piaciu
to di rivelar queste cose non può mentire ; 
Noi dunque , vi dirò con S. Paolo ( i. Thess.5; ) noi, i quali figliuoli essendo della luce e 
del giorno, crediamo queste grandi verità , non 
vogliamo addormentarci,, come quelli , che fi
gliuoli son delle’ tenebre e della morte ; ma 
stiamo sempre ben vigilanti la venuta aspettan
do dei nostro Giudice : Non dormiamus, sicut 
&  ceteri y sed vigilemus . Le cinque Vergini 
stolte, che lasciatesi vincere dal sonno rimasero 
sprovvedute di olio, alla venura dello Sposo ri
prese furono e svergognate ; dove le altre cin
que prudenti, che colle loro lampane accese in 
mano uscirono ad incontrarlo furono ammesse 

|dle nozze. Quel servo pigro e infingardo, che 
nascose il talento ricevuto- dal suo padrone in 
vece di trafficarlo , fu condannato alle tenebre 
esteriori ; laddove gii altri servi, che i talenti 
ad essi affidati impiegarono con guadagno, in
trodotti furono nel gaudio del loro Signore 
( Matt. 25. ) .  Se bramiamo di essere consolati, 
quando nel giorno estremo verrà Gesù Cristo, 
guardiamoci dalla pigrizia delle vergini pazze, 
e dalla rrascuraggine del servo scioperato, e 
imitiamo in vece la vigilanza delle vergini pru
denti , e la sollecitudine dei servi diligenti e 
sensati r che appunto per insegnarci l’ attenzio
ne e la vigilanza, con cui la venuta dobbiamo 
attendere di Gesù Cristo Giudice , queste due # 
parabole del Sacrosanto Vangelo ci son propo
ste. Ma per conservarci vigilanti, bisogna che 
siamo sobrii, soggiunge S. Paolo ( i .T e s s .c .5.)  
e per difenderci dati’ accidia,, bisogna che ci 
vestiamo della lorica della fede, e della carità, 
e dell’ elmo della speranza della salute: Sobrii 
simus, induti loricam fidet, char itatis^ &
galeam spem salutis. Bisogna, che siamo sobrii 
parcamente usando di questi beni terreni, e re
fendo in freno le malnate passioni, acciocché

non
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non turbino la ragione . Bisogna che ci vestia
mo della lorica della fede, che* ci difenda dal
ie false massime di coloro, i quali , come dice 
P Apostolo S. Giuda ( v. 8. ),  camminano a se
conda de’ loro desiderii nella empietà, e di quel
la ancora della carità, la quale agili ci renda , 
e solleciti nella fuga de’ vizi!, nell’ adempimen
to de’ proprii doveri, neli’-’esercizio delle cri
stiane  ̂ virtù. Bisogna finalmente, che l’ elmo 
prendiamo della, speranza, la quale ci animi nel

*45
le difficoltà, e cl conforti nelfe vicende-dì que
sta misera vita . Questa sobrietà, questa fede, 
questa carità, questa speranza faranno sì che là 
seconda gloriosa venuta di Gesù Cristo l’ ogget
to divenga de’ desiderii nostri; poiché quel gior
no , in cui a coloro , che vivono dimentichi di 
sue promesse,, si farà egli vedere tutto sdegno 
per perderli ; a quelli per Io contrario,- che lo 
stanno aspettando vigilanti e solleciti, si farà 
vedere, tutto amabilità per salvarli ( Mek 9, ) »

I S T R U Z I O N E  E U R

M ìn i ) e m o t iv i  y p er  c u i  G e sù  C r is to  n e lla  f in e  d é  seco li  
f a r à  i l  G iu d iz io  U n iv e r s a le

D e l l a  certezza del solenne generale Giudi
zio, che dal Figliuolo di Dio si farà ffel fine 
de’ secoli , e delle principali circostanze di esso, 
abbiam ragionato nella precedente Istruzione. 
Ora fa di mestieri, che investighiamo, per quan
to alla debolezza nostra è permesso, que’ fini 
altissimi, pei quali ha stabilito il sapientissimo 
Dio di giudicare solennemente il Mondo per 
"mezzo di Gesù Cristo : ricerca non già curio
sa od inutile, ma profittevole e necessaria , 
perchè ordinata a confermare la nostra fede, 
ed animare la nostra speranza, ed a renderci 
vigilanti e solleciti nell’ adempimento* de5 nostri 
doveri .

i. Quantunque insegni la fede, che ogni uo
mo subito dopo la morte vien da Dio giudica
t o ;  e che in-quel punto della sorte si decide 
© beata, o misera di ciascheduno; ciò non o- 
Ætante andrebbe molto ingannato , chi volesse 
•quindi inferire sembraressuperfìuo e vano , che 
voglia Iddio giudicare di nuovo quelli , chç 
già una volta furono' da lui giudicati . E' ve- 
T0, che ogni anima in quel medesimo istante , 
in cui si separa dal corpo, rende conto al sû  
premo Giudice fi’ ogni sua azione , e la senten
za riceve o di vita , o di morte ; onde leggia
mo nel sacrosanto Evangelio ( Lue-, 16. ) , che 
Lazaro fu dagli Angeli trasportato nel sen di 
Àbramo, e il Ricco seppellito fu nell’ Infer
no . Ma essendo segreto questo privato parti
colare Giudizio ; e resrando ascoso alla cogni
zione degli uomini, fa di mestieri , che sia se
guito da un altro pubblico, solenne, universa
le Giudizio;, ni cui Gesù Cristo la suprema sua 
autorità manifesti in faccia di tutto il Mondo ; 
in cui renda tutto il Mondo convinto della ve
rità delle sue minacce e delle sue promesse ; 
ed in cui finalmente levata la maschera, che 
la bruttezza nascondendo del vizio lo fa com
parire amabile e grato, e tolte di mezzo quelle 
esteriori: apparenze, che la soavità celando e 
la bellezza delfe virtù la fanno credere agli 
uomini incauti dispiacevole e dura, a questa 
ed a quello restituisca il loro naturale sembian
t e , l’ uno e l’ altra faccia conoscere a tutto il

Mondo per quello, che son veramente. Se 
nella vita presente facesse Iddio evidentemen
te all’ uomo vedere queste cose, non avrebbe 
più luogo la fede, la quale il principio dev* 
essere delia nostra giustificazione, la regola del 
nostro operare, il fondamento del nostro me* 
rito ; ed era perciò di mestieri, che dopo di 
averci- intorno ad esse ammaestrati colla sua 
santa parola, le lasciasse nella loro oscurità du
rante il corso di questo secolo, onde motiva 
avessimo di esercitare la nostra credenza, e di 
sottomettere la nostra ragione alla divina sua 
autorirà ; ma le riserbasse nel tempo stesso a 
darne una piova chiara , sensibile e convincen
te nel fine de’ secoli in faccia di tutto il Monjj 
do , siccome furono predicate in faccia dî  tut
to il Mondo a confusione degl’ increduli , e 
dei cattivi, e a consolazione de’ fedeli, e de
buoni.

2. Dee farsi dunque primieramente V univer
sale Giudizio, perchè tutto il Mondo conosca 
una volta l ’ autorità suprema dì Gesù Cristo. 
Le divine Scritture tanto nei vecchio Testamen 
t o , quanto nel nuovo parlano,' in mille luoghi 
di questa autorità suprema, di cui fu investito 
dal Padre. Si dice ne’ Salmi ( Ps, 2. ) , che fu 
egli costituito Re sopra il santo monte Sionney 
che Dio gli darebbe le genti per sua eredità, e 
si estenderebbe la sua possessione sino ai confini 
della terra: che i di lui nemici ( Ps. 109. ) a-, 
vrebbero formato scabello a’ suoi piedi: che do- 
vea giudicar le nazioni, e sottomettere al suo 
imperio i superbi : che il di lui Regno ( Q j.4 , ) doveva essere il Regno di tutti i se. • 
e il di lui Dominio dilatato sarebbisi in 
le generazioni. Si legge in Dannilo ( c. fi
che presentandosi il Figliuolo deli dinanzi
all’ Antico de’ giorni, ricevette da lui podestà, 
onore e Regno, e che tutti i popoli, le c-ibù 
e le lingue a lui furono sottoposte, perchè 
servissero. A me fu data ogni podestà, e in cie
lo e in terra , Io disse egli stesso ( Matt, 24* ) 
dopo la risurrezione agli Apostoli ; onde eb
be a dire S. Paolo ( Col, 2. ) ch’ egli è il Ca- 

®po di ogni principato, e di ogni podestà; e S.
G io-



'Pini y  e  m o t i v i , per c u i  G e s ù  f a r à  il Giudizio Universale.
Giovanni ( Ap. 19. ) , che vide scritte nel di lui 
vestimento e nel di lui fianco queste parole : 
lie de'R e, e il Signore de'Signori, lo chiamo 
pttneipe dei Re della terra. Ma quantunque 
questa autorità di Gesù Cristo sia tanto certa 
per divina rivelazione , quanti ciò non ostante, 
o non vogliono riconoscerlo per superino Pa
drone e Signore dell’ Universo ; o se per tale 
lo riconoscono, ai di lui santi comandamenti 
non ubbidiscono ? Siccome egli comparve su 
questa terra, non già in figura di Regnante , 
ma in forma di Servo e in tutto il corso di 
sua vita mortale, anzi che far pompa di pote
re di superiorità , di grandezza, povero si fe
ce vedere al par di ogni altro , debole , abbiet
to , e soggetto nlostrossi alla potestà umana , 
da cui fu per sino giudicato, punito ed ucci
so; così pazzia rassembra ai Gentili ( i. Cor. 
v. ) , che diritto si riconosca di Sovranità in un 
Uomo raie , e che si veneri come Dominator «T ogni cesa; e [ Giudei se ne scandalizzano. Quelli si beffano delle Scritture, questi Je in
terpretano malamente; e gli uni , e gli altri 
la. ragioue umana anteponendo alia parola divina 
non vogliono prestar fede alla verità,. Anzi 
moltissimi tra i Cristiani negano colle Nazioni, 
ciò , che professano di credere colla bocca ( ad 
Ï V w ,  i . ) ,  ed essendo ora occulti e invisibili 
si sensi umani gli effetti del sovrano potere di 
Gesù Cristo , anzi che temerli come dovrebbe
ro , conto non fanno delle di lui. Sante Leggi 
quasi violarle potessero impunemente .3. Ma verrà un giorno ( Mattb. io. ) , in cui 

-gì fàrà palese a tutti ciò , che è secreto , e si 
Muderà manifesto ciò, che ora sotto il velo 
«della rivelazione è nascosro . A suo tempo, di
ce P Apostolo ( 1 .  Tim. 6. ) ,  si farà vedere il 
nostro Signor Gesù Cristo, e tutti gl’ incredu
li , ed i malvagi sensibilmente veggendolo coi 
proprii occhi non più in condizione di povero, 
debole e abbietto, ma in aria di Potente , di 
Giudice e di Sovrano, e più non potendo resi
stere alla verità r nè ribellarsi a quel lume , che 
viene ora abbondevolmente somministrato lor 
dalla fede, costretti saranno a credere a con
fessare loro- malgrado, eh’ egli è quei desso , 
die predetto fu dai Profeti ; che dagli Apo
stoli fu predicato, e dalla Chiesa tutta fu sem
pre riconosciuto; confessione per altro simile a 
quella dei Demonii ( Jac. 2. ) , poiché ad altro 
allora non servirà , fuorché a ricolmargli di spa
simo e di spavento. Perciò, se nella sua pri
ma venuta eguale comparve, anzi inferiore a- 
gli altri uomini, nella seconda superiore com
parir agli Angeli stessi ; se fu in quella perse
guir.ito dai suoi nemici, sarà egli in questa il 
loro persecutóre ; se pazientemente sofferse in 
quella oltraggi ed offése, ne farà in questa ri
gorosa vendetta ; spiegando que’ luminosi ca- 
xatteri, che allora occultò , farà pompa di sua 
maestà, di sua gloria, di sua possanza. Il Si
gnore uscirà fuori da forte, il predisse Eze- 
chieilo ( c. 12. ) , susciterà il suo zelo qual va
loroso combattitore ; alzerà la voce e griderà., 1

si prenderà trastullo de5 suoi nemici ; ho ta
ciuto sempre , ho serbato silenzio, fui pazien
te ; ma parlerò a guisa di parturiente e dissipe
rò e assorbirò tutto insieme.4. E  come in fatti potranno allora gP incre
duli e gli empii chiudere gli occhi alla verità, 
quando comparirà Gesù Crisro preceduto da ti
no sconvolgimento orribile della natura , ac
compagnato e servito- da immensa schiera di 
Angeli, sedente sopra un Trono luminosissimo, 
con aria e maestà di Signore e di Giudice ? 
Quando gli uomini tutti senza differenza di e- 
tà, di condizione, di grado costretti saranno 
a presentarsi dinanzi a lui, per essere con tut
to rigor giudicati ? Tutte le cose hanno il suo 
tempo,’ dice P Ecclesiaste ( cap. 3. ): C ’ è il 
tempo di tacere r e il tempo di parlare ; il 
tempo di amore, e il tempo di odio; il tem
po di guerra, e il tempo di pace. Tace ora 
il Signore, e quantunque ricusino tanti di ri
conoscerlo, pure pazientemente dissimula . Ma 
nei giorno finale romperà il suo silenzio , e fa
rà sentire a costoro la sua formidabile voce. 
Ora egli è tutto amore per gli uomini , e ben
ché de’ suoi lumi e delle sue grazie'tanti in
degnamente si abusino, non lascia però d’ in
vitarli a se e di offerire ad essi misericordia e 
perdono. Ma nel dì estremo sarà tutto odio , 
e sertóa compassione veruna prenderà di costo
ro la più rigorosa vendetta . Ora è il tempo 
di pace, e sebbene sia rante volte provocato 
dagli empii, ciò non ostante lo tollera , e la fa 
da pacifico. Ma in quel giorno intimerà ai suoi 
nemici la guerra (Sap. 5. ) ,  armerà contro ad 
essi le sue creature, e presa per corazza la giu
stizia , e per elmo il Giudizio certo aguzzerà 
a guisa di lancia il suo sdegno, e insieme eoa 
lui combatterà P universo. Perciò il dì dèi 
Giudizio , secondo la frase della Scrittura , 
§|orno si chiama della rivelazione di Gesù Cri
sto , poiché la di lui grandezza, la di lui po
tenza , la di lui gloria, che ora non appari
scono, faranno in quel giorno luminosa com
parsa , e vSi manifesteranno sensibilmente in fac
cia di*tutt© il Mondo ( 1. ad Qorinth, 2. I. 1, 
Pet, c. i. ) .

5. Quindi qual maraviglia , se dice il Salmi
sta (Ps. io4. ) , che fuggiranno dai minacciosi 
di lui rimbrotti, e tremeranno alla voce del di 
lui tuono; se ci avvisa il Profeta Geremia (r .  
Ò5. ) ,  che stolidi diverranno e farnetici a vista 
della folgoreggiante spada , che il Signore sfo
dererà in quel dì contro agli avversari*! suoi ; 
se S. Giovanni ( Apoc. 6. ) ci fa sapere, che 
pregheranno i monti, cheli seppelliscano e li 
nascondano dalla faccia del Giudice assiso sopra 
il Trono suo, e dalla collera delP Agnello ? Se 
i fratelli di Giuseppe ( Gen. 45. ) sorpresi furo
no da terrore sì grande, quando egli, che dal
la invidia loro era stato iniquamente persegui 
tato e venduto, ad essi manifestossi in corte di 
Faraone, benché in aria di clemenza, e di pa
ce; qual sarà mai Io spavento degl’ increduli , 
e de’ cattivi, quando vedranno in tutta la sua

ma e-
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maestà Gesù Cristo, e al segno, della Croce,, 
da cpi sarà preceduto, e alle cicatrici delle fe
lite, che serberà, nel suo Corpo, lo riconosce- 
lanno per quello stesso, che fu da essi scherni
to , perseguitato ed offeso ? A vista di quelle 
piaghe eh5essi aprirono nel di lui Corpo, e ai 
mirare nel Redentore tutti i caratteri più sen
sibili di quella padronanza, e di quel potere, 
che ornai non vollero credere, o non vollero 
mai temere , costretti saranno a confessare in lui, 
per loro danno quella padronanza suprema, che 
»on hanno, voluto credere e rispettare per loro 
salute e

6. Approfittiamoci noi, o Fratelli, di quer 
lumi che la fede ci somministra ; crediamo,, 
che Gesù Cristo è il nostro Padrone , il nostro 
R e ,  il notro Giudice,., serviamolo con solleci
tudine e con timore, e non gli diamo colia no
stra negligenza motivo d’ irritarsi contra di noi» 
Non vogliamo essere del numero di que5 Cristia
ni , i quali vivono spensierati, ed oziosi* e quasi 
inai non dovesse il Redentore spiegare la sua au
torità , ed esercitare la sua possanza ; ad altro 
non pensano, fuorché a darsi bel tempo, e a 
soddisfar le passioni. Ricordiamoci di ciò, che 
avvenne al tempo di Noè ediLoth { Lue. 17. ) . 
Mangiavano e bevevano gli uomini, tripudia
vano e stavano allegramente , e. quando entrò 
Noè nell’ Arca venne improvvisamente il di
luvio, che gli annegò; e in quel dì in cui uscì 
Loth fuori di Sodoma,, piover te fuoco e zolfo 
dal cielo, da cui restarono tutti arsì e distrutti, 
Tanto accaderà, dice il sacrosanto Evangelio, 
in quel giorno , in cui si manifesterà il figliuo
lo dell’ Uomo; e perciò tanto c’ inculca a star 
sempre solleciti e vigilanti {M atth, 25.) .

7. Siccome però farà pompa in quei dì Gesù 
Cristo in faccia di tutto il Mondo di sua por 
sanza, così renderà tutto il Mondo convinto* 
della verità, delie sue minacce, e delle sue pre
messe . Minacciò egli ai peccatori gastighi e- 
terni , ed eterni prendi promise ai giusti. Per 
ingerire timore in quelli, onde abbandonino il 
vizio, parlò sovente dell5 inferno preparato ai 
malvagi dopo la morte ; e per animare,,questi 
colla speranza, onde costanti perseverino nell5 
esercizio delle virtù, quante volte fece parole 
di Paradiso ai buoni preparato nell’ altra vita !

8. Ciò non ostante una gran parte degli no
mini , nella mente de’ quali le cose lontane e in
visibili,, che non feriscono i sensi , poco o nul. 
Ja soglino far d’ impressione, da queste minac. 
eie e da queste promesse non resta comnaossa y 
anzi vi sono dei libertini sì temerarii, che i pre
ndi e le pene dell’ altra vita risguardano come 
invenzion della più fina, politica,, con cui far 
paura agli spiriti deboli , e tener in freno la 
gente più grossolana e più semplice, o ,  se nort 
ardiscono di sfacciatamente negarle, ne parlano 
almeno senza riguardo , come di cose dubbiose 
«d incerte . Chi sa, van dicendo ( Sap. 2. ) ,  
cosa sia per essere dopo ìa morte? Di tanti, che 
son partiti da questo Mondo, nessuno è mai ri
tornato a noi a recarci notizia dell’ altra vita.

A buon conto veggiamo, che succedono ora 
egualmente le cose al giusto e* all5empio, ai 
buono e al cattivo ,, al mondo e all’immondo , 
a chi fa offèrta di vittime e a chi si ride dei 
sacrifizi.. Abbiami peccato anche noi; eppure 
che mal ci è avvenuro ? Quindi, perchè Iddio 
subito non gastiga sensibilmente la colpa , si lu
singano, che abbia a rimanere sempre impuni
t a . Che se non riesce loro di cancellare affat
to .dall’ animo- la idea della Giustizia Divina, 
che la natura stessa v’ impresse ; eh ch’ è assai 
grande, vanno dicendo , la Divina-Misericor
dia, e il* Signore compatirà la moltitudine de5 
nostri falli ; onde riempiuti i lor cuori di ma
lizia e disprezzo, commettono senza timore o- 
gni sorta il3 iniquità ; e seguendo i sentimenti 
e le massime di quegli empii, de^quali si fa 
menzione nel libro della Sapienza (1. 2. ) ,  v 
nite,. dicono' baldanzosi,, venite godiamo di 
questi beni presenti : empiamoci di vino prezioso 
e di unguenti ;; coroniamoci di rose innanzi che 
marciscano 'ynon vi sia prato , in cui non si spasa
si la lussuria nostra re segni lasciam dapertut~ 
so della nostra allegria p poiché questa è la no~ 
stra porzione , e questa è la nostra sortev

9. Così, pensano c così operano i libertini ; 
ma pensano, ed operano malamente. Se Gesù 
Cristo presentemente non dà altra prova del
la verità delle sue promesse e delle sue minac
ele, fuorché la sua divina parola,, ne darà'a 
tutto il Mondo nel dì finale lina prova sensibi
le ed evidente, onde abbiano a restare convin
ti e confusi tutti coloro, che non vollero mai 
temere i da lui minacciati gastighi, e mai nofy.jà ' 
fecero conto dei prendi da lui promessi . Alle fa 
farà vedere, ch’ egli è quel Padre di famiglia 
( M att. i 5. ) , che lasciò crescere con provvida 
economia la zizzania insieme col frumento , per 
poi separare l’ una dall’ akro in tempo oppor
tuno; è quell’ uomo nobile {Lue, 1 9 . ) ,  che 
portatosi in lontano paese a prender possesso di 
un Regno , chiamò a conti tutti i servidori nel 
suo ritorno , e dopo di aver generosamente 
premiati tutti coloro, éhe fatto avevano buon 
uso di quel denaro, che a ciascheduno era stato 
da lui consegnato per trafficare , fece poi ucci
dere dinanzi a se que’ ribelli > che al di lui im
perio non vollero sottomettersi . Quando fa
ranno gli Angeli la fatale separazione dei re
probi dagli eletti, quando il Giudice^chiamar! 
questi a parte del Regno suo, quelli condan
nerà al fuoco, perchè muoian di morte eterna ; 
allora distinguerà tutto il Mondo quella zizza
nia, la quale, perchè col buon grano alimen
tata , cresciuta e confusa , credevnsi ■ che aver 
dovesse con esso la stessa sorte ,,AJ 'ora pubbli
cata in faccia del cielo e della (Ura la fedeltà 
che i buoni costantemente serbarono a Gesù 
Cristo, e la temerità dei malvagi, che ricusa
rono di ubbidirlo, si farà palese ad ognuno, 
ches’ egli adesso dissimula le ingiurie che rice
ve dai peccatori, non le mette però  ̂ in obli
vione, e sebben paia che non consideri le buo- 

• ne azioni, che fanno i giusti, tien però conto
sin



sin di una tazza d5 acqua data in limosina per 
suo amore. Si vedranno in somma avverate in 
quei giorno le sue promesse, ed eseguite le sue 
minacele., e ognuno raccoglierà ciò, che in 
tempo di vita sua avrà seminato ( Gal. 6. ) .

10. Pensate ora voi , o Fratelli, quanto con
tenti saranno i giusti di aver riposta ogni loro 
speranza in Dio, di essere stati osservatori fe
deli della Divina legge-, di aver rinunziato alP 
amore dei falsi beni terreni per desiderio di fa
re acquisto dei veri beni celesti a Per lo contra
rio qual sarà mai la disperazione de5 peccatori 
per avere prestata maggior credenza ai falsi di
scorsi umani , che alle rivelazioni divine, per 
aver anteposte le massime del Mondo agP inse
gnameli i dell5-Evangelio.-, per avere stoltamen
te' sacrideati i beni del cielo per fare il mise
rabile acquisto di un falso bene caduco sopra 
la terr.; ? Malediranno, ma troppo tardi , que’ 
libri , da cui furono pervertiti, quegli amici, 
da cui furono sedotti, quegli obbietti , da cui 
furono affascinati-, e caduti veggendosi nelle 
mani di un Dio onnipotente , e sentendosi rin
facciar tutte anche le più vergognose e più se
grete loro malvagità , abbiam fallata, diranno 
( Sap. 5 . ) , la via della verità, e privi fummo 
del lume della giustizia . Ci siamo per sino stan
cati nella strada delP iniquità e della predizio
ne; e abbiamo ignorata per nostra malizia , e 
■ per nostra colpa la via del Signore . Quindi 
confessando ciò 5 che tante volte fu lor predi
cato , esservi un Dio Giudice giusto e poten
t e , che esalta gli umili., e umilia i superbi; 
che usa misericordia a que0 che lo temono, e

‘.' Verde que5che lo sprezzano, disperatamente 
;; si adireranno , fremeranno , e digrigneranno co5 

denti, e pieni d’ invidia e di rabbia per ve
dersi esclusi da quella gloria , con cui premiati 
sono gli eletti, piomberanno nel fuoco eterno , 
a cui son condannati .

n .  Facciano ora impressione né7 cuori nostri 
le minacele , e le promesse di Gesù Crisro , ac
ciocché non abbiamo a riempirci di uno spaven
to inutile ü di una tormentosa disperazione in 
quel giorno fatale, in cui le vedremo adempi
te e verificate. La divina Scrittura ( P j. i n . )  
chiama beato quell5 uomo, che teme D io , e 
che spera in Dio. In quel giorno , in cui tut
ta turberassi la terra, egli non temerà; e Id
dio medesimo sarà il di lui refugio, la di lui 
virtù, il di lui aiuto. Qual cosa dee più at
terrirci de’ gastighi minacciati da Dio ? Qual 
cosa dee più allettarci dei premii, che Dio ci 
promette ? Temiam dunque quelli; aspiriamo 
a questi. Il timore dei primi ci renda ocula
ti e cauri la speranza dei secondi ci renda fer
vorosi e solleciti.. Così mantenendoci in que
sta vita sempre fedeli a Dio , luogo avremo in 
quel dì tra gli eletti ; e quel medesimo Giudi
ce , che sarà Io spavento e la pena dei reprobi, 
quel medesimo Giudice sarà il nostro conforto 
e la nostra allegrezza..

1 1 .  Un5 lìrrn ve ùà che il mondo non vuol 
'stendere, si farà in quel dì manifesta. In cen-

FhÂ j  e motivi , per cui Gesù
io luoghi insegnano le Scritture , che il viziò b 
quello , che fa sciagurato P uomo, e che la vir
tù lo rende felice . Dicono ( P s . i 5. ) , che le 
strade degli empii seminate sono d’ infelicità e 
di dolore, che il male corre dietro ai pecca
tori, che il peccato  ̂ rende i  popoli miserabili 
(Prov. ì 3* ) j eh5 è infelice , chi scuote la di
sciplina . Ci fanno sapere per lo contrario, che 
tutte le azioni de5 giusti saran prosperate ( Sap. 

-5 . ) ; che sopra il loro capo discende con ab
bondanza la benedizione del Signore ; che da nes
sun accidente saranno mai contristati. Gesù 
Cristo insegnò, che beati sono, non già i ric
chi, m a i  poveri; non i .puntigliosi e i super
bi, ma i miti e gli umili di cuore ; non quelli 
che' ridono , ma quelli bensì che piangono; 
noni litigiosi, ma i pacifici; non quelli che 
sono favoriti dal Mondo , ma quelli che son® 
perseguitati per la giustizia ( Mattò. 5. ) .  Ma 
questi sembrano paradossi ai Mondani , e agli 
uomini animali, che le cose di Dio non inten
dono, froppo strane rassembrano queste dottri
ne Qi. Cor. 2. f) .  Siccome le ricchezze , i pia
ceri, la potenza, gli onori si rappresentano ad 
essi gotto un sembiante che alletta ; e la pover
tà , i patimenti , la debolezza, i disprezzi han
no per Io contrario un sembiante che fa ribrez
zo ; così miseramente da queste esteriori appa
renze ingannati si persuadono, che il possedi
mento di* questi beni terreni formi la felicità 
dell5uomo, e che nella privazione di essi la di 
lui miseria consista , Quindi saggi e prudenti 
chiamano tutti coloro , che dignità si procura
no e posti per sovrastare, che ;sanno mantener 
colla forza i loro diritti, che rispetto si con
ciliano e stima colle prepotenze , e colle ven
dette, che inventano arti, e ritrovano strata
gemmi , con cui venire a capo de5 loro dise
gni , e conseguire le loro soddisfazioni. Met
tono in derisione la semplicità de5 giusti-, i qua
li» parlano senza doppiezza , benéficano senza in
teresse, ricevono le ingiurie senza risentimen
to ; e stolti gli stimano ed insensati , perche si
mulare non sanno nelle occasioni, perchè offesi 
rendono bene per male, perchè non resistono a 
chi tenta di loro far nocumento, perchè in ve
ce di essere solleciti per fare acquisto di ciò 
che non hanno, rituinziano allegramente anche 
a ciò che posseggono ( S . Gregor. /. io. in Job 
cap. 16. ) .

b i 3. Ora nel dì finale si leverà la maschera ai 
vizio; e la virtù, tolto ciò , che esterior
mente ora v5ha in lei di spiacevole , oh come 
bella comparirà , come desiderabile! Che dirà il 
Mondo, quando vedrà esaltati gli umili , ed 
umiliati i superbi , i poveri circondati di glo
ria , e i ricchi carichi d’ ignominia, i peniten
ti destinati alle delizie del Paradiso , i volut
tuosi condannati agii spasimi dell5inferno? Che 
dirà , quando quei potenti che riscuotono ades
so timore, venerazione e rispetto, saranno tut
ti tremanti per la paura , quando quelle don
ne , che ora si gloriano di lor bellezza , e si pa- 

• voneggiano d5 essere idolatrate, diverranno P
ob-

jfarà il Giudizio universale. 251



obbrobrio, e 1’ abbommazione ciel cielo e della 
terra, quando quei Grandi, che ora superba- 
anente sovrastano a tutti, e colle persone infe
riori a loro trattano con albagia e con dispet
to, posti saran sotto i piedi di quei plebei , 
che furono da essi dispregiati rante volte , mal
trattati , ed oppressi ? Sarà pur costretto a con
fessare una volta, che la felicità dei cattivi non 
è vera felicità, come quella, che dopo una mo
mentanea durata va a terminare in lagrimevo- 
li disavventure-, che non debbono mai finire; e 
ohe le disgrazie de’ buoni , vere disgrazie non 
sono, come quelle, che fruttano loro in pochi 
momenti una beatitudine, che sempre dovrà du
rare .

14* Vi sovvenga , 0 Fratelli, di quella mere
trice famosa veduta da S. Giovanni ( A p o c . 14. ) . 
Era ella vestita di porpora e di scarlatto, ric
camente guemita d’ oro, di pietre preziose, e 
di margarite; aveva un calice d’ oro in inano, 
pieno però d’ immondezze. Costei colla^sua ap
parente bellezza, e colla preziosità de’ suoi va
ghi ornamenti si tirava dietro gli uomini incau
ti , i quali a quel ricco calice accostando le lab
bra, ubbriachi restavano dal vino di prostitu- 
zion , che bevevano. Ora udì il Santo Aposto
lo-(c. 18. ) una voce dal cielo , che diceva: 
Quanto ebbe colei di albagia e di delizie, altret
tanto datele di tormento e di lutto . Cadranno 
perciò sopra di lei in un sol giorno flagelli e 
morte , e pianto, e fame, e sarà abbruciata dal 
fuoco, poiché è forte quel Dio, che dee giudi
carla; e tutti coloro , che fornicarono colia me
desima, piangeranno addolorati e mesti, veden
do il fumo di quell’ incendio, da cui sarà con
sumata . Udì poi come una voce di molte tur
be , che tutte allegre dicevano in cielo ( c. 19. ) : 
Sia salute e g loria  e v ir tù  a l nostro D io  : p o i
ché v e r i sono e g iu sti i  g iu d ic ii  d i quello , che 
giudici) d e lla  gran m eretrice , che tutta v iz iò  
co lla  sua p rostitu zion e la  te r r a . Sotto la irfl- 
jgtne di quella donna sfacciata e ingannatrice 
il gran Mondo si raffigura, e il miserabile di 
lei fine ci dà ad intendere c iò , che al Mondo 
avverrà nel dì del Giudizio .Comparisce ora tut
to bello , tutto ricco, tutto fastoso ed aTlegro; 
e porgendo da bere con tazza d’ oro, quanti da 
queste ingannevoli apparenze delusi, ubbriaca 
mis.etajfn.eute e avvelena ? Ma nel dì dei Gludi-
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zio, oh quanto diversa comparsa farà, e qual 
deplorabile fine questo gran Mondo Í Svergogna
to , incendiato, distrutto motivo porgerà eli 
disperazione e di pianto ai seguaci suoi ; e quel
li che non avranno prestato fede alle maliziose 
di lui lusinghe, si rallegreranno al vedere la giu
sta vendetta , che di questo seduttore farà I’ Al
tissimo ( P s . 57. ) .

i 5. Vorremo aspettare , o Fratelli, a disin
gannarci in quel giorno, in cui il nostro disin
ganno ad altro non servirà, fuorché ad affligger
ci con un vano tormentosissimo pentimento ? 
Deh non vogliamo giudicar delle cose dall’ ap
parenza ; ma i lumi seguendo, che la fede cl 
somministra, formiamo giudizio giusto. Per 
quanto sembrino disgraziati i giusti, per quan
to paiano i peccatori felici, né le disgrazie di 
quelli ci debbono far perdere di coraggio ; né al
lettare ci debbono le prosperità di questi ; giac
ché sappiam, che dei buoni molto gloriosi sa
ranno i frutti , ma dei carivi saranno acerbi e 
molto disgustosi a mangiarsi. Jn somma di qua
lunque mezzo il Demonio si serva per metter
ci in abbonimento la vira de’ giusti, e per in
vogliarci della liberrà dei peccatori ; la sola con
siderazione deli’ universale Giudizio sarà baste
vole per dissipare tutti quegli stratagemmi, cori 

.cui tentasse di farci prevaricare. Diranno forse 
gl'increduli, che siam troppo semplici? e noi 
rispondiamo, che verrà un giorno, in cui Gesù 
Cristo la sua possanza suprema a tuttoilMon- 
do solennemente manifestando, renderà una vol
ta convìnto chi non vuol credere . Ci tratterai!* 
no forse i libertini da troppo vili? E  noi riflet
tiamo, che Gesù Cristo nel dìfinale,la verità 
cendo vedere sensibilmente di sue promesse, 
di rue minacele, farà tremare la temerità di chi 
orasi vanta di non temere. Giudicheranno for
se i mondani che siamo stolti? E noi pensiamo, 
che Gesù Cristo, cavata in quel dì la maschera 
al vizio, farà vedere l’ inganno di chi va dicen
do, che é un carico insopportabile il ben optra
re . Queste riflessioni lontani ci terranno sempre 
da ogni pericolo di cadere.o nella ostinazion de
gl’ increduli, o nella temerità dei libertini , 0 
nella scostumatezza dei licenziosi mondani ; t  
questo é il frutto , che dalla odierna Istruzione 
dobbiamo raccogliere *

O N E  LU I.

I S T R U Z I O N E  LIV.

•Sopra lo parole dell* ottavo articolo del Sìmbolo.
Credo in Spiritum San&um .

Nome y Divinità y e Processione dello Spìrito Santo ,
Siccom e debbiamo credere l’ Unità della di- pagani detesta, i quali ai lume stesso opponen- 

vina Essenza; così dobbiamo confessare la di- dosi della ragione adoravano molti Dei ; que!»
«finzione delle Persone. Quella fede, che in- la medesima fede ci fa sapere, che sono in Dio
«figna esservi un solo Dio, e la stoltezza dei #tre distinte Persone; il numero la distinzioni

del-



Nome, Divinità, e Processione dello Spirito . 2 53
delle*quali P u n i ta  non toglie della n a tu ra ;  e 
Postinazione detesta di quegl' increduli, i quali 
Bon volendo seguire altro lum e ,  fuorché quel
lo delia debole ragione u m a n a ,  ricusano eh sot
tom ettere  il loro intelletto alla rivelazion divi
n a .  Di questo Mistério altissimo già vi ho par
lato altrove ; ed anche v’ ho dichiarato distinta
m en te  nelle precedenti Istruzioni c iò ,  che in
to rn o  al P ad re ,  e ai Figliuolo, che sono le due 
prime Persone y non devesi dal Cristiano igno
r a r e .  Ora 'e di mestieri,  che quelle cose vi es
p o n g a ,  che allo Spirito Santo* terza Persona 
deli’ Augustissima Trinità appartengono, non es
sendo men necessaria ai fedeli la cognizione di 
q u es ta , di quello sia la cognizione delle altre 
due Divine Persone . Perciò i Santi Apostoli 
dopo di aver proposto nel lor Simbolo c iò ,  che 
delie due prime Persone dobbiamo credere; pas
sando subito alla terza Persona c'insegnano in 
questo ottavo articolo a credere nello Spirito 
S an to :  C redo in S p ir itu m  S a n C lu m . Vi parle
rò dunque nella presente Istruzione d e l 'N o m e ,  
della Divinità , della Processione di questa ter
za divina Persona , e in primo luogo vi farò 
vedere come a lei il nome di Spirito Santo con
venga: vi mostrerò in secondo lu o g o ,  ch’ ella 
c Dio vero eguale al Padre ed al Figliuolo: fi
nalmente mi studierò di spiegarvi, in qual ina- 
niera dal P a d re ,  e dal Figliuolo proceda, iddio 
ci doni il suo Santo lu m e ,  acciocché non er
r i a m o ,  io nell’esporre questi Misteri sublim i,  
Q voi nell’ in te n d er l i ,

i .  Siccome alla prima Persona della S S . T r i 
t e r à  il nome conviene di P a d re ,  e alla seconda 
pySSd- di Figliuolo; cosi la rerza col nome si 
d i s t i n g u e  di Spirito S a n to .  Vero é ,  che an

che alle due prime Persone debitamente si può 
a t tr ibuir  questo no m e ,  imperciocché essendo le 
t r e  Divine Persone un solo Dio vero ,  il quale 
le é purissimo Spir ito ,  come ci assicura Gesù 
Cristo in S. Giovanni ( c. 4- ) ,  ed é Santo , 
come il Profeta Esaia ( c. 6. ) 1’ udì celebrarsi 
dai Serafini; non si può dub itare ,  che i! nome 
di Spirito Santo anche al Padre ed al Figliuolo 
egualmente convenga . Ciò non ostante ci ser
vi,: no ordinariamente di questo nome per e- 
spremere la terza Persona, nel qual senso non 
solamente in questo articolo del Simbolo Apo
s to lico ,  ma anche nei libri Sacri tanto del nuo
ve , quanto del vecchio Testam ento  frequente
mente si prende. Non togliete da m e ,  o Si
gno re ,  diceva Davidde { P s . 5o. ) ,  il vostro 
Spirito S a n to .  Chi mai saprà ,  dicea il Savio 
( S u fi. 9. ) , i vostri divini consigli , se voi non 
diate il sapere ,  e non mandiate lo Spirito San
to dall’ a l to ;  ,e nel libro dell’ Ecclesiastico ( c. 
io ) leggesi, che nello Spirito Santo creata fu 
h  sapienza .  Così leggiamo in S. M arteo  ( c. 
J: ) ,  che essendo da vari pensieri agitato l’ a
nimo di S .  Giuseppe per la gravidanza della sua 
Sposa fu assicurato dall’ A n g e lo , che quella era 
opera non già di u o m o ,  ma dello Spirito San

c ì  così in S. Luca ( c. 5. ) ,  il precursore Bat
i s t a  1’ eccellenza predicando di Gesti Cristo di

c e v a , ch’ egli avrebbe battezzato nello Spirito 
S an to .  Gesù Cristo medesimo la terza Persona 
della T rin i tà  sacrosanta espresse con questo no
me ( M a t t , 12. ), quando disse, che non sa
rebbe rimessa né in questo secolo , né nel futu
ro la bestemmia proferita contro allo Spirito 
S a n to ,  e quando mandando gli Apostoli. ( eap .
28. ) a predicar l’ Evangelio comandò lo ro ,  
che ammaestrassero tutte le g e n t i , battezzan
dole in nom e del P ad re ,  e del F ig l iuo lo ,  e 
dello Spirito S anro ;  e quando ad essi comuni
cando la podestà di r im e t te re , e di ritenere I 
peccati:  R ic e v e te , disse ( Jo. 20. ) ,  ricevete  
lo Spirito S an to .  Quindi é divenuto questo lin
guaggio sì comun nella C h iesa , che per signi
ficare là terza Persona sogliamo quasi sempre 
servirci di questo n o m e ,  e non altra che ia ter
za intendiamo, quando lidia ni nominarsi lo Spi
rito S a n to .

2. Ma perché m a i ,  voi d ire te ,  non si diede 
alla tenft  Persona il suo proprio n o m e ,  com e 
alla secon da , e alla pr im a? La seconda si chia
ma Figliuolo, Ja prima si chiama P ad re ;  e 
questi nomi sono sì proprit di es se , che il no
me di Figliuolo alla p r im a,  e alla terza Per
sona non può appropriarsi , e quel di Padre né 
alla seconda, né alla terza si può a t tr ibu ire .  
Perché dunque alla terza si diede un no m e ,  
che può essere alle altre due Persone comune ? 
Per isciogliere questo dubbio convien sapere, 
che la seconda Persona dalla prima procede per 
generazione ( C a th . Rom . P . 1. c. 9. ) .  Quindi 
avendo questa emanazione il suo proprio nom e 
di generazione, con cui si distingue, ne sie- 
g u e ,  che la prima Persona, che é generan te ,  
abbia il nome di Padre ,  e la seconda, ch’ é 
generata-, col nome di Figliuolo si appelli; i 
quali nomi alla terza Persona non possono a t 
tr ibuirs i ,  pòrche non é ella né genera ta ,  né 
generante . Ora questa terza Persona procede 
bensì dal Padre , . e dal Figliuolo ; ma questa 
processione non si può esprimer da noi con no
me proprio e d istin to ; imperciocché essendo da 
una parte costretti a prendere in imprestito dalle 
create cose que’ n o m i,  coi quali significare le 
cose divine, e dall’ altra non additandoci le co
se create altra via di comunicare ad alrri la 
propria essenza che quella della generazione,  
privi restiamo di espression sufficiente, con cut 
propriamente distinguere questa emanazione di
v i n a , nella quale sappiamo bensì,  che Dio co
munica tu t to  se stesso per via di amore in un 
m o d o ,  che generazione non é ; ma qual sia que
sto m odo,  e come debba propriamente appellar
s i , ignoriamo ( A u g . T r . 99. in  Jo. ) .  Quindi 
siccome vien esso significato col com une  voca
bolo di sp i ra to n e  e di processione; così alla 
stessa terza persona si é dato il nome comune 
di Spirito S an to .5. Sebben però questo nome anche alla pri
ma e seconda Persona convenga, poiché e il 
Padre é Sp ir i to ,  e ’l Figliuolo é Spir iro ,  e il 

# Padre é S a n to ,  e Santo é parim ente il Figlino
lo { A u g . 1. 5 . de T r in . c. 19O1 ciò non ostan

te
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te con, gran ragione si è alla terza Persona ap
propriato i siccome con gran ragione il nomeie, 
si è appropriato di amore e di carità, sebben 
alle, altre Persone comune. Chi può dubitare,, 
che anche il Padre sia amore , che sia amore 
anche il Figliuolo, dicendo l’ Apostolo S. Gio
vanni ( Ep. i. c. 4. ) 1 che Dio è carità! Ma 
perchè P amore; con cui il Padre ama il Fi
gliuolo , e con cui. il Figliuolo ama il Divina 
suo Padre, e la concordia di ambidue ineffabil
mente dimostra;, qual cosa più conveniente, di
ce S. Agostino ( Ibid. ) ,  quanto che amore 
propriamente si chiami io Spirito S a n t o i l  qua
le è l’ amor sostanziale del Padre, e del Fi
gliuolo ? Cosi quantunque il Padre sia puro, spi
r ito , e puro spirito, sia anche il Figliuolo, poi
ché Dio non è corpo, ma spirito ; ciò non o- 
stante convenientemente si. appropriò ( Id. Tr 
99. in Jo. ) questo nome allo Spirito Santo, il 
quale è lo Spirito del Padre e del Figliuolo 
come, quello, che dal Padre e dal Figlinolo, pro
cede. Così, sebbene sia Santo il Padre, sia San
to, il Figliuolo, ciò non ostante la terza Persona 
propriamente si chiama Spirito Santo, dice S.. 
Agostino ( /. i i . de Ctv. Dei c. 24. );  come 
quella , che è la Santità, sostanziale, e consostaa- 
ziale di entrambi.

4. Un’ altra ragione si può apportare della, 
convenienza di questo nome. Le Divine Scrit
ture, che alla debolezza nostra, e alla nostra 
capacità, sogliono accomodarsi, di que5nomi si 
servono, che noi usiamo per esprimere le natu
rali cose, per darci ad intendere le cose divine,. 
Spirito suol chiamarsi un. certo movimento ed 
impulso, che nelle corporee cose succede; onde 
volgarmente si dà questo nome al vento, all’ a- 
iito, ed alla respirazione de’ viventi ; e. però leg
giamo ne’ Salmi ( 148«.) 5 che il fuoco, la gran
dine, la neve, il ghiaccio, lo spirito delle pro
celle alla parola ubbidiscono del Signore; e (*in 
altro luogo ( Ps. 118.): Ho aperta la mia boc
c a e d  ho attratto lo spirito. Ora essendo pro
prio dell’ amore di muovere, e come spingere 
la volontà dell’ amante verso l’ oggetto amato 
( V. Nat. AL de Sim. art.ÿ. ) ,  rettamente si 
chiama Spirito la terza Persona della Santissi
ma. Trinità, la quale procede dal Padre e dal 
Figliuolo come amore, come carità, come co
municazione ineffabile, come dicono i Santi Pa
dri ,, dell5 uno e dell’ altro. Perchè poi sante di
ciatti quelle cose, che a Dio son ordinate, e 
tendono in Dio, perciò la Persona Divina, che 
procede conte amore, con cui Dio ama se stes
so , non solamente Spirito, ma. spirito Santo si 
appella. Si raccoglie ancora la convenienza di 
questo nome dagli effetti, che lo Spirito Santo 
produce in noi; imperciocché egli è ,  che la vi
ta spirituale c5infonde, egli, che ci rende agili 
e pronti nel fare il bene; egli, che colle sue 
inspirazioni e colle sue grazie, valore e merito 
comunica alle opere nostre.5. Avete udito, o Fratelli, per quali ragioni 
convenientissime alla terza Persona della SS.,# 
Trinità il nome sia appropriato di Spirito San
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to. Passiamo ora a dichiarar quelle cose, che 
intorno a questa Persona ci propone a creder la 
fede.

 ̂ In primo luogo dobbiamo credere, che io 
Spirito Santo è Dio vero, eguale e consostan
ziale ai Padre ed al Figliuolo. Siccome vi fu
rono degli Eretici, che negarono la Divinità 
del Figliuolo, così vi furono di quelli, ch’ eb
bero la temerità d’ impugnare la Divinità delio 
Spirito santo, e ardirono di asserire, che egli è 
un semplice Ministro di Dio, a Dio per altro 
e nella natura, e nella dignità di gran lunga in- \ 
feriore.. Ma la Chiesa, che pura e illibata 
mantenne sempre la fede, le bestemmie dete
stando degli uni e degli altri, protesta di cre
dere r che il Figliuolo è Dio vero,, e che è ve
ro Dio anche lo Spirito Santo Quindi sicco
me a confusione dei primi vuole, che nei Sim
bolo della Messa solennemente si cantino quel
le parole,. Credo nel Signore Gesù Cristo uni
genito Figliuol dì D ìo , nato, dal Padre prima 
di tutti i secoli, Dio da D io y lume da lume, 
Dio vero, da Dio vero., generato, e non fatto , 
consostanziale al Padre, per mezzo di cui crea- 
te furono tutte le cose y così a confusion dei se
condi vuol ,, che si. cantino nei medesimo Sim
bolo le parole seguenti : Credo nello Spirito
Santo Signore e vivificante, che insieme col Pa
dre e col Figliuolo si adora, ed ha la stessa 
gloria con essi .. Com quanta chiarezza in fatti 
fu rivelata per mezzo delle divine Scritture que
sta verità, che Io Spirito Santo è Dio? J1 Pro
feta David ( Reg. 25. ) dopo aver detto: Lo 
Spirito del Signore ha parlato per mezzo mj<v; 
soggiunge subito: Disse a me il Dio d’T'sraetóf ' : 
parlò il forte d’ IsraeJIo, il Dominatore deglrü 
nomini; volendo significare, che quello Spirito, 
che gli parlò, quello stesso è il Dio d’ ïsrael- 
lo, e ’1 Padrone supremo dell’ Universo. Il Pro
féra Esaia ( c. 6. ) udì la voce di Dio, che 
gli disse: va e dì a questo popolo; Udite a- 
scoltando, e non vogliate intendere; vedete la 
visione, e non vogliate conoscere. Accieca il 
cuore di questo popolo, aggrava le di lui orec
chie, e chiudi i di lui occhi ; acciocché non veg
ga cogli occhi s u o i e  non oda colle sue orec
chie, e col suo cuor non intenda. Ora S. Pao
lo (A tt. 28.) ci fa sapere, che lo Spirito San- 
tp fu quello, che parlò allora per Esaia: Dun
que è egli Io stesso Dio. Ma quali parole più 
chiare di quelle di S. Pietro riferite negli Atti 
Apostolici ( c. 5. )’? Riprendendo egli Anania,, 
perchè tutto non aveva depositato ai : degl
Apostoli il prezzo di quel campo, che aveva 
venduto; Anania, gli disse, perche fi sei la
sciato indurre da Satanasso a indurire allo Spi
rito Santo?’ Non hai mentilo agfi nonum , ma 
a Dio. Non credeva dunque S. Pietro, che lo 
Spirito Santo a Dio sia inferiore, ma teneva 
per certo, che egli è il medesimo Dio; poiché 
dove pone gran differenza tra il mentire agli 
uomini, e il mentire a Dio, nessuna fa diffe
renza tra il mentire allo Spirito Santo, c 
mentire a Dio,
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0 . Nè solamente il nome di Dio gli vien da

to nelle Scritture ; ma in oltre gli si attribui
scono e quelle perfezioni, thè sono proprie di 
D io, e quelle 'òpere, che non possono farsi, se 
non dalla virtù di Dio, e quel culto, che non 
conviene, se non a Dio . Se Dio è eterno ; e- 
lerno è parimente Io Spirito Santo , assicuran
doci Mose ( Gen. 1. ) ,  ch’ egli già v’ era nel 
principio del Mondo, e che portavasi sopra le 
acque dando ad esse fecondità. Se Dio è im
menso, il Savio ci avvisa ( c. i. ) ,  che lo spi
rito del Signore riempì tutta la terra ; e il Sal
mista dice ( Ps. 158. ); Dove andrò, per sot
trai mi dal vostro Spiriro? Egli è dappertutto, 
V ascenda io in Cielo ; o discenda sin nell’ infer
no, in ogni luogo lo ritrovo presente. Se Dio 
è onnipotente ; lo Spirito Santo è la virtù dell’ 
Altissimo ( Lue. i. ) ,  e ad esso iCieli son de
bitori di tutta la loro fermezza. Se Iddio sa 
rutto, ed anche le cose lontane conosce, come 
se fossero presenti ; come si può ciò negare allo 
Spirito Santo, essendo egli, che agli uomini 
santi manifestolle, come attesta S. Pietro ( E . 
2. c. i. ) ,  e che parlò per bocca de’ suoi Pro
feti? Che se la mente rivolgiamo alle opere;
10 Spiriro Santo è Creatore, poiché ha stabiliti 
i Cieli, e rese feconde le acque. Egli é conser
vatore ; giacche egli è quel desso, che rinnova 
la faccia della terra . Egli 'e operator di_ mira
coli ; poiché egli fu, che riempì in un istante 
le menti degli Apostoli di tante cognizioni così 
sublimi e così profonde, che di uomini rozzi e 
ignoranti, che erano, li rese sì illuminati e sa
pienti. Egli fu, che fece loro parlare in una 
!>.sn;era, che fosse intesa da persone di nazio
ni diverse e di’ assai differenti linguaggi ( A 61. 
2. , , . ) .  Egli, che diede ad essi possanza di 
far camminare gli storpii, di restituire la vita 
ai morti, di guarire gPinfermi col solo tocca
mente de’ loro panni , anzi coll’ ombra stessa de’ 
loro corpi. Egli in somma, che ad essi comu
nicò, come dice S. Paolo ( i. Cor. 12. ) ,  il 
dono della sapienza, la grazia di restituire  ̂ la 
sanità, la podestà di operare miracoli, lo spiri
to di profezia , la discrezione degli spiriti, la di
versità delie lingue.

7. Oltre a queste opere prodigiose, che all’ 
ordine appartengono della natura , vi son anche 
le opere della grazia, che la Divinità delio Spi
rito Santo manifestano chiaramente. Chi fu 
l ’ Autore della concezione, e del nascimento di 
Gesù Cristo? Lo Spirito Santo, disse a Maria
11 Messaggiero celeste ( Lue. 1, ) ,  discenderà 
in voi; e farà, che senza lasciar d’ esser Vergi
ne diveniate Madre di Dio. Quello, che porta 
nel seno suo la tua Sposa, disse l’ Angiolo a S. 
Giuseppe ( Jìlattb. 1. ) , è opera dello Spirito 
Santo. Chi fu, che unse e riempì dì grazia e 
di santità il medesimo Gesù Cristo? Lo Spirito 
di Dio é sopra di me, dice in persona di lui il 
Profeta Esaia ( c. 6r. ) ,  egli mi ha unto, e 
mi ha mandato ad annunziare agli uomini la 
verità. E S. Luca ( c. 4. ) ci fa sapere, che 
Gesù era pieno dello Spirito Santo. Chi è fi*

talmente, che ci rimette i peccati, che ci dà 
la grazia , che ci giustifica, che diffonde ne5 
cuori nostri la carità, che c’ illumina, che ci 
santifica, e ci farà un giorno risorgere ad una 
vita immortale? Non si attribuiscono nelle di
vine Scritture tutte queste operazioni allo Spi» 
rito Santo? Voi siete purificati e lavati, dice 
PAposrolo ( i. C or. 6. ) ,  nel nome di Gesù 
Cristo, e nello Spirito del nostro Dio. La gra
zia dello Spirito Santo si é sparsa nelle nazio
n i , dice S. Luca ( A B .  io. ) .  Per lo Spirito 
Santo la carità di Dio è diffusa ne’ nostri cuo
ri , aggiunge S. Paolo ( R om . 5 .-, e 2. T h e s . 
2. ) ,  si consola con essi, perché furono eletti 
da Dio quali primizie per la salute colla santi
ficazione dello Spirito Santo. Il medesimo À« 
postolo ( R om . 8. ) ci assicura, che questo di
vino Spiriro, che Gesù Cristo risuscitò dalla 
morte, abitando in noi risusciterà anthe i no
stri corpi mortali. Ora la Scrittura, che tutte 
queste operazioni stupende attribuisce allo Spi
rito Santo, la Scrittura medesima ci fa sapere, 
che il farle non appartiene, che a Dio, che 
Dio solamente può rimettere i peccati, può do
nare la grazia, può giustificare l’ uomo, può 
santificare le anime, può restituire la vita ai 
morti. Chi avrà dunque la temerità di negare 
contro a tali e tante testimonianze, che lo Spi
rito Santo sia vero Dio ?

8. Un’ altra prova invincibile, con cui Pem
pietà confondere degli Eretici, ci somtninisrra 
S. Paolo ( i. C o r . 6. ) ,  dove asserisce, che le 
nostre membra rempio sono dello Spirito San
to. Dalle quali parole così argomenta S. Ago
stino ( /. i .  de T r in . e. 6. ) . Qual maggiore 
pazzia, e quale più detestabile sacrilegio, quan
to il dire, che le membra di Cristo sieno tem
pio di una creatura ? Se noi , che membra sia
mo di Cristo, siamo tempio dello Spirito San- 
{0, non é dunque creatura lo Spirito Santo, 
imperciocché se il corpo nostro a lui consacria
mo , come suo Tempio, necessariamente ne 
siegue, che a lui parimente dobbiamo quella 
servitù, che non sì dee prestare, se non a Dio, 
la quale con greco vocabolo si chia ma L a tr ia  ; 
onde lo stesso Apostolo dopo aver detto, che 
tempio sono dello Spiritò Santo le nostre mem
bra, questa conseguenza inferisce ì D u nqu e g lo 
rificate D io  nel vostro corpo ( 1. C or. 6. ) .

9. Conchiudiamo quanto sinora abbiam dettò 
della Divinità dello Spirito Santo con ciò, che 
apertamente ha insegnato il medesimo Gesù Cri
sto , da cui appresero i Santi Apostoli quelle 
dottrine sublimi, che a noi trasmisero. Man
dandogli egli a predicar l’ Evangelio in tutta la 
terra : A n d a te  , disse ( M a ttb . 28. ) , am m aestra
te tutte le g e n t i , b a ttezza n d ole  in  nome del Pa
dre , e del F ig liu o lo , e dello  S p ir ito  Santo • 
Non disse, che battezzassero in nome loro ,  
poiché di niun Valore sarebbe il Battesimo con
ferito in nome di qualsivoglia creatura , per 
quanto nobile fosse; per quanto eccellente, per 
quanto santa, e Dio solamente virtù può dare 
a quel santo lavacro di cancellare i peccati, e
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di conferire la grazia; onde 1’ Aposrolo ( i . Cor.i. ) ,  riprendendo que’ di Corinto, die troppo deferendo a quelli, dai quali avevano ricevuto il Battesimo, facendo divisioni, disse loro: Sie
te stati forse battezzati in nome di Paolo? Se dunque comandò GesùCristo, die si battezzino i popoli nel nome del Padre, e del Figliuolo, e delio Spirito Santo, non è egli chiaro, che siccome il Padre è D io , siccome il Figliuolo è D io , così anche lo Spirito Sauro è Dio? Osserva innoltre S. Agostino ( Tr. 6. in Joan. ) ,  che non disse Cristo : Battezzate nei nomi ; ma nel nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Se avesse detto: nei nom i, si a- vrebbe potuto inferire, che sia tra loro o differenza di grado, o diversità di natura, ma avendo detto singolarmente nel nome, ha voluto mostrare, che tutte c tre le Persone divine sono e- guali nella virtù, nella potenza, nella Divinità, nella essenza, che rutte tre sono un solo D io .io. Resta ora a parlare della Processane delio Spirito Santo ; intorno alia quale, lasciate •da parte quelle cose, che sottilmente si trattano da’Teologi, quelle solamente vi propongo , che si debbono credere dai Cristiani.Primieramente dunque debbiano credere , che io Spirito Santo procede dal Padre -e dal Figliuolo. Questa c una verità, rivelerà nelle divine Scritture, e dalla C troika Chiesa di inarata, definita e difesa. Osservano i Santi Padri , e i Teologi , che siccome dice la sacra Scrittura, che lo Spirito Santo e mandato dal Padre; così dice, che è mandato ancor dal Figliuolo; e Gesù Cristo, siccome promise ai D iscepoli suoi, che il Padre manderebbe ad essi io Spirito Santo, così disse ancora ch’ egli lo manderebbe: Io pregherò il Padre, così leggiamo in S. Giovanni ( e. ) ,  e vi darà un 
-altro Consolatore ; perche rimanga sempre con 
voi lo Spirito di verità . Lo Spinto Santo Con
solatore , che il Padre vi manderà in mio no
me , egli v instruirá d\cgm<co$a. Ecco la missione dello Spirito Santo dal Padre. Quando 
verrà il Consolatore ( c. 15. ) ,  che io mande
rò a voi dal mio Padre, lo Spirito di verità, 
che procede dal Padre, egli renderà testimo
nianza di me. Se io non partiré,  il Consola
tore non verrà a voi ( £, i6. ) . Ma dopo la 
mia partenza., io ve lo manderò . Ecco la missione dello Spirito Santo dal Figliuolo. Ora sebben questa mission non importi veruna dipendenza, o ineguaglianza tra le Divine Person e , le quali avendo una sola medesima essenza sono un Dio solo ; pure necessariamente suppone, che la Persona mandata proceda da quella che manda. Quindi, perche il Figliuolo procede dal Padre., ma non procede dallo Spirito Santo , dice bensì la Scrittura, che fu mandato il Figliuolo dal Padre, ma non dice giammai, che sia stato mandato dallo Spirito Santo. Se dunque fu mandato lo Spirito Santo sì dal Padre, che dal Figliuolo, conseguentemente dobbiamo credere, che tanto dal Figliuolo proceda, quanto dal Padre»
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11. Più chiari sono ancora que5luoghi, ner quali asserisce la Divina Scrittura, che lo Spinto Santo non solamente dal Padre, ma ancor dai figliuolo riceve ciò, che deve annunziare. 

Quando verrà quello Spirito di verità, disse Gesù Cristo agli Apostoli ( Jo. 16. ) ,  egli vi renderà informati di ogni verità, imperciocché non parlera da se stesso, ma quelle cose, che bandite farà palesi, egli mi glorificherà, poiché riceverà da me ciò, che annunzierà a v o i. Tutto quanto ha il Padre, tutto è mio; perciò vi ho detto, ch’ egli riceverà da me ciò, che è mio Ora che cosa riceve lo Spirito Santo ? Forse qualche dono accidentale ? No certamente, poiché non vi sono accidenti in D io, tutto c sostanza: ina riceve la stessa essenza, c la natura medesima . Siccome dunque procede il Figliuolo dal Padre, perché riceve dal Padre ìa natura Divina ; così io Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo procede, poiché la natura D ivina riceve dal Padre e dal Figliuolo ; non facendosi in altro modo questa comunicazione, se non per via di processione e di origine. Quindi é ,  che lo Spirito Santo alle volte Spirito si chiama del Padre, come in S. Matteo ( c. i o . ) :  
Non siete voi, che parlate, ma lo Spirito dei 
vostro Padre è quello, che parla in voi ; e alle volte si chiama Spirito dei Figliuolo, come 
( Cai. 4 . ) ** Alando Dio lo Spìrito d l suo f i 
gliuolo ne* nostri cuori ; e ( Bom. 8. ) , chi non 
ha lo Spirito di Gesù Cristo non appartiene a 
lui. Espressioni, le quali la di lui processione 
•dall’ uno, e dall’ altro ci manifestano; imperciocché non potrebbesi rettamente chiamare Spirito sì del Padre, che del Figliuolo, se dal PÜ- dre e.dal Figli uo/oj non procedere , siccome dei 
Figliuolo non si può dire, che $ia Figliuolo dei-10 Spirito Santo, perché da lui non "procede.12. Non v’immaginaste però, o Fratelli, che11 Padre e il Figliuolo sieno due principii , dai quali proceda lo Spirito Santo; dovendosi credere, che sono un solo principio di questa ineffabile processione.. Ma conte ciò, voi direte, se -son due Persone fra lor distinte? Udite S. Á- 
gostino ( lib 5 . deTrin, c. 14. ) ,  che vi dichi a* ra questo mistério. Tutte e tre le Divine Persone hanno creato il. mondo, tutte e tre lo reggono, e tutte e tre lo conservano. Eppure di
rete m ai, che son tre'Creatori-, tre Padroni, tre Conservatori dell’ Universo ? No certamente ; imperciocché sebbene sieno fra lor distinte, ia virtù però di creare, di reggere, di consertare é in tutte e tre una sola e indivisa, come la fede ci insegna. Per questa ragione medesima debbiam confessare, che il Padre e il Fi
gliuolo sono un principio solo, nqn due principii della processione dello Spinio Santo. Imperciocché sebbene il Padre e il Figliuolo ..no due distinte Persone, la virtù però di spirare lo Spirito Santo è in turte e due una sola, e indivisa ; giacché tutto quanro ha il Padre , lo ha anche il Figliuolo, fuorché l’ esser di Padre (Jo. 16.).i 5 . Né anche pensaste, che lo Spirito Sarito proceda dal Padre e dal Figliuolo per via di

ge-
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generazione, come il Figliuolo procede dal Padre . Se ciò fosse , sarebbero in Dio due figlinoli, cosa , che non può dirsi senza contraddire alla fede, la quale insegna essere in Dio un solo Padre, un solo Figliuolo, un solo Spirito Santo. Perciò da S, Atanasio, e da turra la Chiesa approvato si dice: Il Figlinolo è sola
mente dal Padre non fatto , non creato, ma 
generato \ Lo Spirito Santo dal Padre e dal 
Figlinolo , non fatto , nè creato , nè generato, 
ma procedente , 'Dunque è un solo il Padre non sono tre Padri, un solo il Figliuolo, non tre Figliuoli, un solo Spirito Santo; non tre Spiriti Santi. Per la qual cosa v’ ha differenza assai grande tra la procession del Figliuolo, e quella dello Spirito Santo, essendo la prima vera generazione , quale non è , nè può dirsi la seconda .. Nè mi chiedete qual sia questa diffe** renza , e in che consista poiché queste sono quelle celesti divine cose, che non è lecito all5 uomo d’ investigare; e quelle cose grandie ma- ravigliose, che mente creata non può arrivare a comprendere . io  so , diceva S. Gian- 
g ri so Storno (O r. de incom. Dei nat. ) , che il Padre .genera il suo Figliuolo, ma la maniera mi è affatto ignota. S o , che lo Spirito Santo da ecso procede, ma in qual modo io non Io s o . Crediamo dunque quelle cose, che son rivelate, com* S. Basilio ci avvisa, e quelle che a Dio non è piaciuto di rivelare, non vogliamo investigare cariosamente .14» Questo sì dobbiamo sapere e credere ferinamente, che lo Spirito Sanro è lina vera sussistente Persona dal Padre e dal Figliuolo distinta 'wQuesra è una verità espressamente propostaci dalla Fede., e una conseguenza , che dalle predette cose necessariamente deriva: imperciocché se lo Spirito Santo, come abbiamo veduto dal Padre e dal Figliuolo procede , come può essere una sola stessa Persona col Padre e col •Figliuolo? Nessuno certamente procede da se medesimo ; e però siccome il Figliuolo realmente si distingue dal Padre , perchè non può essere generato insieme e generante; così lo Spi
rito Santo dai Padre e dal Figliuolo realmenre

distingues!, perchè non può essere spirato insie  ̂me e spirante . La Scrittura iti fatti, la quale ci fa sapere, ch’ egli è mandato sì dai Padre, che dal Figliuolo, e che dall’ uno e dall’ altro procede, parla sempre di esso, come di una Persona dal Padre e dal Figliuolo distinta ; e come una distinta persona ce Io propone . Battezzato , che fu Gesù dal Battista il Cielo si aprì ( Lue. 5 . ) ,  e discese sopra di lui in forma di colomba lo Spiriro Santo, e si fece udire una voce dal cielo , che diceva ; Tu sei il mio Figliuolo diletto . E 1’ Apostolo S. Giovanni ( Ep, 1. c. 25 . ) apertamente dichiara, che quelli che danno testimonianza su in cielo, sono tre, il Padre., il Verbo, e lo Spirito Santo, e acciocché non cada in mente ad alcuno, che questa distinzion di Persone alla unità si opponga della natura, soggiunge subito: E  questi tre sono una stessa cosa.
i 5 . 0 ,ra per epilogare ciò, che nella presente Istruzione abbiamo diffusamente spiegato , ecco , 0 Fratelli, ciò , che dello Spiriro Santo dobbiamo credere„ Dobbiamo credere, eh* egli è Dio eguale e consustanziale al Padre e al Figliuolo; che ha la stessa sapienza, lo stesso potere, la natura stessa del Padre, e del Figliuolo , ed è insieme col Padre, e col Figliuolo un solo Dio vero : che quantunque da essi non distinguasi nell’ essenza, da entrambi ciò non o- etante procede come da un sol. principio, non come da due principii , e in maniera però differente da quella , con cui il Figliuolo procede dal Padre, e che per conseguenza dal Padre e dal Figliuolo realmente si distingue nella Persona . Penetrati da queste grandi verità, quanro superiori alla debolezza umana , altrettanto certe per la Rivelazione Divina , riconosciamo lo Spirito Santo per nostro Signore, e per nostro D io , umiliamoci dinanzi a lui, imploriamo il su^( aiuto e tributandogli le nostre adorazioni, 

ed il nostro cuore, diciamo frequentemente , come c’ insegna la Chiesa : Sia gloria al Padre, 
e al Figlinolo , e allo Spinto Santo , come sem
pre fu da principio , come lo è di presente, come 
sempre sarà per tutti i secoli de’ secoli 0

I S T R U Z I O N E  LV*

Sopra ì  D o n i  d e llo  S p ìr ito  S a n to *
-L* ella Istruzione presente vi spiegherò ciò che lo Spirito Santo è riguardo a noi, lo che farò esponendovi colla possibil chiarezza que’ doni spirituali e celesti , che si degna di comunicare a noi ; e giacché in questa vira contemplar non possiamo in se stesso quel fonte inesausto  ̂di carità , ci contenteremo di contemplarlo in quegli effetti maravigliosi, che in noi produce. Imperciocché quantunque con segni sensibili non si manifesti, come airre volte si 

manifesto , e quando nel Battesimo di Gesù 
JPlItt# Tomo I*

Cristo veder si fece, e discendere sopra di luì in forma di colomba ( Matth. 5 . ) ; e quando nel dì della Pentecoste sotto lingue di fuoco discese sopra gli Apostoli ( dã. 5. ) ; non lascia però di operare invisibilrnenre anche in noi gli effètti della infinita sua carità , e di farci partecipi delle sue grazie. Ma perchè Trop
po lunga cosa sarebbe, e troppo difficile, se tutti volessi esporli quegli effètti soprannaturali e divini, che Io Spirito Santo si degna 
di operare nelle anime de’ suoi fedeli ; di 

f i  quel-

©
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quelli solamente mi restringo a parlarvi, che i Doni si chiamano dello Spirito Santo .1. Sette sono questi preziosi Doni , come ab
biamo in Esaia ( cap. 11. ) ; cioè il dono della Sapienza , il dono dell’ Intelletto, del Consig lio , della Scienza, della Fortezza, della Pietà , e del timor di Dio* Doni si chiamano dello Spirito Santo ; non per escludere le altre due Divine persone, quasi esse non avessero parte nella distribuzione di questi doni, imperciocché quanto Iddio opera fuori di se , a  tutte e tre le persone è comune , nè al governo di sue creature, o alla santificazione delle-ani^ me una concorre mai senza le altre, Ma si dicono Doni dello Spiriro Santo ; ed a lui in modo particolare si appropriano per farci intendere , che dall5 immensa carità del Signore in noi derivano ; imperciocché procedendo lo Spirito Santo dalia volontà divina per via di amore , facilmente intendiamo ( Cath, Ryn. E. i. 
cap. g, ) ,  che quegli effètti, che propriamente 
allo Spirito Santo si riferiscono ,  non altronde provengono, che dal grande amore di Dio verso di noi . Vero è , che tutti i beni che abbiam o, rutti dall’ amore divino vengono a noi donati : con tutto ciò certi effètti, che lo Spirito Santo per sua speciale misericordia ed amore opera in noi, sono chiamati per eccellenza suoi Doni , e di questo "genere sono i sette già nominati. Cominciamo dall5 ultimo di questi Doni , che è il timore di Dio.»2. Per meglio spiegare la natura , e P eccellenza di questo Dono conviene premettere, che tre sorti vi son di timore . Uno è mondano, servile Paltro, e il terzo filiale. Timore mondano è quello da cui i seguaci di questo mondo sono predominati, i quali temendo di perdere i di lui beni transitorii e caduchi, i quali sono le ricchezze, gli onori, la vita, stoltamente rinunziano i beni eterni, e piuttosto che soggiacere ad una tal perdita , eleggono di offender D io , e di peccare. Questo , come ognun vede , è timore peccaminoso, e malvagio, come quel che procede da un amore disordinato e vizioso , o dèlia propria vita , o di qualche altro bene terreno , timore perciò riprovato da Gesù Cristo , il quale insegnò ( Matt. i o . )  non doversi temere quelli, che quantunque possano uccidere il corpo , recar non possono -all5 anima nocumento; ma quello doversi unicamente temere, che può rovinare e Panima, e il corpo. Tale fu il timor di Filato { Jaann. 1 9 .) , il quale per non perdere la grazia di Cesare, condannò Gesù Cristo ad esser crocifisso, e tale è il timore di que5 Cristiani, che i Comandamenti trasgrediscono del Signore, piuttosto che perdere quel guadagno che sperano ; quella protezione , in cui cotifi- dano, quel posto, a cui aspirano, Tamicizia di Dio all5amicizia posponendo di questo mondo. Mondano timore è anche quello, per cui V uomo si astien dal male, ma solo per rispetto  umano , e a solo riflesso di non soggiacere 
a qualche danno temporale, che commettendo
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il male potrebbe incorrere. Tale fu il timoni dei Principi de5 Sacerdoti ( Matth. 26, ) ; i qua
li presero consiglio di non ueddere Gesù Cristo in giorno di festa per timore, che potesse ciò cagionare nel popolo qualche tumulto : e tale è il timore di tutti coloro, i quali dal commettere certi peccati si astengono unicamente 
per non pregiudicare al proprio decoro, e alia propria fama, 0 per non soggiacere ai gasfighi , che dalle umane leggi son minacciati. Timore, come ognun vede, che tra i doni delio Spirito Santo non può aver luogo, come quello che è effetto di una cagion cattiva , qual è 1* amor proprio .

5 . il secondo timore, che si chiama timor servile, è quello che riguarda a Dio come giusto ê  severo punitor delle colpe., e fa, che si schivi-il peccato per paura della pena eterna, che sta preparata nell’ altra vita. Questo timore può essere buono, e può anche essere alle volte cattivo. Allora è cattivo, quando seh- ben per timor delia pena si fugga il peccato , gli si conserva ciò non ostante interiormente l’ affètto., e disposto sarebbe il peccatore a  commetterlo , se non vi fosse l’ inferno, e potesse impunemente peccare. Chi non vede essere questo no timore peccaminoso , polche preferisce la pena a D io, e l’affetto ritiene alia colpa? Allora poi il timore servile in senso più ampio è buono, quando T uomo, che teme la pena eterna , risolve di cercar Dio ; e di voler abbandonar il peccato. Quando dunque questo timore escluda ogni volontà di pec
care, e sia accompagnato dalla speranza di cqg^ seguire il perdono , è un dono di Dio ( Gène* 
Trident. Sess. i 4 - cap. 4 * ) ,  e nasce da impili* so dello Spiriro Santo ; e quantunque non sia da se solo sufficiente per giustificare il peccatore, lo dispone però ad impetrare la grazia di Dio nel Sacramento della Penitenza. Quoto è quel timore da cui umilmente scossi ì Ni- ni vi ti alPudire la predicazione di G iona, pie*-» na di minaccia, e di terrori-, si diedero a far penitenza sincera , e ottenneto'dal Signore misericordia .

4 . Ma il Dono privilegiato dello Spirito Santo è il timor filiale, che è tutto santo perchè teme di macchiarsi nelle sue operazioni. Terne la colpa, ma solamente perchè è offesa di Dio * Questo santo timore include due atti ; il primo è di amare Dio sopra ogni cosa , e da questo nasce il secondo, che è il fuggire la colpa , come quella, che separa da D io , e lo disgusta* E si dice'filiale, proprio essendo de’ buoni figliuoli sempre temer di far cosa, che possa esser dispiacevole al caro lor padr^. Si chiama parimente dai Santi Padri timor casto dalla similitudine di una sposa amante e fedele, che teme in ogni cosa di offèndere gli occhi dell’ a- mato suo sposo. Ecco dunque il timore 'filia- le , casto, riverenziale, che dona Io Spiriro Santo consolatore alle anime sue predilette. Questo è uno specialissimo influsso dello Spiriro San- 
£0, che muove efficacemente l’ anima < 1
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soave, e pronta fuga da peccati non solo mortali ma anche veniali deliberati , per non disgustare nè gravemente , nè leggiermente, per quanto è possibile , il caro suo Dio . Da questo poi ne deriva , che ella si sente infiammata ad una piena, e non mai interrotta osservanza de1 divini comandamenti , ad una perfetta esecuzion de5 consigli, e ad un intero adempimento della santa volontà dei Signore. Questo è quel Santo Timor di D io , a cui lo Spirito Santo medesimo ( EccL i . )  fa tanti e sì magnifici encomii ; quello,, che i Santi Padri chiamano 1’ ancora sacra del cuore per tenerlo saldo contra ai flutti delle tentazioni; quello, che è il fondamento della salute nostra , perchè, facendo che diffidiamo di noi medesimi, ci rende s o lle c it ie  ci preserva dalle cadute : queJlo finalmente , che rende P uomo beato : Beatus vir , qui timet Domi- num . Preghiamo dunque di continuo io Spirito Santo 5 che si degni d’ infondere questo casto filiale timore ne’ nostri, cuori .

5 . Dal Dono del Timor di Dio si sale al Dono della Pietà, perchè lo Spirito Santo ad un’ anima, eh’ è tutta riverente, e ossequiosa, inspira una soprannaturale, e pia divozione; che la porta a venerar D io , e i suoi Santi, e ad 
essere benevola verso il Prossimo soccorrendolo ne’ suoi bisogni sì spirituali, che corporali. La Pietà, dunque, come Dono dello Spirito Santo è un dolce raggio, dice il Dottor Serafico , che sparge sull’ anima quel Sole Divino, per cui resta illuminata la mente in se stessa ; ed è santamente porrata ad onorare Iddio, e a sovvenire il Prossimo. Questo Dono riguarda principalmente Dio come Padre degno di ogni nostro ossequio, e secondariamente riguarda il Prossimo come immagine di D io . Quindi se vedete certe anime buone, che hanno una volontà tutta inclinata, e pronta a servire il Signore con gaudio, e sono attente per non perdere veruna occasione di tempo, e di luogo , quando trattasi di procurare la maggior gloria di Dio ; che hanno un cuore verso il Prossimo rutto dolce e compassionevole, e si espongono coraggiosamente a’ pericoli, soffrono incomodi , intraprendono fatiche, quando si tratta di promuovere 1’ altrui bene, dite pure che a- nime tali sono adorne di questo prezioso Dono della Pietà.6. Siegue in terzo luogo il Dono della Scienza . E qui avvertite, che per questa scienza, che è dono speciale dello Spirito Santo, non s’ intende già quella , che riguarda le cose naturali, o del Mondo, e nè anche quella, che sebbene riguardi k  cose divine, è una scienza, che gonfia, ma non edifica ( i. Cor. 8. ) . Imperciocché quale spirituale vantaggio può mai derivare dal sapere tutte le definizioni, le divisioni, le sottigliezze, che nelle Teologiche Scuole s’ insegnano, quando non si faccia di queste cognizioni buon uso, ordinandole unicamente alla gloria di D io , e alla propria, ed altrui salute? Vi sono alcuni, dice San Per nardo ( Ser. 16. in Can. ) ,  cfle voglio» sapere a questo solo fin

di sapere; e qnesra è una turpe curiosità; ve ne sono di quelli,. che vogliono sapere per esserle conosciuti , e stimati ; e questa è una turpe vanità; alcuni vogliono sapere, per vendere le cognizioni loro; e questo è un turpe guadagno ; altri finalmente cercano di sapere, e per essere essi istruiti nei loro doveri, e per poterne istruire anche gli altri, e questa è carità, questa è prudenza , questo è Dono dello Spirito Santo, In che dunque consiste questo Dono della Scienza ?: In un lume soprannaturale infuso dallo Spirito Santo, che ci fa conoscere c iò , che dobbiamo credere, e ciò che dobbiamo rigettare nelle cose appartenenti alla Fede, ed a’ suoi Misteri*!. In oltre questo lume serve a diriger J’ anima, perchè possa camminare con sicurezza nella via dello Spirito, e perchè possa scansare gl’inganni dell’ infernale nemico.7. Questo è quel Dono, che nelle Scritture ( Sap. i 5 . &  io . ) ora sì chiama Scienza di D io , ora scienza de’ Santi si appella . Dono , che fu agli Apostoli in modo particolare communicato. Laonde San Pietro ( AB. 2. ) prima sì rozzo che non poteva comprendere , che Gesù Cristo morir dovesse; fatto che fu partecipe nel dì della Pentecoste di questo dono, spiegò con tutta chiarezza il grande Mistero, fece vedere, che Ia morre di Gesù era stata ordinata da D io , entrò nel segreto delle Profezie, e protestò, che tutti i Profeti ne fecero testimonianza: predicò in somma con tutta energia la verità della Fed e , che ad una sola predica molte migliaja di persone convinte, e commosse si convertirono. Di questa scienza dotati furono anche i Santi Padri, e i Dottori della Chiesa, e quello che è più mirabile, tanti altri Servi di D io , i quali semplici e idioti ,. sebben senza lettere e senza studio, penetrarono i sensi più reconditi di Sacra Scrittura , parlarono di cose alte e difficili delia mistica Teologia, e della Fede, e con chiarezza grande conobbero ciò , che dovevano e credere, ed operare non solamente per dirigere se. medesimi, ma per istruire anche gli altri,
8. Il quarto dono dello Spirito Santo è il Dono della Fortezza, che secondo il Dotror Serafico , è un particolar influsso dell’ Amor Divino comunicato con modo straordinario alla volontà umana, per cui confortata, abile si rende e costante per superare tutte quelle difficoltà , e quegli ostacoli, che si frappongono nel cammino della perfezione^Cristiana , e nell’ affare dell’ eterna salute; nella virtù e nel Divino servigio ad onta di ogni contraddizione perseverando. Questo gran Dono spiccò a m araviglia ne’ Santi Martiri, i quali con modo sovraumano combatterono per la Fede ; e cosi animo intrepido, ed invincibile, anzi con allegrezza sopportarono sino alia morre i più duri , ed acerbi tormenti. Con questa fcrrezza, 

dice S. Agostino ( in Ps. 147 ) ì hanno chiusa la porta del loro cuore al Demonio, e l’ hanno aperta a Gesù Cristo. II Mondo ha procurato di 
guadagnarli colle sue promesse, ed essi se ne so-
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no burlati. I Tiranni minacciavano di darli in preda alle fiere, di consegnarli alle fiamme, e di far loro soffrire mille supplicii, ed essi ri- devansi delle loro ininaccie. In mezzo ai tormenti confessarono Gesù Cristo dinanzi agli uomini ( Mattò, io. ) ,  per aver la grazia di es
sere da lui confessati dinanzi all’Eterno Padre. Nè solamente ne5 M artiri, ma anche ne’ Santi Confessori, e nelle Veegini stesse spiccò questo dono; imperciocché effetto di questa soprannaturale fortezza fu quel # coraggio, con cui alle ricchezze rinunziarono, agli onori , ed ai comodi, con cui soffrirono senza lament o , anzi con gaudio, travagli, persecuzioni, calunnie, e si mantennero sempre inviti contro ai più fieri assalti del Dem onio, e del M ondo. Quanto è più grande, o fratelli,, la debolezza nostra, altrettanto è maggiore il bisogno, che noi abbiamo di questo dono, ed è però di mestieri dimandarlo incessantemente al Signore. Avvertite però, che per raifàyere il cuor di Dio a concederlo, bisogna combattere col senso rubelle, e tenere in freno le sregolate passioni. Quando io sono più infermo, e debole secondo il mio corpo, diceva S. Paolo ( 2. Cor. 12. ) , allora per uno speciale concorso della Divina grazia mi sento nello spirito più invigorito, e più forte. Quelle anime son più disposte a ricevere questo dono della Fortezza , che nelle virtù assiduamente si esercitano . Sapere perche la gente di campagna suoi essere gagliarda, e robusta ? perché, risponde S. Bernardo, di continuo si esercita nelle fatiche ; così a misura , che l’ anima negli atti si esercita delle virtù, le forze in lei crescono della grazia .

9. Dopo il Dono della Fortezza siegue il do
no del Consiglio ; imperciocché non può sussi
stere questa tortezza , che dal buon consiglio non 
sia regolata. In che dunque consiste questo de
no del Consiglio? Consiste in un lume, e ispi
razione particolare, che concede all1 anima io 
Spirito Santo in occorrenza di qualche dubbio, 
onde si sente mossa ad eleggere ciò, che più 
contribuisce alla gloria di I>io e alla propria 
eterna salute. Con questo hune ci fa Iddio co
noscere le frodi e le insidie del Demonio ; il 
quale quando non ci può indurre al male col
la forza delle sue suggestioni maligne, ricorre 
all5 astuzia, e tenta d5 ingannarci sotto , appa
renza di bene. Vuol egli, per esempio, allac
ciarvi coll5 affetto dei beni terreni, e rendervi 
sordo e duro alle preghiere e alle miserie de5 
poveri ? vi suggerisce , che F uomo prudente de
ve risparmiare le sue sostanze, e studiare la 
parsimonia. Vuole indurvi ad una vita libera 
e rilasciata? vi rappresenta, che la ritiratezza 
degenera in malinconia ; che bisogna prendersi 
qualche onesto sollievo, e con quell5 arte pro
cura d5 impegnarvi in qualche conversazione, 
da cui abbia poi a sentir detrimento la vostra 
Innocenza . Posti in tali cimenti , che avete a 
fare ? Bicorrere allo Spirito Sanro , acciocché 
v5 inspiri qual consiglio ^dobbiate prendere per

I O N E  IV.
non gettar le vostre facoltà inutilmente, etf essere insieme liberale co5 poverelli ; per ricreare bensì il vostro spirito, ma in tal maniera, che macchia di colpa non entri mai a macchiar la coscienza. Ecco quanto questo dono del Consiglio sia necessario.

10. li sesto dono dello Spirito Samo é F Intelletto, col quale Fanima esercitata nella vita attiva per mezzo de5 cinque doni finora sp ienti s’ innalza alla contemplazione, e giunge a penetrare e ad intendere i Misrerii Divini . Consiste dunque in una speciale illuminazione delia Spìrito Santo, per cui F intelletto arricchito del dono della fede viene innalzato a conoscere quasi, dirò così, chiaramente e senza oscurità je cose divine. Questo é quel dono, che Davidde ( Ps. 118. ) ,  quantunque non ignorasse la divina legge, e i Misteri! celesti, e uomo fosse secondo il cuore di D io; tante volte -ciò non ostante dimandò con istanza al Signore; quel dono, che si dà come prezzo e mercede cFuna fede sottomessa e viva; quei dono, che s’ impetra colla fervorosa orazione, e che sì acquista colla purità del cuore,, e coffa pratica delle sante virtù , e specialmente coli5 esercizio di una profonda umiltà ; onde il Reale Profeta diceva ( lb. ) ,  che ai piccioli, cioè agli umili, è concedura 1'intelligenza delle parole divine; e Gesù Cristo rese grazie all’ eterno suo Padre, perchè ai piccioli rivelò i Misrerii D ivini, che avea nascosti ai grandi del mondo, ai ciotti, ai prudenti (Mattò. 11. 2 7 .) . Quindi è ,  che quegli antichi, e Tanto per tutto il mondo famosi Filosofi , benché dotati di acutissimo ingegno, e arricchiti di nobili cognizioni, che collo studio e'coll5 assidua speco- fazione acquistarono, non ebbero però questo dono d’ intelligenza. S. Paolo ( Rom. 1. ) li rimprovera , perchè non diedero a Dio quella gloria , che gli è dovuta ; e dice, che mentre si vantavano d5 esser sapienti, pazzi divennero ed insensati. Erano simili a que’ fanciulli, che in, un bel libro a rami rapo la forma e ’1 color de5 caratteri, ma non intendono quel; che significano. Disputavano sottilmente intorno all’ essenza e proprietà delie cose naturali; ma non arrivarono a conoscere le perfezioni del loro Autore. Si trattenevano nella contemplazione delle creature, ma non's’ innalzavano a glorificare il Creatore, la cui sapienza e possanza infinita in esse chiaramente risplendono . Per lo contrario arricchiti furono a maraviglia di questo dono dell’ intelletto i gloriosi Apostoli, i Santi Antonio Abate, Paulo e Francesco, ed altre persone semplici, umili, sincere, e di santa vita, le quali sebben non avessero atteso allo studio delle lettere, nè fossero dFrtfro ingegno fornite , ammaestrate però dallo Spirito Santo Í sensi intendevano delle divine Scritture e de’ Mi * 
steri! celesti.11. M a 'Veniamo alF ultimo dono dello Spirito Santo. Questo è la sapienza, che al dire di* S.. lier nardo vuoi significare saporita scienza . Per mezzo di questo dono F anima sì chiaramenteco-
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conosce. la vanità cie’ beni mondani, e la gran
dezza dei beni celesti, che nauseata di quelli, 
e» innamorata di quesri gusto non può ritrova
re, che nelle cose dî  Dio. Questa è quella ve
ra prudenza dello spirito, e non della carne , 
che ci fa disprezzare, dice S. Agostino ( l. 83. 
qq. Q, 66. ) ,  le cose terrene, e rivolge il nostro 
cuore, e gli affetti nostri verso i beni del eie- 
Io, li  dono dunque della sapienza è un lume 

p innaturale infuso dallo Spirito Santo in quel
le anime, che essendo arrivate a conoscer Dio 
e a penetrare i Divini Misteri! col dono dell’ in
telletto, contemplando le cose divine provano 
una certa dolcezza ed un certo sapore soavissi
m o, per cui vengono loro in fastidio tutte le 
cose temporali e rerrene, e gusto non ritrova
no, ne riposo, fuorché nelle celesti ed eterne. 
Allora fanno, come l’ Apostolo, la loro conver
sazione su in cielo ; allora sprezzano pgni cosa 
come lo sterco per giuguere ad unirsi a Gesù 
Cristo ; allora bramano ardentemente di scio
gliersi dai lacci dei corpo, e di essere con Cri
sto, Felici quelle anime, che sono arrivate col
la grazia del Signore a possedere cogli altri que
sto preziosissimo dono .

12. Io vi ho spiegati sinora colla possibile bre
vità e chiarezza i sette doni dello Spirito San
to . Ma chi brama di essere a parte di quesri 

ni, bisogna che sia disposto a riceverli ; pol
che in un’ anima, che dalla malevolenza, o da 
qualche altra passione sia posseduta ; non può 
entrar la sapienza, dice il Savio ($ap. i . ) ,  nè 
può abitare in un corpo , che sia soggetto ai pec
cati, Quindi la prima disposizione, che si richie
de è la purità di coscienza , purità che escluda 
ogni macchia di colpa, ed anche ogni diffètto 
ed inclinazione alla colpa. Bisogna perciò dili
gentemente purgare il cuore con una penitenza 
sincera e fervorosa da tutto ciò, che gli occhi 
purissimi di quell’ ospite divino potesse offènde
re ; e siccome egli odia sommamente il peccato ; 
così è di mestieri, che noi sommamente rodia
mo, facendo servire alla giustizia le nostre mem
bra , se hanno servito una volta alla iniquità, 
e dei nostri corpi formando un’ ostia vivente, 
santa, e a Dio accetta ( Rom. 6. ) .  Questa pu

rità di coscienza dev’ essere accompagnata dalla 
umiltà, cioè dalla cognizione della propria mi
seria e del proprio niente, e da un basso senti
mento di noi medesimi. L ’ eccelso, sublime D io , 
dice Esaia ( c. ffy. ) ,  il quale abita 1’ eternità, 
si degna di abitare collo spirito contrito ed u- 
mile. Egli protestasi, che salverà que’ che son 
umili, che glorificherà l’ umile di spirito ; che re
siste ai superbi, e agli umili dà la sua grazia. I 
doni divini coll’ umiltà si acquistano, e si per
dono colla superbia. Essi son come l’ acqua , di
ce S. Agostino, la qual se l’ altezza incontri di 
un monte, rivolge in altra parte il suo corso ; 
ma se un luogo basso e concavo le si presenti 
discende in esso, e tutto il riempie. Un’ altra 

• disposizion necessaria per ricevere lo Spirito San
to è la carità e la concordia. Egli è il Dio del
la pace , e non riposa se non su i figliuoli di pa
ce . Ora vera pace non dove non è vera con
cordia, g dove i cuori divisi. Noi dunque, 
ai quali Gesù Cristo lasciò la pace, perchè sia
mo concordi, uniamo insieme i cuori nostri, e 
in tal guisa, dice S. Agostino ( Tr. 77. in Io. ) ,  
degno domicilio diverremo dello Spirito Santo . 
A rutto ciò dobbiamo aggiungere l’ orazione, la 
quale sia fervorosa e perseverante. Dimandate, 
diceva perciò Gesù Cristo ( Lue. 1 1 . ) ,  e vi sa
rà dato: cercate e ritroverete, picchiate e visa
ra aperto.  ̂ Se voi fate parte ai vostri figliuoli 
di que’ beni, che avete, quanto più darà vjl Pa
dre Celeste lo spirito buono a quei, che di cuo
re Io pregheranno ? Così praticarono i Santi Ap
postoli , i quali ammaestrati dal loro Divina 
Maestro., dopo la di lui gloriosa ascensione al 
cielo si ritirarono in Gerusalemme, e ratinati 
insieme in luogo appartato , stavano ivi concor
demente perseverando nell’ orazione per prepa
rarsi alla venuta dello Spirito Santo (J£i. 1. ) .

i 5. Mondiamo dunque i nostri cuori da ogni 
inocchia di colpa, e da tutte le disordinate af
fezioni, uniamoci coi nostri fratelli in una san
ta concordia , essendo tutti un sol cuore come 
iprimi Cristiani, e un’ anima sola; e non ces
siamo mai di pregare il Divino Spirito, che si 
degni  ̂ di venire ad abitare con noi, e di ricol
marci delie grazie sue e de’ suoi doni»

I S T R U Z I O N E  IVI.
Sopra i Frutti dello Spìrito Santo*

JkJa, ciò, che vi ho detto nell’ ultima Istru
itone, parlandovi de’ doni dello Spirito San- 

vi sentirete forse stimolati a chiedermi: in 
qm maniera possiate conoscere, che lo Spiri
to Santo abiti nelle vosrre anime, e i cuori 
vosvri abbia ricolmati de’ preziosi suoi doni. A 
questa dimanda rispondo, che siccome gli effèt- 

‘ manifestano la cagione, e dai frutti l’ albe- 
ro si conosce ; così dagli effètti, che produce 
• ' animo lo Spirito Santo si argomenta, eh5 

Tomo I.

egli abita in lei, e che le comunica le sue gra
zie. I principali di questi effètti son que-, 
che frutti si chiamano dello Spirito Santo, e 
dodici ne numera 1’ Apostolo S> Paolo scriven
do ai Galati ( c. 5. ) ? e sono la Carità, il Gau
dio, la Pace , la Pazienza, la Benignità, la Bon
tà, la Longanimità, la Mansuetudine, la Fe
de, la Modestia, la Continenza, e la Castità. 
Tutti questi Frutti vi andrò spiegando nella
presente Istruzione; e se troverete in voi que

l l  2 sti
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sti frutti, potrete credere., che lo Spirito Santo abita in v o i, e che vi ha fatti partecipi dey 
suoi doni.1. 11 primo frutto dello Spirito Santo è la Carità, colia quale si ama Dio sopra ogni cos a , e il prossimo come se stesso. Quando dunque sentite, fratelli, ardere in voi questa fiamm a, che vi porta a D io .; quando si rallegra e gode il cuor vostro, che Dio sia infinitamente grande., infinitamente buono, santo, e perfetto ; quando cercate, che sia da tutti santificato il di lui santo nome, promovendo quanto mai vi è possibile la maggior sua gloria ; quando siete disposti a perdere qualsisia cosa del mondo, piuttosto che perdere, offendere e disgustare quei Bene infinito 5 quando finalmente estendendosi questa carità verso il prossimo vostro, fate per lui, e bramate che sia fatto per lui tutto ciò , che bramereste fosse fatto per v o i, e nelle sue necessità così dell'anima, come del corpo gli prestare quegli aiuti e soccors i , che avreste in grado fossero a voi prestati.; 
allora potete argomentare, che lo Spirito Santo abita in vo i, e de5preziosi suoi doni v’ abbia arricchiti. Questa carità da chi si diffonde 
ne’ cuori nostri, se non dallo Spirito Santo, che è dato noi? Chi ama me, dice Gesù Cristo ( Jo. 14 - 25 . ) ,  osserverà i miei precett i ,  e sarà amato dal Padre m io, e verremo a lu i, e in lui abiteremo. Iddio è carità, dice 
P Apostolo S. Giovanni ( Ep. 1. 4• *'6. ) ,  e chi vive nella carità, vive in D ìo , e Dio vive in lu i.2. Ma che dovrà dirsi per Io contrario di que’ mondani, che amando disordinatamente le creature e se stessi tutta occupano la loro mente in procurare al corpo divertimenti e sollazzi ; e gusto e sollievo non sanno ritrovare che nelle cose vilissime di questa misera terra ? Che dovrà dirsi di quelli, che per non dare ad ulta creatura miserabile un picciol disgusto offendono gravemente D io; di quelli, che per non privarsi delle bramate soddisfazioni eleggono di perdere Dio e la sua grazia ; di quelli finalmente , che quanto sono compassionevoli verso se -stessi, altrettanto son duri e crudeli coi poveri? La carità dei Padre , dice S.Giovanni (Ep. i .  2. i 5 . ) non è in quelli, che amano il mondo. Chi non ama, non conosce D io , perchè Dio è carità. Chi pecca non è da D io , ma dal Diavolo. Costoro dunque siccome hanno in se stessi i frutti dell’ iniquità e del peccato; così non già dallo Spirito di Dio., ma dallo Spirito 
del Demonio, del mondo e della carne son posseduti .3. Il secondo frutto dello Spirito Santo è il gaudio, che nasce dal buon testimonio della ret
ta e tranquilla coscienza, di quella coscienza, eh’ è monda dai peccari, e purgata dalle male intimazioni, e che disprezza le vane allegrezze e rfalsi piaceri del mondo. Questo è quel gaudio, che sentiva in se stesso l’ Apostolo ( 2. Cor. i . 12. ) ,  per aver sempre operato con* 
semplicità di cao^e, con sincerità, e ger avere
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seguiti non già i suggerimenti della carnale si** 
pienza, ma gl’ impulsi della grazia divina; quel
lo che desiderava ai Filippensi ( Cap. 4. 4. 
quando scrisse loro, che sempre si rallegrassero! 
nel Signore, e che fossero in ogni tempo lietE 
e contenti ; quello, che dolce rende e soave al
le anime giuste quanto vi può essere di più a- 
maro nella vita mortificata e cristiana. Perciò» 
il grande Antonio , come riferisce S. Atanasio „ 
mostrava coll’ esteriore serenità della sua fac
cia la contentezza interior del suo spirito: per
ciò voleva l’ Abate Apollo, come racconta Pai- 
ladio* che i suoi Monaci stessero sempre alle
gri, e tutto che vivessero in grande austerità * 
pure tutto era allegrezza in quelle solitudini ; 
cosicché nessuno altro luogo sarebbesi ritrova
to , dove gli uomini fossero più contenti e più 
lieti, non essendo ivi alcun malinconico . Non 
conviene a noi la malinconia, diceva il Santo 
Abate, poiché siamo eredi del cielo. Lascia
mola agl’ infedeli, ai seguaci del mondo, e ai 
peccatori : ma nei servi di Dio non dee aver 
luogo giammai, avendoci detto lo Spirito San
to , che serviamo il Signore con allegrezza ( P j . 9 9 . ) .  r4. Nè alcun mi dica , che i peccatori e i mon
dani sono sempre allegri e giulivi, mentre rutta 
passano la loro vita in conversazioni, in amo
ri, in risi, in canti ed in giuochi, dove i giu
sti , ed i buoni sono perseguitati, e la vita pas
sano per ordinario in pene ed in pianti. Lascia
te pure, o fratelli., che si prendano i mondani 
ogni soddisfazione, e sfoghino i loro appetiti * 
non è questa vera allegrezza, che possa appa
gare il cuore. Accade ad essi, dice il Grisosto- 
m o , quello appunto, che ai febbricitanti succe
de, quando nel bollore della febbre si vanno ar 
tuffare nell’ acqua. Siho a tanto che stanno at- 
tnffati in essa, pare loro di sentire qualche ri
crea mento e sollievo; ma appena sono usciti 
dall’ acqua, si raddoppia 1’ ardor della febbre;» 
Così i mondani sino a tanto che stanno occu
pati nei divertimenti, rìei teatri, nei giuochi, 
provano un breve diletto; ma questo diletto me
desimo fa poi provar loro un più crudo e più 
lungo tormento, In un altro luogo il medesi
mo Santo paragona -i piaceri del mondo a quel 
breve sollievo, che provano nel grattarsi i ro
gnosi., che poi cagiona un più ardente prurito, 
e apporta loro una più lunga molestia. Sì, tut
te le consolazioni del mondo vanno a finire in 
tristezza ; laddove il gaudio dello Spirito Santo 
è durevole e sempre più cresce; e quello, che è più maraviglioso, anche in mezzo alle pene, 
ai tormenti ed ai pianti ina iterabìle  ̂ si conser
va. Testimonii son tanti Marty-i^ i quali seb
bene aspramente battuti, sebbene distesi sopra 
gli eculei, sebbene gettati nel fuoco, ciò nono
stante sciamavano : Quanto è soave , < Signore ,
il patir per voi! Testimoni tanti penitenti, ai 
quali macerare il proprio corpo colle più dure 
carnificine, e il piangere colle più amare lagri
me i loro peccati più soave riusciva e più dolce 
di tutti i godimenti e di tutte le feste
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"«e: esaminate dunque.r fratelli , se il vostro gau- 
-dio sia in Dio, ovvero nel mondo-5. II terzo Frutto dello Spirito Santo è la 

pace, .quella pace, che Gesù Cristo lascio ai 
suoi cari discepoli ; quella pace, che supera o- 
gni senso,' come dice P Apostolo, e la di cui 
soavità non si pub conoscere, se non da quei, 
che la gustano; quella pace, che provano le 
anime giuste, che dopo di aver mortificate & 
vinte le loro passioni, godono una maravi- 
gliosa tranquillità di spirito, e nella grazia e 
amicizia di D io , di cui sono fatte partecipi 
felicemente riposano. Face si. soave e si dol
ce ,  ch’ ebbe a dir S. Ambrogio, che se Dio 
non avesse proposto, altro premio a chi opera 
bene, fuorché questa pace nello Spirito Santo, 
dovrebbe ognuno affaticarsi per ottenerla. I 
peccatori no, che non godono questa pace: Non 
est pax im piis, dicit Dominus ( Isaite 48. 22. ) . 
La bramano bensì ancor essi, e ansiosamente 
la cercano. La cercano gli avari ne5 loro teso
r i,  i voluttuosi la cercano ne’ loro piaceri, tut
ti i mondani la cercano ne’ loro viali. Ma co* 
storo la cercano indarno, poiché la strada non 
sanno, come dice il Reale Profeta, che alla pa
ce conduce : V i am- pacis non cognoverunt ( Ps* 
j 5. 5. ) .  Secondando le loro sregolate tumul
tuanti passioni vanno spargendo senii d’ iniqui
tà , e per giusto giudizio di Dio non raccolgo
no che inquietudini disgrazie, adizioni. Nè 
dobbiamo di ciò stupire, dice S. Gregorio; la 
rea loro coscienza è la cagione delle amarezze 
e delle turbolenze,, che provano nel loro cuo
re, per cui sedare non v’ ha altro rimedio, che 
abbandonare H peccato, e riconciliarsi con Dio. 
Allora proveranno colla sperienza, che una co
scienza pura e monda è sempre quieta e tran
quilla .

6. Il quarto Frutto dello Spirito Santo è la 
Pazienza, per mezzo della quale sopportiamo 
costantemente le avversità, che ci accadono in 
questa vita, le fatiche, le persecuzioni, le in
fermità. Per essa tolleriamo certi modi di pro
cedere del nostro prossimo, che ci riescono fa
stidiosi, e al nostro genio naturale sono contra
ri . Per essa finalmente tolleriamo i medesimi 
nostri difetti 0 E ’ necessario 5 diceva S. France
sco di Sales ,*di ben imparare a sopportare cer
te piccole cose, che, da noi allontanar non pos
siamo , perchè sono come appendice della nostra 
infelice natura, come incostanza di umori, di 
volontà, di desiderii, che producono in noi del
la noia. Ora la Pazienza è quella, che ci fa 
soffrire con umiltà le imperfezioni nostre, che 
ci fa compatire quelle degli altri con carità, e 
che ci fa tollerare quelle degli altri con costanza .

7. Il qlìbito Frutto dello Spirito Santo è la 
Benignità, che rende l’ uomo cortese ed affabi
le con tutti così nelle opere, come nelle paro
le . Vi sono delle persone di un umore sì fasti
dioso e sì aspro , che non sanno mai usare un 
buon tratto col loro Prossimo, non gli sanno 
mai dire una dolce parola* Queste sembrano .̂

fatte per inasprirlo, e per irritarlo, e certamen
te non si può dire, che abbiano in se questo 
Frutto dello Spirito Santo. La Benignità dun
que fa l’ uomo dolce e trattabile ne’ suoi co
stumi e nelle sue parole; e perciò raccomanda
va S. Paolo scrivendo agli Efesi ( Cap. 4. 32. ) , 
che fossero vicendevolmente benigni : Estote in
vicem benigni. Questa virtù è un grande indi
zio di santità, e si può argomentare da essa, 
che l’ anima che la possiede, è ripiena di Spiri
to S a n to le  de’ divini suoi doni; poiché questo 
Divino Spirito è chiamato nel libro della Sa
pienza ( Gap. 7. 25. ) santo, soave, benigno, ed 
umano. Di questa bella virtù fu arricchito il Pa
triarca Abramo, il quale per isfuggire ogni oc
casion di contesa e disgusto, che nascer potesse 
tra lui e Loth, gli diede libera facoltà di eleg
gersi a suo piacimento qual parte volesse della 
terra, che abitavano ( Gen. i 3. 8 .) .  Di questa 
virtù ornati furono tutti i Santi, i quali aveva
no un «genio sì buono ed un cuore sì ben dispo
sto,. che bisognava facessero violenza a se stes
s i , quando erano obbligati a fare coi loro Pros
simo qualche passo, che riuscirgli potesse disag
gradevole, e tutti studiavano le più soavi ma
niere per renderlo men disgustoso. Oh che dol
ce piacere trattare, con quelle persone,, che al 
buon naturale aggiungono una gran virtù Í Oh 
come fanno alle nostre orecchie una gustosissi
ma, armonia, quando spiegano i loro sentimen
ti ed affetti ! Ella è pure, amabile la Benignità. 
Prucuriamo dunque ancor noi di praticarla con 
tutti .

8. Il sesto Frutto dello Spirito Santo è la 
Bontà, che pronti ci rende a giovare al Pros
simo , e c ’ inclina a riguardar tutti con affètto 
di benevolenza, ed a fare del bene a tutti. L ’ 
esempio più singolare, che abbiamo di questa 
Bontà, ce lo dà di continuo il nostro Padre Ce
leste, il quale fa nascere il sole suo sopra i 
Buoni e sopra i cattivi, e fa pioyere tanto sopra 
i giusti, quanto sopra i peccatori ( Matth. 5. 45. ) .  La vita di Gesù Cristo non fu ella un 
continuo esercizio di quella bontà? Pare, che 
altro far non sapesse , che giovare a tutti non 
solamente in ciò, che risguarda il bene spiritua
le degli uomini, per la salute de5quali era di
sceso dal Cielo, ma anche in ciò che concerne 
il bene de5 loro corpi ; attestando S. Pietro ( A B. 
io. 58o ) , che andava di luogo in luogo risa
nando gP infermi, e tutti gli ossessi liberando 
dalla podestà del Demonio. Questa Bontà dob
biamo studiarci di ricopiare in noi sressi  ̂ come 
fece il Serafico San Francesco , il quale sebbe
ne volontariamente si fosse ridotto ad una me
schinissima povertà per amore di Dio, aveva 
ciò non ostante an cuore sì tenero pei bisogno
s i , che ad essi faceva parte di quelle cose, che 
accattava per proprio sostentamenro , contentan
dosi di patir egli fame, e sete e nudità, per norr 
vedere a patire i mendici.

9. H settimo Frutto dello Spirito Santo è la 
Longanimità, per cui s’ intsnde una lunga sof
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ferenza nelle avversità sulla speranza della vita 
eterna. Questa virtù aggiunge alla pazienza una 
certa magnanimità , per cui non solamente si 
soffre il male per desiderio di conseguire alcun 
bene; ma innoltre mai non si diminuisce il co
raggio e la risojuzion di patire, per quanto si 
differisca e si veda lontano il bene desiderato. 
Un esempio mirabile ne abbiamo in S. Liduina 
Vergine, che forte e costante soffrì eoa invitta 
pazienza una infermità penosissima . Ella stette 
per trentort’ anni continui inchiodata da acerbis
simi dolori in un letto; e ciò non ostante tan
to era lontana dal lamentarsi, che anzi colla 
sua allegrezza serviva di conforto e di consola
zione agli afflitti.

10. L ’ ottavo Frutto dello Spirito Santo e la 
Mansuetudine, per cui s’ intende una virtù, 
mediante la quale le anime buone , quantun
que grandemente provocate , comprimono P ira , 
e soffrono d5 essere maltrattate per amore di 
Dio, nè si querelano delle ingiurie. Questa vir- 
tù è opposta ali’ animosità ed alla collera,, per 
cui P nomo impaziente mostrandosi, di qualun
que offesa e disgusto si risente, per ogni benché 
Aleggierò motivo si altera e corre alla vendetta. 
Questa virtù ci viene insegnata da Dio medesi
mo, che provocato tante volte dalle nostre gra
vissime offese con tanta facilità ci perdona ; e 
dobbiamo quindi imparare a dimostrarci man
sueti col nostro prossimo perdonandogli di buon 
cuore ogni, ingiuria senza provarne risentimen
t o . Così quali figliuoli carissimi, secondo il det
to dell’ apostolo (E pk. 5. i . ) ,  saremo imitato
ti di Dio. Leggiamoli Mose, che fu l’ uomo 
più mansueto^di tutti, e per questa ragione, 
disse S. Dionigi, meritò d’ essere uno degli a- 
tmici più famigliati di Dio . Questa mansuetudi
ne in grado eroico praticata fu da Davidde ; e 
perciò disse Dio che aveva trovato in lui un no
nno secondo il suo cuore ( i. Reg. io. 14. ). Ma 
sopra tutti il Figliuol di Dio fatto Uomo, es
sendo perfetto esemplare di ogni virtù , propone 
se stesso a noi tutti per modello di Mansuetu
dine, e vuole, che da lui la impariamo: impa
rate da me, che son mite ed umil di cuore 
{M atth. 1 1 .2 9 .) .  Non maledisse mai chi lo 
malediceva dice S. Pietro- ( Ep. 1. % c>3 . ) , nè 
rendette imprecazioni, o minacci e a chi Io in
giuriava , ma soffrendo pazientemente ogni co
sa qual mansuetissimo Agnello, nè anche apri
va sua bocca per lamentarsi ( Tsai. 53. 7. ). Da 
questo grande esemplare appresero la Mansuetu
dine tutti i Santi, e questo dobbiamo noi sem-

• pre avere dinanzi agli occhi per imitarlo.
11. La Fede, o sia la Fedeltà è il nono Frut

to dello Spirito S . nto . Per mezzo di essa I’ no
mo si mostra nelle promesse, e in ogni altra 
cosa verace e fedele verso il suo prossimo-. Que
sta virtù è opposta alla bugia , alfa frode , all’ 
inganno, vizii condannati dallo Spirito Santo 
perche a lui sommamente contrarii . Egli che 
Spinto di verità, ha in abbominazione le lingue 
fraudolenti e bugiarde; e quando entra in uffa-
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ni ma la rende simile a se, stabile, verace e fe
dele. Ora potrà mai dirsi, che lo Spirito San 
to abiti nelle anime di tanti Cristiani sì finti e 
sì doppii, che ad altro non pensano, .fuorché 
ad ingannare la semplicità del prossimo colle 
truffe, colle fraudi, colle doppiezze? No certa
mente .

! 2. Il decimo Frutto dello Spirito Santo è la 
Modestia ; e questa è una virtù, che regola tut
ti i motivi e tutte le azioni esteriori del nostro 
corpo, bissa il modoc’ insegna , e la disciplina, 
che dobbiamo osservare nelle vesti, nel porta 
mento, nelle parole, negli sguardi, nel riso, 
nelle conversazioni, e per sino nei passatempi ; 
ed è indicio molto probabile della moderazione 
interna dell’ animo, e dell’ imperio, che ha Io 
spirito sulle passioni. Dagli sguardi , dal vesti
re, dal ridere si conosce l’ uomo, dice PEccle» 
siastic© ( Cap. 19.16. ), e dalle azioni esteriore 
che in lui si veggono, si argomenta qual sia la 
interiore disposizione del di lui cuore. Quindi 
la nostra condotta dobbiamo regolare in tal mo
do, che motivi di edificazione possa indi pren
dere il nostro Prossimo, mon mai di ammira
zione e di scandalo. In questa virtù segnalossi 
con modo particolare il Santo Abate Bernardo, 
dal di cui volro traspariva una bellezza ed una 
modesria angelica, che invitava ognuno all’ a
more di Dio e alla- purità de’ costumi. Appari
va , dice lo scrittore della sua vita , appariva* 
nel di lui corpo una certa grazia spirituale, tra** 
luceva dal volto una chiarezza, non terrena - 
ma celeste, e dagli occhi una inalterabile sere
nità unita ad una semplicità di colomba, che 
rapiva , ed insieme edificava quanti lo rimirava 
n o . Tanta era la bellezza interiore di quel Sant 
uomo, che non potendo occultarsi,, anche nel 
corpo si diffondeva , e con segni evidenti este 
riormente si manifestava. Anche di S. Bernar
dino da Siena si racconta nella sua vita ,. che 
essendo ancor giovanetto , tale serbava verecon
dia nella faccia, modestia ne’ tratti, onestane! 
le parole, che serviva a’ più dissoluti di freno» 
nè alcuno in di lui presenza aveva ardimento 
di- fare azione, o di proferire parola meno che 
onesta 0 se tale fosse- la gioventù ! Ma oggidì 
a tale eccesso è arrivata la libertà del trattare 
e del conversare, che nelle donzelle medesime 
più non si veggono quel ritiro, quella ongstà, 
quella saviezza, che una volta formavano il lo
ro più bell’ ornamento ; onde abbiamo giusta ra
gion di temere, che molto poche deno quelle 
anime,~ nelle quali ritrovisi questo Frutto dello 
Spirito Santo, che è la Modestia.

i 3. L ’ undecimo Frutto è la continenza; vir
tù, che custodisce l’ anima illesa fra le •“s t a 
zioni ed allettamenti non “soiamen*e#»deìla car
ne, ma ancori di tutti gl' altri viziì e passio
ni, e contra di rutti la difende e fortifica. Es
sa tempera Pingordigin della gola; essa compri. „ 
me l’ impero dell’ ira; essa raffrena ìa lubrici';, 
della lingua. In una parola. è ella una vira; 
generale * e come uu compendio di tutte le vi r 

r*' tu.
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per cui F uomo fogge i vizii, e si astien dai 

peccati. Continenza si chiama, perchè tenendo 
c V e no le male inclinazioni, F nomo contiene 

cuoi doveri. Ella è dono di D io 3 e però il 
Savio conoscendo ; che da se stesso non poteva 
giungere a. farne acquisto, la chiedeva cón gran
de istanza al Signore ( Sap. 8. 21 . )  .

14. Siegue in ultimo luogo la Castità, che è 
il duodecimo Frutto dello Spirito Santo. Que
sta è il giglio delle virtù ; e rende P uomo simile 
agli Angioli. Niente è bello, se non per la pu
rità, dice S. Francesco di Sales, e la purità de
gli uomini è la castità. La castità, soggiunge 
il medesimo Santo, si chiama onestà, e la pro
fessione di essa onore ; ella è chiamata integri
t à , è il suo contrario corruzione* In somma 
essa ha la gloria di esser la bella e la candida 
virtù del corpo e dell5 anima ; virtù , che mode
rando l’ appetito, e i movimenti disordinati del 
senso, soggetto lo tiene all’ imperio della ragio
ne virtù che piace sommamente a Dio; onde 
Desù Cristo ha promesso, che i mondi di cuore 
chiaramente vedranno Dio nella gloria ( M atih. 5. 8. )  ; e S. Giovanni dice nella sua Apocalisse 
( c, 14* 4* ) 5 che i Vergini sono quelli, che han
no l'ordine di seguire il divino Agnello, ovun
que egli va . Gli uomini stessi hanno in gran
de stima e venerazione le anime caste; e quan
to restano ammorbati dal fetore del vizio op
posto , altrettanto si sentono allettare dal buon 
odore soavissimo della Castità.15. Ed eccovi brevemente spiegati i dodici 
mirabili Frutti dello Spirito Santo, che 1’ Apo

stolo ci ha proposti. Se in noi son questi Fruì 
ti , con tutta ragióne possiamo credere, che lo 
Spirito Santo abita in noi, e ci ha Ricolmati dei 
preziosi suor Doni. Sì, abita in noi; e de’ suoi 
Doni ci ha ricolmati, se arde nel nostro cuore 
ìa carità , con cui amiamo Dio sopra ogni co
sa, e il prosimo come noi stessi; se il testimo
nio della nostra buona coscienza ci rende alle
gri nel Signore; se abbiamo la pace con Dio; 
se sopportiamo le avversità con pazienza ; e 
siamo con tutti benigni ; se a tutti colla bontà 
procuriate di giovare; se con magnanimità non 
ci lasciamo scuotere da qualsivoglia travaglio; 
se mansueti siamo , e fedeli con tutti, se final
mente risplendono in noi la modestia , la con
tinenza, eia castità. Ma se in qualcuno di noi 
in vece di queste virtù allignassero i vizii oppo
sti ; se in vece di amar D io , amasse disordina
tamente le creature, e cercasse in esse il suo 
godimento, e la sua pace; se fosse impaziente, 
fastidioso, duro, iracondo, infedele, bugiardo, 
immodesto, dissoluto, incontinente ; sarebbero 
questi segni assai manifesti, che non abita lo 
Spirito Santo in noi, ma il Demonio. Esami
ni ognuno la propria coscienza ; e ritrovando in 
se stesso alcuno di questi vizii , lo tolga da se, 
e con una penitenza sincera si renda propizio 
quel Divino Spirito, che ha contristato co’ suoi 
peccati ; acciocché rimossi quegli ostacoli, che 
il tennero sin’ ora da lui lontano, discenda nell’ 
anima sua colla copia de’ Doni celesti, e pro
duca in essa que’ Frutti preziosi di sante virtù, 
che abbiamo spiegati.

I S T R U Z I O N E  LVII.
Sopra le parole del artìcolo del Sìmbolo : Credo

Saníhun Ecclesiali? Catholicam •

Che cosa sia la Chiesa , e quali
Q  .
kJ piegata nelle precedenti Istruzioni la prima 

Parte del Simbolo, che contiene otto articoli, 
ì quali risguardano immediatamente D io , ci re- 
p;a da esporre la seconda parte, che i quattro 
articoli contiene spettanti alla Chiesa . Ci pro
pongono i Santi Apostoli a credere nel presen
te articolo 1’ esistenza , e le prerogative di que
sta Chiesa; e ci ammaestrano ne’ tre seguenti 
dei beni principalissimi della medesima: il pri
mo de’ quali appartiene all’ anima che è la Ré
mission de peccati ; i! secondo al corpo , ed è 
b Aisurrezion della Carne ; il terzo all’ ani- 
in;, e ai *orpo, ed*è la Vita eterna. Esi
geva in fatti il buon ordine, dice S. Agostino 
(  E . ìc. e. 5 b , ) , che dopo di averci manifesta

nte negli articoli precedenti quelle grandi veri
tà , e que’ profondi Misterii, che il potere ci 
fanno conoscere, la grandezza, la sapienza, 
la misericordia! e la giustizia infinita del no
stro D io, ci additassero ne5 seguenti la Santa

sieno le sue principali prerogative *
Chiesa , che è quella Città eletta , eh’ egli me* 
desimo si ha fabbricata per sempre regnare in 
essa . Ora fa di mestieri, o Fratelli , che ben 
intendiate il senso, e la forza di questo arti
colo, il quale è come 1’ antemurale, che ci di
fende, e ci preserva dagli errori contrarii al
la Fede ; non essendo possibile, che si lasci con
taminare dall’ eresia, chi crede e ubbidisce al
la Chiesa . Veggiamo dunque che cosa sia que
sta Chiesa , e consideriamo le singolari preroga
tive , delle quali fu dal celeste suo Sposo arric
chirà ; onde motivo prenderemo giustissimo di 
consolarci per avere la bella sorte di esser nel 
di lei seno .

i. Questo nome Chiesa , che nel linguaggio 
nostro vuol dire adunanza, quantunque si ritro
vi dato alle volte alle società degli iniqui, nel 
qual senso disse il Reale Profeta , che aveva in 

^odìo la Chiesa de’ malignanti, e che mai non sa- 
iebbesi frammischiato cogli empii ( P j. 25. 5. )v
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e alle volte adoprato ai legga per significare la 
unione anche di un popolo infedele , e di false 
divinità adoratore, nel qual senso negli Atti 
Apostolici si racconta ( J6ì. 19. 3g. che es
sendo sollevati in Efeso per opera di un certo 
Demetrio tutti gli artefici da lui dipendenti, e 
fattasi perciò una gran confusione nella città, 
una persona autorevole disse a quel popolo tu
multuante, che non bisognava si facesse reo di 
sedizione, ma dir poreva le sue ragioni nella 
Chiesa legittima, cioè in una adunanza nelle 
forme legittime convocata ; ciò non ostante, 
secondo r uso comune delie divine Scritture, 
questo nome di Chiesa significa solamente 1’ a- 
dunanza e la società de’ Fedeli, che per mezzo 
della Fede chiamatila! lume della verità, e del
la cognizione di Dio-, abbandonate le tenebre 
dell’ errore e della ignoranza, in lui credono, e 
in ispirito e verità solamente servono a lui ; on
de S. Agostino insegna, che la Chiesa è il Po
polo di Dio per tutto il mondo diffuso ; e S. 
Isidoro Pelusiota dice, che la Chiesa è la so
cietà de’ Santi uniti insieme co’ legami della Fe
de , e colla professione comune d’ una vita san
ta e finalmente l’ Angelico San Tommaso la 
definisce la congregazion de* Fedeli. Questa 
Chiesa abbraccia i Fedeli di tutti 1 luoghi , i 
Fedeli di tutti i tempi, quelli che vivono sulla 
terra, e quelli ancora che già sono felicemente 
passati all’ eternità.

2. Abbraccia primieramente i Fedeli di tutti 
i luoghi ; e quantunque anche ad alcune porzio
ni particolari di Fedeli si dia alle volte il no
me di Chiesa, nel qual senso P Apostolo scri
vendo ai Romani ( cap. 16. 16. ) dice loro, che 
tutte le Chiese li salutano ; e S. Giovanni nell5 
Apocalisse ( cap. 1.4« ) le sue parole indirizza 
alle sette Chiese, che son nell’ Asia 3 queste por
zioni però non sono che membra, le quali in
sieme unite formano un solo corpo 3 son Ghiaie 
particolari, le quali turre insieme costituiscono 
Ja .Chiesa universale. Quindi sebbene queste par
ticolari adunanze di Fedeli Chiese si appellino, 
pure ad ognuna di esse attribuir non si debbo
no que’ privilegii, che alla Chiesa universale so
lamente convengono 3 siccome a tutto il corpo 
della Chiesa imputar non si debbono que’ difet
ti,  che in alcune si ritrovassero delle sue mem
bra . Tutti dunque i Fedeli per quanto sieno 
distanti di luogo, e di nazion differenti 3 per 
quanto sieno diverse le condizioni loro, i loro 
gradi, le 1er fortune, tutti, tutti nella Chiesa 
son compresi, e tutti son membra che appar
tengono a questo corpo.3. Abbraccia in secondo luogo la Chiesa i 
Fedeli di tutti tempii non solamente quelli 
che furono, sono , e saranno dopo che Gesù 
Cristo comparve al Mondo, e la grand’ opra 
eseguì della Redenzione umana , ma quelli an
cora , che ’ l precedettero sin dal principio del 
mondo. Gli antichi Patriarchi, i Santi Pro
feti, rutti in somma i buoni che vissero o nel 
tempo della legge di natura , o in quello della 
legge scritta, siccome ebbero il medesimo spi-
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rito della Fede, così appartengono alla mede
sima Chiesa 3 e poiché furono giustificati per i 
meriri di Cristo unico Mediatore di Dio e de
gli uomini, che noi crediamo venuto, ad essi 
credevano che venire doveva>, son come noi 
membra di quel medesimo corpo, di cui egli 
è capo. Venendo al mondo il Figliuol di Dio, 
nessuna mutazione si fece di Religione , o di 
Fede, benché siasi fatta mutazione di Sagriif- 
c ii , e di Sacramenti . Siccome uno stesso uo
mo , che accomodandosi alia congruenza de’ 
tempi una cosa offerisca, a Dio la mattina, e 
un’ altra la sera , non fa perciò mutazione di 
Religioni3 così, dice S. Agostino ( E p . 101. ah 48. ) ,  quantunque gli antichi Sacrificii fossero 
dal nostro diversi, la Religione però fu sempre 
la stessa 3 e siccome quando nasce, un uomo 
benché premetta una mano, resta ella ciò non 
ostante a tutto il corpo congiunta sotto lo stes
so capo; così, dice il medesimo S. Agostino 
( De Cath. rud. cap. 19. ) ,  così tutti i Santi, 
che la nascita precedettero del nostro Signor 
Gesù Cristo quantunque nati prima di lui, fu
rono però uniti, e congiunti a tutto il Corpo, 
di cui egli è Capo.

4. Finalmente la Chiesa in tutta la sua esten
sione comprende non solo i Fedeli che vivono* 
sulla terra, ma quelli ancora , che, terminato* 
ii combattimento di questa vita mortale , sono 
già. andati a ricevere la corona nella vita im
mortale . Quindi la Chiesa ha due parti princi
pali , una, che è ancora sopra la terra , e le si 
dà il nome di Militante, l’ altra, eh’ è in Cie
lo, e Trionfante sì chiama. La Militante è an
cora in pellegrinaggio, dice S. Agostino-■ ( TraBn. 
124. in Joan. ); ma la Trionfante è nella eternità 
di sua dimora su in Cielo. Quella è in fatica, 
questa in riposo 3 quella è in viaggio, questa è 
già arrivata alla Patria 3 quella attende a fuggi
re il male,, ed a fare il bene, questa non ha più 
mal da fuggire, ma è in possesso di un gran 
bene, che gode; quella ancora combatte coll’ i- 
nimico , questa regna in pace senza più avere 
nemici contro ai quali combattere. Una eserci
ta nelle avversità sue fortezza, l’ altra a disgra
zie ed a prove non è soggetta . L ’ una tiene a 
freno le passioni carnali; l’ altra è ricolma di 
delizie spirituali . L ’ una è sollecita per la pre
mura, che ha di rimaner vincitrice, l’ altra è 
sicura per la vittoria ,, che ha riportato. IR una 
è da Dio sostenuta nelle sue tentazioni, l’ altra 
libera da qualsisia tentazione si rallegra nel suo 
Signore, che P ha assistita colla sua grazia. L if 
una esercita verso de’ bisognosi la carità, l’ altra 
è in luogo r dove non v’ ha chi abbisogni di 
aiuto. L ’ ima è flagella^ da’ mali ? acciocché 
non insuperbisca ne5 beni , i’ altra' con tanta 
pienezza di grazia è libera da ogni male , che 
senza pericolo di superbia strettamente sta uni
ra al sommo bene. L ’ una ha ancora bisogno 
di discernere t ra ’l bene, e.’l male, l’ altra e 
solamente occupata intorno aP supremo bene 
Quella è buona , ma ancor meschina 3  ̂questa 
migliore, ma è beata. Queste due parti, eh.
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ora sono una sola Chiesa per lo vincolo della carità, che le unisce, lo saranno un giorno, di
ce il medesimo Santo < . c. §6. ) ,  perJa participazione delia medesima eternità •5. Ed ecco, o Fratelli, che cosa è la Chiesa presa in tutta la sua estensione, in quanto abbraccia anche i giusti, che vissero in questo Mondo prima di Gesù Cristi), e quelh ancora , che regnano insieme con lui su nel Cielo fatti partecipi della gloria. Ora veggiamo, che cosa ella sia., considerata quale presentemente sussiste sopra la terra; e secondo lo stato, e la farina, che nel nuovo Testamento ricevette dal medesimo Gesù Cristo. Ella è dunque la società de1 Fedeli, che sono insieme uniti colla professione d’ una '■ stessa Fede , -e colla participazione dei medesimi Sacramenti, e vivono sotto il governo de5 Pastori legittim i. Questa società de’ Fedeli forma il corpo di questa Chiesa ; la di lei anima e la grazia , e la carità^ La carità è quella , che dà vita alle membra di questo corpo , e unendole a Gesù Cristo le fa partecipi -del di Ini Spirito,, e le vivifica. Senza la carità sarebbero membra morte prive di vita, di azion e , di moto , simili a que’ palmin, che influsso non ricevono dalla vite, i quali aridi divengono,, secchi ed infruttuosi ( Io. i5 . ) .  I 'Giudei, i Turchi, i Pagani non appartengono in venin inodo alla 'Chiesa-, perchè sono senza Fede,, senza Battesimo, senza Sacramenti, non riconoscono i Pastori di essa , nè ascoltano la loro voce. Quelli ancora, che dopo d5aver ricevuto il Battesimo o rinunziano affatto alla Fede come gli Apostati, o professano errori contrarii alle verità, che si credono nella Chiesa, come gli Eretici, o ricusano di ubbidire, e di star soggetti all5 autorità legittima de5 Pastori, come gli Scismatici, alla Chiesa non appartengono; perhè tutti i legami della Fede, e della ubbidienza , che alla società gli univano de’ Fedeli, sono da essa separati e divisi. Quelli poi, c‘he quantunque abbiano ricevuto il Battesimo, credano i Dogmi cattolici, riconoscano i5autorità, de5 Pastori; ciò non ostante per gravi disordini, che commettono, e per la contumacia, concai perseverano in essi, vengono scomunicati-, ancor questi esclusi son dalla Chiesa, perchè segregati dalla Comunione e dalla partecipazione de5Sacramenti .

6. Ma che dovremo dire di que5 Cristiani, le azioni de5quali alla Fede, di cui fanno professione , non corrispondono, e che una vita menando alla Santa Legge di Gesù Cristo affatto contraria, vivono miseramente in peccato? Da c iò , che di sopra abbiam detto, è facile lo in
ferire, che costoro Appartengono solamente al corpo, lift non alPanima ed alio spirito della Ch iesa. Appartengono ai corpo, perchè avendo la medesima Fede, cogli altri partecipando dei medesimi Sacramenti, e prestando ubbidienza ai Pastori medesimi, dalla società dei Fedeli non sono diversi, ma ad essa si mantengono u- 
niti. Ali'anima però della Chiesa non appartenu

gono , perchè regnando nel ior cuore il peccato, sono privi della carità e delia grazia , da cui la vita spirituale dipende. Sono come membra morte in un corpo , le quali sebbene non sieno dal corpo separate e divise, da esso però non ricevono nè spirito, nè moto, nè vita.
Quindi ne segue, che la Chiesa è composta di buoni, e di cattivi, di giusti e di peccatori. Perciò viene paragonata ad un campo , in cui cresce insieme col buon grano anche la zizzania ( Mattb, i 5 . 25. ) ; ad uoa aia dove colla paglia è mescolato il frumento ( ib. 5. 12. );  ad una rete gettata in mare , con cui il pescatore ogni sorte prende di pesci ( /A  i5. 47- )> ad un ovile, in cui le pecore dimorano coi capretti ( ib. 

25 . S a .) . M ai giusti sono la parte nobile della Chiesa , i peccatori la parte ignobile. Quelli sono della casa di D io , dice S. Agostino (lìb. 7. cont. Donat. c» 2. ) ,  come vasi d’ oro e d5 argento in onore; questi vi sono, come vasi di creta fti contumelia. Quelli esteriormente e interiormente vivono uniti a Cristo; ma questi quantunque esteriormente vi sieno uniti ; in qffàn- to non sono dal di lui mistico corpo divisi, non lo sono però interiormente, perchè vivono da lui separati per io peccato. I peccatori in una parola membra son della Chiesa, come Giuda era membro dei Collegio Apostolico ; cioè di numero, dice S. Agostino, ma non di merito, di apparenza, non di virtù ; per corporal mesco
lanza, non per isrretta unione spirituale, e alla saura società appartengono dei Fedeli, attesa la comunione de5 Sacramenti, non attesa la malvagità dei loro costumi. Quindi sebbene ora vivono nella Chiesa mescolati i reprobi cogli eletti; ci fa sapere però Gesù Cristo, che verrà un giorno , in cui gli uni separati saranno dagli altri , in quella guisa appuntò, che da un padre 
di fa m ig lia  si fa la separazione dei frumento gialla zizzania* da un pescatore di pesci buoni da quelli che sono cattivi, e da un pastore deh- le pecore dai capretti. Dalle quali cose dobbia
mo inferire per nostro ammaestramento, o Fratelli, cbe quantunque abbiamo la bella sorte di 
e sse re  stati aggregati per mezzo del S„ Battesimo alla società de5 Fedeli, quantunque professiamocela essi la stessa Fede, partecipiamo i 
.m ed esim i Sacramenti, viviamo sotto la direzione degli stessi Pastori ; ciò non ostante nulla ci gioverà per la vita eterna Tessere stari nel corpo della C h ie s a , se non saremo vissuti dello Spirito della Chiesa »

8. Passiamo ora a considerare quelle singolari prerogative, di cui fu la Chiesa da Gesù Cristo arricchita. Basta il dire, ch’ egli l’ ha eletta, e T ha formata sua dilettissima Sposa , che per bocca del Profeta Osea ( cap. 2. 19. ) le ha promesso di unirsi a lei in sempiterno : e di unirsi a lei nella giustizia, nel giudicio, nella misericordia e nella fede: che quantunque l’ abbia ritrovata contaminata, derelitta ed ignuda, l’ ha e- gli raccolta, l’ ha purificata, e l’ ha vestita de’ più vaghi e de’più preziosi ornamenti. Basta ri
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flettere a ciò , che clice S.Paolo (E p b . 5 . 25. ) ,  cioè , che Gesù Cristo tanto l’ amò, che giunse a sacrificare se stesso, per santificarla, mondandola col battesimo d’ acqua, e colla parola di vita , e per renderla gloriosa senza macchia e senza ruga, acciocché sia santa ed immacolata• Basta finalmente pensare, che egli in lei si compiace, che in lei ritrova le sue delizie, che la chiama sua colomba, sua sorella, sua amica ( Prov. 8. 5 i. Cant. 5 . 2. ) . E chi potrà mai dubitare, che a larga mano non abbia sparse sopra di lei le sue grazie, e non P abbia di tutti que’priviiegii dotata, che valevoli fossero a rendere questa sua Sposa in faccia del Cielo e della terra illustre e distinta? Consideriamone due principali ; cioè ia perpetuità e la infallibilità.9. Primieramente la Chiesa, cioè la società visibile de’Fedeli, questa beata società da tutte le altre umane società si distingue, e sopra tutte colla sua perpetuità s’ innalza. Le altre società puramente umane hanno la loro declinazione, e il loro fine. Quanti Regni che attesa l ’ opulenza loro, la loro estensione, la loro forza , pareva, che mai non fossero per mancare, andarono miseramente in rovina ! Basta leggere il disfacimento delle quattro piu celebri Monarchie della terra rappresentateci da Daniello ( c.7. ) sotto la figura di quattro bestie grandi e feroci , per formare idea giusta della instabilità delle cose umane, e per restar persuaso, che non v’ ha cosa sopra la terra, per quanto stabile e ben fondata rassembri; che non debba poi cedere al tempo, e presto, o tardi, non sia per finire. Ma la Chiesa di Gesù Cristo sempre fu sussistente, e non ostanti le rivoluzioni del Mondo Io sarà sempre sino alla fine de’ secoli.10. Ella fu sempre ferma e sussistente per Io passato, e benché in tutti i tempi abbia avuto de’ nemici fierissimi, che tentarono di abbatterla , e di distruggerla ; ella però inutili rese e va* ni rutti i loro sforzi, e sempre immobile  ̂si mantenne. Che non fecero gli Ebrei per estinguerla sinO'dal suo nascimento? Si lusingavano di disperderla , con togliere dal mondo il di lei Capo, e fondator Gesù Cristo, ma veggendosi in ciò delusi, quali persecuzioni non suscitarono contro agli Apostoli per impedirne gli avanzamenti? Ma quanto erano le violenze loro più grandi, tanto più cresceva la forza della Divina parola , e il numero de’ Fedeli moltipli- cavasi ( J&. 6. 7. ) .  Credevan di esterminare quella Santa Società, obbligando i Discepoli colte minacele e colla crudeltà a fuggire da Gerusalemme, ed a ritirarsi nei circonvicini paesi. Ma qual pregiudizio ne senrì per questo la Chiesa, se que’ Discepoli sparsi qua e là per quelle contrade, presero indi" occasione di dilatarla ? Alle persecuzioni implacabili de’ Giudei quelle si unirono dei gentili, e quanto fecero per distruggerla? Tutto il mondo cospirava alia di lei rovina. Vi cospiravano i Monarchi colle loro forze , vi cospiravano i Filosofi colla 
fero Dottrina; tutti vi cospiravano i Popoli

r O D  E L I l
colla loto antipatia, e col loro odio » Si avea per infamia lo aggregarsi ad una tal Setta, e i professori delia medesima, quasi fossero perturbatori della pace, ribelli ai Principi, e nemici del ben comune ; erano in abbominaztone a tutti. Esiliati dalla loro patria, spogliati de*loro beni, e costretti a Vivere nascosti nei mont i , nelle spelonche, e nelle caverne della terra, poveri , angustiati , ed afflitti ( Uebr. ir* 
57. ) ,  erano il bersaglio del furore de’popoli , e della crudeltà de’ Tiranni, che facevano provare ad essi e farne, e sete, e freddo, e nudità , e prigionie, e catene, e tormenti, e morte ( 2. Cor. i l .  27. ) .  Con tuttociò costante si 
conservò in mezzo a tante persecuzioni la Chiesa, e siccome l’ oro purificato col fuoco diviene piu risplendente e più bello ; così la Chiesa in mezzo a tante prove, e a tante scosse divenne più splendida e più gloriosa ; ad onta di tutti gli ostacoli, che oppose il mondo, ella si sparse per tutta la terra, e fece udire fino agli ultimi confini il suono dell’ Evangelica sua Dottrina ( Psalm. 18. i 5 . ) .  Anzi che essere vinta, ella fu vincitrice, e rimasta per così dire padrona del campo, ivi piantò i suoi trofei, dove più fiere, e più lunghe ebbe a sol frir le battaglie.

i l .  Nè fia di ciò maraviglia; imperciocché essendo ella opera della Sapienza, e del potere di D io , come poteva essere battuta e disfatta dalle macchine e dagli stratagemmi degli uomini ? Orâ  quel D io , che finora la conservò, quel medesimo Dio la conserverà in avvenire ; e tanto è certo, che mai ella non mancherà, quanto è certo, che mancare non possono le Divine promesse. Se leggiamo ciò , che eglì ha predetto per bocca de’ suoi Profeti, qual cosa più manifesta di questa perpetuità della Chiesa? Di essa parlò per bocca del Profeta Esaia (Cap. 55 . 5 . )  a se chiamando tutti quei, che hanno sete, perchè si dissetino bevendo le acque salutari ; invitando a comprare senza danaro il suo vino, e il suo latte, e promettendo loro di fare con'essi un’ alleanza eterna. Parlò di essa per bocca del Profeta Ezechiel- lo ( Cap. 57. 26. ) dicendo, che adunerà da ogni parte i dispersi figlinoli d’ israel/o, che non saranno più che un sol popolo, e non a- vranno più che un sol Re, che farà con essi un’ alleanza di pace, alleanza sempiterna, che gli stabilirà, e moltiplicherà, e farà, eh. in perpetuo sia in mezzo di essi la santità, e la grazia. E quel Regno eterno, di cui tante volte si fa menzione nelle Divine Scritture, qual’ è altro m ai, se non la Chiesa ? Tutte le opere vostre, o Signore, diceva^l Reale. Profeta , e i vostri Santi esalteranno la  ̂gloria' del vostra Regno, per far nota a’ figliuoli degli uomini la vostra potenza, e la gloria della magnifi
cenza del Regno vostro. Questo vostro Regno sarà il Regno di tutti i secoli, e il vostro Imp e lo  passerà da generazione in generazione 

Psalm. 144- *3. ) .  II Dio del cielo, di vDa*
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Daniello , a Nabucodonosorre interpretandogli 
Ja celebre sua visione ( eap. 2. 44» ) > il Dio del ciclo susciterà un Regno, che non sarà mai distrutto, un Regno, che non passerà ad un altro popolo, che ridurrà in polvere, e consumerà tinti codesti Regni, ed esso sussisterà in e- 
terno. E quando l’Angelo annunziò a Maria il suo felice prodigioso concepimento: V oi, le d is se , concepirete, e partorirete un figliuolo, e il di ornerete Gesù. Questo sarà grande, e fi
gliuolo si chiamerà deli’ Altissimo, ."e il Signor 
Dio gli darà la sede di D.avidde suo Padre ; regnerà nella casa di Giacobbe in eterno, e il di ini regno non avrà mai fine ( Lue. ?. 02. ) .12, Queste predizioni divine, che fatte furo; no prima che Gesù Cristo venisse al mondo, furono poi da lui rinnovate 3 ed egli con tanta chiarezza, e sì espressamente promise, che mai non sarà per mancar la sua Chiesa , che bisogna essere affatto cieco, per non conoscere una verità sì luminosa. Tu sei Pietro, dice al Principe degli Apostoli, dopo che lo avea confessato per vero figlino! di D io , tu sei Pietro, e sopra codesta Pietra fabbricherò la mia Chiesa, e le porte dell’ Inferno non prevaieranno contra di essa ( Matth. 16. 18. ) .  Io ho ogni podestà tanto in cielo, quanto in terra, disse agli Apostoli poco prima della sua gloriosa Ascensione. Andate dunque, ammaestrate tutte le genti battezzandole in nome del Padre, e del Figliuolo, e delio Spirito Santo; e siate sicuri, ch’ io son con voi tutti i giorni sino alla consumazione de5 secoli ■ ibìd. 28. 18. ) .  Come è possibile, che m andi la Chiesa, quando Gesù Cristo ha promesso, che vani riusciranno tutti gli sforz i ,  che a di lei danno sarà per fare l’ Inferno? Si serva pure il Demonio e della crudeltà dei Pagani, e della ostinazion degli Eretici, e della divisione degli Scismatici, e della perversità per sino degli'stessi Cartolici per farle guerra, potrà bensì con questi stratagemmi combatterla , ma non mai vincerla , e per quanro sieno gagliarde le scosse, che ella sarà per ricevere, non avrà però mai timore di rovinare, essendo certa , che Gesù Cristo non l’ abbandona giamm ai, che e sempre con lei, che la difende, e la sostiene col suo divino potere. Perciò l’Apostolo S. Paolo ( Epb. 4 * i i . ) dopo aver detto , che Gesù Cristo ha istituiti nella sua Chiesa varii ordini di Ministri, perchè travaglino alla perfezione de’ Santi; ci fa sapere, che questi Ministri debbono sussistere sino a tanto, che arriviamo tutti all’ unità d’ una stessa fede, e di una stessa cognizione del Figliuolo di Dio , allo stato di un pomo perfetto, alla misura del- P età, e della pienezza di Cristo, eh’è quanto a dire sino fine ïfe5 secoli, poiché solamente allora sa sterm inata la fabbrica dell’ edificio, allora solamente il numero degli eletti, e de’  ̂ Santi sarà consumato.

Che se la Chiesa il privilegio gode di essere perpetua, ne viene in conseguenza, che sta anche dotata del privilegio di essere infallibile; 
e da quelle divine promesse, colle quali abbia

mo provato, che ella non è mai per mancare, da quelle stesse chiaramente raccogliesi , che mai non sia pererrare. Iddio ha promesso, che sarà sempiterna l’ alleanza con lei contratta : che egli per tutti i secoli in lei regnerà, che questo suo Regno passerà senza interrompimen- to veruno da generazione in generazione. Gesù Cristo ha detto, che le forze tutte dell’ Inferno non potranno mai contro a lei prevalere, e eh’’ egli sino al fine de’ secoli sempre sarà con lei colla sua protezione, colla sua virtù, col suo spirito, colla sua grazia. Ora come si adempi
rebbero queste promesse divw>3, se Iddio permettesse, ch’iella cadesse in errore, e abbandonata la verità, dottrine seguitasse alla divina rivelazione affatto contrarie? Se dunque è impossibile , che Iddio manchi di sua parola, bisogna necessariamente inferire, che mai non sia per mancare la fede nella sua chiesa , che mai non sia per introdursi in essa lo spirito di menzogna , éV ignoranza , d’ inganno, e che quello spiriro, che è spirito di verità, mai non sia per abbandonarla. Dice perciò 1’ Apostolo, che Gesù Cristo in essa institui i suoi ministri, alcuni de’ quali nelle funzioni si esercitassero dell5 Apostolato, altri quelle adempissero di Evangelisti, altri l’ ufficio eseguissero di Pastori e di Dotrori (E pb.4.11.);  acciocché mantenendosi 
sempre la udita della fede non siamo vacillanti come fanciulli, nè ci lasciamo qua e là trasportare da ogni vento di nuove dottrine : e in altro luogo chiama la Chiesa colonna, e firmamento della verità, come quella, a cui ha Iddio confidato il prezioso deposito della fede, acciocché fedelmente lo custodisca e lo difenda sempre contro a tutti gli assalti dell’ errore, e contro alle sottigliezze pericolose dei pensamenti umani.

i 4 * Quanto dunque è certo, che il privilegio delia perpetuità conviene alla Chiesa, altrettanto è sicuro, ĉhe il privilegio le fu conferito delia infallibilità. Ella non può abbandonare la verità, ella non può abbracciare l’ errore. Vere sono le di lei dottrine, sono veri i di lei insegnamenti, le di lei dicisioni son vere, perchè lo Spirito del Signore è quello che la illumina, quello che la istruisce, quello che la. governa, quello che parla in lei e per mezzo di lei, e perciò Gesù Cristo dice ( Lue. io.16. ) ,  che chi ascolta la Chiesa, ascolta lui stesso. Quindi credendo noi ciò , che ci propone a creder la Chiesa, seguendo ne’ dubbii, che insorgono, ciò ch’ ella insegna, e sottomettendo nelle difficoltà, che incontriamo, l3 intelletto nostro a ciò eh’ ella determina, siamo sicuri di non errare; laddove coloro, che non ascoltano la di lei v ece , nè si vogliono sottomettere al di lei giudicio, cadono in mille errori , sono incostanti e variabili nella loro credenza, e miseramente sen vivono nella confusione di mille false opinioni. Gli spropositi..,, che hanno detto, e le variazioni, che nelle dottrine loro hanno fatto i Provatori, dopo che se- 0 parati son dalla Chiesa, bastano a far conosce-
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r e , che fuori di essa non v’ ha che ignoranza, che inganno, che falsità, e che solamente ad 
essa fu da Dio confidato il deposito della verità e della fede.i 5 . Da quanto sin ora abbiam detto, due co* se , o fratelli, dovete apprendere. La prima 'e, che bisogna avere profondi e sinceri sentimenti di rispetto, di tibbidienza e di amore verso la Santa Chiesa, che da Gesù Cristo fu eletta per sua unica diletta sposa, e con privilegi sì rari arricchita e distinta. Bisogna venerare le sue decisioni, bisogna sottomettersi a5 suoi giudizi, bisogna seguire con umiltà e con prontezza i suoi insegnamenti, e bisogna anche interessarsi

O y  E LVI1L
per ia difesa del suo decoro contro a coiofo, che; cercano di offuscarlo . La seconda cosa èf, che noiy dobbiamo cessare mai di rendere graz i l a  D io , chê  si è degnato dì aggregarci alla Chiesa sua, e di farci godere, come ai figliuoli d’ Israello, la chiarissima luce della verità, mentre  ̂ranti alrri abbandona, come gii ostinati E- giziani, in mezzo alle foltissime tenebre dell5 errore. Allora poi saranno i nostri sentimenti sinceri, quando procureremo di onorare la Chiesa , e (Ji corrispondere a Di o colla santità dei costumi; ed essendo nel corpo deila Chiesa, vi- 
veremo ancora dello spirito della medesima Chiesa

I S T R U Z I O N E  L V l i r .

S i  espongono ì  C ar a tte r i  d e lla  v e r a  C h ie s a , che s ia  U n a , S a n t a ,  
C a tto lica  , ed  A p o s t o l ic a *

J^ fon basta credere la esistenza, la perpetu ità, la infallibilità della Chiesa; bisogna in- uoltre sapere a quale di tante differenti e diversissime Sette, che son sulla terra, il nome di Chiesa veracemente convenga ; imperciocché qual fondamento avremmo di sperar salute, quando ignorassimo, dove sia quella Chiesa, fuori di cui non si può conseguir la salute ? Non è diffìcile il discernerla da quelle S ette , le quali professano o il Giudaismo , o il Paganesimo , o il Maomettismo.; ed essendo ella la società dei Fed eli, che credono in Gesù Cristo, si distingue per se medesima da tutte quelJe società, che Gesù Cristo non riconoscono. Ma oltre a queste Sette ve ne sono delle altre , le quali, sebbene sieno diverse nella credenza, e di com*i- nion separate, si vanrano però tutte d’ essere Cristiane, e ognuna di esse il nome di Chiesa si attribuisce. Ciò non ostante è facilissimo il conoscere, qual sia tra esse la vera Chiesa, soltanto che si considerino que’ caratteri, che ia distinguono, e quelli sono, che nel Simbolo Costantinopolitano vengono espressi ; cioè Unità, Santità, Cattolicità, e Apostoliche. Spiegheremo in primo luogo questi caratteri Vedremo poi che alla società convengono di quei 
Fedeli ; che vivono nella comunione del Romano Pontefice; onde conchiuderemo, che questa 
sola è vera Chiesa.i . 11 primo carattere, che la Chiesa distingue dì Gesù Cristo, è l’ Unità. Ella è verità insegnata nelle divine Scritture, dalla tradizion confermata, e da rutti i Cristiani in ogni secolo riconosciuta, che la Chiesa di Gesù Cristo non può essere, che una sola . Una sola è la mia colomba, dice ne’ Cantici lo Sposo Celeste ( c.6. 8. ) .  Un solo è 1’ ovile, siccome un solo il Pastore, dice Gesù Cristo in S. Giovanni ( c. io. 16. ) .  Un solo è il corpo, siccome il capo 
è un solo, dice S. Paolo ( Eph, i. 22. ) .  Ora

come potrebbe mai conservarsi questa unità nella Chiesa , quando i Fedeli , che formano il di lei corpo yisibile, nonYossero fra di loro collegati ed uniti ? Perciò il divino Maestro in quel» la orazione, che fece al Padre sul fine della sua vita, gli domandò, che tutti i Discepoli suoi sieno concordi, e tale unione passi tra loro , che assomigli ed esprima quella unità sostanziale , che è tra le Divine Persone ; anzi si protestò di averli fatti partecipi della figliuolan- za di D io, acciocché in loro conservisi questa unione. E 1’ Apostolo paragonando la Chiesa al material nostro corpo, dice, che siccome le membra del corpo nostro, benché sien m olte, formano però un corpo solo; così Gesù Cristo ha bensì molte membra, ma che tutte essendo vicendevolmente coìlegate ed unite formano un sol corpo mistico ( 1. Corinth. 12. 12. ) .2. I legami , che insieme uniscono queste membra, che formano e visibile rendono 1’ u- nità di questo corpo mistico della Chiesa , sono la professione della medesima fede, la par- ticipazìone de’ medesimi Sagramenti , la subordinazione al medesimo capo . E primieramente quale può m ai, non dirò sussistere , ma nè anche immaginarsi concordia, dove sia diversità di credenza? Quindi è , che S. Paolo ( Ephes. 
4 . 5 . ) ,  esortando gli Efesi a conservare l’ unità di spirito nel vincolo delia pace, ricorda loro , che una sola è la fede, siccome è un solo il Signore, un solo il Battesimo, un solo il D io , e Padre di tutti ; endice, che a questo fine Gesù Cristo ha provveduta ia^hiesa di Pastori , e di Dottori, acciocché tutti concorrano nell’ unità della fede > e no-n si lascino sovvertire da varietà di dottrine ( ibid. v. 11. ) /  Tanto è necessaria questa unità di fede per mantenere 1’ unità della Chiesa , che il medesimo A- postolo ( ad Gal. 1 . 8 . )  dichiara maledetto e 
scomunicato chiunque avesse sparse dottrine con-
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t£rr .le a quelle, ch’ egli aveva insegnate, e S. Giovanni ( Epìst. 2, v, 20. ) comanda ai fedeli, che non accolgano m casa propria, -e ne an
che dieno il «aiuto a coioro , che opinioni a- Vessero opposte alla dottrina eia lui predicata. Ammaestrata la Chiesa da questi insegnamenti ■e da questi esempi fu in ogni secolo da qualsivoglia novità sì aliena > e ha sempre voluto , che in materia di fede abbiano i suoi figliuoli in, medesimo sentimento , e parlino di un linguaggio medésimo » A questo fine ha ratinati ta n ti Gotici lit per terminare colla sua autorità le dispute che dividevano i suoi fedeli, e tutti coloro, eh’ ebbero P ardimento di apertamente combattere co’ loro errori le verirà delia fede, o di resistere ostinati alle infallibili sue decisioni , tutti gli ha separati dalla sua unità, e dai suo corpo.». La participazione dei medesimi Sacramenti è un altro legame non men necessàrio per congiurigere in un solo corpo tanta moltitudine dì fedeli, quantunque distato, di età, di nazione sì differenti. Oltre il Battesimo , per mezzo eli cui non v’ ha più differenza, come dice S. Paolo ( Gal. 8. 18. ) tra’i Giudeo e ’l Greco, ira il servo e il libero, tra il maschio eia fenili ìa, ma tutti una soia cosa diventano in Ge- >ù Cristo ; non fu istituita l’Eucaristia per formare e per mantenere l’ unità tra quelli, che la ricevono ? tutti noi, che partecipiamo dello stesso pane, dice l’ Apostolo ( i .  Cor, 1 0 .5 7 .) ,  
non formiamo che un solo corpo: e il pane che Ibi masi di moiri grani di frumento, e il vino , che si spreme da moiri granelli d’ uva, di questa unità, dice S. Agostino ( TraB. 26. in 
Io , )., sono i simboli e le figure . Anche gli altri Sacramenti alla stessa unione concorrono, onde- la Chiesa qualunque volta dalla partecipazione di essi ha esclusi alcuni suoi Contumaci figliuoli, gli ha sempre considerati come mem- fera recise, e dalia unità del corpo suo separate.4. Ma per essere a parte dì questa unità, bisogna in oltre riconoscere un solo supremo capo, e ad esso vivere subordinato e soggetto. Se la Chiesa non avesse alcun Capo , non sarebbe ella un corpo perfetto. Se molti ne a- Vesse, sarebbe un corpo pieno di disordine e di confusione. Un solo dunque dev’ essere il Capo che a questo corpo presieda ; e siccome questo corpo è visibile, così è di mestiere, che oltra il capo principale e invisibile, che e Gesù Cristo sedente in cielo alla destra del Padre, abbia un capo visibile, che faccia le di lui veci qui in terra. Gesù Cristo medesimo prima di salire al Cielo ha* data alla Chiesa sua que* sto capo vkbìdle nella® persona di S. Pietro ( Io, a i. 25. ) ,  allorché a lui confidando non solamente alcune, cotale riflette S. Bernardo ( //A 2* 
de Consid. ) ,  ma tutte le sue pecorelle, gli conferì la preeminenza , e A primato, il quale 
trasferirsi dovesse nei di hit successori ; acciocché questo corpo visibile della Chiesa avesse 
Sempre il -suo tvisibik . capo , Quindi è 3 che

I

tutti i Padri insegnano concordemente, che la Catted a ài S, Pietro é come il centro deli’ u- nità Ecclesiastica, che da Gesù Cristo fu conferito a S. Pietro il primato, perché questa u- nità sempre si conservasse, e che in conseguenza al corpo della Chiesa quelli non appartengono , che il Romano Pontefice successor di S. Pietro non vogliono riconoscere. A questa Romana Chiesa, dice S. Ireneo ( lib, 5 . de hæreï, c. 5. ) ,  è necessario, che tutte si uniscano le altre Chiese per lo di lei principato. Si dà il primato a S. Pietro? dice S. Cipriano ( lib. de unit. Ecct.) , per dimostrar P unirà della Chies a . . .  Chi abbandona la Cattedra di Pietro, sopra la quale la Chiesa é fondata, come può presumere di essere nella Chiesa ? Io sto unito a voi, diceva S. Girolamo scrivendo al Pontefice S. Damaso ( Epist.'Sj. ) , io sto unito a voi, cioè alla Cattedra di Pietro, sapendo, che sopra di questa pietra la Chiesa fu edificata. Così tutti 1 fèdeli comunicando col medesimo capo , •comunicano, tra di loro, e quantunque sieno molti, formano un sol corpo . Ed eccovi brevemente spiegato il primo carattere, con cui la vera Chiesa di Gesù Cristo si manifesta-, cioè P unità.
5 . Il secondo carattere é la Santità. Gesù Cristo , che elesse la Chiesa in isposa per renderla degna di se , sacrificò per lei, se medesim o, dice S. Paolo ( Epies. 5 . 26. ) , affine di santificarla, mondandola col battesimo d’ acqua, e colla parola di vira per renderla gloriósa a se stessa, sicché non abbia né macchia, né rug a , nè verun’ altra cosa, che le deformi, ma sia santa ed immacolata. Essendo egli Santo aver non deve una sposa, che non sia santa, ed essendo il fonte di ogni santità, come mai può permettete, che priva sia di santità la sua sposa ? La santità come la preziosa dote di questa posa, quella, che la rende sì cara a D io, quella, per cut il popolo, di cui la Chiesa è composta , da S. Pietro si chiama stirpe eletta, reai sacerdozio, gente santa, popolo di conquista ( Epist. i. e. 2. ) . Vero è , che in 

questo tempo di pellegrinaggio racchiude la Chiesa nel seno suo anche de’ Cattivi Cristiani , che ì peccatori vi sono mescolati insieme c®’ giusti, che tutte le membra, delle quali il di lei corpo esteriore è composto , non sono satire» Ma siccome la perfidia di Giuda non impediva la santità del Collegio Apostolico, così la malizia di alcuni fedeli non pregiudica alla santità della Chiesa, nè lascia ella di essere santa, perchè alcuni de’ suoi figliuoli la . ? disonorano . I loro disordini non sono disordini della Chiesa, la quale li condanna , li detesta, e per quanto può gl’ impedisce . Se tollera questi infermi, li tollera per desiderio di guarirli. Per altro niente ella perde per loro 
cagione .di sua santità, ed è sempre vero, che il suo spinto è santo: santa la sua dottrina ; sante son le sue leggi, il suo culto è santo e santi sono i frutti che continuamente prò!■ dace *
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6. II suo spirito è santo, perchè è Io spirito che dal fonte medesimo della santità in lei si diffonde, e quello spirito, che Gesù Cristo suo capo influisce in lei 9 e con cui P anima, Ja purifica, la santifica* La sua dottrina è santa, perchè discesa dal Padre de’ lumi , predicata dal Figliuolo di D io, indirizzata a rendere gii uomini santi. Ella rende a dileguare le tene

bre deli’ umana ignoranza, a reprimere le forze delie umane passioni, ed inserire nell1 ani
mo Pamore delle vere virtù, e formare nell* uomo un cuor mondo, e uno spirito retto, a riformare in esso la immagine di D io , che il peccato avea diffbrmata. Non insegna in fatti ai suoi figliuoli la Chiesa il disprezzo dei beni terreni, la sofferenza nei travagli, e per fino Podio santo di se medesimi? Non inculca loro, che sieno un solo cuore e un’anima soia , che vicendevolmente si ajurino, e amino di vero cuore anche quelli , che gli offèndono e li perseguitano? Non raccomanda ad ?ssi, che sieno perfetti, come il Padre Celeste è perfetto? Quali massime di queste più eccellenti e più sante? Ma le sue leggi non sono meno sante, essendo tutte ordinate o a mantenere lo spirito di penitenza ne’ suoi figliuoli, o ad inspirare in essi lo spirito di pietà ; e i suoi comandi, e le sue proibizioni a che altro miran o , fuorché a togliere i vizii., ad estirpare i disordini, ed allontanare i pericoli? La Chiesa non si serve di quell’ autorità , che ricevette da Gesù Cristo, se non in utilità de’ fedeli ; e che altro pretende colle sue leggi , se non di preservare i buoni dal m ale, e di richiamare al bene i cattivi ? Se poi consideriamo il suo culto , chi può mai dire., che non sia Santo? Ella adora il suo Dio in ispirito e verità. Lo venera per supremo Signore dell’Universo da lui solo riconosce ogni cosa , e ogni cosa a lui 
riferisce . Il sacrificio, che gli offerisce, è j l  piu mondo , il più perfetto, il più grato a Dio di quanti gli furono offèrti per lo passato. Le feste che celebra servono tutte per onorare Dio , e per promuovere la sua gloria . I riti e le cerimonie, di cui si serve, tutte sono ordinate ad imprimere nelle menti degli uomini anche per lite zzo de’ sensi una idea giusra delia grandezza di Dio , e ad eccitare ne’ loro cuori sentimenti di devozione e di riverenza verso la Maestà Divina..7. Ma se la santità della Chiesa nel suo spirito , nella sua dottrina , nelle sue leggi , nel suo cinto chiaramente risplende ; molto meglio per mezzo de’ suoi frutti si manifesta . Ella fu sempre, e sempre sarà madre feconda di Santi ;•;a ha il bel vanto di produrre un  ̂numero grande, e di vergini, che sebben vestiti di carne mortale, imitano gli Angeli nella purezza; e di solitarii , che quantunque sieno nel mondo , vivono ciò non ostante , e col pensiero e coll’ affètto separati dai mondo ; e di penitenti, i quali sebben allevati nell’ abbondanza, nei comodi , nelle delizie, pure eleggono di passare la fot vita nella povertà, nei disagii; ne’ paìimen-

O N E  i r  ni.
l ì . Nella Chiesa praticata si vede 1’ Evangeli* 
ca perfezione ; in essa si coltivano le vere e so
de virtù : e fuori di essa non vi pub essere, che 
una virtù apparente e finta . Sieno pure delle 
foglie anche fuor della Chiesa ; ma nella Chiesa 
solamente si formano, si maturano e si colgo
no i frutti. Ora se a detta del divino Mae
stro , dalla qualità dei frutti la qualità dell’ al
bero si conosce ( M a ttò .  7. 16. ) ; bisogna* che 
sia santa la Chiesa : poiché tanti frutti da lei 
si producono di santità . Che se spuntano an
che in mezzo di essa , e vi crescono dei frutti 
cattivi, non deve ciò attribuirsi alla Chiesa ; 
siccome colpa non è del terreno , se la mali
gna zizzania cresca in esso insieme coi frumen
to eletto* Io non nego, che vi sia nella Chie
sa un gran numero di peccatori . Ma tanto è 
lungi , che resti quindi pregiudicata la santità 
della Chiesa , -che anzi maggiormente si stabili
sce . Imperciocché non per altro vi sono dei 
peccatori, se non perchè vi sono di quelli, che 
le leggi non osservano della Chiesa , non si re
golano secondo la di lei dottrina , non vivono 
del di lei spirito . Che se costoro su le leggi t 
su la dottrina, su lo spirito della Chiesa rifor
massero la Ior condotta, diverrebbero anche es
si, come tanti altri, buoni, e perfetti. 
sto spirito dunque è santo, sante son queste leg
gi, questa dottrina è santa : e santa per conse
guenza è la Chiesa , che insegna questa dottri
na , che queste leggi propone , che è animata 
da questo spirito .

8. Spiegati i due primi caratteri della Chie
sa , che son la Unità e la Santità , passiamo al 
terzo, che nella Cattolica consiste. Questo no
me Cattolica vuol dire lo stesso che universa
le , e propriamente conviene alia Chiesa,, la 
quale o si consideri la dottrina che insegna , o 
si considerino quelH che in se racchiude, o si 
rifletta al tempo di sua durata, o si attenda 
ai luoghi ne’ quali è diffusa , con tutta veruà 
è Cattolica , cioè universale . E' Cattolica ri
guardo alla dottrina , la qualex presso tutti i fe
deli in ogni luogo e in ogni tempo senza va
riazione alcuna si è conservata . E' Cattolica 
riguardo a quelli, che in se racchiude; poiché 
abbraccia nel seno suo tutti i fedeli, che da 
Adamo sino all’ ora presente furono al mondo, 
tutti quelli , che sino al fine de’ secoli vive- 
ranno nella perfezione della vera fede , e nella 
cristiana pietà. E' Cattolica, quanto al tem
po di sua durata ; perchè dal principio dei 
mondo sino all’ ora presente non v’ ha 
tempo, in cui se non guanto alla forma,
no quanto alla sostanza non sia sempre ; 
nè mai alcun tempo sano in avvenire sio ,nia 
fine de5secoli, in cui anche seccato la prosa
re sua forma, che Gesù Cri sto le diede, si . 
per cessare la Chiesa . Finalmente è Cai . ..
quanto al luogo, perchè non è in mi s< • 
gno, o in un a sola nazione ristretta, mi 
tutti i regni, in tutte le genti, in tutre 

, zioni si vende .
9. Considerata principale eate in quest,, -dii.
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• no senso la Cattolicità delia Chiesa , forma Un distinto carattere,, che la distingue ; carattere , che da Dio medesimo le fu promesso, e che tan- 

e volte e sì chiaramente dai Profeti fu .'prenunzi ara. Essendo la Chiesa il Regno di Gesù Cri- 
.o , della Chiesa parlano le Scritture quando 

in maravigliosa estensione ci rappresentano di questo Regno . Or ecco ciò che di questo Re- grò sta scritto ne’ Salmi ( P s. 2. 8. ) :  domandatemi , e vi darò turte le genti per vostra e- jedita , e si estenderà il vostro possedimento siali’ estremità della terra : tutti i confini del-- le feminola terra si convertiranno al Signore, e glie tutte delle genti adoreranno dinanzi a lui ( Ps. 21. 28. ) .  Si stenderà il di lui Regno da un mare all5 altro, e dal fiume per fino ai confini delP[universo . Lo adoreranno rutti i Re della terra, e tutte le genti io serviranno. Tutte le Tribù della terra saranno in lui benedette , ed egli sarà esaltato da tutte le genti ( P s .  
ni. 8. ) .  Le predizioni degli altri Profeti non sono diverse . Ampliate il luogo , dove alzare k  vostre tende, dice isaia ( c. 54 . 2. ) ,  e maggiormente stendete le pelli, che i tabernacoli mostri ricuoprono . A destra e a sinistra vi stenderete : la vostra posterità avrà le nazioni pel suo retaggio , e abiterà nelle città, che ora son deserte. In quel tempo, dice Geremia ( cap. 3 . 17. ) ,  chiameranno Gerusalemme il soglio dei Signore., e si aduneranno ad essa tutte legenti nel nome del Signore : dall’ oriente sino-alP occidente, ieggesi in Malachia ( c» 
l i .  ) ,  è grande fra le genti il mio nome, e in Ogni luogo si sagrifica e si offerisce al mio nome una oblazione monda . Questa prodigiosa estenston della Chiesa figurata fu in quella pie- • a , che vide Nabucco staccarsi dal monte sen-
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va opra di mano d* uomo, urtare la grande sta- 
; ua, e ridurla in polvere , e crescere ella stes
sa in un monte sì grande , che riempì rutta la 
terra ( Daniel 2. 54. )• E quel Regno , di cui 
predisse Daniello ( c. 2. 44* ) > che doveva di
struggere gli altri regni , e avrebbe durato in 
eterno, quale è altro mai, fuorché il regno di 
Cristo, che 1’ imperio del Demonio distrusse , 
e tolta F idolatrìa,, in tutte le parti si dilatò 
della terra ?

io. Questo in farti, questo è ciò che anche 
‘Gesù Cristo predisse. Ragionando s u ’ ! monte 
Oliveto co’ suoi discepoli di que’ segni, che 
debbono precedere la sua seconda venuta , e il 
fine di questo secolo: questo Evangelio del Re
gno, disse loro ( Matth. 24. 24. ) ,  sarà predica- 
io in turto Funiverso per testificare a tutte le 
genti la verità, e allora verrà la consumazio
ne del Mondo. Difendendo altra volta in ca
sa di Simone kbbrosç dalie dicerìe di alcuni 
scrupolosi la ffp^tà generosa di quella donna di
vora , che un vaso di prezioso unguento sparse 
sopra il suo capo vi assicuro , disse ( Marc. 

4. <9. ) , che dovunque sarà predicato questo 
Evangelio in tutto il mondo , si farà insieme 

onorata memoria di ciò eh7 ella fec E dopo 
• sua R isu rrek o n e ,  prima di salire al C ielo :
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io già ve F ho detto, quando ero con voi, disse agli Apostoli ( Lue. 24. 44» ) 5 che si deve adempire tutto ciò che sta scritto di me nella legge di Mose , ne5 Profeti, e ne5 Salmi : e facendo ad essi' conoscere il vero senso delle Scritture, così è scritto, soggiunse, e bisognava., che Cristo patisse, che risorgesse il terzo giorno da morte a vita , che si .predicasse nei di lui nome la penitenza, e la rémission de5 peccati a tutte le genti. Comandò loro, che sparsi per tutto il mondo pubblicassero F Evangelio ad ogni creatura; e gli rendessero testimoniati* Za in Gerusalemme, e in tutta la Giudea , nella Samaria e sino agli ultimi confini delia ter-, ra ( Marc. 16. 16. ) . Tanto eseguirono fedele mente gli Apostoli ; e in varie parti divisi fe-* cero udire a tutta la terra la loro voce, portarono in ogni luogo il lume della fede , moltiplicarono in ogni paese il numero  ̂de’ credenti ( ): e tanto si dilatò sino da queiprincipii la Chiesa, che San Paolo scrivendo ai Colossetfti ( c. i. 6. ) si rallegra con -essi loro* che quella fede che professavano, fruttificava e cresceva per tutto il mondo. E per verità , quali paesi vi son sì rimoti, ne5 quali il lume non abbia penetrato dell5 Evangelio? Quali popoli sì barbari, ai quali la cognizione non sia arrivata di ‘Gesù Cristo ? Delie quattro parti del mondo non ve n’ ha alcuna, in cui non abbia il Figliuolo di Dio i suoi adoratori, e non conti la Chiesa un gran numero di figliuoli , i quali professano la sua fede, partecipano de5 suoi Sacramenti , dipendono dai suoi Pastori ; onde a lei conviene il bel titolo di Cattolica : carattere, che dai Profeti le fu predetto, che le fu promesso da Gesù Cristo , o che dagli stessi nemici suoi non le fu mai con-* rrastato .l i .  Il quarto carattere, che aver deve necessariamente la vera Chiesa di Gesù Cristo , è* cfye sia ella Apostolica, cioè che dagli Apostoli riconosca la sua fondazione, la sua dottrina* e la continua successione de* suoi Pastori. I l

U

Figliuolo di D io, eh* è F Autore della Chiesa , e dal Cielo è venuto per fondarla e stabilirla sopra la rerra, per mezzo de*suoi Apostoli ha voluto condurre ad efferto questa grand’ opera . Perciò di tutti i Discepoli, che lo seguivano , chiamò a se quelli eh* egli volle, come racconta S. Marco ( cap. 3* i 3. ) ,  n’elesse dodici per mandarli a predicare, diede loro il potere di curare le infermità, e di scacciare i derno- niU Li premunì contro le astuzie dell’ umana sapienza, promettendo ad essi, che lo Spinio Santo parlerebbe per loro bocca , e gli animò conrro la fierezza dei più crudeli tiranni, avvisandoli a non doversi temere quelli , che uccidono bensì il corpo, ma non possono dar morte all*anima ( Matth. 18. 19. ) : e dopo di aver dati loro quei documenti, che per lo stabilimento della Chiesa erano necessarii, dopo averli investiti di stia virrù, dopo aver ad essi comunicata P autorità di rimettere, e di ritenere i peccati , diede loro la missione legittima, con;* e*> 
S gli
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gli T.avea ricevuta dal padre, acciocché portas
sero la fede sino agli ultimi confini dei mondo 
(  ,/a. 20. 2 5 . ) . Eseguirono essi fedelmente ile 
commissioni del divino Maestro,, e predicando 
dappertutto oolP aiuto del Signore , che benedi
va le ioro fatiche,, e confermava con segni e 
prodigii le loro parole, piantarono la Chiesa ,  
Ja innaffiarono c o ’ loro sudori,, e la irrigarono 
col 'loro sangue,. Con cagione però dice S. Pao
lo ( Ephes. 2. 20. ) ,  che siamo edificati sopra 
il fondamento degli Apostoli, e de’ Profeti uniti 
in Gesù Cristo, eh’ è la pietra angolare.: e S. 
Giovanni -rappresentandoci nella sua Apocalissi 
la Chiesa sotto l ’ immagine d’ una santa lumi
nosa città dai Cielo discesa , dice che il muro 
di questa città ha dodici fondamenti, ne’ quali 
sono i dodici nomi dei dodici Apostoli dell’ A- 
gncllo ,( Jpoc. 2 i. li}. ) -

12. Che se gli Apostoli sono i Fondatori del
la Chiesa dopo di Gesù Cristo, sono anche i di 
lei Dottori e Maestri .. Gesù Cristo è Ja divina 
sorgente di quella celeste dottrina, che sola può 
illuminare quelli, che siedono nelle tenebre e 
nell’ ombra di morte ( Lue. i . 75. ) . E  gli A~ 
postoli sono come i canali, per mezzo de’ quali 
questa celeste .dottrina per tutto il mondo si di
ramò . Eglino attinsero a quella sorgente l’ a
cqua viva., che ascende sino alla vita eterna, e 
sino a noi la trasmisero. Essi ;appresero dallo 
stesso Figfiuòl di Dio la cagione de’ Misterii di
vini, P istituzione e l’ efficacia de’ Sacramenti, 
la santità della morale Evangelica., .l’ ordine del
la Gerarchla, e la verità, 1 documenti, e le mas
sime apprese comunicarono ai: posteri . Noi vi 
annunziamo, diceva l’ Apostolo San Giovanni 
( E p. 1 . c. 1 .1 . ) ,  ciò che abbiamo udito , ciò 
che abbiamo veduto cogli occhi nostri, ciò che 
abbiam toccato colle nostre mani, acciocché sia
te partecipi ancora voi della nostra società , e 
la società nostra sia col Padre, e coi di lui F i
gli uol Gesù Cristo. Questa società dunque die 
h la Chiesa, su quella dottrina è fondata, e 
su quella fede , che gli Apostoli predicarono, e 
chiunque volesse alterare questa dottrina , o so
stituire a questa fede novità di opinioni, da 
questa beata società rimarrebbe escluso. Se un 
Angelo stesso, diceva S. Paolo, vi predichi di
versamente da quello, che noi vi abbiam pre
dicato, abbiatelo per ìscomunicato . E  scriven
do ai Tessalonicensi ( Ep. 2. e. 2. 4 « ) inculcò ad 
essi, che custodissero gelosamente quanto ave
vano appreso e dalle sue parole, e dalle sue let
tere. Quindi la Chiesa ha d’ impegno bensì di cu
stodire questo prezioso deposito della fede , che 
dagli Apostoli ricevette ; ma l’ arbitrio non ha 
di variarlo ; e a tutti quelli, che nella Chiesa 
hanno il carico di governare i fedeli, di predi
care ad essi, di addottrinarli, appartiene ciò che 
l ’ Apostolo scrisse a Timoteo, custodisci il de
posito, e schiva le profane novità delle voci,. 
Conserva la forma delle sane parole, che da me 
udisti, nella fede, e  dilezione in Gesù Cristo 
{ 2. T ìm , i. i 5 . ) .

x5 . jNè solamente Apostolica si dice la Chie

sa , perchè fu stabilita per opera degli Aposto
li , e da .essi il deposito ereditò della Dottrina 
Evangelica ; ma tale si dice ancora , perchè da 
essi riconosce la successione de’ suoi Pastori. 
Siccome , secondo le promesse del Redentore , 
la Chiesa deve sussistere sino alla fine de secoli ; 
così è di mestieri , che sempre sussista in essa 
l’ ordine de’ Pastori , i quali veglino sopra il 
gregge di Cristo, lo difendano dalle insidie dei 
lupi, lontano lo tengano dai pascoli velenosi di 
false dottrine, e lo alimentino colla predicazio
ne della parola divina , e coll’ amministrazione 
de’ Sacramenti.. Questa è la forma stabilita da 
Gesù Cristo, il quale, come insegna San Paolo 
( Eph . 4. l i. ) , ha dato alla Chiesa sna degli 
Apostoli, de’ Profeti, degli Evangelisti, dei Pa
stori e D ottori, affinchè travaglino nell’ opera 
del ministero loro per consumazione de’ santi, 
e per la edificazione dei Corpo di Cristo ; e 
travaglino sino a tanto che rutti arriviamo all* 
unità d’ una stessa fede, c di una stessa cogni
zione del Figliuolo di D io, allo stato di un 
uomo perfetto, alla misura della età e delia pie
nezza di Cristo, eh’ è quanto a dire travaglino 
sino alla consumazione del mondo, poiché so
lamente allora avrà Dio consumata la santifica
zione ne’ suoi eletti. Affine di perpetuare nella 
sua Chiesa questo ministerio santo , diede agli 
Apostoli la facoltà cü eleggersi de’ successori , e 
di trasmettere :in essi la medesima  ̂ autorità di 
eleggerne successivamente degli a {fri ; e perciò 
l ’ Apostolo S. Paolo ( 2. Tim. 1 .6 . ) non sola
mente conferì a Timoteo il carattere Episcopa
le colla imposizione delle sue mani 3 ma inoltre 
io  avvisa ( Tìm. i 5 . 22. ) ,  che non sia troppo 
facile ad imporre le mani ad alcuno, che pren
da prima ^esperimento delle qualità de’ soggetti :: 
e gli descrive le doti , di cui i Vescovi , e i Dia
coni debbon essere provveduti . E  scrivendo a 
Tito {ea p . 1 .5 .9 .) ,  gù dice, che a questo fine 
io lasciò in Candia , e il governo gli commise 
di quella Chiesa, acciocché supplisca a ciò che 
non aveva potuto egli fare, e nella città ordi
ni de’ Pastori, i quali sieno valevoli a mante
nere la sana dottrina, e confutare quelli che vi 
contraddicono . L ’ autorità dunque de’ Pastori 
della Chiesa discende da Cristo, perchè da Cri
sto , che n’ è l’ Autore, fu conferita agli Apo
stoli ; dagli Apostoli fu comunicata a quelli che 
da essi furono istituiti 3 e da questi passò di ma
no in mano ne5loro successori, e vi passerà con 
una successione continuata sino alla fine de’ se
coli . Quindi coloro, che al possesso del Mini* 
sterio sacro non giungono per questa strada ,  
non sono Pastori legittimi, rie, possono vantarsi 
d’ essere costituiti dallo Spirito Santo per reg
gere la Chiesa di D io . «Essi sgno usurpatori, 
sono ladroni, come quelli, charnel? ovile non 
entrano perla porta, ma vi ascendono, e vi s* 
introducono per altra parte . Per la qual cosa  ̂
siccome la vera Chiesa Apostolica dev’ essere e 
quanto alla sua origine, e quanto alla sua dot
trina 3 così dev’ esserlo ancor quanto alia suc
cessione de’ suoi Pastori* vv'*'
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I predetti Caratteri convengono alla sola Cat. Rom. Chiesa■; 275
ì4» Da questi quattro luminosi caratterid ei 

canali: dev’ essere adorna la vera Chiesa di Gesù 
Cristo* ognuno, che non voglia chiudere mali
ziosamente gli occhi al lume della verità può1 
conoscere agevolmente quale delle molte socie
tà .s che si gloriano del nome Cristiano * sia ve
racemente la Chiesa di Gesà Cristo. Ma intor
tio a ciò parleremo nella Lezione seguente j frat
tanto procuriamo , o Fratelli * di approfittarci di quelle cose, che in questa abbiamo conside
rate 'r e perchè è una la Chiesa, siamo ancor 
noi un solo cuore e un5 anima sola, uniti e le
gati insieme col vincolo della carità , poiché la 
Chiesa è Santa , sieno< santi i nostri pensieri, le 
nostre parole sante, santele nostre azioni. Poi

ché ella è Cattolica r e abbraccia nel seno suol 
fedeli di ogni tempo ,, e di ogni luogo* sia uni» 
versale anche il nostro amore,, e a tutti i pros
simi di qualsivoglia grado, qualità* e stato, 
senza eccezione: si estenda . Poiché finalmente 
la Chiesa è Apostolica * conformiamo1 la nostra 
vira , non già alle massime e ai costumi del 
mondo,, ina agl’ insegnamenti e agli esempii, 
che ci hanno dati gli Apostoli. Così que’ carat- 
teri,, che fanno conoscere la Chiesa per vera 
Sposa di Gesù Cristo, rispondendo anche in noi 
ci faranno conoscere per legittimi figliuoli del
la medesima, e per veri discepoli del divino 
Maestro *
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d im o stra  y che ì  p r e d e tt i  C a r a tte r i n o n 1 co n v e n g o n o  

ch e  a lla  so la  C a tto lic a  R o m a n a  C h iesa  *

i d d i o ,  poiché vuole, quanto e da se, che’ 
gli uomini tutti si salvino e conoscano tutti la 
verità,, ha contrassegnata- con tali caratteri la 
sua Chiesa,, che ognuno possa con tutta facilità 
ritrovarla , e a quelli che stanno fuori1 di essa * 
e si perdono, non abbia giammai a servire di 
scusa legittima 1’ ignoranza . Questi caratteri 
sono quegli stessi, che abbiamo spiegati nella 
lezion passata, che secondo la parola di Dio 
alla sola vera Chiesa convengono di Gesù Cri- 

i . A maraviglia risplendono nella Chiesa Cat
tolica Romana, poiché ella è una, ella è San-' 
ta* ella è Cattolica* ella è Apostolica; e' risplen- 
don in essa sola ad esclusion di ogni altra so
cietà , che il nome di Chiesa pretende arrogar- 

« Dunque solamente' la Chiesa Cattolica Ro
mana è la vera Chiesa di Gesù Cristo. Questo- 
sarà il soggetto1 della presente lezione „

i.  Per Chiesa Cattolica Romana non s’ inten~ 
de qui la sola Chiesa-1 particolare di Roma , ma 
la unione s’ intende* e ia* società di tutte le 
Chiese, le quali sebben distanti di luogo, e di 
nazione diverse, riconoscono però tutte il Ro
mano Pontefice, e vivono nella di lui comu
nione . Ora non v’ ha alcun de’ caratteri della 
vera Chiesa , che perfettamente a questa società 
non convengo! * E per cominciare dalla unità * 
ella & una nellà sua fede, una ne’ suoi Sagra- 
menti, una nel suo capo visibile, E vuna nella 
sua fede ; imperciocché la-fede di una delle tan- 
e Chiese, die a questa società appartengono y 

la fede Pr Citte le altre, Ciò che si crede nel
la Chiesa di Roma, in tutte le altre Chiese e- 
qualmente si credè d’ Italia, di Germania, di 
' pagre?, di Francia. Que’ dogmi , che in un 
vogo s’ insegnano , quegli stessi senza varietà* 

alterazione s’ insegnano in tutti i luoghi, e in 
qualsivoglia parte' del vasto mondo la credènza ? 

fedeli e una sola. Il Simbolo che si recita

è il medesimo da per tutto * gli artiQoIr £he si 
credono, sono i medesimi,, ed è la medesima la 
profession che si fa della fede . Non1 vi ha co
sa , da cui questa società sia tanto aliena, quan
to lo è dalla novità ; e in ciò che alla fede ap
partiene , gelosamente la divieta * secondo il 
precetto di Pàolo Apostolo, per sino nelle vo
ci e nelle parole ( Timo i. é, 20, ).. Se dubbi! 
Insorgono e'controversie, essa le germina colle 
sue definizioni* acciocché’ i suoi figliuoli non 
siano come fanciulli incostanti, che incautamen
te qua e là si lasciano trasportare da' ogni ven
to di nuova dottrina * ma unanimi si conservino 
in uno spirito e nella fede medesima dell’Evan
gelio, e avendo1 tutti il sentimento istessO* e la 
stessa credenza, onorino anche collo stesso lin
guaggio Iddio e Padre del nostro Signor Gesù 
Cristo. Se v’ è nelle scuole diversità di opinio
ni * non resta perciò in un punto pregiudicata 
1’ unità della fede * poiché; non versano queste 
opinioni intorno a ciò ch’ é rivelato, e con su
prema infallibile autorità sìv propone a credere* 
còme verità di fede ..

2. Che se la Chiesa Romana è una quanto 
alla professione della fede, lo è parimente quan
to alla participazione de’ Sacramenti. Il calice 
di benedizione* diceva1 San Paolo ( 1. Cor. io 
x6. ) , che riceviamo con rendimento di grazie, 
npn è la comunicazione del Sangue di Cristo ? 
E  il pane, che dividiamo, non è la participa
zione del Corpo del Signore ? Quindi inferiva, 
che tutti i fedeli, benché sieno molti, formano 
però un solo corpo , perchè tutti partecipano 
idei medesimo eucaristico pane. Ora nella Ro
mana Chiesa questo pane eucaristico si consa
cra * e tutti i di lei figliuoli di qualunque sta
to , patria* e condizione, purché indegni non 
si rendano coi loro costumi, alla stessa mensa 
si ammettono. Y iam m eve egualmente il ricco

e il
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e il povero, il padrone e il servo, il nobile 
ed il plebeo , il paesano ed il forestiere. Tut
ti colio stesso divino cibo si alimentano, e si 
nodriscono, e sono tutti una cosa medesima iti 
<Gesù Cristo. Nè solamente da questo Sacra
mento , ma dagli altri ancora quella unità si 
manifesta. Siccome non v’ ha luogo alcuno, 
in cui circa l’ essenza , o il numero de’ Sacra
menti diversamente si creda ; così non v’ ha 
luogo alcufio, in cui tutti non si dispensino ; 
sd ha. sollecitamente provveduto la Chiesa che 
sia dappertutto un numero sufficiente di Ve
scovi e di Sacerdoti, acciocché di questi fonti 
perenni di grazia privi non rimangano i suoi 
Rgliuoli .5. Quello però, che questa unità della Ro
mana Chiesa maggiormente conferma , e più 
sensibilmente comprova , è la unità del di lei 
capo visibile. Siccome ha ella un solo capo 
invisibile, eh’ è Gesù Cristo ; così riconosce 
un solo capo visibile, eh’ è il Romane?Ponte- 
Ree successor di San- Pietro. Tutte le Chie
se particolari, che questa società compongono , 
lutte risguardano la di lui Sede come il cen
tro della unità, venerano in essa il primato, 
che fu dato al Principe degli Apostoli ; le tri
butano tutte onore e ubbidienza ; e insegnano 
tutto ciò che appresero da una costante e non 
interrotta tradizione, cioè doversi considerare 
scismatico, e dal corpo della Chiesa diviso 
chiunque scuote la soggezione a questa Sede 
dovuta , e da lei si separa . Quindi nasce, e si 
mantiene quella maravigliosa unione che passa 
tra le membra di questo corpo r imperciocché 
-essendo tutre unite allo stesso capo , ne viene 
in conseguenza che sieno tutte fra loro uni
te . Comunicando i fedeli coi lor Pastori, e 
«questi comunicando col principale Pastore, an- 
tcor quelli vengono a comunicare con esso, e 
così quantunque sia in molte porzioni divi
so il numeroso gregge , e ogni porzione ab
bia il suo particolare Pastore che le governa ; 
ciò non ostante appartengono tutte ad un solo 
ovile , cui presiede un solo Pastore supremo, 
a cui gli altri sono subordinati . La Chiesa 
jRomana dunque, o si consideri la Fede che 
professa , o si considerino i Sacramenti che ai 
suoi figliuoli distribuisce, o si consideri il cajSo 
supremo che riconosce , ha quella unità che 
la vera Chiesa distingue di Gesù Cristo « Veg
liamo ora , se a lei egualmente convenga la 
Santità •4 . Per ciò rilevare basta attendere alle mas
sime che insegna , ed ai frutti che continua
mente produce ; imperciocché come potrebbe in
segnare costantemente massime sante , quando 
animata non fosse dallo spirito di Santità ? E 
s’ ella fosse cattivo albero , come potrebbe pro- 
dur frutti buoni ? Ora come non sono sante 
le massime, che dalla Romana Chiesa s’ inse
gnano, quando sono quelle istesse che si con
tengono nell’ Evangelio? Ve n’ ha forse alcu
na che alla Morale si opponga insegnata da 
Gesù Cristo, e dagli Apostoli predicata ? Non
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sono tutte ordinate a far sì che si spoglino t 
suoi figliuoli del Vecchio uomo, e del nuovo 
si vestano, che si rinnova secondo l’ immagine 
di chi lo creò ? ( Coloss. 0. 9. ) Non tendono 
tutte a promuovere in essi la perfetta osservan
za dei due capitali comandamenti, che sono 
come il compendio di tutta la legge , il primo 
e il massimo de’ quali è ,  che ami Dio sopra 
ogni cosa ; e il secondo che ami il prossimo , 
come se stesso ? Perciò che riguarda D io , ella 
insegna a puramente e castamente onorarlo , 
dice S. Agostino ( l ib . de morii?. E ccl.c . 5o. ) , 
a sottomettersi al supremo di lui volere, a cer
care in lui solo la propria felicità. Perciò che 
riguardi il Prossimo, ella procura co’ suoi in
segnamenti , e colle sue leggi d’ insieme unire 
con vincolo di carità cittadini a cittadini, gen
ti, a genti, uomini ad uomini, tutti ammae
stra ; perdre tutti 1’ un verso 1’ altro adempi
scano il proprio ufficio : insegna alle mogli 
che prestar debbano una casta e fedele ubbi
dienza ai loro mariti, e vicendevolmente a’ ma- 
riti , che debbano rispettare e amare sincera
mente le loro mogli. Insegna ai figliuoli co
me debbano star soggetti ai loro genitori ed 
ai genitori qual' debbano aver premura pei lo-3 
ro figliuoli . Insegna ai servi ad esser ubbidien
ti e fedeli ai loro padroni , non per necessità 
di lor condizione, ma per adempimento di lot 
dovere ; ed ai padroni ad esser umani e piace* 
voli co’ loro servi a riflesso del sommo Dio 9 
eh’ è il comune padrone di tutti. Insegna ai 
Sovrani, che vegliar debbano al bene de’ loro 
popoli ; e ai popoli che debbano mantenere fe
deltà , rispetto , e ubbidienza ai loro Sovrani. 
In somma ella insegna , a chi si debba prestar 
onore, a chi riverenza, a chi timore, a chi 
conforto, a chi ammonizione, a chi discipli
n a ,  a chi rimprovero, a chi gastigo ; e quan
tunque tutte queste cose non si debbano eser
citare verso tutti, fa ciò non ostante sapere, 
che verso tutti esercitare si deve la carità ; e 
che si deve guardarsi dal fare ingiuria ad al
cuno .5.- Tali essendo i documenti , e le massime 
della Romana Chiesa, qual maraviglia, pos- 
siam dire con S. Agostino ( ìbìd. ) ,  che ab
bia prodotti per lo passato, e tutto giorno 
produca frutti così copiosi di santità ? Qual 
maraviglia, che tanti si veggano in essa : 
manti della ospitalità , tanti occupati nelle 
opere della misericordia , tanti innamorar; 
della castità , tanti sì accesi di amor divino, 
che nauseati dei piaceri e dei beni di queste 
inondo, eleggono di vivere in una somma con
tinenza , erutto urrovantf il lor, diletto nèlla 
solitudine ? In essa è copioso 'thche oggidì 
il numero dei penitènti e dei misericordiosi, 
delle vergini , degl’ innocenti ; ed ha in ogni 
stato i suoi Santi . E  nella solitudine , e nel 
mondo, e nel" ritiro de’ chiostri, e in mezzo 
alle cure del secolo, nel celibato, e nel matri*» 

■ monio vi sono di quelli che vivono santame; 
re. Chiunque in somma, secondo la di lei de
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trina, e le di lei massime regola le proprie a- 
zioni, ammaestrato ad operare non per timore 
delia pena , ma per amore della virtù , vive da 
santo.

6. So che potrebbe opporsi, che siccome 
nella Romana Chiesa s5 insegnano delle dottri
ne , che ia purità contengono della Morale E- 
vangelica, cosi vi si spacciano delle opinioni, 
che quella Divina Morale depravano ; e se v’ 
ha in essa un gran numero d’ uomini santi, v’ 
ha numero assai maggiore d’ uomini imperfet
ti e di peccatori. Ma nessuna di quelle co
se alla santità pregiudica della Chiesa . Im
perciocché quanto alla dottrina , si attribui
sce alla Chiesa ciò, che vien detto da alcuni 
Scrittori privati, e contro ad ogni ragione si 
fanno correre per massime della medesima le 
opinioni di alcuni mal avveduti Teologi. Ha 
mai ella riconosciute queste # opinioni come re
gole sicure delie umane azioni ? Le ha mai 
approvate colla sua autorità ? Le ha mai pro
poste ai fedeli, perche le sieguano in pratica , 
e da esse prendano senza scrupolo la norma 
del loro vivere? Anzi gli avvisa, perchè si 
guardino dalle medesime , moltissime ne ha 
proscritte come perniciose, e generalmente ha 
dichiarato, che ella condanna rntre quelle dot
trine , che tendono a rilassare la disciplina Cri
stiana , e detesta il modo di opinare intorno 
alle questioni morali da alcuni introdotto con
trario all’ Evangelica semplicità , e alla dot
trina de’ Santi Padri ( Decret. Alex. V I I . an. 
t 665. ) .  Le sue leggi, i suoi canoni, i suoi 
decreti fanno aperta testimonianza della- solle
citudine che ha sempre avuta , perchè illibata 
sempre mai si mantenga la purità della Mora
le non meno, che della Fede; e chi si farà 
ad esaminare questi canoni , e queste leggi, 
costretto sarà a confessare , che son tutte san
te , perchè tutte ordinate a tener in freno le 
umane passioni , non già a secondarle. Quan
to poi agl’ imperfetti ed ai peccatori, che nel 
seno sen vivono della Romana Chiesa ; biso
gna riflettere, che irragionevole sarebbe, e 
contraria alla Scrittura e ai Padri la preten
sione di chi volesse , che la Chiesa, la quale è 
su la terra, abbia quella santità che avrà un 
giorno su in Cielo . La Chiesa, quale è su la 
terra, è figurata nell’ Arca, che in se rac
chiudeva  ̂degli animali mondi ed immondi ; nel 
campo, in cui l’ uomo nemico ha seminato so
pra il buon grano della zizzania ( M atth. r3. 
^  nell’ aia, dove il frumento dalla pa
glia non e ancor separato (, ìbid, 3. 2. ) ; nel- 
la rete, in cui sono dei pesci buoni , e ve ne 
jon de’ cattivi ( ibid* ia. 47- ) j nel gregge,
. < cui le pe  ̂ re insième coi capretti sono con
fusi ( ibìd. a5. 32. ) . Solamente quando sarà 
trionfante su in Cielo, non avrà quella mesco- 
lanza più luogo, e fatta la separazione dei cat
tivi dai buoni, niente potrà entrare più in es- 

f che sia macchiato ed immondo. Quindi non 
maraviglia, se ia Romana Chiesa racchiude 

ora nel seno suo dei peccatori mescolati coi 
Tomo I,

ì  predetti caratteri convengono
giusti, nè da questa mescolanza si pnò inferire 
che non sia santa? poiché non lasciano per que
sto di essere sante le di lei massime, sante le 
di lei leggi, santo il dì lei spirito, santi tutti 
coloro, che abbracciano queste massime, che 
osservano queste leggi, che vivono in questo 
spirito. Che se i giusti medesimi hanno le im
perfezioni loro, e i loro difetti, non lasciano 
perciò di essere santi. Forse non era Santo 
1’ Apostolo S. Giacomo , perchè diceva ( Jac.3. ) : Noi tutti pecchiamo in più cose ? Forse 
non era Santo l’Apostolo S. Giovanni , perchè 
scrisse in una delle sue lettere : Se vogliam di
re di essere senza peccato, seduciamo noi stes
si, e la verità non è in noi ( Jo. i. 8. ) ? La 
debolezza, che è inseparabile da questa vita 
mortale, non impedisce la véra-santità , benché 
non permette, che si posséda quella santità con
sumata e perfetta , che è solamente propria nel 
Cielo. Non v’ ha dunque ragione, per cui ne
gare si^possa alia Chiesa Romana la santità, 
che è il secondo carattere, con cui si distingue 
la vera Chiesa *

7. Ma pretenderà forse alcuno, che H glo
rioso titolo non convenga a lei di Cattolica ? 
Sarebbe questauna vana, irragionevole preten
sione . La Chiesa Romana ha sempre goduto 
il pacifico possesso di questo titolo . Lo ac
cordano a lei gii stessi nemici suoi. Eglino 
stessi le dan questo nome, nè mai verun’ altra 
società se lo ha arrogato. Tanto è suo pro
prio, che i medesimi Eretici, e gli Scismatici, 
come diceva al suo tempo S. Agostino ( lìb* 
de vera Relig. cap. 7. ) , vogliano o non vo
gliano ,  parlando non già con questi del suo 
partito, ma con persone straniere la- clam ano 
con questo nome, e debbono con questo nomo 
distinguerla, se vogliono-essere intesi ,  perchè 
viene con esso chiamara da turro il Mondo . 
E San Cirillo Gerosolimitano diceva ( £athv 1-0. ) ,  che da quetli che vengono alle città ,  
non si dee ricercare semplicementedove sia 
la Chiesa ,  ma dove sia la Chiesa Cattolica ,. 
essendo questo il suo proprio nome . E non si- 
veggono in fatti adempite nella Chiesa Roma
na le divine promesse fatte alla Chiesa, che 
sarebbe!i estesa per l’ universo? Quali sono paesi 
così rimoti , ai quali non abbia ella spediti de
gli uomini Apostolici ad annunziar l’ Evange
lio ? Quali popoli così ciechi, ai quali non 
abbia tatto penetrar la sua luce ? Quali nazio
ni sì barbare, che non abbia rese mansuete, 
soggettandole al giogo soavissimo di Gesù Cri- 
sro? Ella si è stesa nell’ oriente, e nell’ occi
dente , nel settentrione r e nel mezzodì. Non- 
solamente in Europa, ma ancora nell’ Asia, 
nelP Africa , e  ̂per fin nell’America ha le sue 
pecore, e i suoi Pastori. In somma da per tut
to ha un gran numero di figliuoli, i quali pro
fessano la di lei Fede , osservano le di lei leg
gi , e riconoscono il di lei Capo. Quindi ella! 
ha il vanto di predicare, giusta le predizioni 

«del Redentore, la penitenza, e la remission dei 
peccati a tutte le genti ; di annunziar i’ Evange- 
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lio per tutto il morado , di rendere a Gesù Cri
pto testimonianza sino. agli, ultimi, confini delia.

a. Io non mi estendo su di ciò d5avvantag
gio , essendo verità di fatto, che la Romana 
Chiesa anche dopo la ribellione , che: fecero al
cuni popoli caduti nella Eresia ,, o nello Scis
m a , abbraccia nel seno suo uomini di-ogni na
zione, che in quegli stessi paesi , ne5 quali si è 
stabilito 1’ errore, ce ne sono moltissimi, che fede
li a lei si mantengono, che colla sua estensione 
da ogni altra società si distingue ; e che giusta
mente perciò le conviene il titolo di Cattolica . 
Passo dunque a mostrarvi come sia proprio di 
lei anche il carattere di Apostolica,

8. Apostolica si: dice la Chiesa principalmen
te , perchè per opera degli Apostoli fu fonda
ta , e perchè dagli Apostoli; ricevette la sua 
dottrina- Ora si può dubitare, che gli Apo
stoli sieno stati i Padri, e i Fondatori della Ro
mana Chiesa ? Se ricercare si voglia P origine 
di tutte le Chiese particolari,,, che unite essen
do col vincoli della. Fede, e della Carità for
mano la Chiesa universale, si troverà, che tut
te o dagli Apostoli stessi , o per io meno dai 
successori legittimi degli Apostoli riconoscono 
ia lor fondazione. Non fu egli S. Pietro quel
lo ,  che fondò la Chiesa di Roma, e vi stabi
lì la sua Sede dopo di averla tenuta sette anni 
in Antiochia ? Non si chiama perciò questa 
Chiesa da tutti i Padri la Madre e la Maestra 
di tutte, le Chiese, perchè il Principe degli A- 
postoli erede la sci al la di quella Cattedra, che 
è il centro dell*unità, e che ha la prerogati
va di essere la principale, e la prima fra tutte 
te le altre ? Quante altre Chiese fondarono, e 
S. Giovanni nell* Asia minore, e S. Filippo 
nell5 Asia superiore , e S. Andrea nella Scizia, 
e S. Tommaso nell5 India, e S. Bartolomeo 
nelPArmenia, e S. Matteo nell5Etiopia, e S. 
Simone nella Mesopotamia e nella Persia, e &. 
Giuda nell’ Arabia, e nelPfdumea, e S. Mat
tia nell’ Etiopia e nell5Africa! Le Chiese, che 
tuttora fioriscono in Italia, in Ispagna, in. Fran
cia , in Germania, e in altre parti del vasto 
Mondo, non furono ancor esse fondate, se non 
dagli sressi Apostoli, o dai loro Discepoli, o 
atmen da quelli, che furono là mandari dai le
gittimi Successori ed eredi della loro autorità ? 
Pasta dar un5 occhiata alla successione non in
terrotta de5 loro Veseovi , per chiarirsi, che di 
là trassero il loro principio. Da questa succes
sione continuata volevano S. Ireneo, S. Cipria
no , S. Agostino, che si riconoscesse la Chiesa, 
c con essa confondevano gli Eretici del loro tem
po . La Chiesa Romana dunque , che sola di 
questa successione si può vantare, si deve rico
noscere per la vera Chiesa, perchè ella è vera
mente Apostolica.

9. Quello però , che maggiormente compro»- 
va a lei competere il carattere di Apostolica si 
è , che non solamente ebbe la sua fondazione 
dagli Apostoli, ma innoltre la Fede, che pro
fessa, e la dottrina, che insegna, è quella stes-» 
sa, che gli Apostoli predicarono. Qualcosa eb*
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be ella mai, ed ha. tuttora tanto in abborri- 
mento, quanto; là, novità? Ammaestrata dall5 
Apostolo S. Pàolo ( Rom. 16. sta in osservaziom 

co lo roc h e  cagionano delle divisioni, e de
gli  ̂ scandali', avanzando delle proposizioni ali5 
antica dottrina contrarie, e ne avvisa i Fede
li ,, perchè  ̂ si guardino dalla loro compagnia « 
Ogni dottrina , chê  sappia di novità, l’ ha per 
sospetta, ed è gelosissima, che in.ciò, che ap
partiene alta Fede, niente s’ introduca di nuo
vo , e l’ 'antica Tradizion si conservi. Se cele
bra de Concilii, se stabilisce dei Canoni, se pro
nunzia delle decisioni, non forma già ella de1 
nuovi Dogmi, nè̂  propone una nuova Fede. 
Nulla cambia di ciò, che gli Apostoli insegna
rono o co5 loro scritti, o colle loro parole ; nul
la vi toglie; nulla vi aggiunge; ma rigettan
do tutto ciò, che dagli insegnamenti Apostoli' 
ci si allontana, le antiche verità o maggior
mente dichiara , o più che mai stabilisce; e se 
tal volta di qualche nuova espressione si serve, 
non se ne serve per altro fine, che per conser
vare P antichità della Fede , e della Dottrina * 
Si confronti in fatti ciò, che ora insegna la 
Chiesa Romana, con ciò che insegnava ne5 se
coli più rimoti, e si vedrà che è lo stesso. Le 
verità, che ora crede, quelle sono, che in ogni 
luogo , chê  sempre , che da tutti furono credu
te ; onde bisogna conchiudere, che sia veramen
te Apostolica la sua Dottrina, ia quale non si 
può mostrare , che abbia avuta altra origine, 
fuorché dagli Apostoli .

io. Rivolgiamo ora lo sguardo, o fratelli, 
sopra le altre società, che portano il nome Cri
stiano, per vedere, se in esse ritrovansi que5 ca
ratteri , che nella Chiesa Romana sì chiaramen
te risplendono. V 5 ha forse in esse il primo ca
rattere, ch’ è 1’ unità? Non si può dir certamen
te , che tutte insieme formino un solo corpo , 
giacché congiunte non sono con que’ legami, che 
mantengono 1’ unità della Chiesa , e sono unità 
di Fede, unità di Sacramenti, unirà di Capo. 
Non v’ ha fra loro unità di Fede, poiché diver
samente credono intorno a quelle cose .medesi
me, che hanno considerate come il fondamento 
legittimo di loro separazion dalla Chiesa . Non 
v’ ha unità di Sacramenti , poiché si scomuni
cano reciprocamente, come fanno i discepoli dì 
Lutero, e di Calvino. Non v’ ha unità di cm 
po, poiché qual è questo capo, che sia comu
ne a tutte, e che da tutte venga riconosciuto? 
Ma se tutte insieme queste Sette diverse ■ 1 
hanno unità , si può forse vantare di averla al
cune di esse in particolare? Nulladimeno -, im
perciocché i principii e le massime, su cui ognu
na di esse è stabilita, secóndo îmquali ognun si 
regola, tendono a distrugge! ia unità, e a man
tenere la divisione. Ne*duh! ti, c h e  occorrono , 
e nelle controversie, che insorgono in materia 
di Fede, non si riconosce altro giudice f̂uor
ché lo spirito privato, e ognun è in libertà 
di seguire il proprio sentimento, e d’ interpre
tare a suo modo la Scrittura divina. Come > 
mai in tal maniera sussistere l’ -
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Come può conservarsi uniformità di credenza? 
Di qua proviene., die "tanta varietà , e tante 
mutazioni si scorgano nelle loro confessioni, che 
Bon solamente-i membri di una medesima so
cietà in contrarii pareri sieno divisi , ma le per
sone ancora di una stessa famiglia e pensino e 
credano diversamente , e quantunque asseriscono 
di convenire ne’ principii fondamentali, pur non 
si accordano nello stabilirequali  sieno questi 
fondamentali principii. 'Innolìre v’ ha alcuna di 
queste società, che abbia un solo supremo capo 
legittimo, con cui comunicando tutte le mem
bra, vengano a scambievolmente comunicare 
tra loro ? Dopo che dalla ubbidienza si separa
rono , e dalla comunione del Romano Pontefi
c e , tutte rimasero senza capo, e debbon con* 
Lessare , che presso di esse non è quella Sede , 
che come centro della unità Ecclesiastica da Ge
sù Cristo medesimo fu sistituita .

l i .  Che diremo poi della Santità? per cono
scere da quale spirito sieno animate, basta riflet
tere alla qualità degli Autori, che le formaro
no, ed a’ mezzi , di cui si servirono per formar
le, e ognuno resterà persuaso, che i loro Autori 
non potevano cid esse comunicare, se non quel
lo spìrito di corruttela e di libertinaggio, da 
cui erano -dominati . Già è noto abbastanza di 
qual tempra e di quali costumi fossero un Lu
tero, un Calvino, un Zuinglio. Già si sa, che 
alla Chiesa Romana si ribellarono per ispirito 
di superbia., di libertà, di vendetta, quantun
que abbiano procurato di mascherare le loro 
passioni sotto 1’ apparenza di riforma, e di ze
lo g i loro scritti sono incontrastabili testimonii 
del livore , dell’ ira , dell’ odio , che in sen co
vavano contro al Romano Pontefice, e eh’ eb
bero da queste passioni l’ impulso per separarsi 
dalla di lui ubbidienza , e la temerità per eri
gere altare contro altare. Per giungere poi a 
capo de’ loro disegni si prevalsero della calun
nia , imputando alla Romana Chiesa degli er
rori , eh’ ella ha sempre detestati costantemen
te , e attribuendo a lei que’ disordini , che ha 
se; v. e ripresi ne’ suoi figliuoli. Si prevalsero 

ranno, dando ad intendere agì’ ignoran
ti V rosse spirito di riforma quel, ch’ era spi
ri:: libertà* Si prevalsero dell’ astuzia, ac
comodando le loro massime alle inclinazioni ed 
al io delle persone , che tirare volevano al 
Io ^artito. Tolsero quindi di mezzo i digiu
ni astinenze, la confessione, con che si gua
dagnarono i libertini,* bandirono il celibato, e 
si bagnarono gl’ incontinenti, permisero la 
usurpazione sacrilega dei beni Ecclesiastici , con 
chi ^lagnarono gl’ interessati. Stabilirono del
ie mime, che servono a rintuzzare i rimorsi 
delia ìscierria, e fomentare le passioni. Qual 
con.' età più contraria a quella , che tennero 
nello stabilimento della Chiesa gli Apostoli? E 

.come possono vantar santità quesre società fon
date da uomini dominati dalle passioni, e fon
date con mezzi, che alla santità sono opposti, 
e patentemente rovesciano l’ Evangelio? 

ì Q. Quanto al terzo carattere della Chiesa,

che è quello di esser Cattolica, nessuna delle 
società separate dalla Comunione Romana lo ha 
miai preteso, e nessuna ha mai appropriato a se 
stessa un tal nome . In fatti esse non sono Cat
toliche quanto al tempo, poiché troppo è re
cente la loro origine ; non sono Cattoliche quan
to al luogo, poiché tra limiti troppo angusti 
sono ristrette: non sono Cattoliche quanto alla 
Dottrina , la quale fu sempre, ed é tuttora a 
mille variazioni soggetta ; non sono Cattoliche 
riguardo alle persone, perchè da uomini d’ ogni 
lingua , di ogni paese , di ogni nazione non so
no composte. Mai non si sono estese in orien
te , dove sono detestati come eretici i loro er
rori i e in Europa istessa, quante vi sono Pro
vincie , che le ignorano ! quanti Regni, che le 
detestano I Qual progresso hanno mai fatto rra 
gl’ Infedeli , o quali popoli hanno tolti dall’ I- 
dolatria, e guadagnati alla Religion Cristiana? 
Ad esse adunque non conviene per verun titola 
il carattere di Cattoliche.

io. Molto meno vantare si possono di essere 
Apostoliche, poiché non ebbero la loro origine 
dagli Apostoli , e la loro dottrina non è quella 
istessa, che dagli Apostoli fu insegnata . Quan
to alla loro origine ci espongano,- possiamo di
re ciò, che Tertulliano diceva agli Eretici dei 
suo tempo ( /. de prœscr. c. 52. ) , ci espongano 
le serie de’ loro Vescovi, e ci facciano vedere 
scorrendo successivamente da Vescovo in Ve
scovo, che il primo abbia avuto per suo ante»» 
cessore, o qualche Apostolo, o qualche almeno 
degli uomini Apostolici„ Prima che Lutero e 
Calvino  ̂venissero al Mondo , c’ era neppur ve
stigio di loro sette ? Da essi dunque ebbero il 
loro principio, e da essi trassero come da lor 
Fondatori il nome, che portano di Luterani e 
di Calvinisti , E questi lor fondatori possono 
forse mostrare di avere ricevuta la lor missione 
dai Successori legittimi degli Apostoli  ̂ quando 
è manifesto , che se usurparono da se stessi , 
separandosi da quella Chiesa -, nella dì cui co
munione erano vissuti per molti anni-, e ribel
landosi a que’ Pastori, ch’ eglino stessi ricono
sciuti avevano per legittimi ? Quanto poi alla 
dottrina , è ella altro, che una rinnovazione di 
quegli errori, che tanto tempo prima, che com
parissero i moderni Settarii, dalla Chiesa rutra 
furono  ̂ condannati ? Negano essi alla Chiesa la 
podestà di rimettere i peccati dopo il Battesi
mo ; e Questo errore fu condannato nei Monta- 
nisti e nei Novaziani. Essi rigettano la venera
zione delle Reliquie; e questo fu errore di Vi» 
gilanzio . Essi tolgono la Gerarchia, e fanno 
eguali i Vescovi ai Sacerdoti ; e questo fu pro
scritto in Arrio . Lungo sarebbe il voler qui 
numerare  ̂ tutti quei punti, ne’ quali convengono 
cogli antichi eretici, e si oppongono alla cre
denza , che la Chiesa anche ne’ secpli da noi più 
timori ha sempre  ̂mantenuta costantemente; co
sa, che da molti Scrittori Cattolici ampiamen
te fu dimostrata. Che se la dottrina , che dal- 

# le moderne società s’ insegna , a quella Fede si 
oppone, che sino dai primi secoli della Chiesa

dai
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dai veri Fedeli si professò, e si difese, non è 
dunque quella stessa dottrina, che gli Apostoli 
predicarono, e che tanto cogli scritti, quanto 
colla viva voce ai loro Successori trasmisero » 
Quindi chi dirà mai , che siano Apostoliche, 
quando nè la lor fondazione, nè la dottrina lo
ro ricevettero dagli Apostoli.

14. Ora se nella Romana Chiesa risplendono 
que* caratteri , de’ quali secondo le Divine pro
messe dev’ essere adorna la vera Chiesa di Gesù 
Cristo, e in nessun’ altra società si scorgono: 
bisogna necessariamente conchiudere, che la so
la Chiesa Romana sia la vera Chiesa di Gesù 
Cristo , che si separa da Gesù Cristo chiunque 
da lei si divide, e che in vano spera di conse
guire salute chi a lei non ritorna . Noi frat
tanto, fratelli, che per Divina Misericordia nel 
seno siam nati di questa Chiesa, e che abbiamo 
da lei ricevuto il latte della pura dottrina E- 
vangelica, impariamo di qua a conoscere la 
grandezza del beneficio , che Iddio ci Ift fatto, 
e insieme il debito , che ci corre di corrispon
dervi * Io vi scongiuro, dirò con San Paolo 
( E  pò 4• ) ,  sìa tale la nostra condotta, che al
la vocazione nostra convenga , e allora sarà la 
nostra condotta alla nostra vocazione conforme , 
quando , secondo i’ insegnamento dello Spirito 
Santo ( Prov, 1. ) ,  ascolteremo la disciplina del 
nostro Padre, e non trascureremo la legge di 
nostra Madre . 11 nosfro Padre è Gesù Cristo ; 
la Chiesa è la nostra Madre. Á questa buona 
Madre dobbiamo rispetto , ubbidienza ed amo
r e . Il rispetto esige, che la onoriamo ne’ suoi 
Ministri e ne’ suoi Pastori * rispettando la lor
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dignità, il loro carattere, il for ministeri* 
cordevoii di quelle parole del Divino Maestra 
{ Mattò. IO. ) ;  chi riceve voi, riceve 
chi riceve me, riceve quello, che mi h, 
dato . L ’ ubbidienza esige • che ci sottometria- 
mo umilmente ai di Jet giudirii, che ci acchetia
mo alle di lei decisioni, che osserviamo le di 
lei sante leggi ; tale essendo il volere del Divi. 
no suo Sposo, il quale, come dice S. Agostino 
( Ep> io5. al. 166. ) ,  nella Cattedra di unità 
ha stabilita la dottrina di verità. Finalmente il 
nostro amore verso la Chiesa dev’ esser tale, 
che ci renda sensibili ai di lei interessi , prema» 
rosi pei di lei avanzamenti, e solleciti di pro
muovere col nostro zelo e colle nostre azioni il 
di lei decoro. Che gioverebbeci l’ esser figliuoli 
di sì buona Madre, quando fossimo figliuoli di
subbidienti ed ingrati ? Per conseguir la salute 
non basta appartenere al corpo della Chiesa ; 
bisogna innoitre partecipare del di lei spirito : 
per essere un dì riposti ne’ granai del celeste Pa
drone non basta, che siamo dell’ aia; fa di me
stieri, che vi siamo come frumento, non come 
paglia; imperciocché, quantunque nasca la pa
glia del medesimo seme, cresca nel medesimo 
campo, si nodrisca colla pioggia medesima , da
nna mano medesima si raccolga , ciò non ostan
te, dice S. Agostino ( in Ps. 54- ) ,  nello stessa 
granaio non entra . Corrispondiamo dunque fe
delmente al beneficio grande, che Iddio ci ha 
fatto, e giacché nel suo seno la Chiesa militan
te amorosamente ci abbraccia,, viviamo i ma
niera , che degni ci renda d’ esser anche accolti 
nel seno della Chiesa trionfante*

I S T R U Z I O N E  LX.

Sopra  la  seco n d a  p a r te  j l e l  nono a rtìco lo  d e l  S ìm bolo « 
Sanilorum Communionem .

D e lla  C om un ione d e 'F e d e l i  n e lla  C a tto lica  C h iesa  ;

L i a  Comunione de5Santi è come una conse
guenza legittima di quelle verità , che drila 
Chiesa ragionando vi ho esposte ; impercioc
ché se la Chiesa è 1’ adunanza di tutti j  Fede
li , i quali collegati ed uniti insieme coi vinco
li della Carità e della fede sotto un medesimo 
capo, formano un sol corpo; da ciò necessaria
mente deriva , che siccome le membra del cor
po materiale scambievolmente si aiutano, e go
de ogni membro del bene e dei vantaggi di tut
to il corpo; così ira i fedeli, che compongo
no questo corpo mistico, che è la Chiesa, P 
uno s’ impieghi a giovamento dell’ altro , ed o- 
gnur»o in particolare venga ad esser partecipi 
di que’ beni, che sono a tutta la società comu
ni . Qual maggior consolazione per noi, o fra
telli, quanto il sapere, che nostri son que’ te
sori e que’ beni, de’ quali Gesù Cristo arricchì• 
la «au Chiesa ! Ora per istruirvi intorno ad un

punto così Importante, e che deve interessare 
ogni Cristiano, cui sta a cuore la sua salvez
za , due cose imprendo a spiegarvi ; cioè qua
li sieno e quanto grandi que’ beni, che si comu
nicano a quelli, che vivono nella Chiesa, e se 
chiunque è nella Chiesa , egualmente partecipi 
di questi beni.

i. Siccome Gesù Cristo per h  salute* degli 
uomini ha instituita la jiiesa sua; così tutti 
que’ grandi copiosi beni,, Js cui l’ ha arricchita, 
alla salute degli uomini -tino ordinati • > Quin
di ha voluto, che cor . e-ti bere,
acciocché di essi ognun prevalendosi, provve
duto fosse di mezzi assar validi, co’ quali al 
conseguimento arrivare deA eterna felicità. Tra 
questi beni io conside; 0 in primo luogo i varii 
doni, che lo Spirito del ignore dispensa nella 
sua Chiesa, e i varii Ministerii, che vi ha sta
biliti, de’ quali parla S* Paolo scrivendo ai Co-



Sgn&omm Communìcment . Della Comunione dé* Fedeli. $$
tìnti '( Ep. i .  c. i% ) .  Vi son divisioni di .grazie » dice ü Santo Apostolo , benché sia il me
desim o Spirito , che le distribuisce. Vi sono divisioni in Ministerii , benché  ̂ sia il padrona medesimo a cui si serve. ̂  E vi sono divisioni di operazioni , benché sia un solo medesimo D io , che tutto opera in tutti. Uno é dorato dei dono delia sapienza ; P altro di quel della scienza . Questo ha una gran fede ; quello ha ricevuta k  grazia di restituire agl5 infermi la sanità . Chi ha il dono di far miracoli ; chi ha quello di profezia ; chi è eccellente nella di* screzion degli spiriti; chi si distingue nella co- grazione di varie lingue ; chi riesce nella interpretazione di cose oscure  ̂e difficili. Tutto questo però viene operato in casi da un solo medesimo Spirito, che secondo il suo beneplacito ad ognuno dispensa i suoi doni . Inoltre Jba Iddio stabilito 5 che sia nella Chiesa diversità di funzioni e di gradi, onde alcuni son destinati alP ufficio di Apostoli ; ad altri é appoggiato l’ impiego di Evangelisti; ad altri quel di Pastori, e di D ottori. Forse che son tutti Apostoli, tutti Profeti, tutti maestri ! No certamente, ma que’ soli, che sono da Dio pre~ pJPscelti e a questi Ministeri! legittimamente chiasm ati ( f y ó .  4. ) .2. Sebhen però non a tutti I fedeli questi doni e questi Ministerii si conferiscono , tutti ciò non ostante ne sono partecipi ; imperciocché quantunque si dieno a pochi , si danno però ad essi non per loro privato particelar vantaggio, 
ma per vantaggio di tu tti, e però dice il medesimo Apostolo ( i. Cor. 12.) , che per .utilità comune si dà ad ognuno la manifestazion dello spirito-. Per dare meglio ad intendere questa cosa * egli si serve ( Rom. 12.) della similitudine presa dal corpo umano. Siccome le membra del corpo son molte : ma tutte alla funzione medesima non sono destinate, né sono tutte di virtù eguale, © di egual dignità; sono pelò  ù  bene fra loro connesse, che non può dire l’ occhio alla mano, non ho bisogno dell’ opera t,pa, né il capo ai piedi, voi non mi siete necessarii ; ansi se un̂  membro patisce, tutti gli altri membri se ne risentono , e se un membro è sano e vivace-, tutti gli altri se ne rallegrano, e uno serve all’ altro sciambievolmen- fe ; cosà b avviene nel corpo mistico della Chiesa » Tutti i fedeli son membra di questo corp o , ma tutti non hanno nella Chiesa il medesimo posto, la medesima autorità, i medesimi doni* Alcuni sono destinati a presiedere, altri a stare soggetti, alcuni ad insegnare, altri ad apprendere. Questi sono come gli occhi di questo corpo, quelli sono le m ani, e quelli i piedi. Turri pêlo vivendo nel medesimo spirito, sono \ra loro sì strettamente congiunti sotto lo stesso capo, che le funzioni di uno cedono in vanta? 0 di tutti, e così uno comunica all’ altro - talenti e que’ doni, di cui è fornito Égli é l’ occhio solo, che vede nel corpo, dice S, Agostino ( TV. 1 %  in Jo, ) , ma forse egli® 

vede soltanto per se medesimo? N o , poiché

vede anche in grazia della mano e del piede e 
delle altre membra. Similmente la mano soia 
è quella, che opera; ma non opera solamente 
per sua utilità ; impercicocché se un colpo ven
ga scagliato contro alla faccia , non dice la 
mano io non mi muovo, perchè non mi vie
ne a ferire. Così camminando il piede serve 
a tutte le membra. Così tacendo le altre par
ti del corpo , la lingua parla per tutte. Quin
di insegna S. Paolo ( Rom. re. ) ,  che noi tut
ti fedeli essendo un solo corpo in Cristo, tutti 
vicendevolmente siamo membra uno dell’ altro® • 
perchè uno per l’ altro si adopta, e ciaschedu
no impiega il ricevuto talento, e fa le funzioni 
del ministerio, a cui è destinato non per su® 
privato particolare vantaggio , ma a benefici® 
di tutti 0

5. Da questo principio deriva , che sebbene 
i suoi Ministri sacri sieno come i conservatori 
e i custodi dei Sagramenti, che sono i ricchi 
tesori Taciati da Gesù Cristo alla Chiesa, que
sti tesori ciò non ostante sono di tutti , tutti v* 
hanno diritto, ne partecipano tutti* L ’ autori
tà per esempio di assolvere dai peccati, e ci 
consecrare il corpo santissimo del Signore è prò* 
pria de’ Sacerdoti ; ma questa autorità è ior® 
d ata , perchè questi Sacramenti ai fedeli dispen
sino , poiché per tutti i fedeli furono instituai » 
Siccome Gesù Crii sto non fa distinzione tra quel
l i ,  che credono in lui, ed è egualmente il Pa
drone di tutti, ricc© e liberale verso tutti que* 
che 1’ invocano; così ammette senza parzialità 
alla partecipazione de’ suoi Misterii tutti quel
l i ,  che per la fede e per la carità a lui sono 
uniti. Se l’ Ecclesiastico li riceve, anche il se
colare n’ è partecipe ; se il nobile vi si accosta 5 
vi si accosta egualmente il plebeo ; nè il sapien
te od il ricco v’ hanno maggior diritto di quei.
10 v’ abbiano il povero 0 l ’ ignorante. Per quan
do sia differente la fortuna, il grado, la con
dizione di ciascheduno ; essendo però tutti fi
gliuoli del medesimo padre, e a lui vivendo 
congiunti nella medesima casa, rutti sono a par
te di quelle ricchezze, che ha egli radunate per 
tutti colle proprie fatiche e co’ proprii meriti, 
e però quelli, a’ quali la distribuzion n’ è con
cessa , debbon essere verso tutti dispensatori fe
déli ( U C&r. 4 . )•*.

4 . C iò, che abbiam detto de’ Sacramenti, si 
deve anche intendere del Sacrificio, eh’ è un 
altro inestimabile tesoro lasciato da Gesù Cristo 
alla Chiesa. I soli Sacerdoti offeriscono a Dio
11 Sacrificio della Messa, Ma siccome funzio- j T  
ne così sacrosanta non fanno in proprio nome ,
ma in nome di tutta la Chiesa, di cui sono i  
ministri, così non per se solamente sacrificano, 
ma per tutti ancora i fedeli , che membra son 
della Chiesa, e al corpo appartengono di Gesù 

# Cristo ( Trid. S e ss . 22. c, 6. ) . Per tutti i  
fedeli mandano preghiere a Dio , per tutti in
vocano il di lui santo aiuto, per tutti gli of» 
feriscono quella vittima salutare , che gli è 
tanto cara, cioè il medesimo suo Figliuolo.
Anzi animati essendo insieme coi Sacerdoti dal

la
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la  medesima fede e dal medesimo spirito, anch’ essi offeriscono per mezzo loro a Dio il Sacrificio, e perciò ogni Sacerdote quanto fa , e quanto dice in quella sacra ifunzione, Io fa e lo dice in persona di tutti ; e il Sacrificio, benché da un solo sacro ministro offerito, è il Sacrificio di tutti.. Quindi ogni Messa, benché in un angolo del Mondo celebrata privatamente ,  è utile a tu tti, poiché ella é il Sacrificio di tu tti, .e la Chiesa per de mani del Sacerdote vi offerisce per tutti i suoi figliuoli quell5 Ostia Divina, che su la Croce fu immolata per tutti . Oh che sorte felice é la nostra , o fratelli , che vivendo nel sen della Chiesa siam fatti 
partecipi di beni sì grandi , sì preziosi, sì ine
stimabili !

5 . Ma oltre i Sacramenti , ed il Sacrificio, che sono le vive sorgenti inesauste della Divina grazia , e per mezzo de’.quaîi i meriti ci vengono applicati di -Gesù Cristo, vi so^o degli altri beni, ne’ quali hanno parte tutti coloro, che vivono nella unità, e nella comunione delia Cattolica Chiesa , e dai quali siccome vantaggi maravigliosi riportano, così motivi debbono ricavarsi di grande consolazione. Tali sono le o ra z io n ich e  si fan nella Chiesa, e i meriti., che vi si accumulano . Quanto alle orazioni., alcune si fanno pubblicamente , altre privatamente . Pubbliche sono quelle orazioni , che dai sacri Ministri si porgono a D io, o nei Sacrificio della S. M essa, o nella celebrazione degli tUffìcii Divini ; sì perché tali preghiere si fanno in nome di tutto il popolo ; sì perché le grazie, che si domandano, per turro il popolo si domandano. Private poi son quelle , che a Dio offerisce ciascheduno in particolare, quando raccolto in se prega in secreto il celeste suo Padre. Le pubbliche orazioni hanno tempi determinati ; ma le private in ogni tem
po si fanno. Non v’ ha giorno, dice S. Ago* stino (L . i. comr. Max. c. 9 . ) ,  non v’ ha ora, «on v’ ha momento, in cui dalle anime sante non si .offeriscano in ogni tempo preghiere a Dio ; e mentre o di giorno , 0  di notte., altri siedono a tavola a prender cibo , altri danno \Col sonno riposo alle stanche membra, altri nelle temporali faccende sono occupati^ non mancano mai di quelli, che accesi di un desiderio santo si trattengono in orazione . Ora queste 0- razioni tanto pubbliche, quanto private a tutti i fedeli son vantaggiose , e tutti partecipano dei frutti copiosi delle medesime. Per mezzo di ** esse, dice $, Ambrogio ( / .  1. de Pœn. c. i 5 . ) ,i penitenti sono purgati, é lor conceduta la remissione de5 falli commessi, e rinnovati vengono dalla grazia nell’ uomo interiore. Per mezzo di esse., dice S. Agostino, come per un frequentissimo gemito di colomba , i forti legami si disciolgo:no delle colpe. A riflesso di esse# Iddio concede la conversione dei peccatori, e alla vita spirituale li restituisce ; come alla temporale richiamò e il figliuolo della vedova di Jtfaim ( Lue. 7. ) alle di lei lagrime , e Lazaro 
alle preghiere delle di lui sorelle Maria e Mat
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ta ( /0 .  i i .) . Qual conforto per noi, 0 frate?- l i , in mezzo alle miserie, alle tentazioni, ai pericoli di questo Mondo, il sapere che ’per noi pregano -ogni giorno i Ministri del Signore, che tante .anime rgiuste porgono incessantemente calde preci per noi ai Trono delia Maestà Divina, che la Chiesa nostra madre sollecita dei nostro bene mai non cessa di piangere per noi , di gemere, di pregare!

9. Né solamente i giusti., che vivono sopra la terra , ma i Santi ancora e i Beati, che già regnano su nel cielo per noi, s’ interessano,% presso Dio le loro preghiere interpongono a favor nostro.. Siccome la Chiesa trionfante e la militante non sono due Chiese diverse, ma sono come due parti, che formano una sola medesima Chiesa sotto sun solo medesimo Capo, ch’ é Gesù Cristo ; così tanto i Santi dei cielo, quanto i fedeli, che sono ancor su la terra appartengono a questa Chiesa ; eglino ci precedettero, noi li seguiamo . Essi son giunti alla patria , noi siamo in viaggio. Hanno essi già riportato il trionfo, noi siamo ancora in coni- battimento. Ma quella carità, che non si diminuisce in cielo, ma si perfeziona, e gli unisce a noi strettamente, fa chi ci riguardino me fratelli, e desiderino di averci compagni un dì nella gloria. Quindi hanno a cuore i nostri interessi, e non cessano d’ intercedere a favor nostro presso quel D io , che li riguarda come suoi amici e suoi cari . Abbiamo di ciò gli e- sempii nella divina Scrittura ( 2. Machab. i 5 . ) ,  la quale ci rappresenta e Ghia Sacerdote, che stende le mani dopo la sua morte sopra il popolo Ebreo , e Geremia Profeta , che prega dopo sua morte per lo stesso popolo , di cui erano stati i protettori, e i Maestri in tempo di loro vita . C iò, ch° essi fecero per il bene di quella nazione , lo fanno i Santi per il ben della Chiesa; e si verifica per tal modo c iò , che dice l’Apostolo ( Ron?. 8. ) che io Spirito Santo domanda incessantemente per noi con gemiti inenarrabili ; perché egli fa , come spiega S. Agostino ( l.i.contr. Max.c. 9 .)  , che preghino per noi di continuo, e i giusti sopra la terra , e i Santi lassù nel cielo.
7. Oltre le orazioni , che si Fanno nella Chiesa , delle quali proviamo gli effetti benefici , vi sono anche i meriti, che tuttodì v isi acquistano, de’ quali veniamo a partecipare ancor noi. Tante austerità, nelle quali si esercitano i penitenti; rante limosine, che si dispensano dai misericordiosi; tanti sudori che dai sacri op;rariÌ per la conversione dé’ peccarori si spargono ; rati* ri atti di umiltà, di pazienza, di amor verso D io , e verso il prossimo, che si fanno dalle a- anime giuste , formano un gran tesero di meriti, del quale tutti i fedeli, per quel vincolo di carità che insieme gli unisce son fatti partecipi. Da questa unione deriva, che quel che uno ha, sia ancor dell’ altro; onde diceva S. Agostino ( TV. 32 . in Jo . ) ,  se ami l’ umiltà , chiunque •  ha - ''alche pregio e virtù nella Chiesa, 1’ ha an

te . Bandisci l’ invidia, ed é ruo miei
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e f fe  mio 5 e s5 io bandisco l’ invidia, mia di- vien quei ch? è tu o . Non è la Chiesa , o fratelli , come un Regno terrenò , dove sebben tutti i sudditi osservino le stesse leggi, e uno 
stesso Principe riconoscano; ognuno pernia  particolare pensa al suo privato interesse, noti all’ altrui vantaggio ; e quanto acquista co’ suoi sudori , colla sua industria , lo acquista per se medesimo. In questo Regno spirituale ognuno partecipa del bene degli altri ; e tutti sono di tal maniera collegati insieme e congiun
ti , che l’ opera di uno cede in vantaggio di tutti . V ’ ha tra le membra della Chiesa comunione di opere buone e di meriti non solamente di quelli che acquistò Gesù Cristo capo di questo corpo, da cui diftondesi in tutto il corpo, e in ciaschedun membro quanto v’ ha di buono e di meritorio ; ma di quelli ancora di tutti i giusti,- che sono e furono sin dal 
principio del mondo ; e si verifica anche in questo senso ciò , che diceva San Paolo ( 2. Car. 8. y y che 1’ abbondanza degli uni supplisce alla penuria degli altri. Quindi tutti i fe
deli sono a parte di que’ beni spirituali, che' già si fecero, e si fanno tutto dì nella Chiesa, ognuno può dire col Profeta Reale ( Psalm. ti8 . ): Io son partecipe di tutti quelli che temono D io , e custodiscono i di lui santi comandarne ari v

ci Ella è pur grande la nostra felicità, 0 fratelli r poiché ^vivendo nella Cattolica Chiesa siamo in società, non solamente con tutti i b uopi y che son sulla terra, ma con tutti ancora 
i Beati,, che regnano in cielo. Siamo in società co’ Patriarchi, che Iddio ha fatti degni di sue promesse ; co’ Profeti , ai quali si è compiaciuto di rivelare* i suoi celesti misterii ; cogli Apostoli, che sino all5estremità della terra la luce portarono dell’ Evangelio ; co’Martiri che hanno sigillata la fede col loro sangue ; coi santi Confessori, che i beni tutti dispreggian- do di questa terra coraggiosamente vinsero la carne, il Demonio ed il Mondo; con tante pu- rissimeàVergini, che fedelmente seguendo il divino Agnello , illibato sempre mantennero il loro candore; con tante schiere innumerabili di Santi, che ora godono Dio nel Cielo , e ne formano; la suâ  celeste Corte. E per questa società siccome il vantaggio godiamo del potente lor patrocinio , così deli’ abbondanza par
tici piamo de’ loro meriti. Da questa beata società , sono esclusi tutti coloro, che dal corpo separati son della Chiesa*, Infedeli , Ebrei , Maomettani ,. Eretici, Scismatici, e quelli ancora , che per la contumace loro disubbidienza ad una légitima sentenza soggiacciono di scomunica , tutti costoro a questa beata società non 
appartengono; onde dalla comunione de’ Santi essendo divisi, parte non hanno in que’ grandi beni; che a quelli sono comuni, che nel seno riposano della Chiesa , e a lei sono uniti. Quindi quanto dobbiamo noi stimar questa unione, qual conto dobbiamo farne, quali grazie dob- * 
biamo rendere a Die che alla sua Cr ag

gregandoci , di tesori inestimabili ci ha fatti partecipi !
9z Non- vorrei però , mei fratelli ,■ che da quanto sinora ho detto, motivo prendesse qualcuno di rallentarsi nella cristiana1 carriera , e P esercizio trascurasse delle- opere virtuose. Non vorrei, che da veri ‘principii qualche ingannato inferisce una pessima conseguenza , e dicesse ; Se per la comunione de’ fedeli in cui vivo, sono a parte di tutto il ben, che' si e fatto, e si fa nella Chiesa, a che- afta tic armi par accrescere il numero delle opere buone, e per accumular nuovi meriti? Senza che io premura mi prenda di far penitenza r di esercitare atti di carità: verso il prossimo, di attendere alla orazione, bastar ini potranno le mortificazioni che praticano1 tanti penitenti,, le limosine che dispensano tanti caritatevoli, le’ orazioni che fanno tante anime fervorose. Sarebbe in gran

de inganno  ̂chi discorrere in tal guisa ; e per farvi conoscere e schivar questo inganno, molto gioverà esaminare, se ognuno,, ch’è nella Chiesa, egualmente partecipi dei beni della medesima .io. In due classi si distinguono quelli, che al
la unità appartengono della Chiesa „ Altri son peccatori, altri son giusti. Quelli sono membra del di lei corpo,, ma membra morte per lo peccato, questi parimente* son membra , ma membra animate per la grazia del di lei spirito. Tanto gli uni , quanto gli altri si possono considerare in tempo di Îoro vita e dopo la loro morte. Parlando* primame»te del peccatori, certa cosa è ,  che se muoiono essi in peccato, e privi della divina amicizia, nessun giovamento possono avere nell’ altra vita dalle orazioni e dalie opere buone , che si fan nella Chiesa , perché con irrevocabil sentenza dalla comunion de’ fedeli sono per sempre esclusi e condannati all* Inferno, dove non v’ha nè speranza,, nè redenzione, Ma nella vita presente , siccome dal corpo della Chiesa non sono recisi, così non mancano loro i mezzi per convertirsi , e grande abiuro possono ricevere dalle1 orazioni de’ giusti per ricuperar la grazia , e la vita che hanno perduta. Quantunque sieno figliuoli ingrati, e colle azioni cattive disonorino la loro madre, eWa non per tanto non lascia di riguardarli come figliuoli suoi , e sollecita di lor salute al ravvedimento gl’ invita ; sospira per essi; geme, piange, e prega incessantemente il celeste suo sposo, perchè restituisca a questi morti; figliuoli la vita . Sino a tanto però che regna in essi il peccato, e sono morti alla grazia , pon si lusinghino di essere a parte di que’ beni spirituali, che solamente a que’si comunicano,^ che vivono in Cristo . Questo capo divino in essi non influisce la sua grazia vivificante, come in un *ramo secco non si tramanda dalla radice 1’ u- nior vitale. I Sacramenti, tuttoché per se stessi 

fecondi, riescono sterili, anzi nocevoli per costoro a cagione della prava disposizion  ̂ che vi 
apportano. Il Corpo del Signore, eh’ è una sorgente eli vita , per essi è principio di morte >
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poiché ricevendolo indegnamente si mangiano il 
loro giudizio ( i. Cor, u .  ) j e a questi ini sc
iabili nulla giovano le penitenze , le mortifi
cazioni, le buone opere di tante anime sante 
per soddisfare i loro peccati. Se noi cammi
niamo nella luce, dice 1’ Apostolo S*. Giovanni 
( E p , i ,  c. i . )  , siccome Iddio medesimo è lu
ce, abbiamo con esso lui una reciproca socie
tà ,  e il Sangue di Gesù Cristo suo Figliuolo 
ci purifica da ogni peccato ♦ Se per Io contra
rio camminiam nelle tenebre,. e diciamo di a- 
ver società con lui  ̂ siam mentitori, e non mer
liamo in pratica la verità. Come possono esse
re in società con Dio i p e c c a to r is e  cammi
nano nelle tenebre, e sono di lui nemici per 
Io peccato £ E  se non sono in società con Dio, 
eome possono essere a parte di que’ beni spiri
tuali,. ch’ egli, diffonde nella Chiesa colla sua 
grazia? Quantunque sieno nella comunione vi
sibile de’ f e d e l i n o n  sono però partecipi della 
comunione invisibile de’ioro meriti ; perchè seb
bene siano ad essi co’ legami esteriori congiun
ti , non sono però uniti ad essi coi vincolo ip- 
ìcriore della carità. Sono tralci aridi e secchi, 
Inabili a render frutto, poiché non partecipa
l o  di quell’ umore, che dalla vite si comunica 
agli altri rami,, benché quelli da questi non 
siano ancora dal provvido agricoltore tagliati e 
divisi ( Io. 15. ) .

11. Essendo dunque la carità come l’ anima 
della comunione de’ Santi, perchè Dio è ca
rità ( i,J o , c, 4. )/> e chi. vive nella carità vive 
in Dio, e Divo vive in lui, ne siegue , cheque’ 
solamente hanno parte ne’ beni spirituali e in
visibili della Chiesa, nei cuore de’ quali regna
no la grazia, la carità, e la giustizia. A questi 
riescono sommamente vantaggiosi i vari mini
steri che sono nella Chiesa, questi partecipa
no dei frutti copiosi de’ Sacramenti, e passatra 
questi un commercio reciproco di orazioni e di 
meriti. Questa comunicazione però non si fa 
egualmente in tutti ina a misura delle mag
giori o minori disposizioni di ciascheduno ; e 
quelli che nella carità- si distinguono, e colla 
moltitudine delle opere meritorie che fanno-, 
più degli altri contribuiscono ad accrescere il 
tesoro della Chiesa, quelli ricevono più degli 
altri. Lo disse anche il divino Maestro ( Matib, 
a 5. ) che a quelli, che facendo buon uso dei 
ricevuti talenti avranno accumulato gran copia 
di meriti, donate, saranno nuove ricchezze , e 
abbonderanno . E  si può spiegar questa cosa con 
quel, che succede tra gli uomini ne’ contratti 
«li società, ne’ quali non si divide il guadagno 
«guaimente ira tutti i compagni ma a pro
pani one del c;pitale, che fu posto da ciasche
duno.- Così in ;ta spirituale società de’ fe
deli più abbondanti;mente partecipa dei frutti, 
che risultano da questa unione, chi più si è af-, 
faticato in far buone ©pere.

12, Nè solamente nella vita presente, ma- an
che dopo la morte questa proporzione si osser
va. I giusti;,, se in punto di lor morte sieno 
del tutto puri, se l’ ardore di lor carità abbia
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consumata in essi qualunque lordura-T benché 
leggiera, vengono trasportati immediatamente 
al cielo r dove sono fatti partecipi della chiara 
vista e del dolce godimento di Dio. Ma se in 
essi ritrovasi qualche macchia , passano ai Pur
gatorio per essere ivi purgati prima dì-essere in
trodotti nel Paradiso dove alcun non si ammet
te , che non sia affato libero da qualsivoglia , 
benché minima imperfezione e bruttezza ( Àpoc* 
a*, ) . Tanto quelli che sono in cielo, quaa- 
to quelli che sono trattenuti nel Purgatorio alla 
società della- Chiesa appartengono ; e tra essi $ 
noi passa tuttora un santo scainbievol commer
cio ; imperciocché sebben per la morte sieno 
da noi lontani ,, sono però a noi uniti per .la 
carità. Quelli che sono in cielo non abbisogna
no dei. nostri beni, perchè già al possedimento 
son giunti del sommo bene. Noi gF invochia
mo o gli onoriamo ; ed essi ci corrispondono 
colla loro intercessione e col lor patrocinio^ 
Ma quelli che sono nel Purgatorio hanno bi
sogno grande del soccorso spirituale dei fedeli 
viventi ; e noi molto possiamo giovare ad essi 
colle orazioni nostre , eco’ nostri suffragii. Quin
di è , che tanto nel vecchio testamento, quan
to nel nuovo sempre si è osservato il locievoL. 
costume di pregare pei. morti. Nel secondo li- 
bro de’ Maccabei si riferisce, quante
il fortissimo Giuda impiegasse, perchè offerto 
fosse a Dio un sacrificio in Gerusalemme a prò 
di que’ soldati d i ’ erano periti in. battaglia r 
e si fa un grande elogio alla di lui* pietà dicen
do , che aveva buoni e religiosi sentimenti so
pra la risurrezione. Nella Chiesa poi F orazio
ne pei morti fu sempre in uso, ed è questa una 
delle tradizioni più antiche, più costanti, più 
universali ; ella ha sempre raccomandata ai fé* 
deli quella pratica santa ; ed ha sempre offerto 
il divin sacrificio tanto pei vivi, quante per 
li defunti, come dalle più antiche Liturgie sì 
raccoglie, e il Concilio di Trento ( sess. 22* 
cap,l\, &  sess, 25. in Decr, àePuYg, ) ha e- 
spressamente dichiarato , e definito, contro alla 
falsa dottrina de’ Novatori, che mpljo gio
vano alle anime del Purgatorio , i suffragii,, che 
si fan da’ fedeli , specialmente. il Sacrifizio ac
cettevole dell’ altare . I giusti dunque, defun
ti, ai quali resta ancor da purgar qualche mac
chia , sono a parte dei beni spirituali della Cat
tolica Chiesa. Ma siccome non egualmente ; 
ma a proporzione di loro disposizioni si comu
nicano questi beni ai fedeli in tempo I loro 
vita ; così dobbiamo credere, che no. egnai 
mente , ma a proporzione del loro in io si 
comunichino ad essi dopo la loro mor Id
dio, eh’ e sempre giustissimo, ha stai a che 
ognuno sia misurato con quella Misura • :/?ssa, 
di cui si é egli servito verso degli altri ( Matik.
7. ) ,  ond’ c da credere, che i soccorv deila 
Chiesa a quelli più abbondantemente d ;bu*~
sce, che in tempo di loro vita colie c?v di 
pierà con più di fervore si esercitarono

ri). Da queste dottrine dobbiamo jnfenrc 1 
fratelli, quanto imporri, che immuni ci contici
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viamo da ogni peccato grave, e che attentila- 
ino con ogni sollecitudine a far dei bene . . Per 
la comunione de’ .Santi noi partecipiamo non so
lamente del frutto de’ Sacramenti,, ma di tutte 
ancora le buone opere, che si fan nella Chiesa, 
purché viviamo delio spirito della medesima, 
e non solamente coi vincoli esteriori, ma anche 
coi vincolo interiore^della carità a lei siamo u- 
niti. Ma se peccando rinunziamo a questa in
teriore unioneinutili per noi divengono tanti 
preziosi tesori -, di cui la Chiesa è sì doviziosa . 
Ora la cognizione di queste verità non deve el
la impegnarci a sommamente odiare il peccato, 
che solo in mezzo a tante ricchezze ci può ren
dere poveri e miserabili ? Qual pazzìa sarebbe

comunicano e si dispensano nella Chiesa : V ac
cidia una gran parte ce ne rapisce. La comu
nione eie’ Santi e la participàzione de5 meriti, 
che nella società si acquistano da’ fedeli, non fu 
da Dio stabilita per mantenere la nostra pigri
zia, ma per supplire alla povertà nostra , e per 
aiutare la debolezza di nostre forze; onde; non 
ci deve servir di pretesto per dispensarci più fa
cilmente dall5 esercizio delle opere di pietà ver
so D io , di misericordia verso il prossimo, e di 
mortificazione verso noi medesimi; anzi dobbia
mo indi prendere stimolo e incitamento ad eser
citarle con più fervore. Schiviamo dunque , se
condo ravviso dello Spirito Santo ( Ps. 56. ) ,  
il m ales e  diamei premura dì far del bene, e

la nostra, se per soddisfare aduna passione, per seminando, per servirmi dell5 espressione di S
mantenere un puntiglio, per Lire acquisto di 
un poco di roba soggiacere volessimo alla per
dita di tanti beni ! Ma non dobbìam contentar
ci dì schivare la colpa; bisogna inoltre, che ci 
guardiani dall5accidia, onde non ci rallenti nel 
fare il bene; imperciocché la colpa tutti rende 
vani per noi ed inutili que’ tesori grandi, che si

Paolo { Gal. 6 .) ,  gran copia di buone opere, 
raccoglieremo con abbondanza tanto in questa 
vita , come nell5 altra , que5 frutti maravigliosi * 
che dalla comunione de5 Santi derivano , e gran 
parte rintoccherà di quegli spirituali vantaggi, 
che i veri figliuoli godono della Cattolica Chiesa •
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Sopra il decimo articolo del Simbolo : Remissionem peccatorum «

Siparia della podestà y che ha la Chiesa dì rimettere i peccati.

Santi Apostoli dopo di averci ammae
strati nel nono articolo intorno alla vera Chie
sa ed alla Comunione de’ Santi, che si gode 
.seLi medesima, ci propongono a credere in 
questo, eh5 è il decimo, la Rémission da5pecca* 
r  . senza di cui nè possono Veracemente entrar 
nell; Chiesa quelli che sono fuori, nè quelli che 
sono m essa, se muoiono per lo peccato alla 
grazia, possono essere a parte dell5 abbondanza - 
di que beni spirituali, che dalla comunione dei 
Santi deriva. Prima ch’ entri Pu'om nella Chie
sa , egli è partecipe e reo della prevaricazione di 
Adamo, e come tale, servo è del peccato , schia
vo del Demonio, e per natura, come dice S. 
Paolo ( Eph . 2. ) , figliuolo d5 ira , e oggetto 
dello sdegno e dell’ abbominazione divina. Se da 
; on si tolga la colpa, come potrà mai di- 
■ . ...re membro di Gesù Cristo, e vero figliuolo 

' ; sua Chiesa? E se dopo di essere stato aim
agalla beata società de5*Fedeli , ed alla par- 

dazione de5 loro beni, di nuovo peccando, 
opa il vincolo delta carità, che ad essi lo 

lùva, /come operar potrà di riunirsi ad essi , 
quando del commesso peccato non vi sia remis
sione ? Iddio dunque, siccome per salute di tutti 

uomini ha insrituita la Chiesa, così ha vo
cile vi sia nella Chiesa la facoltà di rimet- 
i peccati, acciocché e a quelli, che sono 

: , sia sempre aperto I5 ingresso nella mede- 
. . e a que5 suoi figliuoli, che peccando per- 

* avessero il diritto di partecipar de’ suoibe-

■ ni, sia sempre pronto il rimedio , ed il mezzo 
di riacquistarlo. Vi parlerò in primo luogodi 
questa podestà di rimettere i peccati , che Gesù 
Cristo ha comunicata alta Chiesa sua . Insecon- 
do luogo vi parlerò dell5 abuso, che fanno mol
ti Cristiani della medesima. Servirà la prima 
pterte per animare quelli, che sono pusillanimi 
troppo e codardi servirà la seconda per i.mi
liare quelli che sono presontuosi .

ì.: Siccome la virtù di operare miracoli è pro
pria solamente di Dio; così di lui solamente è 
anche propria la podestà di rimettere i peccati. 
Iddio solo può invertire il corso ordinario della 
natura, perche Iddio solo è fautore della me
desima : e similmente Iddio solo di peccatore 
può fare un santo , perchè Iddio solo è 1’ Autor 
delta grazia. Tanto è opera di Dio il rimette
re ad- un5 anima peccatrice le colpe , quanto Io 
è il restituire ad un morto la vita ; e se richia
mando dal sepolcro i defunti la sua Divina vir
tù fa ri splendere ; perdonando agli uomini i ior 
peccati 1 un modo particolare l5 onnipotenza 
sua manifèsta. Anzi fu sempre Dio di questa 
sov :ana sua autorità sì geloso, chedove a mol
ti comunicò la virtù di far miracoli, a nessuno 
prima che Gesù Gristo venisse al mondo, diede 
l5 autorità dì rimettere i peccati. Quindi leggia
mo bensì, che molti stupendi portenti fece Mo  ̂
se colia prodigiosa sua verga ; che arrivò Gio_ 

ri affermare il Sole dall5 ordinario suo corso . 
che il Profeta Elia fece discendere il fuoco dal

Gie-

ék

ì 4
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Cielo ; che Efïseo richiamò un figliuolo già mor
to alla vita: ma, non leggiamo,, che alcuno ab
bia dato ad altri il perdono di loro colpe : on
de il Profeta datano, disse aDavidde : il Signo
re ti perdonò il tuo peccato ; non disse : io da 
parte di Dio te ’l perdono. Tanto ciò è vero, 
che quando il Redentore diede al paralitico la 
remission de5peccati,, presero indi motivo gli 
Scribi di scandalizzarsi,, e dicevan tra se, eh’ e- 
gli avea bestemmiato, indebitamente arrogandosi 
quella podestà, che a Dio solamente conviene. 
Tanto, erano persuasi, che il rimettere i pecca
si non apparteneva che a Dio».

2. Gesù Cristo fu. il primo, che questa Di
vina autorità esercitasse sopra la terra. Ella 'e 
propria di lui in quanto è D io , perchè è lo 
stesso Dio con suo Padre, ed è suo tutto ciò, 
eh’ e del Padre: è anche proprio di lui in 
quanto è uomo per la unione ipostatica della 
santa sua Umanità colla Persona del Verbo. E- 
gli dunque, poiché fu mandato, comt. il pre
disse Isaia ( ì y 6 ì . ) , a curare le piaghe del ge

nere umano, a predicare il perdono, agli schia
vi , e ad annunziare il tempo di riconciliazione, 
venne a salvare il suo popolo dai peccati : non 
solamente restituì la vista ai ciechi, il moto a- 
gli storpi!, ai lebbrosi la sanità, l’ udito ai sor
di, ai; morti la vira; prodigii che appartengono 
ai corpi,, che si eran veduti altre volte prima 
di lui ; ma sua virtù estese anche sulle anime, 
e udir si fece a prosciogliere autorevolmente i 
peccatori da loro colpe, e a concederne ad essi 
la remissione ( M a tth . 9. &  L u e . 7 . ) ;  cosa 
prima di lui mai più non udita.

3 . Questa; autorità così straordinaria e divina 
non conteutoss! di esercitarla nel corso delia» 
mortale sua vita ; ma volendo, che anche dopo 
la sua partenza da questo Mondo rimanesse per
petuamente sopra la terra a vantaggio e conso
lazione degli uomini, lasciolla in dono alla Chie
sa sua: cui, come a sua dilettissima Sposa, ha 
fatto parte de?suoi diritti ; ed ha comunicata la 
podestà di rimettere ai peccatori le loro- colpe ... 
A  questo fine ! Sacramenti ha institui ti del Bat
tesimo e della Penitenza ; e l’ autorità dando alla 
Chiesa di amministrarli ; là investì del potere di 
lavare per mezzo di essi 1 colpevoli dalle loro 
macchie, e di guarire le loro piaghe. Andafe,. 
disse agli Apostoli { M a t t h .  28.), e nelle per
sone loro a tutti i lor successori , ammaestrate 
tutte le genti , battezzandole nel- nome del Pa
dre , e dei Figliuolo , e dello Spirito Santo. 
Io vi mando, come il mio Padre ha mandato 
me. Io fui mandato per dare la vita agli uomi
ni , per riconciliarli con Dio, per salvarli ; ed 
ho perciò ricevuta ogni podestà in Cielo ed in 
terra. Per questo fine medesimo io mando voi, 
e della mia podestà vi fo partecipi. Tu sei Pie
tro, disse altra volta al Principe deglî  Apostoli *.
■ sopra codesta pietra edificherò la mia Chiesa, 
e non prevaieranno le porte dell’ Inferno con
tra di essa. T i darò le chiavi del Regno Cele

te; e quanto legherai sopra la terra , sarà lega
ci anche in Cielo: e sarà sciolto su in Cielo,
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quanto;scioglierai sopra la terra. Lo stesso par 
disse a tutti gl! Apostoli, e prima di ascende
re al Cielo comunicando ad essi quella podestà 3 
che avvea loro promessa , ricevete io “ Spirito * 
Santo, disse soffiando sopra di essi ; saranno ri
messi !  peccati a coloro ai quali li rimetterete, 
a coloro ai quali li riterrete,, saran ritenuti ( In  
E v .  J o . &  M a t t h . ) .

4. E primieramente,, chi può mai dubitare 
che i peccati si rimettano col Battesimo ? Que
sta è la differenza , che passa tra il Battesimo di 
Giovanni Battista, e quello di Gesù Cristo, Il 
Battesimo del Battista disponeva solamente i pec
cator! alla penitenza r e li preparava a ricevere 
po da Cristo la remission de’ peccati, ma esso
1 peccati non cancellava . Ma il Battesimo dr 
Gesù Cristo toglie le colpe, e giustifica gli em
pir. Quello virtù non aveva di purgare le ani
me ; questo da ogni' bruttura le monda , e le 
santifica . Diceva perciò il Precursore medesimo 
ai suoi Discepoli ( M a tth . 3. ) ; io vi battezzo 
nell’ acqua , eccitandovi a penitenza ; ma verrà 
dopo di me uno di me più'forte , che vi bat
tezzerà nello* Spirito Santo, e significare vole 
va , che il Battesimo da lui conferito era esterio
re , e serviva solamente di preparazione ad ur̂  a 
altro Battesimo più eccellente , che avrebbe co
municata la» grazia all’ anima insieme co!diritto' 
alla- celeste eredità . Per mezzo di questo Bàite- 
simo muore 1’ uomo a! peccato, a cui prima vi
veva y e risorge alla grazia,» a cui. prima era 
morto , e però dice S. Paolo scrivendoci Corinti
( E p . 1. c. 8. ) , che se una volta lordi' erano di 
molti v iz i , furono poi mondati, furono santi
ficati , furono giustificati nel nome di nostro Si-I 
gnor Gesù Cristo; e nella sua lettera a!Roman 
( c. 6. ) ci fa sapere , che quanti siamo battezzati 
in Gesù Cristo , sia ni battezzati nella di lui 
morte ; perchè seppelliti insieme con esso per la 
Battesimo morti essendo al peccato , per risorge
re ad' una nuova vita ,» come Cristo risorse . Chia
ma perciò in altro luogo { a d  T ìt .  5. ) il Battesi
mo lavacro di regenerazione ev di rinnovazione 
dello Spirito Santo , perchè l’ uomo chi per b  
colpa era guasto e deforme , per mezzo di esso 
viene rinnovato ; e quello ch’ era morto alla 
grazia , dallo Spirito del Signore vivificato spi
ritualmente rinasce. Aveva già indicato questo 
effetto mirabile del Battesimo il Redentore5. 3. ) 5 allorché dopo aver detto a Nicodemo., 
che non può vedere il Regno di Dio chi un’ 
altra volta non nasce , gli spiegò doversi'ciò in
tendere non del corporale, ma delio spiritual 
nascimento, che si fa nel# Battesimo, per mez
zo di cui vien l’ uomo rigenerato dall’ acqua 
e dallo Spirito Santo, e con questa spiritual ri- 
generazione in lui si cancella So che aveva 
dalla corporale generazione contratto.» Ebbe 
quindi ragione il sacro Concilio di Trenta 
( Sess. 5. Decr. de pece. or. ) di pronunziai z 
naterna contro* a coloro,, che negano ri met ter
si nel Battesimo per la grazia del nostro Signet 
Gesù Cristo il reato della colpa originale; 0 as
seriscono non togliersi in esso tutto ciò ,
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It propria medí e peccato, una, radersi solamente-, ovvero non imputarsi. Ebbe ragion d’ insegna
re ,*che unente rimane nei regenerati, che og
getto sia dell’ odio divino , ,perchè non v’ ha 
niente di dannazione per quelli , che veramen
te seppelliti insieme con-Cristo per lo Battesi
mo non camminano secondo la carne, ma spo
gliati del vecchio uomo, e vestiti dei nuovo, 
-eh’ è creato secondo D io ,  divenuti sono inno
centi, immacolati, puri , d̂iletti a Dio, eredi 
di D io ,  e coeredi d/C risto , di maniera che 
niente affatto rimane in essi, che dall’ ingresso 
del Cielo li ritardi. Che se bimane anche do
po il Battesimo nei Cristiani la concupiscenza , 
ossia il. fomite, non siegue da ciò -che non sia 
rimessa intieramente la colpa ; imperciocché il 
fomite non è ipropriamenre peccato ; e anzi 
che recar nocumento, motivo porge di meri
to ,  e occasione di premio a quelli-, che colla 
grazia di Gesù Cristo virilmente resistono . *'Che 
se talvolta peccato si ^chiama, mon se gli dà 
questo nome , perchè veramente sia tale ; ina 
perchè è effètto del peccato, e al .peccato ci 
inclina .5. Da tutto ciò è manifesto, che si rimetto
no col Battesimo nella Chiesa i peccati per io 
innanzi commessi. Ma se dopo il Battesimo in 
Vece di combattere .virilmente contro alla g a r
ne, al Demonio , ed al mondo, ceda ifCristia- 
iK- ai loro assalti , e cada in nuovi peccati ; 
dovrà perciò disperare di sua salute? /Figliuoli 
miei, dice l’ Apostolo S. Giovanni (E p . i. c. 
2. ) , scrivo a voi queste cose , perchè non pec
chiate: ma se cadesse alcuno in peccato, abbia
mo presso il Padre per Avvocato Gesù Cristo 
giusto; ed egli è la propiziazione pei nostri 
peccati ; nè solamente pei nostri, ma per quel
li ancora di tutto il mondo. Se confessiamo! 
peccati nostri , egli è fedele e giusto per dar
cene la remissione, e per mondarci da ogni i- 
niquità ( c. i. ) .  La divina Misericordia, dice 
il Pontefice Sn Leone ( Ep, 82. ad Theodor. ) ,  
sovvenire volendo alle umane infermità ha di
sposto, che non solamente colla grazia del Bat
tesimo * ma anche colla medicina della Peniten- 

riparar si potesse la speranza della vita ■ ■ eter
na : acciocché a quelli , che violati avessero ! 
doni ricevuti della rigenerazione non mancas
se il mezzo, con coi la remissione conseguire 
de’ loro fajli ; ordinando però in tal maniera 
della sua divina bontà i  soccorsi , che si abbia 
ad ottenere il perdono'per •ministerio rde’ Sacer
doti . 'Imperciocché il Mediatore di Dio-e de
gli namini Gesù‘Cristo ari Pastori della'Chiesa 
la podestà conferì di ricevere alla penitenza 
quelli ; che confessassero le loro Icolpe, e d ’ in
trodurli per la porta* delti .riconciliazione alla 
comunione dir Sacramenti

ti. Siccome dunque i peccati commessi prima 
di entrar nella "'Chiesa si rimettono col Battesi
mo , così col Sacramento della Penitenza si ri
mettono quelli-, che si -coni riletto no posterior
mente. Sieno pur essi e molti e diversi , ed e- 
^ormi, a tutti questa remissione. $i estende, est

adempie ciò che promise iddio per bocca del 
Profeta -Isaia ( c. 1. ) , cioè che se i peccati 
fossero come il cocco, s’ imbiancheranno al par 
della neve, e se rossi fossero come il color ver
miglio, bianchi diverranno come la lana, 'Quel
lo, dice Tertulliano ( L .  de pœ n. c . 4. ) , che 
a qualunque genere di delitto sia commesso c o l  
corpo, oppur solamente collo spirito , colf o- 
pera , oppur col pensiero, dba destinata la pena, 
quello stesso a qualunque genere di delitro ha 
promesso per la penitenza il perdono . L . già 
mo , soggiunge il medesimo Tertulliano ( c v )q 
leggiamo, che lo Spirito del Signore -rinfaccia 
la mancanza di carità a quelli d’ Efeso ( Ap. c> 
2. &  5 . ) ; lo stupro a que’ di Tiatira ; a quei 
di Sardi la > imperfezione delle opere buone ; a 
que’ di Pergamo la falsità di dottrina , a quelli 
di Laodicea la troppo grande fiducia nelle‘ric
chézze; e tutti sotto minacce gravi a peniten
za gl’ invita » Non niinacerebbe egli quelli  ̂
che spazzano gli amorosi suoi inviti, se non. 
perdonasse a quelli, che pentiti sì arrendono , 
Perdona dunque Dio ai penitenti nel Sacramen
to della penitenza i peccati, per quanto sien- 
numerosi e gravi, e li perdona sinceramente , 
e li perdona intieramente, e li perdona in ma
niera, che quelli eh’ erano peccatori , diventa
no giusti ; quelli che gemevano schiavi misera
bili del Demonio, sono restituiti alla libertà 
della grazia ; quelli che perduto avevano il di
ritto alla celeste Eredirà, lo  "ricuperano ; quelli 
che dall’ amicizia di Dio erano decaduti-, ven* 
gono ascritti di nuovo al numero de’ Figliuoli* 
Dà ad essi, come il buon padre di famiglia al 
suo f̂igliuol ravveduto , *un dolce bacio*, cK’ è 
il segnodice S. Ambrogio ( 2. de P cen it. c. 3 . )> 
delia sacra pace , che Stabilisce con essi loro : gli 
adorna colla stola prima della grazia e della 
giustizia , eh’ è quella veste nuziale, senza di cui 
nessuno viene ammesso alle nozze . Mette ad 
essi 1’ anello in mano , eh’ è il pegno della fede, 
e il segnacolo dello Spirito Santo . E  quésto 
sì generoso perdono non già una sola volta ai 
pecca'ori il concede , ma quante volte dopo di 
ave' peccato al Sacramento della penitenza si 
ac tano , e a lui pentiti e ravveduti ritornano * 
P iò, quando Gesù Cristo agli Apostoli, ed 
ai Successori loro la podestà conferì di rimet
tere i peccati, non vi pose alcun limite, nè la 
ristrinse o alla tale specie, o al tal numero di 
peccati ; ina disse assolutamente : Saran no rim essi 
i  p ec ca ti a coloro , a i q u a li v o i l i  rim étterete  ( Jo. i o . ) .

7. Ora quali sentimenti di ringraziamento, 
di consolazion , di fiducia deve inspirare in noi 
questa misericordia di Dio ; eh’ è sì pronra e 
sì libérale nel rimetterci i debiti, quantunque 
gravissimi , con lui contratti ? Ma quanto più 
deve in noi crescere Í’ allegrezza e ’l coraggio, 
per aver egli lasciata alia Chiesa la podestà di 
rimetterli ! Î  Vescovi e i Sacerdoti, che son 
poi nomini come noi , che sentono come noi 
la debolezza umana , e gli effètti ne specimen 
U bo,  essi dati ci sono per nostri giudici ; ess
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sono costituiti Ministri della Divina Clemen
za ; essi hanno l’ autorità * di assolverci dalle 
colpe, e tengono in mano le chiavi per aprir
ci le porte del Paradiso. Quando pronunziano 
sopra il peccatore , che sta ai loro piedi umi
liato, e contrito quelle parole: lo ti assolvo da 
tuoi peccati , non esercitano i! nudo ministerio 
di dichiarare , che gli son rimessele colpe, ma 
proferiscono essi sentenza quali giudici costi
tuiti da Dio, e autorevolmente assolvono , e 
il loro giudicio vien confermato e sottoscritto 
su in Cielo ( Trid. se ss. 14* c. 6. & {tan . g» ). 
In quell’ atto rimane il peccatore prosciolto 
dai legami de’ suoi delitti ; gli si applica il san
gue del Salvatore, e gli si comunicano i di lui 
ineriti ; ond’ è mondato dalle sue sozzure , e 
guarito dalle sue piaghe, ed è rinnovato per 4 a grazia santificante, thè in lui s’ infonde ♦ 
Oh noi felici, o Fratelli,*! quali se in questa 
misera vita esposti siamo ai pericoli di cadere, 
abbiamo anche un rimedio sì p r o n t o s ì  fa
cile, sì sicuro ; rimedio, della di cui partici- 
pazione sono esclusi tutti coloro, che 1’ autorità 
non vogliono riconoscere della Chiesa ; onde 
speranza non v’ ha per essi di remissione ; se al 
seno non ricorrono della medesima. Glorifi
chiamo dunque il Signore , come le turbe 
( Matth. g. ) ,  perchè si è degnato di dare tal 
podestà agli uomini per nostro bene; e appro
fittandoci di beneficiò sì grande, ai tribunale 
de’ Sacerdoti ricorriam con fiducia . Non ci 
sgomenti la gravità, o il numero di nostre col
p e . Gesù Cristo, che al mondo non è venu
to per chiamare i giusti , ma i peccatori, in 
grazia dei peccatori alla Chiesa comunicò la 
divina sua autorità; e se di vero cuore penti
ti ci presenteremo ai di lei Ministri, per quan
to sieoo gravi i peccati nostri, ne otterremo 
sicuramente la remissione «

8. Non vorrei però , che qualcuno per que
sto appunto , perchè ha nella Chiesa facile % 
pronto il rimedio a’ suoi mali, in vece di ben 
servirsene, motivo prendesse di farne abuso. 
Se vi son dei peccatori, che troppo temono, 
e atterriti e confusi dalla enormità de’ loro de
litti, perdono il coraggio e quasi disperano di 
•poterne ottenere il perdono, vi sono parimen
ti di quelli, che presumono troppo, e dive
nuti baldanzosi sul rfdesso di facilmente ottene
re la remissione de’ loro falli, oontinuamente 
si abusano di quella Divina autorità, che Gesù 
Cristo ha data alla Chiesa, e fanno servire alla 
perdizione loro un Sacramento, che fu istitui
to per la loro salute. Ora dopo avervi anima
ti a confidare nella bontà Divina coll’ esporvi 
il beneficio, ch’ ella ci ha fatto, lasciando al
ia Chiesa la podestà di rimettere le colpe : vo
glio esortarvi a non presumere della medesima: 
e per tal fine imprendo a parlarvi dell’ abu
so grande, che ne fan tutto dì certi peccato* 
ri, non so se debb dire maliziosi, o ignoram 
ti ; onde conoscendo ìa malizia, e l’ inganno 
loro con tanta sollecitudine vi guardiate dal 
cadete ia alcuno di questi mali perniciosissimi®
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tra loro opposti, o di pusillanimità, o di bai-
danza .

9. In due classi si distinguono que’ peccatori 
che della potestà si abusano della Chiesa. Al
cuni , lusingandosi * che per ottenere la remis
sione de’ peccati basti presentarsi al Sacerdote, 
confessargli le colpe, e da esso ricevere l’ asso
luzione; si accostano bensì di quando in quan
do al tribunale della penitenza, ma senza pen
timento sincero dei loro falli , e senza una riso
luta volontà d’ emendarsi. Confessano di a r 
peccato , si percuotono il petto , ed anche pro
mettono di più non cadere . Ma essendo il lo
ro cuore ancor dominato dalle passioni, con
servano interiormente 1’ attacco ai viz i , e sono 
inclinati e disposti a continuar bensì la primie
ra cattiva condotta , non già ad abbandonarle 
Chiari segni di questa loro interiore indisposi
zione sono quelle pratiche , che mantengono > 
que’ pericoli, a cui senza riguardo si espongo
no; quelle occasioni, che ancora liberamente 
frequentano; quelle recidive, che continuam*.li
te commettono. Eppure essendo la loro vita 
una serie continua di peccati e di confession- 
riposano dolcemente in una falsa, perniciosissi
ma sicurezza, che sieno rimesse le loro col
pa. A stabilirli nella qual’ ingannevole sicurez^ 
za concorre la troppo grande facilità, che han
no i Confessori cl’ assolverli , i quali sia per i~ 
gnoranza, o sia per trascuratezza de’ loro do
veri, esercitano indifferentemente con tutti b, 
podestà, che fu loro data, di sciogliere, quasi 
non avesse Iddio ad essi comunicata anche lã 
podestà di legare . Altri per non fare que® 
sto abuso continuato di Sacramenti, cadono ia 
un altro inganno non meno dannevole, e del 
rimedio dalla divina bontà preparato pei loro 
mali, in altro modo si abusano. Iddio è buo
no, dicono tra di loro, e perchè la morte non 
•vuole del peccatore, un tribunale ha istituita 
di misericordia , il quale per tutti, e in ogni 
tempo sta sempre aperto . Quindi lusingandosi 
di ottenere con tutta facilità la remission de* 
peccati sul fin della vita, o certamenre in tem
po di Ior vecchiezza ; dalla bontà di Dio pi
gliano più ardimento a peccare; e da ciò che 
impegnarli dovrebbe a servire con fedeltà il Be
nefattore divino, occasione prendono di offèn
derlo senza riguardo. Costoro si allontanano dai 
Sacramenti ; nè mai passa loro per mente di ri
correre alla podestà della Chiesa per farsi pro
sciogliere dalle colpe. Ad altro non pensando, 
che darsi bel tempo, e a tutti soddisfare t 
loro capricci , sciolta la briglia alle passioni, 
moltiplicano le scelleraggini senza numero ; e 
tutto che si vadano lavorando una catena qugn* 
io lunga , altrettanto forte d’ iniquità, si per- 
suadono ciò non ostante, che xm giorno con 
tutta agevolezza in un momento la spezzeranno «

10. Se alcun di voi, o Fratelli, pensasse co 
me costoro, oh quanto anderebbe inganna*
e in quale rischio gravissimo sarebbe la 
anima! E primieramente a chi persuaso fosse 
di ottenere il perdonò delle sue colpe per miz*



o di confessioni fatte senza pentimento sincero 
delie medesime; io io sapere, anzi Dio medesi
mo gii fa sapere , eh5 egli e pronto bensì a ri
mettere e ogni genere, e ogni numero di pec
cati ; ma a condizione, che ne sia il peccatore 
sincera -mente-, e di cuore pentito. Senza questa 
condizione non ha mai egli promesso nè nel 
vecchio, nè nel nuovo Testamento il perdono » 
Lavatevi, dice per Isaia ( Is. i. ) ,  siate inon
di-, togliete dagli occhi miei la malizia de’ vo
stri pensieri, cessate di operar malamente; ap
prendete una volta a fare il bene, giudicate con 
rettitudine, sovvenite all’ oppresso, fate giusti
zia al pupillo*, difendete la vedova; e allora ve
nite , e lamentatevi di me, se i peccati vostri, 
quand’ anche fossero come il cocco , bianchi non 
diverranno come la neve. Che importa a me, 
dice per bocca dei Profeta Gioele ( c. 2. v, i 3. ) ,  
che stracciate le vostre vesti ? Il cuore spezza
te, e convertitevi al Signore vostro Dio, e lo 
troverete benigno e misericordioso, paziente e 
di. molta misericordia . Ma se di cuore non vi 
convertirete, sappiate, soggiunge il Salmista 
( Ps. 7 ) ,  che Iddio vibrerà contro di voi la 
sua spada : già ha teso il suo arco, e lo tien 
preparato, e di saette mortali Io ha provvedu
to» Similmenre nel Testamento nuovo sta regi
strato in S. Luca quella generale , assoluta inti
mazione del Redentore: se non farete peniten
za, tutti senza eccezion perirete; e questo fu 
P erdine che prima di ascendere al Cielo diede 
agii: Apo oli ( tb. ) ,  cioè ohe a rune le 
genti dovessero predicare la necessità della pe
nitenza , e la remission de’ peccati. Perciò dice
va S. Pietro ( J B .  2, 28. ) predicando in G erli
sa lemme: fate penitenza, e ognun di voi si bat
tezzi nel nome di Gesù Cristo per ricevere la 
rémission de’ peccati ; insegnando che questa non 
si concede, se non a quelli che sono pentiti di 
vero cuore, e fanno penitenza de’ loro falli. 
Quindi insegna il Sacro Concilio di Trento 
( Seu, 4. ) , che in ogni tempo a chiunque 
con morrale peccato avesse macchiata la sua co
scienza,#il pentimento fu necessario per conse
guir la giustizia, e che anche quegli adulti che 
dimandano di esser lavati col Sacramento del 
Battesimo, debbono detestare con odio sincero 
il peccaro, e con più dolore dell’ animo quelle 
offese, che per Io innanzi fecero a Dio.

T u  Ingannano dunque miseramente se stessi 
que’ peccatori, li quali benché interiormente pe
netrati on sieno da sentimenti di odio e di ab- 
horri merito alle proprie colpe, ma conservino 
ancora die medesime nel fondo del cuore lain- 

. clinaz ': - e P affetto., si lusingano ciò non o- 
sfante consonirne la remissione e il perdo
no, v iè con qualche apparente segno di pen
tirne nvo ài Ministro di Dio le confessano. Sarà 
Iddio ? bligato a mantenere la sua promessa, 

Quando non vogliano essi osservare la condizio
ne da i prescritta ? Essi mai non si emendano 
da5 lo * vizi , mai non correggono i lor costu
mi , non mutano il cattivo sistema di loro 
vira, commettono sempre di nuovo quegli stes- 
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si peccati che accusano; ritornano subito a que5 
traffici ingiusti, a quelle geniali amicizie, a quel
le occasioni pericolose che promettono colla 
bocca di abbandonare ; in somma mentiscono a 
D io , mentre gli dimandano da una parte il per
dono de5 loro falli, e dall’ altra mai non cessa
no di commetterli; da una banda implorano la 
di lui clemenza , e non si stancano mai dall5al
tra di offendere la di lui maestà, e d’ irritare 
la di lui giustizia : ed essendo così ribelli ai lu
mi celesti, così ingrati ai beneficii divini; casi 
infedeli a D b ,  si lusingano ciò non ostante dì 
essere da lui ricevuti in sua grazia, ed ascritti 
ai numero de5 suoi figlinoli. Costoro, dice $* 
Paolo ( H e b r , 6. ) ,  son corne quella terra, che 
sebben innaffiata colla pioggia del Cielo, nient’ 
altro produce, fuorché triboli e spine; la quale 
vien riprovata e maladetta, cd è in fine com 
dannata alle fiamme. Si aspettino pure, così 
abusando # della bontà divina, si aspettino il 
giusto castigo di b r  colpe; ma non ne sperino 
remissione, quando di vero cuore non si pen
ta no.

ia. Quanto a quelli, che dati in preda alle 
bro passioni, lontani vivono dai Sacramentiy 
e i rimorsi che qualche volta si fanno sentire 
della coscienza, si sforzano di rintuzzare colla, 
vana fiducia di poi pentirsi in tempo opporr li
no , e di facilmente conseguire misericordia i  
mostrar potrei, che troppo son temerarii e paz
zi per questo solo , perchè differendo la peniten* 
za, mettono a rischio Ia Ior salute, e ad un 
pericolo manifesto si espongono, che sia per 
mancare ad essi quel rempo che si promettono 
sì francamente : e se troppo imprudente e stol
to d: tutti vien giudicato il differir* quella sol
lecitudine che subito si può usare, quando si 
tratti di schivare qualche grave mal temporale'; 
quanto più lo sarà, quando si tratti di schivare 
i gravissimi mali eterni? Ma lasciato da parte 
questo riflesso, solamente ricordo loro , che han
no a far con un Dio, il quale se è infinitamen
te misericordioso* è infinitamente anche giusto* 
Com e infinitamente misericordioso promette di 
perdonare a chi ravveduto e contrito a lui ricor
re : ma come infittirà mente giusto minaccia di 
punire con un terribile abbandona mento coloro 
che si abusano di sua pazienza. Nella Scritrura 
divina, in cui le promesse ieggonsi del Signore 
a consolazione dei peccatori umiliati, stanno an
che registrare le di lui minacce a terróre de* 
peccatori superbi. Actieca, così in Isaia (c . 6. ) s 
accieca il cuore di questo popolo, ed aggrava 
le di lui orecchie, e chiudi i di lui occhi, ac
ciocché non vegga cogli occhi suoi, e non oda 
colle sue orecchie, è col suo cot tton intenda; 
e non si converta, nè ottenga salute. Perchè 
avete fatto i sordi alle mie chiamate, nè conto 
faceste della mano che vi porgeva per vostro 
aiuto, sprezzaste ogni mio consiglio, e vi bur
laste delle mie correzioni; io pure, dice il Si
gnore ne’ Proverbii (c4/>, i .)$  mi riderò di voi 
«el rempo del vostro maggior bisogno, e mi prenderò di voi scherno, quando vi accanerà ciò 
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che temevate, e quando verrà sopra di voi la 
tabulazione e l’ angustia. Allora m’ invocheran
no, ma io non gli esaudirò ; sorgeranno di buon 
mattino, ma non riuscirà loro >di trovarmi ; per
chè ebbero in odio ;ìa disciplina, e tennero da 
se lontano il timor di Dio, nè mai hanno vo
luto ricevere i miei consigli. Mai non finirei, 
se tutti qui raccoglier volessi quei luoghi, nei 

'quali queste divine minacce stanno descritte ; o 
volessi esporvi gli esempi funesti di questo divi
no abbandonamene, de’ quali si fa menzione e 
nei sacrosanti Evangéfii, e negli Atti Apostoli
ci,  e nelle Pistole di S. Paolo -

i 3. Ora se Iddio irritato dalP abuso, che fan
no questi peccatori delle sue grazie, sottragga 
ad essi i suoi lumi, ritiri .1 suoi aiuti e in ma
no gli abbandoni delle passioni; come mai arri
veranno a detestar ciò che apprezzano, ad odiar 
ciò che amano, e mutar pensieri ve ,desiderii e 
volontà ed affetti ; in somma a convertirsi ;di 
cuore a Dio, onde ottenere da lui la remissio
ne di loro colpe ? Se la conversione del pecca
tore è l’ opera della potente divina grazia, come 
presumere di convertirsi, se Iddio giustamente 
sdegnato, questa potente sua grazia non voglia 
ad essi concedere? So che vanno lusingando se 
stessi, e si sforzano di persuadersi, che Iddio 
non vorrà .loro negar questa grazia. Ma per co
noscere , quanto sieno vane ed insussistenti que- 
ste lusinghe , basta por mente alle parole terri
bili dell5 Apostolo ( Ronj. 2. ). Noi sappiamo 
che sta preparato il giudizio di Dio secondo la 
verità contro a coloro che vivono empiamente* 
e tali cose commettono. Pensi ru forse, o uo
mo che fai cose ta l i , di fuggire il giudizio di 
Dio? E perchè ti sopporta* per questo non fai 
ora conto delle ricchezze della di lui bonrà* 
della di lui pazienza, della di lui longanimità, 
con cui a penitenza r’ invita? Ma sappi che col
la tua durezza, e coll5 impenitente tuo cue^e 
vai adunando un tesoro d’ ira sopra di te mede
simo . Perciò lo Spirito Santo ci avvisa ( Eccl. 5. ) ,  che non vogliamo aggiungere peccati so
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pra peccati, e non inganniamo noi stessi ex 
dire èhe la misericordia del Signore è assai gr. 
de, e compatirà la moltitudine de5 nostri fallii 

jimperciocchè non in Dio disgiunta la mise
ricordia dalla giustizi ! , e •: ira divina sta veglian
do su i ; pecca tori. Ci esorta a non tardare la 

mostra conversione, e a non differirla di giorno 
in giorno: poiché altrimenti piomberà sopra di 
noi all’ improvviso lo sdegno di Dio, e ci di
sperderà mel tempo di sua vendetta. E  in Isaia 
( c. 55. ) ci persuade a cercare il Signore, 

•mentre possiam ritrovarlo , e ad invocarlo s 
•mentre a noi è vicino. Anche S. Paolo (2, Cor,
6. ) c’ inculca che non rendiamo vana ed intui
rle quella :-gtazia che ora ï-ddio ci offerisce, E 
ne dà la ragione , perchè ha detto il Signore : 
io ti ho esaudito nel tempo a me accetto, e 
nel giorno di salute ti ho dato aiuto : onde in
ferisce che il tempó accettevole è il tempo pre
sente, e che il presente è il giorno di salute.

14- Crediamo dunque, 0 fratelli, e fermamen
te crediamo ciò che i Santi Apostoli c’ insegna
no in questo articolo; vale a dire che v ’ ha nel
la Chiesa la podestà di rimettere le colpe ; po
destà che non è ristretta a tempo, non è circo
scritta da luogo, non è limitara o a specie* 9 

.a numero di peccati. Ma guardiamoci nel tem
po stesso di trarre da questa verità quelle 'pes
sime conseguenze che tanti peccatori inferisco
no a proprio danno ; e non vogliamo abusarci 
di un dono così prezioso e distinro che per no
stra salute Gesù Cristo ha lasciato alla Chiesa 
sua Sposa- Vorremo noi essere cattivi per que
sto appunto, perchè Dio è buono ? Vorrem tra
scurare la guarigione delle nostre infermità, per
chè Gesù Cristo ce ne ha facilitato il rimedio ? 
Anzi dobbiamo quindi prender motivo di pian» 
gere amaramente le ingratitudini, che a un Dio 
sì benefico sabbiamo usate per lo passato , e di 
servirlo con più fedeltà in avvenire; e umìhneri* 
te confessando con questi sentimenti e con que- 
te risoluzioni le nostre colpe, ne conseguiremo 
-.dalla divina clemenza misericordia e perdono.»

I S T R U Z I O N  E  L X I I .

Sopra f  undecimo articolo del Simbolo. -Carnis resurreftionerru 
Risurrezione futura de’ Corpi * .

D i  due Risurrezioni, dell’ anima e del cor
po, parlò S. Paolo quando disse ( 1. Corinth,
i 5. ) ,  che siccome seguì da un uomo la mor
te, così da un uomo deriva la Risurrezione de’ 
morti, e che siccome muoiono gli uomini tutti 
in Adamo così tutti saranno vivificati in Cristo. 
Della spirituale 'Risurrezione dell’ anima nella 
precedente Istruzione vi ho ragionato trattane!» 
della rémission de’ peccati; ed ora della Risur-

Tezione del corpo imprendo a parlarvi . Questa 
è l’ importante verità che in questo undecimo 
articolo ci propongono i Santi A posto fi : verità 
la quale siccome contiene uno dei grandi ogget
ti di nostra fede ; così somministra uno de: prin
cipali fondamenti alla nostra speranza. Per trat
tare questa materia con ordine e con chiarezza, 
vi mostrerò in primo luogo la certezza della fu
tura universal Risurrezione; in secondo luogo
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vi esporrò le circostanze della medesima,, e vi 
suggerirò finalmente, P frutti, che. da questo ar
ticolo dì nostra fede dobbiam ricavare..

i, Prima di mostrarvi, la certezza, della futu
ra: universal Risurrezione, non sarà fuor di pro
posito ,,che sciolga un. dubbio,, che,, nella men
te dia qualcuna porrebbe,insorgere ; cioè per qual 
causa; ci abbiano insegnato gli Apostoli a dire r:
10 credo. la Risurrezione della carne , e non a 
dire piuttosto : lo credo, la. Risurrezione dell' 
Uomo ? Siccome, rettamente si; dice ^ che nella-; 
morte muore. P uomo , perchè1 sciogliendosi in< 
essa; 1’ unione dell3anima e del corpo,,cessa con
seguentemente, di essere. P uomo, che. di anima: 
e. di-corpo è composto ; così pare doversi, dire 
che risorgerà nella Risurrezione P uomo, poiché 
riunendosi, in essa, l’ anima al corpo,,si ristabili
rà, quei composto , in cui P uomo propriamente 
consiste..Perchè dunque non hanno detto gli A- 
posroli la.’ Risurrezione dell’ uomo ma la Risur- 
rezion della carne ?• Non crediate , o fratelli, che 
abbiano essi adoprata questa espressione senza 
gravi ragioni, e senza maturo c o n s ig l io N o i  
sappiamo, che mentre ancora vivevano, vi fu
rono alcuni, due de’ quali. dall’ Apostolo S. Pao
lo ( 2. Tim. 2. ) son nominati , cioè Imeneo e 
ifiletoy; che cercavano di distruggere con sotti
gliezze fantastiche, e con false interpretazioni 
la verità della Risurrezione,, che gli Apostoli 
predicavano, o Dicevano , che le scritture divine 
debbono intendersi non della corporea, ma del
ia spirituale Risurrezione, che si fa allora , , quan
do,; l’ anima dalla morte, del peccato alla? vita 
della grazia risorge» .E perchè nel Battesimo so
no \ fedeli a questa vita.spiritualmente risorti, 
inferivano, che la risurrezione non doveva aspet
tarsi ,, ma era già. fatta ; ; e; con queste, quanto 
vane, altrettanto ingannevoli'; cavitazioni riusci
va loro di sedurre non pochi, e di sovvertire la 
loro fede. Per, premunire, i; fedeli contro ad un 
tal errore.: insegnarono espressa menter gli Aposto
11 doversi credere la Risurrezione delia; carne, 
onde chiusa in tal guisa la porta ad ogni perver
sa, inrergretazione, ; ognun sapesse che oltre la 
spirituale Risurrezione:dell3 ànima , che si fa nel 
Battesimo, quella ancora del corpo si dee.aspet
tare, che si farà nel fine de5secoli.

2c Un ; altro, motivo non meno urgente può 
averli indotti a servirsi di queste parole, Credo 
R* Rlsurrezion *della, carne *, Se in vece avesse
ro detto : Credo la Risurrezion dell uomo, a- 
vrebbéro lasciato di approfittarsi-gl’ Increduli di 
questa .espressione, per■ darsRa ,credere che muo- 
ra ancne, P ànima, insieme col corpo ; . Se ha da 
risorgere I’ uomo , v avrebbero detto questi spiri- - 
i maliziosi : dunque tantoTànima ha da risor
gere, , quanto *11 corpo,, poiché amendue; queste 
parti formano, P uomo» E se, una egualmente, 
che. P altra di queste parti deve risorgere, dun
que una non meno che ; P altra dee , necessaria
mente morire. Ma gli Apostoli hanno tolto o-- 
, v: equivoco, di cui potevano gli empii abusar-

: traendone conseguenze sì false e sì pernicio

Carnis resurreétionem.
se, e dicendo doversi credere la Risurrezion 
della carne, insegnarono, che Panima, a cui 
questa Risurrezione- propriamente non appartie
ne,-, non è soggetta alla morte, , onde dubbio non 
rimanesse, intorno all5 immortalità dèli3 anima , 
di cui. tante prove abbiamo nelle divine Scrittu
re ,, le. quali asseriscono chiaramente, che il cor
po ritorna,: alla terra, d’ onde e formato , ma lo 
spirito ritorna a Dio che lo creo ( E  celi 2. ) .  
Che Dio creò P uomo inesterminabile quanto al
lo, spirito e lo* fece: ad immagine della sua so
miglianza ( Sap. 2; &  5. )\ Che le anime de" 
giusti sono in mano di Dio,, e mai non saran
no, dalla- morte: toccate v  Che i giusti quantun
que agli; occhi, dei Malvagi sembrino morti, vi 
vono in pace,, ed -e piena d’ immortalità la loro 
speranza . - Quindi sebbene, alle volte si adoperi 
nelle sacre carte iP nome di carne per tutto si
gnificare l’ uomo ;, lo posero però-in questo ar
ticolo i Santi Apostoli nel; suo vero e proprio 
significali), per; darci'ad intendere, che delle due 
parti, che insieme concorrono a costituire P uo
mo, una sola, cioè il- corpo si; discioglie, e si 
risolve in quella polvere,- di cui è composra ; 
ma che l’ altra, cioè P anima incorrotta conser
vasi, e libera dalla morte».5. L ’ anima dunque si riunirà per divina vir
tù nel dì finale, al suo corpo, e il corpo , ripi
gliata la sua figura , e di tutte le sue parti for
nito, riacquisterà e vita e moto. Questa è la 
gran verità, che professiamo di credere in que
sto articolo; verità di cui non v’ ha luogo di 
dubitare, perchè da Dio, che non può mentire , 
in cento luoghi delle Divine Scritture espressa- 
mente fu rivelata. Io so 3 dice Giobbe (c .  19 .) ,  
che vive, il mio Redentore , e nel giorno estre
mo risorgerà dalla terra. E ripiglierò di nuovo 
questa mia pelle, e vedrò il mio Dio nella mia 
carne, Io, io stesso il vedrò, e lo rimireranno 
apesti miei occhi, e non un altro da me diver
s o . Questa speranza è viva: e stabile nel mio 
cuore. Vivranno i tuoi morti, dice Dio per I~ 
saia; ( 26. &  66. ) ,  e i miei uccisi risorgeran
no . Vedrete,,e giubilerà il vostro cuore, e co
me l’ erba germoglieranno le vostre ossa. Non 
ignoravano* questa verità gli Ebrei, e perciò 
disse francamente al tiranno quelP intrepido Mac
cabeo ( 2. Machab. 7. ) ; tu ci togli , o mal
vagio,, la vita presente,, ma il Re del Cielo, 
morendo noi per difesa delle sue leggi y ci risu
sciterà nella Risurrezione dell3 eterna vita. E  il 
terzo di lui.fratello porgendo* la lingua, e le 
mani per essere barbaramente tagliate, io, dis
se, ho ricevute queste membra dal cielo;: ma 
ora per amore della divina legge le sprezzo 5 
poiché spero, che da quel Dio, che me le ha 
dare, mi saranno un giorno restituite» Anche 
il quarto fratello^essendo vicino a morire disse, 
animato dalla speranza mnedestma , che da Dio 
aspettava la ricompensa, da cui sarebbe un gior
no di nuovo risuscitato » Questa speranza di no
vellamente a miglior- vita risorgere1 proponeva 
ad essi l’ invitta lor madre per animarli adin-

con
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contrare coraggiosa mente k  morte, e ricordando loro le divine promesse, diceva: il Creatore del inondo, che formò il nascimento dell’ uomo , vi restituirà e lo spirito, e la vita . Tal’ era anche la fede di quei fortissimo Giuda ( ib. cap. 12. ) ,  che fece offerire un sacrificio solenne in Gerusalemme per espiare le colpe di que’ soldati, eh’ erano morti in battaglia ; onde il Sacro Testo soggiunge^ ch’ egli pensava bene, e religiosamente della risurrezione : imperciocché se non avesse sperato, che dovessero un giorno risorgere, indarno avrebbe fatto pregare pei m orti. Tanto era manifesta e certa sino d’ allora questa verità, che quando il Redentore per consolare le sorelle di Lazaro ch’ era morto , disse a Marta, ch’ egli sarebbe risorto. Eh già lo so , ella rispose, che risorgerà nella Ris- surrezion, che dee farsi nel giorno estremo
4 > Siccome però una Setta fin dà <jueh tempo era insorta, chiamata de’ Sadducei, i quali contro alla credenza comune degli Ebrei, e contro al senso delle divine Scritture negavano Ja futura risurrezione ( Matth. 22. AB. 23; ) ; così Gesù Cristo questa verità confermò, e stabilì colla divina autorevole sua parola. Premunì i suoi Discepoli contro ad un errore sì pernicioso * e gli avvisò., che si guardassero attentamente dal fermento, cioè dalla dottrina di quegli Eretici. Attaccato da costoro una volta, li confutò , e li confuse ( ib. 2-2, ) ,  mostrando loro ch’ erravano, ignorando le Scritture e la virtù di D io. Nella Risurrezione, disse ad essi> non vi saran maritaggi ; ma saranno gli uomini come gli Angioli di Dio in cielo . Della Risurrezione de*morti non avete letto c iò , che da Dio vi fu detto; io sono il Dio d’ Àbramo, e il Dio d’ Isacco, e il Dio di Giacobbe? Non « egli il Dio de’ morti, ma dei viventi. In verità vi dico, disse altra volta ai Giudei ( Joaq. 5. ) ,  che già è vicina quell’ ora in cui i morti udiranno la voce del Figliuolo di Dio . . . .  Non vi stupite di c iò , poiché l’ ora è venuta-, in cui la voce udiranno del Figliuolo di Dio tutti quelli, che sono ne’ monumenti, e sarà una Risurrezione di vita quella di chi bene o- però ; ma quella di chi operò malamente sarà una Risurrezione digiudicio. Questa è  la volbm* là del mio Padre ( Jot 18. ) ,  che mi mandò , che tutti quelli, che veggono il Figliuolo, e credono in lu i, abbiano la vita eterna, ed ioli risusciterò nel giorno estremo. Quindi qual maraviglia, che l’ Apostolo S. Paolo ( Gal. 1. ) ,  il quale non solamente studio aveva fatto delle Scritture, ma fa Dottrina Evangelica aveva appresa per ispeziale rivelazione di Gesù* Cristo, questo punto della futura Risurrezione tanto nelle sue prediche, quanto nelle sue lettere con tanto zelo , e con tanta frequenza inculcasse ? Se predica agl’ idolatri ( AB, 17. ) ,  annunzi ad essi la Risurrezione de’ morti, e quel gran giorno in cui Dio giudicherà rutto il mondo ideila giustizia: se parla agli Ebrei, della Risurr.
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rezion fa menzione, e il zelo accende de5Fan 
sei contro a coloro, che la negavano: se è chi  ̂mato in giudicio a render conto di sua don na, confessa pubblicamente ( AB. 24. ) di servire a Dio credendo tutto ciòcche nella legge* e nei Profeti sta scritto, e fermamente sperando la Risurrezione futura dei giusti, e degli empii Della Risurrezion fa parola scrivendo a quei di Corinto ( Ep. 1. e. 19. ); e per istabí- lirli nella credenza di questa, verità con argomenti fortissimi la conferma . La Risurrezione ricorda a quelli di Tessaiooica ( Ep. 1. c. 4 . ) , e prende indi motivo di esortarli a non contristarsi per la morte de’ suoi più cari. Colla speranza in somma della Risurrezione anima tutti, ad incontrare coraggiosamente persecuzioni e pe* ricoli, a soffrir con pazienza patimenti e molestie, a non. far conto dei beni terreni, e a tener in freno le proprie passioni ( 2. Cor. 4* 
E b il. 5. Gol. 3» )...

5* Dopo tali e tante testimonianze, che mai diranno quelli superbi spiriti, che non si piegano a credere quello, che non intendono,? Avranno forse la temerità di dar la mentita e agli Appostoli che la Risurrezion predicarono, e ai Profeti, che la preniinziarono, e a Gesù Cristo medesimo che la insegnò ? Pretenderanno essi forse di metter limite, rila virtù di D io ,, e di assegnare i confini, oitre i quali non si possa estendere la sua divina possanza? Basta attendere all’ Idea di Dio per conoscere ch’ egli e onnipotente, che il suo poter non ha lim ite, che può fare tutto quello che non ripugna. Diranno forse ostinatamente gl’ Increduli essere cosa impossibile e ripugnante, che i morti risorgano ? Ma quale in ciò ripugnanza, quando Iddio prove ci diede assai manifeste del suo potere, né esempli ci mancano di defunti per vitto divina risuscitati? Non furono richiamati af la vira e da Elia il figliuolo della vedova di Sa- retta ( 5 . Reg. 17. ) ,  e quello della donna Su-, na miti de da Eliseo ( 4 - Règ. 4 * )? Non revisse prodigiosamente al solo contatto delle ossa di questo Profeta quell’ uomo, il di cui cadavere fu gettato nel di lui sepolcro ( ibi a. i3. Quanti morti risorsero ad un semplice conm (lamento di Gesù Cristo? Tale fu la* figliuola J-airo Principe- delia Sinagoga ; raie il figlila. della vedov-a di Naimo; tale fu Lazaro, ii dt cui corpo era già fetido e puzzolente. Ne fi* morte di Cristo non si spalancarono i moni; m enti, e non risorsero molti di quelli, che vi stavano seppelliti ? Anche alle orazioni cĵ  Pietro Apostolo risorse Tabira ( AB. 9. ) ,  e a quelle di Paolo ricuperò il giovane Eutico quella vita,, che da un luogo assai eminente cadendo a llfa  perduta ( ibicL 20, ) .  Avranno i*Iibertini il coraggio di negar questi-fatti ? Ma se fede non prestisi ai libri santi, ne’ quali son registrati : libri, i quali e per la loro antichità, e per P pprovazione e consenso uniforme di tante n ; - rioni di genio, di costumi, di professione sì dif
ferenti, senza ora. parlare di quell’autorità, eh a

ad
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' concilia quello Spirito Divino , che gli ha ettari, sono i ptti autentici, i più autore- ; , i più rispettabili di ogni altro libro, se fe-on prestisi a libri tali, a qual altra storia, e a qual libro potremo prestar noi fede? Ora, se veduti si sono altre volte dei morti risuscitare ; qual vi può essere ripugnanza, che risuscitino i morti nel giorno estremo?

6« S o  che non possiamo comprendere, in quaì maniera la unione si possa fare in un momento di tutte le parti di tanti corpi, alcuni de7 quali furono consumati dal fuoco, altri servirono di pascolo alle fiere, altri furono smembrati, divisi, e in varii distanti luoghi trasportati e dispersi . Ma quante altre cose vi sono , che abbiam tutto giorno dinanzi agli occhi; eppure non arriviamo a capirle? Chi può spiegare come un picciolo grano seppellite in terra, e corrotto tanto riacquisti di vigore e di moto , onde rinasca da esso una viva pianta e fruttifera ?’ Non si semina già la paglia, o l’ erba, o la buccia, in cui il grano sta involto; ma si semina il nudo grano;, eppure questo medesimo grano risorge colla sua paglia, e colle sue foglie, in molte buccie moltiplicato. Stolto , dice l’ apostolo ( i. Cor. 
ï 5= ) ciò che tu semini non si vivifica, se prima non muore. Tu non semini già quei corpo , che deve nascere, ma il nudo grano; Iddio è quello, che gli dà corpo, come a lui piace, ed ogni seme dà il proprio corpo; così è la risurrezione de’ morti. Potrei qui aggiungere mille altre cose , che tutto giorno succedono nella natura, che noi veggiamo cogli occhi nostri, che tocchiamo colle nostre mani. Non sarebbe egli pazzo chi volesse negar ciò die vede e sente , per questo solo perchè non arriva a capirlo? Qual- pazzia dunque, che abbia L’ uomo difficoltà in credere la Risurrezione della carne , perchè non sa intendere come sia per succedere ; quando non ha veruna difficoltà di credere tanti prodigiosi effetti della natura , benché non sappia in qua 1 maniera si fortigno ! Questi effetti della- natura , i quali sebben prodigiosi, non sorprendono alcuno, perchè famigliari, bastar dovrebbero per confondere la superbia dell’ uomo; per fargli conoscere là* propria ignoranza, e per obbligarlo a confessare, che molte di quelle cose, che sembrano a lui impossibili, non sono impossibili a D io .

7. Noi però, 0 fratelli, ciré la divina auto* viti confessiamo delie Scrutare, sappiamo essere da Dio rivelato, che"dee succedere nel dì tinaie la Risurrezione de’ morti; altre ragioni hòc - chiame’ cercare per crederla. I Patriarchi no conosciuta questa verità: i Profeti P 
fc-nrm predetta ; Gesù Cristo l’ ha confermata ; gè Ap^.roli l’ hanno predicata. Che cerchiata Villaggio? Si muteranno bensì i cieli e la ferra ma la parola del Signore è immutabile. §emb pure alla umana ragione incredibile, che i corpi ora morti ,  infracidati3t consumati, ,

dispersi , abbiano un giorno a rinnovellarsi, ed a comparire su quesc terra vegeti e vivi* informati, come ora sono, dalle l’or anime. Sembrava anche una volta incredibile, che Gesù Cristo dovesse corporalmente risorgere, e ascendere colla gloriosa sua carne al Cielo ; incredibile sembrava, che tutto il Mondo fosse per credere questo sì strano e sì sorprendente prodigio: non meno pareva incredibile, che uomini pochi di numero, di condizione ignob ili, sprovveduti di forze, poveri di talenti* arrivar potessero a persuaderne tanti Principi accorti , tanti sapienti Filosofi, tanti popoli increduli . Eppur queste cose parte le crediam o, e parte le veggiamo eseguite. Ora quei D io, da cui queste incredibili cose predette furono molto tempo innanzi che si avverassero ; quel medesimo* Dio rivelò, che i nostri corpi risorgeranno. Perchè dunque , dice Sant’ Agostino { lib. 22. de Civit, Dei cap, 5 . ) , se quelle cose crediamo, che son già fatte, avrem difficoltà a credere questa che dee seguire ? Tanto più che, secondo 1’ Apostolo ( i , Carini* i 5 . ) ,  la Risurrezione de’ morti è come una conseguenza delia'Risurrezione di Gesù Cristo; onde così argomentava : se non si dubita , che Cristo sia risorto da m orte, come poi asseriscono alcuni, che non c’ è la Risurrezione de’ morti ? Se non v’ ha la Risurrezione dei morti; dunque nè anche Gesù Cristo risuscitò : e se non risuscitò Gesù Cristo, la nostra predicazione è ingannevole, ed è vera la vostra fede. Onde conchiude, che Gesù Cristo risorgendo divenne le primizie di que’ , che dormono ; poiché siccome tutti son morti a cagione d’ un sol uomo eh’ è Adamo; così tutti risorgeranno a cagione di un sol uomo eh’ è Cristo.8. Ora stabilita la certezza delia futura Risurrezione fa di mestieri che riflettiamo alle circostanze della medesima. S. Paolo dice ( 1. Cor. i 5 . ), che si farà in un momento, in mi batter d’ occhio, allo squillare deli’ iikima tromba . Non è Iddio, come l’ uomo, il quale essendo debole , lim itato, e finito, ha bisogno di tempo per condurre a fine l’ opere sue. Egli che chiama le cose che non sono, come quella che sono, siccome nella creazione in un momento diede l’ essere a ciò che prima non era ; così nella # universale Risurrezione in un momento restituirà ai nostri corpi quella vita ,  e quell’ essere che prima avevano. Che spettacolo vedere in un istante aprirsi tutti i sepolcri, ed uscir dalla terra e dal mare t morti* che vi sono seppelliti! Che spettacolo vedere le? ossa secche e spolpate unirsi insieme, le mani lacere e tronche ricongiungersi da se colle loro braccia, i corpi tutti incadaveriti di nuovo rinvestirsi in un momento di carne , gli occhi già Torbidi e spenti tornare a risponder sulla fronte , e il sangue, ripresi i suoi spiriti., tornar a scorrere per le vene! Che spettacolo in somma 
v t der comparire alla voce dell’ Arcangelo sulla
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tèrra quanti furono, quanti sono,, e quanti saranno uomini ai Mondo, e Monarchi e vassalli , e ricchi e poveri, dotti e ignoranti, e potenti e deboli, senza che possa alcuno alla ef
ficacia resistere dei divino comandamento , che. tutti chiama alla vita !

9, Nè vi pensaste, 0 fratelli, che in quella universal Risurrezione diversi debbano essere è  corpi degli uomini da q u e l lic h ’ ebbero in tempo di loro vita. Ognun ripiglierà il proprio cor~. p o . Bisogna, dice S„. Paolo ( 1, Cor. 5. ) , che questo corpo, che ora è corruttibile, quesro medesimo eorpo si vesta un giorno d5 incorruzione ; imperciocché dovendosi fare l3 universale 
Risurrezione, acciocché tutto 1’ uomo renda conto tanto del bene, quanto del male che avrà 
fatro, e dal supremo Giudice ne. riceva o prem io, o castigo, è di mestiere che ognuno risorgendo ripigli quei corpo stesso, della cui opera si è servito 0 per servire a D io , o per servire al Demonio, essendo giustissimo, che fjue-! corpi , i quali insieme colle anime loro ebbero parte nei travagli di una saturar penitenza, sieno anche insieme con esse partecipi della gloria 3 e quelli per lo contrario, che i diletti provarono della colpa, quegli stessi sieno anche a parte del merifato supplicio» Risorgeremo dunque, o fratelli, in questa carne medesima di cui siamo ora vestiti3 e ci sarà in quel giorno restituito 
questo medesimo corpo, di cui nella vita presente come di stromento ci serviamo per operare 3 e noi f e l ic is e  queste nostre membra, questi occhi, questa lingua, queste mani, e questi piedi avremo fatti servire, alla giustizia per operare la nostra santificazione ( Rom. 6. ) , .  Ma noi meschini se le avremo in vece fatte, servire alla immondezza per operareT iniquità.10. Sebben però sia certissimo, che ad ognuno si restituirà il proprio primiero suo corpo , non dovete da ciò inferire, che debba restituir  ̂si ad ognuno con quelle stesse mostruosità e difetti, che nella presente vita Io rendono per avventura o imperfetto, o deforme ; e che cieco . debba essere anche nella Risurrezione chi fu taie in tempo di sua vita; che debba zoppicare anche allora chi una volta fu storpio,,che debbano comparire o senza una mano, o senza un piede tutti coloro, ai quali furono queste membre recise. Non saranno i corpi risuscitati difettosi e manchevoli; e quel D io, che le cose tutte formò perfette nella creazione, i corpi tutti degli uomini restituirà nella naturale loro perfezione ed integrità nella Risurrezione. Niente vi sarà in essi, dice S. Agostino ( lib. 22, de Civit. Dei c. 19. ) ,  di sproporzionato e di mostruoso; e quel che ad essi fu aggiunto per una eccedente grossezza, sarà tolto come superfluo; e quel che fu in essi consumo per malattia , o per vecchiaia verrà dalla virtù divina restituito» Come se rimarranno nei corpi de3 Santi Màrtiri le cicatrici delle ferite, che ricevettero per amore di Gesù Cristo, ciò servirà a renderli più 
gloriosi e più belli: nè imperfezioni, 0 difetti

O N E LXIL
dei corpi chiamare s f  possono, dice il medesimo Santo Dottore, quelle che sono illustri se gnali di virtù consumata. Nè solamente i: corpi de3giusti resorgeranno perfetti ed intieri con tutte le loro membra, ma quelli ancora dei peccatori: quelli de3 giusti per loro maggiore felicità,. e quelli de3 peccatori, per, maggior loro supplizio,

11, Saranno dunque eguali i corpi degli elett i ,  e dei reprobi quanto all3 integrità delle membra , anzi saranno anche eguali quanto alla loro durevolezza : imperciocché quelli de3 reprobi non meno che, quei degli eletti più non potranno morire , e si conserveranno in eterno « Sarà allora distrutta ■ la morte , dice S. Pardo ( i. Cor. i 5 . ) ,  e quel che ora è corruttibile, sarà vestito d3 incorruzione, e quel eh’ è morta-, le sarà, vestito-d3immortalità. Ciò non ostante oh quanto sarà, diversa degli uni e - degli • altri la condizione !. Imperciocché i corpi de’ gius!: _ a differenza di quelli' de3 peccatori ,,  ornati sa■ ranno di doti cosi gloriose; e. sì .rare,. che nessun corpo d3 uomo sarà mai stato, piu si eccellente e sì nobile » Quattro sono le principali di : queste doti;, cioè la impassibilità la chiarezza s.Pagilità, e la sottigliezza » Saranno primieramente impassibili, cioè più non soggetti . molestie, a dolori 3,v ed incomodi » Nè- caldo , , nè freddo, nè malattie, nè ipocondrie potranno più ad essi recare noia e disturbo » Rasciugherà Iddio, dice S. Giovanni ( Apoc. 2 ii ) ,  ognJ lagrima dagli occhi loro, e più non vi saran no nè morte, nè lutto, nè gemito, nè dolore. In secondo: luogo saran luminosi, e. ri- splenderanno, seconde* la promessa del Redentore ( Màtth. i3. ) ,  carne il Sole, nel Regno del loro Padre, e di questa gloriosa dote ha Iddio voluto dar un’ immagine anche af popolo - dt ìsraello là nel deserto ( Exocì. 54 . )? allorché la faccia di Mosè dal colloquio, e dalla presenza del Signore divenne sì brillante e , sì splendida , che nessuno poteva in essa fissare Io sguar do » Ma un saggio ne diede assai più chiaro, e più manifesto Gesù Cristo nella sua maraviglio- sa Trasfigurazione ( Matth. 17. ) ,  quatfdo agli occhi de3 suoi discepoli risplendente , si fece vede
re ah par del S o le . Ora ci assicura S. Paolo ( Ph. 5 . ) ,  che riformerà'quest3umile nostro, corpo ; simile rendendolo al suo corpo- nella chiarezza : onde quello, che ora è ignobile e vne"v in quel dì risorgerà nella gloria » Questo splen dore però de3 corpi gloriosi sarà più , o meno eccellente ed intenso, secondo che saranno diversi i gradi di beatitudine nelle anime laute » Altra è la chiarezza dei Sole, dice T  - postola( i. Cor. i 5 . ) ,  altra la chiarezza-,dèlia Luffa e*''** ed altra quella delle stelle ; imperciocché una stella differisce dall’ altra nella chiarezza; e così appunto sarà la Risurrezione de3 morti *12. Oltre ^impassibilità e la chiarezza avram - no ancora i corpi degli eletti ; P agilità, , e la sottigliezza0 Per l’agilità liberi da quel pec-o, 
che ora gli prem ersi moveranno con tutta la



Carnis resu rreSi ioïwtt ■
i f: prestezza; dovunque vorrà i arm ila, -sto* 

' ^o quello che disse risala (c,ap. 4 ° ’ ) ì quel
li he sperano 'nel ‘'Si g ri ore a iu te ran n o  fortezza , 
p- i - ie raano  . penne ut aq u ila , correranno senza 

e ...atti m ineranno senza /s ta n c a rs i ;  e 
q m ì o  e ciò che W oih significareS. Paolo (fittici ) 
con quelle parole ; il corpo ,./che  ora è tu tto

• infermità e debolezza , risorgerà pieno eli vigo
re e di moto. Per la sottigliézza poi il corpo 
sarà perfettamente soggetto allo spinto ; onde 
disse l’ Apostolo ( ibidem ) ,  che il - corpo ani- 
mau- risorgerà in quel dì spirituale. Colle qua
li paiole non vuole già significare , come alcu

ni V immaginano , che ii oorpo si debba con-
• vestire inispirkb; ma che sì grande sarà allo
ra", 'come spiega sS.-Agostino ( In Enchir^cap.

■ 9? ) ,  la concordia della carne -e delio spirito , 
che nè fuori, nè dentro di se medesimi -•-senti
ranno  '-gii eletti ripugnanza veruna, contraddi
z io n e , o contrasto » -Per questa ragione, dice 
lo stesso santo Dottore ( //£. x3. de Civ. cap.

14- Ma per non essere del numero di coloro,? * 1 * lì A ì s r m  . *
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i quali, come dice I’ Apostolo ( ad Tìtum c. 
i. ) negano co’ fatti ciò-, che confessano colla 
bocca , non dobbiamo contentarci di riconosce
re con semplicri ringraziamenti la grazia distin
ta, che da Divina misericórdia ci ha fatta , ri
velandoci la Risulzione futura di rutti gli uo
mini, ma bisogna in oltre , che alla credenza 
nostra le opere corrispondano, e diamo colie 
azioni una cerra testimonianza di nostra fede . 
Questo è il secondo e principale frutto , che rac
coglier dobbiamo dalla Dottrina insegnata dai 
Santi Apostoli in questo articolo. San Paolo 
così praticò in se medesimo; -e così insegnò a 
praticarsi anche agli altri. La 'speranza, dice

v a  ( Atl. 24. ) ,  che ho in Dio, che tanto i 
giusti, quanto i peccatori debbono un giorno 
risuscitare, fa sì, ch’ io procuri con tutto lo 
stuello di aver sempre la coscienza monda e in 
faccia di Dio, e in faccia degli uomini » Noi in
co n tria ufo in ogni cosa tribolazioni, diceva ( 2.

20. ) ,  siccome lo spirito 5 che serve alla carne-, Cor. 4. ) , ma le avversità non ci opprimono
Siamo perseguitati, ma le persecuzioni non ci 
fanno .perdere di coraggio» Sempre portiamo 
nel corpo nostro la mortificazione di Gesù Cri
sto, perchè la vita di Gesù Cristo ne*corpi no
stri si manifesti, ben sapendo che quel Dio, 
che risuscitò Cesò Cristo, insieme con lui risu
sciterà ancor noi. La nostra conversazione è su 
in cielo ( Vhil. 3 . ) , d’ onde noi aspettiamo, 
che venga il nostro Signor Gesù Cristo ■, il qua
le riformerà quest5 ùmile nostro corpo a somi
gliànzà del suo corpo glorioso. "Cercate le co
se di lassù , scrisse a que5 di Colossi ( t v 3. ) do
ve Gesù Cristorata sedendo alla destra di Dio. 
Gustate le cose del cielo , non quelle di questa 
misera terra: e quando apparirà Gesù Cristo, 
eh5 è la vostra vita, apparirete àncòr voi insie
me con lui nella gloria . Ècco i frutti, che de
ve produrre in noi la certezza , che abbiam dal
ia fede , di dovere un giorno risorgere. Deve 
impegnarci a custodire P amina nostra monda 
da ogni peccato: deve animarci a sopportare

carnale si appella, così rettamente la carne che 
serve , ed è perfettamente soggetta allo spirito, 
spirituale si chiama . P i  queste così preziose 
doti, e sì nobili non saranno partecipi i corpi 
de5 peccatori , i quali viveranno bensì eternar 
mente, ma per patire tormenti,orribili, ma per 
: stare sèmpre rinchiusi in Un carcere tenebro
so, ma per far icoiitinuamente dna guerra im
placabile a se medesimi „

so. Ed eccovi brevemente spiegato, o fratel
li , ciò che intorno alla Risurrezion "della car
ni- dobbiamo sapere e credere . Ora queste sì 
grandi verità , e queste cognizioni così sublimi 
quali effetti debbono in noi produrre? Questa 
è I: terza cosa, di cui ho proposto di ragio
narvi, red in "cui il ‘frutto consiste , che trarre 
si deve eia questo articolo. Primieramente dun
que fa di mestieri , che 'penetrati da vivi senti
menti di gratitudine rendiamo grazie continue a 
Dio,, che si è degnato di rivelare a noi sempli
ci e rozzi ciò che ha voluto fosse nascosto ai 
sapienti .̂ Quanti nomini per la prudenza eccel
lenti-, e" celebri per la dottrina 'ignorarono que
sta certissima verità della Risurrezione de5 mor
t i,  e cadeftero in palpabili errori, ed in istra- 
vaganti delirii ! Imperciocché sognarono alcuni 
h  trasmigrazione delle anime da un corpo all5 

ro ; altri persuasi, che morendo Î corpi non 
fossero mai più per risorgere , si ridevano di 
quelli , che predicavano la Risurrezione de5 mor
ti ( AB. 17. ) ; altri finalmente dandosi a cre
dere , che insieme col corpo perisca anche f a 
rina ( Sap. 2. ) ,  a guisa di animali bruti, ad 
ait o non attendevano che a soddisfare i loro 
appetiti ; e siccome non credevano di vivere, 
che per la terra, così non curavansi di altri 
beni, fuorché di quelli che può somministrare 

ria terra . Quali ringraziamenti dobbiamo noi 
di continuo porgere a Dio , che tol lume ce
leste deli5 Evangelio ci ha preservati da inganni 
sì perniciosi, e ci ha fatto chiaramente cono
scere la verità !

con pazienza , anzi con allegrezza le disgrazie 
presenti, e non far conto delle'terrene passeg- 
giere consolazioni» Deve estinguere in noi ogni 
disordinato affètto a questo mise rabi l nostro 
corpo, e far sì che in vece di accarezzarlo: Io 
esercitiamo di buona voglia nelle 'opere di pe
nitenza .

i 5. In fatti , se vorremo seriamente riflette
re alla sorte diversa, che nella universale Ri
surrezione avranno i giusti ed i peccatori ; qual 
vivo desiderio si accenderà in noi di,essere a 
parte coi primi nella Risurrezione di vita , e 
non coi secondi nella Risurrezion di giudizio ; 
E questo desiderio quanto ci renderà più cauti 
per ischi va re il male, quanto ci renderà più 
solleciti in fare il bene ? Se penseremo di quan- 
do in quando , che non potrà il corpo risorge
re all5 eterna gloria , se innanzi la di lui mor
ie non si penta sinceramente fanima delle sue 

, colpe , e non ne dia al Divin giudice una sod
disfazione condegna. Che le doti d’ impassibi

li-
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li*à, -di chiarezza, di agilità, e di sottigliezza 
debbon essere il premio dai. patimenti con pa
zienza sofferti, delle umiliazioni  ̂ di buona voglia 
abbracciate, della pronta ubbidienza alla divina, 
legge, del fervore di carità nell5 esercizio delle 
opere virtuose; non ci parrà più difficile intra
prendere una vita penitente e cristiana, ed il 
mortificare la carne colle vigilie, co’ digiuni e 
eolie fatiche di una vita laboriosa e santa? più 
non ci riuscirà intollerabile. Con questi riflessi 
confortava se medesimo il S. Giobbe ( ç. 19. ) 
nelle gravissime sue afflizioni, e dopo di avere 

^  miseramente perduto e figliuoli, e abitazioni, e 
sostanze, mentre aggravato dalla penuria, e ca
rico rii fetenti ulcere giaceva in un sordido leta
maio, privo di conforto , di sovvenirnento , di 
aiuto: Io so, dicea, che vive il mio Redentore, 
e nei giorno estremo risorgerò dalla terra, ed 
In questa isressa mia carne vedrò il mio D io . E 
con questa fede, e conquesta speranza gli acer

bissimi suoi dolori pazientemente soffriva Ani
mati da questa medesima fede, e da questa spe* 
ranza tanti soffrirono ludibri e percosse, catene 
e carceri, altri furono lapidati, altri legari, al
tri in varie guise crudelmente uccui , altri co- 
■ cretti a girare qua e là raminghi > e 5 star na
scosti nei monti , ..nelle spelonche , e nelle ca
verne della terra, poveri, angustiati, ed afflit
ti : nè si curarono di sotrrarsi dalle persecuzio
ni sui riflesso di ritrovare un giorno uru mi
gliore Risurrezione ( Ileb. i i .) „  Non perdiamo 
dunque di mira, o fratelli, questa bnportantis* 
sima verità della Risurrezion deli carne, la 
quale ben .meditata lontani ci terrà dal peccati, 
fedeli ci conserverà alla divina legge : distaccali 
dai comodi , e dai piaceri ; amanti delle morti
ficazioni, e dei parimenti; e facendoci vivere in 
questo Mondo della vita di Gesù Cristo, degni 
ci renderà di esser nel dì finale partecipi .della 
gloria di Gesù Cristo.

I S T R U Z I O N E  LXIIL
Sopra VArticolo duodecimo ed ultimo del Sìmbolo : Credo vitam 9Cternam * 

Felicita perpetua ed eterna de' Beati nel Cielo.

C o n  questo articolo i Santi Apostoli con
chiudono il loro Simbolo ; e la vita eterna è 
1’ ultima di quelle grandi importantissime ve
rità , che in esso ci propongono a credere„ 
Con ragione dovevasi a questa V ultimo luo
go ; imperciocché le altre tutte a questa sono 
ordinate , e quanto Dio ha fatto e come Crea
tore, e come Redentore, tutto lo ha fatto pet 
condurre 1’ uomo alia vita eterna . A questo fi
ne lo ha creato a sua immagine e somigliati- 
za ; e poiché questa fu in lui deturpata per te 
peccato, ond’ era indegno , e incapace di par
tecipare di quella vita beata, mandò il suo Fi- 
gliuol Gesù Cristo , il quale co5 suoi patimen
ti e colla sua morte ci riacquistò il diritto al
la medesima, che avevamo perduto miseramen 
te ,  andò a prenderne anche per noi il posses
se colla sua gloriosa Ascensione, e mandan
do lo Spirito Santo, istituendo la Chiesa, e 
comunicando ad essa F autorità di rimettere i 
peccaci, cà somministrò tutti i ‘ mezzi piu fa 
citi e più valevoli per conseguirla . Questa vi
ta eterna , eh’ è ii fine dei disegni di Dio, e 
il .compimento delle di lui opere, ella è il fi
ne altresì, ed il compimento dei desiderii dell 
uomo Egli aspetta dopo la breve presente 
vita di novellamente risorgere, e dopo la ri
surrezione gli resta l’ eterna vita, che forma 
ora l’ oggetto delle sue brame. Ora per istruir
vi intorno alle grandi, sublimi cose, che m 
quest’ ultimo articolo si contengono, mi 'Stu
dierò in primo luogo di spiegarvi in che con
sista la vita eterna: poi vi additerò la strada* 
sicura per giipgere al “possedimento delia me

desima. Il conoscimento di que’ gran beni, eh* 
ella racchiude, innamorandovi di essa, accen
derà nei cuori vostri una brama ardentissima di 
acquistarla; il conoscimento della strada, che vi 
conduce, vi animerà ad intraprendere questo 
cammino con gran coraggio, e a proseguirlo 
con perseveranza..

•i. Se materialmente si prendano queste due 
voci vita eterna altro non esprimono, fuor
ché la perpetuità di una vita , che non deve- 
avere mai fine ; e in questo senso non meno ai 
reprobi , che agli eletti sarà come la vita e- 
ierna ; poiché quantunque lo stato degli un: e 
degli altri debba essere assai diverso, ciò non 
ostante tanto 'gli uni, quanto gli a Ètri*risorge
rà uno ne! giorno estremo ad una vita immor
tale , cioè ad una vita, che non più sarà sog
getta nè a corruzione, nè a mor dì tutti 
dicendo 1’ Apostolo ( 1. Cor. i 5. ):  ' v- : ? che
questo corruttibile corpo si vesra u d ir
ne, e quel eh’ è mortale, si ver d1 un mor
talità. Nel linguaggio però delle D Scfitto- 
re per vita eterna solamente si intendi/ quello 
stato di perfetta beatitudine ,* eh: ■ anno i
Santi su in Cielo; e tanto sono fornirne dall A 
attribuire alla vita, che saranno u  etri i 
nati a condure i mezzo alle perTè acerbissime 
dell’ Inferno, il nome di vita, che anzi la 
chiamano una seconda morte ( Ap. oi. ) ; imper
ciocché, come riflette S. Agostino ( L  11. de 
Civ. Dei c, ì8. ) , 1’ essere circondato su e ere cd 
oppresso da fieri dolori , non è ; • ;namente 
vivere, ma è piuttosto un con: . • morire. 
f u i endoci dunque gli Apostoli d quell’ ni-

*
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timo articolo la vita eterna , vogliono che cre
diamo, che speriamo, che desideriam quella 
vita, eh5e la mercede da Dio promessa agli 
Eletti suoi; quella, di cui diceva il Salmi
sta (P s . 55. ) :  presso voi, o Signore, è il fon
ìe della vita ; quella , di cui parlò Gesù Cristo 
( Mattò„ 19. ) quando disse, -che chiunque per 
amor suo abbandonerà la casa, o i fratelli, o 
le sorelle, o il padre, o la madre, o i figliuo
li, o i campi, riceverà il centuplo, e al posses
so entrerà della vita eterna ; che dopo il solen
ne universale Giudizio saranno cacciati i pecca
tori al supplicio eterno, e i giusti andranno al
la vira eterna : eh5 egli conosce le sue pecorel
l e ^  dà ad esse la vita eterna, e mai non pe
ri rimi o in eterno, e nessuno sarà valevole a ra
pirgliele dalle mani ( Jo. io. ) .  Quella vita, di 
cui disse So Paolo ( Rom. 6. ) ,  che siccome lo 
stipendio del peccato è la morte; così la vita 
eterna è io stipendio della giustizia; e che sic
come chi fa opere carnali, dalla carne racco
glierà corruzione ; così per Io contrario chi fa 
opere spirituali, raccoglierà dallo spirito la vita 
eterna ( Gal. 6. ) .

2. Di questa vita eterna giusta idea non può 
su questa terra formare il nostro cortissimo in
tendimento, e San Paolo istesso ebbe a dire , 
( i. Cor. 2. ) ,  che occhio non vide, che orec
chio mai non udì, che mente di nonio mai 
non comprese quelle grandi cose, che Iddio 
preparò per coloro, che lo amano. Il nome di 
vita eterna e gli altri nomi di Regno de5 Cieli, 
di Paradiso, di Nuziale Convito, di Torrente 
di piaceri, di Gaudio del Signore, co’ quali suo
le essa chiamarsi nella Divina Scrittura, so
no bensì valevoli per fare’ intendere imo stato 
di somma felicità, ma in che consista questa 
somma felicità, non esprimono. Possiamo di
re ciò non ostante, i lumi seguendo che la 
Scrittura medesima in più luoghi ci sommini
stra, che nella esenzione consiste da tutti i ma
li , e nel possedimento di tutti i beni. Più non 
patiranno gli Eletti, dice Isaia ( c. )* 
fame, nè sete, ne più saranno affannati dal cal
do estivi, o percossi dai cocenti raggi del So
le. Iddio, dice S. Giovanni ( d p .  a i . ) ,  rasciu
gherà ogni lagrima dagli occhi loro, nè più vi 
sarà nè morre, nè lutto, nè dolore, nè pianto. 
Ecco la esenzion da ogni male. Riempì di be- 
'‘iMpbeUi , ch’ ebbero fame della giustizia; così 
leggiamo in S. Luca ( c. i. ). Abbonderanno 
di rutti i beni, dice il Profeta Geremia* ( 1er. 5o. ) . Saranno innebriati ,^o Signore, dice il 
Salmista,  dalla libertà di vostra casa . Ci riem
piremo dei beni vostri, io mi presenterò dinan- 
.1 ai vostro cospetto nella giustizia ; sarò sod

disfatto e saziò , quando apparirà la vostra gio
ia . Ecco il possedimento di tutti i beni ( Ps. 

55. 64. ,  &  16. ) .5. Io ho detto molto con dire , che la vita 
eterna nella esenzione consiste di tutti i mali, 
e nell’ affluenza di tutti i beni. Ma ben mi 
avveggo che voi, o fratelli; non formate in 
$iò udire, che un’ idea molto oscura e confusa 
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dello stato felicissimo de’ Beati; ed è perciò di 
mestieri, he più chiaramente mi spieghi. Rap
presentatevi dunque alla mente i molti mali e 
diversi, che regnano in questo mondo; care
stie , pestilenze, guerre , desolazioni, povertà , 
malattie, inimicizie, persecuzioni, sollecitudi
ni, affanni, timori. Quanto grande sarebbe sti
mata la felicità di quell5 uomo, che da nessu
no fosse disturbato di questi mali, che mai non 
sentisse verun incomodo nel suo corpo, che 
mai non provasse nell’ animo veruna afflizione? 
Chi non invidierebbe la sorte singolarissima di 
colui, che vantar si potesse di non sapere co
sa sia infermità, di non avere provato mai gli 
effetti della penuria , di esser libero ira somma 
da contese j da liti, da pericoli, da travagli, 
e da ognuna di quelle cose, che turbare potes
sero jn qualche modo la sua quiete ? Ma que
sto è un privilegio, che nella presente vita, 
dove il bene è mescolato col male , si può ben
sì desidefare dall5 uomo, ma non si può conse
guire ; e la felicità su questa terra nella esen
zione consiste da qualche inale , non già nella, 
esenzione da tutti i mali. Chi è ricco, non pa
tisce la fame; ma quante se gli affollano intor
no sollecitudini, che disturbano i suoi riposi ? 
Chi è povero, non teme la perdita della ro
ba ; ma a quante fatiche deve soccombere per 
procacciarsi tino scarso vitto? Quello ha un ri
vale, che gli contende il posto. Questo he un 
nemico, che gl5 insidia la vita. Chi è indispo
sto nel corpo; chi è travagliato nell’ animo; e 
non v5 ha uomo , che non sin per qualche ma
le scontento. Solamente nella vita eterna sare
mo esenti, o fratelli, da tutti i mali. Saranno 
ivi finite, o infermi, le vostre pene; le vostre 
miserie, o poveri; le vostre disgrazie, o afflit
ti. Ivi non saranno nemici di cui temere, o 
pericoli da cui guardarci, e le medesime ne
cessità della vira, che al dire deli5 Ecclesiastico 
C cap. 4o. ) , motivo porgono agli uomini di 
grande occupazione , e sono ora un giogo assai 
grave imposto ai figliuoli di Adamo; ivi non 
ci saran più moleste. Chi non bramerà arden
temente, dice S. Agostino ( TV. 5o. in Jo. ) ,  
di giungere a quella patria , dove non si perde 
l’ amico, nè si teme il nemico; dove si vive 
co fi buon affètto, e senza verun difetto; dove 
nessuno nasce, e nessuno mai muore ; dove nes
suno scapita, e nessuno si avanza; dove avre
mo la immortalità per compagna, e per nostro 
cibo la verità ?4. Quello però che più importa si è , che 
nella vita eterna , oltre una totale esenzione da 
ogni male di pena, si godrà ancora una esenzio
ne perfetta da ogni male di colpa ; e appunto 
per questo saranno da quel luogo bandite le dis
grazie e le pene, perchè bandita sarà la colpa, 
che n’ è l’ infelice sorgente. !1 regno del pec
cato sarà allora perfettamente distrutto, e re
gnerà la giustizia . Non avranno ivi più luogo 
le tentazioni , nè più si faranno sentire quegl’ 

jncentivi, che fanno ora gemere i Santi, e gli 
obbligano a dir coll’ Apostolo ( Rem. 7. ) : chi T * ci

f
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ci libererà dal corpo dì questa morte? Che feli
cità vedere cancellata e distrutta quella legge 
fatale delle membra, che alla legge della mente 
ripugna, avere la carne interamente soggetta 
allo spirito, e Io spirito interamente soggetto a 
D io , a godere di una fortunata impotenza di 
offendere Dio e di perdere la sua grazia? Che 
bella sorte , più non provare battaglie, più non 
essere esposto a’ pericoli, e ritrovarsi in uno 
stato del tutto libero da ogni contraddizione, 
da ogni resistenza, da ogni contrarietà ? II pri
mo libero arbitrio, che nella creazione fu dato 
all’ uomo, ha potuto non peccare, dice Sant5 
Agostino ( /. 22. de Civit. c. ult. ), ma insie
me ha potuto peccare. Ma quest5 ultimo, che 
gli si darà nella glorificazione sarà più vigoroso 
e potente; perchè non potrà più peccare. Sic
come la immortalità, che avranno i giusti nel 
Paradiso celeste, sarà quella di non poter più 
morire, a differenza delia immortalità, ch’ eb
be Adamo nel Paradiso terrestre, e che perdet
te miseramente peccando, la quale consisteva 
in poter non morire; così, dice il medesimo 
Santo Dottore, avranno i Beati in cielo una li
bertà, che non potrà più peccare, a differenza 
di quella di Adamo innocente, che poteva sol 
non peccare. Quindi siccome sarà allora inam
missibile la felicità, così sarà inammissibile la 
giustizia. Oh vira felice, in cui tutti i mali sa
ranno finiti e di corpo e di anima; in cui nè 
le pene più saranno del peccato, nè più sarà il 
peccato medesimo, in cui neanche sarà il peri
colo di cadervi ; anzi nemmeno il poter di com
metterlo '!5. Eppure in ciò non consiste tutta la felici
tà degli Eletti. L ’ esenzion da tutti i mali non 
è che la parte minore di lor beatitudine : il pos
sesso di tutti i beni è quello: che le dà il com
pimento. E qui io non vorrei, che v’ immagi- 
naste, o fratelli, palazzi sontuosi, deliziosi bac
chetti, musiche lusinghevoli, tesori inestimabi
li , onori distinti; e credeste, che nel possedi
mento di quelle cose, che allettano P appetito, 
e lusingano i sensi qui in terra , abbia a consi
stere la felicità dei Beati su in cielo. Lungi 
dalle vostre menti queste basse idee di una feii 
cita materiale: idee, che troppo sono ingiuriose 
alla grandezza del Divino Rimuneratore, ej>e- 
rò indegne di uomini ragionevoli e cristiani . 
Che hanno a fare i beni di questa vita caduca 
coi beni dell’ eterna vita? E' vero che si ritro
verà in Paradiso tutto ciò che può desiderare il 
more dell’ uomo ; ma si ritroverà in una ma
niera assai diversa da quella, che scorgiamo in 
questa misera terra, in una maniera  ̂ assai più 
eccellente e più nobile; e in una maniera, qua
le conviene ad un luogo, in cui regna l’ ordine, 
la santità, la giustizia.

6. Ivi i Beati possederan tutti i beni, perchè 
ivi possederanno Dio, ch’ è la. sorgente di tutti 
j beni; ed egli, come dice P Apostolo ( r. Cor. 
i 5. ) sarà in tutti ogni cosa. Egli sarà loro, 
dice S. Agostino ( Uh. ult. de Civ. c% ult. ) ,• 
e vita e salute, e vitto e abbandanza, e •gloria

e onore, e qualunque altra cosa sapranno desi
derare. Ritroveranno in lui e sapienza e bellez
za, e bontà, e potere, e sicurezza e quiete, 
possedendo lui solo, possederanno ogni bene, 
perchè in lui solo si contiene ogni bene. Que
sto possedimento di Dìo formerà propriamente 
la lor beatitudine, perchè solo Dio può rendere 
contento e satollo il cuore dell5 uomo ; e qua
lunque bene, fuori di Dio, non è capace di 
soddisfarlo. Diceva perciò Sant5Agostino ( /. 
i. Conf. c. i. ) ,  e noi io sperimentiamo tut
to giorno, ch’ è inquieto sempre il cuor no
stro, e il suo riposo nelle create cose non può 
ritrovare, ma solo in Dio. Chi fu mai pm 
felice sopra la terra di un Salomone , V hc 
per testimonianza della Divina Scrittura 'era - 
più sapiente di tutti gli uomini, e superava 
tutti i Re della terra in ricchezze ed in glo 
ria? Eppure in tutti que5 grandi beni, di cui 
abbondava, altro non iscoprì, fuorché vanirà e 
afflizione di spiriro. Siccome tntre le cose crea
te sono finite; così nessuna ve n5ha per quan
to sia beila e buona, che la capacità possa ri
empiere del cuore umano, sicché non gli resti 
sempre da desiderare qualche cosa migliore: an
zi quelle cose medesime che un tempo ci al
lertano, ci piacciono, ci confortano, ci disgu
stano da lì a poco, c ’ infastidiscono e ci di
spiacciono; e gli stessi trattenimenti più dilet
tevoli , e più giocondi colla sola continuazio
ne ci annoiano . Ma quando saremo giunti al 
possedimento di Dio, allora sarà il nostro cuo
re pienamente soddisfatto, contento, e quieto; 
poiché essendo Dio l’ unico vero bene, il bene 
supremo, che supera ogni altro bene, il bene 
infinito , che in se comprende ogni bene , 
possedendo Dio, non potremo desiderare alrro 
bene.

7. Ma in qual maniera, voi forse mi chiede
rete, in qual maniera possederanno i Beati quel 
sommo ed infinito bene ch’ è Dio? A questa 
vostra interrogazione rispondo, che lo possede
ranno contemplandolo e amandolo . Anche 
nella presente vita contemplano Dio le anime 
sante, e ardentemente lo amano. Con tutto ciò 
non sono ancor giunte al possesso di Dio, per
chè la loro contemplazione non fa che il veg
gano chiaramente, com’ è in se sresso, e il lo
ro amore non è tale, che arrivi a trasformar!: 
in Dio, e ad unirle inseparabilmente a TWfrV 
Ora il veggiamo, dice S. Paolo ( 1. Cor. i 3. 
per me2zo d’ immagine, e come in enigma: on 
de la cognizione, ĉ ie abbiam di lui, ì  gstrat; • 
ed oscura ; quindi nè anche* 1’ amore, che * 
essa deriva, può essere interamente perfetto 
Ma nella vita beata il vedremo a faccia scuffi 
ta, e a noi si manifesterà co* tfnta chiarezza, 
che senza aver più bisogno de5 soccorsi della fe
de e delle ale della speranza , necessariamente 
lui ci uniremo con una perfettissima carità 
Quindi è ,  che alla chiara vision di Dio frequen 
temente attribuiscono le Scritture ir» beatitudini.- 
degli eletti, poiché chiaramente veggendo que 
sommo, infinito bene, non possono non .ama:
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Io 5 e reggendolo e amandolo, vengono a pos
sederlo, Beati i mondi di cuore, disse Gesù 
Cristo ( Matth. 5. ) poiché essi vedranno Dio» 
Questa è la vita eterna disse altra volta ( Jo0 
2 5. ) ,  che conoscano voi, solo Dio vero, e 
quel Gesù Cristo,, che avete mandato; e P A- 
postolo. San Giovanni quas’ interpretando queste 
parole del Divino Maestro,, così lasciò scritto 
{ Ep. ï • c. 3. ) : carissimi, ora siamo figliuòli 
di Dio , e non si è ancora manifestato ciò che 
saremo. Ma quando si manifesterà, saremo si
mili a lui, perché Io vedremo qual è in se 
stesso >

8. Vedranno dunque i Beati il Divin Padre 
CfiCsuo eterno Figliuolo e col Divino suo Spi- 

1 W  un solo Dio in tre Persone ; e lo vedranno 
in tutto lo splendore della sua gloria, con tut
te le sue perfezioni, con tutta, la forza del suo 
potere, con tutti i lumi della sua sapienza^con 
tutte le amabili attrattive della sua bellezza r 
con, tutte le dolcezze della sua misericordia e 
del santo suo amore ; e perché le menti loro fi
nite non hanno forza da se per raggiungere 
^ Y oggetto infinito; Iddio gP innalzerà sopra 
: stessi , gli conforterà col lume della sua glo
ria , acciocché possano fissare Io sguardo in quel 
bui di giustizia, e contemplarlo in se stesso, 
senza ; he restino da quello splendore immenso 
abbagliati ed oppressi? rapiti quindi dalla infam
ia amabilità, di quel sommo ed immenso bene , 
si sentiranno uniti intimamente' a Dio per a- 
more,. trasformati in Dio, riempiti di D io, e 
fatti simili a Dio. Noi io sappiamo, dice S. 
Giovanni ( Ib, ) ,  che quando Dio si- farà vede
re agii occhi nostri, saremo simili a lui. Ve
deste mai- il ferro dentro un’ ardenre fucina! 
Resta esso di tal maniera penetrato dal fuoco, 
si arroventa per tal modo e s i accende, che le' 
proprietà tutte del fuoco acquistando più non 
si discerne dal fuoco, e benché sia ancor ferro* 
non più ferro, ma fuoco rassembla ( Augusta 
L  i % de Civ. c. 9. ) ,  In simil guisa i beati tan 
to ijììlmaniente si uniranno a- Dio, e tanto re- 
steranpenetrati?, dalle perfezioni divine, e da 
quella divina luce investiti* che senza, perdere 
Tessere di creature, si' trasformeranno in Dio, 
diverranno simili a Dio,, e saranno in certo mo
do una cosa- istessa con Dio, Imperciocché 
lontre eglino, tratti, dalla infinita di lui bellez
za correranno. a Dio, si uniranno per amore 
strettamente con Dio, Iddio vicendevolmente 
si comunicherà ad essi,, e partecipi lì farà, del 
suo> &egno, della sua felicità, delia sua gloria.. 
Questo è ciò, dia manifestò' a San Giovanni 

, quel là- voce, che uscì da! Trono r e diceva ( Api 
2Í. ) : ecco Í1 tabernacolo' di Dio in mezzo agii 
uomini * e: stabilirà sua: dimora con essi loro» 
Ed essi saranno il suo popolo, e lo stesso Dio 
■ v'Ssi sarà il Ir re Ho-, Iddio regnerà nei bea
ti,  d essi regneranno: con. Dio, e si adempirà 

ch’ egli promise per bocca del Reale Pro-
. ■ ( Psalm. i 5. ) ,  ch’ egli medesimo sarà fa 

par te di loro eredità, egli riempirà di aiìegrez-* 
col divino suo volto ♦ Quale allegrezza in

fatti e qual giubilo sarà mai vedersi giunti ad 
uno stato esente da tutti i mali , e ricolmo di 
tutti i beni ! Quale contento veder Dio a faccia 
scoperta, amar Dio a sazietà, possedere Dio; 
e in Dio quanto mai vi può essere di bello, di 
buono, di desiderabile!. Il Profeta Reale ( Ps. 35. ) per esprimere la grandezza di quel gaudio 
celeste del nome servesi di ebrietà, per cui ri
saranno come fuori di se* e immersi in Dio, 
si dimenticheranno di se medesimi, e di tutte 
le cose create » Imperciocché, quella inneffabil 
letizia farà , dice S* Agostino ( In Ps. 35. ) ,  
che periscalo certo modo l’ umana mente, e 
divenga divina» Oh quello sì,  che sarà propria
mente e veracemente vivere * perché vivere a 
Dio, viver di Dio* viver in Dio, presso cui è 
fonte della vita; é perciò, secondo la frase del
ia Scrittura* ai Beati il nome si dà di vi- 
venti e il Paradiso la terra de’ viventi si 
chiama

9> IVftj quanto poi durerà questa vita beata ? 
Non sarà ella come la vita presente,, breve, 
passeggierà, e caduca; ma sarà stabile, perma
nente, ed eterna, e sin che Dio sarà Dio , mal 
non, cesserà di beatificare gli eletti suoi, e di 
manifestare in essi le ricchezze della sua glo
ria. Volendo il Re Assuero far pompa della 
sua magnificenza e del suo potere, diede a tut-, 
ti i Grandi del Regno un solenne sontuoso con
vito: e nota la Sacra Scrittura \ Èsth. cap. i ) ,  
come cosa degna di particolare riflesso, che 
questo trattamento sì splendido durò molto 
tempo, cioè cento e ottanta giorni. Ma il con
vito da Dio preparato al suol cari nel Paradiso 
non sarà, di soli cento e ottanta giorni, non di 
cento ottani’ anni, non di cento ottanta seco
li , ma di tutta l’ eternità. Per tutta l’ eternità 
goderanno i Beati di quelle delizie ineffabili » 
Saranno esenti per tutta l’ eternità da ogni ina

ile, e ricolmi saranno di tutti i beni. Vedranno 
l̂a bella faccia di Dio, ma in eterno, senza ti
mor di smarrirlo» Ameranno P amabilissimo 
D io , ma in eterno, senza pericolo che mai si 
diminuisca l’ incendio del loro amore. Possédé- 
ranno quel dolcissimo Divino oggetto, ma sen
za che il loro possedimento resti mal turbato, 
o interrotto in eterno, Tanto c’ insegnano nel 
presente articolo i Santi Apostoli con quelle pa
role; Credo la vira eterna ; e questa è d’ idea, 
che della felicità de’ Beati ci somministra la 
Sacra Scrittura ( Heb. \3. ) ,  rappresentandoci 
il Paradiso come una citrà permanente* a dif
ferenza di quelle citta della terra* che hanpo 
le loro rivoluzioni e il loro fine,, come taberna
coli eterni ( Lue. 16. ) ,  che Iddio ha Innalza
ti per ricevere in essi i suoi eletti ; come un e- 
dificio eterno sostituito a quello di fango, che 
nella presente vita ci lascia, e dando- alla Íor 
beatitudine il nome di gloria eterna * di vita e- 

* terna,< di salute eterna* di eterna eredità. E  
in fatti vera felicità non sarebbe* quando sicu
rezza non fosse vi di non poterla, mar perde «e » 
Imperciocché, se certi; non. fossero' -dì sempre 
perseverare in quello stato, avrebbero per cefi"
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seguenza, dice S. Agostino ( Lib. i i .  de Civ. 
c . 18. ) ,  timore di perderlo,. E  dov’ è timore, 
ivi è tormento, se non della carne, certamen
te , lo che è assai pèggio, del cuore. E  dov’ c 
tormento, qual vi può essere beatitudine? Sa 
ranno dunque certi e- sicuri, elle la vita loro 
non potrà avere mai fine, perchè regneranno 
insieme con quello, di cui sta scritto ( lune. 
I. ) :  che mai finirà il di lui Regno, e per 
questo sarà veracemente beata, perchè sarà e- 
terna. Oh che consolazione sarà mai. questa, 
essere sommamente felice, e sapere, che sem
pre saranno felici e in eterno! Verranno in 
Sionne , dice il Profeta Isaia ( c. 5 i. ) , quelli 
che redenti son dal Signore , cantando lodi ; e 
una sempiterna allegrezza sarà corne una coro
n a , che Dio metterà loro sul capo; e quest5 
allegrezza la terranno, eh5 è quanto a dire , 
non la perderanno giammai, nè sarà> loro mai 
tolta .

io. Avete udito, o fratelli, in che*consista 
la vita eterna ; e quantunque tutto, ciò , che sin 
ora vi ho detto, sia un bel nulla in confronto 
di que5 gran beni, che in se racchiude, i quali 
troppo essendo superiori alle cortissime nostre 
idee non si possono da noi nè capir colla men
te ,  nè spiegare colle parole y ciò non ostante , 
siccome "ogni uomo naturalmente desidera di 
essere beato; così suppongo che ognuno  ̂ di 
voi brami di giungere a quella vita, fuori di 
cui vera beatitudine non si può conseguire , e 
sia quindi desideroso di sapere la strada, sicura 
per arrivarvi . Spinto da questo medesimo desi
derio dimandò certo giovine al Redentore, 
che cosa fare potesse- per ottener la vira eter
na; cui egli rispose {M a ttL  19. )* Sê  vuoi en
trare alla vita , osserva i comandamenti :■  S i vis 
sià vitam ingredi, serva mandata. Somigliante 
risposta diede ad uu Maestro di legge, che in- 
terrogoìlo , in qual maniera acquistare potesse 

Ja vita eterna. Non sai, gli disse, ciò cRe
nella legge sta scritto! E rispondendo quello, 
che diceva la legge: Amerai il Signore Dio tuo 
con tutto il tuo cuore, con tutta l5 anima tua, 
con tutte le lue forze, e con tutta la tua men
t e ,  ed il prossimo tuo come te stesso. Gr be
ne , soggiunse Cristo ( Lue. io. ) , fa queste 
cose', c" vivrai: Hoc fa e ,. &  vives. Ecco, fra
telli, la strada compendiosa e sicura, che all5 
eterna vita infallibilmente conduce. L5 esatta 
osservanza dei divini precetti, i quali tutti si 
riducono a questi due: Amare Dio sopra ogni 
cosa , e il Prossimo carne noi stessi ( Mattb. 
32. ) . Nè solamente questa è la strada, che 

alia vita eterna porta sicuramente ; ma. questa 
è anche la sofà e fuori di essa nessun5altra v5 
ha, per cui arrivarvi. Per questa hanno cam
minato i Patriarchi antichi, per questa ì Profe
ti, per questa gli Apostoli, per questa i Marti
ri , i Confessori , le Vergini ; e quanti vissero" 
giusti, sia nel tempo della legge di natura, sia 
in quello della legge scritta , o sia dopo la pub
blicazione della legge Evangelica ; e chiunque 
desidera di giug nere un dì a quella vita, questa

. r - *
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medesima strada deve necessariamente calcare* 
Qualunque altra vita , che suggerita venga dalP 
amor proprio, dal Demonio, dal mondo, è in
gannevole^ e per quanto sembri forse diritta , 
in fine poi conduce alla perdizione ( Pro* 
verb. 16. ) .

i i . Io non dissimulò', che qtresra strada è 
ardua, laboriosa, e stretta ; Gesù Cristo mede
simo già ce lo ha detto. Per battere questa 
strada bisogna far violenza a se stesso, e supe
rare continuamente le ripugnanze delia natura-: 
bisogna resistere alle suggestioni del Demonio;, 
bisogna calpestare le leggi e i rei costumi dal 
mondo,, bisogna mortificare le voglie della xar- 
ne e dei senso; bisogna in somma vivejJ'yiji*,- 
una continua annegazione di se medesimo, e- 
sempre portar la sua croce . Ma vorremo noi 
abbandonar l5 impresa, e rinunziare alla vita e- 
terna per soia pigrizia e delicatezza ? E  com e 
sarà possibile, che ci sgomentino i patimenti-, 
le battaglie, le croci,, mentre professiamo di 
credere, che softèrendo. di buona voglia, arri
veremo all5 acquisto di un premio eterno, che 
combattendo valorosamente, entreremo al posses
so di un Regno eterno, che portando con ras* 
segnazione e con coraggio la nostra croce, ci 
guadagneremo uno stato, in cui esenti sarem o 
da tutti i mali, ricolmi di tutti i beni ; e io 
saremo in eterno? Animati i Santi da que
sta fede e da questa speranza , quali fatiche in- 
trapresero, quali sudori sparsero, quali soffri 
rono angustie, persecuzioni, molestie! Con 
questa fede vinsero i Regni,, dice San Pao 
( Heb, i l .  ) ,  e operarono la giustizia. Altri 
con questa fede si esposero, a5 ludibrii , e a5 fla
gelli , a- carceri, ed a catene. Andarono al ri 
qua e là'.raminghi, poveri, angustiati-, ed affli'is
ti y. costretti a viver nascosti nei monti, nelle 
spelonche e- nelle caverne della terra ; ed altri 
per sino si contentarono di essere, lapidati e uc
cisi barbaramente. E noi , che professiamo là 
stessa fede aspettiamo combssi la medesima 
ricompensa, coraggio non avremo per vincere 
un vile rispetto umano, per disprezzar  ̂ le di
cerie dei mondani, per abbandonare quell5 og
getto che ei lusinga, per tenere in freno quch 
la passione che ci predomina, per intraprendere 
in somma una vita mortificata,, penitente, cri
stiana .

12* Eppure-, oh Dio ! quanto è picciolo ii 
numero di que5 Cristiani, che abbiano questa 
coraggio di valorosamente combattere contro aì 
Demoaio 3 alle passioni, ed al mondo pe| fare 
acquisto della vira eterna ! Quanto è grande per 
ta  contrario il numero di coloro , che per viltà 
e codardia si rimano dalla» pugna ! Mi sovviene- 
a questo proposito ciò , che raccolta la Divina. 
Scrittura nel libro de5 Giudici ( c. 7. ). Da* 
v.efido, Gedeone dar la battaglia ai Madianiti, 
convocato.-per comandamento di Dio tutto ir 
popolo così gli parlò : Chi è tra voi pauroso 
e codardo, si ritiri; restino meco que5 soli, 
che hanno cuore per tata impresa.. V-entidue nu
la si, ritirarono, e. solamele rimasero, dieci mi-
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fa . Ma nè anche questi furono tutti disposti 
ed abili ; e Iddio che volle farne la prova , non 
ne ritrovò più che trecento ; sicché di trenta- 
due mila uomini, solì trecento seguirono Ge
deone, insieme con lui pugnarono con valore, 
e gloriosamente riportarono la vittoria. Questa 
è una viva immagine di ciò che pur troppo spi
ritualmente succede nel Cristian esimo. Gesù 
Cristo, che del popolo Cristiano è ri condot
tiero ed il capo , nel fortissimo Gedeon figura
to: Chi vuol meco venire alla; gloria,, dice ad 
ognuno ( Matth. 16, ) ,  neghi se stesso, prenda 
in - palla la propria Croce e mi siegua. Chi 
a: o d'padre, ola  madre più di me, il figliuor 

j la figliuola sopra di me, non è degno di 
V;:.-dir meco ( Idem cap. io. ) .  E chi non ha 

e di rinunziare a quanto possiede, piutto
sto che trasgredire la divina legge, non può es~
- mio discepolo ( Lue. i 4 . ) .  A questa km* 

•-nazione quanti son que’ Cristiani risoluti e a- 
: o si, che nor> s’ intimoriscano, non si spa

n o , non si ritirino? Quanti sono che ne
to no se medesimi, se la maggior parte in o- 
r cosa seconda le proprie passioni, e vergo
gnosamente si lascia vincere dai propri anima
leschi appetiti ? Quanti che portino la Croce 
di buona voglia, se la maggior parte altro non 
cerca che i propri comodi; ed anche per vie 
Illecite se li procura ? Quanti che siano dispo
sti a fare una generosa rinunzia di ciò che pos
seggono, piuttosto che trasgredire la Divina 
legge, se la maggior parte continuam ente la 
trasgredisce quando con oppressioni di poveri, 
quando con ingiusti contratti, quando con rapi
ne, e con frodi, per fare acquisto di quello che 
non possiede? Tra quegli stessi che professano 
di seguitar Gesù Cristo, e si vantano di osservar 
la sua legge, quanti vi sono che si studiano di 
accomodare la legge alle proprie inclinazion i, 
di servire nel tempo istesso a Dio , e al mon
do , di combinare insieme le massime del secca
lo con quelle-dell5 Evangelio ? Pochi dunque son 
que’ Cristiani, che fedelmente seguitino Gesù 
Cristo dietro a lui coraggiosamente battano 
quella strad ach e-  porta al Cielo ; sono assai 
po ch i; e pur troppo si verifica il detto del Re
dentore, che i chiamati son molti, ma pochi 
sono gli eletti ( Matth. 20. )>0 . E cP onde maj nasce , che trattandosi di 
"acquistare la vita eterna sieno i Cristiani sì spen
sierati, sì negligenti, sì vili. D ’ onde nasce, 
che dove tutto intraprendono , e tutto soffro
no pe|- conseguire un bene^ncerto, breve e ca
duco su quesra tèrra, non sappiano poi risol
versi d? imprendere la minima fatica, di sof- 
fKS'c il minimo incomodo, di sacrificare la mi
nima soddisfazione per- conseguire beni immen
si, beni certi, beni eterni su inCielç? Ah! di
ceva piangendo un Santo uomo, ah Î che han- 

• duro i Cristiani un articolo di fede e una 
v rtù teologale! L ’ articolo di fede, che si è 
perduto-, è quello della vita eterna ; e la virtù 
teologale che diceva esser tolta dal Cristiane
simo,, è lã, speranza... N o , non si crede la vita

eterna, sciamava piangente, se si credesse di 
altra maniera si viverebbe. Non si sperano, re
plicava, no, non sì sperano i beni eterni da Dio 
promessi a chi lo- ama e lo serve. Se si speras
sero , si farebbe ogni sforzo per acquistarli. Io 
non dico, che la maggior parte de’ Cristiani ab
bia perduta questa fede e questa speranza. Dico 
bensì , che queste due virtù nella maggior par
te dèi Cristiani son tanto deboli, che più non 
fanno gli eterni beni negli animi loro veruna 
impressione. Quindi è che miseramente si per
dono dietro alle cose' presenti e materiali, che 
veggono poco o nulla si curano delle cose'fu
ture e spirituali, che non veggono , e non in
tendono'.

i 4* Non vogimrn noi , o fratelli ; essere del 
numero di questi uomini animali, come li chia
ma S. Paolo ( i. Cor. 2 .) , i quali attaccati a 
questi beni e terreni e sensibili non sono capaci 
d’ innal^re il pensiero ai beni celesti e invisi* 
bili. Ravviviamola nostra fede e la nostra spe
ranza ; e quando il mondo- ci proporrà i suoi 
onori, le sue ricchezze, i  suoi piaceri per al
lettarci, alziamo il pensiero a quella gloria i- 
neffabile , a quegl’ immensi tesori, a quelle de
lizie eterne * che ci son preparate su in Cielo, 
e al confronto di esse quanto di grande, di pre
zioso e di giocondo può dare il mondo, vile ci 
apparirà, come all’ Apostolo ( Phil. 5* ) ,  ai 
par del fango » Quando incontreremo difficoltà, 
o sentiremo ripugnauza in separarci' da quell5 
oggetto, in privarci di quella soddisfazione, in 
sopportare quella disgrazia , in sottomerrerci ai 
divini voleri , rivolgiamo la urente a quella e- 
terna mercede, che Iddio ci ha promessa; e a 
vista di essa ciò che ora ci par difficile, ci si 
renderà molto facile ; ciò che duro ci sembra r 
ci sarà soave ; e divenutici ì giudicò del Signo
re più dell’ oro desiderabili ( Ps. 18. ) , e del 
yreìe più dolci, dilatato'il cuor nostro, corre
remo-a gran passi, come il Frofeta Reale ( Ps\ 
118. ) ,  senza' perderci d’ animo e senza stancar
ci per la strada dei divini comandamenti. Sic
come la dimenticanza de’ beni celesri è 1’ ordi
naria cagione, per cui nei Cristiani l’ amore pre
vale dei beni terreni, così la memoria di quel
li molto sarà valevole, perchè estinto nei cuori 
nastri r o almeno mortificato Pamor della ter
ra, unicamente prevalga Pamor del Gielo . Al
lorché gli Ebrei cattivi stavano in Babilonia 
( Ps. 156. ) ,  sempre avevano in mente la di
letta loro Gerusalemme* e questa- dolce ricor
danza maggiormente accendendo in essi il desi
derio di rivederla,, li faceva prorompere m  sos
piri, ed in pianti,, onde se alcuno gli’ stimolai 
va a cantar qualche cantico, come solcano fare 
in Sionne: corife possibile, rispondevano, che: 
cantiamo , e segni di am di allegrezza, esuli dal
la patria ? Se la memoria delia terrena Gerusa
lemme tanto aveva di forza su gii animi loro,, 
quale dovrà fare impressione in noi la rimem
branza continua della Gerusalemme celeste ? Go  ̂

9 me potremo noi ridere e stare allegri insieme 
coi peccatori figurati: nei cittadini di Babilonia

5o>Ì
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se rifletteremo, che siamo esuli in questa terra, 
t  che la nostra patria è su in Cielo ? Dunque 
non perdiam mai di vista quella patria beata , 
sospiriamo ad essa, tendiamo ad essa , acceleria
mo il passo verso di essa ; e se il cammino ci

riesce alquanto faticoso e duro, diciamo ancor 
noi col Reale Profeta ( PsaL 12. ): Questo cì 
anima e ci conforta,, che dopo il presente bre
ve pellegrinaggio entreremo nella casa del Si
gnore, dov’ eterno sarà il riposo «

I S T R U Z I O N E  L V L

Sopra r infelicità de

felicissimo sarà lo stato de’ Giusti nell’ al
tra vita, perchè uno stato sarà esente da tutti 
i mali, e ricolmo di tutti i beni, siccome nel
la passata Istruzione ho procurato, per quanto 
mi fu possibile, di spiegarvi ; qual sarà poi lo 
stato de5 peccatori ? Ecco l’ argomento, con cui 
mi fo oggi a parlarvi 3 e darò compimento alla 
spiegazioue del Simbolo, Penso adunque di es
porvi que’ mali terribili, che stanno preparati 
per coloro, i quali temerariamente trasgredisco
no la divina Legge , acciocché se alcuno per 
avventura vi fosse, per cui contenerlo nei suoi 
doveri la speranza non bastasse del premio pro
messo, lo contenga almeno il timore del mi
nacciato gastigo,

 ̂ *• Siccome abbiami detto, che felicissimo sa
rà Io stato de’ giusti nell’ altra vita ; perchè e- 
senzione vi goderanno da tutti i mali, e il pos
sedimento di tutti i beni , così dobbiamo dire 
per lo contrario, che sa*6 miserabile sopra 0- 
gni credere lo stato dei peccatori, perchè saran 
condannati ad essere privi di tutti i beni, ed a 
patir tutti i mali. Quelli saranno pienamente 
contenti e beati perchè essendo liberi da ogni 
male, niente sarà contrario alla lor volontà, e 
possedendo ogni bene , tutto sarà conforme al 
lor desiderii . Questi all’ opposto saranno som> 
mamenre miseri, tormentati, ed afflitti ; perchè 
essendo privi di tutti i beni, mai non avranno 
ciò che pur sempre vorranno ; e circondati es
sendo da tutti i mali patiranno sempre ciò 
che patir non vorrebbero. E  qual pena più a- 
troce, qual p;ù crudele tormento, dice S. Ber
nardo ( hb. 5. de consìd. c, 12. ),  quanto es
ser costretto a sempre volere ciò che mai non 
sarà; e non poter ma ottenere quel che si vuo
l e , e a dover patire sempre quello che non si 
vuole

2. Essendo 1’ uomo naturalmente bramoso di 
%sser felice, e insieme naturalmente inclinato al 
bene , poiché solamente nel bene la propria fe
licità può ritrovare ; avranno i peccatori anche 
nell’ altra vita questa inclinazione e questa bra
ma; ma che gioverà loro cercare il bene, e con 
tutto l’ ardore desiderarlo, se non potranno mai 
conseguirlo? Questo sarà il loro grande supplì* 
ciò: e lo significò il Reale Profeta ( Ps. i n . )  
dicendo, che perirà il desiderio dei peccatori: 
Desiderium peccatorum peribit. In tre classi 
possiam distinguere tutti i beni. A Ir ri son beni « 
di natura, altri di grazia, altri di gloria, Ora V

Dannati nell' Inferno e

peccatori nell’ altra vita nessuno avranno di que
sti beni. Perduti i beni di natura, privap^el 
beni di grazia, esclusi dai beni di gloria, 0 n a  
quale povertà estrema, a quale miseria, a qua
le infelicità si vedranno ridotti !5. Quanto ai beni di natura, dove saran quei 
tesori, ne’ quali tengono riposto ii loro cuore? 
Dove quegli onori e que’ posti, de’ quali ora 
tanto si pavoneggiano ?• Dove quelle forze e 
quella potenza,, in cui ora tanto confidano’’’ 
Turte queste cose saranno perdute. Perdute le 
ricchezze, perduta la bellezza, perdura la sti
ma, perduti gli amici . Più non vi saranno 
per essi nè giuochi, nè teatri, ne balli non 
vi saranno più nè conversazioni, ne delizie, nè 
passatempi ; anzi que’ beni stessi, che su questa 
terra la natura a rutti indifferentemente com
parte , più non saranno per essi. Non potran
no mai più nè vedere la luce del Sole, nè con
templare la bella moltitudine delle stelle, nè 
godere di que’ vantaggi, che nella vita presen
te all’ uomo prestano gli elementi. l a  somma, 
quanto ha la natura, e quanto può dare il mon
do di bello, di buono, di utile, di giocondo, 
tutto sarà tolto ai meschini ... Quelle cose che 
o"ra sono il loro piacere e la lor contentezza 
saranno finite ; e abbandonati alla loro indigen
za e miseria, non altro di esse conserveranno, 
fuorché la memoria . Ma questa memoria istes- 
sa , anzi che confortarli, aggraverà maggiormen
te la loro pena; come suol avvenire a^chi per 
disgrazia da uno stato dì grande opulenza cada 
in uno stato di povertà estrema; cui la rimem
branza delle perdute dovizie rende, più gravosa 
e più insoffribile la penuria. Che ci giovano, 
diranno angustiati e. gementi, che ci giovano . 
quelle ricchezze, che- abbiamo con tanta fatici ' 
e con tanta sollecitudine radunato’ quegl’ im
pieghi lucrosi e onorevoli, ne’ quali con tanta 
ingiustizia ci siamo* intrusi ? quelle a indizi e e 
quelle protezioni , che abbTam procurate , e 

-mantenute con tanto dispendio? Quelle cose 
tutte, che ci apparivano* sì .s t im ab ili 'e  rìenie 
quali tutta avevamo riposta la nostra felicità, 
son già passate come f  on èra : e come un mes
sa gi ere , che corre velocemente e come un;i 
nave, che fende le onde .n/- lasciarvi, seguo

S i 

ile! suo passaggio: e come un, uccello
landò par l’ aria, traccia alcuna non lascia a. 
suo cammino; così noi. appena siam :i
mondo, che fummo costretti ad abbandonar;<>;
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e appena abbiam 'cominciato a godere dei di 
lui beni, che rutti ci furono miseramente ra
piti. Tali saranno, dice lo Spirito Sauro ( Sap. 
5, ) ,  i sentimenti de5 peccatori là nell’ Inferno; 
imperciocchéàa speranza dell’ empio è come pa
glia , che viene qua e là portata dal vento, e 
come la schiuma leggiera, che'vien dispersa dal
la tempesta, e come il fumo, che ad ogni mo
vimento d’ aria si dilegua e svanisce »

4. Per quanto però sia per riuscire dolorosa e 
pesante ai reprobi questa privazione di beni di 
natura ; sarebbe pur tollerabile, quando seco non 
avesse congiunta la privazione ancora di tutti i 
beni di grazia . Fu privato anche "Giobbe dei 
figigoli, delle sostanze, della sanità; e a tale 
m $  fu ridotto di povertà e di miseria , che 
privo per sino di abitazione era costretto a gia
cere in un letamaio. Ma in mezzo a tante 
disgrazie gravissime illuminato e assistito dalla 
grazia , mai non perdette la confidenza in Dio ; 
onde diceva ( c. i3. ) ,  quando anche mi tolga 
la vita stessa , io spererò in lui, ed egli sarà il 
mio Salvatore : e questa speranza lo confortava 
a soffrire ogni cosa con pazienza e con tasse** 
gnazlone. Ma quale speranza, che li confor
t i ,  potrà mai essere nei dannati, se privi sa
ranno di tutti i beni di grazia, che sono 1’ u~ 
nico fondamento d’ ogni speranza. Non potran
no g:à dire , che Gesù Cristo sarà il loro Sal
vatore, giacche vedranno chiuso Ogni adito alla 
salute. Il di lui sangue, le di lui piaghe, la 
di lui croce per essi -saranno inutili, né parte 
alcuna avranno nella redenzione, benché copio
sa . Non più vi saranno per essi né lumi, né 
chiamate, né ispirazioni . Esclusi e segregati 
dalla compagnia de’ fedeli, tolta sarà per loro 
ogni comunicazione con essi , onde indarno as
petteranno qualche suffragio , e diseccata la sor
gente di tutre le grazie, più non cadrà $u*i 
meschini , come sul monte Geiboe, goccia di 
rugiada o di pioggia. Quindi tolto ad essi 
ogni aiuto ed ogni soccorso non vi sarà più 
luogo di ravvedersi, incapaci saranno d’ ogni 
buon sentimento; si ostinerà nel male la lor vo
lontà ;^il loro cuore pieno sarà di un odio in
vincibile a tutto il bene; né riflesso alcun ri
trovando che li consoli , tutti i loro pensieri li 
porteranno ad una rabbiosa disperazione . Al
lora si verificherà ciò che disse il Reale Profe

r ì  a ( Ps. 118.) che si è congelato come il lat
te il cuor de’ superbi : e ciò che sta scrino 
-nél Ecclesiaste ( c. 9 . ) ,  che non vi sarà nell’

no né ragione, né sapienza, né scienza; 
ciocchi tolr® alP’inteHetto ogni lume, pri
verà di rettitudine la volontà, onde sem- 
rà malcontenta e sempre inquieta ; e i 

peccatori scemamente odiando i giudicii di
, e dovendo ciò non ostante per necessità e 

per forza soffrirli , colia rabbia e colla dispera
zione renderanno a se stessi più amare e più 
disgustose le irreparabili loro perdite»5. Questa rabbia e questa disperazione mag
giormente verranno inasprite dalia privazione 
dei beni di gloria. I santi soffrono con alle*

Vitam jeternam, Infelicità
grezza su questa terra di essere ingiustamente 
privati dai loro persecutori delle facoltà, dei 
modi, degli onori, è per sin della vita, per
ché sanno, che questa privazione dee loro frut
tare in Cielo un eterno peso di gloria ( 2. Con 4 ’ ) • Se la perdita dei beni di natura servir po
tesse di mezzo ai peccatoti nell’ altra vita per 
ricuperare una volta i beni di grazia , e per 
conseguire i beni di gloria , motivo avrebbero 
di consolarsi. Ma vedersi privati per sempre 
di tutti que’ beni terreni, che tanto amarono; 
e sapere che saranno per sempre anche privi 
di tutti que’ beni ; che si godono su nel Cielo, 
perché sempre saranno privi di tutti i beni di 
grazia , che. sono come la scala , per cui a quel
li st accende ; t>h che dolore sarà mai questo, 
che affliziofi , che tristezza? Eppure tale sarà 
la trista lor condizione, e perchè si abusarono 
de’ 5eni naturali in tempo di loro vita , di essi 
saranno privi dopo la loro morte, e in oltre 
sempre saranno anche privi di tutti i beni di 
gloria. Gl’ iniqui, dice S. Paolo ( 1. Cor. 6. ) 
inai non possederanno il Regno di Dio ; nè i 
fornicarii, nè gl’ idolatri, nè gli adulteri, nè 
gPimpudici, nè i iadn , nè gli avari, nè i 
bevitori, nè li maledici , nè li rapaci mai lo 
possederanno» Sicché tutti costoro perpetua
mente banditi da quella santa città, le di cui 
mura di gemme son fabbricate ( dpoc. 2r. ) ,  
le di cui fondamenta sono adornate di pietre 
preziose -, le di cui porte fatte sono di marga
rite, la di cui piazza è di oro mondo limpi
dissimo come il vetro; privi saranno sempre di 
quelle delizie, che là si godono. Privi deli’ 
onore di essere cittadini de’ Santi, e domestici 
di Dio , privi del godimento di essere a parte 
delle nozze solennissime dell’ Agnello ; privi 
della consolazione di poter cantare il cantico 
del Signore . In quella santa città un Sole ris- 
|>ìende che mai non tramonta ; regna una pa
le che mai non si turba: un’ allegrezza si go
de che mai non si altera. Ivi il riposo è con
tinuo, il diletto costante, sicura la beatitudi
ne * Ma una sola stilla mai non cadrà di que
sta felicità e di questi beni a temperare la sete 
ardentissima dei peccatori. Perciò leggiamo nel 
sacrosanto Evangelio ( Lue. io. ) , quando il rie- 
ccfe Epulone fece istanza ad Abramo, perchè 
mandasse Lazaro a refrigerar la sua lingua col
la estremità di un sol dito intinto nell’ acqua, 
non fu esaudito, ed ebbe in risposta * che aven
do egli sempre goduto in tempo di Vita sua, 
non doveva partecipare del ben di Lazaro, il 
quale nel tempo di sua vira sempre aveva tra
vagliato.

6. Siccóme però i! ben maggiore , che sem
pre godranno i giusti nel Paradiso $ è il sicuro 
possedimento di Dio ; bene da cui ogni altro 
bene di quel Felicissimo luogo deriva , così la
«disgrazia maggiore, che Sempre affliggerà I re
probi nell’ Infermo è la perdita di Dio ; perdi
ta , che in se racchiude la privazione di ogni 
altro bene . Per capire V importanza di questa 
perdita bisognerebbe conoscere chi sia Dio» Nel-
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So 4 I S T R U Z I O N E  ' 1X1V.
la presente vita noi non possiamo intendere 
queir Essere supremo e infinito, e quanto ce 
ne fa sapere la fede, non è sufficiente per far
cene concepire idea chiara e distinta. Quindi è 
che tanti e tante più sentono di propensione 
verso questi oggetti materiali, perchè visibili, 
che verso il sommo Dio, eb’ è spirituale e in
visibile, e punto non riflettendo a quelle cogni
zioni , che di lui somministrate ci vengono non 
solamente dalla Religione., ma per sino dalla 
natura , si contentano di perdere Dio piuttosto 
che privarsi di un vile caduco bene di que
sta terra. Ma dopo morte, quando più non 
vi saranno le impressioni ingannevoli dei ter
reni oggetti, si apriranno i lor occhi, reste
ranno persuasi, ch’ egli solo è il vero bene, 
il sommo bene, il bene immenso, il bene in
finito , e la sorgente di tutti i beni . Iddio fa
rà ad essi capire, che la sua sola bellezza®può 
contentare i loro sguardi, e che solamente la 
sua bontà può saziare i lor desiderii. «Farà in
tendere ad essi, che la sua amabilità è quella, 
che forma la felicità, la gioia, la contentez
za del Paradiso, e che per questo beati sono 
gli Angeli e i Santi , e perchè veggono Dio, 
perchè lo amano, perchè Io posseggono . Quin
di si accenderà in essi un desiderio ardentissimo 
di unirsi a lui, e verso di lui con tutta la 
violenza si slancieranno. Ma con tutti i loro 
sforzi non potranno mai conseguirlo. Sempre 
ansiosi sospireranno verso quel bene infinito, e 
sempre dovranno stare da esso separati e lon
tani . Iddio li rispingerà, e li rigetterà da 
se ; e posti in una dura necessità di dovere 
sempre essere privi di quell’ amabile sospirato 
oggetto , il peso sentiranno e la -forza di quel
le formidabili parole di Gesù Crisro, Partite
v i da me ;naiadetti ( Matth. 25. ) . Se tanto 
ora ci affligge, o fratelli, la perdita del no
stro padre terreno, qual sarà mai la pena e lo 
spasimo de5 peccatori là nell’ inferno in riflet
tere, che hanno perduto per sempre il loro 
Padre celeste, e che non potranno giammai ri
cevere da lui un amoroso amplesso , nè vedere 
la di lui faccia ! perdita tanto più grave di o- 
gni altra perdira, quanto Dio è superiore ad 
ogni altra cosa . Perdita , che ogni altra perdira 
in se racchiude ; perchè essendo Dio il solo ben 
vero , e non ritrovandosi vero bene fuori di 
Dio, chi ha perduro Dio , ha perduto per con
seguenza ogni bene.

7. Quand’ anche niente altro fossero costretti 
a patire i dannati, fuorché la privazione di 
Dìo, non sarebbero per questa sola sommamen
te infelici e miseri ? Ma oltre alla privazio
ne. di tutti i beni di natura, di grazia e di glo
ria condannati saranno ancora per colmo di lo
ro disavventure a patire tutti i mali . La sola 
privazione di Dio è il sommo de’ mali ; male 
che sarebbe da se bastevolea formare l’ inferno? 
imperciocché siccome il possedimento di Dio è 
quello , che propriamente costituisce gli Eletti 
nell’ essere di Reati ; così la privazione di Dio 
è quel male, che propriamente costituisce©! re-

e

probi nell’ essere di dannati ; e perciò dai Teo
logi pena del danno comunemente si appella . 
Ma oltre a questo gran male, altri mali gra
vissimi piomberanno sul capo dei peccatori ; il 
cumulo dei quali forma quella pana, che suol 
chiamarsi pena del senso ; e di questa intendo 
«ora di ragionare. La divina Scrittura per dar
ci qualche idea della gravezza e della moltitu
dine di quei mali, dai quali saranno sempre t 
peccatori circondati ed afflitti, chiama l’ Infer
no luogo di tormenti ( Lue, r6. ); terra di mi
serie, dove non si ritrova alcun ordine, ma 
regna un orror sempiterno ( Job. 10. ); e dove 
sono dei castighi preparati per gli empii, e de* 
martelli per battere i loro corpi ( Prov. *§!>), 
espressioni , colle quali voi farci intende^; 
che 1’ ’ "forno è la propria sede dei mali, e di 
ogni genere di supplicio . Ivi saranno tormen
tati mai sempre dalla oscurità di quell’ orrida 
abitazione ; dove mai non penetrerà un picco
lo raggio di luce, e dove sarà una perpetua 
notte ingombrata da Caligini assai più folte di 
quelle, che Iddio sparse una volta sopra l’ E* 
gitro ( E x . io .) .  Ivi patiranno e fame e sete, 
e dolori acuti e convulsioni violente. Ivi si u~ 
diranno e bestemmie orribili, e pianti incon
solabili e rabbiosi stridoii di denti. Ivi regne
ranno la discordia , 1’ odio , l’ inimicizia, e do
ve su questa terra l’ aver compagni nelle dis
grazie alleggerisce la pena , che quelle apporta
no , nell’ inferno per lo contrario ad altro norc 
serviranno i compagni , fuorché a maggior
mente aggravare i supplicii. Ivi in somma Id
dio sopra que’ ribelli radunerà tutti i mali, ç 
tutte scaricherà sopra di loro le sue saette 
( Deut. 52. ) .

8. Ma tra tutti i supplicii , che in quel luo
go son preparati pei peccatori, il fuoco è quel
lo , di cui più sovente fanno menzione le divi
ne Scritture. Li porrete come ;in una fornace 
di fuoco, dice il Salmista ( Ps. 20. io . ) ,  nei 
tempo di vostra collera ; Iddio li conturberà nell’ 
ira sua , e saranno divorati dal fuoco. L ’ adu
nanza de’ peccatori, sta scritto nell’ Ècclesiasti- 
co i i .  ) , è come la stoppa insieme*''raccol
ta , e il fine loro è una fiamma di fuoco . Sta 
già preparata la gran valle profonda, dice Isaia 
( c. 5o. ) ; il fuoco ed una gran quantità di le
gna sono i suoi nodrimenti ; e il fiato dei Si
gnore come un torrente di zolfo Raccende. An-, 
che nel nuovo Testamento l’ inferno si chiama 
valle di fuoco ( Matth. 18.), c stagno di fuoco 
(A p . 10. ), e la sentenza che Gesù Cristo nel fi
nale Giudizio fulminerà contri agli empii , rife
rita in S. Matteo ( 25. ) ,  e lo stato infelice del 
ricco Epulone, di cui si fo menzione in S. L r • 
ca ( 1 6 . ) ,  e il gasrigo della infame Babilonia e 
superba descritto da S. Giovanni nella sua Apo
calisse ( 18 ),  luogo non lasciano a dubitare, che 
il fuoco uno sia dei principali supplicii prepara
ti dalla divina Giustizia pei peccatori. Suppli
cio è questo sì atroce, che il ricco dell'E
vangelio di nuli’ altro si lamentò con Àbra
mo , che dell’ acerbità del fuoco, e nella
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sentenza dì condannazione , che verrà pronun
ziata dal Giudice nel giorno estremo, non si 
legge altra pena, che quella del fuoco. E in ve
rità,, se uno de’ più gravi e più crudeli tormen
ti s cui possa condannarsi un malfattore su que
sta terra , è quello del fuoco , che sarà mai nell’ 
Inferno, dove tormentati saranno i reprobi da 
un fuoco di questo nostro senza comparazione 
più attivo? Chi può spiegare qual sia l’ ardore 
e l’ attività di quel fuoco vibrato dal braccio 
onnipotente di un Dio risentito; se tanta è la 
forza del nostro fuoco, che secondo i Santi 
Padri, non è che una immagine e un’ ombra 
di qpei dell’ Inferno? Se tanto è efficace e vio
lent vquesto fuoco terreno creato dalla bontà 
divina per comodo e beneficio degli uomini; 
quale sarà quel fuoco infernale acceso dalia di
vina Giustizia per gasrigo dei peccatori? Il Pro
feta Isaia ( 33. ) lo chiama fuoco divoratore: 
Ezecchielo ( 22. ) gli dà il nome di fuoco del 
furore e dell’ ira di Dio. E  San Paolo dice 
( 2, Thess. i. ) ,  che quel fuoco farà vendetta 
di quelli, che non conobbero Dio, e che non 
ubbidiscono al Vangelo del nostro Signor Gesù 
Cristo; e in altro luogo ( 1. Cor. 5. ) aggiun
ge, che discernera le opere di ciascheduno, tor
mentando i dannati a proporzione de’ loro deme
riti . Pensate ora voi, o fratelli, quali saranno 
gli spasimi di quegli infelici costretti ad ardere 
ed a penare in un fuoco di tal natura. Isaia 
( 33. ) riflettendovi ebbe a esclamare, Chi di 
voi potrà durarla in quel fuoco vorace? Chi 
di voi potrà sussistere in quegli ardori sempi
terni ?

9. Eppure qui non finiscono i mali gravissi
mi dei dannati. Le divine Scritture ci fanno 
«spere, che saranno in oltre tormentati da tm 
verme , che roderà loro continuamente il cuo- 
fé ,  e farà ad essi patire un supplicio acerbissi
mo co’ suoi morsi. La vendetta dell’ empio, 
dice l’ Ecclesiastico ( c. 7. ) , sarà il fuoco, ed 
il verme. Il loro verme mai non morrà, dice 
Isaia ( 66. ) ,  e mai non si estinguerà il loro 
fuoco. Verità che fu confermata, e colle paro
le stesse predicata da Gesù Cristo {Marc. 9. ). 
Questo verme altro non e, che la propria co
scienza ; la quale vivamente rappresenrando ad 
ognuno degli empii la qualità di sue colpe, gli 
rinfaccierà di continuo, che per cose da nulla 
ia abbia voluto precipitare in quel bararro di 
miserie. Io ti rimprovererò, dice Dio per boc
ca dei Reai Profeta ( Ps. 49* ) ,  e ti met
terò dyianzi a5 tuoi ocphi,« onde non potrai 
più nascorderti a t<? medesimo. La rua stessa 
malizia ti farà un continuo rimprovero, dice 
per Bocca di Geremia ’( cap. 2. ) ,  e la cattiva 
tua volontà sarà il ruo gasrigo. Ricorderà la 
coscienza a quegli sciaurati le vendette che fe
cero, i guadagni ingiusti che accumularono, 
gli amori illeciti che mantennero, le passioni 
che soddisfecero ; facendo loro chiaramente co- 
nc-ree**;? la viltà ed il niente di quelle creatu
re-, per amor delle quali la grazia perdettero 
dei Creatore. Tornava il conto, dirà, per cose 
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così meschine rinunziare ai beni immensi del 
Paradiso? Tornava Ü conto per quattro oc
chiate lascive privarsi della vision di Dio; per 
poca roba perdere i tesori del cielo ; per uit 
momentaneo laido piacere, eleggere di preci
pitare in questo fuoco tormentosissimo ? Si 
sforzeranno di scacciare da se questo sì mole
sto pensiero ; ma loro malgrado costretti a ri
cordarsi sempre, e a sempre riflettere, che per 
un fumo, per un’ ombra, per nulla condanna
ti sono a spasimare tra fiamme ardenti , e tra 
crudeli supplicii: malediranno, ma senza prò, 
que’ compagni che loro insegnarono la malizia ; 
malediranno que’ libri, da’ quali appresero mas
sime perniciose; malediranno quelle occasioni 
che il principio furono di loro rovina; ma so
prattutto malediranno se stessi, che per sod
disfare ad una passione si tirarono addosso 
mali sì irremediabili, e conoscendo allora, e 
come vedendo cogli occhi la meschinità e il 
niente di quelle cose, dalle quali ad uno sta
to sì iagrimevcle pazzamente si lasciarono stra
scinare, non potran darsi pace, si arrabbieran
no, come dice il Salmista ( Ps. n i .  ) freme
ranno co’ denti, e per la disperazione si strug
geranno .

10. In questa vita si procura di far tacere 
più che si può la coscienza ; e se dopo com
messo il peccato si fa ella sentire co’ suoi rimor
si, tutti i mezzi si studiano per addormentarla *
Si mettono in campo e la difficoltà della legge* 
e la forza delle passioni, e la mancanza di aiu
ti ; e scusando con questi pretesti le colpe noia 
si detestano mai, e mai non si lasciano. Ma 
nell’ Inferno saranno inutili queste scuse. La 
coscienza rinfaccierà ai peccatori, che se pecca
rono , peccarono per loro malizia ; e se sono 
dannati, lo sono per 1 oro accidia, perche non 
vollero prevalersi della facilità, che aveano di 
stivarsi. Oh, se avessimo seguiti gl’ impulsi dì 
quella grazia, che tante voire ci chiamò a pe
nitenza ; se approfittari ci fossimo di quelle i- 
strnzioni, che c’ insegnarono a fuggire il vizio, 
e a praticar la virtù; se avessimo ascoltati i 
suggerimenti di que’ Confessori, che la strada 
ci additarono della salute; in vece di ardere i.a 
questo fuoco , saressimo a godere su in cieìo.
Ci ĉostava pur poco il donar quella ingiuria , 
il moderar quelle pompe, l’ astenersi da quelle 
tresche. Era pur meglio, che facessimo parte 
di nostre sostanze ai poveri, in vece di atten
dere ad. impinguare con nostro danno gli eredi, 
i quali tutt’ ora scialacquano in lusso, e vanei? 
allegrezze. Così diranno quegl’ infelici ; e sapen
do, che non v’ ha per loro più Tempo di peni
tenza, costretti saranno a provar l’ amarezza di 
questi rimproveri, ed a patire in ogni momento 
le trafitture di sì pungenti rimorsi. Qual altro 
imi le può mai mancare per renderli sommamen
te miseri, quand© sono tormentati incessante
mente e da Dio, che da se li discaccia, e dal 
fuoco, che acerba meri e gii abbrucia, e dal ver
me del! cosci en?, che di continuo li rode?

11. Eppure un altro male v’ ha nell’ Infer- \V no,
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no, che aggrava oltre modo tutti questi altri 
mali. Questo è il sapere, che non debbono mai 
finire. Oh Dio ! non debbono mai finire ? Que
sto è c iò , che dà il colmo alle miserie e al
le pene de’ peccatori dannati... Qualunque male 
anche grave alquanto si alleggerisce, quando si 
abbia certezza, che in breve sia per finirej e 
per lo contrario qualunque male benché in se 
sia molto leggiero, divien molesto e poco me
no che insopportabile, quando speranza non vi 
sia di rimedio. Ora ella è certissima verità, 
che le pene de’ reprobi non avranno mai fine . 
Si sforzino pure i libertini di combattere que
sta verità, la quale troppo è loro molesta. 
Quel Dio , che fia detto ( Eph. 5. } ,  che gli 
empii non avranno eredità nel Regno di Cri
sto, e che la loro porzione sarà in uno stagno 
ardente di fuoco e di zolfo ,( Ap« 21. ) , ,  quel 
medesimo Dio ha r iv e la to c h e  sarà eterna la 
loro pena\. L ’ onnipotente Signore farà sopra 
di essi vendetta , spargerà il fuoco , ed i  ver
mi nelle loro carni,, acciocché si abbrucino, e 
si sentano -rodere in sempiterno, così nel li
bro di Gì udir ( 16. ) . Risorgeranno alcuni per 
vivere eternamente, ed altri per loro obbro
brio, e per sempre portarne la confusione-; co
sì in Daniello ( 12. ) .  Andate maladetti nel 
fuoco eterno. Andranno i reprobi al supplicio 
eterno ; così in San Matteo ( 25. ) .  Quelli che 
non conoscono Dio, e che all’ Evangelio di Ge
sù Cristo non ubbidiscono, pagheranno pene e- 
terne, banditi dalla faccia di D io, ed esiliati 
dalla gloria della di lui virtù , così S. Paolo 
f  2. Thess. i. ) .  E  acciocché nessuno abbia ad 
interpretare, che per questa eternità nulla più 
debba intendersi, che una durata assai lunga, 
in altri luoghi dichiara apertamente la divina 
Scrittura, che quelle pene non avranno m i fi
ne. Dice però in S. Matteo ( 3. ) ,  che abbru
cierà le paglie, cioè i riprovati , con un fuoto 
inesringuibile. Dice in San Marco ( 9. ) ,  che 
il loro verme non muore, e il loro fuoco niai 
non si estingue. Dice nell’ Apocalisse ( ) ,
che tutti coloro, i quali avranno adorata la be
stia e la di. lei immagine, beveranno dei vino 
dell’ ira di D io , e saranno cruciati con fuoco 
e zolfo dinanzi agli Angeli santi, e alla presen
za dell’ Agnello ; e il fumo dei loro tormenti 
ascenderà né5secoli de’ secoli. Se potessimo,
0 fratelli, formare idea giusta della eternità, 
qual insolito orrore, e qual raccapriccio si sve
glierebbe in noi al solo riflettere, che. le pe

rcie gravissime deli’ inferno saranno eterne! Che
sarà poi dei dannati costretti a sempre patir 
quelle pene, ed apetrsare sempre, che non deb
bono avere mai fine? Allora concepiranno, che 
voglia dire E ternità. Sentiranno allora ii peso 
di quesre due voci : sempre, e mai ; e rifletten
do, che non potranno mai godere alcun benq, 
che non potranno mai veder «Dio, che per essi 
non vi sarà mai Paradiso, che sempre dovran
no stare in quel carcere tenebroso rinchiusi, 
sempre ardere in quelle fiamme, sempre sentire
1 rimproveri della coscienza , senza speranza,
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che sia mai per finire q il loro supplicio, o la 
loro vita ; a tutto ciò riflettendo incessantemen
te, oli quale sarà la disperazione loro e il loro 
tormento ! Dice San Giovanni nella sua Apoca
lissi ( c. 9. ) ,  che furibondi e frenetici cerche
ranno la morte, ma non riuscirà loro di ritro
varla: che desidereranno di morire, ma la mor- 
tè* fuggirà da loro. Quel fuoco, che sempre 
aspramente li tormenterà, quel fuoco medesi
mo conserverà ad essi la vita ; onde arderan
no sempre senza mai consumarsi, e proveran
no in ogni momento  ̂ gli spasimi della morte 
senza morire giammai ; .e perciò io stato mise- 
ì a bile de’ dannati stato si -chiama di eterna mor
te. Oh quanto è orribile cosa, ebbe ragione 
di esclamare S. Paolo ( Heb. io. ) ,  oh quan
to è orribile cosa il cadere nelle mani di Dio 
vivente.

1 Avete udito , miei cari fratelli , nella 
passata istruzione, che cosa sia Paradiso, e 
dalla istruzione presente avete appreso, che co
sa ia Inferno, in Paradiso nè si patisce, nè 
si teme alcun male , e vi si godono, senza pe* 
ricolo di mai perderli, tutti i beni. Nell* infer
no per lo contrario non si gode alcun bene , e 
vi si soffrono, senza speranza ohe mai finisca
no, tutti i mali. Uno di questi due luoghi ad 
ognuno di noi deve infallibilmente toccare . 
JNon v’ ha alcun luogo di mezzo. Dopo la 
morte o sarem destinati alla vita eterna, e ad 
essere per sempre felici in compagnia de5 San
t i , o sarem condannati alla morre eterna, e 
ad essere per sempre miseri in compagnia de1 
demonii. V ’ ha alcun tra voi, che non deside
ri d’ esser a parte nell’ altra vita della felicità 
de’ beati. , e di andare esente dalle pene de’ re
probi ? Io non credo., che tra’ Cristiani un so
lo ritrovare si possa sì temerario e sì stolro, 

-thè indifférente in quesro punto sia disposto ad 
Incontrare , dopo la morte, tanto uno stato di 
beatitudine eterna, quanto -lino 'Staro di eter
na miseria. Eppure, benché io sia persuaso che 
tutti i Cristiani bramino di salvarsi, e che 
nessuno di essi abbia positiva volontà di dan
narsi, temo ciò non ostante , che sia picciolo 
il numero di que’ che si salvano., e che assai 
grande sia il numero di que’ che si dannano. 
E forse che non è ragionevole e fondato que
sto timore? Due sole vie sono aperte per en
trare nell’ eterna vita, quella dell’ innocenza / 
onde il Reale Profeta ( Ps. 14. ) asserisce, che 
quegli abiterà nel tabernacolo del Signore, e 
riposerà nel di lui *$antQ monte, che mar
tien senza macchia , ed $pera la giustizia ; 
quella della penitenza, e però predicando Ü 
Precursore Battista ( Màtth. 5. J ai Farisei*1 e 
ai Sadducei loro inculcava, che se fuggire 
volevano dall’ ira ventura, facessero frutti de
gni di penitenza: e ‘Gesù Cristo ( Lue. \5 ) 
diceva alle turbe , che se fatta non avessero 
penitenza, tutti sarebbero miseramente periti . 
Oltre a queste due vie, non ne resta alcun’ al
tra , per cui salvarsi. Ora quanti sono que’ Cri
stiani, che senza mai declinare nè a destra, ne 
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a sinistra fedelmente cat , ; ; > alla mor
te per ia strada del?'.Lnocenza Qis. .̂r/v dti$
immune sempre, conservino >gn* lordura 
quella candida stola di cui vestir- turo/; a- neh 
Battesimo 5 e possano dire veracemente di mù  
non avere perduro con alcar peccato ^mortale 
il tesoro inerti delia.- grazia r Voi non a-
vrete difficoltà di accordarmi r  cüe questi sono 
pochissimi */ Ma il numero almeno di quelli, 
che la‘strada battono della penitenza, è forse 
assai grande?1 EV' forse: assai grande il numero 
di quelli che crocifiggano la loro carne co5 
suoi vizi! e concupiscenze che mortifichino 
collo spirito, le opere delta carne; che taccia
no Servire.* alla- giustizia quelle membra, che 
fecero una volta servire all’ iniqLità e all5im
mondezza? lia maniera di. vivere fatta oggi
dì tra. i'Cristiània poco, meno, che universale 
et obbliga a confessare,, che 'anche, il numero» 
di questi; e assai ristretto ». Si vive dalla mag-, 
gì or parte a capriccio, si secondano e si io- 
mentano iè passioni; si osservano scrupolosa
mente i costumi perversi dei mondo ; si cer
cano, per quanto si può, tutte le delicatezze* 
e tutti g li  spassi , no» si fa mai la q minima 
violenza a se stèsso, ne, niai m nega ai proprii 
appetiti veruna soddisfazione » Come si può 
combinare con tale condotta lo spirito di pe
nitenza ? Ora essendo pur troppo vero, secon
do la regola di Sant’ Agostino, che ordinaria
mente quale è la vira, tale è parimente h  
morte, non ho io tutta la ragione di temere,, 
che tra gli stessi Cattolici adulti sia piccolo il 
numero dì que’ che si salvano, e che assai 
grande sia il numero di que’ che si dannano; 
quando rarissimi sono quelli, che vivano in
nocenti sino alla morte, e pochi son quelli, 
che dopa di aver peccato una vita penitente 

• conducano? E molto piu il mio timore si Ac
cresce , quando rifletto che Gesù Cristo me
desimo ha d e tto m o lt i  esser quelli, che entra
no per la porta, larga e per la strada spaziosa, 
che conduce alla perdizione e pochi esser
quelli, 9 che ritrovano là porta angusta e la via 
stretta, che alla vita conduce, ( M a ttii  7* &  
Lue. i 5. } .

i 5. Che dobbiamo dunque fare, o fratelli, 
per metterci in salvo dalla morte eterna, e 
per assicurarci dell5eterna vita? Qual partito 
dobbiamo prendere' per iscansare quegli orribi
li supplicii eterni, cfle la Divina Giustizia tien 
preparati là nell’ Inferno? Quello appunto, che 

he piagli Angeli a Loth J'u suggerito ,, affine 
di preservarlo dà quello spaventoso flagello, 
con cui aveva Iddio; stabilito di punire le ini- 
qui?à troppo enormi -dell5 infame Sodoma » Sap
pi , gli disseco ( Gen. c. 19, ) , che Dio vuol 
far sue vendette su questa città peccatrice, e 
già è per cadere il fuoco dal Cielo ad ince
nerirla . Se non vuoi perire ancor tu insieme 
con tutti gli altri, non perder tempo, fuggi 
da essi senza frappor dimora, ritirati ai mon
te, ed ivi mettiti a salvamento. Noi sappia-* 
ma di certo, o fratelli, che nell’ Inferno m

Vitam æternsra ,*
acc : r,';n;;Jc per castigo de’ pecca
tor questo Inierno tiene aper
ta sua* bacca ,, come dice..- Isaia» ( . cap. 5. ) , e 

molti ne d. orbe, ad ogni momento. Chi vuol 
salvarsi conviene, cà. m v -  d dal loro .con
sorzio eh: si ritiri:, ai monte %*Lm*. 
senza venta indugio, e ivi si metra: i h . acèuro 
dall5 ira divina. Lasciate p u re , che stiano al
legri : mondani,., che si prendano i .^fo spas
s i , che le. cose succedano, a lor gcpJl05 che r{„ 
da n o c h e  tripudino Anche g/[. abitatori di 
Sodoma, dice Gesù CxYrto in San Luca ( 17.

) ,  mangiavano, e  bevevano, compravano e 
vendevano,, piantavano e fabbricavano ; e in 
quel dì,, in cui Loth uscì' da quella città dis
graziata,- piovette fuoco e zolfo dai Cielo, 
che tutti gli arse e distrusse. Così avviene ai 
peccatori». Passano* allegramente, come- dice 
Giobbe ( 2i> i 5. ) ,  i loro giorni,, e in un 
punto piombano nell’ Inferno i Non ci allettino 
dunque*le loro fortune e i lor godimenti. Si 
godano pure le loro conversazioni y i loro giuo
c h i , !  loro reatri: attendano pur essi ad arric
chirsi,- a deliziarsi, e a fare acquisto di que5 
beni ingannevoli,- che ai suoi seguaci suol dare 
il mondo. Il Demonio tiene acciecate con va
ne apparenze le loro menti, onde non veg
gano il precipizio, cui si avvicinano, e non 
riflettano ai gravissimi gastighi eterni,, che lo
ro sovrastano. Noi, o fratelli, in vece di con
formarci a questo secolo, attendiamo a rifor
mare con una santa novità la nostra vita . Se 
fu occupata per lo passato la nostra mente dal
le massime e dai pregiudicii del mondo; v i s ’ 
imprimano d’ ora innanzi le massime e le veri
tà del Vangelo : se disordinaramente abbiamo 
amato- il nostro corpo, d’ ora innanzi odiamolo 
santamente: se alieni siamo stati dai parimen
ti,  abbracciamo d’ ora innanzi dì buona voglia 

Je tabulazioni e le croci; in somma se trascu
rati fummo per Io passato nel fare il bene, e 
molto facili a fare il male; questa sia d’ ora 
innanzi la nostra premura di guardarci dal 
commettere opere cattive, e di accumulare in 
gran copia opere meritorie. I piaceri finalmen
te ,  che nella presente vita possiamo* godere 
egualmente che t mali, che possiamo patire, 
sftao brevissimi ;. laddove eterni sono tanto i 
piaceri, che possiam perderequanto i mali, a 
cui possiam soggiacere neJi’ alrra vita;- e però 
sarebbe imprudenza somma rinunziare ai beni 
futuri per non volersi distaccar dai presenti ; e 
piuttòsto che patire per breve tempo su questa 
terra, eleggere di ardere e di penare per tutta 
ia eternirà nell’ Inferno... Felici noi, 0  fra* 
telli, se quelle verità, che nel Simbolo sì con
tengono * e che io ho procurato di spiegare 
colla possibile chiarezza; in queste Istruzioni, 

^ecciteranno ne’ cuori nostri un vivo desiderio 
della vita eterqa, ed un’ ardente efficace pre
mura di conseguirla. Riporteremo il fine del
la nostra fede, eh’ è la salute delle nostre a- 
nime; ed i lumi seguendo della medesima nel 
cor$> di questa vita mortale, schiveremo que’%

de' .1-m n - n l ì '  Inferno. Zoj
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mali eterni, che ai pescatori preparati son nell5 m eterni, che ut usti 
inferno; e al possedimeto arriveremo di que5 he- » Los] m .
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S o p r a  1* Orazione i e ta grande necessita y che abbiami
di attendervi*

-gr
JLo vi ho, divori Cristiani, ragionato della 

virtù della speranza in generale , e dei vizii ad 
essa opposti. Passerò ora a parlarvi del Olezzo, 
col qnaie si esercita la sressa virtù, Questo sic  
I5Orazione Domenicale, o ria il Pater h o m i-; 
stai che comprenderete Perdine, e la connessio
ne, che ha la passata materia colla presente. 
Dalla fede, che ci dimostra la nostra debolezza 
e miseria , e nello stesso tempo la onnipotenza 
«e misericordia di Dìo , ne nasce in noi la hdu- 
cia e la speranza , non fondata nelle nostre de
boli forze, ma i l  Dio, e nella sua grazia. Che 
dobbiam dunque fare? Rivolgerci umilmente al
lo stesso Dio per ottenere quelle grazie,, che 
speriamo, e di cui siam bisognosi; pregandolo 
colla santa Orazione. Vi farò adunque conosce
re la necessità indispensabile, che abbiamo di 
attendere a questo santo esercizio. Questa è una 
materia, eh5 essendo di tanta importanza, di
manda tutta la vostra attenzione.

i . Dovendo dunque parlarvi della necessità, 
che abbiam di attendere a questo esercizio del
ia santa Orazione, non vi riesca discaro, che 
vi spieghi che cosa ella sia, e di quante sorti. 
L 5 Orazione dunque comunemente da5 Santi Pa
dri e Maestri della vita spirituale si definisce, 
eh’ è una elevazione della nostra mente e del 
nostro cuore a Dio, per mezzo della quale mm 
abbiamo per iscopo di lodare lo stesso Dio, 
e di chiedergli quegli aiuti e grazie, di cui 
siam bisognosi. Tre sorti poi si danno di Ora
zione: Vocale, mentale, e mista ; a cui si pos
sono aggiungere le orazioni giaculatorie. L 5 
Orazione vocale è quella , che sì fa colla lin
gua, e col suono della voce: e questa può es
sere pubblica o privata . Private sono qudle 
orazioni , che si fanno da ciascheduno in parti
colare (a mattina, la sera, o in altro tempo. 
Pubbliche sono quelle, che si fanno dalla Chie
sa , oppure da5suoi Ministri in nome delta Chie
sa#, come sono le Messe, le ore Canoniche, ed 
altri divini Ufiizii • L’ Orazione mentale è quel
la , che senza proferir parola si fa celta sola 
mente e col cuore, parlando in questa manie
ra a Dio che penetra e vede Pinterno di tut
ti. La mista t quella, che partecipa dell5 una 
e dell’ altra: vai a dire, quando sì prega Di^ 
colia voce; ma in tal modo, .che la preghiera 
è accompagnata dall’ attenzione della mente, e 
dall’ affetto del cuore. Dal che s’ inferisce, che 
l’ Orazione puramente vocale, che non è accom- 

^pagnata dall5 attenzione della mente, nè «dagli

affetti interni dei cuore , a nulla giova : anzi 
nemmen si può dire Orazione, perchè questa , 
come si è detto, consiste nella elevazione 
mente e del cuore a Dio.

Le Orazioni già c malori e fina! mente sono 
certe brevi affettuose, e spesso replicare ssph* 
razioni della mente, e del cuore espresse tal
volta colia voce, scoccare a guisa di tanti 
dardi e di tante amorose saette, con cui si fe
risce il cuore di Dio . Questa sorte di orazio
ne era frequentissima, dice S. Agostino ( Ep. 
i 5o. ) presso gli amichi Monaci d’ Egitto, e 
serve mirabilmente per ritenere la mente ed 
il cuore raccolti in Dio. Per quesro San Fran
cesco di Sales ( /. 5. len. 5. ) consigliava, che 
si facessero spesso queste orazioni giaculatorie 
a nostro Signore, e questo quanto mai fosse 
possibile a turte le ore, e in tutte le compa
gnie . Anzi nella Filotea ( Part. i . c. 2. ) v* 
aggiunge, che chi talvolta per la moltipliche 
degli affari non potesse la mattina, n'e in al
tro tempo fare la sua consueta orazione men
tale,. bisogna risarcir la mancanza e riparar 
questo danno coi moltiplicare le orazioni gia
culatorie. Si avverte però nel libro intitolato 
lo Spirito di S. Francesco di Sales ( Part. i6. 
<Pap. 26. } ,  che questo gran Maestro delia vita" 
spirituale più stimava una orazione giaculato
ria, e un’ aspirazione ripetuta cento volte, che 
cepto orazioni giaculatorie dette una voira so
la; allegando per quesro P esempio dei San
t i,  e specialmente del Serafico Patriarca, che 
alle volte passava non che le notti intiere, e 
i giorni, ma le settimane ripete :;ra
soia: Deus meus , omnia, Dio > ■* mi&
tutto.

5. Ciò supposto, per rendervi persuasi della 
necessita, che stringe ogni Cristiano, eli far ri
corso a Dio per mezzo delta Santa Orazione © 
vocale, o menrale, o giaculatoria, basta riflet
tere a ciò, che con^S. Jominaso (2. 2. 
art. 2. ) dicono tutti i 5an?i Padri, e sacri 
Teologi : che fra tutte le cose necessarie ad un 
adulto Cristiano per poter vivere secondo fa 
legge di Gesù Cristo, e per conseguenza po
tersi salvare, si è l’ Orazione. Sembra che 
Gesù Cristo nel suo Santo Evangelio, e gli 
Apostoli nelle loro Epistole Canoniche noff ab
biano cosa, che più loro prema, non dirò di 
raccomandarci, ma d’ imporci, quanto di 
tendere a quesro sauro esercizio di far orazione .. 
Vegliate, e fate oraziane: Velitate orando a-
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Sopra
*1 ni tempo * Bisogna sempre far orazione , e non 
mancare : Attendete al? orazione vegliando ;G -  
rate senza intermissione veruna di giorno, e di 
notte. In S. Luca 0 . 6.) dopo essersi affaticato 
tutto il giorno nell’ ammaestrare i Discepoli, e 
le turbe, si ritirava poi a passare le intere notti 
ueli’ orazione : &  erat pernofàans m oratione 
D e i . Ma perchè farcene per se , e per i suoi 
Apostoli comandi sì replicati e sì caldi, e dar
cene esempio sì egregio,, quando fosse una cosa 
che si potesse fare ugualmente ed ommettere* 
che tanto inculcare, se non per insinuarci la 
necessità indispensabile che abbiamo di attende
re a questo santo esercizio?

4*. E sopra due fondamenti  ̂ veggo principal» 
.queute stabilita questa necessità di far orazione: 
i ’ uno, che riguarda il debito che abbiamo di 
onorare D io, e l’ altro, che riguarda il bisogno 
estremo che abbiamo delle grazie e degli aiuti 
di Dio . E quanto al primo : Iddio , come ogmm 
sa , è il nostro primo principio e l’ amoroso 
Creatore che P esser ci diede ; e noi siamo le 
sue creature. Egli è il nostro Padrone, e noi 
siamo i suoi servi « Egli è il nostro divin Pa
dre,, e noi siamo i cari suoi figliuoli .^Colia sua 
infinita sapienza ci regge ; tiene di noi cura col
la sua provvidenza ; colla sua misericordia ci 
perdona ; e ci ricolma di beneficenze è di gra
zie col divino amore e bontà. E  noi potrem 
v i v e r e  senza riconoscere il nostro primo princi
pio e P amoroso nostro Creatore, senza render 

«ommaggio a questo buon Padrone, e senza ono
rare questo Padre divino colle nostre orazioni, 
che sono quel sacrifizio di laude , da cui tanto 
glorificato si tiene? E  noi. porremo lasciar pas
sare, non dirò ie ore e i momenti , ina forse 
qualche spazio di tempo notabile senza ricono
scere colle nostre preghiere quelle divine ado- 

„ rabiìi perfezioni , che sperimentiamo verso di 
noi sì benefiche, e che tutte tiene impiegate 
per diffondere sopra di noi i suoi doni e favo
ri ì N o , Cristiani miei cari : ma coll5 immolare 
a Dio questo sacrificio di laude confessiamo la 
dipendenza, e il culto che prestar gli dobbia
mo; confessiamo la grandezza delP esser suo, 
il suo infinito amore e bontà : Immola Deo sa
crificium laudis, &  redde Altissimo vota tua-* 
( Ps* &9 ) •5. E  quesFobbligo d’ immolare a Dio un tal 
sacrifizio di laude colla sua orazione bendo co
nosceva il Santo Profeta Daniele ( c. 6. ) . Seb
bene occupato negli affari d’ una gran Monar
chia , ciò non ostante non lasciava passar .glor
ilo , che, non dirà nul voir a sola, me-per tre 
volte piegato a terra il  ginocchio , e rivolta la 
feccia verso Gerusalemme, non adorasse con fer
vorosa orazione la Maestà del suo Dio . L ’ invi
dia., che con ispecialità suol regnar nelle corti 
mirava di mal occhio non tanro la divozione, 
quanto il fervore dell’ innocente Ministro ; quin
di pensò a uno stratagemma per disfarsi di lui-. 
Strappò dalle mani del Monarca un editto, che 
niuno per trenta giorni sotto pena d’ esser gl t ra
to in un lago di leoni* ardisse di porgere* pre- 
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e sua H tm m i'*  fo g
ghiere ad altri, fuor che al Re » Daniele per 
non incorrer tal pena , ubbidirà alP empio e- 
ditto ? Eh pensate ! Nulla il divieto curando , 
a finestre aperte sotto gli occhi di tutti, con
forme il suo solito, si pose ad orare. Ma a 
viva forza sarà gettato in un lago ad esser pa
sto di leoni? E nella gola dei leoni , se il Cie
lo no ’l salvava, si elegge d’ entrare piuttosto 
che lasciar P esercizio della s anta Orazione,' 
Così Daniele conosceva la necessità dell* Ora
zione-, e il debito di onorar con essa il suo 
D i o , anche a costo della propria vita . Così 
la conoscevano i primitivi Fedeli , dei quali 
sta scritto negli Atti Apostolici ( c a p ,  14. ) ,  che 
erano perseveranti nell* Orazione. Così la co
noscevano i Cristiani dei primi secoli* che co
me abbiamo dalla dottrina degli antichi Pa
dri, buona parte non che del giorno, ma an
che ®delia notte impiegavano in questo santo e* 
sercfczio.

6. Ma., oh Dio ! quanto siamo lontani dall* 
imitare quegli egregi modelli! Appena v’ è co
sa , che meno ci prema quanto far mattina e 
sera , e nelle altre ore del giorno le nostre Ora- 
zionL, e applicarci alla meditazione di qualche 
massima eterna. Appena v’ è cosa , a cui meno 
si badi, quanro riconoscere sovente con un tri
buto di laude la grandezza , e la bontà di quel 
Dio, da cui tutto ci viene. Per trattenerci con 
una miserabile creatura , per soddisfare a quei* 
le , che chiamiamo necessarie conseguenze -e do
veri , e che per -ordinario non sono che baie 
e cose da nulla per trattare gl’ interessi tem
porali e mondani si spendono le giornate inte
re e le intere notti, e ci sembrano momenti-». 
E per trattenerci nell’ Orazione con Dio , e per 
rendere a Dio l’ onore e ’i cult© dovuto, e per 
un po’ di meditazione e di ritiro non -troviamo 
mai tempo, e le mezz’ ore si sembrano gior
nate: ? Ma voi dite , che avete la cura della'fo- 
miglia , il traffico, il negozio , la bottega, i la
vori , tanti fili affari domestici da maneggia
re* Ma affari maggiori, e di maggior impor
tanza avea i! Profeta Daniele primo Ministro 
d5 una grafi Monarchia, e pure non mancava di 
fare tre volte al dì la sua Orazione.

7« Se abbiamo molti affari da maneggiare* 
maggiori certamente e di maggiore importanza 
n’ aveva il Santo Re Davide nei grandi e labo
riosi impieghi di Principe del suo popolo e di 
Capitano, e pure passava gran parte della sua 
vita nell" orazione, e nel meditare la divina Leg
ge; eppure trovava il suo tempo per presentarci 
la mattina , nel mezzo giorno, e la sera dinanzi 
a D io ,  e trattare con lui: Vespere, meridie &  
mane narrabo &  annuntiabo tibi ( Ps.54. ) , Tro
vava pur tempo per interrompere i suoi sonni* 
e nel più profondo silenzio della mezza notte 
sorgeva dal suo letto ,per lodare il suo Signore : 
‘Media nóBe surgebam ad confitendum tibi ( Ps» 
i i 8 .  ) . E  quello che serve più a confonderci* 
fra gl5 imbarazzi che porta seco il governo d’ un 
Regno, in mezzo ideile armate trovava il suo 
tempo per fare sette volte al giorno la sua ora* 
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zio ne : Septies in die laudem dixi t ib i . ( ih. ) . 
E  noi fra le occupazioni di una vita privara non 
ritroviamo da spendervi in tutto il giorno un* 
ora almeno? Ma voi replicate, che avere la 
cura della vostra famiglia, i vostri lavori, ne
gozi, botteghe* Io vi rispondo , chetutto que
sto avevano anche i primitivi Cristiani, e vi sod
disfacevano con maggiore esattezza, e pure a - 
vanzava ad essi del tempo per far delle lunghe 
orazioni, e voi no ’i trovate ? Non si tratta già 
di perder la vita , come un Daniele , a chi si 
mette a far orazione, o come ai primitivi Cri
stiani, che furto non ostanre incontrar si do
vrebbe, piuttosto che mancar a Dio del suo o- 
maggio* N o, che siamo in tempo in cui non 
solamente tante persone religiose e pie , ma i 
Principi stessi ce ne danno l’ esempio. Ogni 
Ch esa e Oratorio a questo santo esercizio c’ in
vita , gli uccelli co! loro canto, e ogni altra 
creatura colla sua voce a lodare il divino Crea
tore c’ insegna. Qual dunque sarà la nastra di
scolpa, se lasciamo l’ orazione, quando anzi che 
aver motivi che ci ritraggono, n’ abbiamo tan
t i ,  che a farla ci spingono?

8. E come ci spingono ? Tal è il nostro do
vere verso d’ un Dio sì liberale e sì buono, che 
bisognerebbe, dice il Crisostomo ( Lib. de or. 
Deum ) ,  prevenire il sole per darsi all’ orazio
ne ; impiegarvi buona parte del giorno e della 
notte ; non lasciar mai passar ora sepza porge
re a Dio qualche almen breve preghiera, beati 
stimandoci, quando abbiam la sorte di trattare 
con lui. Imperciocché, dimmi, fratello, pro- 
siegue il Santo , con qual fronte vedrai ogni 
giorno a nascere il soie senz’ adorar P amoroso 
Creatore, che quel lume dolcissimo agli occhi 
tuoi tramanda ? In quai maniera andrai ogni 
giorno, e ti leverai dalla mensa senza ricono
scere e ringraziare con qualche maniera quel 
Dio che i cibi con tanta benignità ti dispensa ?̂ 
Con qual presunzione ti metterai ogni sera a 
letto senz’ armarti coi presidio delia santa ora
zione? Se dunque ogni ragione a pregar Dio 
ci obbliga, c’ invita e ci spinge,^ perchè siamo 
sì renitenti a pregarlo? Forsechè non abbiamo 
miserie da esser soccorse, e del divino aiuto, e 
delle sue grazie non abbiamo bisogno ? Ahi pur 
troppo i’ abbiamo ; il che accresce il secondo 
motivo, per cui grande necessità dell’ orazione 
io discuopro.

9* E  questa necessità per rapporto alla nostra 
miseria e indigenza è tanta e tale , che privo 
sarebbe di ragione e di senno chi ardisse ne
garla. Il citato Crisostomo dopo averne parla
to in tanti altri luoghi, ne’ due piccoli libri 
De orando Deum con tal forza, ed estensione 
ne parla da persuadere ogni persona : e le si
militudini, e i paragoni sono così istruttivi e 
così concludenti , che non posso dispensarmi d̂ l 
metterli in vista . Vedeste , diae il Sanno, a che 
servono del nostro corpo i nervi ? Perchè in esso 
tutte le parti siero ben unite e congiunte, q 
perchè possa tenersi ritto in piedi, e da essi ri-* 

’ ce va nero e forza per operare, Si îaglinô que-

fa'* :
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s t i  nervi. E cco tolta la bella armonia delle p a r ti , e a cadere il corpo sven u to . Questo stesso fa nell’ anima l’ orazione. Per mezzo d i  essa , come per via di tanti nervi, si va reggendo nella vita spirituale, e si innoltra nella pratica delle virtù. Ma fate eh’ ella sia to lta . E cco tolta all’ anima ogni forza , e vigore, e la vira medesima di grazia . Vedeste uh arbore che in tempo di siccità non riceva acqua, nè rugiada dal c ie lo , nè colie radici possa succhiarne 1’ umor necessario ? O muore del tutto , o m orticelo più non cresce , nè può maturare i frutti a perfezione. Così un’ anima Cristiana, dice il S an to , o morirà del tu tto , o  viverà senza dare un frutto di santità , o di ‘per- fez io n e, se non è innaffiata e irrigata da questo* J r  um ore, e da quest’ acqua celeste della santa Citazion e. Quello che serve ad una casa di fondam ento, serve ad un’ anim a, dice il Crisostom o , Porazione. Precipita la casa, che non ha il fondamento ben sodo ; così non può aspettare, che miserabili cadute quel C ristiano, che c o lf  orazione non si sostiene . E  che lagrime- vole esempio non ce ne lasciò di questo l’ Apostolo S. Pietro ? Vegliate e orate, gli disse Cristo ( Matth. 26. ) , acciocché non entriate in ten
tazione . Non volle mettere in pratica questo  sì necessario avviso , ed eccolo miseramente cadere ; ecco che vilmente lo abbandona , e poco dopo più bruttamente lo nega. E di quanti si va verificando tutEo giorno questo lagrimevole esempio ! ••10. L’ orazione, poi prosiegue col Crisostom o , è ad un’ anima Cristiana quello , che sono ad una Città le m u ra. Datem i una Città senza riparo alcuno di fortificazioni , e di mura ; eccola esposta ad ogni ora agli assalti dei n em ic i, alle sorprese, ai saccheggi. Così dal *  uremico- infernale è di continuo assalita , e fa-* cilm ente sorpresa quell’ anima che non è dalla santa orazione ben circondata e m unita. L ’ orazione è contra il Dem onio come un’ arma celeste che ci difende: ed in quella guisa* che gli assassini da strada si danno alfa fuga, quando scoprono una banda di armati: così rurocedo- 110 gli spiriti d’ abisso, . tr io  ci veggono da questa santa arma difesi. Ma guai a colui che  ne ritrovano spogliato: Quale scempio non saranno per farne! L’ orazione finalmente è d’ 0- .gni grazia , e d’ ogni v irf L sorge:::.? e i a  fo n te , cosicché senza di esse non p t ; carsi alcun bene spirituale nell’ a n tr o . ;i dipiù per israbilire necer' . ■ 'Predicarla così necessaria a lle vi al corpo , 1’ umore agli mento alla casa , le mura- a . soldato?11. Ma sopra qual fondamento ciò stabiliva e predicava il Santo? A h! sopra la nostra grande indigenza e m iseria. Ben sapeva ii gran Prelat o ,  e a noi la sperienza lo fa toccare con maio , che non v’ ha persona alcuna, a cui nonsia necessaria l’ orazione , perchè non ve n’ ha alcuna che non sia assediata da m ille .p er ico li,
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Sopra F Orazione e ma necessita. oh
cBe non abbia infiniti bisogni. E qui non par
lo del bisogni temporali , è dei pericoli del cor- 

c anche in questi al nostro Dio ricorrer 
covb^xno. Farlo principalmente dei bisogni 
spirituali, e dei pericoli, che riguardano F ani
ma : e questi quanto sono affollati e frequenti ! 
A h! non si fa passo, che non si trovi prepa
rata un’ insidia , nè piede si muove, che non 
si troyi qualche inciampo per la nostra eterna 
salute,, Tenta di tirare al precipizio chi un 
temperamento focoso , chi una passione non do
ma , chi un oggetto lusinghiero, chi qualche 
altra occasione malvagia. Quell5infelice caduto 
ha «qualche volontà sebben fiacca di risorgere; 
/sia Sopprime, anzi lo spinge al male il peso 
d5 una consuetudine prava ; e con nuove cadute 
sempre più all’ Inferno si va avvicinando . 
.Quell’altro per ventura somma dalla colpa è 
risorto. Ma così gagliarde sono le tentazioni e 
gli assalti, che per cadere altro non gli resta 
a fare, che un passo. Il Demonio nostro capi
tai nemico senza mai stancarsi, qual fiero leone, 
come dice F Apòstolo S. Pietro ( Ep. i.c . 5. ) ,  
gira sempre d’ intorno per farci sua preda coll5 
indurci a peccare. Come dunque uscir liberi da 
tanti lacci, dopo che il peccato ha cagionato 
tanta debolezza nella nostra volontà per resi
stere al male ; ed ha sparso tante tenebre nel 
nostro intelleto per non conoscere il bene ; do
po che la carne con tanta petulanza s’ è scate
nata contra lo spirito, se ci mancasse Paiuto 
di Dio? Come far fronte noi così miserabili e 
fiacchi a nemici sì forti, e respingere tentazio
ni ed assalti sì gagliardi e sì validi senza il soc
corso della divina grazia ? Ma come ci verrà 
In nostro aiuto e soccorso la grazia, se non 
la dimandiamo a Dio col mezzo dell5 orazio
ne, a cui Dio s5è compiaciuto, dirò così, di 
legarla ?

12» S ì , dice S. Girolamo impugnando i Pela
ca n i,  grazia e orazione sono indivisibilmente 
unite* ri distruggere la necessità. della grazia è 
distruggere quella delPorazione, dove stabilire la 
necessità della grazia è stabilire quella dell5 ora
zione , ed allora mi troverete un uomo , che non 
abbia necessità di fare orazione, quando mi tro
verete uno, che non abbia necessità della grazia: 
e non è questo ciò che ci ha insegnato il nostro 
divin Maestro ( Lue. 11. ) , che allora ricevere
mo le grazie, quando le dimanderemo, che al
lora le ritroveremo , quando saranno da noi cer

c a t e  ; che allora ci sarà aperto, quando batte
remo alla portaì^Petke &  dabitur vobis , qui
rite Ó* invenietis , pulsate &  aperietur vobis . 
Se*dunque non dimandiamo a Dio le sue grazie, 
mon ci saranno mai date ; non le otterremo giam
mai , >e non battiamo ad esso colle nostre pre
ghiere, Il che ha fatto dire a S. Agostino ( de 
Dogm. Eecl. i. c. 6. ) ,  che non solamente Dio 
mon concede i suoi beneficii, ed i suoi doni, che 
per mezzo dell5 orazione ; ma che ha stabilito di 
non compartire quelle grazie , e quei divini fa
vori , che sono assolutamente necessarii per la* 
nostra eterna salure, se non viene pregato. Ec

I

co le sue parole tradotte in volgare : Noi ere. 
diamo , die5 egli, che ninno concepisce un gran 
desiderio di sua eterna salute , se Dio non lo 
muove co5 suoi divini impulsi : che ni uno sebben 
mosso da D io , opera effettivamente la sua eterna 
salute, se Dio non /’ aiuta, e non lo assiste colla 
sua grazia : che niuno nè merita, nè ottiene que
sta assistenza , e questa grazia  ̂ se non giela di
manda. E  la ragione si è ; perchè in ciò , che 
riguarda i suoi doni, e le sue grazie, ci vuol 
tener sempre umilia e dipendenti da lu i , Vuole, 
che conosciamo il nostro nulla, che siamo pove
ri e miserabili, che colle nostre forze meschine <■© 
non possiamo resistere ai nostri nemici  ̂ fuggir il  
peccato , praticar la virtù e salvarci ; ma che 
per tutto questo egli solo ne pub somministra
re i necessari aiuti e il soccorso , Da questo po- 
tetg chiaramente conoscere la grande necessità, 
che abbiamo di far orazione .

i 5. Io però non voglio dire con questo, che 
niuna §razia si conceda senza orazione. So col
la dottrina dello stesso S. Agostino, e degli al
tri Padri, che  ̂molte  ̂ volte Ia divina Bontà ci 
previene. Certi movimenti interni, certe illu
strazioni improvvise, il principio della fede, e 
le prime grazie Dio le concede anche senza es
serne pregato. Ma non così di tante altre gra
zie ed aiuti necessarii per continuare nel bene 
incominciaro, e non ricader nelle colpe* La 
grazia e il dono della perseveranza , grida S. A- 
gostino ( /. 2. de dono Persev. ) ,  Dio non lo 
concede , che a quelli, i quali lo pregano col- # 
la santa orazione: non nisi orantibus. Quella 
perseveranza sino alla morte nella grazia, dì 
cui tanto erano solleciti i Santi, è un dono 
meramente gratuito di Dio: lo concede a chi
gli piace, ma a niuno senza esser pregato : non nisi orantibus. Quel dono della perseveranza, 
che, come dice Io stesso S. Agostino, tutti gli 

«altri dóni corona, perchè le anime scorta alla 
gloria, è frutto della santa orazione, e Dio 
io dà solamenre a chi vi attende : non nisi o- 
r ami bus . Oh Dio ! e non palpitiamo sopra 
questa gran necessità ? e noi inconsiderati, alle 
conversazioni, alle veglie , sulle piazze , sulle 
botteghe, sulle osterie , nei canti, nei giuo
chi consumiamo quel tempo, che impiegar si. 
dovrebbe nell5esercizio dalla santa orazione?
Noi così bisognosi dell’ aiuto di Dio , e della 
sua grazia, egli così pronto ad accordarcela * 
con quella sola condizione, che lo preghiamo: 
Fetide &  accipietis ; e questo solo ricuseremo 
di fa re ?

i 4. Ma noi, dicono alcuni, siamo persuasa • 
della necessità, che ci corre di far orazione, ma 
siamo sì ignoranti e fi rozzi , che non sap
pi a m farla * Come non sapete fare orazione ? Ma 
credete voi forse, che per farla sia necessario un 

► grande sforzo di mente , o saper fare un mol
to polito ed eloquente discorso? No , fratelli *
Ella consiste in un movimento semplice del no* 
stro cuore inverso Dio : in un dolce' gemi
to , che fa l’ anima a Dio conoscendo la sua 
debolezza e la sua miseria, e in un’ umile di-man- ÿ
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manda, che gli fà per ottenerne la liberazione, 
*d il rimedio.. Bisogna duhque dire, che non 
conosciate la vostra somma indigenza, ed i vo
stri estremi bisogni, se non sapete chiedere a 
Dio , che li soccorra », S’insegna forse ad un am
malato a chiedere al medico i rimedii pet la 
$ua sanità? S’ insegna ad un affamato a chiede
re il cibo ? Eh Í che a far questo li rende periti 
il  bisogno. Così dee fare in voi la cognizione 
delle vostre miserie: Sana animamme am , quia 
peccavi tibi ( Ps. 4 p. ) . Dite al vosrro Dio , espo
nendogli semplicemente le infermità e le piaghe 
dell5 anima vostra: In op s-, &  p auper sum eg o . 
(  P s . 8 4 . ) ,  ditegli col metter sotto i suoi occhi 
divini la vostra spirituale infermità e miseria: 
Dio vi ascolta in ogni tempo, e in ogni luogo. 
® questo non saprete, o ricuserete di fare? E 
ricuserete servirvi di un mezzo così facile da 
una parte, e dall’ altra così necessario?

i 5 . Noi abbiamo dalla Scrittura ( 4 . 5 * ) »
che il Principe Naamanno andò a ritrovare il 
Profeta Eliseo, perchè Io curasse dalla lebbra. 
Questi senz’ ammetterlo nemmeno alla sua pre
senza , gl5 insegno per rimedio, che sì lavasse 
sette volte nel fiume Giordano. 11 Principe si 
tenne offeso dal creduto mal garbo del Profeta: 
©nd’ e, che sen ritorna indietro, senza nulla fa
re di ciò che gl’ impose. Quando i suoi servi-, 
Padre, e Signore, gli dissero, se per guarir dal
la lebbra questo santo Profeta v5 avesse imposto 
una cosa molto difficile, voi là dovreste fare, 
e là fareste. 0r quanto più non avendovi pre
scritto, che una cosa sì facile di lavarvi sette
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volte nel fiume Giordano ? Restò persuaso, si 
lavò, e guarì dalla lebbra. Ah! Cristiani miei 
cari , se per uscire dalle vostre spirituali miserie , 
voi doveste imprender pellegrinaggi i più lun
ghi, attraversare i mari più burrascosi , lo do
vreste fare, quando fanno questo, e più ancora 
i mercatanti , e gl’ interessati per un po’ di ric
chezze. Se per ottener le grazie da Dio foste iti 
necessità di farv gravi dispendii, di avventurar 
là vostra sanità ,,d’ intiSichire in un’ anticamera* 
di divorar mille rimproveri da’ cortigiani e por
tieri, le grazie di Dio sono così preziose, che 
lo dovreste fare, quando questo, e tanto dipià 
si fa da utr ambizioso per un posto e un onore-. 
Ma nulla di questo avete a fare col nostro Dio». 
Basta pregarlo, e avrete la grazia. Non vrè 
chi y’ impedisca l’ accesso, perchè tiene sempre 
portiera aperta. Non v’ è alcuno, come nelle 
corti, che vi competa la grazia-; perchè delle 
grazie n’ ha in abbondanza per tutti. Non v’ ha 
pericolo, che annoiato della vostra importunità, 
vi respinga; che anzi n’ ha gusto , e vi vorreb
be sempre vedere supplichevoli al suo Trono, 
Egli stesso ci dà lo spirito di orazione, e a pre
garlo c’ insegna , ci comanda, ci spinge. A h !  
non siamo dunque così'infelici di trascurar, to
me già dissi, un mezzo sì facile, ma per noi 
così necessario. Facciamo dunque orazione ari. 
nostro Dio per rendergli quel culto e quell5 f o 
nare c h e  prostar gli dobbiamo, e per ottenere 
nella presente vita quella grazia, che nell’ ab 
tra ci farà passare a quella beata eternità f. cbevau 
tutti desidero.
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Sì spiegano Jc condizioni^ che* dive avere F Orazione 
per essente efficace.

liti passa a piedi asciutti il mar rosso . Elia fiE g l i  è un inganno manifesto quello di pa
recchi Gristiani , i quali non conseguendo su
bito le grazie, che hanno a Dio domandate 
nella orazione, perdonsi di coraggio , e tra
lasciano di più farla : credendola mezzo ineffi
cace per ottener da Dio quegli aiuti e soccor
ri, de’ quali si riconoscono bisognosi. A  toglie
re costoro dalla mala persuasione, nella-quale 
sono, stabilisco questa verità* che l’ orazione, 
quando è accompagnata dalle dovute condizio
n i , è sempre efficace, ed è sempre esaudita;- 
e £he se non lo sono le orazioni di tanti Cri
stiani , è perchè ne sono mancanti . Vedremo 
dunque le condizioni, che rendono l’ orazione 
efficace ; e nello stesso* tempo ne toccheremo 
k  mancanze.

i, Per farvi primieramente restar persuasi della 
forza e dell’ efficacia dell’ orazione, e quale sia* 
il suo potere presso D ìo, basta scorrere nelle di
nne Scritture le maraviglie stupende , che fu

lcro per mezzo di essæ operate. Per mezzo 
dell’ orazione Giosuè ferma à- sole, e lo irresta 

f q mezzo il suo corso. Mosè con tutti gl’ Mae-

scendere- il fuoco dal cielo. Qadono per l’ ora
zione le mura di Gerico. Ninive è preservata 
dalia sovversione minacciatagli dal Profeta Gic* 
na . Betulia è sciolta dall’ assedio ; e Giuditta 
tàglia la testa ad Oloferne, ed estermina una 
possente armata di Persi, e di Medi. Esterresab 
va dalla morte il suo popolo. Gli Apostoli dan
no la vita ai morti, la vista ai ciechi, Pudi
to ai sordi y la parola ai muti , e la sanità a 
tutti gl’ infermi; Dio medesimo, onnipotenk- 
te qual è ed in vi nobile»»* ri lascia vince re' 
dall’ orazione ; e questa sola ha virtù ri disar
mar la sua collera ,• ed arrestarne Pgastigbi, 
me in tanti luoghi la divina Scrittura c’ insi
nua. Ma che occorre addurne gli esempli jhff 
comprovare una tale efficacia, quando n’ ab
biamo la promessa fatta da Cristo, e, replicara 
tante volte nel suo Sacrosanto Evangelio? S e  
v o i, die’ egli , chiederete qualche Cosa , art f 
qualunque cos.< al divin Padre in mi 

usiate sicuri y che F otterrete * Dimanda:e
v er  et e : cercate , e ritroverete ; hast n e  a i 1 »
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'd£/ mio Padre Celeste, e vi sarà aperto. Imper - 
ctócche ognuno , càe /? /«/ dimanda, riceve y e  

M chi batte gli sarà aperto. TW/tf çw/Ze cojc, 
che dimandate pregando, credete che le riceve
rete > e così sarà. Dopo dunque questi divini 
oracoli, e quelle divine promesse, non può 
piu dubitarsi della virtù, ed efficacia dell’ ora
zione .

2*.Ciò non ostante da molte circostanze, e 
condizioni dev’ essere accompagnata la nostra ©- 
razione, perchè sia efficace; per mancanza di 
cui tante ne riescono inutili, perchè malamen
te son fatte , Voi domandate a Dio molte gra
zie, ma non vi sono accordare ; perchè le di
mandate con mal garbo , dice F Apostolo S. 
Giacomo ( 4 * 5 0 : P etiti*  > &  non a c c ip itis , eo 
quod male petatis. Molte son© queste condizio
n i , che per renderla efficace debbono accompa 
'gnare la nostra orazione,  e che dai Santi Pa
dri , e dai Maestri della vita spirituale tutte so
is© tratte dalle Sacre Scritture, e le toccherò 
qui brevemente. Bisogna, che la nostra ora
zione sia fatta a Dio in nome di Gesù Cristo 
suo Divin Figliuolo ; che gli domandiamo cose 
degne di Dio, vale a dire, che riguardino la sua 
Hìaggior gloria ,  e la nostra eterna salute. Bi
sogna che chi prega, o sia in istato di grazia, 
o che almeno abbia brama e intenzione di uscir 
dal peccatos che prieghi con attenzione, con u- 
m iltà, con fiducia, e con perseveranaa.5. Bisogna dunque in primo luogo, che la 
nostra orazione sia fatta a Dio in nome di Ge
sti Cristo suo divin Figliuolo. Questo è quel
lo ,  che, come abbiamo detto di sopra, c’ inse
gnò Gesù Cristo* medesimo ( foan. 26. ) , quan
do djsse, che saremo esauditi, allorché io pre
gheremo in suo nome : S i quid petieritis Pa
lrem in nomine meo , dabit vobis. E  per que
sto soggiunge, che gli Apostoli, tuttoché mol
te còst gii avessero dimandate , non le aveano 
ottenute, perchè non le aveano dimandate in 
suo n'ome : Usque modo non petistis quidquam 
in nomine meo. Bisogna, che nelle nostre ora
zioni imitiamo* la nosrra &  Madre Chiesa, che 
sempre chiude le preghiere, che fa al Divin 
Padre con queste parola: Per Dominum nostrum Jesum Christum Filium tuum. S’ ella dimanda 
grazie a Dio, e dalla sua misericordia aspetta 
soccorso-gliele dimanda in nome di Gesù Cri
sto suo Figliuolo; per amor suo, per i suoi 
meriti e per esso le impetra . Gesù Cristo, 
dice ; Giovanni ( Epist. 1. c. 2. ) ,  è quel di- 
TÎni -vvvocato* p ché*dùef!de la nostra causa al tribunale dall’ eterno suo Padre , quell5 unico 1\V e? tore fra Dio )e noi, come dice S. Paolo 
C i. l i  mot.fin. ) .  Quei gran Sacerdote, che pre
ga in. noi, e per noi, ed è pregato da noi. 
Cristo è; quél-gran Pontefice- ( H'ebr. 4. >, che ha 
caputo compatire le nostre infermità, e che ora 
sedendo alla destra del Padre, e conoscendo quan- 
ì k n miserabili,  e del divino aiuto bisogno
si , ce P ottiene.

4« Nei fare noi orazione dobbiamo portarci* 
Dio, come fanno i poverelli, quando &
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mandano limosina ai ricchi . Per intenerirli e 
muoverli a pietà: Signore, dicono, fatemi un 
poco di carità: ve la domando per amore di 
Dio: così noi, che siamo tutti poveri di D io, 
non possiamo pregarlo con maggior efficacia, 
che col dirgli : Grande Iddio , dateci il vostro 
aiuto , fateci questa grazia : ve la dimandiamo 
in nome, e per amore del vosrro Divin Fi
gliuolo. I poveri, che si accostano a voi son 
persuasi, che da per se non hanno alcun meri
to , anzi sono oggetto di disprezzo. Ma quan
do vi pregano per amore di Dio, questo impe
gna la vostra Religione ,  e la vostra pietà ad 
ascoltarli e soccorrerli. Così appunto dobbiamo 
far noi.; quando preghiamo Dio, dobbiamo esser 
persuasi, che non abbiamo alcun merito d’ esse
re esauditi, anzi che nuli’ altro meritiamo che 
di «essere come peccatori puniti . Sì , Signore , 
debbiam dirgli, questa e la solenne protesta, 
che vi® facciamo, Se voi ci mirate come siaru 
peccatori, non possiamo, eh’ esser oggetto di 
abèominaziooe e di orrore. Ma riguardare, Si
gnore, il vostro amabilissimo Figliuolo Gesù 
Cristo, in cui nome vi preghiamo: R esp ice  in  
faciem Christi tu i. Egli n’ ha merito ; e se t 
meriti suoi sono i meriti nostri, per amore di 
lui, sebbene ne siamo indegni, speriamo che non 
ci negherete la grazia. In tal maniera operan
do , noi renderemo le nostre orazioni efficaci ■;5. Dimandando poi in nome di Gesù Cristo 
delle grazie a Dio ; in nome di questo Divin 
Salvatore n6n possiamo dimandare , dice Sant’ 
Agostino ( Trabi. 102. in Jean. ) ,  cosa che sia 
aliena dalia nostra eterna salute : Non petitur in' nomine Salvatoris, quidquid petitur contra rationem salutis. Ed ecco la seconda condizione f 
che le nostre orazioni debbono* avere per ogget
to la maggior gloria di D io , e la nostra eter

e a  salute. E questo è quello, che c’ insegna 
" il nostro Divin Redentore nella orazione del Pater noster. E questo è quello, che dobbiam 
dimandargli : la glorificazione del suo Divin 
nome , ‘il Paradiso, l’ adempimento de’ suoi di
vini voleri, il perdono de’ nostri peccati, Fes
ser liberati dalle tentazioni, e dal male. A 
questo debbon tendere le nostre preghiere, che 
y  Divin Nome sia santificato da tutti, che tut
te le nazioni del mondo si uniscano a ricono
scerlo, ad adorarlo, ad onorarlo, e ad amarlo ■ 
che tutti concorrano a fare il suo santo volere 
che ci rimetra i nostri peccati, e ci liberi dal
le tentazioni di più cadervi. Questo è un pre
gar da Cristiani, e degno di Dio , e delia àte 
infinita Maestà e grandezza. Noi siamo creati 
per goderlo eternamente nel Cielo, preghiamo 
lo dunque, che venga quel celeste Regno r 
che ci ha lassù preparato.- Una sola* cosa l o 
di mandato al Signore, uniamoci tutti a dir col 
Salmista: Unam peni a Domino ( Psalm ,76. ) i  
ed e~di abitare^nella Santa casa , e di possedè * 
lo per rutta un’ eremita nella gloria : Ut inhabitem in domo Domini omnibus diebus' vi tu 
mets « Ècco il vero oggetto delle nostre dimar 
de, ecco quelle cfoande,  che non verranno, pi? %
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gettate dal Divin Padre; perchè a farle ce Io 
ha insegnato Gesù Cristo, e in queste saremo 
esauditi.

6. Ma ahimè, quanto temo, che lasciato da 
parte ciò, che Gesù Cristo a dimandare c’ in
segna, si dimandino in vece quelle cose , cui le 
nostre passioni anche più sregolate ci spingono, 
vai a dire cose peccaminose e indegne Î Temo, 
che alcuni dimandino lunga vita per farne un 
abuso più strano, perseverando più lungamente 
nelle laidezze e in altre iniquità. Altri sanità 
e avvenenza per essere gli srroinenti più atti a 
rovinare ]e anime col Sangue di Gesù Cristo 
redente * Tanti e tante segretezza , perchè non 
vengano scoperti i loro vituperevoli commer
c i i . Oh se di tutti quelli, che orano, potessi
mo penetrare i nascosti disegni e le colpevoli 
brame ; udiremmo chiedersi a Dio la morte dei 
mariti dalle mogli infedeli, delle mogli da’ mal
contenti mariti per godere impunemente® le lo
ro tresche infami : chi la morte immatura di 
un pupillo, di cui si sospira la roba: d’ un con
giunto, di cui l’ eredità si brama : chi l’ oppres
sione d’ un meritevole , perchè non contenda il 
posto: chi la vittoria di una lite , che conosce 
ingiusta: chi il cadimento d’ una famiglia, sul
le cui rovine si vorrebbe stabilire la propria : 
altri far altre indegne dimanda. E queste sono 
le dimanda , che si fanno a Dio ? Ed egli po
trà esaudirle? Vorrete dunque, che Dio nemi
co giurato d’ ogni ombra di peccato, faccia il 
salvo con dut to alle più disordinate passioni ? E 
queste sono le orazioni, che si fanno all’ eter
no Padre in nome del suo Divin Figliuolo? E  
questo Divin Figliuolo potrà offerire al Padre 
il merito e il frutto della sua acerbissima pas
sione e morte, e del suo Sangue prezioso, per
chè restino secondate cupidigie infami, manife
ste ingiustizie e smoderate ambizioni ? Oh abu
so enorme !

7. Tramortirei se da chi mi ascolta si facesse 
dell’ orazione abuso sì strano : ma perchè so ,  
che questo abuso non è comune, passo'a spie
gare i difetti d’ altri non così colpevoli nelle 
loro dimanda, ma nemmen questi meritevoli di 
essere da Dio esauditi. E  sono quelli che la
sciando da parte le cose spirituali e celesti, chg 
riguardano la maggior gloria di Dio e la salu
te dell’ anime, tutti sono applicati a domanda
re a Dio colle loro orazioni le cose temporali 
e terrene ; cose tutte, che finiscono col finir 
della vita, e che meno ci son convenienti e ne
cessarie,. Ma siamo noi, fratelli, creati per la 
terra, o per il cielo? Le nostre premure e di
ligenze han da essere, perchè il corpo abbiada 
godere per pochi giorni in questo mondo, o 
perchè l’ anima, eh’ è immortale, abbia da go
dere eternamente in cielo ? Che se quest’ ultimo 
è il vero, che vuol mai dire, che la maggior* 
parte de’ Cristiani tengono gli otxhl rivolti alla 
terra, e così pochi al cielo? quasi tutti interes 
sati per la terra, e per I beni di qua, e così 
pochi per il cielo, e per i beni di là? Se (pel- 

/ *a persona è sorpresa da una grave malattia,
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che metta la sua vira in bilancio, F ultimo pen
siero è quello, che riguarda la salute deff a-ni- 
nia ; la sanità del corpo è quella che preme, 
per questa a Dio si ricorre, per questa sì cari» 
cano di voti gli altari, i Santi più miracolosi 
s’ impegnano. Ma quella persona non s’ è anco
ra confessata. Le partite delia coscienza sono 
molto imbrogliate* l’ anima si trova macchiata 
da più di una colpa mortale. Eh 1 si pensi dì 
gradire il corpo, che per l’ anima vi sarà tem
po . Non si fa forse così ?

8. Ma andiamo innanzi. Quando si veggono 
in folla alle Chiese i Cristiani, quando da que
sti si sospira, si piange, si geme? Forse quan
do da per tutto innondano i peccati nel mon 
do? Perchè Dio non resti offeso, perchè tante 
anime non vadano all’ Inferno dannate? Nulla 
per questo. Sapete perchè? Perchè Dio allon
tani la pestilenza, se se ne ode qualche rumo
re, perchè non mandi la mortalità negli anima
li, o perchè la tolga; per ottenere o la sereni
tà , o la pioggia. Per questo si sospira , si pian
ge* si digiuna , si prega . Ma, che Dio da una 
infinità di persone venga bestemmiato, disono
rato ed offeso ; ma che le anime piombino alP 
Inferno , come nel tempo del verno cadono le 
nevi, toltane qualche anima buona, a questo 
pochi vi pensano . E tornatemi a dire , che il 
ciel vi salvi, perchè si appendono i voti sugli 
altari? Forse perchè la Vergine, e i Santi et 
impetrino di moderare que’ trasporti d’ ira , e* 
d’ impazienza,, o ci ottengano la rassegnazione 
a’ divini voleri in quella infermità , o in quell*' 
altra disgrazia ? Per queste cagioni non ne tro
verete alcuno. Ma sapete perchè? Perchè quel
lo è stato liberato da un pericolo di perder la 
vita ; perchè quell’ altro ha ottenuto un figliuo
lo; perchè ha vinto una lite ; perchè è arriva
ti) a far quella parentela, o per altri somiglian
ti motivi.

9. Perchè si fanno da tanti, e si son fatte li
mosi ne a’ poveri, visite di Santuari!, celebrar 
quantità di Messse, orazioni per ogni parte? 
Forse perchè Dio dia loro forza di correggere 
i loro perversi costumi, aiuto per .vincer quelle 
tentazioni, a cui soccombon sì spesso, per I- 
staccarsi dal mondo, e da’ suoi falsi piaceri? A 
questo nemmen si bada. Sapete perchè? Perche 
fruttino abbondevolmente le campagne , perchè 
n aumentino i guadagni, perchè in una# parola 
abbia prospero successo ogni temporale interes
se . Questo è un imitare gli Ebrei, quel popo
lo sì grossolano e cattale f*ch% mettendo t-rta ' 
la sua felicità in queste cose temporali e terre
ne , tutte le sue premure (erano rivoli, a di--, 
mandare a Dio una terra , che scorasse latte e 
mele, abbondanza di biade, di armenti, nume
rosa famiglia , sanità , onori, e ricchezze « E 
questa fu fa cagione, per cui non vollero cono
scere il Divino Figliuolo fatto uomo, perchè 
comparì fra di loro in tanta umiltà ed abbie» 
zione. Oh quanti'falsi Cristiani si trovano an
che a’ giorni nostri, che a somiglianza di co» 
siero, non avendo che upa falsa idea dei beo! f
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die Dio promette a5 suoi servi,, sono affatto 
dimentichi di chiedergli i beni spirituali, e ce
lesti che son veri beni , e tutti sono applicati 
a chiedere i temporali, e terreni; che sono sì 
falsi e ingannevoli. Ah miserabili? Altrettanto 
di orazione, che aveste fatto a Dio per diman
dargli il santo suo amore , P umiltà, la castità, 
la pazienza, colle altre virtù, che formano i 
veri Cristiani, e che danno loro il merito per 
acquietare la gloria , Pavreste impegnato ad ac
cordarvi ogni cosa, e a quest’ ora poco man
cherebbe , che non foste santi , Ma siete più 
che mai dalla santità lontani, più che mai at
taccati al mondo, e alle vostre passioni, e Dio 
ari vece di concedervi i beni temporali, che 
chiedete, dirà a voi, come ai figliuoli di Zebe- 
deo , che non sapete che cosa dimandate : Ne
scite quid petatis .

io. Ma non possiamo forse chiedere a Dio 
anche i beni temporali e terreni ; come sanità, 
abbondanza, onori, figliuoli, e somiglianti ? 
Rispondo, che potete farlo, ma con gran cau
tela , e solamente con quelle condizioni , che 
insegnano i Santi : vai a dire, se così piace a 
Dio, e tutto abbia a riuscire in maggior sua 
gloria, e per bene delPanima vostra : altrimenti 
n o . Non vi lamentate, se Dio ve li nega , 

ere he potrebbero essere di nocumento per la 
ostra eterna salute. Si dimanda da molti la 

sanità : per tutti non e sempre buona . Quanti se ne abusano, servendosene in offesa di Dio ? 
Voi dimandate delle ricchezze e degli onori. 
Guai se sempre Dio ve li accordasse ! Diverreste 

repotenti e superbi ; e avreste con che alimen
tare i vizii, come tanti altri. Con grande istan
za chiedete dei figliuoli, che a voi succedano. 

Miseri, se sempre Dio ve li dasse ! Quanti ne 
riescono discoli, e sono la rovina delle fami
glie, e la dannazione dei lor genitori ? Instai 
caso è una grazia singolare il negarceli • T u h e € 
dunque le vostre premure sieno rivolte a do

mandargli le cose spirituali e celesti: Q u ir it e
minium Regnum Dei, &  justitiam ejus. ( Mattò, 35. ) . Questo ha da essere il primo ogget

to dille vostre orazioni, la grazia di D io , che 
lui vi fa cari nella presente vita , e vi dà ra

gione per la gloria nell’ altra; quell* eterna glo
ri . ,  che vi renderà eternamente felici. Questo 

quel che preme, e quel che conviene. Quan- 
0 alle cose di questa terra non ne siate molto 

rr leciti -. ‘ ornano a conro, Dio ve le con
cederà, quand’ anche non gliele dimandiate; ve 

concede ome per giunta: E t h<ec omnia 
...ifèeientu co# * M  aerini a l’ anima, la gra
zia , la gloria, Regnum Dei & c, 
m it*  Non bas tapperò chiedere a Dio la grazia 

ncM- .• G e. ì (.risto e quelle che rìguar-
no 1 '.zia e la gloria, ma biso-
a ci in istato di grazia, o al
mo i «urna e intenzione di uscir dal*

peccaro, eh’ è la terza condizione. Per otte
nere grazie da una qualche persona, la ;

raccomandazione si è di averla amica : e la 
■ ara cosa, che ;; fa da chi vuol chieder griV
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zie a quello j  con cui passò qualche disgusto, 
si e di riconciliarsi con lui. E  questo poi con 

ŝpecialità si dee fare, se la persona offesa fos
se qualche gran Principe o Sovrano. Imper
ciocché , chi vide mai un reo di lesa Maestà f 
che si presentasse dinanzi al suo Sovrano prima 
di placarlo? E  un peccatore, che si vede ne
mico di Dio, f reo di lesa divina Maestà, si 
presenterà a chiedergli grazie, senza prima pla
carlo e riconciliarsi con lui ? Noi sappiamo, 
che Dio non esaudisce i peccatori, seppe dire 
perfino quel Cieco illuminato da Gristo dell’ E 
vangelio (Io . 9 . ) ,  ma se alcuno fa il suo divin •  
volere, lo venera e l’ onora, questi viene da 
Dio esaudito.

12. Non voglio però dire con questo, che 
per fare orazione sia assolutamente necessario lo 
stato di grazia. Miseri peccatori l Sarebbe ad 
e&i chiusa la strada più facile per ritornare a 
D io ,  e uscir dalla colpa. Per questo v’ aggiun
si : o* che almeno nudrisca brama e intenzione 
di uscir dal peccato ; e convertirsi a lu i . A l
trimenti, se con l’ affetto attuale al peccato, e 
con una perversa volontà di proseguire ad oD 
fenderlo, si presentasse a pregarlo, servirebbe 
piuttosto di motivo per provocar la di lui giu
stizia a punirlo. E in effetto; se un infame si
cario, la similitudine è di S. Basilio, si presen
tasse ad un padre, per dimandargli i ben? di 
quel figliuolo , che allora appunto avea truci
dato, e che ancora nel di luì sangue ne ha tin
to il ferro e le mani ; potrebbe sperare di con- # 
seguirne la grazia no certamente. E  voi vi 
presenterete dinanzi all’ eterno Padre colie ma
ni ancora fumanti del sangue di questo suo u- 
nigenito Figliuolo, da voi coi peccato barba
ramente ricrocifisso ^ e svenato, per chiedergli
le sue grazie e i suoi beni ? e presumerete di 
ottenerli? E h !  che questo servirà piuttosto per 
maggiormente irritarlo. Placatelo dunque con 
un vero dolore , o stabilite almeno efficacemen
te di farlo.

13. Attenzione di mente nelle nostre orazio* 
n i . Qhesta e la quarta circostanza, e condizio
ne, perchè sisno efficaci. In che consiste questa 
attenzione? In tener la mente fissa e applicata 
a quel che facciamo e diciamo, quando pre-

eghiamo D io, in una ferma credenza, e in una 
viva apprensione della presenza di Dio , dinanzi 
a cui st iam ole  di quella infinita Maestà, con 
cui allora parliamo. Se nelle nostre orazioni 
lo spirito s5 unisse col corpo, la mente e ii 
cuòre colla lingua ; cosicché tutti avessero la 
loro parte in questa santa azione, non vi sareb- ** 
be cosa, che non ottenessimo dalla bontà del no
stro Dio ; ma facendole colla mente a tutt’ al
tro distratta , non hanno altro merito, che di 
essere rifiutate da D io , anzi farsi oggetto di 
gastigo. Questa disattenzione della mente e dell 
cuore nelle loro orazioni era quella, che tan
to Dio concinnava negli E brei. Questo po
polo, dìcevagini onora colie labbra, rm V 
ro n « te e il cuore sono da me molto lor.ra* m : F opulus hic labiis me honorat, c:>* aum ^

0
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eorum ïonge est a me ( ls . 29. ) * Ma , Padre, chi è che non patisca distrazioni , e svagamenti nelle sue orazioni j  ^Questo era un diferto, di cui tanto si lamentavano i Santi ‘medesimi • Eh., so, fratelli, la debolezza della nostra mente umana, ohe non volendo, si scappa. Non parlo dunque delle distrazioni involontarie; in cui non ostante bisogna usar ogni diligenza per richiamar la mente, e quanto è mai possibile fissarla in ciò, che diciamo. Condanno quelle .distrazioni volontarie in se stesse, oppure in causa; perchè ne diamo mille motivi col divertir la mente , e  lasciarla scorrere in altri og
g etti.  ̂ C%me mai volete, dice il Crisostomo, che Dio ascolti noi, se noi non ascoltiamo noi medesimi ? Come volete, che Dio faccia caso delle nostre orazioni, delie quali non ci accorgiamo , quando si fanno da noi? Facciamo forse così quando preghiamo di qualche grazia gli uom ini, che pure non sono, che come noi, vermi della terra ? No certamente : e pflì non ci vergogneremo di far questo, quando preghiam o Tinfinita Maestà di Dio? Attenzione dunque, fratelli , attenzione.

14 * Umiltà,. Questa 'è la ‘quinta condizione, che deve accompagnare le nostre preghiere. L’ orazione di chi si umilia , dice lo Spirito Santo (Eccl. 35 . ) ,  penetra le nuvole, ascende il Trono di D io , e di là non si parte, sin che a pietà noi muova. Quel D io , che ai superbi resiste, agli umili si compiace di dispensar le sue grazie ( Prov. 5 . ) . Ed in effetto ; qual cosa può esigersi più ragionevole e più conveniente, quanto I’ umiltà in un poverello e in un mendico, che chiede? Non è questa la positura, con cui si presentano dinanzi a v o i , o alle vostre porte i poveri, quando dimandano limosina e soccorso ? E  se vi si accostasse con alterigia e disprezzo non avreste giusto motivo di discacciarli ? Noi tutti quando facciamo orazione siamo poverelli, che battiamo alla porta del nostro Padre celeste, dice S. Agostino: e gli chiediamo soccorso nelle nostre grandi necessità e indigenze ; e non ci umilieremo ? Si umilia un uomo , quando prega un altro uom o, e non si umilierà una vile creatura., quando prega il suo Divin Creatore ? E pur troppo è vero, che per mancanza di questa umiltà® tante orazioni non sono esaudite . Ella è una cosa di gran maraviglia, che al Trono di quel D io , avanti di cui si abbassano, e , come dice la Chiesa, tremano le podestà dei cielo , e un omicciuolo vile ed infermo , una donnicciifola .miserabile nel tempo stesso, che confessano la loro infermità e miseria, e ne dimandano rimedio, non possano dimentkarsi della loro ideale grandezza., inerito e sufficienza, vogliono conservare il loro rango, non cedere il loro posto ; e così portar per fin dinanzi agli Altari la vanità e l’ orgoglio. Questo noq rè portamento da supplichevole. Questo è un portamento da tirarsi addosso ì gastighi, piuttosto che le graf ie . Um iltà, fratelli, umiltà. 
i 5* Confidenza. Questa è la condizio

ne, che rende le nostre preghiere efficaci. Ed ©h se di questa santa confidenza e fiducia m Dio la virtù noi penetrassimo, che non otterremmo da lui ! Alla forza di questa Gesù Cristo nel suo santo Evangelio ha promesso ogni cosa, sino a porrare i monti da un luogo all* altro; sino a render senza veleno i serpenti ; sino a farne sloggiare tutte le infermità, e fuggire tutti i  Demonii; sino ad ascrivere ad essa 
i suoi più grandi miracoli, e le guarigioni piò stupende che operava, e operarle sempre a misura della fiducia, che aveano in lui i supplicanti: Fides tua te salvum fecit, diceva egli» 
E  bisognerebbe, che avessimo men di fiducia nelle creature, e più nel nosrro Divin Creatore, e vedremmo, che sarebbe per noi. Ma il male si è , che nelle nostre indigenze i primi, a cui si ricorre, sono le creature, e P ultimo è D io . Sulla parola d’ uomo ingannevole noi viviamo sicuri, e rron ci fidiamo di D io , che avendoci promesso il suo aiuto, non può mancare. Quindi che meraviglia-, se, offeso dalla nostra diffidenza, ci nega le grazie ? Fiducia dunque nel nostro buon Signore . Chi mai sperò in lui, e ne restò confuso? Chi mai si gettò in quelle braccia amorose, e ne fu rigettato? in lui dunque unicamente speriamo, e nelle braccia amorose di questo Divin Padre gettiamoci con semplicità di figliuoli, che sicuramente ci concederà le sue grazie *16. Perseveranza. Questa è 1’ ultima condizione, che alle nostre orazioni dee formar la corona. Bisogna, come abbiamo detto sul bel principio, far orazione senza stancarsi. Dopo di aver pregato Dio d’ una grazia, bisogna tornarlo a pregare: così fece quella femmina Cananea ( Matth. i 5 . ) ,  che dai Santi Padri \piene considerata comg il modello più eroico di far o rasione. Udita la fama del nostro Divin"*Re- dentore si porta a’ suoi piedi , e gli dimanda la guarigione di una sua figliuola tormentata dal Demonio . Non degnata da Cristo nerqmen di risposta, non s’ intiepidisce, ina più se gli accosta , si getta per Terra , io adora, e ^elia grazia sospirata di nuovo lo prega . Gesù'Cristo la rigetta con un aspro rimprovero , e che non era bene prender il pane dalla bocca de’ figliuoli, e gettarlo ai cani ; ma ella da questo rimprovero prende anzi motivo di più rinfrancar la sua orazione, e lo prega, che come ì cani così ella possa godere le miche, e gli a- vanzi, che cadono dalla mensa de’ padroni, e 
de’ loro figliuoli. V ie s t e  mai perseveranza maggiore di questa ? Gesù Cristi ne restò n!a- ravigliato, e non potè far a meno di non accordarle la grazia .17. Facciamo altrettanto anche n o i, e saremo infallibilmente esauditi. Non ci sgomentiam o , se Dio non ci concede subito la grazia, perchè forse allora non ci sarebbe proficua. Fa come il medico, che alla prima inchiesta non dà al febbricitante l’ acqua da bere , perchè .gli potrebbe esser nociva, ma ne aspetta il tempo, 
ciie profittare gli possa. Iddio non concede su-

® bi-
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bito la grazia , perche la vuoj concedere con maggior pienezza. Così dice S. Agostino ( rr. Í9. in Jo. ) ,  differì di sanar Lazaro, come P avean pregato le pie sorelle, per poterlo risuscitare : Distulit sanare ut posset resuscitare. Quanto più le nostre preghiere tarderanno ad essere esaudite , tanto più saranno compiutamen
te esaudire. Le biade, che si gettano in terra l’ autunno, non subito crescono in frutto; anzi l’ inverno sotto la neve , e il ghiaccio paiono morte e perdute: ma no, perchè quanto più stanno in terra , tanto maggiori fan le radiei, e quanto più tardi s’ innalzano in gam bo, tanto .più abboadevolmente maturano in frutto, riiqe S. Gregorio Papa . Dio non concede subito la grazia , clice S. Agostino ( de Verb. Dom. 
$stm. 5 i. ) ,  perchè vorrebbe , che si ionnasse quel concetto, che d’ una grazia divina fornaa- e si dee 5 Cum Deus aliquando tardius dat, 
commendat dona Y non negat. Ciò che più si suda a ottenere, più si stima prezioso; e vile si giudica quello, che alla prima inchiesta si ottiene * Dio non ci vuol negare la grazia, ma ce la vuol differire, perchè più ce ne vorrebbe vedere'invogliati. Anzi per dire il tutto ; perchè gusta di vedersi da noi pregato , sollecitava dirò così, importunato. Come appunto una

madre , che ama teneramente un suo picco! figliuolo, a cui voglia dare un bei pomo, che tiene in mano , che non glielo dà alla prima im* chiesta : anzi perchè si vuol prender piacere 3 pare che glielo voglia negare. Torna il fanciullo a chiedere il pomo, ed ella fa sembianza di non udirlo . Per disarmar la resistenza della madre, che fa il fanciullo? Si dà al pianto e alle lagrime; e la madre, che a batterie sì tenere e dolci non può resistere, gli fa un regalo de! pomo. Così il nostro caro Dio gode di vederci ansiosi di quelle grazie, che poi ci vuol fare . E qui dopo aver toccate tutte ^principali condizioni, che rendono l’ orazione efficace, parmi d’ aver anche toccato tutti i m otivi, per cui tanti Cristiani non sono esauditi. Operchè non pregano in nome di Gesù Crisro : o perchè# non dimandano cose , che riguardino la gloria di Dio e la salute dell’anima; 0 perchè non sono ir̂  grazia di Dio , e nemmen han volontà di venirvi ; o perchè non pregano con atrenzio- ne, con umiltà , con fiducia e perseveranza * Facciamo noi, che la nostra orazione sia accompagnata da tutte queste condizioni, che ad una orazione di tal fatta non potrà Dio per sua bontà non accordar ogni grazia nella presente 
vita, e nell’ altra la gloria*

I S T R U Z I O N E  LXVXL
Sopra la necessita deir Orazione mentale, e sopra la 

maniera di farla*

X j ’ Orazione mentale è ,  per testimonio 8&^so della mente sopra di qualche massima erer-
5 . Francesco di Sales ( F. 2. c. 1 . ) ,  quell’acqua di benedizione,, la quale irrigando l’ anima nostra fa .rinverdire in lei, e fiorire tutte le piante dei buoni desiderit ; la netta di tutte le sue imperfezioni, e libera il cuore dagli sregolati affètti. Essa viene a tutti i Cristiani altamente raccomandata dalli maestri di spirito, siccome necessaria per uscir da’ peccati y e far acquisìo della cristiana perfezione. E i! gran Pontefice Benedetto XIV. con suo Decreto del- 
P anno r /4&» , che comincia Quemadmodum r ecci 1 lo zelo di tutti i Prelati di Santa Chie- ntrodurre nelle loro rispettive Diocesi il e^santo esercizio , «lóroVrcmurosamente racconci dando , ch i per mezzo de’ Parrochi ne dimostrino la necessità, e ne insegnino la maniera di farla . Di questo celebratissimo Pontefice seconderò anch’ io la brama, e procurerò di dimostrarvi con la maggior possibile chiarezza la necessità, che tutti abbiamo di at-endere alla orazione m entale, o sia alla meditazione ; e. indi vi additerò fa maniera di farla.  ̂ *

L’ orazione mentale è una considerazione 
e cordiale, un affettuoso e posato discor

na, o sopra di qualche mistério e verità divina; affinchè colla fuga dei vizi, colla mortificazione delle passioni, e coll’ acquisto delle virtù si ©peri la propria eterna salute ; senza la meditazione dunque non potremo operare la no
stra eterna salute, perchè senza di essa non po- tremo-'conoscerne l’ importanza ; i mezzi ,. che sqoo necessarii per acquistarla , ed il bisogno che abbiamo del divin soccorso e della grazia per poterla chiedere a D io. La meditazione in riguardo all’ anima fa quell’ ufficio, che fa l’ occhio in riguardo al corpo , acciocché possa portarsi da un luogo all’ altro. Quale in questo caso è 1’ uffizio dell’ occhio } Egli ci mostra lît strada , per cui debbiam camminare, egli scopre i precipizii ed i pericoli*» da cui et dobbiamo guardare. Se nella strada s’ incontrano fiumi, torrenti, o altro ostacolo, mostraci la necessità di chieder aiuto , e cercar i mezzi per toglierli, o superarli .

2. Ora tutto Questo si fa colla meditazione delle massime eterne e dei divini misteri, affinchè l’ anima con sicurezza possa avanzarsi neh «Ja v i| della salute. Questa mostra all5 anima , che medita, quei mezzi che sonori proprii e
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... r ..necessarii da eleggersi per farne P acquisto; che 

sono come ie strade, per cui dee camminare. Mostra i peccati, e le occasioni di peccare ; che sono i pregiudizi! e gli ostacoli, che dee fuggire, e i pericoli, da cui si deve allontanare , se vuol giungere al sospirato fine della gloria . Ma perche uscir dal peccato, e far quelle opere sante e meritorie della gloria non si può colle meschine e naturali nostre forze, la meditazione mostra all’ anima la necessità, che ha-della grazia, e di chiederla a Dio coll5 orazione . Dal che ne segue, che l’ anima al suo Dio si Svolge, supplicandolo di questa sua grazia , e di queste sue forze per poter uscire dalle sue miserie , e camminar le vie delia divina legge. E ranto piu poi efficacemente e con più fervore lo prega, quanto più dalla meditazione precedente della sua miseria e della necessità della grazia è penetrata e persuasa . E questa è la ragione , per cui ci viene raccomodata la meditazione con tanto calore dalla divina Scrittura , e vengono commendati quelli, che ad es

co! lume; così'non può amare il bene la volontà , se l’ intelletto colla meditazione non glielo mette in vista, e lo discopre. Nemo potest di
lìgere  ̂ dice S. Gregorio , quod prorsus ignorat. E noi, dice S. Agostino, possiamo ben amare quelle cose, che non veggiamo ; ma non quelle , che non conosciamo : Invisa, diligi posse, 
incognita nequaquam .

4 * Ma noi sappiamo da molti esempli, diranno alcuni, che grandissimi peccatori si sono improvvisamente convertiti a Dio-,, abbandonando la malvagia lor vita coll’abbracciarne una santa e divota. Questo dunque non potè venire da previa meditazione : dal che ne segue , .che non 'e sempre vero , che sia questa sempre .necessaria per abbandonare il. male, ed abbracciare il bene. A questa obbiezione rispondo r che quelle improvvise risoluzioni di abbandonare la malvagia vita , di p en tirs id i confessarsi, e di darsi totalmente a Dio,, che per Divina misericordia hati fatto i peccatori anche dei più ostinati e più grandi r sono precedute necessariamente da qualche meditazione quantunque bre
ve , del loro stato infelice . E questa meditazione o fu destata in. essi da qualche massima eterna udita da5 pergami, o ietta su i libri, o da un interpo divin lume, che accompagnò la predica , o la lettura o che da se solo scoprì ai medesimi il gravissimo pericolo, in cui si trovavano di eternamente dannarsi. Quindi risvegliata la volontà dal suo profondo letargo , soccorsa dal divino aiuto, si. risolse di lasciar ' la colpa , e darsi a Dio .

5 . E da qui, senza punto ingannarvi, potete argomentare per qual cagione la santità è divenuta sì forestiera e sì rara nel mondo, e tanti mali e iniquità inondino la terra .•Credere forse , che tutto ciò provenga dalle tentazio-‘ che in verità non esempi, che son sì fre* quenti} forse da tanti oggetti seduttori e lascivi , che s’ incontrano sì spesso? dalle occasioni

sa si danno. Beato / ’ uomo, dice il Salmista , 
che medita di giorno e di notte nella legge del 
Signore : questi sarà come un arboscello pianta
to vicino alle correnti delle acque: che nel suo 
tempo darà il suo frutto , nè mai g li caderan 
le sue foglie j  ma anderà sempre prosperando in 
tutto c iò , che farà ( P sa lm .i. ) .  Beati sono 
quelli , che van ruminando i precetti del Signo
re , questi lo cercano con tutto il cuore { F s . 
i ì 8. ) . Datemi , Signore , la vostra intelligen
za , ripete , e ruminerà la vostra legge, e la cu
stodirò con tutto il cuore ( ih, ) . Dove dice al contrario. Se la mia meditazione non fosse'sta
ta sopra la vostra legge , forse a quest’ ora sa
rei perito né* miei travagli, come spiega S. Girolamo, in humilitate mea ( ib. ) .

3 . Ecco dunque co tri e la meditazione è d’ unâ ,,*4 !i dei nostri comuni nemici necessità indispensabile per isffiggire il male, pêf son poche? dai cattivi es e ir abbracciare il bene, e per ricorrere a D io , affinchè ne dia le forze e gli aiuti t nperciocché, come mai si potrà fuggire il p*c ito da chi non ne conosce la deformità, la laidezza , nè quanto sia grande offesa di D io , nè i gravissimi danni, che cagiona all’ anima, nè gli atroci ed eterni castighi, che si tira dietro nell9 altra vita? Come potrà darsi all’ esercizio delle sante virtù e delle opere buone chi di queste non ne conosce la preziosità, la bellezza, nè il inerito ? Come potrà ricorrere a Dio con ferventi preghiere per ottenere il suo aiutç e la $ua grazia, se non conosce la sua miseria e il suo bisogno? Ora questo fa la meditazione, facendo conoscere alia volontà il peccato che deve fuggire, il bene che deve fare, e la necessità, che tiene del divino aiuto, e della divina grazia per chiederla a D io. La nostra volontà è cieca , nè può abbracciar cosa alcuna  se prima i9intelletto non gliela fa conoscere*
N il volitum , dicono i Filosofi, quìnprcecogni- 
tum , E' vero che la volontà è la padrona"; ma siccome non può camminare la padrona in*

"•tempo ài notte, se ii servo non le va innanzi

di peccare, che sono ben molte? Non può negarsi, che non ne sieno qualche cagiong. Ma qual è ? Mancanza dila principale sapete qual è ? Mancanza di considerazione, perchè non si medita. Eccola chiarissima espressa dallo Spirito Santo per bocca del Profeta Geremìa ( c. 22. ) : Desolatione de
solata est omnis terra, quia nullus est, qui re
cogitet corde. La terra è tutta desolata e in rovina , perchè vi è appena ^hi attenda alle cose spirituali e celesti, e alla sainte dell5anima: dì questo quasi tutti soq,p trascurati. Quasi tute ti vivono immersi nei peccai ; perchè bòn sì 
trova chi entri dentro di se , pensi e rivolga nella sua mente e nel suo cuore gè le mas'fimfe eterne , nè i divini Misteri!, \

6 . Ed in effetto : se rutti gli uomini pensassero seriamente, che Dìo ha preparato un Paradiso ricolmo di tali delizie e piaceri, che nè occhio mortale ha mai veduto, nè orecchio ha udito, nè menre#d’ uomo ha poturo immaginarsene, dice S. Paolo ( 3. Cor. 2. ) ,  di somiglian
ti , e le b- preparare per quelli, che fedelmenr « re
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Necessita, e modo per
.te osservando Ia Divina sua legge Io amano con tutto il cuore, e il prossimo come se medesimi : come mai sarebbe possibile di trovarne un so lo , che non fosse sollecito di far opere sante e buone per guadagnarsi quell’ immensa gloria 1 Come tutti non s’ infiammerebbero a gara chi potesse più amare questo Dio infinitamente amabile, e far al prossimo per amore di lui tutto il bene che possono ? Chi mai dall’ altra parte ardirebbe di commettere un solo peccato mortale, se meditasse seriamente 1’ acerbissima passione, e cruda morte del nostro Divin Redentore, e riflettesse, che il peccato mortale e. un male sì grande, che per potervi soddisfar  ̂ con rigor di giustizia fu d’ uopo che un Dio si facesse uomo, che patisse e morisse, e tutto per fin all’ ultima goccia ne profondesse il suo preziosissimo sangue? Chi m ai, torno a dire, avrebbe ardimento di peccare, se meditasse, che per un solo peccato mortale Dio condanna eternamente all’ Inferno, e si mettesse a ponderare qnel fuoco eterno , a cui sarà infallibilmente condannato chiunque muore con un sol peccato sull’ anima ? Chi ponderasse quel sempre aver da penare; quel non aver mai più da godere ; e fin che Dio sarà Dio dover sempre ardere fra le cocentissime fiamme dell’ Inferno? Come mai per sì breve e meschino difetto, che si tira dietro il peccato, eleggerebbe patire tanti e sì acerbi tormenti chi volesse farvi qualche anche leggero riflesso ? E  come mai potrà un Cristiano vivere allegramente , ridere, scherzare, sapendo d’ essere in peccato morja le?7 . S. Tommaso non potea capire che un Cristiano, trovandosi in peccato mortale con evidentissimo rischio di poter ogni momento precipitar negli abissi, potesse ancora ridere, srarse- neallegramente, e godere. E  pure ciò , che no$| potea capire con tutto il suo maraviglioso ingegno quesro gran Dottor delia Chiesa, la spe- rienza eli tutto giorno fa vedere in una infinità di Cristiani-, che in tal guisa la passano. Anzi quelli, che più nei peccati si trovano immersi, sono quelli-, eh vogliono più stare allegramente ,  e godere tutte le delizie e piaceri del mondo . Ma perchè, direte voi , vivono tanti in ima sì,estrema pazzia ? Perchè non si pensa alle massime eterne, perchè non si meditai Quia 
nullus est , qui recogitet corde . Se si pensasse ■ con serietà , se si meditassero le massime eterne, no che non si peccherebbe , almeno con tan- i*à facilità. E questa èĵ a cagione, per cui il Demonio cerca di fifte colla maggior parte de’Cristiani quello che fecero i Filistei con Sansone. Suòno che ì’ ebbero preso, gli cavarono gli occhi, perda!? più non vedesse. Così il Demonio rosto che gli ha indotti a peccare, se a tutti non può cavare gli occhi della fede, glieli chiude, coll’ impedirli nella meditazione delle massime eterne, e così più non pensano ad esse come se non le credessero . E cco , fratelli, come la mancanza di far orazione mentale e di 
.meditar  ̂ è l’ infausta cagione , per cui tanti nù-

~ar Orazione* mentale.3ig
seramente sca n n a n o ; per conseguenza quanto sia necessario questo santo esercizio a chi brama salvarsi.

8. Padre, sento chi ni3interrompe, siamo pur troppo persuasi della necessità di far orazione mentale, e di meditare le massime eterne; e veggiamo che per questa mancanza siamo caduti in tanti peccati. Si vorrebbe farla anche da noi ; ma come farla potremo , se non ne sappi a in la maniera? Fateci dunque la carità d iseg n a r cela. Io vi rispondo in primo luogo, che 1’ o-* razione è un dono di D io , e per ben farla bi- sogna  ̂ umilmente pregarlo , che diffonda sopra di noi questo spirito di grazia e di preghiera, come promette di farlo per bocca del Profeta Zaccaria : Effundam super domum David spiri
tum grati# , & precum ( cap. 1 2 .) . JNon ostante p r̂ soddisfare alle vostre brame mi fo a proporvi la maniera, colla quale potrete impiegarvi ia questo santo esercizio , servendomi delie regole lasciate dal gran contemplativo e penitente S. Pietro d’ Alcantara nell’ aureo suo libretto dell5 Orazione universalmente stimato, e Iodato altamente da S. Teresa , da Luigi di Granata , da S. Francesco di Sales, dal Pontefice Gregorio Decimoquinto, da Re, da Regine, e da tanti alrri più qualificati personaggi. Questo è quell’ aureo libretto, che appena uscito dalle sue mani si vide sparso per rutti i Regni non che delle Spagne, ma di tutto il mondo Cattolico, e che a gara veniva ricercato da tutte le parti e da tutti i popoli per imparar da sì gran maestro la maniera di medirare 1’ e» terne vetita e i divini Misrerii.çf. L’ Orazione mentale ha sei parti. Preparazione, Lezione, Meditazione , Rendimento di grazie, Offerta, e Dimanda. La preparazione abbraccia molte cose. Dovete in primo luogo farvi insegno della S. Croce, e mettervi in jinocchioni, o in altra positura divora, come quello, che ha da parlare con D io. Indi siccome avanti di suonar una viola, o altro stromenro bisogna prima apparecchiare e ben disporre le corde ; così fa d’ uopo, che apparecchiate la Vostra mente e il vostro cuore a questo santo esercizio col distaccarlo da altri pensieri ed affetti terreni. Concepite poi un atto di fede, chca Dio è in ogni luogo e a tutti presente ; e mettetevi alla sua divina presenza con quell’ attenzione, riverenza e umiltà, come se Io vedeste, ed egli vedesse v o i, come in verità sempre vi osserva e vi vede. Dipoi considerand o , d ie da per voi non siete capaci di formar# senza il divino impulso nemmen un santo pensiero, e che ninno può degnamente invocare nemmen il nome diGesìf, come dice l’ Apostolo ( 1. Cor. 12. ) ,  senza il favore dello Spirito Santo, invocate umilmente il Santo Divino Spirito colle voci della Chiesa , affinchè mandi dal Cielo* i raggi della sua luce : quel lume dei cori, quel dolce ospite e dolce refrigerio delie anime, quell’ ottimo consolatore e quella luce beatissima, affinchè riempia l’ intim o  chi vostri cuori ; e supplicatelo di prestarvi mil
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'Necessità, e modo di fare Orazione mentale ,
tutti ce lì ha fatti nostri. E  questa è la più Considerate lilialmente che si 
ricca e più preziosa offerta
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che ee gli può mai

5. Fatta, dice S. Pietro d’ Alcantara , così 
ricca offerta a D io , 'potrete poi fare Ja vostra 
dimanda, eh’ è ia sesta ed ultima parte deli’ 
orazione mentale. Dimandategli in primo luo
go con grande affetto di carità e di zelo dell’ 
onor suo, che tutti ipopoli della terra lo co
noscalo , lo lodino , e adorino come l3 unico e 
vero Dio. Dimandate grazia e pregate per il 
Sommo Pontefice, per tutti i Vescovi, ed al
tri Prelati e Ministri di Santa Chiesa, accioc
ché Dio li regga e illumini nel buon governo 
dqjla Santa Chiesa medesima . Pregate, come 
vuole P Apostolo, per i Re e Principi della 
terra, e per tutti quelli che sono costituiti nel 
temporale governo dei popoli., acciocché li gui
dino e reggano secondo Dio, e mantengano tra 
di essi la giustizia, la tranquillità e la pace . 
Dimandate grazia per gli amici e congiunti ; 
per i giusti, acciocché Dio li conservi in gra
zia , per i peccatori, affinché li converta ; per 
i  fedeli defunti, affinché loro conceda il riposo 
della vita eterna; ma principalmenre dimanda
te per voi a Dio un amore il più perfetto e il 
più acceso verso lui , una carità verso il pros
simo, un’ umiltà più profonda, una purità an
gelica , con tutte quelle grazie, e virtù, con 
cui , lontani da ogni peccato, possiate servido 
colla maggior perfezione .

i6. Ma perché voi bramereste di averne qual
che idea più particolare, e che in pratica vi 
e: ponessvqueste parti dell3 orazione mentale in 
q laiche meditazione, voglio anche soddisfarvi 
in questo, Mettiam per esempio, che vogliate 

re la» meditazione sopra il giudizio finale che 
una di quelle che sono immaginarie. Dopo 

ti ver letta o propostavi questa gran verità , m f  
Tetevi alla presenza di Dio, e implorate il di

verrà all5 ultima 
inappellabile sentenza: Venite benedetti dall' ^  
terno mio Padre, e possedete quel Regno che vi 
fu preparato per fin dal principio del mondo, 
dirà Cristo agli eletti. Oh dolcissime parole, 
oh cara benedizione, che tutte le altre abbrac** 
eia e corona ! Partitivi da me maladetti , e an
date ad ardere nel fuoco eterno, dirà Cristo a* 
reprobi. Oh dolorosa partenza Í Oh maledizio
ne funesta Í Oh fuoco eterno ! Fatte queste con
siderazioni, passate a concepire affetti d3 un san
to timore, e ferme risoluzioni di abbandonare 
il peccato , e farne penitenza ; indi ingraziate 
Dio che siate ancora in istato di scansar quella 
sentenza terribile dei reprobi, e meritarvi quel
la degli eletti, offeritegli tutti voi stessi,, e di
mandate grazia per voi, e per tutti.

4*7. Questa è un3 idea in pratica d’ una medi
tazione immaginaria . Se poi ne voleste una so
lamente intellettuale , sia questa della divina mi
sericordia ; e dopo esservi posti alia presenza éi 
Dio, e implorato il di lui aiuto 9 mettetevi a 
considerare quanto è stata questa, e per quan
ti anni così paziente nel tollerarvi peccatori ; 
quanto é stata sollecita nel ricercarvi ostinati ; 
quante inspirazioni e lumi ha mandato alla vo
stra mente ; quante batterìe al cuore, perché vi 
arrendeste , la strada di perdizione abbandonati- 
do, e in quella mettendovi della salute. Con
siderate di poi con quanta tenerezza questa di
vina misericordia accolga que3 peccatori, che 
pentiti ritornano al suo grembo . Per poco che 
vi fermiate su queste considerazioni e riflessi, 
non sarà possibile , che non concepiate dei più 
viVi sentimenti di gratitudine verso d3 un D io , 
che vi ha sopporrato per tanto tempo sì sco
noscenti e sì ingrati, e che con tanta sollecitu
dine ha voluto venir in cerca di voi, e che non 

d is v o g lia te  prevalervi dĵ  tanta bontà , con ritar
di rì 3

lui aiuto: indi mettetevi a considerare queiter- 
: ili segni che precederanno il giudizio , per 

gii' uomini resteranno come inariditi per lo 
spavento; quel fuoco che ridurrà ogni cosa in 
■ lerep il suono formidabile di quella tromba , 
che chiamerà tutti al giudizio ; Îa comparsa del 
divino Giudice accompagnato dagli Angeli *e 
Santi. Considerate poi che si farà quella fatale 
separazione dei cattivi dai buoni ; quelli alla si
nistra , e questi alla destra ; e fatto questo si 
■ apriranno i libri delle coscienze , e si farà sopra 
di tutti quel rigorosissimo esame, e si vedrà la 
malizia e F ostinazione de% reprobi, e le opere 
pie,,«S le penitente dei giusti . Ed oh che con

iazione per questi  ̂che confusione per quelli }

aare a lui pentiti . Trattenuti che vi sarete iti 
questi sant? affetti, passate a ringraziarlo, che 
vi abbia dato tempo di penitenza, offeritevi 
tutti al «suo divino servigio, e chiedetegli aiuto 
efficace di farlo . Ed eccovi esposta la necessi
tà che tiene ogni cristiano dell’ orazione men
tale , col meditare le massime eterne ed i divi
ni misteri; ecco spiegata la maniera, con cui 
fatilmenre si può fare da ognuno. Voi dunque 
che ne avete veduta la necessità e la facilità 
non mancate di attendere a questo santo eser
cizio, acciocché col mezzo di esso possiate far 
acquisto di quelle virtù e di quelle grazie qui 
in terra, che vi meriteranno F acquisto delta 
gloria nel -Cielo-*

H i t t w  Tomo Î. X IS’tRU- *
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Si sciolgono le obbiezioni , e le difficoltà > che molti ritrovano 

nel fare T Orazione mentale ..

i l  Demonio :nemieo giurato della gloria di 
Dio , e d-ella salute delle anime non lascia in
tentato alcun mezzo cP impedir l’ una e l’ al
tra col distorre i malavveduti Cristiani dall’ at
tendere #all’ esercizio dell’ orazione mentale , 
che per venirne a capo, è la maniera piu fa
cile e propria. Propone loro tante^difficoltà, e 
sì malagevoli e ardue, che da esse sgomentati 
e avviliti, Tuttoché sieno persuasi , quanto sia 
«on che utile, ma necessaria, la tralascia^dei 
tutto. Penso dunque a comun disinganno di 
impiegare la presente istruzione, affin di scio
gliere e spianare almen le principali difficoltà 
e obbiezioni, che per inganno del Demonio si 
sogliono fare, acciocché tolte queste si faccia 
ognuno familiare l’ esercizio dell’ orazione men
tale *

i. La prima difficoltà, che per istigazione del 
Demonio suole addursi per non attendere a que
sto santo esercizio, si è ,  che non saprebbero 
come applicatisi . Imperciocché facendosi l ’ o
razione mentale colla meditazione , e col pensie
ro dell’ intelletto, essi non sanno né meditare, 
né pensare ; ma può farsi mai obbiezione più 
insussistente e più strana ? Voi non sapete né 
meditar, né pensare ? Ma non siete voi uomi
ni ragionevoli? sapete dunque pensare; $nzi 
non vi è cosa, che vi sia più naturale e pro
pria, quanto il pensare ; e forseché mai voi non 
pensate ? Pensate pure ai vostri temporali inte
ressi, alle faccende domestiche della famiglia, 
al traffico, al negozio , come se ne possa a 
meritare il guadagno : alla possessione , come si 
possa far più fruttare : pensate al censo, al li
vello, come si possa con più sicurezza fondare 
e con vantaggio maggiore : pensate alla lite, 
come e con quai mezzi più proprii la possiate 
guadagnare : pensate pure a tutti questi e tanti 
altri oggetti , senza aver neraraen bisogno che 
alcun ne dia l’ impulso , e ve Io insegnila 
fare ; e quando si tratta di pensare alle massi
me eterne e a’ divini Misterii, all’ importantis
simo affare dell’ eterna salute e deli’ anima, 
non vi sapete pensare? Non sapete pensare a 

mezzi che son proprii per operarli, nè 
a rimuovere quegli impedimenti ed ostacoli , 
che ne possono frastornare l’ acquisto? Che più 
importa, fratelli, che •siano ben accomodati i 
conti della casa, o le partite della coscienza? 
Che frutti la possessione, che sia sicuro e van
taggioso il censo e ii livello, o che si as
sicuri la eterna salute ? Chg più importa • 
che non vi sieno fallimenti nel traffico e nel 
negozio, o che non si fallisca la via del Pa
radiso? Che non si perda la lite, o che non

persuasi essere di maggior importanza non per 
der l’ anima, e assicurar P eterna saluti , che 
tutte le altre cose temporali e terrene. Se dun
que sapete pensar, e così seriamente aile co 
se temporali e terrene, potrete ben pensare e 
far delle meditazioni più serie sopra le cose fi- 
terne, che Dio riguardano , e la salute dell* a- 
ni ma .  ̂ *

2. M a ,  Padre, potete dir quanto vi piace,
che far quesre meditazioni non sono cose pei 
noi. Non ne abbiamo nè V uso, nè la prati* 
*ca, non meditiamo mai ; ond’ è ,  che per quan
to tentassimo di farlo, non vi riuciremo giam
mai . Il meditare non è fatto per voi? Voi 
mai non meditate ? Ma che sarebbe , se vi pro
vassi che tanti secolari , e questo sarà stato tòr
se anche di voi medesimi , fanno meditazioni 
più posate, più attente, e fors’ anche più lun
ghe, che non fanno i Religiosi più ritirati, 
fi altre persone più date alia pietà ? Quanti vi 
sono, che fanno delle lunghe meditazioni so
pra le gazzette che leggono , sopra le guerre, 
o altri affari politici che si trattano ne’ gabi
netti; come possa quel Sovrano occupare il ta~* 
le Stato, sorprendere la tale città, disfare ü 
tale esercito ; come possa l’ altro vendicarsi e 
rifarsi: cose tutte per essi vane ed intui li: ve
rificandosi di essi ciò che disse il Salmista, che meditati sunt inania ( Ps. 2. ) .  Quanti van 
meditando come possano metter dissensioni fra 
*r coniugati, e discordie in quelle comunità e 
n quelle case ? Meditantur, come dice Io Spi

rito Santo nei Proverbii (12. 11 .)  discordias e 
Quanti tota die meditantur dolos ( Ps. 56  ) ? 
Sì, tutto giorno van meditando come possano 
ingannare la semplicità de’ compratori con falsi 
pesi, e misure: come possano impadrtnirsi a 
man salva degli altrui beni, o di .nascosto ra« 
pirli. Quanti finalmente iniquitateyn meditati sunt in cubili suo (  Ps. 55 . ) ? Per fin riposan
do nei loro letti han meditato le maniere per 
poter sedurre l’ innocenza di quella giovane, la 
castità di quella coniugata, o di commettere 
qualche altro peccato, fermandosi a fare un
gile considerazioni sapra il tempo , il luogo op
portuno, e i mezzi* per "giungere a contutari 
ìe più disordinate passioni, e sfogare i più sfre
nati appetiti.. • # m^3. Se dunque si sa pensare, e ^  pensa seria
mente agli affari temporali e terreni; se si sa 
meditare, e si medita lungamente sopra  ̂cose 
vane ed inutili, se finalmente da tanti si van 
meditando per fin cose peccaminose , laide, e in
degne ; non v’ ha dunque più scusa che vaglia, 
nè si può dire di* non saper pensare all’ interes-
— ......... cinto owIpIPperciò l’anima? Penso senz’altro, cheesiate* se importantissimo dell’eterna dell

7 V A .. -lani-



Soluzione della difficolta per fare Orazione Mentale. 523
animai eli non saper meditare i divini misteri} 
e le massime eterne .■ Fate dunque così : da qui 
innanzi mutate la materia dei vostri pensieri e 
delle vostre meditazioni : Quod facies in pecu
nia , dice S. Agostino, fac in conscientia. In 
vece di consumare, come faceste finora, quasi 
tutte le belle ore del giorno nel pensare al ne
gozio , al traffico , alla possessione , pensate al
ia morte , che verrà sì presto , e quando inê  
no voi* la pensate . Pensate ai Giudizio e par
ticolare e universale, che ha da farsi con ramo 
rigore. Pensate, che lina delle due eternità vy 
ha infallibilmente a toccare.: o la beata e feli
ce nel Paradiso,: o la misera e infelice laggiù 

*.eU’ inferno , In vece di meditar cose vane ed 
mutili,- meditate con tutta serietà quello eh3

solo necessario , e che imporra y eh’ è di sal
varvi1. E in vece di meditare l’ iniquità e il 
peccaro, o sulla maniera e mezzi di commet
terlo , come forse taluno ha fatto finora; met- 
liete vi a meditare su ì mezzi efficaci per isgra- 
vare P anima vostra dai peccati , che per dis
gradi;.! avete commessi, e di schivarli per sem
pre nell3 avvenire. Ed eccovi aperta la strada 
per ben meditare, e renduta facile l’ orazione 
mentale.

4 . Ma sì soggiunge, questo fare orazione 
mentale e meditare non e esercizio da secola
ri , ma da Religiosi e da Monache „• Essi ne 
hanno le regole , che loro il prescrivono, e i 
tempi e le ore determinate. Che l’ orazione'

^mentale Sfa solo erercizio praticato da Religio
si e da Monache,- questo è un vostro inganno,, 
ed e fal$ps; Grazie a Dio, molte persone pie e 
dell’ uno e dell’ altro sesso, che vivono nel se
colo, si occupano anche a’ nostri giorni in que
sto satèto esercizio, e oannetterebbero quaIsisia 
altra cosa, che* ommettere la loro medirazio- 
rre, che sono solite di fare ogni giorno. 
sia vero ciò che voi dite, che sia un esercizio 
proprio der Religiosi. Ma perche lo praticano i 
Religiosi, se non perchè si vogliano salvare, e 
considerano la orazione mentale come un 
mezzo necessario per conseguire questo impor- 
lantissftno fine ? E voi Cristiani non volete an
che voi salvarvi ? E se volete salvarvi, non 
dovete appigliarvi a que’ mezzi,- che sono ne
cessarii ?

5. Eh che il'meditare e necessario a tutti ,, 
perchè a tutti ha prescritto Dio che meditasse
ro sopra la sua legge. Tutti han bisogno del

.divino lume per conoscere la bruttezza e defor
mo ita dei p e c c a to e  1̂  bei^zza della virtù , per 
abbiadar questa®, e per uscir da quello . Tutti 
han bisogno dei divino aiuto e soccorso per non 
soc^mbere alle tentazioni, e per potersi con
servare perseveranti nel bene . Dal che chiara
mente apparisce la necessità , che hanno di at
tendere a questo santo esercizio non solo i re
ligiosi , ma anche i secolari tutti. A nzi vi ag
giungo , che per qualche mezz’ ora almeno è 
molto più necessaria l’ orazione mentale ai se
colari , che ai religiosi . Finaîmente’ i religiosi 
quando anche venisse a mancare qualche giorno

di farla, hanffio tanti altri spirituali esercizi! ed 
impieghi, che possono in qualche maniera sup
plicarvi , e tenerli in Dio raccolti. Tanto più che 
vivendo secondo il loro istituto r non hanno 
tante-esteriori occupazioni e faccende, che li di
straggano . Ma voi che siete impegnati a vive
re in mezzo' del mondo ,• fra tante occasioni, 
fra tanti strepiti e tanti disturbi r come- potrete 
mantenervi nello stato di grazia lontani dai pec
cati senza; raccogliervi ogni giorno col mezzo 
della meditazione di qualche divin, mistero e di 
qualche massima eterna ?

6. Memorare novissima tua, &  ir^&ternum 
non peccabis ( E ccl. 9 . ) .  Pensate , fratelli, alle 
ultime cose che vi hanno a succedere ; cioè al
la Morte ,P al Giudizio all’ Inferno, ai Para
diso', e secondo l’ infallibile oracolo dello Spi
rito Santo non peccherete giammai. Date ogn- 
giorno qualche poco di tempo alla meditazioì 
ne degl’ infiniti benefizi} , che Dio vi ha fatto, 
e coiruf avete voi corrisposto . Del fine per cu 
Dio vi ha posti al mondo,, e come avete ope
rato per esso; ma specialmente date qualche 
tempo alla meditazione della vita,; passione e 
morte del nostro divin Redentore Gesù Cristo , 
e non solamente non peccherete r ma vi stac
cherete senz5 accorgervi dall’ amor di queste 
cose terreneche riguardano il corpo , e vi af
fezionerete alle cose spirituali ,, che P anima ri
guardano e Dio E quanti esempii, malgrado la 
corruzione del presente secolo , se ne veggono 
anche a’ dì nostri? Perchè quella femmina sen
za portar più indosso alcuna vanità , veste così 
positiva e modesta ? Perchè è cosi spogliata di 
feste profane; di balli , e di veglie, e di tante 
altre galanterie, intorno a cui andava prima 
tanto perduta ? Perchè quel Personaggio s’ è an
noiato di commedie,, di teatri, non più inter
viene a cìrcoli,  ̂ a conversazioni,, a giuochi,

he formavano una volta i suoi trattenimenti 
piu dilerri e più cari 1‘ E così andate voi divi
sando1 di tante altre persone nauseate del mon
do e de ŝuoi allettamenti e lusinghe,; a cui era* 
no tanto portate.

7, Sapete perchè ? Perchè per buona loro- sor
te si sono lasciate persuadere a far ogni giorno 
la loro meditazione: e questo n’ è stato il frut
te* di perdere la stima e il gusto delta-cose mon
dane , Per far discernere una. cosa preziosa da 
una vile nuli’ altro si ricerca,, che metter!’ una 
a confronto dell’ altra , e fissare sopra P'una e 1’ altra con attenzione Io sguardo . Per distingue
re urfà cosa dolce e saporita da una insipida ^ 
amara , altro non vi vuole , che gustare dell’ li
na e dell’ altra.. Ora quesro si fa colla medi
tazione. Si mettono a «confronto le cose ter
rene colle celesti, i beni temporali cogli erer- 
ni, si esaminano le qualità degli uni e degli al
tri : che maraviglia dunque, che si disprezzino 
Quelli, e si abbraccino questi? Già la sperienza 
dimostra, che non si può vivere, come dice un 
gran Maestro di spirito, senza gualche conso
lazione e diletto y. se Iddio non ce lo dà nelle

' cose«spirituali e nel- bene ». si anderà #ercandq»,
co*
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come fanno l peccatori nelle cose*terrene e nel 
male . Ma quale è il mezzo sicuro per trovar 
ja vera consolazione ? La santa orazione men
tale. I peccatori e l mondani slvan figurando , 
che non si possa trovare alcun gusto fuorché nei 
piaceri della carne e della terra. Ma oh quan
to si trovano ingannati! Più a mille doppile 
senza comparazione sono dolci e gustosi quei 
dello spirito 5 e molto più si trovano consola
ti e contenti i buoni trattando con Dio nell’ 
©razione. Provatelo anche voi , o Cristiani : 
Gustate &  videte  ̂ quoniam suavis est Dominus 
( Fs. 52,S  ., e sperimenterete anche voi quelle 
divine consolazioni, ch© rallegrano le anime 
giuste.

8. V o i ,  Padre, ci vorreste pure impegnare
a fare questa meditazione , sento chi ancora op
pone : credete, che parlando di noi secojari, 
non si può farla . Non "troveremo mai n'e il 
tempo, né f o r a ;  perché, come sapete#, abbia
mo tante domestiche occupazioni , tante brighe 
e tanti affari . Questa é l’ antica scusa, e n’ ab
biamo una figura nell’ Evangelio {Lue. i o . ) ;  
Marta , e Maria eran sorelle: Marta era tutta
occupata nelle esteriori faccende della casa , af
fini di preparare a Gesù Cristo un proprio con
vito : e Maria se ne stava assorta in una pro
fonda contemplazione a’ piedi di Cristo. Che fe
ce Marta? Si lamentò, che sua sorella non 1’ 
aiutava . Ecco come le occupazioni esteriori e 
gii affari vogliono impedir l’ orazione. Ma mi 
sapreste voi dire qual sia P occupazione più pre
murosa, e l’ affare più necessario, che possa a- 
vere un Cristiano? Io credo certo, che confes
serete esser la salute eterna dell’ anima. Tfftte 
dunque le belle Ventiquattro ore d’ ogni giorno 
sì consumeranno nelle faccende domestiche , in 
provvedere e soddisfare al corpo, e neppur mezz’ 
ora si potrà trovare per dare all’ anima ì Afa . 
Marta, Marta, dissele Cristo, tu sei tropposoP 
lecita, e circa troppe cose occupata. Una soia 
cosa é necessaria, eh1 è di attendere a me, e 
salvarti ; vedi la tua sorella Maria , c^e sta qui 
raccolta a’ miei piedi ? Ella s’ è appigliata alla 
parte migliore, che non le sarà tolta in eter
no.. Ecco come il nostro divin Redentore ri
getta la vostra scusa.

9. Ma voi dite , che non avete tèmpo ®da 
impiegare , perchè bisogna che attèndiate ai 
vostri affari domestici . In primo luogo rispon
do, che un’ infinità di persone non hanno que
ste occupazioni e questi affari . Questi dunque 
almeno possono a loro bell’ agio attendervi . Má 
a voi che li avete: ditemi in cortesia, rispon
de un pio Autore {Murat. Es. Spir. ) , ribut
tando questa stessa scBsa , se vi venisse lascia
ta in eredità ima possessione , un ricco stabile , 
un pingue fondo , Io rifiutereste ? Credo di no . 
Ma sappiate , che per maneggiare questa nuô  
va eredità bisognerà spendere *ogm giorno lina 
mezz’ ora , o forse anche un’ ora di più. Per 
non soggiacere a questa briga , là lasciareste an
dare ai fisco? No: ma si accetterebbe quando

•anche s! avessero ad impiegar le due e tré

ore. IVte facciamo un .altro supposto: Pere» 
dita non e ancora venuta j e però con sicu- 
rezza per venire , e un vostro caro amico 0 
congiunto ve 1 ha lasciata in testamento , con 
questo solo patto e condizione, che ogni gioì> 
no una mezz’ ora , 0 un’ ora almeno addiate a 
trattenervi con lui, Per non soccombere a 
questo picciolo aggravio , ricusereste 1’ eredità 
col pretesto, che non avete tempo di star o-* 
gni giorno una mezz’ ora , o un’ ora coti’ ami
co-, o col congiunto? Eh ! che si accettereb
be quando anche si avesse 1’ aggravio di star 
con essi le mezze e le intiere giornate . B  
quanti io fanno non già per sicurezza , ma .per 
la sola speranza tante volte delusa ! E  poi 
quando si tratta, non già d’ un fondo, d’ uno 
stabile, d’ una possessione o altra eredità di 
questa terra, ma d’ un Regno celeste, di quell3 
eredità beata del Paradiso: eredità, che Ge
sù Cristo Figliuolo di Dio ci ha guadagnata a 
costo di sì-acerba passione e cruda morte, e 
collo spargimento di tutto il suo preziosissimo 
sangue ; e per aver questa non si trova in tut
to il giorno neppur una sola mezz’ ora affìn di 
trattenersi a’ suoi piedi, raccolti a medita
re il fine, per cui ci ha messi al mondo, la 
carità, che lo ha mosso a venire qui in ter
ra, e a patir tanto e morir per noi , e a sup* 
plicarlo dei divini suoi lumi e del suo aiuto? 
Per tutto si trova tempo da impiegare, per le 
conversazioni,- per le veglie, per i teatri, 
per le> feste, per i balli, per istar Stille piaz-* 
ze ,  sulle botteghe, sulle osterie, per giuG* 
chi, per informarsi delie novelle del, mondo * 
e se ne trova per fare fin dei peccati /  e offèn
dere Dio, e non se ne t̂roverà per l’ orazione 
mentale, per un po’ di meditazione aèdi ri- 
tiro ?

y f  io. Ma che direste, se io vi provassi, che. 
Tacendo ogni giorno la vostra meditazione, m 

vece questa di levarvi il tempo per le vostre 
domestiche cure e faccende, ye ne aggiungereb
be di più ? Forse qualcuno non sei potrà per

suadere ? e pure questa è una verità autentica
ta dalla stessa sperienza . Già udiste, thè chi 
prende gusto all’ orazione mentale, perde insen
sibilmente il gusto di tutti i divertimenti e pia* 
ceri terreni, e la meditazione de’ divini misterii 
o delle cose celesti ed eterne fa in breve annoia
re di tutte le cose temporaire mondane. Ne se* 
guirà dunque , che a quella femmina che si 

mette a far orazione, avanzerà tutto quel tempes 
e quelle ore, che cysuma allo specchio in ador  ̂
narsi, in farsi vedere alle finestre, sulle j^rte, & 
per le strade, alle veglie, alle feste, ai balli * 
A quel giovane avanzerà* tutto quel teffcpo,. 
che impiega negli amori, alle (\iversazioni v 
ai teatri. A quell’ uomo di bel tempo avan
zeranno tutte quelle ore, che consuma nelle 
compagnie degli sfaccendati sulle botteghe in 
discorsi oziosi , e talvolta in mormorazio
ni, oscenità e dissolutezze . A quegli artigia
ni e garzoni, ecf alla gente bassa avanzeranno 
tutte quelle ore, che sogliono spendere e pet- 

« dere *
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dere alle Osterie, tre5giuochi e sulle piazze in 
ascoltare ciarlatani e saltimbanchi che vendono 
menzogne. Ecco che gran risparmio e avanzo 
di ore e di tempo fa quel Cristiano , che bra
moso della sua eterna salute non lascia passar 
giorno senza meditare qualche massima eterna .

l i ,  Non è dunque l’ orazione, e neppure le 
vostre faccende domestiche che vi facciano man
care il tempo; sono le vostre passioni, che vo
gliono tiitt’ essere contentate, e che voi in ve
ce di mortificarle e di domarle, volete secon
darle in tutto ciò che dimandano. Ma datemi 
un Cristiano, in cui a cagione dell’ orazione 
mentale, alla quale mai non manca, sieno que
ste passioni se non del tutto estinte, almeno 
mortificate e domate, e vedrete che dando ono- 
ie e gusto a Dio, e soddisfacendo ai doveri 
della propria coscienza e del proprio stato avrà 
molto tempo per attendere a tutte le sue fac
cende domestiche , e a tutti i suoi onesti impie
ghi e lavori. Un viandante, eh’ è sopraggiunto 
dalla notte, dice il citato pio autore, perde 
forse tempo, se si ferma qualche poco ad ac
cendere il lume? No certamente. Anzi molto 
vi guadagna, perchè coll’ aiuto di quello può 
senza intoppi camminar più veloce e più sicuro. 
Così appunto avviene a chi fa la sua medita
zione ogni giorno. Nulla vi perde, anzi molto 
vi guadagna , perchè col mezzo di essa si prov
vede di aiuto e di lume per far bene ogni cosa, 

per pot«ò*f camminare nella via della perfezio
ne più Veloce e sicuro.

i ?.. Dio poi non si lascierà vincere, dirò co
sì, di cortesia con quel Cristiano, che vede as
siduo a meditare la divina sua legge e le eterne 
sue ve|ità, ma gli rifarà ogni cosa. Pensate a 
lui, e, come disse ad un’ anima santa, egli 
penserà a voi. Ed in effetto, parlando il Sa!% 
li.' di quell’ uomo, che medita giorno e not
te la legge di Dio, io chiama beato, e. indi 
co ; unge, che tutte le cose che farà, e tutti 
i suoi interessi saranno prosperati: &  omnia 
quacumque faciet, prosperabuntur ( Ps. ï. ) . 
Moki fi lamentano che i loro interessi vati 
male, che le grandini manomettono i seminati, 
che li fallimenti rovinano i loro traffici, chele 
Jin smungono loro le entrate, che quel figliuolo 
discolo dilapida il patrimonio della casa , che i 
guadagni sono meschini. Volete rimediare a 
tutti questi mali ? Non mancate di fare ogni 
giorno la vostra meditazione sopra qualche mas
sima eterna, e Dio vi proférera in ogni cosa. 
FanWhe frutrino®abb$ndevoImente le campa- 

’ gne, che non fallisca il negozio, che prenda 
migÌ'or piega la lire ? che si emendi quel figliuo
lo che rovinala casa, che 1’ artigiano abbia de’ 
lavori e de’ guadagni. Omnia quacumque faciet, 
prosperabuntur, Affidati sulla parola di Dio 
provatevi dunque a meditare, e vedrete che o- 
gni cosa vi riuscirà in bene.

i 5. Ci siamo provati a meditare, rispondono 
molti, ma tutto quel tempo passava in distra
zioni. Bisogna dire, die non abbiamo testa da 
far orazione mentale, perchè di continuo ci vo- 
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la iì pensiero in altre cose. Io vi rispondo che 
non per questo avete a lasciar la vostra medi
tazione, ma dovete fare quello, che faceva S , 
Teresa: m  poco leggere, un poco meditare. 
Già ognuno sa quanto questa gran Saura fosse 
data all’ orazione, quanto ne sia stata singola
remaestra. E pure ella confessa che per diecias- 
sette anni s’ aiutò a far la sua orazione menta
le col libro della meditazione alla mano prima 
leggendo, e poi meditando : così fate voi, un 
poco gli occhi al libro , e poi la mente e il 
cuor vostro a Dio. Per far questo testa saper 
leggere,, e aver un buon libro di meditazioni, 
di cui non m a n c a n o C h i  poi non sa leggere, 
s’ aiuti con orazioni giaculatorie: Signore aiu
tatemi , abbiate pietà di me ; vorrei poter me* 
dittare le vostre gran verità, e i vostri divini 
Misterii con quelV attenzione e fervore, con 
cui lo fanno tante anime a voi sì care ; ma io 
sono così miserabile, che non so nemmen ben 
pregarvi. Usate però ogni diligenza per richia
mare a voi il pensiero volante, e se non sem
pre vi riesce di fissarlo, umiliatevi dinanzi a 
Dio, senza inquietarvi. Fate quello che potete, 
che Dio non vuole di più da voi. Vedrà il vo
stro buon cuore, e ve ne darà il merito. Du
ratela per quel rempo dinanzi al Crocifisso, af- 
fetruosamente mirandolo : che se non farete ora- 
«ione, farete almeno penitenza, e darete gusto 
a D io .

ï 4. Ci aiutiamo col libro mirando anche il 
Crocifisso, dicono alcuni, atfin di tener fisso il 
penskre, e pur non ci riesce di aver alcun buon 
sentimento, nè alcun gusto, anzi stiamo ivi a- 
ridi come tronchi, e come se fossimo statue, e 
con tristezza e tedio. A questo rispondo con 
tutti i maestri della vita spirituale: che non si 

^  fa orazione per aver gusti spirituali e tenerez- 
t- 7i ̂  e , ma per dar gusto e piacere a D io . Tante 

volte l’ orazione più arida e piena di tedio è la 
più fruttuosa. L ’ orazione di Cristo nell’ orra 
fu certamente divina, e pure fu piena di trisrez  ̂
za e di tedio; e Santa Teresa proresta che con 
questo esempio si animava a non lasciar l’ ora
zione nel tempo delle sue aridità. Sebben ari
do e desolato, come abbiamo nelle vite dei 
Satiri Padri, se ne stava un monaco inginoc
chiato proseguendo la sua orazione : che fai qui 
a perdete il tempo, o pezzo di tronco» gli dis
se lì demonio? Sto qui, rispose quegl’ ispirato 
da D ìo , a contar questi mattoni per amor del 
mio Sîgnore : e se ne partì scornato il demo* 
nio « Voi dite, che vi pare di stare nei tempo 
dell’ orazione come una statua? Ma anche le 
statue, dice S, Francese )̂ di Sales, che sono 
dinanzi ai palazzi dei Principi * servono ad essi 
di onore. Così voi sebbene vi pare di stare ivi 
come una statua senz’ alcun sentimento, state
ci per amore d^Dio, adorandolo col vostro 
corpo , e con questa buona volontà di far ora
zione, e farete Un atto buono e meritorio: e 
D io , se sarete perseveranti ed assidui in questo 

Fiantc^esercizio, vi darà dei buoni sentimenti,' 
e il dono dell’ orazione : e che dono di orazio- 

X  2 ne*’
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ne dopo tanti anni di aridità non etjbe  ̂da Dio 
S.'Teresa, e tante altre aniine a luì più care e 
dilette, cosiccJhè non poteano sentire parlar di 
Dio senza accendersi di santo amore, e lique
farsi in lagrime? Siate umili e brinosi di far 
del bene, diceva S. Filippo Neri a’ suoi disce
poli, e lo Spirito Santo v’ insegnerà a far ora
zione. Non vi sia più dunque scusa veruna, 
che vi allontani da questo santo esercizio dell5 
©razione mentale.1.5. Alcuni però bramerebbero di sapere in 

•  €|ual si può fare questa orazione mentale
■© sia meditazione, in qual tempo, e per -quan
to spazio ? A tutto questo rispondo, ohe quan
to al primo., essendo Dio in ogni luogo, in o- 
gni luogo si può pregarlo, e far orazione. Pu
re in quelle Chiese e oratorii, dove le persone 
religiose , o i confratelli fanno le loro medita
zioni, potrete accompagnar la vostra colle lo
ro; e quello sarà il tempo, e il luogo fìiolto a 
proposto. Se non potete far questo, e nella 
vostra stanza siete soli, fatela m essa, e la 
mattina non uscite da essa senza prima fare la 
vostra meditazione. Se anche questo vi riesce 
difficile, rubare qualche ora al sonno, e lev ri
devi per tempo andate ad una qualche Chieda, 
e dopo aver ascoltata la santa Messa trattene
tevi a fare la vostra orazione C hi poi doves
se subirò la mattina darsi al lavoro, o ad altri 
indispensabili affari, si ritiri in qualche Chiesa,

o altro luogo opportuno fa sera ; e ne dia quel 
tempo che solea dare al passeggio, o ad altri 
divertimenti.

16. Quanto poi allo spazio che dovete impie
gar ogni giorno nella meditazione, non si può 
assegnar regola, giacche vi sono state, e vi so
no tutt’ ora delle anime così portate dallo spi
rito del Signore, che v’ impiegano quasi intieri 
giorni e le norti. S. Pietro d’ Alcantara çhe 
una di quelle anime così privilegiate, brama, * 
che chi si mettea a meditare vi si trattenesse 
per un’ ora e mezza. S. Francesco di Sales si 
contentava di un’ ora che anche si potrebbe di
videre fra la mattina e la sera , ma avrebbe Va
luto che mai non vi si mancasse. Altri aiadtie 
sì contentano d’ una mezz’ ora. Si può chieder 
d im en o, quando da molti se ne fa di tante 
belle ore sì grande abuso e scialacquo Í Lo cre
dereste? Il Sommo Pontefice Benedetto decimo 
quarto, quando di più esiger non si può, si 
contenta d’ un quarto d’ ora , e a chi farla 1’ 
insegna, e a chi Pimpara, concede molte e 
plenarie indulgenze . Prevaliamoci dunque di que
ste grazie, e non lasciamo passar giorno senza 
meditar qualche massima eterna, o qualche divi
no mistério , affinchè per mezzo di questo santo 
esercizio possiamo sempre vivere in questa vita 
uniti con Dio per grazia, per aver poi la r;* 
di vivervi uniti per m t a  l’ eternità nella ;g!

••
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Sopra F Orazione Dominicale, o sìa il Pater noster in generale *

»i fo, uditori, a parlarvi di quella ora
zione, che comprende pienamente tutto ciò, 
che di più santo si può chiedere a Dio, quella 
orazione, che fra tutte le altre e di maggior 
piacere a D io , e a lui più cara ed accetta ; e 
ad ogni Cristiano la più utile, la più fruttuosa 
e meritoria: voglio dire l’ orazione, che si chia
ma Dominicale , o sia del Pater noster. Que
sta e quell’ orazione così importante e così ne
cessaria, che i Santi Padri chiamano orazione 
cotidiana, e che i Sacri Concilii comandano, 
che tutti i Cristiani, così adulri come fanciul
l i  , secondo la loro capacità , non solamente P 
imparino a memoria, e la sappiano recitare; 
ma che di più abbiane qualche intelligenza di 
ciò ch’ ella significa: cosicché non possano nè 
essere, nè chiamarsi col nome di Cattolici quel
li che P ignorano : N i si quis istas duas senten
tias Symbolum &  Orationem Dominicam me
moriter tenuerit, &  ex toto torde tenuerit, di
ce ii Concilio Remense, Catholicus esse non 
poterit. Affinchè dunque sappiate ben recitarla, 
e abbiate la necessaria intelligenza de’ divini mi- 

5 sterii, ch’ ella contiene ; dopo che vi avrb nella 
presente istruzione dimostrate le singolari qua

lità ed eccellenze di questa divina orazione, 
passerò a spiegarvi ad una ad una le sette peti
zioni e dimande che in essa facciamo à Dio.

i.  Che l’ orazione del Pater noster fra tutte 
k  altre orazioni, sia la più singolare,* la più 
eccellente e più nobile, un valido argomen
to esser ne dee, che tutti i Santi Padri della 
Chiesa si sono impegnati a farne dei particola
ri elogii, sino a formarne sopra di essa dei lun
ghi trattati, fra i quali si è singolarmente di
stinto il dottissimo Vescovo di Cartagine c Mar
tire San Cipriano. Le ragioni che si sono alU 
dotte da essi, e die sj* possono addur* o- 
comprovare una taf verità, fsono per -
re infinite, fra le quali per brevità ne glie- 
rò alcune poche. La prfina e principiasi è 
a cagione della persona che l%a composta, 
e del Maestro che P ha insegnata , eh’ è Ge
sù Cristo Figliuolo di Dio, e sapienza del Di
vin Padre. Noi abbiamo nelle divine Scrit
ture, che gli antichi Patriarchi insegnavano a 
far orazione ai loro figliuoli, affìn di ’ ■ 
con essa a Dio#g!i omaggi e adorazioni d 
te, e supplicarlo a diffondere sopra di e< ìe 
grazie. Ma noi non siamo stati anima

«far
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far orazione dagli Antichi Patriarchi, ne dai 
Profeti, ma Io siamo stati dallo stesso unigeni
to Figliuolo di Dio. Qual altra orazione dun
que può ritrovarsi più opportuna e più idonea 
per ottener ciò che dimandiamo, quanto quel
la del Pater noster?

2. Qual divozione avreste v o i , e con qual
fiducia recitereste un’ orazione, che fosse com
posta da tutti insieme gli Angeli e Santi del 
f  aradfeo , e che dal Paradiso vi fosse mandata 
qui in terra ? Con qual maggior divozione la 
recitereste , e quale maggior fiducia collochere
ste in essa, se questa orazione fosse composta 
dalla Santissima Vergine Madre di Dio, e spe
ditavi da lei l Certamente somma sarebbe la di
vozione e somma la confidenza che fondereste 
in essa ; sapendo quanto gli Angeli e i Santi, 
e specialmente la Vergine vi amino,; e cono
scano la vera maniera di lodar Dio, e pregarlo 
secondo i vostri bisogni. Ma Gesù Cristo più 
di rutti i Sanri certamente vi ama ; posciache 
per vostro amore e sceso dal Cielo interra; ha 
data la vita , il sangue per ricomperarvi dalia 
schiavitù del demonio: egli certamente più di 
tutti conosce la vera maniera di lodare P eter
no suo Padre, e più di rutti conosce i vostri 
veri bisogni, Se dunque egli stesso vi ha com
posta e insegnata questa divina orazione, quale 
de*/ esser la vostra divozione nel recitarla, e 
h  vostra confidenza anzi sicurezza d’ esser sem
pre esauditi !

5. NofF^istate dunque più ad inquietarvi e 
dolervi, Cristiani miei cari, di non saper leg
gere, far orazione, che possa piacere, ed 
essere grata a Dio , come sogliono fare ranti 
semplici e Idioti . Non v’ invaghire di altre o- 
razionfe, non andate con tanta sollecitudine a 
cercarle su i libri , non importunare ne mae-

ta : in questa mettiamo tutta la nostra fiducia 
di conseguir quelle grazie che dimandiamo : 
questa più d’ ogni altra procuriamo di ben im
parare, e di ben comprenderne i sentimenti di
vini: perchè siam sicuri, che questa più d’ o- 
gni altra piacerà a D io, e lo  muoverà. ad e- 
saudirci. Imperciocché se Gesù Crisro ci ha 
detto che impetreremo dal suo divin Padre tut
to ciò che gli chiediamo in su© nome: quan
to più efficacemente lo impetreremo, dice &  
Cipriano nel suo trattato (D e  Or, Dom. ) ,  se 
chiederemo con quella orazione, eh’ egli ha in
segnata ? # %4. Là seconda ragione , per cui scopriamo la 
nobiltà ed-eccellenza di questa orazione si è , 
perchè ella è brevissima , e Gesù Cristo sapien
za increata ha saputo restringere in essa quan
to possiamo chiedere a Dio , e quanto e neces
sario che noi gli chiediamo . Questa ragione è 
di S. Agostino ( Serm. 8 v ) . L 3 Orazione Do
minicale, die3 egli, comprende in poche parole 
quanto in ogni altra specie d3 orazione possia
mo chiedere a Dio , o per pregarlo che diffon
da sopra di noi le sue grazie e i suoi beni , o 
perché ci liberi dai nostri mali, o perche ci ri
metta le offese a lui fatte. E questo lo vedre
mo spiegando più diffusamente e in particolare 
le sette sue petizioni . Quando Gesù Cristo da 
uno de’ discepoli fu ricercato che insegnasse lo
ro far orazione, e insegnò questa del Pater no
ster ; diede prima ad essi quel bel ricordo ( Mat* 
t h . 6. ) ,  che quando faceano orazione non vo
lessero molto parlare, come i Gentili che si lu
singavano d’ essere esauditi, quando si diffonde* 
vafio in molte parole. L 3 usare molte parole 
e lunghi discorsi nel pregare, come si suo! farò 
cogli uomini, è segno di diffidenza . E* propo
sta dunque con brevirà questa divina orazione*

stri di spirito, nè confessori che insegnino affinchè l’ anima non distratta dalle molte, pa
che bella e nuova orazione. Qual altra ora-^* 
zione può mai dirsi, che possa essere a noi più
f r u t t u o s a e  a Dio più cara ed accerta , quan
to questa del P ater noster , che da Gesù Cri- 
sto stesso fu composta e insegnata ? Col mez
zo di questa noi abbiamo tutto il fondamento 
di sperare, che da Dio restino esaudirti no
stri voti, giacche la maniera di pregarlo, diCe
S. Agostino, «e l’ ha additata il nostro Mae
stro divino; quello che siede alia destra del 
Padre; quello che avendo da venire un giorno 
nostro Giudice, si compiace ora d’ essere no
stro avvocato ( Hbm. ) • Quand’ anche voi 

Reggeste, tutti i libri c l̂ inondo , quand’ anche 
^ewT^lltasié tutti ? dottori della Chiesa , tutti i 

maestri che insegnano a far orazione, non po
tresti mai iiopararne una migliore, nè più di 
questa eccellente . Già si è detto , che 1’ auto
re e il maestro è Gesù Cristo. Non se ne può 
dunque dare alcuno, che sia più santo, più il
luminaro, nè più savio, nè che più possa co
noscere qual orazione sia più propria per dar 
gloria a Dìo, e per esser noĵ  secondo i nostri

o’e , più facilmente e con più fervore, e divo
zione, e spirito si movesse a pregare per otte
nere la grazia. Eh non sono le molte paro
le che siano esaudite da Dìo, ma le brame e 
2 desiderii, che con umiltà sono a lui indirizza
ti : Desiderium pauperum exaudivit Domimrs 
( P s t io , ) .  E questa è la ragione, per cui se
condo quello che racconta il Granata , interro- 
gito Cristo da S. Caterina da Siena , perchè og
gidì non rivelasse a’ suoi servi que’ tanti miste- 
rii, come faceva negli amichi secoli , rispose: 
perchè le anime non si accostano ora ad ascol
tarmi come Maestro, che nel silenzio interna
mente insegna ,, ma piuttosto vengono per pat
tare, e tanto parlare, e con tanta fretta, che 
non danno a me tempori poter parlar loro» 
Difetto troppo comune/5. Qui però possono alcuni opporre, come 
essendo l’ orazione una cosa tanto a Dio grata 

accetta , da lui raccomandata , anzi avendo 
imposto nell’ Evangelio, che bisogna sempre far 
orazione, e non mancarvi: Oportet semper ora
re &  non deficere ( Eue. 18. ) ; perchè ha vo-

bisogni esauditi . Questa dunque sia da qui in- luto, che questa orazione dei Pater noster fosse
Manzi la nostra orazione pia familiare e dilet- sì bftve ? Rispondo che se ne possono “addurr**

* _ dì-
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diversi motivi. Il primo perchè da tutti si 
potesse piu facilmente imparare e àttere a me
moria , nè alcuno di qualsivoglia condizione, 
sia egli povero o ricco, dotto o ignorante po
tesse scusarsi dall*apprenderla . In secondo luo
go ; perchè si potesse piu di frequente replica
re , ricercandosi così poco spazio di tempo per 
recitarla, E' un inganno quello di molti, i 
quali pensano , che non si possa con frutto re
plicare più volte l’ orazione medesima» Anzi 
questo è un segno di brama piu vigorosa, e di 
divozione più fervida . Cristo ce ne diede P 
esempio dRelP orazione deli5 orto , in cui per 
ben tre volte replicò la sressa orazione , e 
una volta si fermò sopra di essa più lungamen
te . Un altro esempio n5 abbiamo nei Salmi 
dei Reai Profeta, mentre in uno di essi per 
ben ventissette volte replica quel mezzo ©ver
setto : Quoniam in sœculum misericordia ejus 
( Psalm. i l 5. ) .  Il Serafico Patriarca passa
va le notti intere , come abbiamo detto altro
ve , replicando queste sole parole : Deus meus 
&  omma: e lo stesso praticavano tanti altri 
Santi.

6. E per venire al nostro proposito delia 0 - 
razìone Dominicale ; del Beato Giacomo- d'A- 
ieroagna racconta il Flaminio nella sua vita , 
ch'era molto dedito all5 orazione e alla contem
plazione , e che dopo aver detto P uffizio divi
no cogli altri religiosi in coro, si ritirava in un 
luogo secreto deila Chiesa, ed ivi si tratteneva 
gran tempo, recitando a Dio, alla Santissima 
Vergine e ai Santi molte orazioni: confessava 
però egli stesso , che mai non riceveva maggio-

T V a re gusto e contento,, che quando recitava il 
ter noster. Allora se gli riempivano e la bocca 
e il cuore di tale celeste soavità e spirituale 
dolcezza , che facendolo- uscire di se lo rapiva 
rutto in Dio,. Di Sant’Ugone Vescovo di Gra- 
noble riferisce Dionisio Gartusiano, e con ess 
lui altri autori, ch'era divotissimo di questa 
orazione Dominicale, e fra le altre la recitava 
molto spesso. Una notte, tuttoché fosse-molto 
infermo, la recitò fino a trecento voire. I suoi 
domestici lo pregarono a desistere, sul timore 
che il male se gli potesse aggravare . Ma lo
ro rispose , che tanto era lontano che la reci
ta più volte replicata del Pater noster gli Ac
crescesse il male , che anzi gii apportava mara- 
viglioso sollievo. Dal che apparisce quanto sie- 
no da condannare que5 tiepidi e negligenti Cri
stiani , che recitano- così di rado questa  ̂ santa 
(frazione. E quanti ve ne sono che non si cu
rano di recitare il Pater noster nemmen la mat
tina , quando si alzano da ietto, e neppur la 
sera , quando si mertSno a dormire ? Bisogna 
ben dire, che questi non ne conoscano la singo» 
larirà e l'eccellenza,, e che poco, stimino la lo
ro eterna salute . _

7. La terza ragione* che <ù manifesta l’ ec
cellenza e il valore deli5orazione Dominicale, 
si deduce da ciò che abbiam detto con S. Ci
priano, e con S. Agostino, perchè è PGrazio* 

me più fruttuosa ed efficace, essendo statico®-

posta ed insegnata da Gesù Cristo Figliuolo di 
Dio, che più d5ogni altro conosce in qual ma
niera , e qual cosa si debba chiedere a Dio per 
impetrarla. Ed in effetto : se avendo voi da 
fare una supplica al vostro Sovrano per qual
che grazia , vi venisse ella dettata da uno de5 
più famosi avvocati ; voi avreste una grande 
speranza d5ottenerlaS'accrescerebbe la spe
ranza vostra , se ve la dettasse il più intimo fa
vorito del Sovrana medesimo, che perfettamen
te conosce ciò che può muoverlo a fare la gra
zia . Ma senza punto esitare vi terreste sicura 
la grazia, se il figliuolo stesso del Sovrano vi: 
dettasse egli la supplica da farsi al padre suo . 
Tale appunto è la serre nostra , conchiudono i 
Santi Padri, quando recitiamo il Pater noster». 
Noi presentiamo al divin Padre una supplica, 
e .un memoriale , che ci fu dettato di propria 
bocca da Gesù Cristo-, che non solamente è 
suo Figliuolo, a cui ha dato ogni potere in 
Cielo e in terra : ma è quello che fa- presso 
il divin Padre le parti di nostro Avvocato, 
dice S. Giovanni : Advocatum habemus apud 
Patrem Je sum Christum ( Epi st. c» 2. ) .  Av
vocato , che ha tutta la premura- del nostro 
bene, e che tanta ci ama. Chi può dubita
re , che non ci abbia insegnata la vera manie
ra di pregar Dio senza pericolo di restar de
fraudati l8. La quarta ragione , che ci fa conoscere P 
eccellenza dell'orazione Dominicales!  è , par
che in essa, come abbiamo accennai con SÜ® 
Agostino % si contengono tutte quelle cose , che 
secondo Dio si possono bramate* da &oi, e a 
Ini dimandare . Dopo aver in essa chiamato Dio 
per nostro Padre come buoni e veri figliuoli 
dimandiamo, che il suo santissimo Nrfne sia 
da tutti conosciuto, glorificato, onorato , e que- 

3- j ^ o  si fa nella prima petizione : Sanbìificetur no- fi memen tuum. Indi gli chiediamo, secondo la di
visione d 'un pio autore, il conseguimento di
tte beni, e la liberazione-da tre mali . .Di be
ni supremi,, mediocri, e minori : da mali gran
dissimi ,. mediocri, e minori. I beni supremi e 
celesti, eh'è il Regno, di Dio, li chiediamo nel
la seconda petizione: Adveniat Regnum iuum»> 
Nella terza gli chiediamo dei beni mediocri 
come le virtù,, l’ osservanza della divina sur* 
Legge , coll' adempimento del suo- divino vo
lere : Fiat voluntas tua . Nella quarta gli do
mandiamo dei beni minori, che sono i beni 
temporali necessarii anche per il mantenimen
to del corpo : Pan$n nostrum quotidianum da. 
nobis hodie . Finalmente nelffc tre ulrime^p.vP ; 
zioni gli chiediamo d’ esse| liberati da ogni sor
ta di mali. Dai grandissimi, ed il più JFandc 
di tutti è il peccato , perchè vci separa da Dio * 
e da questo chiediamo esser liberati nella quin
ta petizione : Dimitte nobis debita nostra. Nel
la sesta d 'esser liberati-dai mali mediocri, co
me sono le tentazioni, che al peccare c’ in duco
no : E t ne nos inducas in tentationem . E nella 
settima dai minori, come sono le pene e le af
flizioni del J;corpo e dello spiritomalattie, dii-
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grazie, perdite di beni, dell’ onore e della vi
ta: Sed libera nos am alo . Ecco dunque quan
to dobbiamo infervorarci a recitare questa divi
na o&^ione se in essa noi chiediamo tutte le 
cose, che ci sono necessarie, e per l’ anima e 
per il corpo.

9. Quello però, che finisce di dimostrare 1* 
eccellenza di questa orazione, si è il nobilissimo 
proemio, che le fa Gesù Cristo, avanti che ci 
metti imo a fare a Dio le nostre dimande ; ed 
è di chiamarlo nostro Padre: Pater noster. in
segna il Padre S. Agostino ( /. de fer» Domin. 
in mort. c. 4* ) 5 che in ogni supplica, che si 
po/ge a qualche personaggio distinto, fa d’ uo
po in primo luogo conciliarsi la di lui benevo
lenza , e poi esporre ciò che da lui si deside
ra . Questa benevolenza, dice il Santo, si' con
cili^ coi trattenersi qualche poco nelle sue lo
d i . Ma Gesù Cristo in questa preghiera, che 
ci ha insegnato di porgere a Dio , non ci ha 
imposto che di dirgli : Padre nostro, che siete 
ne3 cie li. Ma non potea , dice il Catechismo 
Romano colla dottrina de’ Padri , incominciar 
questa orazione con qualche nome 0 parola, 
che più avesse di maestà , e che più esprimesse 
la divina grandezza, come quello di Creatore, 
di Re, di Signore , di Onnipotente o di altro 
simile ? Sì risponde : ma questi non poteano 
ingerire ,̂ che sentimenti di timore : volle per
iati ta far questo col nome di Padre , che tut
to spira «dolcezza , tutto confidenza , tutto a- 

“ftiore. mi che cara orazione è mai questa, in 
cui noi, che altro non siamo, çhe vermi mise
rabili cibila terra, porgendo suppliche al-nostro 
Dio possiamo , anzi dobbiam chiamarlo col 
dolce nome di Padre / Oh che degnazione in
finita  ̂ oh che bontà e misericordia del nostro 
Dio, voler essere chiamato con questo sì caro
nani e ! Imperciocché, e chi mai fra di noi de

servi inutili avrebbe avuto a r d i lo  pregano.boli , infelici, 
dimento, torna a dire S. Agostino ( Serm. 125. ) 
di levar la faccia al cielo , e chiamar Dio per 
nostro Padre, se egli medesimo col mezzo del 
suo Figliuolo unigenito non ci avesse insegnato 
a farìò, e ispirata questa fiducia, dacché sta 
scritto, che a tutti quelli, ehe ricevettero Cri
sto, $ credono nel di lui nome , diede il pottre 
di divenire figliuoli di Dio ?

io. Serviamoci dunque di questo dolce nome 
di.Padre , affinché ci serva d’ impulso di umil
mente servirlo., non per timore, ma, per unte- 
nero affetto di figliuoli . Riflettiamo, che non 
per altro si è degnatp disfarlo, se non che per 
«alta are la nostra speranza ad ottenere tutto 
ciò che in questa ©razione siamo per diman- 
dafgiT, e j e r  (limò,strare l’ amorosa propensio
ne , anzi I ,ardentissima brama di farci del be
ne , imperciocché qual padre si dà anche qui 
in terra , che non ami di compiacere i suoi fi
gliuoli in quello eh’ è giusto ? Or che farà que
sto Padre celeste, eh’ è migliore e più amoro
so senza comparazione di qualsivoglia padre 
terreno , e a fronte di cui no?* meritano questi Lì 
bel nome di padre? E  per questo Gesù Cristo

non vuole, #che con questo bei nome di padre 
chiamiamola le uno qui in terra ; poiché un soj
10 n’ é menìevole, eh’ è il nostro Padre eh* 
é in Cielo ( M atti. 23. ) . Per darci dunque 
tutta la confidenza di ricorrere a lui ha volu
to , che nel principio di questa orazione Io 
chiamiamo col nome di Padre , considerando 
in esso l’ amore, che come a suoi figliuoli ei 
porta .

11. Quando voi dunque dite il Pater nosfor  ̂
vi sovvenga, che voQchiamate Dio per vostro 
Padre , e per miserabili, poveri e afflitti che 
voi siate, non dovete lamentarvi. QJp é vostro < 
Padre, ed ha più cura di voi, di quello che 
abbia de’ suoi figliuoli verun padre 0 madre ter
rena, perché più di essi vi ama. E questo é 
quello che protesta per bocca del Profeta Isaia 
( cà ) Nunquid potest oblivisci mulier infan
tem suunto ut npn misereatur filio uteri sui ? Ë t  
si illa oblita fuerit, ego non obliviscar tut\ VJ> 
é fors? qualche madre, che possa dimenticarsi 
di, quel figliuolo, ch’ ella ha generato, e che 
veggendo in qualche bisogno il parto delle sue 
viscere , non lo soccorra ? Ma quando anche si 
ritrovasse una madre sì disumanata , che si di
menticasse del suo figliuolo, io non mi dimen
ticherò di t e , nè ti abbandonerò, dice Dio . 
Se tutti dunque i figliuoli nelle loro necessità 
ricorrono ai loro padri ; ricorriamo anche noi 
per mezzo di questa orazione invocando il no
stro Padre celeste. Qual è mai quel padre anche 
fra gli uomini , che avendo un buon figliuolo., 
che gli chiede un pane come dice Cristo ( Lue.
i i . ) ,  e che in vece gli dia una pietra? gii 
chiede un pesce o un uovo, e in vece gli dia 
un serpente, uno scorpione che Io avveleni ? 
Noli si trova padre sì barbaro . Ora essendo Dio
11 più buono e Lì più amoroso di tutti i padri, 
non può negar cosa alcuna a que’ figliuoli che

Non mancherà dunque di soccor
rerci in rutte le nostre afflizioni e miserie, e 
di aver di noi pietà e misericordia, come lo 
ha de’ |uot figliuoli un buon padre : Quomodo 
miseretur pater filiorum , misertus est D o m inus  
timentibus se ( Psalm. 182. )

12. E questa bontà e misericordia, siccome 
la sperò , così la ottenne da questo Padre sì.be
nigno e sì pio il Figliuol prodigo. Già ognu
no sa con quali indegne maniere gli dimandò 
la porzion di sua roba, con qual dispiacere 
del buon padre si partì dalla casa, che vita 
scandalosa e scorretta menò fino a consumar 
con persone di mal fare ogni cosa. Ridottole! 
tin’ estrema miseria , e tormentato dalla farne si 
risolse di abbandonar quell’ infelice paese , e ri
tornarsene al Padre : Surgam, disse, ibo ad Pa
trem {Luc. i 5. ) .  Io qui me ne muoio di fa
me, voglio dunque ritornarmene al Padre, e 
buttarmi a’ suoi piedi , e dirgli: Padre, ho>

8 peccato contra jiel Cielo ) e contro di voi , non 
son piu degno dresser chiamato vostro figliuolo é 
ma trattatemi almeno come uno degV infimi 
vostri servi, che questo* mi basta . Fatta una tal 
risoluzione, sul punto eh’ è per andarsene gà

Pa-
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lamente quando pregano per se, ma ancora per 
gli altri (, Hom. 14. in M a tt.):  e per questo i 
Santi Padri chiamano questa orazione fraterna * 
pubblica, e comune ; perchè senza esclud&re al
cuno, deve abbracciare tutti quelli, che si co
noscono essere fratelli di Gesù Criìto *

15. J1 Padre S. Agostino si estende a far un 
altro riflesso sol perchè volle Gesù Cristo, eh© 
in questa santa orazione al nome di Padre ag
giungessimo il pronome di nostro; e fu? dice 
il'Santo, perchè i ricchi e i nobili non ardissero 
di 'vilipendere e disprezzare i poveri e i ple
bei, nè tentassero d’ indebitamente sopra di essi 
innalzarsi. Debbono considerare, che così i ric
chi, come i poveri, così i nobili, come i ple
bei ,' da che hanno avuto la sorte e la grazia 
di divenire Cristiani, tutti sono divenuti figliuo
li dì Dio per la fede, tutti riconoscono lo stes
so Dio per Padre : tutti sono membri del Cor
po mistico di Cristo,, e per conseguenza in lui 
tutti fratelli, e della stessa eterna gloria coere
d i. Un membro tutrochè abbia funzioni più vi
li degli altri, non per questo Itisela d’ essere 
membro di quel corno, dice il Catechismo Ro
mano ( in Prosem. Or. l)om. ) . Così ogni Cri
stiano non lascia d’ esser figliuolo di Dio, e no
stro fratello, sebbene posro in condizione più 
abbietta e più vile, come lo sono tutti quelli, 
che per ricchezze, per nobiltà e dignità sono 
fra gli altri nella presente vita distinti .* *

16. In terzo luogo dopo aver detto nei proe
mio di questa divina Orazione : Paafrf nastrò  ̂
soggiungiamo, che siete nei C ieli: qui es in 
Caìiis. Ma qui voi subirò opponete : pio non 
è in ogni luogo? Perchè dunque Cristo con
segna a dire eh’ è nei Cieli? È* vero,, rispon
de il citato Catechismo, colla dottrini del
le divine Scritture, e de’ Padri, che Dio è in

disperare di ottenerne il perdono, ma dobbiam atai luogo: perchè egli è quello, che riempi# 
dir col Pigi tuoi prodigo : Surgam &  ubo a à r^ n C '
Putrem.

14 In secondo luogo al nome di Padre ag
giungiamo quello di nostro : Pater nos êr . E 
questo per moire ragioni . Primieramente perchè 
Dio è talmente nostro Padre , che pare sia solo 
per noi. Ha di noi tanta cura , come dice nel 
suo Dialogo spirituale S. Caterina da Genova , 
lauto ci ama , come se la sua felicità dipen
desse da noi. Per questo Dio ci ha voluto far 
partecipi di turro ciò che possiede, della sua 
gloria , dei suo amore , della sua eredità , e di 
se stesso. In secondo luogo si dice Padre no
stro , perchè dobbiam pregare non solamente 
per noi, ma anche per i nostri fratelli, che 
tutti: per amor di Dio dobbiamo amare come 
noi stessi. Noi siamo «tutti fratelli, e un solo 
è di rutti il nostro Padre Celeste, dice Cristo 

Matth. 2 3 . ) :  bisogna dunque, che vicende
volmente ci aiutiamo colle nostre orazioni. La

Padre, S. Pier Grisoìoge {.Sermon, ) ,  che a 
maraviglia e con tanta eloquenza «ratto 1’ ar
gomento di questa parabola, lo ferma e gli par
la in tal guisa: Dimmi,, sconsigliato giovane, 
non ti ricordi con che crudeltà) hai abbandona
to questo tuo Padre* Con che petulanza gli 
bai dimandata la tua legittima? Che vita scan
dalosa e infame hai condotto con disonor del 
tuo casato ? Con qual faccia dunque gli vuoi 
comparire dinanzi? Con quale speranza? con 
quale fiducia ? con qual confidenza ? Qua spe ? 
Qua fiducia ?  Qua confidentia ?

i5. Quãpspe? Così gli fa rispondere il citato 
Grisologo? M a  qua Pater est. Ego perdidi quod 
erat E titi, ille quod Patris est, non amisit. Voi 
mi dimandate con quale speranza , fiducia e 
confidenza voglio ritornarmene al Padre? Con 
questa sola , eh’ egli è mio Padre. E' vero, 
che io coi miei sviamenti e dissolutezze ho 
perduto la dignità, la riverenza, che m’ incom
beva , e P essere di figliuolo: ma egli Tion ha 
perduto il cuore amoroso e compassionevole 
di Padre . Ecco ciò che mi dà confidenza di 
ritornare a lui. Non occorre, che si metta al
cuno di mezzo, nè v’ è bisogno d’ intercessore 
straniero: nel petto del Padre v’ è un interno 
possentissimo intercessore, che con tutta Peffi
cacia lo persuade al perdono. E  chi è questo? 
L ’ amore, eh’ egli porta ai figliuoli. Le vi
scere paterne sono stimolate da questo amorea 
generare di nuovo , e dar nuova vita ai figli
uoli col perdono: Urgentur Patris viscera, ite- 
rum F il tum genitura per veniam . Ecco quan
to di confidenza ci somministra questo dolce 
nome di Padre. Ecco che per quanto slam pec
catori , purché detestiamo il nostro peccato , e 
col suo divino aiuto nutriamo un’ efficace vo
lontà di convertirci a lui, non dobbiamo mai

•Cielo , e la terra : che tutto vede , e che a 
tutti e ad ognuno è presente . E questa gran 
verità di nostra fede, che Dio ci è sempre pre
sente sempre ci vede, deve ingerirci una gran 
riverenza, ed un estremo riguardo di ngn far 
cosa alcuna sotto i suoi occhi, che possa disgu
starlo ed offenderlo . Ciò non ostante si dice , 
eh» è nei C ie li , perchè ivi come nella© parte 
più bella e più nobile dell’ Universo fa cono
scere la sua grandezza e maestà. Si dice eh* 
è nei Cieli, perchè , dice il Crisostomo ( in c* 
6. Matth. ) ,  ivi manifesta se stesso agli Ange
li e a i  Santi, scopre loro la sua faccia divina % 
e  gli fa partecipi delj*? su$ gloria . Si dice fi
nalmente, che questo nostro Bivih Padre 
Cieli , per istimobrei a non mettere il nostro 
affetto in queste cose terrene, ma. che i e" dis
prezziamo, e considerandoci qui (iome pelle
grini e forestieri facciamo che la nostra conver
sazione, come volea l’ Apostolo ( Philip. 3. ) ,  

necessità e la natura ci porta a pregare per noi sia sempre nel Cielo; là portiamoci sempre col
ma la carità e la grazia c’ insegna a pregare per la mente, e col cuore, dove si manifesta il no-
il prossimo^ e l’ orazione, che procede dalla stro Divin Padre , ed aspiriamo a quella prezio-
carità , è la migliore di tutte. Dio, dice il Gri* sa eredità, e a «Stella-gloria, che ci ha lassù
^storno /  esaudisce volentieri i Cristiani no; so- preparata •

>7*
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Sópra V Orazione Womhugile *
«7, Ecco tutte, o almeno le principali ragio

ni, da cui potete dedurre la nobiltà e l’ eccel- 
lenza^Ua Orazione Dominicale. In essa, che 
fu composta, e ci fu insegnata da Gesù Cristo, 
noi chiamiamo Dio per nostro Padre, e per 
conseguenza ne siamo i suoi cari figliuoli» Ri
cordiamoci dunque della nostra dignità e pre
minenza , e di chi siamo figliuoli, e se abbia
mo ingloria di chiamar Dio per nostro Padre, 
portiamoci inverso lui da veri 'figlinoli ; vai a 
dire, dimostriamogli quella riverenza, amore, 
e ubbidienza, che gli è dovuta . Imperciocché 
conie mai merita il nome di figliuolo di Dio 
quii Cristiano, che ad ogni tratto rompe la di
vina sua legge, vive in peccato, e col peccato 
lo disonora e P off ende ? Come mai possono 
chiamarsi figliuoli di Dio quei tanti Cristiani,

che viitpencfendo queif eterna gloria del Cielo, 
per cui sone? creati, tutti sono rivolti a cercare 
la vana stima e Ponore del mondo? Quelli, 
Ohe noti curando i tesori e le ricchezze celesti,, 
che durerarfh© per sempre, vanno in felice mente 
perduti dietro quei falsi beni della terra, che 
finiscono sì presto/ Quelli, che nulla stimando 
le delizie e i godimenti dei Paradiso, s* immer
gono nei piaceri della carne e del senso? No 
certamente: anzi si possono giustamente chia- 
marre figliuoli del Demonio, seguaci del mon
do, e schiavi della carne . Non sia p r̂o così oh 
noi , uditori ; ma se abbiamo la sorte e la glo
ria di chiamar Dio mostro Padre, adempiamo 
in tal guisa i doveri di buoni figliuoli qui tfr 
terra, che abbiamo il merito di essere suoi e« 
redi nel Cielo.

I S T R U Z I O N E  LXX.
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Si spiega la prima petizione del Pater noster • 
San&ificetur nomen timm®

; do, che da Dio dimandar si debba, e 
, n qual ordine scabbia a fare , il nostro 

divin , V;;..estro, e Signore di tutti, dice il Ca
l e  i ; ' Romano , ce lo ha insegnato ed im- 

v v ,- .  v  vibrazione del Pater noster, della cui 
a e valore sopra tutte le altre orazioni

i ono mai stancati i Santi Padri di lare
gì dogo. Per questo ha Voluto, che la peti-* 
zio off cui chiediamo a Dio la santificazio
ne dei uo divin Nome, si mettesse in primo
luo: come principale, e capò di tutte le al
tre, v edremo dunque primieramente le Tavjo-

ma, siam farri per il Battesimo figliuoli di Dio,, 
ed eredi della sua gloria, Noi dunque per que
st© possiara dire, come insegna P Apostolo 
( Rom, 8, ) : Abba Pater : mio Dio , voi srett
ri mio -Padre, Oh che dignità, oh che eccel
lenza é mai la nostra. Cristiani miei cari'! Oh 
che carità, oh che degnazione b mai quella dà 
nostro grande Iddio': voler che ci chiamiamo,
e che in verità, essendo in grazia, siamo suoi 
figliuoli ! Videte, dice stupefatto il diletto Apo
stolo S. Giovanni ( Ëp. i. c. 3. ) , Videte qua- 
iem c barilai em dedit nobis Pater , ut filii Dei

ni 3 P cui dobbiamo fare a Dio questa peti:ut)-" mominemur '■  simus . S ì , noi figlinoli di D o ,
ne: che cosa s’ intenda per santificazione dei 
divin Nome: e qual sia il modo efficace e pro
prio per santificarlo.

i. Iddio dunque è nostro Padre, e noi slamo 
i suo? figliuoli. E per quante ragioni è egli no
stro Padre, e noi lo dobbiamo riconoscere per 
tale-? .Egli ci ha creati da! nulla, senza che àia 
altri fosse mosso, che dalla sua infinita bontà, 
egli con pari benignità in essere ci conserva , ed 
In Gv: Non solamente poi ci ha voluto crea
re ma uomini ragionevoli, dotati d’ intelletto 
c ; volontà per poterlo conoscere, ed amare. 
C» v creati a sua immagine e somiglianza; a 
•:v .  h dune di eoi ha deputato un Angelo per 

tic ne, affinché ci difenda dalle insidie de’ no
vi. Egli $oi riene sopra di noi una 

e;, nnà provvidenza così amorosa e parer
ti ? non cade un capello dal nostro capo 
se via permissione. Ma per un altro titolo

e Dio è 
Pater.

ostro Padre : Puter noster ; Abba

2. hua se io son vostro Padre, dice egli per 
bocca del Profeta Malachia ( r. 6. ) , dov’ è il 
mio onore? S i ergo Pater ego sum, ubi est ho
nor meus? Ecco, Signore , che noi procuriamo 
di darvelo con questa dimanda , che vi faccia
mo ; sia santificato il vosrrO divin Nome; San- 
Siificetur nomen tuum, E vogliamo dire, che il 
vostro divin Nome, e che voi medesimo siate 
sempre conosciuto , servito, amaro, e onorato 
da tutti gli uomini : che da tutti gli uomini 
siate®adoraTo per quei gran Dio che siete. ( 
tutti amino la vostra bontà, e temano la vo
stra giustizia. E questo in effetto, secondi 
leggi della santa carità,®che ci obbliga di amai 
Dio sopra ogni cosa, deV5 essere la prima di
manda e la prima nostra premura, che Dio 
sia conosciuto da tutti, e che da tutti e in o« 

pn incoiare e più stretto é padre di noi ®gni luogo sia glorificato il suo santissimo No- 
€ ’ u , ed é quello di adozione; per mezzo me. Questo è quello, che dobbiamo aver per
di cui ci ha farti suoi figliuoli per grazia, me- iscopo con affetto di buoni e veri figliuoli: la
tifante Gesù Cristo suo di vinti figliuolo, che ci gloria e P onore di questo nostro amorossiir.c
ha rigenerati col suo Sangue prezioso; e di f i-% € benignissimo Padre, E per qual ahro fir; 
gliuofi deli’ ira e del Pemoni© eh* eravamo pri- fratelli, siamo noi stati creati e posti al moti-

.  « •
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d o , fuorché per la sua gloria ? P e i  la sua glo
ria ha Dio formate tutte le altre Jreature. G- 
ra con quanto piu di ragione dovrà dirsi questo 
di noi uomini, creature tanto da lui favorire e 
distinte? Rendiamogliela dunque in Suite le no
stre operazioni, e dimandiamogliela con tutta 
la tenerezza e affetto del cuore per dimostrar
gli, che più delP interesse e utile nostro bra
miamo la gloria e Ponor suo; sia santificato il 
vostro divin Nome: SanBìficetur nomen tuum,5. Ora come si è proposto, veggiamo le ra
gioni, che stabiliscono P importanza, anzi la 
necessitaci fare a Dio questa dimanda, e ar
dentemente bramare, che sia santificato il No
me (,U D io; vai a dire, che sia da tutti cono
sciuto, riverito, e/onorato. E  questa ne sia la 
prima ragione, perché se questo si ottiene, ven
gono tolti dai mondo tutti i peccari. E  pefché 
credete voi, che quel gran diluvio di colpa, 
che vide al suo tempo il Profeta Osea (*4. 2. ), 
a inondare la Sinagoga , si vegga oggidì inon
dare anche il Cristianesimo? Non per altro/se 
non perchè Dio non è conosciuto, e non essen
do conosciuto, non è ,  com’ è di dovere, rive
rito e adorato. Questo è quello, che tanti fa 
imperversare nel male, che rende così famiglia- 
ri le ingiustizie ne’ Tribunali e nei F ori, così 
laide nei contratti le usure, così maliziosi  ̂negli 
umani commercii gPinganni, così ordinarie nei 
matrimonii le infedeltà e le mancanze, e che 
introduce P iniquità per fin nel Santuario. E 
d’ onde nasce, che si veggono a regnare fra i 
Cristiani tanti odii, inimicizie, e vendette , fur
t i , assassini? Ma specialmente d’ onde nas^e, 
che si odono tanti orribili strapazzi del Nome 
santissimo di D io , tanti giuramenti e spergiuri 
esecrandi, rame bestemmie sacrileghe? Perchè, 
torno a dire, non è conosciuto, e non essendo 
conosciuto, non è ,  come è di dovere, riverì  ̂
to e onorato.4. Oh se un Cristiano avesse una qualche an
che leggiera cognizione dell’ infinita maestà, e 
grandezza di Dio, eh’ è quello, a efii niuna 
cosa è nascosta , che penetra i cuori di tutti, 
che tutto vede ; come mai sarebbe possibile, 
che alla sua presenza e sotto i suoi occhi arri
vasse senza rispetto alcuno a oltraggiarlo? $e 
riflettesse, ch’ egli è quello, che ha preparato 
una gloria eterna nei Cielo a chi 1’ ubbidisce, 
lo serve, e l’ onora: e a chi Iodisonora e Pof
fende ha destinato un inferno di pene, che non 
avranno mai fine, come mai sarebbe possibile, 
che giungesse a così empiamente vilipenderlo 
con tanti giuramenti, spergiuri, e bestemmie ?
E  finalmente come n.-f sarebbe possibile, che 
arrivasse così facilmente a romper la sua legge 
e disprezzare quel Dio da cui, olnc non aver 
mai ricevuto alcun male, col dargli l’ essere Io 
ha ricolmato e lo ricolma di continuo di ranìit 
beni? Questa fu la ragione, thè S. Policarpo 
Vescovo di Smirne e discepolo dell’ Apostolo 
S, Giovanni addusse c- Proconsolo Stazio, che 
con minacce di tormenti e di morte volea^che# 
Rinnegasse e maledicesse il vero Dio, per farsi

seguace degl’ idoli. Came, diss’ egli, volete, 
eh’ io maledica quello che mi tiene in vita? E* 
gli è il mio Creatore, mio Salvatore Pa
dre : egli è P arbitro della mia sorte eterna, 
che giudicherà tutti gli uomini ; è il mio D io , 
cui debbo tutto il mio amore, la mia gratitu
dine e la mia riverenza, così S. Policarpo ( in 
e/us uita ) .

5 La seconda ragione, che ci dee render sol
leciti a far questa dimanda, che il divino No
me sia Santificato da tutti, è ,  perchè se questo 
si ottenesse, dopo esservi tolti tutti i peccati, 
si vedrebbero fiorire la santità e le virtù. Fio
rirebbe in primo luogo la carità verso il pros
simo; imperciocché sbanditi gli odii, le inimi
cizie, le invidie, e le vendette, tutti aitereb
bero a gara per fare ai loro fratelli del bene. 
Si goderebbe, quando Dio li ricolma di onori, 
di fortune, e di ricchezze. Il nome sagrosanto 
di D io , in vece d’ esser preso in vano, o in di- 
spregio, non s’ udirebbe, che mille volte sulle 
bocche de’ Cristiani benedetto e iodato ? Otte
nuta poi questa prima dimanda, ne seguirebbe 
P adempimento di tutte le altre : posciachè Dio 
regnerebbe nc’ nostri cuori colia sua grazia, e 
ci darebbe con essa un pegno sicuro, che un 
giorno si regnerebbe con lui eternamente nella 
gloria. La divina volontà espressa nella santa 
sua legge si farebbe puntualmente da tuc ti ; per
chè tutti sarebbero intenti a fedelmente, osser
varla. Dio poi, che non si lascia vagine ere Mh 
cortesia, ci provvederebbe nelle nostre necessi
tà e spirituali e temporali: ci assisterebbe nelle 
tentazioni colla sua grazia, e ci libererebbe da 
tutti i mali. •

6. Regnerebbe poi con ispeziafità da p̂ r tut
to la concordia e la pace ; e si avrebbe una ben 
fondata e ferma speranza , che si rimetterebbe» 

*ro da Dio i nostri peccati; perche senza diffi
coltà si rimetterebbero da noi le offese, che ci 
vengono fatte , e saremmo tutti santamente di
sposti ad imitazione di San Gkmgrisostamo di 
non far conto d’ alcuna offésa, fuorché di quel
la di Dio, e di non temer che il peccate. In 
effetto : questo gran Santo nemico d’ ogni vi
lê  compiacenza , e incapace d’ ogni adulazione , 
divorato dal zelo della gloria ! Dio, e deila. 
salure delle anime, avea dichiarata la guerra 
rutti i vizii. Sgridando fra gli altri le srego 
iàtezze e il lusso delle femmine , e certi super 
sfiziosi giuochi, che si facevano dinanzi alla sta
rna dell’ Imperatrice Eudemia, ne resrò quella 
altamente contra distai trrita|a, e si 
se di volersene a tutti i modi vendicare. Me 
un cortigiano fra gli alr« che temeva Dio 
ne la dissuase con questa ragione': Sappia vo
stra Maestà, che quest’ uomo non ha di lei t 
more alcuno, nè ella potrà fargli alcun inale 
Ma posso farlo andare in esilio, ed anche fai 
gli dare la morte, disse l’ Imperatrice: tut
to vero, soggiunse il cortigiano, ma egli no f 
teme, 
perchè
la del Cielo?» non la mprte, perchè staccati)

dal-

<■ *I

egn
ne l* uno$t nè l’ altra: non P esigilo,
altra patria non conosce, che quel- 

non la njprte3



prima petizme; Santificete nomea tuum.' m

ííaila terra, ad altro non aspira, che andare a 
godere il suo D io . Egli altri non teme , che 
D io , e un solo male , eh5 è il peccato ( In ejus 
vitaV^T \ ; V

7. La terza ragione per cui si fa ap io  que
sta dimanda si è , perchè essendo Dio il nostro 
Padre amoroso * e il nostro buon padrone , e 
impegno nostro e nostro dovere *ver dell3 affet
to e della premura, che da tutti venga ono
rato , eia tutti se gli porti riverenza, e se gli usi 
un rispetto. Un buon servidore, che sta in 
casa del suo padrone , e da lui è mantenuto, 
quanta cura non ha , che ninno dica male di 
lui , anzi che presso rutti sia in istima, in pre-* 
g io , e in onore? Che dirò poi della sollecitu
dine, che ha un buon figliuolo che da tutti si 
dica bene del caro suo padre ? Che dispiacere 
non prova, se da qualcheduno non se ne fa 
quel conto , nè se ne ha quella stima pari al 
suo merito? E  quanto gode all3 opposito, se 19 sente , e lo vede commendato e innalzato 
con plausi e con lodi ? Ë perchè questo? Per
chè è pregio ci3 un servo aver un padrone, che 
sia in istima e in onore : ed è gloria d’ un fi
gliuolo aver un padre , che sia da tutti com
mendato e iodato. Dimandiamo dunque con tut
to l3affetto e premura, che sia santificato, be
nedetto, e lodato il nome del nostro divin pa: 
drone nostro divin padre: e da tutti se gli 
d'u. $oria ed onore, e da tutti sia amato, ri~ 
spettafo ertemuto. Il che se succede, non so- 
ïâmente^ffe risulterà a noi, come a servi e fi
gliuoli ^ pregio e onore , ma anche particolare 
vantaggio ; perchè saremo più da tutti rispettati 
© ben veduti.

8, E  cíé ne sia il vero: quale rispetto o ri
guardi) non s’ ha verso d’ una persona per que
sto solo che si sa, eh3 è servo, e che si veste 
a portare la livrea d3 un nobile, o grande? Qu|d 
maggiore rispetto e riguardo non s’ ha per iui, 
Se è servo d3 un Principe, o Re di questa ter
ra? Quanto più se fòsse un suo favorito, e mol
to più ancora se fosse un suo figliuolo? Chi 
mai . îrebbe così temerario, che ardisse di fa
re a tali persone un minimo affronto ed oltrag
gio ? Lo stesso sarà di noi . Ninno ardirà di 
farci oltraggio; tutti ci porteranno rispetto, ê >- 
me a quelli, che in qualità di servi, anzi di fa
voriti e di figliuoli, dipendiaiiK) da Dio, quan
do, sarà santificato da tutti il suo divin Nome. 
Aggiungete, che questo vantaggio non sarà so
lamente particolare di noi ; ma universale, e 
di tutto il mondo c$tto%:a, Tutto il mon- 

Ü® r̂esterà santificato con tal mezzo : si rinno
veranno i secoli felici della primitiva Chiesa , 
in <íií tutti  ̂ fedeli* erano Santi . Si vedrà a 
fiorii® la pietà nei cirradimii , la semplicità nel 
popolo, l’ esemplarità nel Clero, l’ innocenza 
negli uomini , la modestia e pudicizia nelle fem
inine,, la carità nei ricchi,, la pazienza nei po
veri, e in- tutti una cita integrità di costu- 
2ni. Ecco dunque h principali ragioni-, per cui 
si dee fare a Dio questa dimanda. Ecco quan
ti» importi, quanto sia necessario §d anche van

taggioso , 
tutti 

9. Noi

il nome di Dio sia santificato da

siamo persuasi, diranno alcuni, di 
questa verità, e faremmo molto spesso questa 
dimanda: jpa bisogna, che ci spieghiate , che 
cosa s3intenda per le parole di questa diman
da : Sia santificato il vostro nome , intorno a 
cui abbiamo molte difficoltà. La prima si è ,  
perchè essendo ogni dimanda, che si fa delle 
cose che non abbiamo ; come si può fare que
sta dimanda nella santificazione del divin No
me ? Iddio non è infinito e infinitamente per
fetto, e per conseguenza non possiedi; ratte le 
perfezioni, cosicché niuna cosa a lui aggiunger 
si può ? Perchè dunque si bram e si chiede, 
che sia santificare il suo Divin nome? E  poi 
questo Divin nome non è egli Santo Santissi
mo©: come dunque può essere santificato dagli 
uomini ? Risponde colla dottrina de3 Santt Pa
dri a typtte due queste difficoltà il Catechismo 
Piomano ( P. 4- de prima Poenit. n, 2. ) . E' 
vefo, die3egli, che a Dio, nè all3esser suo di
vino perfezione alcuna aggiunger si può, tutte 
compiutamente possedendole ; ma noi bramia
mo , e chiediamo una gloria e santificazione e- 
sterna che gli venga fatta dagli nomini. Chie
diamo a D ìo , che mediante la divina sua gra
zia, faccia che il Divin suo nome sia più co
nosciuto dalle genti : che si dilati e si amplifi
chi il suo Regno , e che molti più ubbidiscano 
alle sante sue leggi. Cose tutte, come vedete, 
che a Dio sono esterne .

io. È poi vero verissimo, che il Nome di 
•Dio non ha bisogno di nuova santità. Egli è 
safito e terribile, come dice il Reale Salmista: 
SanBum &  terribile nomen ejus ( Ps, n o . )  . 
E Dio è  così santo, che santità alcuna non se  
gli può aggiungere, che non abbia avuto per 
fin dall3 eternità. Quando dunque in questa pri

vila petizione dimandiamo a Dio , che sia san
tificato il suo Divin Nome, non si fa, quasi 
che non sia Sanro ; ma perchè dagli uomini sia 
tenuto pier Santo, e come Santo sia da tutti 
conosciuto, onorato e temuto, come maravi
gliosamente spiega S. Agostino ( /. 2. de serm, 
D o m . in Mont, c, 5. ) ,  che dopo aver detto, 
che questa è la prima Petizione, soggiunge: 
(J%od non sic petitur, quasi non sit SanBum 
Nomen D e i, sed ut SanBum habeatur ab homi- 
ni bus ♦ Pur troppo è vero, che questo Divin Nome, com’ è di dovere e si conviene, non è 
santificato da tanti. E quanti Infedeli si danno 
ancora nel mondo, che non hanno nè di Di05 
nè del sno santissimo Nome cognizione veru
na, e dì cui per conseguenza non riceve ono
re alcuno? Quanti periteli Ateisti, che cercai 
no a viva forza di sopprimere una tal cogni
zione , per vivere a seconda delle loro sregolate 
passioni senza rimorso ? Quanti Cristiani final
mente si danno ? che acciecati dalle passioni., 
non si curano di conoscerlo, nè di onorarlo? 
Che se pure lo conoscono, in vece di servirse
ne per onorarlo, colle trasgressioni della divina 

%legg^se servono per fargli più gravi* offese,*



e più sensibili affronti ; e per profanarne con 
giuramenti, spergiuri, e colie pi «torrende be
stemmie il santissimo Nome e coi loro per
versi costumi danno ansa e motivo di profanar* 
lo, e bestemmiarlo agli stessi Infedeli . Così 
di questi paria chiaramente l’ Apostolo : Per 
pravar.icationem legis Deum inhonorant, <& 
Nomen Dei per vos blasphematur inter Gentes 0 
( Rom, 2. )o

ii» E questa è Ia prima cosa, che dobbiamo 
aver per mira, quando in questa prima pe
tizione 'chiediamo a Dio che sia santificato 
il suo: n#ne : che vengano sbanditi e tolti dai 
mondo i giuramentigli spergiuri, e con ispe- 
cialità l’ orrendissimo peccato delia bestemmia t 
E  con quanta ragione dobbiamo bramarlo, e 
chiederlo a Dio ; posciachè questo è quel pec
cato , che facendo a Dio,, e al suo SS. N«me 
un’ ingiuria sì grave , più d’ ogni altro Io di
sonora e p rofan ae  per conseguenza è imo dei 
più orribili ed enormi. Ma di sì., gran pecca
to parlerò spiegando il secondo comandamettìo  ̂
della; legge di D io , e in una. particolare Istru
zione., Non s’ odano dunque più nel mondo 
giuramenti, ne spergiuri, e incito meno be
stemmie ; nè verini’ altra profanazione del di
vin Nome, ma sia sempre santificato’ da tutti. 
Questa, soggiunge il Catechismo Romano ( ibt 
n. 4- ) , sia la nostra brama, e a questo fine sia 
indrizzata la nostra dimanda, che siccome gli 
Angeli;,., e ì Santi nel Cielo, altro non- fanno, 
che benedire e lodare il loro Signore ; così noi 
preghiamolo,, che questo si faccia in tutto il 
mondo ; di modo che tutte le nazioni e le gen
ti , che in esso si ritrovano, conoscano Dio,, 
lo venerino , e lo adorino, vivendo a conso
nanza, della divina-Legge , e delia Santa Fe
d e . Preghiamolo dunque, che tutti i peccato
ri si ravvedano delle lor colpe, che gli Ereti
ci abbandonino i loro errori, che gl’ Infedeff 
si convertano alla cognizione del vero Dio; co
sicché tolti tutti i. peccati, estinte e distrutte 
tutre Peresie, e tutte le altre false s t̂te degl’ 
Idolatri, dei Maomettani , degli Scismatici , e 
degli Ebrei , il vero Dio sia da tutti conosciu
to ,  e come si conviene adorato, che non vi 
sia, che una sola Religione, una sola fede v e 
che sola regni, e trionfi la Santa Cattolica Ro
mana Chiesa; e se i Reati lassù nella Chiesa 
trionfante tutti si uniscono a glorificare Iddio 
con quel celeste Trisagio : Santo  , Santo y San
to ; così dobbiamo bramare e pregare, eie tut- 
fi i morrali: s’ uniscano in una sola Fede a far
lo nella Chiesa militante qui in terra.

12. E questa brama, che da tutte le genti 
convertite alla grazia f  e alla fede sia il nostro- 
grande Iddio glorificato e adorato e santifica
to il suo Nome, fu quella , che infuse negli 
Apostoli Io Spirito Santo, da cui accesi si poi* 
tarono per tutto il mondo ad*an.nunziare a tut
te le genti il Sagrosanto Evangelio. Accesi da 
questa stessa brama tanti uomini- Apostolici se
guirono di que’ primi fondatori della Chies^ 

1 le onìfe e i vestigii. Questa stessa brama Ranno
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avuto tutte le anime innamorate di I  
Teresa , come abbiamo dalla sua vita, tutta e- 
ra portata da un vivo desiderio di vedere una 
volta ii suo Dio da tutti lodato e amaW^opra 
ogni cosa,, e che la Chiesa ,, eh’ è il Regno 
di Dio , s't dilatasse per tutto il mondo . A 
questo fine, ‘̂ drizzava tutte le sue orazioni,, 
e i suoi voti, cosicché pareva v che a se nudo 
pensasse . Protestava , che per la .iilataziqn ;
S. Chiesa , e per ridurre un’ anima a Dio ; ; ■ 
rebbe eletta di morir mille volte, e di .c o 
re le stesse-acerbissime pene del Po'. 0 
quand’ anche fosse stato per i ' ;
E  cesi, si legge di. molti aiti 

lo. A questo però risponde 
zelo della gloria e dell’ ono : ■ ’ o dello
conversione delle.anime, e dii o  ̂ om
ta-fede,, affinchè il Nome di Dio - 0 -
to ,  non conviene a’ secolari, eia u. di zio
Vescovi ,, dei Parrochi, dei-Predicatori 
sionarii. No , fratelli; e con questo passo ad 
segnarvi il modo per mettere in pratica questo 
prima domanda . No dunque, fratelli, che sa 
rebbe un inganno pensare che questo sia solo 
uffizio dei Sacerdoti, , dei Pastori d’ anime, e de* 
Predicatori . Gesù Cristo1 insegna a tutti , e 
grandi e piccioli , religiosi e secolari , sacer
doti e laici dire: S-an3 ìficet m nomen tuum * 
S. Teresa non era un Sacerdote , era don
na ; e  pure1 udiste quanto si adoperasse; [ter san
tificare il Nome di Dio ? Davidde r̂ji R e , 
persona secolare ; pure protesra, che 11 zelo del
la casa di Dio, e della sua gloria lo Odorava, 
e che le ingiurie, che si facevano a sia Divi
na Maestà, cadevano sopra di lui : Z§Jus domus 
tu# comedit me r &  opprobria exprebrantiunrtt- 
hi ceciderunt super me ( Ps, 68.} , Tocca - dun
que ad ognuno il procurare la gloria di Dio, 
primieramente coll’ impedir, che non sia offe
so da quelli, in compagnia dei quali viviamo; 
non sopportando, che si p. ' male o dello stes
so Dio, o della santa sua Religione senza pro
varne risentimento e dispiacere * >

i 4. Non basta però impedire il male, ina bi
sogna anche promuovere il bene colf usar ogni 
diligenza, che sia servito da tutti E questori 
ptiò fare col mezzo di ragionamenti di c ŝe san
te ; trattenendo con questi il nostro prossimo« 
e stimolandolo alla pietà e alla divozione .» Ri
prendere quelli,- che con laidi* e maliziosi, di
scorsi scandalizzano ì semplici e gl'innocenti, 
facendo loro conoscere , che operano tutto al 
contrario di ciò chemin questa petizione a Dio 
si domanda Imperciocché in *vece di tare 
Dio resti santificato, fanng che resti dis^ngraro 
e vilipeso. E questo è un altro che ab
bia m da cavare dalla spiegazione ah quest 
manda , che sebbene dobbiamo avere in orrore 
ogni sorte di' peccato, come quello che diso
nora e offènde la bontà dei nostro Dio , con 
ispecialità dobbiamo avere in orrore i laidi di
scorsi , che soner ia peste dei Mondo, e come 
abbi a m toccato di sopra, i giuramenti e k■ be
stemmie, perchè sono quelli che immediata-,; 

%

I O N E  LXX'



TT

Prima Petizione: Sanctificetur Nomen tuum.

f

'mente profanano la Santità del divin Nome . 
Padri e Madri, non imitate quei tanri5>che al
tra premura non hanno inverso i figliuoli, fuor- 
chè s^agprofittino o nella scienza, o nell’ arte 
meccfmca , a cui sono applicati; del resto quand’ 
anche discorressero di laidezze, e giurassero e 
spergiurassero peggio de’ Turchi, non se ne'preti* 
dono alcuna pena* Padroni e Padrone, non imi
tate nemmen voi quei tanti, che altra cura non 
hanno@intorno ai loro servidori e domestici, se 
■ non che adempiano fedelmente e con esattezza 
i  loro ministerii, ed uflizii ; del resto punto non 
badano , quand ctnche bestemmiassero peggio 
de’ Demonii. No: impedite a tutto potere e 
laidezze nel parlare ? e giuramenti, e bestem
mie . Se non potete fare, che il Nome di Dio 
sia santificai da tutto il mondo; fate almeno 
che lo sia nelle vostre case dai vostri figliuoli, 
servi,, e dipendenti. Ammaestrateli nella pietà, 
mandateli alle prediche, alla dottrina cristiana, 
ai catechismi*

15. Un’ altra maniera vi propongo di santifi
care il nome di Dio col mezzo della santa ora
zione , in cui come udiste, tanto si segnalava S. Teresa. Quando recitiamo il Pater noster, 
fermiamoci un poco sopra questa prima diman
da : *5*anSìificetur nomen tuum. Sì,  Signore, il 
vostro divin Nome sia santificato e lodato da 
tutti . I giovani colle donzelle , preghiamolo 
col Rea^Profeta ( Ps. 148 ) , i vecchi con quel
li di fesca età , e i Re e tutti i popoli, i Frin
i i  e G ir ic i  della terra; in una parola tutte 
le persone di ogni sesso, età, condizione esta
te lodine il vostro divin Nome: Reges terne,
&  omne# populi, Principes &  omnes Judices 
"erres, juvuies Ô" virgines , senes cum juniori
bus., laudent Nomen Domini ; perche egli solo 

■ e granile-, e sublime , e santo : Quia exaltatum 
est Nomen ejus solius . Ma non ci fermiamo 

" crai, e collo stesso Reale Profeta nel citato Sal
mo Laudate Dominum de Caelis , e coi tre fan
ciulli di Babilonia nei loro Cantico ( Dan. 5. ) 
Benedicite omnia opera Domini Domino, che 
dopo aver invitati alla lode del Signore gli An 
gelu£*n tutte le celesti Virtù, ne invitano tur
ee le creature deli’ Universo ; così noi 'invitia
mo con essi a lodare il nostro D io , e il san p̂ 
suo N<fme il Cielo, la terra , il sole, la luna, 
ì pianeti, le stelle , i monti e i colli, il ma* 
e , i pesci, gli uccelli, le stagioni -, il caldo, 

il freddo, le brine e le rugiade ; cosicché niun’ 
altra brama si scorga in noi , fuorché questa, 
che ogni spirito lodi il Signore : Omnis spiritus 

. gaudet Dominum* E'* ver# che con tutto que- 
' W lion amo dar a Dio una gloria, e una
lode^eh degna, di lui; posciaché essendo 
Dio mfi ni.> **dovendoseg!i una gloria , e una lo
de in irruta , ninna creatura e capace di glorificar
lo e lodarlo, com’ egli merita. Ciò non ostante 
questa nostra impossibilità non dee metterci in 
pena, enti dobbiamo rallegrarci e godere, che

il nostro Die sia sì grande, e sì santo il suo 
Nome, che jsià al di sopra di tutte le nostre io
d i , e renderli grazie di questa gloria immen
sa che in se stesso possiede, e dirgli colia Chie
sa : Gratias agimus tibi propter magnam glo
riam tuam f

16. Finalmente l’ ultima maniera, con cut 
possiamo santificare il nome di D io , e fare che 
resti glorificato, si é col buon esempio. Ah 
che non può immaginarsi abbastanza quanto que*» 
sto mezzo, ch’m a portata di tutti , possa con
tribuire ad ogni stato @ condizion di persone , 
per cittenere questo fine !. Datemi du%o tregio- < 
vani ubbidienti ai loro maggiori , morigerati 
nelle parole^ e nei costumi , nel portamento 
modesti, assidui alle chiese, agli oratorii, alle 
prediche : oh quanti mossi da questo buon esem
pio si appigliano in breve allo stesso santo te
nori di vita! Datemi due o tue figliuole in una 
contrada, che se la passino senza farsi mai ve
dere alfe porte , o a ile finestre, lontane da a- 
moreggiamenti, da feste, da balli, senza mai 
alzar gii occhi da terra, quando camminano, 
né mirar chi ie mira : oh a quante libertine ser
vono di freno per emendarsi-, e a quante altre 
di stimolo ad imitarle ! Si mettano due o tre 
maritate a mon far più conto di ornamenti, di 
mode , o di gale ; a non voler più ammettere nè 
serventi né corteggi ; di non piu andare né a 
conversazioni, nè a teatri, e s’ applichino in ve
ce alla cura della famiglia, e alla buona educa
zione de5 figliuoli, e agli esercizi di pietà; echi
10 sa dire, quante s’ approfittino di così santi 
esempli ? Che dirò poi delle persone , che per R 
loijjP grado e condizione sono distinte dalle al. 
tre , e che si danno ad una vita regolata e di, 
vota? Quante ne tirano alla pietà , e me stim0« 
lano al bene ! Ecco quanti modi di santificare
11 Nome di D io . Ma come, fratelli, l’ abbiamo 
moi santificato finora ? Ah ! che in vece I’ ab
biamo profanato coi mostri mali ‘esempii, e 1* 
abbiamo fatto profanare dagli altri e

17. Ah sì ,  Signore, che la coscienza ce Io 
■ riaftccìa . Ma eccovi , grande Idddio, prostrati 
dinanzi alla vostra sovrana divina Maestà a di
mandarvi umilmente perdono di tutte le profa
nazioni, che con le opere-, e le parole abbiamo 
fago al vostro santissimo Nome, e siamo stati 
cagione, che altri vi facciano* Tutte sono a 
voi presenti, e noi tutte le destestiamo col più 
vivo dispiacere del nostro cuore, e Vorremmo 
poterle risarcire, come intendiamo di farlo al 
presente , dicendo un milione di volte : Sia sanc
tificato il vostro divin Nome : sia lodato e glo
rificato per tutta V eternità: e questo sia per 
ciascheduna volta, eh’ è ©tato da noi, e da tut
ti profanato. Ricevete, Signore, questa piccio- 
la soddisfazione , e degnatevi d’ aggradirla. Il 
vostro Santissimo Nome sia benedetto e loda
lo , mio Dio, ora ed in eterno.

ISTRU-

#



Si spiega la seconda Petizione del Pater noster ; 
Adveniat Regnum tuum *

I S T R U Z I O N E  LXXt

S  noi, come buoni e timorati figliuoli del
no . o Padre celeste dobbiamo in primo luogo 
procurar la gloria del suo Divin Nome; e al- 
tr, conveniente e ragionevole, che cerchiamo 

he il nostro vantaggio; vai a dire quella e- 
red :à, che come a figliuoli ci ha preparata» 
Imperciocché, se Dio è nostro Padre, noi sia- 
rno suoi figliuoli , e per conseguenza suoi ere
di , come dice San Paolo : S i f i l i ! , &  ban
des . Ora questa eredità, che ci viene espfessa 
:• •• • o il nome del Regno di Dio, é quella , che 
gli dimandiamo in questa seconda petizione : 
Adveniat regnum tuum : Venga a noi il vostro 
Regno. Spiegheremo dunque in primo luogo 
ciò che s’ intenda per questo Regno di Dio: in 
secondo luogo quanto importi far bene questa 
dimanda ; e finalmente il frutto , che ne dob
biamo cavare .

1. Lo scopo, a cui c5 indrizza colla sua pre
dicazione il santo Evangelio, come osserva il, 
Catechismo Romano ( de 2. Pet. n. 1. ) ,  non è 
che il Regno di D io . Il Precursore Battista co
minciò le sue prediche con queste parole: Fate 
penitenza, perché s’ avvicina il Regno dei Cie
li ( Matth. 5 . ) / Poenitentiam agite , appropin
quavit erum Regnum Calorum. Così parimente 
con queste stesse parole cominciò a predicare 
Gesù Cristo. Quel maravigiioso sermone del 
monte lo principiò con queste parole : Beati i
poveri di spirito ; perchè di essi è il Regno dei 
C ieli. A quelli, che lo voleano trattenere pgi 
lungo tempo a predicare nella loro città, terre 
e castella, rispondea di non poterlo fare, per
che dovea predicare in altre città il Regno di 
Dio : E t aliis civitatibus oportet me%evangeli- 
zare Regnum Dei ( Lue. 4- ) • Quando mandò 
gli Apostoli a predicare , impose lorp che di
cessero , che s’ era avvicinato il Regno di Dio. 
A quel giovane, che gli avea chiesta iicenzg di 
andare a seppellire il padre, dice che in vece 
andasse ad annunziare il Regno di Dio : Tu va
de , annuntia Regnum Dei ( Luc. 19. ) . E nei 
•quaranta giorni, che dopo esser risorto, dimo
iò qui in terra , apparve molte volte agii Apor 
stoli, parlando ad essi del Regno di D io. E 
finalmente volle Cristo, che prima d’ ogni altra 
cosa cerchiamo il Reggio di Dio.

2. Ma che cosa s5 intende , direte voi, per 
questo Regno di Dio; e qual è quel Regno, 
che noi gli chiediamo con questa seconda di
manda ? Io vi rispondo, che secondo l’ espres
sioni delle divine Scritture , e#de*Padri, tre so
no i Regni di Dio: il Regno di natura, il Re
gno di grazia, e il Regno di gloria, a cui si 
può aggiungere la Chiesa militante che anchj*

essa si chiama iti varii Iuog hi Regno e# Dio » 
Quando dunque chiediamo che venga il Regno 
di Dio , non intendiamo per questo Regna 
la Chiesa militante  ̂ perché essendo Cattolici, 
già siamo in essa. Solamente, come insegna ií 
Catechismo Romano, chiediamo che questo Re
gno divino sia propagato : eh* [ Giudei e 'gli
infedeli abbracciando la fede di Cristo vengano 
alla cognizione del vero Dio ; che gli Scisma
tici e gli Eretici ritornino in grembo di quella 
Chiesa, da cui sono allontanati e separati, e 
che non vi sia, che un solo ovile, e un solo 
pastore (Lo. i o . ) .  Quanto poi a quelli che so
no nella Chiesa, ma, come dige l’ Apostolo, 
confessano Dio colla bo£ca , e lo negano coi 
fatti, e che altro non hanno, che una fede in
forme ( Tit. cap. i . ) ;  quelli, nella di cui ani
ma a cagion del peccato abita il Demonio co
inè in casa sua propria: preghiamo che questi, 
scosse le tenebre del peccato, e illustrati dai 
raggi della divina luce, sieno restituittyella pri
miera libertà di figliuoli di Dio 5 e COSASI Re
gno di Dio venga ad essi . ^  ^

3. Se poi parliamo del Regno di natura, che
è quello, per cui Iddio come assoluti*Signore 
regge e governa 1’ universo, e tutte ie creatu
re che in esso si contengono ; ch’ é^uello, che 
il Salmista ( Ps. i 44- ) chiama li Regno diluiti 
i secoli, e Dominio sopra tutte le generazioni : 
Regnum tuum Regnum omnium jaculorum, 
Dominatio tua in omni gener ai ione , &  genera
tionem. E di questo Regno non può intendersi 
questa seconda dimanda, perché già é .venuto, 
e Dio l’ esercita sopra tutto il mondo. Ciò 
non ostante potendosi intendere per questo Re
gno di Dio non solamente quella cura «m &ov- 
videnza generale , che ha sopra tutte le creatu
r e , ma anche quella particolare e singolare, o&e 
Tiene Dio sopra le anime a lui più cafe e di
lette, delia quale parla Davidde ( Ps. 22.): 15 
Signore mi regge e mi governa , e non mi man
cherà cosa alcuna: Dominus regit me■ , &  nihil 
mihi deerit ; ci dobbiamo rallegrare, rin ciar
lo , e godere, che in tal maniera regni sopra 
di noi. Così leggiamo ^nell’apocalisse (J a tA 5. ) ,  che i Beati ringraziando Cristo, chea W - 
sto del suo Sangue abbia , loro acquistataceli* 
eterna gloria, prima godono d’ f^ser faty Re
gno di Dio, e che Dio regni sopra di essi, 
che di aver essi a regnare con lui: Redemisti 
nos Deo in sanguine tuo, fecisti nos Deo nostro 
Regnum, &  regnabimus. Così noi dobbiamo 
principalmente godere d’ esser fatti il Regno 
di Dio, e che ^egni sopra di noi col mezzo 
di quell’ amorosa provvidenza , da cui con• _ fan- . *
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:Htà siamo governati e diretti. 
mqne-y che parliamo degli altri 

due Regni delia grada e della gloria. E' vero 
die propriamente, per questo Regno non possia
mo irridere quello della grazia, che si chie
de in altre petizioni, e perchè nei Cristiani è 
in gran parte venuto : pure , perchè come av-

* 'verte il sempre lodato Catechismo Romano 
{ ibid. ) ,  non si può dare, che in alcuno regni 
la gloria di D i o s e  prima in lui non ha regna
to la grazia , essendo questa per detto di Cristo 
quella fonte di acqua divina, che sale, e con
duce alla vita eterna-* Fons aquie salientis in 
vit am aternam ( Jo. 4- ) : così è necessario di 
dir -prima qualche cosa del Regno della grazia. 
.Chiediamo dunque con questa petizione, che 
Dio pacificamente e assolutamente regni colla 
sua grazia-nell’ anima nostra-, affinché un gior
no possiamo ndar con lui a regnar nella glo
ria . La gra/v. è quel Regno di Die., che, co
inè dice Ci , è dentro dì noi: Regnum Dei 
buta vos -est ( Lue* 17« ) .  E allora Dio regna 
In noi, q-uand  ̂ ci troviamo intimamente ador
nati d’ una fede viva,*d’ -una ferma speranza, e 
d ’ una santa carità. Qu*este sono quelle virtù, 
che ci fanno parte di quei Divin Regno, a 
Dio con mec o particolare soggetti, e consecra
ti al di lui c i d i  ed onore. E' vero, che Dio 
.regna per la fede in tutti quelli, che si con
tengono ipn grembo delia Santa Chiesa ; ma 
con ni#A particolare regna su di quelli, che 
sono iif ’grazia, perchè questi ne sono li mem- 
I r f  vivi. Chiedendo dunque, che Dio regni 
in noi grazia, voglialo dire, ch’ ei solo 
domini cibila sua grazia il nostro cuore, sia

• il solo padrone dei nostri affètti, e di noi
cosicché non permetta, che alcun altro 

fuoff df lui sia da noi ubbidito e servito. Ed 
oh che felicità cP un5 anima, in cui Dio colla 
cua grazia ne regge e governa il cuore é gli 
affètti ! Allora quest’ anima con nuta la faci
lità osserva la santa legge del suo Signore, e 
Je passioni stando alla ragione soggette prova 
l’ anima una somma dolcezza in servire e ubbh 
d ire a ^ n  sì amoroso Padre, e a un padrone sì 
bu olio V

Ma quale rà per P opposto lo stato di 
qtjer Cristiani e ; quelle anime, in cui non re* 
gna Dio colla c grazia, ma si trovano in pec
cato mortale che stato iagrimevole, stato 
funesto Í R. ! dire , che vi regnano in esse il 

«Demonio, : passioni e il peccato, per argo
mentare qu deplorabile e funesto , quan
do sien© infer e quelle apim%, che sono costret- 

•'.i1 servire cor? ‘ udeh e ingiusti padroni. Tut- 9  ti duneme abbiamo somma necessità di far a 
Dio cjjpesta dir a 1' Adveniat Regnum tuum: 

*ch’ egfi venga pacificamente a regnare colla sua 
grazia nei nostri cuori. La debbono fare con 
tutto il fervore e premura i peccatori per usci- 

» re dalla miserabile schiavitù del Demonio, e del 
peccato, in cui volontariamente si sono posti. 
Colle proprie forze f-ol possono fare, vi si ri

di ù e la forza vittoriosa della grazia. 
RJÊÜ dm noi»

Questa dunque fa d’ uopo, chechiediamo a D io, 
La debbono gare anche i Giusti. E' vero, che 
questi fa annaspo! divin favore già scossa i5 inde
gna schiavitù Riel Demonio, e del peccato, ciò 
-non ostante Jon sono liberi dal pericolo di ri
cadérvi, -nen»6ono sicuri. E per questo V Apo
stolo avvisa, che: Qui existimat stare, videat 
ne cadat ( 1. Cor', io. ) . Le passioni sono in, 
qualche maniera mortificate e domate, ma non 
del tutto estinte. Sentono ancora la ribellione 
della natura dalla concupiscenza guasta e cor
rotta, Sentono quella legge, come dice 1’ Apo
stolo ( Gal. 5. ) ,  e quella pugna del scénso con
tra la ragione, della carne contra lo spinto, e 
che tenta di strascinare io spirito ne IR antica 
servitù del peccato. Come dunque resistere sen
za le forze della grazia a questa pugna? Anche 
i Giusti dunque han bisogno, che DÌo li sosten
ga rolla sua grazia, perchè possano perseverare 
nel bene sino alla morte.

6. Bisogna però ciò non ostante confessare, 
che quando dimandiamo a Dio, che venga il 
suo Regno, noi principalmente intendiamo il 
Regno di gloria, cioè d’ esser ammessi a regna
re e te r n a me nte con lui nel Paradiso 11 Regno 
dei Cieli dunque gli dimandiamo, quando fàc
cia in questa petizione: Adveniat Regnum tuum. 
Questo è lo scopo, il fine, il porto, la patria, 
a cui aspiriamo, e ordiniamo tutti i -nostri sfor
zi, e i nostri voti . -Il Regno di Cristo, do
ve saranno imiti tutti i Santi dopo il finale 
giudizio. E  questo è quello, che dee venire. 
Si dimanda dunque, che dopo il pellegrinag
gio e le miserie di questa vita mortale, noi 
possiamo entrare nella gloria del Paradiso. E' 
ver<f, che questa comincierà per i giusti, quan-
o all’ anima subito dopo morte, se nulla han 

c'a purgare ; ma non avrà il suo compimento 
ro al corpo e all’ anima, che dopo Punì-

sale risorgimento, quando nel finale Giu
dei© udiranno gli eletti dalla bocca di Gesù 
Cristo quelle care e dolci parole: Venite be
nedetti dal mio Padre: possedete quel Regno, 
che vi è tstato preparato sin dalla Creazione 
del Mondo. K questo è quel Celeste Regno 
di gloria, che sospirando chiedeva a Dio il 
Reale Profeta : 'Unam petii a Domino*, hanc re
quiram , ut inhabitem in domo Domini ( Ps, 
26.*). Una cosa ho chiesto a! Signore, e que
sta tornerò sempre a ricercare, di poter un 
giorno dimorare nella casa del Signóre* nella 
gloria.

7, Questo è il vero Regno, che dùbbiam di
mandare al nostro Dio, il Regno della gloria,® 
perchè sohm e quando sarem nella gloria ,
Dio regi e ertamente in noi,. I à noti vi'
sarà cosa aie una. che resista a Dio, nè che con
trasti il imb e totale D o m in ioId 
dio solo sarà l’ unico Padrone de’ nostri affèt
ti, del nostro cuore, dell’ anima nosrra : Dio 
s<T!o colle sue #peffezioni regnerà nella nostra 
volontà, nei nostro intelletto, nella nostra me
moria 5 non più la concupiscenza, nè la carne, 
non più famor proprio, o ver un’ altra, passio- 
* e Y  *ae.

3 ,  \
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ne . Oh Regno divino ! oh felicissimo Regno \ 
oh somma felicità, quando potremo dire con 
tutti i Santi : Fecisti nos Deo nStro Regnum ! 
Noi saremo il Regno di Dio., e i egli regnerà 
in ?noL, <e vi regnerà in eterno ; è,noi in eterno 
regneremo con lui : Fecisti nos Deo nostro Re- 
gnum, Ú/ regnabimus. Oh bel Paradiso, quan
to sei desiderabile Ï Oh celeste Regno, quando 
giungeremo a possederti l Oh Padre nostro che 
siete nei Cieli, dateci come a figliuoli quella 
celeste eredità., che ci avete promessa l Venga a noi quel Regno, che ci avete lassù per vo
stra .gran .bontà preparato ! Adveniat Regnum 
tu um.»

8. M a, Padre, ci sembra .'soverchio .ardimen
to chiedere a Dio quella celeste eredità, quell’ 
eterno suo Regno. N o , fratelli, che Gesù 
Cristo suo stesso Figliuolo ce lo ha insegnato 
a dimandare ; e ;nel chiedere a Dio e bramar* 
•quella celeste eredità , .e .quelP eterno Regno 
•non va nello stesso modo, che ddP predirà e 
Regni di quesra terra. Qui se tir figliuolo bra
masse P eredità del padre , se ne renderebbe su
bito indegno; perchè sarebbe q̂uesto sun^brama
re la morte del medesimo. Non meriterebbe 
di ottener mai il Regno un figliuolo, se ardis
se di dimandarlo al padre; perchè sarebbe lo 
stesso., che volerne privare, e discacciare da es
so il padre medesimo. Ma non è così dell’ e
redità celeste, che il nostro divin Padre ci ha 
promesso; nè di quell5 eterno Regno, che ci ha 
preparato lassù nella gloria. Quella celeste e- 
redirà, e quell5eterno Regno altro non è, che 
godere di Dio medesimo, vederlo chiaramente 
a faccia a faccia , unirsi a lui ,per amore, e vi
vere in lui. Alrro dunque non è dimandargli, 
che ci ammetta alla celeste eredità , e che ven
ga il suo eterno Regno, se non che si degni 
di concederci di star insieme con lui per tutta 
l ’ eternità interminabile. Chi non si sente dun
que acceso il cuore cP un vivo desiderio di stìr 
sempre col nostro caro D io, e di godere eter
namente con lui? Oh giocondissima eredità, 
oh eterno Regno, vieni una volta g liberarci 
da tante miserie e tanti guai;! Adveniat Regnum 
tuum.

Ecco, fratelli, ciò che intendiamo per il 
Regno di D io , e ciò che bramiamo, quando 
gli chiediamo, che venga il suo^Regno. Ora 
passiamo alla seconda cosa da noi proposta ; ed 
è quanto importi far bene, e molto spesso que
sta dimanda. E la prima e principale ragione, 
che a ciò spinger si dee , si 'e., perchè in essa 

«tutto ciò si racchiude, che può contribuire al
ia maggior gloria di D io , e vantaggio nostro. 
Se viene il Regno di Dio, sarà distrutto il Re
gno del Demonio, d$l mondo, e della carne. 
Questi crudeli e ingiusti padroni non regneran
no più sopra la terra, sarà tolto per sempre il 
peccato, eh5 è la funesta cagione, per cui non 
si rende a Dio la gloria dovitfa ; anzi tanto fte 
viene disonorato ed offeso. Contribuisce alla 
gloria e vantaggio nostro. Imperciocché qual 
cosa si può desiderare e dimandare a D io ,  che
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non si trovi nel Regno de’ Cieli ! Bramate Tor
se gloria e ricchezze? Gloria e ricchezze sono 
in abbondanza nella casa di Dio , dice il 'Sal
mista ( Ps. i l i . ) . '  <Gloria &  divitiæ in domo 
ejus. Bramate piaceri e diletti ? ne sarà e sem
pre satolli ; perchè berete quelle celesti delizie 
a torrenti ( Ps. 55. ) : ‘Torrente voluptatis tute 
potabis eos. Bramate d ’ essere felici e beati? 
Lo  sarete perfettamente nella casa del ÍS ignoré 
( Ps. 85. ) ; Reati qui habitant tn do$io tua-, 
Domine. Bramate lunga vira per poter lodare 
il Signore? L 5 avrete eterna in quel cehste Re
gno, e lo loderete in eterno T in  stenla s<ecu
lorum laudabunt te. Non andiamo dunque più 
in traccia nè di onori, nè di piaceri su questa 
misera terra ; non cerchiam più ricchezze . Ri
volgiamo tutte le nostre sollecitudini-, pensieri-, 
ed aderti al Regno dei Cieli, questo chiediamo 
con israpza e con premura , che in esso avre
mo ogni cosa : Adveniat Regnum tuum .

10. La seconda ragione, che ci dee spìngere 
a cercare con ogni premura ed afferro il Regno 
di Dio, si è ,  che cftrnandando f  uesto prima di 
ogni altra cosa, Dio ci concederà le cose tem
porali , per quanto basta a vivere su questa 
misera terra. Questa è una ragione, che ab
biami toccata sul bel principio, e ne abbiamo 
addotto per cauzione il detto di ’Gesù Cristo 
nel suo sacrosanto Evangelio : cercate in primo 
luogo jl Regno di Dio, ed egli vi d%à le co
se temporali per giunta. No, fratelli , T)io non 
ha mancato a chi davvero lo cerca, e in Juj 
confida. Si sono veduti dei ticchi '% cadere in 
estrema miseria , e patir fame ; ma^a chi ha 
cercato Dio, e la sua gloria non ha «mai man
cato nulla, dice il Reale Salmista £ Ps. 55. ) :  
Divites eguerunt esurierunt y inquirente^ au
rem Dominum non minuentur omni bonb. To so 
d’ aver 'conosciute varie persone, e più o 1 avrati 
conosciute quelli,  che dei inondo hanno più 
pratica-, alle quali mancavano moltissime co
se anche delle più necessarie; tuttoché aves
sero chi delle grosse entrate, e chi facesse
ro de5pingui guadagni. E questo perchè volen
do vivere secondo il moderno costuma e la 
moda, tutto andava in abiti e in lussi, in ban
chetti , in giuochi, in mantenere i vizii, f m 
contentar le passioni. Dove per Í5-opposto ne 
ho veduti degli altri , i quali mantenevano one
stamente le loro famiglie ; tuttoché non avesse** 
ro , che poche entrate, e fossero molto ristret
ti i guadagni. E perchè ciò ? perchè non 
vendo alcun vizio, e procurando di piacere a‘ 
Dio, e di vivere u&foidignti alla divina sua leg
ge, e in lui confidando, Dib li provvide m 
gni cosa .

r i .  La terza ragione che ci dee stimolare a 
far con gran premura ed affetto questa petizio
ne , si è, che sebbene non vi sia cosa, nè più 
preziosa, nè più cara; anzi niuna cosa, che sia 
più a noi necessaria quanto conseguire il Regno 
dei Cieli; pure col soccorso della divina grazia, 
e quando vogliamo alla divina grazia fedelmen
te corrispondere® non v*è cosa di cui piùJacil-
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sinente se ne. possa fare l’ acquisto., Per conse
guire i beni di questa, misera, terra * tuttoché 
si eno. di, sì. poca importanza e sì meschini,, o- 
gnuúvy =>a quante difficoltas’ incontrino,, a quan
te fatiche sia d’ uopo di. so g g e tta rs ia quantis 
sudori e. stenti;, e pure non ostante tante volte 
tutti questi mezzi, riescono, inutili e vanisenza; 
che nulla s’ o t te n g a M a  noia è così del Regno, 
de’ Cieli : basta dimandarlo ,, ma.dimandarlo co
me conviene... E ’ vero che per cagion del pec
cato n’ abbiam, noi perduto il diritto,, e ce ne 
siam, fenduti iritegni : ma Gesù Cristo ce n’ ha 
meritato e acquistato il diritto coll5 acerba sua; 
passione e morte.. Con questa ci ha meritata 
la grazia di; far opere, degne di vita; eterna 
Questo diritto lo ha acquistato per tutti, e tut
ti possono, aspirare all’ acquisto del Regno di 
gloria .. Possono aspirarvi così i ricchi, come i 
poveri ; così i.nobili-,, come i plebei così i gran
di ,, come i piccioli ; così, i dotti,, come gl’ igno
ranti ., Plebei, poveri „  idioti ,, semplici, donnic- 
ciuolè fatevi tutti in n a n z ie  sappiate,.che am 
che per voi e ; prepafàto quel bel Regno dei Cie
li , anche voi avere diritto di farne 1’ acqui
sto. Chiedete dunque anche voi a Dio, che 
v.enga; il suo Regno , vai a dire,s come, dice S0. 
Agostino ( Sèn  58. ) , che vi faccia degni d’ en
trare in questo, suo. Regno ; Ut dignos vos fa- 
friat R f.n o  suo o. Che  ̂se lo farete con. più umil
tà* degi: a l t r ic o n  più fervore e con; aspirazio
ni- più accese, e più vive,, n’ avrete parie miglio- 
K ,  e l’ ingresso più facile.. Chiediamolo dunque 
tutti |enza. mancare ,, giacche Die» con tanta; 
bontà ce lo vuoi; dare

ii2i. Esposte - le ragioni,. perrcuf dobbiamo.' far. 
sovente 3 e con afferro; questa, dimanda ,, resta a; 
<iiv q alche cosa- del terzo.' punto che abbiamo) 
proposto , cioè del f ru tto c h e  da. essa abbiamo) 
a cavare.. E il primo frutto si è , f che non; dobr 
biamo' far più.' conto* della- terra ,, ma del Cielo .. 
% a terra; non ha da essere considerata, da noi,, 
che. còme un esilio e. il Cielo come la nostra 
vera patria Regnum meum non. est de hoc mun-- 
do^ disse Cristo a Pilato - ( Jo. i&Q j. e - eosndsb- 
btfffio dir noi. Noi aspiriamo ai conseguimento 
d’ un R e g n o c h e  non è di questo* mondò ,, ma. 
che. e il Regno; dei Cieli o. Bisogna dunque, dis
prezzare le cose di questa misera terra giacche 
siam destinati; ad una sì aita fortuna. Chi mai n 
dice il Grisologo ( Ser. z3i de ter. cun despic. ) , 
chiamaro> a regnare,, e destinato, a risplendere.- 
vestito  ̂di porpora e d’ oro dentro* Reggie. pii» 

#maestose e. più ricche,.fai^bbeconto delle., case, 
v;ii;:\ei tugurii di spaglia 5, di terra e di fango, e 

dei poveri c e n c i c h e  avea nella, sua. bassa- for
tuna r Quis de vibtu ,. quis- de- v e s t i t u quix de 
plèlejp censu, &  vernalis cespitis utilitate su
spirat -, de regno , certus, de dominatione secu
rus ?: Non dobbiamo; dunque più stimare le vi
lissime cose di questa terrai noi , chte siamo de
sinati al Regno,, e al Régno- dei Cieli ., Non; 
dobbiamo più cercar divertimenti fra gli: uomi- 
m'i noi-,,, che siam destinati a%tar in compagnia 
degli Angeli. Non dobbiamo avertane coipec-

catori noi Jèhe speriamo d’ esser posti fra i San
ti. E se fi tifi ment e aspiriamo a star un giorno 
con Dio , galere di; lui, e con lui regnare ; non 
dobbiamo c rcar la nostra fortuna, i nostri go
diménti qu£ in terra fra le creature. Guardia
moci d’ imitare lo sciocco ed insensato Esaù 
( Gen. a5. ) ,  che per poche miserabili lenti ven
dette le ragioni di una primogenitura sì’ grande* 
Non imitiamo quegl’ indegni e vili Cristiani, 
che: schiavi del Demonio, del mondo,, e della 
carne, per un vano onore, per un sordido gua
daglieli pochi danari , per un fangoso) diletto 
rinunziano a tutte le ricchezze, a tutti i piace
ri e a tutti gli onori di quel Régno* celeste. 
No , ; ma col disprezzo di tutte le cose terrene 
preghiamo Dio * che ci doni; il suo Regno : Ad
ventat , & c.

ì 5ò. il secondo frutto,, che abbiam dà- cavare 
facendo a Dio questa dimandà si è di sopporta
re con. perferra rassegnazione e pazienza tutte 
le pene, afflizioni,, e. travagli dèlia presente vi
ta®,per acquistare quel Regno) celeste.. Quanto 
non, fanno, quanto- nom ispendono* i Principi 
della terra per. acquistare un Regno di questo 
mondo ,, e rutto tengono ben impiegato e speso , 
se viene, lor fattoi d’ impadronirsene V Ma noi; 
non combattiamo , nè operiamo’ per un Regno 
di questo mondo,, ma per. quello’ de’ Cieli: e 
nulla varrem fare,. nulla—patire ? Eh, che per 
quanto-facciamo e patiam, per esso, i’ avrem 
sempre a vilissimo prezzo,. e dirò così per nul
la Í Non sunt condigna: passiones hujus tempo*- 
tis ad futuram gloriam , qu<e revelabitur in no* 
bis ( Rom. i8. ).. No, non hanno proporzione 
aléuna  ̂con que’ beni celesti e gloria eterna i 
patimenti, e i travagli dii questa; v i t a Q u a n t o '  
possiamo- qui: sopportaretutto è un bel nulla 
a paragone della felicità, che aspettiamo nel 
Cielo.. Nè occhio* mortale ha mai veduto,, nè 
orecchio ha, mai udito, nè mente d’ uomo ha 
potuto comprendere , dice Ss Paolo (-1. Cor..2. ) ,  
cie che di1 grande, di delizioso e di bello ha 
Dio* las|p preparato a5 suoi diletti e suoi cari o 
Venga dunque quel bel Regno: Adveniat,,&€*-

vfa. Ma ,. Padre ,, questa è una dimanda-, a cui 
abbiam poca divozione, nè là; facciam molto 
volentieri ,, perche in buon linguaggio e questo 
uft desiderarsila morte : e la morte è un pas
so,, che cü rattrista1 e ci sgomenta . Oh Dio! 
aver d’ abbandonare ogni cosa di questa terra,, 
non aver più da godere de3 suoi divertimenti e  
piaceri,, che pena al solo pensarvi?’ Ah pur 
troppo è vero, che così sentonov e così parla
no que5 tanti Cristiani di. solo nome, che- senza 
quasi mai pensare al Cielo, turti sono occupati 
a, goder dèiìà vita presente ? ■ Quelli che sareb
bero pronti a rinunziare a tutte le felicità dii 
qpel’ Regno* celeste,, purché Dio li lasciasse vi
vere, su; questa terra e goder a lor; voglia dèi 

®suoi piaceri, sepza che venisse la morte a tur
ban la loro* Quiete *. Mà fuggano pure questi em
piì di; far la> dimanda ,, che venga il Regno dii 
Dio perchè mai1 non vorrebber morire :: forse) 

«che^er questo fuggiranno*la morte? Verrà? lo*
10)
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ro mal grado, e quando meno iolpeosano, an
che per essi la morte; e giacche fyn bramano, 
che venga il Regno di Dio, e cfee Dio regni 
sopra di essi col suo amore, comi farà sopra-i 
giusti nel Cielo ; regnerà sopra di èssi. colla sua 
formidabile giustizia laggiù nell’ Infèrno.

i 5. Ma quella più. da maravigliarsi, o< per 
dir meglio da compiangersi è che da quegli stes
si Cristiani , che si affaticano per osservare la 
divina Legge, e che nutriscono, gran brama di 
salvarsi, pure anche da. questi si fa freddamen
te. questa dimanda, che venga R Regno dì Dio, 
perche questo non può adempirsi, che a costo 
della corte, che tanto &ii spaventa... Ma per
chè , miserabili, tanto vi spaventa la morte ? 
2Nton por altro,, se non che per esser voi trop
po attaccati alla Terra, e a questa vita morta
le y i perchè poco amate Dio, e molta#voi

34»
stessi.,  ̂ Se tanto non amaste voi stes 
cose di questa terra , non avreste di: 
lasciarle: se con tutto il cuore amaste ’ 
vreste un. gran desiderio di andarla ,< e ie "  
di unirvi con lui, e con lui regnare, e . 
vi dunque una volta dall’ amor della- vira pre
sente , e di tutte le cose visibili per 
vi di D io , e del suo divin Regno. L e 
voi. quel fervido desiderio , che avea R iposto-  
lo {Philipp, r. ); di sci orsi dar lacci dèi corpo,, 
per andare a godere ii* suo. Sigli or e : Vini O C  
mine Jesu^ dite ciò , che dicefi nella sua Apo- 
colisse il diletto Giovanni ( c, 2. ) ,  $*, di eia ita 
tutti : Venga, Signore , che lo bramiar 
stro. divinRegno, acciocché insieme con trnti; 
gli Angeli e Santi possiamo, per tutta è 
benedirvi e. lodarvi.

f  S T Ri 0 Z*î O* N E- L l f x m  •
S i spiega la terza Petizione del Pater noster; Fiat voluntas t

sicut in Cado

À .vendo detto Gesù Cristo che non tutti
quelli,, che gli diranno Signore, Signore, en
treranno nei Regno dei Cieli ; rna solamente 
quello, che fa la. volontà del suo Padre eterno 
( Matth, 7. ) ,  molto a proposito dopo la di
manda del Regno celeste viene questa terza, 
dice il Catechismo Romano ( de 5. Per. ) , *di 
far la volontà, di D io . Questa dimanda è di ta
le necessità e importanza, ch?egii stesso ha ri
velato a Santa Caterina da Siena che fra tut
te quelle, che gli facciamo nel Pater noster, 

ires ta era, a lui più cara ed accorra. Esporre* 
nnque in primo luogo che cosa s5 intenda per 

volontà di Dio : indi le ragioni che ci debbono 
stimolare a far questa dimanda ; e finalmente 
insegnerò il modo di far la volontà di Dio.

ï . Pèrche non abbiate a dire sul bel princi
pio, che far a Dio questa dimanda , cire sì fac
cia la divina sua volontà, sia una cosa super- 
flua perchè Dio fa sempre ciò erre vuole, fiè 
v ’ è alcuno che alla sua santissima volontà pos
sa resistere; dovete sapere, che sebbene la vo
lontà di Dio non e, che una sola,-.anzi un at
to semplicissimo; ciò non ostante l’ Angelico 
Dottor Sun Tommaso ( In 1. d. \cy. art P u , ) 
con tatti i Teologi per accomodarsi alla nostra 
capacità,, e secondo il nostro proposito la distin- 
g nono in volontà di béfieplacito , è- volontà 
di segno. La volontà di beneplaciti) è quella 

e: cui Dio positivamente determini ì evento 
di tutte le cose-.. E questo è punto di fede, 
che sempre si fa, nè v"è alcuqp, che vi possa* 
resistere . Tanto dice la divina Scrittura non 
V  è , Signore, chi possa resistere alla vosrra;Vo- 
iontà, disse a Dio Mardocheo ( Esther i 3. ) :
V;/? f rt qui tute p^ssit resistere volmtati . • 0- {

&  in  T erra* .

gni mia volontà si farà, disse Dìo pè|  
del Profeta Isaia ( c, 46. ) : Omnis r
me a fìet\ Alla sua divina volontà chi ; | >r 
dice S. Paolo ( Rom> 9. ) : Voluntati f;c .v-,r? 
quis resisti^? ^

2. La volontà di segno è quella , eira 1
Dio- significata e dichiarata : ed e jp/r. r
Dio non v’ è determinazione sulP opera ■ 
richiesta , ma vi è la determinazione 
comandi,, proibizioni, consigli, o 
per cui si scopre ciò, che vuoleA 0 ch
ela noi. E  questa è quella , dì cui pari 
le Profeta ( Ps. 102. ) ,  quando disse,, «.d- : ' cn 
fece note a Israele le sire volontà, vai 
suoi comandi,. proibizioni, o consìgli 
fecit- [****& voluntates sitas . A  qu* ,̂ v > 
lontà,, che ci. viene significata e dichiara' 
troppo si' resiste chi peccatori ostinati e 0 • 
gin E quante volte gli uomini perversi è< 
no faro ciò che viene loro da Dio vietato . , 
cusano di eseguite ciò che viene loro pi : 
to ? Ma forsechè non si fa per questo f 
na volontà? Si fa a loro' dispef • e g ■■ b i
non vi si vogliono soggettare pr 
bono soccombere soffro difessa m ’ •
necessario, dice S. Agostino, Cr • ' **
lontà: sia adempiuta o da noi , v . .*
n o b is , a u t in  nobis ( E n eo , c. ioqi f i -  Gu An
geli sì opposero alla volontà di Dio, qu 
peccarono , vi si oppongono tv: : c giorno i- pec
catori ma non per tauro si fec in quelli , t 
fa in questi la volontà di D ìo , dice S. A 
no, perchè si soggettò quelli ,, e si soggeit 
stì coi punirli.5. E  per nnggiffr intelligenza ili questo fa <f 
uopo avvertire con S. Tommaso nel luogo già .



Terza Petizione: Fiat voluntas tua, &é*
tato, che la divina provvidenza ha stabiliti due 

ordini affatto diversi, Tono, eh5è regolato 
dall* amore e dalia dolcezza , F altro dal rigo- 

e giustizia . Quando dunque uno si al- 1 ntana dalia volontà di Dio regolata dalla dol
cezza , e daiPamore, si abbatte, e s’ incontra 
nella stessa divina volontà, in cui regna la giu
stizia ed il rigore. Come appunto quando uno 
si allontana da un polo, si avvicina all’ altro, 
che gl? è opposto . Può dunque il peccatore re
sistere, e sottrarsi dalla divina volontà, in cui 
regna l’ amore^ %ta suo mal grado questa divi
na volontà s’ ha da adempire in lui. E  giac- 
chè^ricusa di esser trattato con dolcezza e con 
amore, facendo di buona voglia quanto Dio 
gii comanda; resistendo sarà punito  ̂ e trattato 
con giustizia , e con rigore . Non siamo noi fra 
il numero di questi pazzi e ostinati, ma pro
curiamo sempre di fare  ̂ e che sia fatta da noi 
la yolontà di Dio : Fiat voluntas tua . Suppo
sta dunque la citara divisione della divina vo
lontà in quella di segno, ed in quella di bene
placito , in qulsta petizione noi chiediamo, che 
sia fatta l’ una e I’ a ltri.  La volontà di segno 
si fa da noi quando adempiamo tutto ciò, che 
da Dio ci viene dichiarato e proposto: e-la vo
lontà di beneplacito si fa , quando ci confor
miamo a ciò che Dio ha determinato di fare, 
e che ha* fatto »

4’ Capiamo dunque alla volontà di segno, 
he da«Dio ci viene dichiarata e proposta. Que- 5f&»principalmente è quella, che ci viene di

chiaratale proposta nelle divine Scritture, nel- 
divina^Iegge, o da quelle persone, che ten

gono qui in terra il suo luogo, cosicché non 
si può in vtrun modo dubirare, che in queste 
noi/vi® sia l’ espressa volontà del Signore . La 
volontà del Signore ci è dunque significata in 
primo luogo nelle divine Scritture, e principal
mente $ noi Cristiani nel Sagrosanto Evange
lio ( M atti, c. 7. c. 22., &  44' )> *n f ul rante 

“ coso ci"sono prescritte . In esso ci viene pre
scritto n*di amar Dio sopra ogni cosa, e il 
prossimo come noi medesimi ; di amare i no- 
strWfftsi nemici, di far del bene a chi ci fa 
del male, e a chi ci odia ; di pregar Dio per 
enfici plunnia e perseguita ; di non fare aí 
altri ciò , che non si avrebbe piacere, che 
fatto ci fosse : e fare ad altri quello, che 
si avrebbe in grado, che venisse a noi fatto ; 
che 'sono que’ due precetti , che la natura ha 
scritto nei cuori di tutti . Neil’ Evangelio 
{ Id. ,8. ia .,  &  i 4- ) . vien? da Cristo signifi- 

&&& che chi noi® si fa umile come un fanciuh 
ÌÌno, non può entrare nel Regno dei cieli ; 
che iì^Regnofddei ci® patisce forza; e che i 
violenti , vai a dire quelli , che contraddi* 
tono a ile loro passioni, lo conseguiscono ; che 
chi vuole essere suo discepolo, bisogna che 
oieghi se stesso , prenda la sua croce e lo se
gua . Questo si chiama fare la volontà dì Dio. 
Si faccia dunque da noi questa santissima 
e Tetrissima volontà del noftro Dio coll’ e
secuzione di ciò 5 che ci prescrive Gesù Cri-

$ t w m  Tomo 1.® . „

sto nel sud; santo Evangelio : Fiat voluntas 
tua. ||5. In seco do lliogo ci viene dichiarata da 
Dio la sua Volontà nella divina sua legge com
presa nei dieci comandamenti del Decalogo « 
In questo Dio vuol esser da noi solo adorato, 
riverito, onorato, ed amato: il che, secondo 
la dottrina di S. Agostino, sì fa principalmen
te cogli atti di Fede, di Speranza, e di Carri 
t à . Nei Decalogo, ci vieta di prender in vano 
il suo Santissimo Nome, e di non disonorarlo 
con giuramenti e bestemmie. Comanda, che 
si santifichino 1 giorni festivi, che si onorino 
i genitori, che non sì uccida, nè in verun ai
tilo modo il prossimo nella sua persona si of
fenda . Vieta che non si commetta alcuna diso
nestà , nè che i! prossimo si danneggi coi fur
ti ; *che non si dica contro di esso falso testi
monio, e finalmente , che il cuor non s’ im
bratti cm malvagi desiderii, o dell’ attrai■ don
na , © dell’ altrui roba . Tutte queste cose a 
norio comandate o vietate sono la volontà dr 
Dio manifestataci ne’ suoi Comandamenti, co
sicché fa la sama volontà di Dio chi li osservi 
perfettamente; e vi contravviene, chi ìi tras
gredisce e li rompe .

6. In terzo luogo la volontà di Dio ci viene 
significata da tutti quelli, che tengono le sue 
veci qui in retra . Viene fra questi in primo 
luogo la Chiesa Cattolica, eh’ essendo la Spo
sa di Gesù Cristo ha autorità di far leggi , a 
cui tutti i Cristiani sono tenuti di ubbidire. 
Tutti i Cristiani poi sono tenuti a ubbidire al 
Sommo Pontefice Vicario di Gesù Cristo in 
terft , e capo visibile della sua Chiesa. Dopo 
questo vengono i Vescovi, che da Dio sono 
posti a reggere la sua Chiesa. E questi hanno 
autorità sopra tutti i sudditi della loro Diocesi, 
a cui si possono aggiungere gli Abbati, e altri 
superiori Regolari per rapporto ai loro Reli
giosi, e i Parrochi per le loro Parrocchie. Do
po questi vengono i Predicatori della divina pa
rola , i Confessori, e tutti quelli, a cui appar
tiene lo spirituale governo delle anime . E di 
tutri questi parlò Cristo sotto nome degli Apo
stoli, quando disse (Lue. i o . ) ,  chi ascolta voi, 
ascolta me, e mi disprezza, chi disprezza voir 
Ouf vos audit, me audit, &  qui vos sper
n it, me spernit. Dopo i superiori spirituali 
vengono i temporali; e questi sono ipadri eie 
madri, e altri maggiori, che governano le fa
miglie «per rapporto ai loro figliuoli e domasti*., 
c i ,  e i padroni in riguardo ai loro servitori,, 
Ma con ispecialità vengono i Re e i Principi 
della ferra nei Joro Regni , Stati, e Dominii in 
riguardo ai loro sudditi. Quando dunque questi 
coll’ assoluta loro autorità comandano qualche 
cosa, quando non fosse contraria alle leggi natu
rali e divine, sono i sudditi renuti a ubbidire ; 
e Voi prestar ^ubbidienza alle loro leggi fanno la 
volontà di Dio , e fanno contro alla volontà di 
Dio, quando vi resistono. Questa è rutta dottri
na dell’Apostolo San Paolo ( Rom . i 3. non 
f 5 ha |>odestà alcuna sopra la terra, che noi
* Y  2 sia *
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sia da D io , e chi resìste alia potestà terrena, 
resiste all’ ordinazione di D ìo: Nbn enim est 
potestas y nisi a Deo . . .  &  q u i  poMstati ? esistita 
D ei ordinationi resistit E questuerà la dottri
na praticata dai primitivi fedeli < % Quando gli 
Imperatori pagani comandavano loro di adora
re gl’ idoli, perchè questo era contro la divina 
legge , eleggevano piuttosto di perder la vita 
sotto i tormenti più fieri, che ubbidirvi : ma 
in tutte le altre cose, che non riguardavano la 
Religione, noti avevano sudditi più fedeli in tut
to l’ ì mppio.

7. Dovete però avvertire, che la volontà di
D io , che e: vien dichiarata , altre volte è in
cerno a cose , che il farle è.di necessità dì precet
to e dover di giustizia, come appunto sono 
u tre le cose finora accennate: e altre volte ri
guardano cose, che sono di maggior perfezio
ne, e dì consiglio, come in certe occasioni tar 
limosina, far più lunghe orazioni, sr r̂ molto 
tempo in Chiesa , digiunare fuori dei tempi di 
obbligo, o darsi ad altri spirituali .eserciti* 
Fare la volontà di Dio in queste -cose è buo
no e santo, ina bisogna vedere, che questo 
non impedisca di lare quello, <h’ è di necessi
tà di precetto e di giustizia. Mettiamo per e- 
sempio ; quell’ nomo di governo deve invigila
re sopra il pubblico bene ; quel giudice ha ob
bligo di ascoltare e di spedire le cause ; quel 
padre di famiglia ha debito di attendere agli 
interessi di casa, di aver l’ occhio sopra i por
tamenti e costumi de’ figliuoli, servi, e dipen
denti; ma che ? in vece stan ritirati in carne* 
ra a far orazione , si trattengono lungamente 
in Chiesa . Fanno questi la volontà di Bio ? 
Signori no : ma la ritiratezza , 1’ orazione , lo 
srar in Chiesa, sono pure cose sante e buone. 
Tutto vero , quando si fanno a suo tempo, ma 
non quando impediscono di fare il proprio mi
nistero ed uffizio*

8. Quella madre di famiglia ha figliuoli e fi
gliuole da educare; servidori e serve, su di 
cui invigilare": ma che? frattanto se m sìa buo
na parte delia mattina o a’ piè d’ un Confesso
re, o ad ascoltar Messe: il dopo pranzo in gi
ro a prender quante stazioni c indulgenze vi 
sono nella città, lasciando in abbandono i fi
gliuoli e le figliuole, servidori e st i ve. Fa Que
sta la volontà di Dio ? Rispondo*assoluramen- 
ìe che no . Ma finalmente non fa come tante 
altre., che invece di attendervi , si trattengono 
alle conversazioni, alle feste, ai balli  ̂ e tea-

* t r i , ai corteggi de’ serventi. Rispondo, che 
queste fan peggio , ma neinmen ella fa bene ; 
perchè queste sue divozioni fatte contra tempo 
la fanno mancare a’ #suoi doveri, che sono di 
invigilare sopra quelle persone che da Dio so
no state alla sua cura commesse . Guardi, che 
quella persona mangi mai carne il martedì per 
divozione di S. Antonio : qu«?ll’#ajtra il merco
ledì per la Santissima Vergine : 'quello digiuna 
in pane, ed acqua ogni sabbato; ma non si 
fanno ^scrupolo di mangiar carne sotto frivoli 
pretesti, e lasciar di digiunare nel tempo*sagr$-

santo della Quaresima. Questo non è far la vo
lontà di Dio. Bisogna prima tare quello, che 
è d’ obbligo, e poi se si può, anche quei di 
consiglio. f in  altro ha molti debiti efe-pagare 
ha molta roba da restituire. Egli però fa mol
to volentieri Limosine a’ poveri . Fa questi la 
volontà di Dio? Dico di no. Ma la limosina 
è un’ opera molto Santa e meritoria. Tutto ve
ro: ma pagare i debiti , e restituire il mal 
tolto è un debito di giustizia ,  e per còtfteguen- 
za un’ opera di necessità, e di precetto> E que
sto è quello, che prima Dio , che si
faccia..

9. Ecco dunque spiegato, come s’ in^nda 
questa dimanda di fare la volontà di Dio nel** 
le cose, che da lui ci vengono -dichiarate, che 
è la sua volontà di segno. Basta ora di dire, 
qualche cosa della volontà di beneplacito, che 
è intorno a'quelle cose, che seguono nel Mon
do per ordine dèlia sua Provvidenza , cosE in 
riguardo a noi, come alle altre creature . Che 
cosa dunque dimandiamo a Dio, quando gli, 
diciamo : -Fiat voluntas Tua : -sìf fatta la vostra 
divina volontà ? JNoi £!i dimandiamo la grazia 
di sottoporci senza resistenza , anzi di buona 
voglia a tutto ciò-, che gli piace di ordinare , 
che segna nel Mondo; perchè, toltone il ma
le di colpa , nulla succede in esso di bene o di 
male di pena senza espresso cornandole permis
sione di Dio. Le cose dunque che s A r d o n o ,  
o sono conformi alle nostre inclinazioni*, cp*ne 
vincere una lite, acquistare una efcduà , ’4BRP 
carica, o altra cosa, che ci sia di utile e di 
vantaggio: oppure sono contrarie, ÿome iyi’ 
infermità, la morte di qualche amico o con
giunto, un colpo di fortuna, che riguardii be
ni , o l’ onore, o la persona . Se h  cciseVche 
succedono, sono, conformi alla nostra inclinazio
ne , nel fare a Dio questa dimanda , dobbiamo* 
aver per iscopo di ringraziarlo del bene conce
dutoci, e pregarlo a darci grazia di servircene 
in gloria sua ; e che , se potesse esse? pregiu
diziale alla nostra salute, ce ne privi. Im
perciocché chiedere che sia fatta la sua divina 
volontà , è un chiedergli che ci levT^fttto 
ciò, che potesse esser di ostacolo per salvai 
Così fece appunto quel cieco, di cui# fa * 
il Surio nella vita di S, Bedasto Vescovo , che 
avendo ottenuta la vista per i meriti di questo 
Santo, tornò a pregare Dio , che se la vista 
non gli era conveniente e proficua per il *ben% 
dell’ anima , gli fosse tornata la cecità , come* # 
gii avvenne. « # m -

to. Ma 1a difficoltà maggiore si è di em ím ^  
marsi alla volontà di Dio nelle cose, che sono 
contrarie all’ inclinazione biella mostra THfrotta |^  
natura. Ciò non ostante bisogna di revanche  ̂
in queste e con maggior fervore : Fia volun
tas tua: sia fatta , Signore, la vostra ina vo
lontà : oppure dire come Cristo ( Marc. ) : .
sia fatro , divin Padre, non come voglio io, 
ma come volere voi: Non quoci ego volo y sed 
quod tu . Voi, Signore, mi avete mandata que- 
sta infermità:: con quel fallimento, c

Jh* )M
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taM -avella
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inondazione% con quella grandine mi avete, vo
luto privare di quei beni, mi avete voluto man
dare quella mortificazione , quell5 altra disgra
zia : «£?'* come volete voi : siatene sempre bene
detto e ringraziato,. che come padre amoroso 
mi correggete e mi punite di qua per maggior 
mio bene e vantaggio».. Così dicevano e così 
facevano i Santi, e noi dobbiamo imitarli 0, 
Giobbe, come avete, udito tante volte, era ric
chissimo in greggi di armenti , e: in altri bestia
m i, eh’ erano le facoltà più preziose , e le ric
chezze degli anfehi ; ed avea una perfetta sa
nità, ed una bellissima e numerosa figliuoìanza. 
Ch^ avvenne ? Tutte le greggie degli armenti 
ceri condottieri e custodi o incenerì il fuoco ca
lato dal. cielo, o i Caldei, e Sabei rapirono, o 
trucidarono. Un vento impetuoso urtò la ca
sa dove stavano a convito i suoi dieci figliuo
l i , e tutti ne restarono sotto le rovine seppel
liti e morti * Una, stomachevole infermità lo* 
stese impiagato sopranna letamaio fetente* E 
Giobbe uscì forse in impazienza e in lamenti ? 
No, ma si ra&egnò fri ogni cosa al divin vole
re :: Dominus dedit, Dominus abstulit : sicut
Dominus p la c u i t , ita fa&um est. S it nomen 
D o m i n i ,  b  en e. ds Sium ... Dio m3 avea dato molte 
facoltà e ricchezze, Dio. nP avea dato molti fi
gliuoli; è piaciuto a lui di levarmi ogni cosa, 
sia egir sempre benedetto .̂ Avea la mia sani
tà-, iièy$ia levata anche questa, sia sempre fat
ta la Sita divina volontà. Così Giobbe ( c. i . ) ,  

ÌP« iosa nelle nostre disgrazie dobbiam dire, an
che noL

it .  Vgi dite bene. Padre, sento chi mi ris
ponde 5 e nermnen io avrei molta difficoltà a 
rassegnarmi a! divino volere, se sapessi, che le 
mk disgrazie vengono da Dio; ma so,, che mi 
sono, venute per V astio* la malevolenza, e in
vidia , che avea del mio bene quei mio vicino ,̂ 
quel mio nemico, quei prepotente ; e questo c 
quello che mi fa uscire in lamenti. Mi confor
merei afidi3 io, dice un altro , in questa mia in
fermità V se credessi, che tale fosse, il divin vo
lere; ma m3 impaziento,, perchè veggo, che que
sta *fìKimpedisce di fare tanto bene, che farei» 
PQ fossi sano : e poi essendo inferirlo, non ser
vo che, a diaturbare gli altri.. Eh non vi lascia
te ingannare, fratelli, da questi speziosi, ma 
tu t t i  falsi pretesti!; Imparate dal pazientissimo 
Giobbe, che colla sua ammirabile rassegnazione 

^allar volontà di Dio , scioglie tutti i vostri ob
bietti. Quando si vide rapite e disperse tutte le
gue- sostanze , e morti l  syoi figliuoli * e tutto- 

"Vopcjto di: piaghe, si rivolse forse ad accusarne 
Pastio, e la fellonia dei Caldere dei. Sabei, o 
P iovila  del Çemontb ministra delie sue disgra
zie ? IRh s5 innalzò sopra tutte queste terrene ca
gioni,, e andò a fissare lo sguardo nella mano 
di Dio, che tutto, gli avea dato, e tutto insie- 
memente gii avea rapito, e quella: mano divina 
prostrato per terra benedice e adora D.

Ï2. Oh come questo gran modello di rasse
gnazione conobbe la gran verità, che andiamo 

• .mostrando, che quanto succede, tutto viene da

Dio! E pejl* questo, riflette S. Agostino (Cove. 
2. in Ps. 02. ) ,  quando si vide spogliato d3o- 
gni cosa, ngh disse: Il Signore nP ha dato be
ni, figliuoli^ sanità, e il Diavolo tutto mi ha 
tolto: Non dixit Dominus dedit, &  diabolus 
abstulit, Sio,. dice il Sauro : ma il Signore 
tutto mi ha dato, e tutro mi ha tolto : s3è fat
to com3è piaciuto a Dio, non coni’ è piaciuto 
ai Demanio . Quella mano divina adunque, che 
lo avea colmato di tanti beni, quella e* non al
tri s3 anima a riconoscere, come. la ministra 
di tanti, suoi mali: òi: bona suscepimus de. ma~ 
nu D e i ,, mala quare non suscipimufa? Questo 
sia anche per voi il più efficace motivo, che vi 
spinga a rassegnarvi al divin volere, in tutti i 
mali e disastri* da cui siete travagliati ecl op
pressi*. Non ne accusate mai più fa. malevolen
z a *  e Podio»di- qualche avversario maligno, 
non P invidia del Demonio : Ne dicatis, hoc 
mi hi diabolus fèrie y torna ad avvisarvi S0. Ago
stino: Tua dite collo stessa Giobbe: manus Do~ 
mi$i tetigit me. Quella mano divina che al 
vostro bene è unicamente intenta., è stata quel
la. che v3 ha percosso* E  nemrnen voi avete a 
perdere il merito della rassegnazione nelle in
fermità, che Dio vi manda,, o quando venite 
spogliati di vostre sostanze; perchè questo v5 
impedisce di soccorrere i poveri con limosine, 
o di far tante altre opere buone... Eh che ac
quisterete mille volte più di merito confomman- 
dovi al divino volere, e più piacerete a Dio, 
che con tutte le. limosine, o altre opere buone,, 
che mai far poteste. Cosi Giobbe, secondo il 
Crisostomo, più meritò , quando spogliato 
di «tutti i beni si conformò al divin "volere, 
di quello meritasse nel far l i mo s i n e e  tante 
altre opere pie, essendo ricco e potente. Voi 
adunque pregate Dio , che sia fatta la sua 
volontà, e conformatevi ad essa in ogni cosa: 
F ia t , Ó*Ci

i 5. Potrà però qui alcun dire, che questa di
manda non sia del tutto necessaria, perchè pos
siamod% noi medesimi fare la volontà di Dio* 
Rispondo, che. senza la grazia e P aiuto di Dio 
nòli' possiamo farla ,.. come far si conviene. Nei 
mali, da cui. siamo oppressi, non voler se non 
quello, che vuole Dio, anzi godere, che così 
Iddio voglia di. noi, nello stato di debolezza e 
di corruzioye,. in cui ci troviamo dopo il pec
cato , non è possibile di farlo con merito,. e che 
piaccia a Dio senza il soccorso delia grazia. 
Così contro ai superbi Pelagiani confessano* con 
S, Agostino e con la Chiesa tutti i Cattolick 
Signore, diceva il citato Padre, voi mi coman
date, che vi ami. Qual cosa più dovuta e più 
ragionevole ? Ma ispiratami voi questo santo a- 
more, accendete in me questa divina fiamma, 
e allora comandatemi ciò che volete : D a  D o - 
mine, quod jubes, &  jube, quod v is , E  COSÌ 
dobbiamo far noi5 chiedendo' forza, ed aiuto per 
fare il suo divin volere..

X4» Io mi sono trattenuto più di quello cre
deva nello spiegarvi, che voglia dire far la vo- 
ìodU di Dio. Veggiamo ora con maggior bre-
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vita le ragioni, per cui dobbiam tàr questa di
manda. E  la prima ragione  ̂ sia 0  perchè non 
ve n’ ha verun’ altra, che ci pdfsa esser più 
vantaggiosa . Da questa dipende 11 nostra eter
na salure, e questo è il solo sicuro contrasse
gno, che come abbiam toccato sifi bel princi
pio, ne assegna il nostro Divin Redentore , che 
per entrare nel Regno de’ cieli bisogna fare la 
volontà dell’ eterno suo Padre# Fate pure quan
te orazioni volete : spargete pure quante mai 
ne potete delle lagrime; sofferite pene e trava
gli quanti ne patirono i Santi stessi * Con tutto 
questo v #  non piacete a Dio , se non fate il 
suo divin volere ; e tutto a nulla vi giovereb
b e ,  e non vi sarebbe salute per voi. Può esser 
ella questa dimanda più vantaggiosa, e per tut
ti noi più necessaria? Grazia dunque, Signore, 
vi chiediamo di far sempre la vostra divin% vo
lontà.

15. La seconda ragione,, per cui dobbiam 
chiedere a Dio grazia di fare sempre LÌ suo di
vin volere si è ,  che per quest©, mezzo noi, di
veniamo i più stimati e i più cari a lui. E vo
lete sapere in quale stima tenga Dio quelli,, che 
fanno la sua divina volontà, e quanto li tenga 
cari? Gli stima tanto,, e tanto gli tien cari, 
che, secondo il testimonio di Gesù Cristo, li 
tiene in concetto* e in luogo di suoi fratelli, 
di sue sorelle, e di sua madre ( Matth. 12. ) ;  
Oui cumque fecerit voluntatem Patris mei y qui 
in Calis est, ipse meus frater, &  soror ,  &  
mater est. Può darsi gloria maggiore? esser 
partecipi di quello, che la Vergine ha di più 
glor oso, quale è essere madre di Dio? In ol
tre non vi è santità, nè perfezione maggiore, 
quanto quella di far la volontà di Dio. Quale 
è mai 1’ nomo più santo e perfetto in questa vi
ta Quello che fa tutto ciò, che più piace a 
Dio. Ora non v’ è cosa , che più piaccia a Dio, 
quanto che in tutto e per tutto sia fatta la sm 
santissima volontà. Quello dunque, che colla 

ubbidienza, sommissione, e rassegnazione 
cercherà di più conformarsi ad essa, 'sarà più 
i l  ogni altro santo e perfetto. E percVe inaiai 
divin Padre tanto piacque il suo divin Figliuo
lo Gesù Cristo qui in terra, perchè tanto lo 
esaltò sino a dargli un nome sopra tutti, gli al
tri nomi, ©sicché dinanzi à lui volle, eh? si 
piegasse ogni ginocchio in Cielo,, in Terra, e 
nell’ Inferno ? Perchè altro non aveva- in isco 
po, che far la volontà di questo- suo eterno Pa
dre ; perchè far la volontà dell’ eterno suo Par
are chiamava suo cibo: Meus cibus est J*ut fa~ 
ciam voluntatem ejus qui misit me , Perchè si 
conformò al suo divin volere sino alla morte , 
t morte di Croce.. Ciù dunque non s’ arrende
rà a queste ragioni di far sempre la volontà di 
D i o , e in tutte le cose conformarsi ad essa, se 
con questo orezzo diveniamo sì cari a Di© e 
in breve santi e perfertì r •

16. E udite in confermazione questo ciò, 
che racconta Cesareo d’ un Mona.~ giunto a ta
le grado di santità e perfezione, che Dio face
va per«ruezzo suo grandissimi miracoli,

guarire gl’ infermi col solo tocco delle 
sti. Ognuno se ne maravigliava, perchè egli 
non digiunava, non vegliava, nè orava di più 
di quello, che facevano tutti gli altrice? Mo
nastero. Il suo Abate, che più degli altri se 
ne stupiva, chiamatolo un giorno in disparte,: 
volle sapere da lui qual fosse la cagione, per 
cui Dio a suo riflesso operava tante maravi
glie. Anch’ io ,  rispose il Monaco, ne resto 
maravigliato, non facendo di bene fuorché queL 
lo, che fanno tutti gli altri. Solamente in una 
cosa io procuro di segnalarmi^ eh’ è oli non vo
ler altro che quello vuole Dio. Succedano le 
cose prospère, succedano avverse, nulla mi#tur- 
ba,. o m’ inquieta: sono sempre Io-stesso, quie
to, contento, e tranquillo, perchè qcesto è  . 
quello, che piace a Dio, e ciò ch’ egli «ole 
Ma soggiunse l’ Abate, non ti turbasti altra 
giorno, quando quel mài uomo diede fu 0 al
la nostra possessione, e Incenerì ogni cosa con 
tanto, nostro danno? Nulla, rispose il Monacoc 
anzi ne ringraziai il Signore,. perchè venendo 
da lui, ho giudicato chiper nói fosse H me
glio. Seguita così, fratello r gli disse l’ Abate,, 
che hai presa una buona via, e prega p m e, 
Ecco in che consisteva la santità nasc fa di 
quel Monaco: in una conformità tot;ce alla
volontà di Dio. Ecco li bel segreto, perchè 
possa un’ anima godere la quiete e la pace irà 
mezzo a tutti i disturbi e disgrazie, c%vsucce*> 
dono di continuo su questa misera rerrâ . 'ISm. 
voler altro, che quella che vuole Dior Fiat 
luntas tua.

17. Veduto ciò che voglia dire-far^2 ’r;<;
tà di Dio, e le ragioni, che debbono ; s 1 
a farla ; resta a. vedere il modo ccfn ci 
gna farla. Intorno a quest© punto vi c 
che cose, ma che dovranno bastarvi ; c
con esse vi propongo quel modo, che c ■-> *
il nostro Divin Redentore ►  Dobbiamo 
dimandare, che sia. fatta da noi la div 
lontà qui in terra, come si- fa dagli È a
dai Beati lassù nel Cielo. Questa è là re. a 
data da Cristo: Fiat voluntas tua sicut m 
la, &  in terra. E come dice S. Agos-t èA 
sic fiat a nobis voluntas ejus, quem a : v ^
fi; in, Calis ab Angelis ejus. Ora com O
gli Angeli la volontà di Dio ne* Cielo, « --
tri Beati? Con una perfèttissima conia? :r"O r  
con tutta la prontezza, con gr, T amo Coti 
una perfettissima conformità, C\ sono ' 
renti per un comando, come re- a u  .. 
sì sono contenti gii. Angeli quand |
di Dio custodiscono* 1' u$mo qiL v c , , J 
il più iniquo,, che viva sopra: là terra, come ss 
custodissero il più gran f  1 .. cMI priifiG Mo*;.,] 
taarca del Mondo. Così i Beati sono contenti ' 
del grado di gloria che godono, che non ne* 
desiderano di più, nè punto loro rincresce che 
di più n’ abbia un. altro. E  k  ragióne si è ,  
perchè sono così trasformati e uniti con Dio , 
e al suo divin volere, che quello, ch’ c di gu
sto e beneplaciti di Dio, è il gusto e benepla
cito di 0l'Q « *

• .  >8.
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Terza Petizione: Fiat voluntas tua. &c.
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a secando luogo fanno la volontà di Dio con prontezza, senza replica, senza volerne investiga. la ragione. Easta che Dio spieghi il suo galere, che subirò è ubbidito. Per questo il Reale Profera invitando a lodar Dio quelle menti heate, le chiama Ministri di D io, che fanno sempre h  sua volontà: Ministri ejus qui facitis voluntatem ejus. La fanno finalmente con amore. Amano ciò che viene loro comand a t o l e  nel fare la divina volontà trovano il loro gusto e piacere. Ma noi, fratelli, facciamo la volontà 4 Î Dio con queste belle condizioni ? So che non siamo nè Angeli, nè Beati. L^deholezza della carne mortale c’ impedisce, e. ci contrasta di farla con questa sì perfetta conformità, prontezza, ed amore: ma procuriamo almeno di accosrarvici in qualche maniera? Ah? tutto al contrario. In vece di essere indifferenti e rassegnati a qualsivoglia esercizio e sfiato, in cui Dio ci ha posti, noi invidiamo lo stato degli alrri, perchè più eminente, e bramiamo di occuparci negl’ impieghi assegnati a- gli altri, peæhè pi tè decorosi ed illustri, e siamo contenti dei nastri, perchè umili e abbietti . Non facciamo la divina volontà con «prontezza, anzi siam pigri, lenti, e freddi, pa-
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rendoci strabo, che Dio voglia questo o quello da noi, e volendone anche investigar la cagione. Questo non è esser persuasi, che tutto il nostro bene| consista in far la volontà del Signore. M fïto meno poi finalmente la facciam con amoreÿ con piacere, e con gusto: anzi per lo più con dispiacere, con disgusto, e con lamenti, e solamente proviam gusto e piacere in secondare i nostri capricci, e in fare le sregolate voglie del nostro cuore. Dico io forse cose incredibili, 0 pur troppo vere?19. Ah! pur troppo, Signore, confessiamo, che tale è stata sinora la nostra en d etta  ; nè . siamo vissuti alla vostra santissima Volontà ras-4 segnati e conformi. N o , non abbiamo sempre, conf era il dover nostro, fatto il vostro santo volere ; anzi al contrario la nostra perversa volontà abbiam per lo più secondato. Ve ne chiediamo con lagrime e con sospiri il perdono. Ecco quale sarà da qui innanzi la nostra più. frequente e più cara dimanda:. Fiat voluntas tua sicut in C<elo, &  in Terra. Amabilissimo nòstro D io, si faccia in noi, intorno a noi, e di tutte le cose nostre la vostra rettissima, santissima , e adorabilissima volontà ora e per tutti i secoli de’ secoli.

«

I S T R U Z I O N E  L X X I I L

S ì  sp ieg a  la  q u arta  P e tiz io n e  d e l  Pater noster: Panem nostrum 
quotidianum da nobis hodie*

í JL* orazione Dominicale ha questa disposizio- ìrc, e quest’ ordine, che dopo avere’ insegnato a chiedere le cose divine, passa ad insegnarci a chiedere, dice il Catechismo Romano ( de■ 4 * Petit, ) quelle cose, che appartengono al corpo, e#  al mantenimento della vita. Imperciocché siccome gli uomini si riferiscono a D io, come al loro ultimo fine ; così i beni delP urna- sono indirizzati nel medesimo modo ai «Jberti di vini. Questo è dunque quello, che fac Cfc ‘ . . .

?

fa mg in questa quarta petizione, 111 cui c mediamo a D io , che ci dia ri nostro pane cotidiano . L’ intelligenza di questa petizione è molto necessaria, onde vedremo in questa Istruzion i  due cose: qual sia la significazione, e come intender si debbano queste parole: Dateci il 
pane cotidiano j  e^ciò che da essa dobbiamo imparar%. *ma di mettere in chiaro ciò, che ci vene gnikato etile parole di questa petizione Wa d’ uopo avvertire colla dottrina del citato Catechismo Romano, che siccome gli uomini, che hanno l’ essere da D io , si debbono ri

fe r i re  e rivolgere a D ìo , come ni loro ultimo 
fine così i beni, che sono necessarii per la •t or nervazione dell’ umana vita, nel m e d e s i m e  m ea) debbono essere mcMrtaeati ai beni divini :4 quelli som  da essere desiderati e dimandati n r.

D io, o perchècosì richiede l’ ordine divino-, 0 perchè noi abbiamo bisogno di tali aiuti per 1’ acquisto dei beni divini, acciocché col loro aulito  possiamo conseguire quel fine, che ci è stato proposto » Questo fine altro non è , che il Regno di Dio e la sua gloria, e l’ osservanza di quelle cose, che secondo la volontà di Dio ci sonò prescritte : onde tutta la forza e la ragione di questa dimanda dobbiamo riferire a D ìo, e alla sua gloria. Dal che chiaramente ne segue, che tutti i beni temporali di questa lira debbono essere subordinari ai beni eterni, come sono subordinati i mezzi al loro fine.2. Tutfà dunque la premura de’ Parrochi e di tutti quelli, che han per uffizio di ammaestrare il popolo Cristiano, prosiegue il lodato Catechismo, ha da essere diretta in far renoscere , che nel dimandare quelle cose, che Appartengono all’ uso e frutto delle cose ieri dobbiamo indirizzare l’ animo e lo studio nostro a ciò, che viene prescritto da D io , nè m partirci da questo in cosa alcuna. Pur troppo» c vero c iò , che ha detro P Apostolo ( Rom 8 . ) ,  » che noi non sappiamo pregare come conviene: Quid oremsèy 0sic ut oportet, nescimus: e per ordinario commettiamo dei gran falli nel chie
d e r e  queste cose terrene a caduche. Questi beni dunque debbono essere , cenae.• fa

1
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fa bisogno di mancia rii, acciocché §e dimandiamo qualche cosa disordinatamente , non ci meritiamo aver da Dio quella ri oostv , che diede ,ai figliuoli di Zebedeo ( Matih ) ; \ ui non sapete, che cosa dimandate: Nsscwìs quid p e 
ta tis  . Il segno certo per conoscer! se una dimanda sia buona o cattiva, sarà il consiglio, e il proposito di colui, che dimanda. Imperciocché se uno dimanda cose terrene con questa intenzione, che sieno del tutto buone, e in esse come nel bramato fine quietandosi non si curi di altro, né altro cerchi: questi senza du j- bio non dimanda come bisogna . N o i, dice S. Agostino ( / .2 .  de serm . D o m . in  mont, c. 16, ) non dimandiamo queste cose temporali, come beni nostri, ma come cose a noi necessarie: 
N o n  tanquam  bona n o str a , sed  tanquam  neces
saria  n o s tr a . E così anche l’ Apostolo scrivendo ai Corinti insegna che bisogna riferire a ITio* e alla sua gloria tutte le cose , che riguardano gli usi necessarii della nostra vita . Oh cita mangiate, dice egli, o che beviate, o che facciate qualsivoglia altra cosa, fate tutto a glofia di D io: O m n ia  in  D e i  g loria m  fa c ite  ( i.C cnio. 3o. ) .

3 . D ’ un’ altra cosa, secondo la dottrina del lodato Catechismo, debbono essere istruiti i fedeli per rapporto a questa petizione, ed é che di molte cose esterne siam bisognosi per poter mantener questa misera vita » Il che si potrà maggiormente conoscere facendo comparazione con quelle cose, eh’ erano necessarie per vivere al nostro primo Padre Adamo, e a tutti i suoi posteri, se si fosse conservato nello stato dell’ innocenza. In quel felicissimo stato non si vivrebbe avuto bisogno nè di vesti per coprirsi, né di casa per ricovrarsi, né dp armi per difendersi, né di medicine, e altri rimedii per mantenersi in sanità. Per conservazione della vita si avrebbe avuto bisogno di cibo : ma a tutto# avrebbe abbondevolmente provveduto co’ suoi maravigliosi frutti l’ arbore della vita. Ma decaduto Adamo per cagion del suo peccato da quel felicissimo stato, ed avendo perdurò perse e per noi tutti l’ originale innocenza, fu ma ladetta la terra, e 1’ uomo condannato^a coltivarla con gran sudori , fatiche, e stenti per godere de’ suoi frutti: I n  sudore v u ltu s  tu i vesceres 
pane t u o . E quello, eh’è più lagrimevole, malgrado tanti sudori, fatiche, e stenti^ o sterile nega la terra di dare tali frutti, oppure tante volte dalle eccessive pioggie, o dalle siccità e so- verchii calori, o dalle grandini, o da brirm im- pdhune, o da mille altre disgrazie ci vengono rovinati e tolti. Ecco la necessità e le miserie, in cui siamo infelicemente caduti per cagion del peccato .

4 . Che abbiamo dunque a fare? Innalzare le nostre mani al Cielo e al nostro celeste Padre intirizzare le nostre preghiere, affinché si degni * di provvedere e a tante necessità uv cui ci tro
viamo e a tante miserie. Dobbiamo imitare quel figliuol prodigo, che dopo aver dissipato 
colla sua vita dissoluta e scorretta ogni suo a-

vere, e ritrovandosi bisognoso cì ■ tormentato dalla fame, senza che alcuno gli desse con che saziarla,, rientrò in se s te sso / e 
stabilì di abbandonare quell’ infelice paese*, e ritornarsene al Padre che avea abbandonato, da cui solo conobbe, che potea ricevere per le sue necessità soccorso e rimedio, come in fatti P 
ottenne. Così noi dobbiam fare coi nostro Padre Celeste col mezzo di questa quarta petizione, e dirgli con tutta umiltà : Soccorreteti voi,Divin Padre nelle nostre qeccessirà e miserie:
Panem  nostrum  quotidianum  nobis hodie . E  a fargliela con tanto più di confidenza ci sentiremo spinti K fratelli miei cari, se ci metteremo 
a considerare la benignità e misericordia infinita di questo nostro Padre Divino , E' vero, che # noi a cagione de’ nostri gravissimi eccessi, a- ,4 vendo peccato contro del Cielo e contro di lui /  non siam più, degni d’ esser chiamati suoi figliuoli . Ma se noi non siamo più degni d’ esser chiamati suoi figliuoli, eg li, come- abbiamo detto, altrove,, non ha perduto l’indole amorosa e le viscere pietose, di Padre. <No : nfa vuole, che. sebhen peccatori lo chiamiamo con questo dol- JT ce e caro nome, di Padre, che. gli. chiediamo il nostro pane. Insegnandoci dunque questa dimane da ci esorta a farla, dice il lodato Catechismo,, esortandoci ci spinge a farla ; spingendoci a farla impegna la sua parola , e impegnando* la, sua. parola induce noi tutti a concepire una,, certissima speranza di conseguire tutto ciò che gii chiediamo, quando rettamente e con santo, fik»10 chiederemo.

5 . Supposta questa_ verità di tanta cogfolazto» ne, veniamo alla spiegazione di questa dimanda. In essa dunque gli chiediamo, :̂he ci dia11 nostro pane. Nelle divine Scritture tanfe jrp- se d  vengono significate con questo-nome dine : ma principalmente secondo il nostro proposito noi possiamo intender due cose » L’ una é ,  che gli chiediamo il vitto, e le altre.-cose, che riguardano il corpo, e che ci son bisognose per la conservazione di questa vita corporale: e Paîtra è ,  che gli chiediamo quelle cose , che riguardano la vita spirituale dePPÜé- m a, e che ci son necessarie per lo conseguimeli- tordella nostra eterna salute. E per parlare 1ÜT primo luogo del pane materiale, e di ciò® che ci bisogna per la conservazione di questa vita mortale, dovete sapere, dice il citato Catechism o, che secondo la dottrina delle divine Scrii- # ture e de’ Padri non sono da ascoltarsi quelli che dicono, non esser lecito ai veri Cristiani^ chieder a Dio le cos extemporali^ e terrene. Que- v  sto é un errore, e la divina Scrittura insegna il contrario. Il Patriarca Giacobbe ( GeriilS. )  „ facendo un voto a Dio lo prega atl esser^on  luì, e custodirlo nel suo viaggio, e dargli pane • da mangiare, e vesti da coprirsi». Il Savio nei Proverbii ( c. 3o. } chiede a Dio di non dargli ne mendicità, né ricchezze, ma solamente quellecose, che al viver suo sono necessarie. E <jue-sto stesso ci vieneeesposto da altri testi,, li la ragione si é ,  che Dio solo essendo la vera font©

' ^
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e origine d’ ogni nostro  bene così sp ir itu a le , 
com e te m p o ra le , e con questa petizione noi 
confessiam o, che se egli non ce le dà per sua 
m iserico rd ia , con tu t te  le nostre fatiche e di
ligenze noi non possiamo o ttenerlo  D obbiam o 
•dunque* chiedergli tu tto  ciò , eh ’ è necessario 
al nu trim ento  e susten tam en to  del nostro  c o r 
p o :  a questo solo oggetto p e rò ,  c h e ,  nu trito  
i l  c o rp o , possa servire all’ anima , e tu tti  e due 
insiem e possano servire a D io ,  e guadagnarsi i’ 
eterna gloria nei Cielo «

6 . M a s’ ellsfob  co s ì, voi d i te ,  perchè in 
questa petizione gli dim andiam o solam ente iì 
pane? P er sostener questa m isera v ita , noi ab
biam o bisogno di tan te  altre cose oltre il p an e . 
R isponde S. A g o stin o , che quando preghiam o 
D io  che si com piaccia di darci iì p a n e , lo pre
ghiam o che ci conceda tu tte  le altre cose , che 
sono necessarie per nu trire  il c o rp o , e conser
va re  la v i ta ,  to m e  veste da c o p rirc i, o cibo 
da m ang iare , sia poi questo cibo o p a n e , 0 
c a rn e , o pesce , o qualsivoglia a ltra  c o sa . Noi 
ne abbiam o fin argom ento  nei quarto  dei Re 
( c„ 6. ) ,  dove il P ro fila  E liseo avvisa il R e ,  
che provvedesse il pane ai soldati Assidi , ai 
«quali fu data una gran copia di diversi c ib i .  
C osì noi sappiam o , che Gesù C risto  in giorno 
di S abbato  en trò  in casa d’ un certo Principe 
de* F arise i per m angiare il pane ( Lue. 14- ) > 
per s’ intendono tu tte  le co se , che al cibo 

«# a ll#  bevanda sono necessarie t  p e rtin e n ti. D i 
spilli, secundo il Tante volle tira to  Catechism o , 
per avere un* assoluta significazione di questa 

jdim andJJ, nell* insegnarci C risto  a chiedere so
lam ente il pane volle insinuarc i, che dobbiam o 
èssere co rren ti di poche e semplici co se , e di 
q n ^ lë  cose, che unicam ente -al v itto  e vestito 
ron necessarie* Questo è que llo , che c racco
m anda l 'A posto lo , ch e  avendo cib i, che ci ba
stino  per nutrire  il corpo-, e v e s t i i  che secon
do lo stato  di ciascheduno ci C oprano , di que
sto si,imo co n ten ti: Habentes alimenta ZD1 qui
bus tegamur y his contenti simus ( i  Tim , c. 
6- ) .  Ë  il S av io , com e abbiam  d e tto , dimafi- 
df^r?Psoio le cose necessarie al v itto*

« ^ 7* E  da qui sì deduce quan to  sìa tV condan
narsi in un c r is t ia n o , e quanto dispiaccia a D io 
quel desiderio insaziàbile di sem pie piu aVerè 
senza esser niai con ten to  del necessario ; deside* 
r io ,  che in Tanti è sì radicato e sì acceso * 
Ah'! che la cupidigia di queste core tem porali 
e terrene è la radice di ru tti i m a li, dice Sart 

^ Paolo ( x: !Tim . 6. ) R a^ix omnium malorum 
cupiditas > Da» questo ne nascono le ru b e r ie , 
le ingiustiz ie, le risse , gli om ic ida , le infedel
tà  ,Tki ogni^,altra ^ iù  enorm e sedieraggine* E d  
è fW  troppo vero , che quelli , che vogliono 
farsi ricchi , cadono , com e dice F A postolo 
stesso ( ih. ) , nella ten tazione e nel laccio del 
D e m o n io . Bisogna d u n q u e , che il cristiano 
sia povero , se non sem pre in e ffe tto , alm eno 
colFaffetro vai a dire povero di sp ir ito . Que
sti son quelli , che Gesù C $sto  chiam a bea ti: 
dove per co n tra rio  minaccia e condanna i be

nestanti e ^ricchi, e quelli, che senza patire inai faine, q sete bau di qua tutte le loro consolazioni e fcntenti. Non bisogna dunque metterne il noÿao cuore ed affetto in queste cose terrene ; anzi fa d’ uopo, che ne vivano distaccati quegl; essi che ne possedono in abbon
da ÌJtvituz a fflu u n t , nolite cor appone
r e . ( P s J n , )

8. ia dottrina de’ Santi Padriquale:h r cosa Pi -iù ci viene significata sotto il no iì ( < e qualche cosa piu a noi necessari pane materiale , ^uole GesùCristo ou- eh celiamo al nostro Padre Celeste. 
L ’ uomo , dic’ egli ( M a ttò . 4 . )  , non vive elei solo pane, ma di ogni parola, ch’ esce dalla bocca di D io. Gli dimandiamo dunque anche il pane spirituale, eh’ è ordinato alla conservazione e salure dell’ anima. Siccome dunque di varie sórti è il cibo, che nutrisce i! corpo; così è del pane e del cibo spirituale, che nutrisce ran im a. La parola, ch’ esce dalla boccâ  di D io , come le divine Scritture, le prediche, le Istruzioni e le dottrine cristiane, e le lezioni spirituali sono il cibo dell’ anima. Le divine ispirazioni e la grazia di Dio; questo 
è quello, che conserva la vita dell’ anima. Gesù Cristo medesimo è il Vero cibo dell’ anima, e il pane v ivo, eh’ e disceso dal cielo, il suo sacratissimo co”po e il suo sangue prezioso: questo è il vero nostro cibò e la vera bevanda ; 

jCaro meta vere est c ib u s , &  sanguis meus vere 
est potus * ( ìo . 6. ) Questo pegno d’ inhnùa e ineffabile carità, che ci lasciò nel D viti Sagra- mento, questo è que! pane, che farà vivere in rno chi degnamente lo mangiai Qui man
ducat hunc pan.-m , viXiei in letefnum  ( ibidem ) »Torio queste gli chiediamo Sotto il nome di

■secondo luogo gli chiediamo il pane no- 
danem  nostrum  : e questa parola racchiu- andi mistefii . Se si parla del pane Sacrammo e divino, questo principalmente è nostro D lobis datus -, nobis natus ex intaêla V ir -  gin? come canta la Chiesa . Egli è pane pro- 

1 i veri cristiani, e dei figliuoli di D io,; u dei cani, ne degP infedeli * nè de’ peccarla colpa ostinati. Se si parla della paròla di Dio e della cattolica Dottrina , che Viene' predicata dai veri Ministri di Gesù Cristo; questa, e non le pestifere dottrine deci retici, non le massime del mondo corrotto pè le perverse suggestioni del Dem onio, questa è il vero pane, di cui vive Panima nastra Se sotto nome di pane le ispirazioni, ed 
i lumi divini , la grazia di D io , eh’ è la vita c di’ anima, le possiamo dir nostre, perchè ndoceie tante volre promesse, ce le darà si- auam ente, Se gliele chiederemo con viva fede 
e profonda umiltà ♦ Se finalmente si parla del pan., corporale ^ si uh : ostro, perchè non deve essere acqafflato col mezzo di fraudi e di furti , d’ ingiustizie, o con altre inique maniere ; ma colle nosrre industrie, sudori, e fatiche be- 

• iì edotte da D io . E si dice anche nostfo per si- 
e gni-
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gnificare , che nelle loro necessità $d indigenze ne dobbiamo far parie ai nostri fratelli, che sono i poveri * I10. In terzo luogo si dice cotictïmo, perchè si dee chiedere ogni giorno, avendo bisogno, che ogni giorno la divina provvidenza ci soccorra. Di più chiedendo a Dio il nostro pane cotidiano gli chiediamo un provvedimento è un cibo non delicato, squisito, e prezioso , ma frugale , comune, e volgare ; che basti alla natura e non che soddisfi alla gola ; che serva alla necessità e al presente bisogno, non alla morbidezza e Utile delizie. Qnd’ è ,  che con questa parola ci viene prescritta la temperanza e la sobrietà. In oltre chiedendo il pane cotidiano dobbiamo imparare di non essere troppo solleciti e ansiosi per l’ avvenire, secondo quello che insegna in altro luogo Io stesso divin R edentore: Nolite solliciti esse in crastinum ( Matt.6. ) .  N on , che ci venga negato di tare qualche opportuna provvisione per la propria famiglia ; ma quello , che porta seco una soverchia ansietà e inquietudine di animo. Siamo qui pellegrini sopra la terra, dimandiamo dunque quanto ci può bastare in questo giorno , perchè non siamo certi, se dimani sarem vivi. Confidiamo in D io . Di questo poi dovrebbero vergognarsi, dice il sempre lodato Catechismo, quelli, che avendo in fastidio i cibi volgari e comuni, vanno con ogni diligenza investigando sorti esquisitissime di vivande, e di vini prezios i . Sono in oltre ripresi e condannati q u elli/ che quasi credessero d3 aver soli ad abitar sopra la terra, come li condanna Dio per bocca del Profeta Isaia ( c. 8. ) , vanno congiungendo possessione a possessione, casa a casa, quegli avari, che mai non sono empiuti abbastanza di danaro ( Eccles. 5 . ) .11. Dimandiamo poi anche per Panima nostrail pane cotidiano della divina parola, che, co  me udiste, n’ è il vero suo cibo. E siccome il corpo ha bisogno del suo cibo materiale ogni giorno , così di questo cibo spirituale jietie bisogno P anima. Dimandiamo dunque , che sia predicata nella sua purità e chiarezza la divina parola, che sieno insegnate le massime della cristiana Dortrina. IVIa essendo oggidì, grazie a D io , insegnata da Parrochi zelanti la Dottrina Cristiana e nelle Chiese, e per fitj nelle piazze predicata ed esposta la divina parola , resta solo che tutti concorrano ad approfittarsene e ad ascoltarla: e non far come certuni, che lasciano i Parrochi a sfiatarsi agli altari e'ì predicatori su i pergami, ed essi occupati nei loro soli temporali interessi, o sulle botteghe, o nelle osterie, punto n#n badano, che la loro povera anima se ne muoia di quella fame, di cui parlò Dio per bocca del Profeta Amos ( c. 8 . ) ;  non fame di pane materiale, ma della parola di Dìo ; Non famem p a n is , sed audiendi verbum Domini . Dimandiamo le sue sante ispirazioni, aiuti, e soccorsi iambisognosi non che ogni giorno , ma ogm ora . ogni momento , per poterci conservare nella^sua #

grazia , e non cadere in peccato : Sine me nihil potestis facere ( Io. i5. ) .
12. Questo pane, che in S. Lucca si chiamacotidiano, ia S. Matteo si dice soprasusrazziale , che, secondo S. Girolamo ( in c. 6. Matt. ) ,  vuoi dire principale , eccellente, e sopra tutte le sostanze create. E in questo, come abbiam detto colla dottrina de’ Padri specialmente di S. Cipriano ( de or. Dom. ) e di S. Agostiço ( Ser. 5 . ) , ci viene significato 1’ Eucarìstico pane , che per la sua santità e magnificenza eccede ogni sostanza creata. E^da ciò i detti Santi Padri prendono occasion di eccitare i cristiani alla frequenza della SS. Comunione. Sant’Ambrogio ( In l. 5 . de Sacr. c. 4 . ) sgrida que3 negligenti , che non vi si accostano che dopo un anno. Se l’ Eucaristia è pane cotidian o , perchè tardi un anno a riceverlo?. Ricevi ogni giorno quello, che ogni giorno ti è profittevole : e vivi in tal maniera, che sii degno di riceverlo ogni giorno. Questa è l’ intenzione di Gesù Cristo, questo è quello, che brama la Santa Chiesa 5 e perdoni offeffsce ogni giorno il divin Sagrificio, ^ciocché quei, che sono sufficientemente puri e santi per comunicarsi ogni giorno, possano farlo. E quelli, ch« non io sono, procurino di adoperare que3 mezzi , che possono metterli in tale stato, in cui erano i primitivi cristiani , che si comunicavano ogni giorno. * ^13 . In quarto luogo si dice: Da nobis p  chi®»» diamo, che il nostro pane ootidian<& si diàs^T noi ; perchè ci ricordiamo, che in tutto e per tutto dobbiamo dipendere dalla provvidenza de  ̂nostro Padre celeste ; e che se questo pane non lo concede per la sua liberalità, noienon potremo conseguirlo giammai. Dobbiamo considerarci come tanti poverelli e mendici, che battiamcfe- la porta di questo gran padre di famiglia e prov- visor generale del mondo. Quando noi facciamo orazione, abbiam detto altrove con S. A- gostino, noi siamo i poveri di D io, oèe stiamo alla porta di questo divin Padre, che ci prostiamo dinanzi a lu i, e supplichevoli piangiamo , come quelli, che nelle nostre neWS^kà aspettiamo d’ esser soccorsi dalla sua provvidenza . Si dice finalmente, che ce Io dia in quàfr oggi, Da nobis hodie. E per quest’ oggi % può intendere tutto il tempo della vita presente, che per la sua brevità può chiamarsi un giorno solo. Chiediamo dunque, che in tutto il corso della vita presente si degni di concederci e il pane materiale e spirituale, che* ci fa bisogno , finche arriviamo fila patria ce leste ,^ o  ve non avremo più necessità di alimenti. Di più gli chiediamo , che ci *liia il pane par oggi i perchè avendo bisogno di alimenti giorno, dobbiam ricorrere a Dio ogni giorno, perchè ce li dia . Vuole finalmente togliere da noi con queste parole quella soverchia sollecitudine, che va congiunta colia diffidenza . Un figliuolo offenderebbe il p dre se ogni giorno ricevendo da lui ii pane cogli altri alimenti , 

glielo dimandasse anche per il giorno seguente,
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-crebbe di non fidarsi, nel gior~ per darglielo • Vuole dunque,,io ,i co fidare in lui ; e siccome di cea piover la manna nei de- 

serro, e non mancò mai di farlo per quarant3 anni continui y così non mancherà mai di prov- colla sua bontà, e misericordia, se ogni so gli porgeremo le umili nostre preghiere **i4 . Ed ecco'spiegate tutte le parole di que.sta quarta petizione. Ma da questa spiega ne nascono molti dnbbii, e lo scioglimento di questi sarà ciò dobbiamo imparare,. eh? è  
li secondo punto proposto. Il primo dubbio è r se intendendosi per questo pane che dimandiamo „ le ‘cose e temporali e spirituali, si debbano e le u"• e le altre chiedere a Dio nella stessa ma* -.p : il secondo dubbio c% se senza curarsi di
iati a fica re per guadagnarsi li pane cotidiano, basterà solo chiederlo , giacché siamo sir uri di con
seguirlo ? Il terzo-, se i ricchi debbi; essi chiedere il pane quotidiano, a v c ■ c ♦ per molto tempo e in si grande abbondanza.?Bistonda ai primo,, dìe diversamente debbo- , n o e  h leder e le co$e spifltuali e t empo t • Le spirituali le dobbiamo chiedere assolti* nente, perché sappiamo di certo, che sono buone in se stesse non solo per la gloria di D io, ma in oltre per la salute deli5 anima» E. per questo, co. ■ c h ' i 3CÎ e Sant3 Agosti n o c  he I ddio i n la 1 libi ì- ;e le nostre dimaude , quando so- cot sesta retta intenzione, Quanto p i a l l e  cote temporali, come abbiamo già toc- caro, pi.riandò dell3 orazione in- generale y dobbiamo- elider sotto queste condizioni r se V ottenerle sarà per maggior gloria di D io, e per bene delP afirma nostra . E  pur troppo è vero cicwfiffc* abbiam già detto coll3 Apostolo , che taIme volte, noti sappiamo chiedere, quello che • et bisogna, e ci conviene. Molte cose chiede F in  fermo ai- medico* e h-e sarebbe per lui somala disgrazia ottenerle..i 5 . QJIanrO'al secondo dubbio, rispondo che sarebbe in grand3errore chi pensasse, che avendo ;i Dio insegnato* di chiedergli il pane e gli alt fi*gecessari alimenti,, colla sicurezza di otte- ireste poi ci dovesse render oziosi , e die penquesto volessimo passare tutta la vita senza* i’dia affaticarci, senza nulla operarep quasiché. Dio avesse a mandarci il pane ogni giorno o per mezzo ci3un corvo, come faceva a Ò. Pao- do pfimo Eremita, o per mezzo d’ un A gelo,, come faceva a- Elia » l i  pretender noi peccatori questi *1311 me oli delia provvidenza divina,." die fcce per gran Santi , sarebbe una temerità e*un te me Iddio. Già avete udirò r he fra*® i gastg;; f dti peccato dati al nostra prirne^ddre Ac. mor e in lui a tutti 1 suoi posteri ,. uno fu che avrebbe a mangiare il suo pane guadagnato i forza di sudori , fatiche e stentij. e che la terra non gliel3avrebbe- dato, senza gran fatica * Vèr aver dunque questo pa

tte,. wuole Dio eh* ci affatichiamo > ciàscfcedu- 
v" ‘do il proprio stato, efie lavoriamo, e 

leciti e «mesti ce. la gpadagpiar

nostrum quotidianum, s 4 d
che gliel®

toi.". cuuu;* li-nj/ciciuucue se uno levasse c la sua nmno y caderebbero ben presto in strema miseria T come i più poveri. Chi e
r> rrr \ r\\ i~Csn,kkia X li* mira. î « ^

m ó: ma nel̂ p stesso tempo vuole, 
dimandiamo,. che lo riconosciamo dalla sua liberalità. ImÉerciocchè ,. se egli non benedice le nostre indmgUe e fatiche , se non assiste ai nostri lavori : tè nostre industrie e fatiche non ci daranno mai* con che vivere . Affatichiamoci dunque , e nello stesso* tempo preghiamo Dio-, che benedica e prosperi le nostre fatiche , mettendo non in esse, ma nella divina liberalità la nostra confidenza , che mai non ci mancheranno i nostri alimenti ..

i& Finalmente per rispondere al terzo dubbio y io vi dico, che anche i ricchi Abbono fare a Dio questa dimanda' : P anem  non irte ' & c*  
E' vero che hanno già questo pane, e i3 hanno in abbondanza ; má hanno a neh3 essi bisogna di pregar Dio,, che si- compiaccia di conservare a d iss i que3 beni, che la sua provvidenza halor  
conceduto» Iraperciocché se Dio levasse da essi

un3 e* era piùnc^o di Giobbe? E pure in pochi momenti non si vide ridotto a tal mes bini t à e indigenza ,: a cui mendico alcuno forse non si vide ridotto giammai? Per questo l’ Apostolo (T im *  6 .)  insegna ai ricchi di non mettere la loro speranza nell3 kicerto delle loro ricchezze -, ma in Dio- vivo, che dà ogni cosa con abbondanza » Si debbono di più ricordare, che dicendo essi a Dio : D ateci il nostro pane : di questo pane e della loro abbondanza ne debbono fiore parte ai poveri, e specialmente di ciò che è ad essi superfluo: Quod superest,, dice Cristo C L ue . u . ) y date eleemosynam', I poveri, dice S» «Bernardo, gridano dietro a noi, e ci Ìleo- rio : Sappiate che a noi crudelmente togliere tutto ciò che scialacquate in lussi * in giuochi, in mode, e in altre vanità e spese superflue . JET pane de3 poveri affamati, o ricco, quel pane ,• che tu ritieni, dice con S. Basilio S. Ambrogio » E' vestimento di poveri ignudi que3 tanti mobili, che tieni, racchiusi nelle casse ed- arniarii :J£ surientium  panis e s t , quem tu d e ti
nes nudorum indum entum  e s t , quod tu  reclu
d is  . Quel danaro, che ozioso tieni nascosto negli scrigni r prosieguono a dirti questi Santi Padri, è il riscatto di' tanti schiavi, e la liberazione di tanti prigioni indebitati » Tu sei ladro e invasore tutto ciò che potendo ricusi di dare in limosina : Mtrerorum redemptio est 0 *' 
absolutio r pecunia  , quam tu in terram defodis ». 
T u  ergo s c ia s , invadere bona , quœ possis p r e 
stare &  nolis ( D,. R as, h. 6.6» vœr, argr D» Ambra» serm . 8 i . in  fin , ) »

17. Ecco ciò di : irono dèi ricchi v se pur bramano salvarsi, questi* «Santi Pa.dri r ed è comune parere di tutti gli altri , che anche essi facciano a Dio questa dimanda, che dia loro a  ̂lrmenti, con che potè, vivere; Panem nostrum T Ç$fc. Ma di que])o, che D io ha darò loro iti abbondanza /A b b on o  ricordarsi, eh3 essi soli non lo hanno a possedere, o a godere ; ma deb** 
irono co - t ; òr io d poveri e bisognosi. Quan- U) ; poveri debbano essere più sallecirif di far 0

1 •
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questa diraantîa , come quelli chet sono più bisognosi : debbono però ricordarsi, che hannodebito di guadagnarsi questo panegcolle loro fatiche , se sono in istato di operar* : che se no , lo hanno a chiedere con umiltà e guardarsi, dai rubare. Ma la maggiore premura" nostra e di 
tutti dee essere indirizzata a chiedere a Dio il

O N E .  LXXIII.
pane spirituale, che come abbiamo detto è il ci bo dell’ anima, e per cui le anime sono nutri 
te; acciocché,, -lego, essere, coi mezzo di-questo cibo, divino confermati in grazia, e dopo aver fedelmente servito a Dio, nella presente v ita , ci serva poi di viatico per andarlo a ‘ledere ne! C ielo,

e
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Si Spiega la quinta Petizione; del Pater noster t:
Dimitte nobis debita, nostra sicut &

ui noi entriamo , dice il Catechismo, Romano ( de 5. Petr. 8. ) ,  in un nuovo ^nodo di pregare. Imperciocché finora abbiamo non solo dimandato a Dio i beni eterni e spirituali f  ma anche i temporali e caduchi , che riguardano i comodi della vita presente. Ma ora preghiamo, che ci liberi dai mali dell’ anima e. del corpo Questi mali sono di tre sorti : mali grandissimi, come sono i peccati , e da quefti preghiamo d’ esser liberati nella presente petizione. Mali mediocri, che sono le tentazioni , di cui. si paria, nella sesta petizione. E mali minori.,, che sono le pene temporali , di cui si parla nell’ ultima... In questa petizione dunque, in cui chiediamo a D io, che ci rimetta i nostri peccati, vedremo tre cose . La prima sarà la necessità ,. che. abbiamo di fare questa dimanda ; la seconda le condizioni , che debbono accompagnare questa dimanda y e la terza il frutto, che ne abbiamo a cavare .i .  In questa quinta petizione chiediamo a Dio che ci rimetta i nostri debiti. Noi dunque, sia» ino debitori a Dio a motivo de’ nostri peccati; e quello eh’ è peggio, siam soli debitori che da per noi non siam capaci di pagare questi gran debiti. Noi siamo nella stessa condizione di quel servo dell’ Evangelio ( Matth..1.8* ) , che era debitore di dieci mila talenti al suo padrone . Questo era un grossissimo debito, per cui non era capace di parer soddisfare. Tali siamo anche noi. Che abbiamo dunque a fare? Quello appunto , che fece quel servo , #?he si buttò a’ piedi del suo padrone implorando misericordia : così facciamo noi col nostro Dio . Ricorriamo all’ infinita misericordia del nosjm Dio $ al merito e alla virtù della passione di Gesti Cristo, da cu i, come da vera fonte , n’ è derivato il gran capitale, con cui possiamo soddisfare al grossissimo no$:ro debito. Quando dunque diciamo a Dio: Rimetteteci i nostri debiti, preghiamo la sua misericordia, che ci applichi quel prezzo inestimabile, che ha pagato per noi sulla Croce. A Dio ricorriamo), cornea padre®, non come a giudice ; affinchè ope?ì con noi non secondo le leggi della sua giustizia , ma secondo gl’ impulsi della sua misericordia. Se Dio si 
portassi con noi, come meritano le nostra ini*

nos dimittimus debitoribus nostris 4*
quità che: sarebbe dii noi ?• Ma. egli è pieno di misericordia, e di clemenza » , Lo,pieghiamo ,dim;= qu e, che non entri nei suo- giudizio con..noiv ma che benignamente, usi con, noi della sua, nu sericordia, . e. che, con^ Issa. d  perdoni i nostri peccati , e., che ci rimetta quelle gravissime, ne s che. per cagione di tanti , nostri ; peccati,di siamo ti ra t e addo.so,..

2c. Dimitte nobis debita, nostra :. rimetteteci li nostri debiti ». Allora uno, è propriamente debitore ad un altro, quando gli tolto ciò , eh s’ aspetta al suo diritto. s, oppure glie, lo nega * Ora essendo Dio nostro padre, qual dinttof/u  sopra di noi ? Che, come, buoni figliuoli faftìà- mo sempre e., in ogni cosa il suo di vi i^a beneplac ito , il suo santo volere , ,  quanto .a s noi- preseci- ve fedelmente: adempiendo» Ora qualunque, volta manchiamo di fare, il suo divin volére,romper? do i suoi santi precetti , noi ci facciam ^^ ^ io  debitori d’ una grossissima sonffria , cioè di co! pa insieme e.di pepa, Vi sono però altri debiti che abbiamo con Dio : come di ubbidirlo,,  divenerarlo g,di. servirlo , di amarlo- con tutto li cuore , con tutta la m e n te e . con tuttdfrànima , Ma questi non dimandiamo,, che ci vengan ri 
messi, ; anzi, ci .-debbono esser cari eprocjjyj^ di. fedelmente adempirli, come quelli ,,  che fedelmente adempiuti ci servono di mezzo *e la nostra, eterna, salute : quelli dunque , che preghiamo che ci vengao rimessi, sono i peccati5. Ma perchè, direte voi ,... i peccati si, chia mano debiti ? Molte sono le ragioni, che ne. adducono i santi Padri, che tutte si possono ridurre corne a queste tre principali » .Chi pecca s ,secondo il linguaggio.® delij. divina Sdrirrura , o f fende.-Dio, togliendogli e negandogli quel1# ubbidienza e soggezione, ch^è tenuto a* grestai- gli: ha dunque’ debito, di riparare e soddisfare. a. questa ingiuria » In secondo luo$S> chi, pecca, rompe la Divina legge,, e perchè dell.;? Divina legge è stabilito il premio a chi Posserva, e la pena a chi la rompe : • chi la roni pe contrae il debito, di pagare tal penar e se gli è rimessa la, colpa, dee pagare tal ; pena, c 
con macerazione.^ carne ,, austerità', digiuni c altre penalità neilk presente vita, o coi

>  Sa-
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Quinta Pcimhns-i Dimitte nobis debita nostra, Scc. 3 5 t
-ptoi' i ra . Che- se poi non gli 'View5,;ri-;mess? la co;”à , m  dee sconr re la pena ‘Colle etere V x  de li1!  ni7--r.no . Finalmente tutti siamo laa,acati ■ •condótti a giornata ; dai divin .Padr; -ia.-j perchè ci affatichiamo nellasua ■ he 'glie -ne rendiamo a suo tempo i 1 *r 7 v  i ' ‘opere buone» 'Ora chi non facesse queste re 1 buone, e peggio se ne facesse d f j : ; e debitore a Dio o per queste•su.- o -per quest® uè iniquità 0'4> ■ "> • • ’* .mque,cb. noi non possiamo sod- disfa -Dik hit questi nos ad gravissimi debit i ,  -...he sono nostri peccati , se egli gratuita- tner misericordia non ce li rimette:G es- d ?- isegtia che gli chiediamo questa nitte ndbis debita notila . E per(due a misericordia amabile sempree a - >.u •Voluto 'far questo : per togliere‘'dagli.
.•pò e Îa -dispeiu in  tu i urtano *

m*

presunzione in uno stessa tem- dotie, che cono i due scogli, Folta e si perdono i giusti per xagivi prima.-, e per cagion della seconda • a  Ve ne sono stati alcuni-, che a-mon.un a . opere girone che ãveáno fatte ,tanta 'temerità e presunzione ,•sino a credeTsi 
dessero bi û giusti e perfetti-, che non a

questo il tuo furore sia lontano da me . Ecco che so vetro a  contendere teco in giudizio, perchè Hu hai deno-:,, io non ho peccato . Questa è quella v̂erità , che Contro ai Pelagiali han difeso i Santi 'Padri , e fra%li altri S. Girolamo, ma principalmente Sx Agostino ■ (•/. de nat.% &  grat. c. 56. ) così parla : toltane la Santissima Vergine, di cut per onore del suo divin Figliuolo, quando si tratta di peccato, non voglio u ver un modo parlare ; se potessimo unire insieme tutti i Santi e le Sante, e ricercassimo da essi, se sìeno stati senza peccato, quale risposta pensate voi che ci darebbero ? -Forse quella che asserì empia- 4 mente Pelagio, oppure quella che ó  lasciò scritta S.Giovanni? Ah che tutti griderebbero con una sola voce : -Si dixerimus,  quoniam peccatum non habemus, ipsi nos seducimus,q. Ma forse, replica il Santo , di ebbero cos» 'per^umiltà-^ .-Nò, fratelli , risponde il Santo , ma con verità ; e se con altro risentimento lo dicesse^)-, la verità non sarebbe in essi. E questo è quello, che fu determinato nel Concilio Mftévitano contro 1’ errore cie’ Pelagia ni nel Canone ottavo. Quelli , che le parole dell’ Orazione Domenicale, dove diciamo Dimitte no* bis debita nostra, così vogliono, che sic no prodi chiedere perdono di colpa ferite dai Santi#, che le dicano p̂ r umiltà e

;

ale aro epadre . Dove per Poppo-r o  ati peccatori, che a tanta coste? • vento sono "giunti *per la moi-fin . za dei loro peccati, come Cairo e G. o a disperare di poterne "Otte-rie* e il •pèrdono r Ma con questa dimanda si è provvedilo a tu tti. Niuno dee presumere di ss m ed eim o, uè delle sue virtù ; mentre per quanto innocente e santo egli sia , è -tenuto a dire a D io , non solamente per gli altri, ina arr’ c* per sei ■ Dimitte nobis debita nostra. Che se ninno dee pfesumere, così milfno ha mai da disperare, stante che peccati moti si trovano al mondo sì gravi ed enormi, dì cui non si possa Ja un vero penitente 'Ottenere da Dio la remissione;. ?
43. 'E' dunque certissimo, anzi è una verità di fed^,xhe toltone Gesù Cristo, e la sua santissima Madre, non v’ è stato alcuno , nè vi sarà eosf perfettamente giusto, che in questa vit a , te  quale non -è che ima tentazione contìnua , sia stato, o sia per essere senza peccato, e che per conseguenza non abbia bisogno di di- 

x  : /  . ■ . bis debita nostra . F ’ è uomo, chenon pecchi? disse a Dio Salomone nel dedicargli il tempio ( 5 . Beg. 8. ) Non v e  uomo g iuta in terra  , ice lo stesso Salomone nell’Eccle- siasPè (p . 2;. ) ^ y h e  fa c c ia  bene "e non p e c c h i . Chi pui dire-, dice do stesso nei Proverbii ( c.
. ,2o. ) , il mio uore è mondo-, io sono puro e mondo da-peccato? Ma il detto dì S. Giovanni, di

ce il Catechismo Ròmatìo, dovrebbe spaventare 
tutti i prosontuòsi, e rimover da essi ogni artoganza. Se noi diremo dì non aver peccati, noi c* inganniamo , e non t>’ è in noi verità . ( 1. Jo. c, i . ) Abbiamo in Geremia (c . 2. ) . Tu hai detto : io som innocente e sefîza peccato, e per

nem con verità, sìeno SCO inimicati. Imperciocché clii potrà scurire uno che prega, eon- "chiude il Datechisnîo'ïlpman.o, e che menrisce non agli .om ini, ma a Dio? Che con le labfera dice a se stesso che Vuole, che gli sia perdonato, e poi coi cuore ad erma non aver de- 0  'bid-, che gli sieno rimessi. Questa stessa verità ha ^stabilito il Conciliò di Frento ( Sess. 6. can.
23 . ) ,  dove anch’ esso fulmina la scomunica a chi dirà che j ’ uomo una volta giustificato nonpossa più peccare , nè perdere la grazia......... eche in rutta la sua vita possa scansar tutti i peccati anche veniali, quando non fosse per un particolàre privilegio, come della Beata Vergine tiene ila Chiesa. Quando dunque diciamo a’Dio in questa Petizione : Rimetteteci i nostri debiti , cièè i nostri peccati , confessiamoci peccatori, non con sentimenti di Umiltà, ma di verità , perchè siamo tali . Che se tanto debbono fare e dire, e lo han fatto e detto i Santi più grandi, die siano Vissuti sopra la terra, come dopo un S. Giovanni, e un S. Paolo,Un S. Domenico, un S. Francesco, un S. F ilippo, e tanti altri ce ne hanno dato gli esempi! ; con -molto più di ragione dobbiamo dirlo 
e farlo, no i, che di tante cotidiane colpe siamo rei. é «7, Che se è vero-, che tu tti, per quanto siano giusti e Santi -, debbono non ostante dire a Dio: Dimitte nobis debita nostra; non è però men vera e men certa l’ altra proposizione che abbiaìr. detto: che non v’ è peccato sì grave e 
si enorme, di cui si debba disperare il perdo- Ko. Ë* vera , ®he siccome Dio è sommo ben e , così il peccato che gli è opposto, è sommo male. Che se la grazia dell’ offesa si mi
sura dall’ eccellenza e dignità deila persona,che
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552 I  S T n u  Z I O N E  LXXIV.
che si offende ; il peccato che offende Dio infinito nel suo essere e nelle sue perfezioni,, racchiude una malizia in certo moda infinita . Il peccato è un male sì grande, che ninna creatura qui in terra, e nemmen tu Ai i Santi dei Cielo con tutti i loro meriti .hanno tanto, che possa soddisfare al più leggiero peccato commesso contro all5 infinita maestà di Dio : ciò non ostante insegnandoci Cristo di fare al divin Pa- ciré questa dimanda, che ci rimetta i nostri peccati , dobbiam tener per certo, che se la farem o, come si conviene, ne otterremo il perdo-* -no. Altrimenti a che insegnarci a chiedere quella remissione e quel perdono, ch'egli non ci 
volesse accordare?

8. Ahi che non. v5ha cosa, a cui la misericordia di Dio abbia maggior propensione, quanto perdonare le colpe a que5 peccatori, che .veramente penitenti e contriti a lui sen ritorna-» noI Basta leggere la divina Scrittura , che in più luoghi l5 afferma « In Ezechiele ( ciap. 18. ) protesta che se il peccatore abbandonerà il suo peccato, e ne farà penitenza , e ritornerà a lu i, di. quel peccato se ne dimenticherà del tutto ; Omnium iniquitatum e ju s , quas operatus e s t , non recordabor. In altro luogo ( là. c. 55 . )  protesta, che non vuole la marte dell'empio, ma la conversione e la vita : Nolo mortem impii , sed ut convertatur impius a v ia  sua &  v i vat . Gesù Cristo, dice S. Paolo ( i. Tim. i. ) ,  è venuto al mondo per salvare i peccatori : Je
sus Christus venit in hunc mundum peccatores % calvos facere . E in più luoghi dei suo Evangelio ( M att. 9 . ,  M arc , 2. ) protesta che non e venuto p«r chiamare i giusti., ma i peccatori: N on veni vocare jus to s , sed peccatores »9. E quanti maravigliosi esempi di questa propensione, che ha Dio di rimettere ie coipe ai peccatori penitenti, non ci mette sotto gli occhi la divina Scrittura ? Davidde, come o- gnutx) sa , era colpevole di adulterio e di omicidio, e pure appena confessa pentito il suo peccato, che Dio gli perdona . Il figiiuol prodigo figura d5 ogni "gran peccatore , cht vita dissoluta e scorretta non avea egli menato sino0rar turro il suo parrim01 : 1di mal affare? E pure, appena tocco da tin sincero dolore delia sua vita malvagia ritorna ai caro suo padre, che questi mosso dalia sua tifi- sericordia gli corre incontro , lo abbraccia , lo bacia, e perdonandogli ogni eccesso, lo ammette .alle confidenze antiche, al posto primier o , e in vece dei ben giusti rimproveri , gli •  prepara una festa . Quella donna , che i Farisei presentarono a Cristo, e che \ vano che fosse condannata a t ip o  rigor eh ; “.e, era convinta di adulterio, -e pure Gesù Cristo, v vece di condannarla , P assolve . La Alaci- >F • era stata lo scandalo della sua cicrà, e pure non ostante presentatasi a5 piedi di Çristf j ÿ  sechè la rigettò, forsechè le* ric acciò le sue dissolutezze e licenze ? no; ma . - econ tutta I' amorévole?:ta le perrV-«esso,,,e anzi se le f u  /ma;:.; .a-e u

Fariseo superbo . Un ladro seco luì si pente, lo riconosce per suo Re e Si. ; e10 prega a ricordarsi di lu i, e Gesù €dona il suo Paradiso. Così farà con m : -
tutti.

io . Concludiamo dunque la grande necessità, 
che abbiamo di fare a Dio questa dimanda, che ci rimetta i nostri debiti ; e che in essa vuole, che ci ricordiamo della nostra miseria e de5 nostri peccati, e perchè non entriamo in superbia e presunzione di noi stessi ; ma che nel medesimo tempo ci ricordiamo della sua paterna mise:!cordia , per non mai disperare degli stessi peccati la remissione e il perdono . Ma con quale sentimento, direte vo i, abbiamo a fare questa dimanda al nostro Dio: D im itte  nobis debita  no
s t r a ?  E con qual condizion dobbiamo accompagnarla per ottenere questo perdono ? Questa fe la seconda cosa, che abbiam proposto di esaminare intorno a questa quinta petizione, e per maggior intelligenza di questa punto, dovete riflettere con S. Agostino, che due sorti di persone possono fare questa ^imandq , i giusti e i  ♦  peccatori . Quelle colpe cotidiane e veniali, senza di cui non si può passare, come udiste^ questa misera vita, siccome si commettono anche dai giusti , e anche questi sono facili a ca- dervi, rimedio per ottenerne il perdono si è questa orazione e questa dimanda : D im itte  no
bis debita nostra . D elet omnino has orai io m i
nima &  quotidiana peccata  , dice S. ÍV uiap ( in E  eh. c. i i . ) q e per questo il Santo : - yfiar' chiama l’orazione dominicale còti di afta medici- «na e cotidiana lavanda ; ciò non ostarle zete avvertire secondo la dottrina della divina .'.Frit- C ’tura e de5 Santi Padri, come anche av il Catechismo Romano, che per conseguire er- dono anche dei peccati cotidiani e leggi F d ;Yììì basta dimandarlo, ma bisogna* riconoscerli come offese di D io , concepirne dolore e di cere, e stabilirne la fuga: altrimenti sarebbe una cosa la più temeraria e più empia chk< : : T  Dio perdono di quelle offese, di cui non ubiamo dispiacere alcuno, anzi pensierp di tornarle a commettere .> K Quanto poi ai peccati gravi e m e la li, onesta orazione da se sola non è suffi eh immetterli a quelli, che ne son rei, c«me - di questo si tratta a lungo nel Sacramento della Penitenza. Per rimetterli dunque fa d5 uòpo che11 peccatore si accosti attualmente al Sagramen to della penitenza, 0 che ecciti un atto diper*$ ferra contrizione, col proposito di riceverlo alla prima occasione. IVSu s5 »11 a è così, dirà alcuno^ chi si trova in peccato mortaft , non potrf recitare questa orazione, nè £ re  questa dipenda , Æjjjjl o facendola nulla gli gioverà ? Io rispoiithj c h e '' anch'egli la deve con umiltà recitare , Perchè molto gli gioverà per ottenergli da D o  quelle grazie ed aiuti, che son necessarii per ben disporlo ad accostarsi degnamente al Sagra mento della Penitenza , e di poi per poter soddisfare agli stessi peccati,

12. Ma la conaizione principalissima e neces-
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che \ï  nostro divin Redentore ricerca per
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s a r ta ,
o ttenere  quest? remissione -e perdono , così de5 
peccati leggieri*, come dei g rav i, si è ,  che noi 
perdoniam o a chiunque ci offese': D im itte nobis debita nostra  ̂ sicut &  nos dim ittimus debitori- bus n o s n is ; ch ’ è lo stesso che dire : -in quella 
m aniera che noi nam et riam o le ingiurie a quel
li che ci hanno offeso , così «vi p regh iam o, Si
g no re , che a noi rim ettia te i nostri peccati. E  
questo  e del tu tto  conform e a ciò che ha inse
gna to  Gesù Cristo in S . M atteo  ,( c. 6. i 4« ) • 
Se voi r im e t te re i  egli a ltri uomini le offese che 
vi han fatte , il vostro Padre celeste rim ette rà  a 
voi i. vostri p eccati; m a se voi non rim ettere te  
ac vostri nemici le offese, neppur il vostro rFa- 

V dre celeste rim etterà  a voi i vostri p e c c a ti. Se 
non perdoniam o dunque a chi ci ha offeso, non 

V  è speranza di s a lu te , nè fondam ento alcuno 
gì resta di ottenere da D iodi perdono de5 nostri 
peccati.. D ove p e r  1’ .opposito , se noi perdonia
m o , sicuram ente conseguirem o de’ nostri peccati 
il perdono., perchè la conseguenza necessariamen
te  ne segue :% e stanfè la divina p a ro la , voi da
te  l’ antecedente , il cdfiseguente non può m an
ca re . La rem issione dunque de’ nostri peccati 
D io  in certo  modo l’h a  voluta m ettere in nostra 
m a n o , e che dipenda da n o i ,  che noi siamo 
fa tti i giudici., gli arb itri e la misura del nostro 
perdono: [dimitte ̂  d>* dimittemini (Jduc.6 . )  . 
M a il con trario  sarà di chi tenesse inver-

f  il f  fossimo che l’o ffè se , Podio  e il ranco
r e ,  e br&ma nutrisse di vendicarsi, Questi non 
o tte rrà  giam m ai delie sueoolpe il perdono. An- 

uditefcosa spaventevole: egli con questa pe
tizione dim anda a D io , che non gli perdoni 
giam m ai» Questa petizione è una s a e tta , che 
ai/ycw-ìa contra di se , una spada , dice il G ri- 
Sustomo^ con «cui s.e stesso trapassa e uccide . 
S ig n o re , egli dice, perdonatem i, com e io perdo
no a chi mi ha offeso. Io  non voglio perdonar

g l i  , anzi mi voglio vend icare , non mi perdo* 
na te  d fàq u e  nem m en voi ? ma di me vendica
r v i  . E  vi sarà un C ris tian o , che con questa 
condi/Ione di non poter o ttenere delle sue 
co'ipè il p e rd o n o , voglia ancora nu trire  verso 

Poffese o d io ,  ran co re , .e am or di ven-
EL Siam o persuasi , dicono m o lti ,  di ta 

necessità di rim ette re  le ingiurie che ci so. rat- 
:,el ^ v o g liam o , che D io rim etta  a noi i no
tori peccati ; ma questa condizione è  m olto dif
fìcile e amara, e non può che costare m olti 

«ftibrzt c v io len ze . D ioici le? voi dite questa co-n- 
diz&vne , e /  he fosca m o lto ?  L o sia: ma sape
ri- voi quante- costila  Gesù C risto  l’ avervi ot- 

* ten u to  u remissione delie vostre colpe? Costa 
la pftffusione del suo preziosissimo sangue, co
lpa la perdita della sua1 vita col mezzo d’ uno 
Lei supplizi! più infam i. Sapete che gran bene- 
dzip  sta questo e che grand’ op era?  E ’ un be
nefizio , a cui niun altro  può paragonarsi, e un’ 
opera più stupenda, che non è la creazione dell’ 
universo tu tto ,. E  questa g f in d ’opera , e que- 
i 4 - im m enso benefizio di rim etterv i i p ecca ti, 

***** T om o  1?  w ^ .

io fa da voi: dipendere, e lo mette in mano vostra , sol che perdoniate a chi v’ ha offeso ; e ancora vi sembrerà difficile, e che molto vi abbia a costare ?14 . Ma un fatto dell’ Evangelio vi renderà la cosa più Sensibile . Un Re, dice Cristo ( Mattò. i8. ) ,  si mette a far i conti a’ suoi servi, e sul bel principio ne trova uno-, che gli dorea la somma di dieci mila talenti. Non potendo il servo pagare una somma così esorbitante si butta a5 piedi del suo Signore, e chiede pietà. Mosso quegli a misericordia deli’ ihfè(ice servo con generosità inaudita gli rimette tutto il debito. Questo servo così beneficato appena è partito dalla presenza del suo Signore , che trova, un suo conservo , che di nuli’altro gli. era debitore , che della picciola somma di cento de- nafc, e prendendolo per la ,gola., e quasi soffocandolo vuol «essere subito soddisfatto del suo credito^ Si getta anche questo a’ suoi piedi, e lo prega almeno di qualche tempo con promessa^ che soddisferà a tutto; ma non vuole ascoltarlo, anzi lo fa mettere «in prigione perchè assolutamente lo paghi. Ah servo empio e malvagio ! Il tuo padrone ha rimesso a te un debito sì grande., sol perchè 1’ hai p r e g a t o e  tu ricusi di rimetterne uno sì picciolo? Tu metiri,, che il padrone revochi la grazia che ti Jha conceduta. E così fece, sdegnato ai veder tanta crudeltà in uno, che avea così generosame^ te beneficato . Veniamo dunque alla spiegazione di questa parabola. IhRe che dimanda conto a’ suoi servi, è il nostro D io . Il servo, che è debitore di dieci mila talenti, come abbiami gi^ detto sul 'bel principio, siamo noi peccatori. 11 servo che non è debitore fuorché di cento miserabili denari , è il nostro prossimo che ci ha offeso . Sicché il nostro debito con Dio è come quello di dieci mila ralenti a confronto dt soli cento denari ; e quello del nostro prossimo che ci ha offeso, è di cento soli denari a confronto di dieci mila talenti . E se Dio con tanta misericordia ci rimette i nostri peccati, che sono un debito sì grande , ricuseremo noi di perdonare le offese, che ci ha fatte il nostro prossimo, che sono debiti così leggieri ? E quando sotto questa sola condizione di rimettere le pisciale ingiurie che ci sono state fatte, Dio ci rimettere grandissime, che abbiamo fatte a lui, ancora giudicheremo, che il farlo sia cosa molto difficile , e che ci abbia molto a costare ? Ma ngn è questo un meritarci, che , come fu fatto a quel servo maligno, Dio richiami la su$ grazia , e non ci perdoni giammai ? Così appunto conchiude la parabola Gesù Cristo : così, die7egli, farà Dio con v6i , che avendovi rimessi i vostri peccati, che sono debiti grossissimi e imfnensi, ricusate di rimettere ai vosr^prossimo un5 ingiuria, che per quanto sembri a voi |r a v e , non è che picciolissima cosa.15 . N o , C r e i l i ,  non v’ è speranza di perdono a chi non perdona. Voi restate col vostro peccato sull’ anima, e morendo in tale stato
«andate a profondarvi nell’ Inferno, E  udite terri- # Z hi-
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bile fatto, che nella vita di S. Nicfforo Martire il Surio racconta • Aveva questo un carissimo amico per nome Saprizio. Ma accade che per suggestione del Demonio si ruppero insieme sino a fieramente odiarsi . Niceforÿ però ben presto sr ravvide, e adoperò ogni *rnezzo per aver da Saprizio la pace, ma questi sempre più duro e ostinato volle perseverar nei suo odio. Levossi in quel tempo una fiera persecuzione contro i Cristiani, ed essendo stato preso anche Saprizio fu crudelmente tormentato, e perchè non volle sacrificare agl’ Idoli, fu condannato alla morte ? Avendo ciò inteso Niceforo, corre a buttarsi a’ piedi di Saprizio mentre si conduceva al supplizio, e per nome di Gesù Cristo lo prega volergli dare la pace e il perdono. E  quegli più che mai pertinace ritiene il veleno dell’ odio nei cuore, e non vuol perdona#. Ma., oh giudizii tremendi di Dio Í quel Saprizio prima sì costante a tutti i tormenti, al vedersi pendente sul collo la spada , rinnega Cristo, e si esibisce di adorare gl’ id o li. JNicefqfo eh’ era presente acceso d’ un santo zelo esce nel m ezzo, e grida: lo  sono C ristiano , e credo in  
Gesù Cristo, e he costui ha negato: date a me in 
suo luogo lu morte . Il che riferito ai giudice* Io c o n d a n n ò  alla morte, e gli fu*tagliato il ca
po . Così Niceforo, che quanto è da se diede al suo nemico la pace, colla palma del martirio volò al Cielo, e Saprizio, che duro e ostinato mantenne fo d io , in atto di essere coro
nato precipita nell’ Inferno..16. Non così fece il glorioso San Giovanni Gualberro. A questi un suo caro frareilo era stato barbaramente ucciso ; mentre un venerali santo ben armato inseguiva l’omicida per vendicarsene , io trova in un luogo, dove quegli non poìea fuggire . Che fa 1’ omicida ? Si mette coile braccia in croce, e per amor di Gesù

Cristo, che in quel giorno per ahior di tutti gli uomini avea sparso il sangue *e dato la vita , lo supplica di donargli la sua. Mosso Gio vanni da queste preghiere non solamento» gii perdona, ma sceso da cavallo, corre ad abbracciarlo e gli promette di volerlo considerare come un suo caro fratello. Fatta un’ azione si. eroica se n’ entrò nella Chiesa di S. Miniato , e mentre iacea orazione, il divin Crocifisso^, che stava sulla navata della Chiesa, chinò visibilmente il capo verso di lui in testimonio d’ aver aggradita quell’ azione fat#a per amor suo.Il che veduto da lui, abbandonò il mondo, si fece Religioso, e riuscì quel Santo sì grande*{ In  ejus v ita  ) . • :
17. Ecco da questi due esempli posto in chia* «'> r o , quanto dispiaccia a Dio chi nutrisce odio ^  verso di chi f  offese, e quanto gli sia d’ aggra- dimento perdonargli di buon cuore: ed ecco il frutto, che avete a ricavare, o Cristiani, dalla spiegazione di questa dimanda : che Dio sicuramente vi rimetterà i vostri peccati : ma unica- « mente sotto questa indispeifsabtiecondizione, se voi rimetterete a chi vi Offese le ingiurie. Ma # noi, dite, faremo lunghe orazioni, rigorosi dì- ** giuni, aspre penitenze. Eh ! fate più lunghe o* razioni, che non fecero gli antichi solitarii, più rigorosi digiuni e più aspre penitenze di rutti gli anacoreti, nulla vi giova, se not\perdonare le ingiurie. Chi. desidera dunque, conclude il Catechismo Romano, che Dio sia miseriÆrdio^^ •so verso di lui, e gli rimetta i pecctti, demi allo stesso Dio tutte le sue nîmicizîe, rimetta ogni offesa , e con ogni affetto di cuorf preghi# per li suoi nemici, e cerchi di far loro ogni be~ 1 ne; che da Dio sarà ricolmato de’ suoi doni e delia sua grazia nella presente vita ; che rà partecipe dell’ eterna gloria neifaltra*

ISTRU ZION E L X X V .

Si spiegaf /f* sesta Petizione del Pater noster: 
Et ne nos indrccas in tentationem •

dobbiamo essere molto solleciti di chie
dere a D io , che ci liberi e ci rimetta f  peccati , che con Tanta ragione abbiamo chiamati grandissimi mali ; non meno però esser lo dobbiamo per implorare il divino suo aiuto per non essere sorpresi dallt tentazioni, che sebbene le abbiamo chiamare mali mediocri, sono però molto da temersi, perchè se non istframo molto in guardia , ci conducono insensibilmente ai peccato . Di queste voglio parlarvi nel-® la presente istruzione, col dim ostrici di quan
ta importanza sia far a Dio con frequenza questa petizione; indi che cosa s*’ intenda per ten
tazione •  e chi sia che ci tenta j e finalmente i

m ezzi, che adoperar dobbiamo per non soccombere alle tentazioni,i, E ' fuor d’ ogni «ìubb^o , che que" Cristiani.***. li quali avendo impetrato dalla divina misericordia il perdono delle lor qplpe sono ritornati in grazia di Dio mediante là penitenza, e che per corrisppndere a così gran benefizio, còti o- gni studio vanno in traccia di tutti i mezzi per darsi alle opere di pietà, e per servirlo con 
più zelo e fervore : questi son quelfi , contro eli cui maggiormente si scaglia il nemico della nostra eterna salute, S ì, contro di questi principalmente, tènde il demonio le sue insi- 

•  d ie , i suoi lacci, e le sue macchine; nè Jaf*N % * •* »
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alcuna per farJi ritornare nei pri- ..... Finche il popolo d’ Israele , eh’ 
.fi Dio, viveva nella sua dura schia- ai Re Faraone, questo fiero Monarca io lasciò in pace, contento che soccombesse alle solite fatiche e tributi, Ma quando propose di voler parrire dall’ E gitto, allora gli raddoppiò e tributi e fatiche* Quando poi io vi < % da lui allontanarsi, allora armò tutto il suo esercito per raggiungerlo, e ridurlo nella servitù primiera. Così fa il demonio con quelle anime , che disegnano di scuotere ia sua indegna servitù e il suo barbaro giogo ; e molto più con quelle, che avendolo già scosso, si sono date a P io . Een sa questo fiero nemico, che un edilìzio innalzato di fresco si getta a terra con poca fatica. Una novella e tenera pianta facilmente dal terreno si svelle: e ad ogni leggier soffio si accende, e torna ad ardere una candela estin

ta di fresco.2. Che ha fatto dunque il nostro amabilissimo divin Redentore, perche possiam resistere a turri i: diabolici assalti ? Ci ha voluto munire con quest* arma celesfé dell5 orazione : ci ha insegnato ed imposto di ricorrere ai nostro caro O io , a questo divin Padre, e implorare ogni giorno ed anche più spesso il suo paterno aiuto e presidio : Et ne nos inducas in tentationem .E  non f̂inirebbe giammai chi tutte volesse adduì Je ragioni, per cui dobbiamo restar per- kuasf* come infinitamente c’ importa di fare a B io sovente ricorso con questa dimanda, che non ci lasci indurre in tentazione. E per re» «stringermi ad alcune poche, sia la prima ragione la nostra estrema debolezza e miseria, che se non e assistita dall5aiuto e dalla grazia di non può resistere a tentazioni così conti- ifùe, così moleste e importune, anzi non può aspettare, che miserabili cadute* E che lagri- mevoiì esempi! dell* umana infermità e debolezz a  non ci danno* in cento e mille luoghi le divine f-ritt are ? Ma vaglia per rutti quello dei Santi Apostoli ( Matth. 26. ) .  Tutti in tempo della cena ripieni dei piu generosi sentimenti proiettarono di volersi tenere al loro divin Maestro #d e!i, di non abbandonarlo giammai ; ma che ?.. presi- tutti da panico timore e spavento si «- diedero alla fuga , dacché lo videro preso neìP erro. E  chi lo crederebbe? Si diede alla fuga panche Pietro, quello che più intrepido e più a- Animoso degli alrri avea affermato, che in carcere si sarebbe lasciato metter con lui, piutto- srocbè abbandonarlo^: e© quello che diceva di -vcAtr piuttostoimorir con lui che negarlo, alia voc% d’ una viF femminella giura e spergiura di non averlo mai conosciuto. Ora se uo- d mit#' Santissimi, conchiude il Catechismo Romano ( tb. ) ,  per fragilità delP umana natu
ra, nella quale si fidavano, peccarono sì gravemente^ che non debbono temere gli altri , li quali dalla sanrità di quelli si trovano lonta- Bissimi ? Se vacillano e si scuotono le colonne più ferme della Chiesa, dòme potranno resi- 

./r,?rg colle proprie lor forze quelli, che a lo

ro fronte ion  sono che fragilissime canne dii diserto ?
5 . La seconda ragione che ci deve impegnare a far ricorso a Dio con questa dimanda, si è ,  che noi( siamo combattuti da tante parti, e da tante ^diversità di tentazioni. Noi slamo combattuti al di dentro, al di fuori, nel corp o , nell’ anima: siamo attaccati dal demonio, dal mondo, dalla carne. E questo non per un giorno o per due, ma per rutta la vita; coste-* che questa misera vita sopra la terra, secondo P espressione di Giobbe ( c. 7. ) , non è che una guerra continua, o ,  comealrrPleggonoque

sto testo, una tentazione continua . Quanro poi possa in noi l’ira e la concupiscenza, chi è che con suo gran danno non sia sforzato a provarlo ? Chi è che da sì fatti stimoli non resti otTe- %? Chi non sente questa puntura? Chi non è acceso dalle loro ardenti faci? A hi che sono tanto diversi i loro assalti, e tanto varii i loro colpi, eh’ è cosa difficilissima non riceverne qualche gran piaga. E oltre questi nemici che abitano e vivono con noi, vi sono ancora que* nostri nemici acerbissimi, de’ quali parla l’ Apostolo . Noi non abbiamo a combattere, diesagli» contra la carne ed il sangue, ma contra i Principi e le «Podestà, contro i Rettori di questo inondo delle tenebre, contra fi nemici spirituali pieni d’ iniquità per privarci delle cose ce* lesti ( Eph. 6. ) .
4 . Alle guerre interne dunque s’ aggiungono le guerre esterne e gli attacchi, che ci fanno i demonii, i quali o apertamente ci combattono, o per vie nascoste cercano di penemre nelle anime nostre, cosicché a gran pena ci possiamo guardare. I demonii, dice il Catechismo Romano ( num. 5 . &  6. ), chiama P Aposto lo Principi per l’ eccellenza delia loro natura superiore agli uomini, e a rutre le altre cose ©create e sensibili, ed anche superiori nel potere. Li chiama Rettori del mondo delle tenebre; perché non reggono un mondo chiaro e risplendente, ina caliginoso e oscuro; vai a dire, non gii uomini illuminati dalla grazia e pii, ma quelli che acciecari dalle passioni menano una vira scellerata e trista. Chiama poi anche i demonii nemici spirituali pieni d’ iniquità, perchè si trova in essi la iniquità della carne e dello spirito. Quella iniquità eh’è detta carnale, accende l’ appetito ai laidi piaceri, che si comprendono coi sensi ; le iniquità spirituali sono i  cattivi desiderii e Je cupidità malvagie, che riguardano la parte superiore rfelP anima, le quali sono tanto peggiori delle altre, quanto la niente e la ragione e più .alta e piu prestante della Carne. E  perchè questa iniquità del demonio tende a privarci dell’ ere

d iti celeste, per questo, disse TApostolo, in  aelestìbus. Da questo si può argomentare quao- •  to sia grande la forza di questi nemici, quanto smisurati) Podio, che hanno sopra di noi, e che mantengono conrra di noi una perpetua guerra, senza che inai vi possa esser nè tregua nè pace. Quanto poi il demonio sia temerà
ri 0 c
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r io ,  basta d ire , che ardì di saiir% sino al Cre
io :  I n  Cœ lum  conscendam  ( Io . i/f. )» Assalì 
i nostri prim i padri nel Paradiso te rre s tre , an
dò co n tro  i P ro fe ti , ten tò  di offendere gli Ap
postoli ; è ,  come si ha dall5E v a n ÿ d io , di cri
vellarli com e il frum ento  ( B u e . %4 ) * Che 
più? Ardì per fin di ten tare  io stesso divin 
R edentore ( M a tth . 4  )•• E  per questo ci av
visa il Principe degli Apostoli d5 e.sser sobrii e 
v ig ilan ti, perchè il dem onio nostro avversario 
qual fiero leone ci gira sem pre d5 intorno per 
divorarci' ( i .  P e u  5. )-. Com e dunque resiste
te  noi sì deboli e fiacchi.a nemici s ì forti*, ad 
assalti sì gag liard i, a ù  duré c im e n ti, se ci 
mancasse il divino aiuto?' Bisogna dunque chie
derlo al divino nostro Padre con questa umil 
preghiera : E t  ne nos inducas  ,  & c .  Bisogna fa
re quello , che fa una città  cin ta di deboli j&u- 
r a , ed assediata da ogni parte da possenti ne
m ic i, che da tu tti im plora assistenza aiuto ,, e 
soccorso ,5. F inalm ente la terza ed-, u ltim a rag io n e , 
«he ci dee far conoscere P im portanza di que
sta d im anda , si è P e s e m p io c h e  ce ne ha da
to  il nostro divin R eden to re , e le calde racco
m andazion i, che ce ne ha fa tte . Perchè pen
sate voi , che se ne andasse ai d ise rto , e là' si 
dimorasse quaranta giorni digiunando e a ran 
do? Perchè sapea* di dover esser ten tato  dai 
dem onio , Per darci dunque questo^ m aravi- 
glioso esempio-, che sebbene non potea esser 
te n ta to ,  se non v o leva , ciò non ostante vi SÌ 
preparò c o lf 'o ra z io n e , (fra quanto piu lo dob- . 
bramo far n o i, che anche non volendo siam o 
così spesso ten tati ? Q uesto m aravigliosa esem
pio hanno seguito i S a n t i . h i  Apostolo San 
Paolo quando fu così gagliardam ente ten ta to  
dall’ Angelo di S a ta n a , il rim edio dd ià santa 
orazione era quello , di cut si serviva . E  que
s to  è quel rim edio , che per non cader nell# 
ten tazione ci ha proposto e raccom andato - lo  
stesso C ris to . V e g lia te , disse avsuoi Discepoli
( M aìth . 26. ) ,  e orate, acciocchì no^ entria
te in tentazione . Vigilate &  orate , ut non in
tretis in  tentaHonem<, E  qual pensate voi che 
fosse fa cagione, per cui tu tt i  gli Apostoli 
così vilm ente abbandonassero C risto  ,, dacché lo 
videro preso nell5o r to ,  e che così bruitam $ii- 
t t  lo negasse^ San P ie tro?  Perchè non posero 
m  esecuzione-quanto  avea loro* raccom andare ; 
perche in vece db vegliare ed o ra re ,, si posero 
aegtóxtosam ente a do rm ire . E cco  dunque, fra- 

, Ja grande im portanza , anzi P estrefha ne
cess ità , che abbiam o d ’ im plorare il divino a- 
luto e soccorso col m ezzo di questa dimanda , 
per non soccom bere all# ten tazion i de5 nostri ne
m ic i.

6 . V eduta P Im portanza e la necessità'* che 
abbiam o di pregare D io , perchè non siamo in
do tti nella ten taz io n e , passiarqp a v e d e re , c h i 
cosa sia ten taz io n e , ? e chi sia «*^.opria m ente 
che ci te n ta . Per ten tazione generalm ente par
lando s’-intende-una prova ec|, esperienza.* che 
s i fa di»qualche persona . Ë  ni questo sensç noi#

possbm dire, che Dio; tenta r suoi più diletti e piìr cari per provare la loro brtù, per farla conoscere al mondo, perchè possa servire a- gli altri di modello,  e per averla più largamente a ricompensare. Così, tentò la fedeltà di Abramo ( G en. 24. ) col duro cim ando, che gli diede di sagrì-fica re il suo unico e diletto figliuola Isacco. Così Tobia ( c, 12, ) ,  perche era caro a D io, fu necessario , disse P o n galo, che la tentazione lo provasse, l i :“Signote vi tenta, disse Mosè agp iooeliti ( Deut,i 3 . ) ,  per far vedere se lo ^rare- sì-, '0 no :Tentât vos Dominus Deus . noster , ut palam fia t , utrum diligatis*, an non. Così dunque Dio 
tenta gli uomini colle afflizioni ,  colie malattie*, colla povertà , e con altre Calamità'* e disgrazie „•»  ̂per provare la loro virtù, fk id ia, ed amore* v: verso-di lui. Imperciocché sic: une Poro vie- ne provato e purificato dal fuoco ; così colia tentazione viene provata la virtù e fedeltà delle. anime..

7. Ma in questo senso non si fa a Dio la pre- f„sente dimanda ,. nè quest» è la®' tentazione ira v *ficui chiediamo di non estere indotti * Per tenta-■ %zione noi qui intendiamo tutto ciò che incfuee;V*a! peccato, 2 allora noi siamo propriamente tentati.,,.quando, siamo sollecitati, ai - m ale,, o ira* ^  qualsivoglia maniera eccitati e allettati a peccare, E in questo senso.Dio non enta alcuno; 
perchè essendo infinitamente buono-* e^adiando • . sopra ogni cosa il peccato,, non si può mai éw£ ^  r e , che induca alcuno, a co m  n ; e 11 er 1 % ; anzi *  rebbe un orribile eccesso il solo pensarlo. N i t i no,. dice San Giacomo (» E p *  io ig. ) ,Muando . .. tentato, - dica di esser tentato da Dio , percisi •Dio non ì  tentatore de* mali, e in Questo sen- s 0 > D io niuno te n ta .. Deus en ■ .. n tentâtlorum- e s t ipse, autem neminerm. tentata. Quoto- al più si può dire ,  che. potendolo fare, non P ' impedisce ; ma per un solo t ; mendo, giudizio e a noi imperscrutabile ,, ma giu .no, permets% che gli uomini soccombano affo tentazione e cadano in peccato. Questo si, può dire, e<l è pur troppo vero,, che dopo esser stato*indegnamente abbandonaio- dal peccatori egli gli abbandona ai desiderii, ciel loro, cuore, ade initrWdezz%4 e^ad altre iniquità^ E questo o per esercitare, sopra di essi la sua gir- : ù: o invale unii 1la sua misericordia; quando dopo il peccato si 
emendino, e diventiuo più vigila i e cauti.a  non più cadere,. # * T:{

8. Chi.-è dunque, che al male- s al peccato propriamente t e n t a .I n  primo luogo il demq- •  nio, che per P odio im]Sacab|Ìe, che poita- £D io,, per vedersi da lui cacciato dii B e r a d i s o r f  i  e condannato alP inferno ,, %orreb,; „• vederlo cìb * \sonoraro da tu tti, e per questo fi ai nou- cessaidì solleci ta rei ad offe nd er lo . i I d e m 0 n io , eh e. * invidioso, e maligno per veder noi destinati a quella gloria, che per sua colpa fra perduta,, non Vorrebbe che alcuno, di noi a rivasse a possederla giammai: onrì’è , che per averci tutti compagni nelle@pene e neiPinf rno ci tenta' . di continuo per farci a, lui comppgni." nel
« •  -, t j y »

éd
t



■

Sèsta Petizione .
Î0 demonio, che per la superbia di farsi u- g 4fÌ5 Altissimo ora vorrebbe signoreggiare entro il mondo per mezzo dei peccato, e péi nezzo del peccato farsi da noi adorare , e sop di noi regnare. Sì , questo fiero nemico cerca ^indurci nel peccato colle sue pestifere suggestioni, impegnandoci o nell5 errore, o nella corruzion de5 costumi. Tende le sue insidie, e tutte diverse secondo la diversità dei tempera- m entfe degli spiriti. Come fa appunto un'Generale d5 esercito , ohe volendo prendere una qualche fortezza la circonda ; e considerando qual we sia ia parte più debole, da quella Tattacca e la batte. Così fa con poi il demonio: va in 
m i , esplorandola parte più debole, vai a dire, V  quei vizio e quella passione , a cui più siamo inum ati, e contra di questa dirizza lesile macchine e i suoi assali’ , perche più facilmente possa farci sua preda -.9. Che se il, demonio colle sue pestifere suggestioni non può sempre superarci, fa lega col 0 mondo e colla nostra carne, e questi arma contra di noi. ®Arnw don tra di noi il mondo, e questo ci tenta’ coli5 offerirci divertimenti e sollazzi , coll5 impegnarci in conversazioni troppo libere e dissolute, in amori profani, iti balli la
scivi , in giuochi, commedie, ed altre pericolose ■ rappresentazioni e spettacoli , che secondo la dottrina di#S. Agostino, e comunemente di tutti gli altr%Padri, sono le opere e le pompe dei i |ia v d o , a cui ogni Cristiano dee rinunziar nel

quando gli eliciamo : Et ne nos inducas in ten- tationem? Jo vi rispondo, che noi conoscendo da una parte la nostra fragilità e debolezza, e dall5altra l’astuzia e la forza de5 nostri nemici, e specialm^te dei Demonio, preghiamo il Signore che allontani da noi la tentazione; o non permetta, che siamo tentati almeno sopra le nostre forze. Lo preghiamo, che notici abbandoni nel tempo della tentazione ai-desiderii del nostro cuore, nè ci lasci sorprendere, e molto meno soccombere agli artificii ed assalti del tentatore. Lo preghiamo finalmente, dèe ci assista colla sua vittoriosa potentissima grazia, affinchè senza mai prestare il nostro consenso, e cedere a5 nostri nemici la palma, possiamo sempre superare la tentazione; Ne deserti ejus adjutorio , dice S. Agostino, alicui tentât ioni vel consenti afri us decepti, vel cedamus affittii {Ep. i2i. } .
i i . Ma sarà forse male e peccato, dirà qui talunop patite delle grandi tentazioni ? N o, fratelli miei cari : anzi dalle tentazioni ne deriva- 

no®utilità e beni infiniti. La Santa Scrittura ( Jac. 1.12, ) chiama beati e amici di Dio quell i ,  che sono tentati , perchè dopo la dura prova ne riceveranno la corona di gloria : Beatus v:r qui suffert tentât tonem, quoniam cum probatus fuerit, accipiet coronam vitee. Già udiste v che i più cari a Dio sono i più tentati; e quanto è più penosa e dura la lotta , tanto più ne sarà gloriosa la vittoria . Cedere alla tentazione -, questo è male, e peccato: ma diviene oc-
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fttesim®. Tenta il mondo con impuri discor- castone tP infinito merito , quando vi si resiste,s i, che oggidì sono divenuti l’ ordinario condi-- e si supera. Per questo i Santi, e i servi di

I

luento Alle conversazioni degli sfaccendati, in cui semora che non si sappia parlare che di o- scenità e Ài laidezze. Tenra col mezzo di sca-n- dakteesempii, di massime perniciose, e col mettere in discredilo colle sue beffe e derisioni la . pietà e la virtù . Si serve, dice il Catechismo Piomano (ib id .) ,  tante volte di nomini g e s s im i, come di tanti esploratori e satelliti, e pri nei fornente degli E retici, i quali sedendo nel- 4a cattedra della pestilenza vanno spargendo semi mortiferi di male dottrine ; acciocché quelli, i qujti non fanno differenza alcuna fra la virtù M i vvM , e non discernono quelle da questi; uo- n#ni Ja per se stessi dati e inclinati a! m alt, «mentre in tal modo vacillano, li faccia precipitar nel peccato . Tenta finalmente la carne olì5 eccitare i suoi stimoli, e coll5 accender dei- ÿâa**concupiscenza le impure fiamme , e col propor sozzi e fangosi diletti. Ecco i capitali ne- v jn ic i, da cui siamo tentati® Non V5è sesso, stat o l o  concfizioniidi persone, o età, che dalie tentazióni lia esente ; ma per ordinario la fan- , /  pullelza vier^tenfata di gola, come notano y  /^comunemente i maestri della vita spirituale, e la sperienza dimostra ;• la gioventù di lascivia, la virilità di ambizione; i vecchi di avarizia, i quali sebbène più vicini a morire , ciò non o- stante sempre temono, che manchi (oro la ter
ra e la roba.io. Che cosa dunque dinfandiamo a D io ,

Tomo h

Dio in vece di attristarsi si rallegravano, quanti-# erario dalie tentazioni travagliati ed oppressi. E questo è quello, che ci consiglia a fare PApostoiû S. Giacomo ( i .  2.) : rallegratevi pure, e godere, fratelli , die5egli, quando vi sentirete -oppressi da molte tentazioni, e tenetela questa per una sorte felice e occasione di gran guadagno: Omne gaudium existimate, fratres, cum in tentâtiones varias incideritis. K sapete perchè? Perchè la prova della vostra fedeltà produce in voi la pazienza; la pazienza poi è un’ opera perfetta , acciocché siate in ogni cosa santi e perfetti. Questi stessi erano i sentimenti di S. Paolo scrivendo ai Romani ( c. 5. •5 .$ . Noi ci gloriamo, dicea, e ne godiamo veg- gendoci tribolati e tentati, perchè sappiamo, 
che nelle tentazioni si esercita la pazienta, nella pazienza I’ uomo si prova, e questa prova a- nima h  "nostra speranza.

14* E questa era la ragione, per cui quegli antichi Monaci e Solitari si tenevano sì care le loro tentazioni, e temevano d5esserne privi, S. Doroteo ( doB. io. ) rsfèconra d’ uno di quegli antichi Padri, che veggendo un suo Discepolo gagliardamente molestato da una tentazione disonesta , mossosi a compassione gli disse, che Avrebbe pregato «Dio, che gliela levasse: no, Padre gii r^fcse il buon Discepolo, perchè da questa tentazione ne ricavo un gran profitto, prendendo motivo^ da essa di far piu spesso ri-#èr Z 2 cor-
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358 I  S T M U  Z I  O N E L J  JE
corso a Dio coll3 orazione , e dì darmi /alla mortificazione e alla penitenza . Si rallegro di tal ri
sposta il buon Maestro, e gli disse: ora conosco, figliuolo, ehe vai facendo profitto nella via Ielle spirito. Lo stesso San Dororâî dice cf un altro Monaco , che avendogli D io4 levato una gran tentazione se ne attristò , e piangendo si lamentava amorosamente con D io , quasi che piu non meritasse d’ esser per suo amore tentato ed afflitto . S. Giovanni Ciimaco racconta dì
S. Efrem -, che veggendosi posto da Dio in un altissimo stato di pace lo pregava con istanza,

no punto commossi , e che non ne hanno ale or- senso: anzi fra tutti questi incerltivi non provano tentazione alcuna. Pessimo segno , rispt . il Crisostomo : sono come quegli ammalati, a cui ìa gravezza del male hâ  fatto perdere del male ogni senso. Sono quegl’ infelici ^ebe ardendo nel fuoco della libidine più non sentono l’ incendio. Perchè pensate vo i, che Baìaamo ( Num. c. 22. ) battendo la sua asina , che nq̂ n volea andare innanzi, e sentendosi-da ^sa ri* preso della sua crudeltà, non provasse maraviglia alcuna all’ udir quell’ animale a parlare ?che gli restituisse le antiche battaglie per poter - Perchè, risponde S. Agostino ( h. 48 . & 5o. incon esse perfezionare la sua corona «nei Cielo » Ecco dunque, che non è male esser uno tentato , anzi ricava utilità e beni, i n f i n i t i .io  Ed in effetto, dalle tentazioni noi imputiamo a conoscere la nostra debolezza e m isera, e questa ‘cognizione c’ insegna a ricorrere in o- gni nostro bisogno a D io , perchè ci fa toccare con mano, che da «lui viene -ogni nostra forza ed aiuto. La tentazione ci tende più circospetti e più cauri nello scansare i perìcoli, e  più vigilanti e solleciti per .resistere agli assalti de’ no
stri nemici. L ’Apostolo S. Paolo (  2, Cor. 12.,), quando si senrì così gagliardamente tenrato dagli stimoli della carne-, supplicò» il Signore per ben tre volte, che lo liberasse da quella tentazione ; ma n’ ebbe in risposta da D io, che gli bastasse la sua grazia per potervi resistere , e che eoa questo mezzo si accresceva in lui , e si perfezionava la virtù. In oltre, la tentazione insegna a conoscere le frodi e gl’ inganni del Demonio. Che cosa può sapere colui, dice lo Spirito Santo ( Eccl. 5o. ) ,  che mai non fu ternato: "Qui non est tentatus quid scit ? Chi non è mai stato in mare, nè alla guerra, quale cognizione può avere della maniera , con cui si naviga, o si combatte? Chi dunque non vede, quante sieno le utilità ed i beni, che apportane le tentazioni a chi colla grazia di Dio vaerosamente ad esse resiste ?i4. Ma perchè m ai, dicono alcuni, uggiamo 
n o i, clje quelle persone dabbene, che procurano di servire a Dio con più di fervore, che cercano di star lontane dagli -oggetti lusinghieri, e da tutte le pericolose occasioni, pure son quelle , che sono più gagliardamente, e più spesso tentate ? Dove le persone che#vivono nei mondo, e secondo le corrotte sue massime, che con tutta la libertà corteggiano, conversano, a- moreggiano, e che nelle feste, nei balli, ne’ #eatri studiosamente vagheggiano quegli oggetti, che sono più atti a lusingare e rapire, oggetti, che altro non cercano , che di piacere , e che per piacere hanno impiegato ciò che ha di più fino l’ arte : e pure queste in mezzo di tante oc
casioni ed incentivi confessano di non prosarne alcun senso, nè di restarne punto commosse, anzi non sanno, che cosa s^no quelle grandi tentazioni, che facevano trema r e c a n t i ,  e che dai Predicatori si vanno esagerai' ]o' con tarato .zelo ? Questi dunque, voi d ge, che con resta

Num .) , costui era un mago, assuefatto alle orribili e mostruose apparizioni del Demonio: Ac- suetur monstris erat. 'Così appunto certi mondani non si sentono punto commossi a certe orribili e diaboliche viste di questi oggetti , che tanto spaventano le persone caste, dabber eche con orrore le fuggono, perchè a veder 'lesti mostri sono quelli assuefalli" (  Vide Lyran,Ó* Cal met in hunc locum ) .15. Eh 1 non v’ ha alcuno, eh? non sia ìetila to , e quelli, dice S. tJiroìamo, che non pensano di esserlo, sono più pericolosamente rota ti. Un Apostolo S. Paolo nel laborioso e set* cizio di portare a tutto il mondo 1’ Evangelio e la Fede , è tanto agitalo , come udiste , gli stimoli di quella Carne, ch’ egli di continuo dom avate  certi mondani non li sentofioaccarezzandola, e concedendole quanto ella de^d a 4 N o , quando non s’ abbia a dire, cfce questa-. carne 1’ han già soddisfatta . Quel Demonio, che * temerario tenta con tanto rigore i Beffedetù, j  « Bernardi, i Franceschi, e tanti altri Santi ri- * tirati nelle grotte più oscure , nel chiostri più •stretti, lascierà godere una perpetua pacata {Je persone monda ne ,  -che vanno-esponendosi volontaria mente agl’ incentivi più validi ? N o, quando non s’ abbia a dire , che col demonio si sono già confederati, o per dir meglio, egli del loro eoa re si sia -impadronito, e gli abbia soggiogati e gmm
16. Disinganniamoci dunque, Cristiani ; dopo aver veduta l’ importanza e la necessità ® far a Dio questa dimanda : Et ne nos indue eæ Êv.*); dopo aver veduto, che Dio tenta per profar la nostra fedeltà, non mai per indurci a pecca-, to , e che solamente il Demonio collegaìosi coi mondo, e colla carne, \  quello che per i n - . ,  durci al peccato ci tenta : e per questo dùrtëtiSJF diàmo a D io ,  che non permetta, che siamo " tentati almeno sopr% le nostre forze5, e che q| sostenti coi possenti aiuti4 de!ì%sua grazia. Supposto tutro questo, bisogna che anche noi da! < canto nostro adoperiamo qffe’ igjggzi, ch£' sono necessarii per non soccombere alla tentazione.Il principale fra tutti questi mezzi si è®dl fuggirà le occasioni, e quelle con ispecialità, la di cui fuga sta in man nostra nell* allontanarsi da tutti que’* pericoli ed oggetti, che alle ten

tazioni possono dar incentivo, imperciocché non sarebbe una §ran pazzia la nostra metter*
V î î n t ^ f i k
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mSeita Petizione: Et ne nos inducas ía  tentationem..>cí da noi stessi nella tentazione, e per dir cos ì ,  in man dei Demonio?17. Ora questo è quello,, che fanno tanti Cristiani, i quali: nom aspettan d’ esser tentati ; ma essi nejle conversazioni,, nelle veglie,, negli a- mori r t^ì balli, nei g iu o c h ie  nei.teatri le vanno cercando.. Ma come possono questi fare la presente dimanda: Et ne nos inducas, &c. ?Questo in certo modo, e un beffarsi di D io , chiedergli,)#che non li lasci cader in tentazione,, 
e poi andarla essi a bella posta cercando <>. Il fine poi di quest^ petizione si e di chiedergli: aiuto in quelle tentazioni , che ci sopravvengono contro la nostra, volontà: in quelle, in cui:ci troviamo, talvolta per debito del; nostro, stato come Giuseppe, il casto, quando fu, tentato dafl* impudica padrona: o per legge di carità, come fece Giuditta per la salute del suo popolo,. o per qualche altro fine onesto; ma non: già in quelle,, in. cui ci mettiamo per passatem
po, per curiosità, per capriccio.. In, tal caso.
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chiedere a J*)io, che ci preservi dalle cadute, è un chiedergli senza necessità un miracolo,, è un tentare Dio medesimo. Olrre. poi la fuga delle occasioni, bisogna darsi agli esercizi!: di pietà, e di Religione, alla frequenza de5 Sagramenri, al ritiro da4 mondo , alle vigilie e all’ orazione., come abffiam detto di sopra, giusta ciò che insegnò a suoi discepoli il nostro divin Redentore:. Vigilate & orate , ut non intretis in tenta• tionem. Ed in tal caso potremo sperare, di scansar le cadute, di superar tutte le tentazioni, e di riportar di rutti i: nostri nemici una compiuta vittoria non già perché abbiamo a conipia- , cersene,, quasiché riportata: da noi ; ma per a- verne; a riferire a Dio* rutta la gloria, e tutte k  grazie,, che ci diede: forza di riportarla per i Vi eri ti dei Signor Gesù Cristo: Deo autem gra- qui dedit nohis viftoriam per Dominum nostrum. Jesum Christum. ( 1. Cor. i 5 . ) ; a cui sia. onore e gloria,, ora e per tutti i secoli »,

' 1 S T R U Z I O N E LXXVL

S i spiega lai settim a. P e t iz io n e  d e l  Pater noster.* Sed libera 
tios a malo». Amen».

finalmente, giunti a spiegare la setti- ed ultima petizione del Pater noster r in cui chiediamo a Dio,., che. ci liberi, dal male. In  ̂questa Gesù Crisro, come dice il Catechismo Romand’ ( de 7.. Peto n.B 1,, ) ,  come un compen» ciio- ha, raccolto m  brevità, la forza e la proprietà dÿlje altre, petizioni. Imperciocché quando a- vfemó impetra^), da. Dio quanto, si contiene im questa dimanda secondo, la dotta osservazione di Si Cipriano ( ser.6. de Orar. Domo ) , nulla. ÇÍ resta più da chiedere « Esamineremo dunque* qui; tre^ose : la prima, che cosa> chiediamo a, io ceffi questa petizione : la seconda , quanto importi a ben farla: e. la, terza, il profitto, che possiamo jrarre da essa .n .®4^endo. già detto r che  ̂ tre sono i mali da; cip- nell’ Orazione. Dominicale chiediamo di.■ gs- serne^iberati ; i  mali grandissimi che sono i peccati ; i mali mediocri , che sono le tentazioni che inducono,, ai peccato; e L mali minori,, h>e sono le pene- che si ha tirate dietro il peccato : questa settima petizione,, in cui preghiamo. d’ esset liberati, dal' male, im parte, conferi i  duer ultime,, e®im p®me v’ aggiunge qualche co^t d ^ n u o v o A n c h e -  nelle due passate iP^etizi«>nii gîi  ̂abbiane chiesto,, che ci liberi da! / . | n a . l e ^ p e r e • abbi amo chiesto,, che ci; rimet- f ta k  Qfdpe,, che sono ì. mali passati, e che ci: preservi:, dai mali futuri col; darci grazia di superar le tentazioni e in quest’ ultima , che non: solamente ci liberi dai mali passati, presenti, e futuri; ma da tutti gli altri mali 9ì che sono le pene dovute al peccato , e 3 cui tu tti, anche % più innocenti, sono soggetti. Che poi da una 
*

infinità di mali noi siamo discontinuo travagliar» Vi; ed oppressi , non occorre,, che molto ci affatichiamo per dimostrarlo, quando una continua* sperienza ce lo fa sensibilmente conoscere. E così parimente non occorre molto affaticarsi in persuadere specialmente, ai Cristiani , che. ricorrano a Dio per esserne liberati ; perchè questo sembra; come, inserto nel cuore, di rutti 5 e subirò , che siamo battuti da qualche disgrazia , si -Vorrebbe che Dio- facesse tosto qualche miracolo „ e ce ne liberasse2. Quello dunque intorno a che dobbiamo afc faticarsi con maggior premura d’ essere instrui-* t i s i  e in riguardo, all’ ordine,, che dobbiamo serbare nel ricorrere a Dio,, affinchè/da questi mali; ci liberi, sranrechè quest’ ordine viene per ordinario rovesciato' da molti .. Dobbiamo dunque sapere, che que! D io,, il quale ci ha imposto di ricorrere a lui nelle nosrre tribolazioni e trSvagli,, ci ha anche prescritto in questa diyina orazione l’ ordine delie nostre diman- de. Egli: ha voluto, che avanti di chiedergli d’ esser liberati dal m ale, gli chiedessimo, dicevi Catechismo Romano, che il suo. Divin nome venga santificato da tutti ; che venga, a noi il suo Regno celeste; chg il suo. Divin volere, come si fa in C ielo, così si faccia' in? terra ; che somministri nom che il pane materiale per la vita del corpo, ma anche il pane delia ^divina, parola del Divin Sagra mento, cogli altri: spiriri}ajr^sus.iidii: edi aiuti necessarii per ia vita delP Aima ; che ci rimetta l peccati coni- A essi ; e c he si preservi dal commetterne degli altri. «
;  •  3.
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3 . Queste cose vuole Dio , che' i#i primo luogo gli chiediamo ; e che da queste poi passiamo a chiedergli la liberazione dal male. Ma tutto ai contrario è quello, che da noi comunemente si pratica . Se duole il capo, prosegue M lodato Catechismo, se il banco, oppure il piede-; se si teme la perdita della roba ; sediam o minacciati da qualche pericolo della vita , dalla carestia, dalla guerra, dalla pestilenza , o da aj- t ro somiglievole grave disastro, subito ricorriam o a Dio , che da questi ci sottragga , e ci li- Iberi, lasciando intanto da parte gli altri beni, che riguardando la gloria di D io , e la salute-deli’ in im a , sono di frànta maggior necessità e premura , quanto sono da preferirsi le cose spirituali alle temporali, e la salute dell5 anima ja -quella del corpo.. Ricercate primieramente Al IRegno di Dio , e la sua giustizia, che sonarle cose spirituali ; e le cose temporali, dice tiri- Sto, vi saran date per giunta.
4 . Noti si nega però, che non si possali©chiedere a Dio anche le cose,, che riguardano il corpo, come ahbiam detto altrove, e così i n cile d’ esser liberati dai mali,., che. opprimono il corpo medesimo : ma tutto dev’ esser riferito a gloria di Dio ; ed essendo noi Cristiani, altro scopo debbono riguardare le rçpstre orazioni , che quelle degl’ infedeli. Anche attesti chieggono instantem ente a D io, e chi e, che no ’i faccia? di potersi risanare da infermità, da piaghe, e di scansare i mali imminenti ma la principale loro speranza la mettono ne’ rimedii o naturali, © ritrovati dall’ industria degli uomini . E quello eh* è peggio, qualsivoglia rimedio , che venga loro offerto, quand’ anche fgsse composto con m alìe, o per opera de5 Demonii, senza riflessione, 0 riguardo alcuno , se F applicano , purché abbiano in esso qualche speranza di sanità . Tinta diversa ha da essere la condotta de’ Cristiani ;• questi nelle loro infermità", e in altre cose avverse, che succedono, ogni speranza della loro salute pongono in D io , e. Dio solo confessano, e venerano come autor d’ ogni bene, e per loro liberatore. Che se* qualche virrù si ritrova nei. rimedii naturali di dare la sanità, tengono per certo che questa viene conceduta da D io , e tanto giovano agl’ infermi , quanto che piace a D io , il quale avendo creato nelle cose della terra la medicina, l’u omo prudente,, dice lo Spirito Salito ( Feci, 

58 . ) ,  non avrà difficoltà di servirsene : # Altis- simus creavit de terra medicinam. , # & vir prudens non abhorrebit illam» I buoni Cristiani dunque, se sono- Ammalati,, si: servono anch’ essi dei naturali ri medii ; ma si confidano massimamente in D io , cfye ai rimedi! ha data la virtù di sanare, e non del rutto ne’ rimedii medesimi. E per questo nella Divina Scrittura viene ripreso il Re Asa { Paralip. perchè in vece di ricorrere a Dio nella sua infermità pose nei medici, e ntlle^m edici ne tutta la sua speranza . Dobbiamo inolile astenerci da que’ rimedìi, che non sono secondo D iè , 
come s^no quelli proposti da*fem mirali e,, e da

r  fuomini rozzi, essendo per ordinario superstizios i . Fidiamoci di D io , che avendoci imposto di chiedere a lui la liberazione dai nostri mali, saremo -sicuri di ottenerla ,, quando converga ai nostro spirituale profitto...
5 . Ciò supposto, reggiamo che cos%s’ intenda per questo male, da cui chiediamo d’ esser liberati in quest’ ultima petizione. I Santi Padri Rasili©, Grisòstomo, e Agostino con molti altri sotto questo nome di malg intendano , anche il Demonio, che propriamente si-chiama cattivo, essendo arrivato all’ estremo della malizia. Egli è quello, da #otn> tutti gli uomini, sono incirati al male, e di tutti i mali si può chiamare l’ origine. Egli *di continuo ci combatte e ci te n ta le  tutto che noi noiH ’aì> biamo offeso in cosa alcuna, ciò non osfan- *  te procura di farci rutto il male possibile, cer- 0 cando. anche coi mezzo di esterni disastri 1̂  nostra rovina, come appunto tentò di fare con Giobbe. Per questo noi chiediamo in questa dimanda, che ci liberi, a malo r non a malis i, per dinotare , che qùantl^anche ^riceviam o dai*  prossimo qualche ingiurili, quegli per ordinario ce la fa per impulso dei Demonio. Q»in-is^ di non dobbiamo rivolgere il nostro sdegnp verso del prossimo., ma del Demonio, per cut £, suggestione il prossime ci offende. Offesi dunque dal prossimo nostro, dobbiamo pregar D ia  che noi, ed esso liberi dai lacci, % dalle insidie di questo comune nemico: Liber® ìno$ malo, - • 9 S fT
6. In secondo luogo possiam dire fon alfti che preghiamo. D io ,, che ci liberi daLpeccato, ' che solamente è vero male: e che /•iniquità^/ m e l’ in g iu stiziacom e dice il Salmi^a ( Psalm.118. non domini in noi; e che ci liberi dalla marre eterna .. O come d̂ ce S». Ag8 che cl liberi dalla concupiscenza, che regna nella nostra carne ( L i,, de p ece, mort, s., 4 » ) £**Il che si farà solamente,, quando, questa carne mortale si vestirà d’ immortaiità, e sarò assof^  bita la morte, come, dice San Paolo fa i. Con» 

i5 . ) nella vittoria . Allora,, dice il " Santi" non vi sarà concupiscenza alcuna, con# cuÌ ú abbiada combattere,, e da cui p o s s i a m o * vinti, e allora sarem liberi da ogni mafe.
Aeratemi Signore, da quest* ombra di wiorte , m dicea ne’ suoi dolci trasporti Santa Teresa : liberatemi per P avvenire, da, agni m a le , mio 
Dio y conducetemi dove si trova ogni bene, Ç/j 
pdò mai aspettare y 0 sperare in questo mv
quell* anima y che da. voi ha ricevuto lume per 
conoscere le vanità, t  g fjn g a n n i y e*c.on T óveh&i ** della Fede vede que’ beni eterei p^parat.P  dal 
vostro Padre a q u e ll ic h %  lo amrfno cqp per*&± fetto amore ? ♦ •*

7. JNon possiamo però negare che xh^dendoi a, Dio in questa petizione .d’ esser liberati dal male , sotto questo nome non s’ abbiano da intendere tutti quei pericoli, incomodi, e quanto di avversò e contrario al corpo, all’anima , alle nostre fortune, o al nostro onore ci fosse accaduto y 0 fosse per accadere. Questa
'



%Settìma Petizione.'Sed libera nos a m alo. A m en. '36i
•è h  in differenza , che .passa fra questa e le due 
antecedenti petizioni . NelP ima chiediamo , che d  liberi da' inali di colpa ; nell’ altra, che non 
soccombiamo nelle tentazioni*; e in questa, che dalle presenti e future disgrazie e calamità non siaffio di soverchio battuti ed oppressi, Chiediamo dunque al nostro buon Signore, che per un tratto della sua paterna misericordia e bontà ci preservi e ci liberi da inondazioni, da sic- cifà , dà incendii, da fulmini, dalle tempeste , e dalle grandini, affinchè non guastino i seminati; dai falliménti, perchè non mettano in rovina i traffici ; dalle carestie e dalla fame, da tre- muori, da pestilenze, da guerre e da m alati^, ^  tradimenti e da in s id iech e  ci potessero e|~ ser fatte, e da ogni disastro, e sciagura. FI. miniente che ci tolga tutte le cagioni di peccali ri e di scelleraggini . E non solamente preghiamo Dio , che ci liberi da questi, che per comune cons&iso degli uomini sono mali ; ma anche da quelli, che quasi da tutti si chiamano beni, cotpe sono le ricchezze, gli onori, la sa
nità , la vita stefsa , acciocché non si rivoltino a male e a dannazione dell5 anima nostra . Così anche preghiamo di non esser sorpresi da una morte improvvisa e subitanea, di non provocare l’ ira di Dio con quelle altre preghiere, che fa la Chiesa nelle Litanìe . Ma tutto si com* prenda in quella , che per bocca del Sacerdote nelfe Messa , dopo aver recitato il Pater noster, e%l Pòpolo ha risposto: Lìbera nos a malo ; U- 

> berat&ci , Signore , ve ne preghiamo , da tu tti i 
m ali passati, presentì e fu tu r i , per intercefsio
ne cèlla Beata e Gloriosa sempre Vergine A la 
ria Anidre di Dio e dei vostri Beati Apostoli 
Pietro , Paolo , Andrea  , e tu tti ì S a n ti  » Da- 
«ziri per vostra bontà la pace nei nostri giorni, 
ajfinchè essendo assistiti d a lf  aiuto della vostra 
misericordia siamo sempre sciolti dal peccato^ ■ e da ogni tri bui azione difesi ( In  Alìssa ) . Ecco i mali, da cui preghiamo cT esser liberati.$;• Ma perchè, dirà taluno, essendo D io , corn5 è ,  tanto buono, permette che siamo battuti oppressi datante penalità, da tanti mali e disastri? Non potrebbe-impedire, che ci venis- ser$, e non si potrebbe condur questa vita presbite senza tante continue miserie ? No® Fra

queste ‘medicine disgustose ed amare. Fa il no
stro Dio con noi, dice S. Agostino, come fa un medico con un inférmo, che si trova avere un membro putrefatto e guasto, a cu non rimediandosi , si guastano tutti gli altri, e corre pericolo dalla vita; che fa il medico? ordina fuoco e taglio . Ahimè! grida Pinfermo, mi volete morto avanti il tempo? Piange, si lamenta , si raccomanda : Sub medicamento positus 
ureris , secaris , clam as . Ma il medico non P ascolta , e senza compassione viene al fuoco e al taglio ; e con questo mezZsP conseguisce la sanità P infermo : Non audiat Medicus ad vo- * 
lun tm em , sed audiat ad sanitatem ( in PsaL65. ) .9. Così fa tante volte il divin Medico con noi: siamo infermi di malattia spirituale, siamolo tiranneggiati da prave inclinazioni, da abiticattivi, che tentano di dare la morte eterna.aiP anima nostra-: viene egli al.ferro e al fuoco; a chi una grave infermità nel corpo ; a chi una persecuzione,, una lire, una calunnia; a chi un fallimento; a chi una grandine; a chi qualche altro più grave disastro. Signore, gridiamo, l i
berateci da questo male : ma Dio non ci ascolta ; perch£ con questi mezzi vuol risanarci dai , nostri più gravi mali : N on audit ad valu natem , sed audit ad sanita tem . Di più q leste pene temporali sono effetti della colpa ; vuol dunque D io, che da questi mali di pena veniamo in cognizione quanto sia grave il male di colpa. Vuole in terzo luogo, che questi ci servano di stimolo per risorgere dai peccati,' quando vi siamo incorsi, e farci cauti a non più incorrervi nell’ avvenire. Il figlino! prodigo solamente quando si vide battuto dalla povertà , e travagliato dalla fame, Lece la saggia ri-« soluzione di ritornarsene alle braccia dei caro suo genitore. Quanti marcirebbero nei peccati, s& da essi non gli avesse tratti con una grave afflizione ? Quanti non si sarebbero mai ricordati nè dell’anima , nè dell’ eternità, nè di D io, se 9 farlo non avesse loro dato l’impulso con un’ infermità o con qualche disgrazia?10. In quarto luogo coi mali e colle tribolazioni presenti ha per iscopò l’ amoroso nostro Dio di somministrar ai giusti materia di accre-te lli, non si può, nè Io permette la condizione * scere a se stessi i meriti in questa v ita , e il

1N*!.
della nostra umana natura, nè lo stato, inciti ci troviamo. Lo stato nostro è di pellegrini, di penitenti , e per cagion del peccato #1i banditi in quésta valle di lagrime. Il penitente dee seme a cerarsi «e pifhirst ; dee sempre nel suo 

ì ' affaticarsi e sudare il pellegrino ; dee pt% l’ esiliato-, finche si trova lon- tzg10 d;. • - cara sua Patria : e Iddio ottimo e sa- tassi :ro , tuttoché potesse impedire, che non fossimo oppressi cìa alcun m ale, noi fa per * maggio' - ostro bene, e per venire a capo deg î amorosi suoi fini. Per apponar rimedio ad un male più pernicioso e più grande vuole,che siamo afflitti dalle presenti pentita e miserie ; e per# guarire le nostre già vi infermità ci fa prender
é n f i W ‘To a)pi. 0  . #

premi# nell’ altra. Ah! questo premio è tanto errale, che i Santi più illuminati d’ altro non pregavano D io , se non che accrescesse loro in questa vita le pene, E un’ anima santa^sole- va dire: che se i Beati fossero capaci di prtf-e var dispiacere, sarebbe questo, di non aver sofferto n i preserie vita pene maggiori. Finalmente ha voluto Dio intralciare di spine ym i i sentieri della vita presente, perchè essendo ess n viaggio per l’ eternità, non vuole che ci tratteniamo per le strade , ma che speditamente corriam» al nostro termine. Questo è n bel pensiero di San Gregorio Papa ( L 
mor. C. V  suoi cari , ed eletti ha voluto ,
dice ü S*.-.i: , rendere aspra la dimora di que- 
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sto mondo , acciocché y nulla trovando in essa di 
allettamento e di riposo , si affrettine di cammi
nare verso la Patria celeste,, dove solo potranno 
riposare e godere. Leni dunque, e non. ruaii si tiebbon giudicare Je pene delia presente5 vita , se 
per Panima tanto frutto ci apportano,® e van
taggio .

i i . Qui però può qualcuno rispondere: perche vuoie Dio , che gli chiediamo d’ esser liberati dal m ale, cioè dalie afflizioni e pene, temporali, se tanto ci son vantaggiose? Sapete perchè ? perchè yuol farci conoscere, quanto sia ' paterno, amoroso, e benigno P affetto, che e- gli ha per noi,. cosicché talvolta arriva a compatire la nostra umanità e debolezza, che non vorrebbe provare certi svantaggi,; e da essi ce ne libera , quando specialmenre possono essere di nocumento alla nostra eterna salute. Lr vuole in secondo luogo per insegnarci, che a D  Io dobbiamo ricorrere in primo luogo, e jion agli uomini,, quando da qualche disgrazia e afflizione siamo battuti. Nelle nostre infermità,* come abbiam toccato di sopra, non unicamente nei medici,, e nelle medicine abbiamo da mettere le nostre speranze : ma in Dio , che sana tutte le infermità, e che. per guarirci dà lume ai medici, e virtù, alle medicine. Lo vuole fina Ime nt e , perchè venendo da Dio tutti i mali di pena, ed essendone, come dice la Scrittura {A m o s  5 .) , .  di tutti Fautore, noi tutti li, ri
conosciamo procedenti da quella mano divina, che per nostro bene ci sferza ,  che a lui solo 
appartiene liberarcene , quando gli piace. Così appunto faceva il S^nto Giobbe,. che , come s’ è detto altrove, nelle sue disgrazie non ne ac-# cusava il Demonio,, nè i Caldei, nè i Sabei, che gliele'avevano inferite; ma prostrato per terra, e umiliatosi a Dio le riconosceva da lui, dicendo: Il Signore tutto m i ha dato , e tutto

la gloria di D io , e per la nostra salute essendo nei ignoranti e inesperti , non possiam conoscere con certezza ciò eh'è male, e ciò cip è bene ; ond'è , che non dobbiamo chiedere che ci liberi da questo ,. o da quel male ; perchè noti può essere, che non sia male quello che # noi male rassembrà. „
i 5. E questa è la ragione, per cui il Signore c'insegnò di chiedergli generalmente e inde- 9 finitamente che ci liberi dal male: Liberanno* * 

a malo y eh'è quanto a dire: Liberateci, Signore , da tutto ciò che giudicale esserci pernicioso e nocivo : sia poi di cosa prospera optare avversa. Quindi, come abbiam derto di sopra col Catechismo Romano , Chiediamo di • esser liberati, non solamente da c iò c c h e  per* comun sentimento si tiene per male, ma anche da ciò che da quasi tutti è stimato per bene, come ricchezze, onori, sanità,, libertà, e ia  vita medesima . Quando facciamo questa dimanda, bisogna che siamo in questa^disposizione di dirgli così : Signore , voi mi avete dato mol
ta "roba e molte ricchezze : toglieteifù roba e ricchezze, se conoscete, : ctffe io sia per abusarmene in vostra offésa, e datemi la povertà Mandatemi delle disgrazie, e fate che io sia di- < spregiato, se la prosperità e gli onori mi avessero ad invanire. Se la vanità ,, o anche la vi-

*0 i l

che la morte. Con questi sentim en ti,^  con* questo spìrito si dee fare questa dimanda ; e con questi sentimenti,, e con questo spirito ^ fa c e vano i Santi .
i 4 . Santa Maria Ogniacense Vergine*di gran santità e perfezione , essendo un giorno tormcf?-^ tata più del solito da acerbissimi <fc>lori, s'accorse ,. che una divora persona mossa a cora-

m i ha tolto » Siccome è piaciuto al Signore , «^passione per vederla così, gravemente a penare,. 
_ '  .e . . f  - + + n 11 « ’ V r i i  nnçí-r» n r p o n r e *  ìP ìir» r n n  o rc in  C a r t r r \r . ìCosì fu  fatto  y nè sia benedetto il suo. Santo N o 
me . Se i beni abbiam ricevuto dalla mano di 
D io  , perchè non ne. riceveremo anche i rimali ?li» E, da tutto q,uesto noi possiamo imparare , quanto, sia necessario di ben fare, a Dio que sta dimanda per ottener la grazia d' esser esaud iti, eh’ è la seconda cosa, che vi ho proposta . Quando diciamo a D io: S.ed lìbera nos a« malo ; cioè d 'esser liberati dalle afffzio»i e pene temporali, da infermità, da dolori , che so
no que' gastighi a noi dovuti, e che ci abbbm tirati addosso colle nostre colpe; noa lo* &te- ghiaUfo , che ci liberi da tutti questi mali perchè non sempre sarebbe utile questa liberazion e , e proficua: ma solamente da quei m ali, che potrebbero esser opporti alla nostra eterna salute , e potrebbero darci occasione di cadere 
in peccato. Chiediamo quella bella iiberaziorfe, che D io secondo la sapientissima, provvidenza* con osce, che più si conviene a «questa misera vita , dove coi patimenti si guadagna* % gloria .In una parola chiediamo con condizione, va i*  le , 
3 dfre che^se Tesserne liberati l  spediente per

s' era posta pregare Dio con gran fervore, perché alleggerisse la pena, e le diminuire il dolore , come, succedeva in effetto. Correte sollecita , disse ella alla sua assistente, e dire a quella persona,, che cessi di pregare per perchè col farmi diminuire le pene e i dofcrì , ’ mi f« perdere un gran capitale, di inerito.. JLff mia infermità, non è', che un male in apparenza ; ma in verità è per me un gran bene,, perchè mi esercita nella virtù della pazienza . Così quell^anima innamorata del patire ( H iv. A&-- 
ton. p. 5 . t» 10. c, 12. §. 7. ),...

i 5 . Ma frattanto, 4icono alcuni ,. rche ab- hiam a fare, quando oppressi dacinfe^nità , persecuzioni , e da alrre disgrazie entratagli non ne proviamo ali un sollievo *••• ' Dio con tutte le nostre orazioni non ce n.e libera ?* Quello , che abbiam detto di sopra; e questo sarà il frutto e il profitto, che da questa petizione ^abbiamo a cavare : tollerar pazienremehre ogni cosa: e restar •persuasi che se Dio cosi vuo- , non può essere, che per nostro maggior 
bene.,,. Essere persuasi,, che Dio ci esaudisce co»
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Igsettìma Petizione: Sed libera nos a malo. Amen. JG3
gran misericordia: quando coi mezzo della sua titore in tutte queste dimande, Corne mai que-anche alle ttfrk t<sn̂  a rhi-.m-^n «— —  —
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grazia fa, che portiamo in pace* & anche alle sto può dire e chiamare Dio per suo padre,volte con allegrezza i mali e le afflizioni della quando egli ricusa d’ esser suo figliuolo? Come\ita  presente* Esser persuasi 3 che Dio ha mil- dimanda,, che sia santificato il divin Home
le maniere , con cui per nostro maggior bene ci quello, «fla cui di continuo viene disonorato eliberj .dal male. Lo fa talvoira mitigando *il bestemmiato ? Che venga il Celeste suo Regno^ male con spirituali consolazioni: còsi lece con nell’ altra vita, quello che nulla più teme, quan-Gtacoboe ( Gen. 28. ) ,  che fuggendo l’ ira del' to la morte? Che si faccia la divina volontà,fratello, Dio lo confortò colle sue visioni e colui che vuol far sempre la propria? Che Diogii rimetta i peccati, com’ egli al prossimo ÿ -  mette le offese, se in verso al prossimo sempre' nutrisce odio e livore? Come dimanda aiuto per non soccombere nelle tentazionit  se egli volontariamente alle tentazioni si espone? "Come t -  nalmente, che Dio lo liberi dal male, se egli al prossimo e con fatti e  con. parole procura di far tutto il male?

18. Ah ! se mai per disgrazia qualcuno si rr~ írovasse, che con* sentimenti sì indegni avesse

L** •proanessç .. Lo fa contraccambiando il male con beni maggiori: cos'usi portò con Daniele ( c.2. ) * a cui nella sua cattività fece, che incontrasse la grazili dei Monarchi, di cui era pri- • gioniere. Lo jfa co lf innalzarli a’più sublimi pp- m sri ed onori5 così al casto Giuseppe la vendfe;• fra tei li, la schiavitù e la calunnia servirono! eper sollevarlo al posto e ali’ onore di Viceré d’!* Egirto ( Gen. 42» ) .•  % 16, Dobbiamo finalmente esser persuasi , cheil patire, e 1’ essere perseguitati in questa vita fatta nel passato questa divina Orazione, nonè la sorte eH’ esércizio dei Santi e degli eletti, stagnai più rosi nell’ avvenire* Sia pure di. noiTutti quelli, che vogliono piamente vivere in tutti questa la familiare e ordinaria nostra ora-Gesù Cristo, parranno persecuzioni, dice* •& zione; ma. sia sempre recitata co’ sentimenti del-Faolo ( 2. Tim. 3. t): Omnes, qui pie volunt la più religiosa e più soda pietà, giacché I’ au-- “**’• *uiv&re in Christo Jesu, persecutionem patien- tore e il maestro fu io stesso Figliuolo di D io.9 tu r . Bisogna, dice di nuovo ( AB. Ap> i 4 * )> &G Cristiani miei cari, conchiuderò questa I- che per mezzo di molte tribolazioni noi entria- srruzione cglle beile parole esposte nel trattatilo nel Regno di Dio : Per multas tribulationes, oportet nos intrare in Regnum. Dei . Che più ? Gfèsù Cristo medesimo per entrar nella 
gl oïjS y £ be pur era sua, fu d’ uopo che patisse lue,,. 9.4.. ) : Oportuit Christum pati, QP it&<0 % entrare in. gloriam suam » Se dunque il nos|ro stesso»padrone e maestro giudicò, che la strada dei< patimenti fosse la via retra e $*icur̂  per entrar ne!4a gloria : come possono pretendere i s«^yi e discepoli di passar per quella delle delizie ? Sotro«un capo spinoso, coni’ è quello del nostro divin Redentore, mal si confanno membra delicate, dicea S. Bernardo, E quante voI-# te poi Dio si serve dei mali e delle infermità del %)roo-per guarire i mali e ie  infermità dell’ aniifia .17.- Ecco, fratelli, spiegate tutte e-sette le jpefeioei dell’orazione Dominicale: orazione la •r p?ù eccellente fra quante "mai imnlaginare sen spossano * perché insegnataci dalla stessa -^carnata Sapienza Gesù Cristo Figliuolo di Dio* « Ma questa orazione, dev’ esser recitata da un cuor purq e divoro, e da un cuor contrito e Riunii iati*. Imperciocché colui, eh’ essendo; attual- Ùjente in peccato mortale, non brama fa sua conversione, e con sincerità a Dio non la chiedi? y m.a; fa questa Vrazione e queste dimande o collé sep labbra, o per usanza,, o per vanità,, e peggioy.^g-ccfiT intenzione malvagia di perse- v i in peccaro , non solamente nulla, ottiene, ma la sua orazione-, dice il Venerabile Bellar™ 
mino', se gli, fa in peccato,, stantechè è un men- ?

to , che fece di questa orazione S. Cipriano* „ Quello stesso , che ci ha data la vita , ci ha voluto, insegnare a far orazione r mosso da „ quella stessa bontà, che lo ha spinto a ricol- „ marci di vanti altri beni. E  questo V ha fat- „ to , perchè servendoci noi delf orazione del 3, divin Figliuolo per pregare P eterno suo Pa- 3, dre, ei accordi più facilmente tutto cib che33. gli chiederemo. In effetto, non è una molto ,3 bella e gradita orazione quella, che indriz- 3, zi amo a Dìo , formata tutta dalle steste pa- 3, rote di Cristo? Riconosca dunque P eterno 3, Padre le parole del suo divin Figliuolo , quan- 3, do noi lo preghiamo, che quello , che abita y> nel nostro cuore, sia lo stesso nelle nostre 3, labbra j e poiché egli è quello, che intercede „ presso P eterno Padre per i nostri peccati y „ quando lo preghiamo per ottenere il perdono ,3, serviamoci noi delle parole del nostro Inter- 3, cessare medesimo.. Imperciocché-, se egli si ,3, assicura, che il divin Padre ci accorderà tut~„ to cip che gli chiederemo in nome suo: come 33 e molto pib non ci accorderà ogni cosa, che „ gli chiederemo non solamente in nome suo,„ ma colle sue stesse parole <* ? Così San Ci- prfano. Serviamoci dunque tutti, e con tnfáa la frequenza di questa maravigliosa e divina ora-c zione per ottenere quelle cose, che ei sono ne
cessarie per la preseirte vita, e con is-pecialirà quelle,, che servono per far acquisto della vita e#eiria *
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SPIEGAZIONE ÇELLA SALUTAZIONE ANGELICA

I n  c u i  s i  p a r la  d e lir e  S a n tìs s im a  V e r g in e , e d e l l '  e ffica cia  

d e l  d i  l e i  P a tr o c in io

D ."opo ìa Dominicale, o sia Pater noster, la più singolare ed eccellente orazione è fuorcrogni dubbio la Salutazione Angelica, © come dicesi, 1’ Ave Maria . Questa contiene tre parti, le quali sebben non vengano tutte immediatamente da D io , di tutte e tre noi ©- stante possiamo chiamar Dio P autore . Liy, prima parte contiene le parole, che per ordii della SS. Trinità disse l’ Angelo a Maria, quando le annunziò Pincarnazione dei divin Ver 
ho, che dovea farsi nel di lei purissimo seno ( Luc. i . ) : Ave gratia piena , 'Dominus tecum , hmaiBa tu in mulieribus. Dio vì salvi, o 
Maria, piena di grazia, il Signore è con voi., voi siete benedetta fra le donne. La seconda parte contiene le parole, che per» ispirazione cello Spirito Santo proferì Santa Elisabetta, quando la SS. Vergine andò a visitarla ( ib. ):Benedilla tu imer mulieres &  benediBus fm - Bus ventris tu i . Voi siete benedetta fra le dtm- 
ne , e benedetto è il frutto del vostro ventre #Ge$u. La rérza contiene le parole, che vi ha aggiunto la Chiesa assistita dallo stesso di Sp i r i to : SanBa Mar ia Mater Dei ora prò <1 bis peccatoribus nunc CE in hora mortis no-striti, Amen. Santa Maria Madre di Dio prega'• per noi peccatori adesso e nell’ora della nostra- morte: e così sia. Veniamo ora alla spiegazio- 
ne della prima parte, eh5è la salutazione delP 
Angelo.i. Ave gratia piena: Dio vi salvi, 0 Maria; buone nuove, godete pure e rallegratevi. Questa e una Salutazione, dice il dotto Origene, e

Signore qui in terra , il di cui P^dre è Dio nel Cielo ; e per questo si vede innalzata sopra tilt-

Jle creature ad esser Signora e Regina deglÈ • igeli e degli uomini ; e finalmente, perchè è  *» 
icurata della vicina Redenzione dai Santi Prò*  ̂i predetta, agli antichi Patriarchi da ranri anni promessa e da tu tti, ma specialmente da lei ardentemente bramata e ricercata. <2. S ì , questa voce Ave è una voce di allegrezza e di gaudio, non solarnenrf perchè le* infonde in Maria, ma perchè la vera allegrezza e il* vero gaudio dovea partorire atufào il mondo. E voce, con cui gli^Angefi si rallegrano per la dignità conseguita da Maria Madre d f  Dio , Ora pensate quanto sieno amati e graditi » dalla Vergine Santa quelli , che frequentemente? la onerano con questo lieto saluto, rinnovandosele in certo modo quella gioia, che provò „ „

l Æ ||

quando fu annunziata dall’ Angelo perlVtci^e. di 
D io. Come pensate, che si rallegri d’ u4 ire$#es-fo quella buona nuova, che le fu data d^l’ An^il gran

S<".

dopo lui Ugon Cardinale ( com. in Lue. c. 6. ) ,  cui la simile non s’ era udita giammai, ed

4%

era riserbata per ìa sola gran Vergine Maria. E questo è lo stesso sentimento di S. A rubro- # ( in c. i. Lue. ) ;  imperciocché essendo ve- o P Angelo ad annunziare al mondo la salu- delPuman genere, adopera per benedire e tare Maria una nuova maniera, che non si h gfr inai usata con verun altro, e che ad essa

gel*)! E che noi siam grati a Dio per benefizio dell’ Incarnazione del Divin y|rb*> ? 
E  se sapremo ripetere spesso quesro divin saluto Ave Maria con riverenza ed affètto®, come potremo sperare d’ essere da Maria risalutati csdt-,, P abbondanza delle sue grazie! S ì, «dice S. Tommaso di Villanova: Libenter nos salutat Maria *cum gratia, si nos eam salutamus cum Ave 
M a n a  ( Serm. de Annunc.).

3 . Questo bel nome non lo diede P An^Jo a Maria, che quando volle rinvigorirla intimorita di perder la sua verginità divenendo Madre di Dio ; ma in questo luogo ve lo mett? Ja Chiesa.. Maria , secondo P osservazione #i 5 .Pier j£ïrisoiog© ( Serm. ì/fi. } , e di S, Isidbrò* ( l. 7. Etym. c. Ï2. ) s’ interpreta e vuol aire

era unicamente dovura. Soli Mari# h<ecutatio debebatur. Elia dunque con questa Situazione vien eccitata af* rallegrarsi. E per quante ragioni ha ella motivo di farlo? Prima- n nte perchè l’ Angelo l’ assicura, che si tro^a

S ig n o r a . E meritamente conviene a Maria il nome di Signora, perchè concepì nei cuò puris- simo seno, e fu Madre del Signore dal tuttó ,t: Ella felice *S. .Bonaventura (lsfec. c. 3 . ) , è gnora del Cielo, deliatTerra c deìPTnfi&rno, per il potere a lei comunicaio lai ma Div&i Figliuolo. Per questo nom e,^che dopb qtiello di Gesù , è sopra rutti i nomi , gÜH^hgdi P a- dorano come loro ‘Regina , gli. uomini iinfnzi a lei s’ inginocchiano come 'alla loro A v v o lta ,in grazia di D io . E qual sarebbe il giubilo e P * e i Demomi si prostrano a lei come al|a’ loro E grezza nostra, o fratelli, ch^ non sapendo Sovrana. Gli Angeli per riverenza, gii ito mi
se siamo degni di aurore^ o di oditì^ fossim o ni per amore, t  per timore ì Demoni).. Se- certificati d’ essere in grazia di Dio e suoi ami- % condo S. Girolamo s’ interpreta illuminatrice. 
ci ? JBa motivo in secondo Iuogo«di rallegrarsi, Ed ho come maravigliosamente anche questo
perchè intere d’esser eletta per Madre di qu4  tei nome convinse a Maria, giacché diede ti\Um % * . * lu»
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“ e4 Spiegazione della Salutazione . 3 6 5
luce ì! vero lume » do* e il *ver<f sole che illumina tutto il mon- !i giustizia . Maria fu quella felice Aurora , che non solamente apporrò al mUffdo questo vero sol di giustizia ; ma con es- scaogni iujne di grazia, ogni dono celeste, ch$ dal rfdre de’ lumi in noi ne discende.b  In Sterzo luogo Maria s’ interpreta Stella del Mare , ed anche la Chiesa con questo nome ^  •chbtoa ne”suoi Inni: Ave M ans stella, E molto propriamente conviene a Maria questo nome di stella ; imperciocché siccome la stella ,  dice S. Bernardi» ( h. 2. sup. miss. ) ,  senza ombra di corruzione manda fuori il suo raggio : ‘così Maria senza lesione del suo candor vergi* «ai e concepì e partorì il suo divin Figliuolo. ,4» E siccome il raggio non diminuisce , ma ac- cresce la chiarezza della stella, così il suo Parto divino accrebbe alia Vergine gloria e „ splendore . Maria dunque e quella nobilissi- 5> ma stella,^ehe discende da Giacobbe, dai di 3, cui raggi reità illuminato tutto il mondo ; 3,  quella , il di cui splendore non solamentefisi „ diffónde fielPaltnu, ma penetra per fin dentro gli abissi, e srendÀidosi sopra tutta la terra, 35. riscalda piti le anime che i corpi , introdu- «7, cendo in esse Partior della virtù, e la fuga 3, del vizio. Maria è la vaga e preclarissima stella sollevata sopra questo spazioso e vastis- simo mare per rischiarar co3 suoi meriti e ilkimiifafe co3 suoi esempli.

5»<aMa»perchè , direte voi, si chiama Maria

grazia, che a parte a parte si conferisce agli altri Santi , con tutta la sua pienezza nella bell’ anima di lei trasfuse. Bene piena, dice il Dottor massimo S. Girolamo ( Serm. de Assum. ) ,  quia çœtcfts per partes præstatur, Marite vero tota se infundit plenitudo gratiae . Ë questo è 
quello sfesso , che dice il Grisoiogo, che ad G~ gnuno, ma per parte, la divina grazia si dona, ma rutta intiera senz3 alcuna divisione e con tutta la pienezza fu comunicata al. bel cuor dì* Maria : Singulis grafia est largita per partes, Mari ce vero simul se tot am de dit grati ce plenitudo ( Serm. 143 . ) . * $7. S o , che voi direte, che negli Atti A pò*' srolici il Protomartire S. Stefano viene descritto pieno di grazia ; e così si ha , che anche ' 'Ut/i gli Apostoli furono riempiuti dallo Spiri- Santo . Bisogna però confessare , dice & Pier Dannano ( H. in Nat. M. V. ) ,  che con una pianiera molto differente da quella di Ma-, ria parteciparono di questo sublime dono. Nel protomartire S. Stefano non discese ad abitar corporalmente la pienezza della Divinità come in Maria : nè gli Apostoli come Maria concepirono per opera dello Spìrito Santo i Emanato Verbo. Quindi meritamente conchiudè S. Ambrogio {£2 cap. 1. Lue. ) ,  ch’ ella soltanto dee chiamarsi piena di grazia, perchè ella soltanto ebbe H singoiar privilegio di averne tale pienezza, che fosse stimata degna d'accogliere ne! suo purissimo seno Pautor ddla grazia:^ellats^el Mare e non del Cielo , e non dei * Qute sola gratiam, quam nulla alia consecuta J rr* 1 n ^  est, ut gratice repleretur AuElore . .Ma che. più?Maria è figliuola del divin Padre, da cui ogni «tono perfetto e ogni grazia a noi ne discende; ella è sposa dello Spirito Santo, che della grazia e P amabile fonte ; elìci finalmente è desti-r nata a portar nel suo seno Gesù Cristo figliuolo di D io , che come s’ è detto, è il vero auctor della grazia : bisogna dunque a viva forza conchiudere , che di tal pienezza di grazia tu ella arricchita, a cui niun3 altra creatura tu innalza?^ giammai : Ave y dunque, grafia piena . Ah fausto saluto \ oh lode singolare di Maria fatta dal Messaggiere celeste Í Non la loda per la nascita, © per qualche altra prerogativa ; non la commenda per la Verginità , per la Religione', o per cfiialche altra soprannaturale virtù: ma unicamente per la pienezza di grazia , per cui tanto piacque a D io , che lo trasse dai Cie

lo avvenir nel suo seno? .8. Dopo aver detto PAngeìo, eh era piena di gfazia , soggiunse, che il Signore è con lei: Dominus tecum. Dio è in ogni luogo per presenza , per potenza , e per essenza , come dicono i Teologi : Iddio è* nel Ciel© c d b  sua gloria, che comunica ai beati ; è nell3 interno colla sua giustizia, ch’ esercita sopra i dannati: ............  ** 4 con cui h ren-

< sp e n d o  7 Tutti e due i Santi Dottori della Chlor . ^sà'^fenmiaso e Bonaventura ne affermano quella beila ragione tolta dulia proporzione, che passa tra MariS e la stella del mare. Imperciocché, ÿ(^ |m e i navrga'nti quando sono certi del loro cammino,, rifùlgono gli occhi alia stella pola- re,. o* sia tramontana, e coi la scorta di quella' ’ giungono sicuri al porro j così i miseri mortali , «che scorrono iJ mare tempestoso della presente vita , ^debbono' indirizzare i 1 oro sguardi a Ma- v',,ir->TÌa , ì>er arrivare sicuri al porto del,Cielo. Maria dunque, o Cristiani, è la nostra stella e la nostra guida, fra le tempeste di questo monda, bef e®a rivogliamo i nostri4 sguardi, .méttiamo \pf essa le nostre speranze . -SPTVfa, andiamo innanzi , che PAngeìo, (topo averla salutata , la chiama piena di grazia : Grafia tdena. Manquai iingua potrebbe mai '■ regate quanta e quale fosse l’ abbondanza efa^ienezza di quella grazia, di cui fu dcol- m ma la nastra gran Signora ? Se la grazia è un effetto del sagto A-fnore di Dio: quell’ anima ricevi d^D io più grazia, che da lui è più a~ " mat%, pift cara. ^Gra vi fu al mondo^crea&ura alcuna , che fosse**piÙ amata da D io, e * a XW& ffiù cara *di Maria? Quale pienezza dunque le-compartì di grazia? A h i tanta e tale, et! è nel giusti colla sua grazia, con cui U ren-i del « de grati e cari jPsuoi occhi. Ma non può ne~■ g arsi , che in  Maria n©é? sia con una manieratutta s in g o la ri, ma ravi g liosa , ineffabile-. Iddio fu in lei per fii^dal primo ̂ istante del suo com

unale n<Jh fu conceduta ai Serafini più alti € ie ‘ ' ' “ .......................................ìielo , nè ai Santi più rinomai^ che sieno vissuti sopra là terra. E 'vero, che questi e quelli, rispìendettero e mplendoncf di molta grazia a- derni  ̂ ma questa grazia è in essi di visa ; e quella espimene©-  ̂ fermandola colla sua g*a®a pura'" e 
# .  .  \  * * "
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senza macchia , E non solamente la volle or» nare di tutte le grazie, virtù e doni delio Spirito Santo; ma voli5 essçr secp lei,, come custode di sì gran tesoro, Volle stare, dice S,. Agostino ( Serm. 21, ) ,  con isp id issim o  modo nel cuor di Maria, nella sua mente, nel suo seno castissimo, in cui dal seno del divin Padre volle discendere , Nell5 anima, poi. di Maria, Dio dimorava, come in un giardino di. sue. de• Jizie , come in suo tempio, come nel suo Ietto nuziale, e come in una casa di ricreazione e di piacere, Oh che singolare, privilegio 

^avere seco Lidio, averlo sempre avuto, ed esser
finirà d’ avprin Spmnrp npl P a virpn» r#> ’ A h f casicura d’ averlo sempre nell’ avvenire! A hi se noi abbiamo avuto la disgrazia che per cagio del peccato abbiamo tante volte perduro Dio e Dio s \è  allontanato, da noi ; preghiamo qiv sta gran Signora , che c’ impetri la, venutaJ Dio nel nostro cuore colla bella sorfe di non a verlo piu a perdere, ne che egli piu vi esca giammai.

9. Il Signore e dunque con Maria : Dominus tecum le disse l’Angelo. Ma per porer megfio comprendere con quanta ragione abbia detto P Angelo a Maria il Signore è teco, bisogna riflettere con S. Bernerdo (A  5 . in Év. sup. missus est ) ,  che con queste parok volle dire aMaria: „ Non solo, è teco il divin Figliuolo „ che in te di tua urnaaa carne si veste, ma „ lo Spirito Santo, per la cui opera questo di- „ vin Figliuolo tu «oncepisci : è reco l’ eterno

- d *« i  '•P :  $
li; e dagli nomini v apportò la benedizione e P allegrezza agli Angeli ed agli uomini  ̂ Solamente può qui nascere un dubbio ; coin>essendo la Vergine innalzata da Dio, sopra tutte l e c c a ture angeliche- e- umane, e. per, conseguenza^so- pra tutte benedetta, qui dica, solalnei^e^tw- detta fra  le donne AL che vi rispondo , pef • che fu "esente da tutte le maledizioni f  a cui errano soggette, tutte le. altre, donne .. NM1’ antica legge, le vergini aveano una. specie. cii^mafè dizione,, perche erano sterili e per questo erano, da rutti rigettate,, a b b o r r .i t e. disprezzate „Le maritate e feconde av.ea.no, la maledizione di Èva di partorir con dolore, e di. non partorire che peccatori . Ma la nostra, gran Signora fu esente da tutte queste maledizioni . /E l la  , sola , dice il Dottore Serafico, ( in Lue. cape 11, ) fu, feconda ,, ma senza corruzione ; tu gra
vida ,v ma, senza gravezza; concepì,, ma. senza, conoscere uomo e partorì,, ma, senza, dolore 0 partorì- ihSapto, dei Santi*;, M tk sine.? corruptione fœcunda, . sine gravedine gravida si- nç dolore puerpera 0 Fu e l̂a, duu<|M€L benedetta* fra tutte le donne, pascle hè pe/ singoiar, privilegio e con inaudito prodigio,, di cui il* somigliante non s’ era veduto , ne era per, vedersi, giammai , unì il candore di Vergine col godimento di Madre : Gaudia M atris  habens cum Virginitatis honore, dice S .Bernardo ( Serm,4 » de Assumpt. ) * # • •,i. Ma qui non si ferma i l  P... SanFcA®ost|:

1 '

„ Padre ^  che generò ab eterno quel divin. Fi-* n o , ed altrimotivi e ragioni va a d d èn d o *  „ gliuolo^ che tu racchiudi nel seno . Sì 9 P |>er cui meritamente fu chiamata da«f Angela„ eterno Padre, che fa teco comune il suo Fi- „ gliuolo unigenito, è reco; è teco lo stes$p „ divin Figliuolo, che per compiere■ Pineffabile a mistério della divina Incarnazione, con una ma- » ravigliosa maniera rende il tuo purissimo se- „ no fecondo, senza che resti offesa la tua pu- „ rità verginale. E' reco finalmente lo Spiritq» „ Santo, il quale unitamente col Padre e col „ Figliuolo santifica il tuo castissimo sen o /5 . Chi dunque dal fin qui detto non confesserà co’ ‘ sentimenti d* un grand’ uomo, che Marta è divenuta più grande del Cielo, più vasta della ferra e del mondo, dacché ella meritò di portar ristretto nell’ angustie del suo vastissimo , seno chi non può essere limitato e circonscritto ,, non dirò dalia vastità della terra , ma da tutta V ” ampiezza de’ Cieli ? Quem Creli capere non poterant , tuo gremio contulisti... 1
io . Finalmente 1’ Arcangelo Gabriele, termina il suo saluto col dire a Maria : Benedi&a tu ih mulieribus : Voi siete benedett a fra le donne. Queste stesse parole disse alla gloriosa Vergine anche Santa Elisabetta . Nè dobbiamo maravigliarci, che quel divino Spirito , che pose in bocca dell’ Angelo queste parole, le abbia anche ispirate a Santa Elisabetra ; perchè lo. *Spj-

e. da santa Elisabetra benedetta fra le^dom^„ S ì , dice il Santo ( Serm, 81 f voi irete, be- ,, nederta fra le donne; perchè, col dare al „ mondo il vostro, divin Figliuolo, deste la^ve- „ ra vita agli uomini' e alle, do^ne ». Aflfetr-- „ tevi pure di partorire questo diyin;Stivato- ,5 re , che cosìavrere. parte, anche voi. nell' ;„ roana salute. Èva la prima madre dej no „ stro- umano genere introdusse, nel mondo l i  „ pena e voi Madre del nostro Dio portaste „ la salute a tutti gli uomini. E siccome quo „ la. fu. maladetta , perchè da essa ne% veftne ' „ peccato ; così voi siete, benedetta , . tpeo „ foste 1’ amabile sorgente di meriti, e di , ,% a 0 Lasciate dunque, che vi diciamo.-**„ nedeita voi fra tutte le donne ; e che riyO: ; 
ossequiosi in verso di voj, proseguiamo/* dir

***** S !

uia muj*1
coi sentimenti dello, stesso Pàdrc^SÌXgQSfic7> (gSerm. 18. de san&i ) ; Oh fœminS super minas benedica /  gran Vergine bei^edettaf'fra „ tutte le; donne, die soànz.a conoscere morno „ meritaste di venire maraviflios^en^e fe- 
conda o Subito che prestaste fede^lt^A nge- „. Io 5. concepiste qu l̂ divin Figli o r t o c l ^  do* „ vea riparare le rovine# lagricnevoli /  qEe_ ca- 3,. gionò Èva ,v, prestando fede alle, suggestionirito Santo ha sempre lo stesso linguaggio. Õ,. „ dei bugiardo .serpente-, O Santissima Vergi

nncci im cï ......... V ... " __ ' J___ _possiam dire, che si sirvirono^delje sresse parole l’ Angelo e Santa Elisabetta pel  ̂dinotarci quanto sia da venerarsi questa gran A'ergine^
ne, chi niaj f̂ra di noi potrà degnamente rin- 

,, graziarvi e'rendervi uri giusto, tributo di ben n dovute e meritat^ laudi, quando, voi sola col
clfe per parte di Dio fu benedetta dagli Ange- \y singolare vostro assenso^poteste recare soccor-

• * /  . « „ so.
•  «-V.
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* * # .* Sptegaztonà della Salutazione Angelica*
„  Io aile sciagure , in cui si trovava il méncio 
,,,intmers«. Accogliete intanto con benignità 
„  non quele grazie , che sarebbe dover nostro 

tendervi -, in^ le deboli e scarse , che òf- 
vi possiamo ; e dopo aver ricevuti gii
li^ n o ^ . voti colla vostra intercessione |  popolo, N q , dice S. Pietro, non*v’ è altro no-'' diminui|e e scusate la gravezza di nostre col- < me so ttesi Cielo dato agli uomini, per mez-,, peJT Ammettete nella parte piu secreta del 20 di cui si possa salvare, che quello di Gesù,3, vostr^cuofe le nostre preghiere , perchè -sie~ A questo Nome piegano le ginocchia il Cielo,esaudite , e impetrateci la remissione

36f
le nazioni dell5 universo doveano esser benedette : Questo è quei N om e, che fu preconizzato dall* Angelo, quando disse a Maria ; chiamerai il suo nome G esù; e questo, come disse l’ Angelo a S. Qiuseppe, libererà dai peccati il

sie-
,,«1 iu qgs<iuJ|te-, e impetrateci ia remissione dei „  nostri falli . Fate che presso Dio divenga 3, scusabile, quanto gli chiediamo per vostro ,, mezzo 3 affincHI possiamo da lui ottenere Ciò ch | speriamo , Degnatevi di gradire le nostre * yy deboli offerta, di secondate le nostre umili 3̂  suppliche , d’ invigorire i nostri cuori, perchè p fo i siete unica speranza de’ peccatori Per f, %voi dunque speriamo il perdono de’ nostri «r peccati, e di ottenere in oltre 1’ eterna glo- *• 5, ria. Soccorrete dunque, o Santissima Vergi- 3, ne-, i  miserÌfeili, -conforrate i pusillanimi , ra- „  sciugate le lagrima di quelli che piangono, > ‘ P pregate pe& ü  pogolo , interponetevi % favo* 3, re del Clero, intercedete per il vostro sesso „ £emi$imle. Turti in una parola sperimenti- 
u n0 ftfrza della vostra benigna assistenza „ quelli che sono applicati a celebrare la vo~ 5, sita santa memoria ■: Sentiant omnes tuumyy juvamen y conchiudiamo anche noi questa pre- .® ghiera, con S. Agostino fa la "Chiesa a , M:#i;J%e quicunique celebrant tuam sanilam c 0 rnfne nfo ration era -, . „fi*. Éhbenedi&us fruéìus ventris tu t. E be- 
mdetto il frutto dèi vostro ventre. Queste pa-# foleSftn^ tutte di santa Elisabetta, o questa è la quarta iode che si dà alla Santissima terg ine ^Imperciocché non solamente è degna di be- nédiafbne,’ di q,pore, e di laude in se medesi- ,ié> ma principalmente per il frutto del suo sa- % "gratissim o seno , eh’ essendo Gesù Crisro Fi-tliuolo di Dio , è la sorgente in Maria d’ ogni enedizione e grazia. Gesù Crisro ha preso Carne neU%en di Maria : e la carne di Gesù è cardi Marta; perchè dalla sostanza di Maria fu form^a nel di lei seno per opera dello Spirito . Itf quella guisa dunque, th è  le qualità globose e le doti illustri dei figliuolo ridondano irfgto#ia delia madre che lo ha 'generaro ; «&!a • bontà del frutto in lode della pianta che lo ha prodotto '• così le prerogative e perfezioni del dijijp FìgHtWio rendort?) benedetto , privilegiato, eliUgno dt mille benedizioni e di mille grazie il plarfrsimo seno di Mafia che lo concepì, lo portò dentro di se nĉ ve if^esi, e Io partorì con tanfi? %ua jjàorisfif

ĥpné *5* Oh brutto benedetto, benedetto per Ma- ‘ jna per nói, a %ui ha portato ogniVera ^«sedizione «,e ogni grazia ! Oh che degnò e prezioso frutto è.ma*ì questo ! Basta dire , che egli è G g$ù : Et bsnedtilus fruii un ventris tuiJe su . Questa parola Gesù fu* aggiunta dalla Chiesa , eh5è il nome de! divin Vèrbo in sen di Maria incarnato, che sanifica Salvatore : 
per dichiarare e h’ «gli è Quello in cui îuttë4  \

la ferra , e l’ inferno : Nome di grandezza, dì maestà e di gloria : Nome di speranza ai peccatori-, di allegrezza ai Giusti, e di godimento ai Beati . Questo è quel Nom®, che porta il mele in bocca, e il giubilo al cuore. M a# erchè non abbiamo termini bastanti per esprit nere le. singolari qualità di questo divin No- e e di questo benedetto Frutto eh’ è Gesù, danno alla pianta felice-, che io ha prodotto? e chiediamo alla Santissima sua Madre , che ce le spieghi, e frattanto diciamo con Santas Elisabetta : Benedetto sia ,■ a gran Vergine , i l ’ frutto idei vostro ventre , Gesù . E -dopo aver ringraziato e benedetto Gesù , che si compiacque di prender carne umana per nostro amore e per nostra salute , benediciamolo e ringraziam olo, perchè si compiacque di ricompensare e •ricolmate di tante benedizioni, e grazie la Santissima Vergine, che lo Concepì e lo portò nel suo purissimo 'seno .14. Vedute le due prime partì, che compongono J’ orazione dell’ Ave M aria  , o sia la Salutazione Angelica formate dalle parole dell’ Angelo e di S. Elisabetta , in cui si contengono i principalissimi pregi di Maria , e si argomenta quanto sia efficace il suo patrocinio : resta che ter miniamo di esporre questi pregi e assicurarsi del F efficacia del suo patrocinio col parjarvj* qualche cosa della terza parte , in cui la. Chiesa , c’ insegna di rivolgerci a questa gran Signora e dirle : Sanila Maria Mater Dei ora pro nobis Jteccdïoribus nunc &  in bora mortis nostra. Amen. Santa Maria Madre di D;o, pregate per noi peccatori adesso e nell* ora delia nostra morte : co& sia': Sanila Maria: Santa in primo luogo chiama la Chiesa la gran Vergine Maria, e non si finirebbe giammai chi tutte volesse es- por le ragioni, per cui le conviene questo bei titolo. Ne toccherò alcune poche, lasciando alla* vostra pierà e divozione argomentarne tutte le 'altre .••Maria è Santa , non solamente perchè fu immune da ogni peccato originale ed attuale? ma perchè, come abbiamo detto di sop r a ,^ !  fin dal primo istante del suo concepimento fu cara a Dio e della sua grazia adorna. # Santa, perchè fu ricolma di tutte quelle grazie , che convenivano al suò stato, eh’essendo in certo modo infinito^ così infinite in certo mòdo furono le grazie. Santa, perchè fu ornata cM tutte le virtù e doni delio Spirito Santo in altissimo grado. Santa, perchè in ogni molimento ha accumulato sì gran copia di meriti, ed è arrivât# a stato sì Eminente, che da Dio {m innalzata nel Cielo sopra tutti i Cori degli Angeli # Santa finalmente, perchè figliuola puf- 
•  2 * *  mo- y

« » m *

i

* \
*

9«
* %

-
 

-



I
e

e

* %

•  368 I  S T R U  Z
twogenita dei divin Padre, Sacrario dello Spirito Santo ; e perchè nel suo castissimo seno ha 
portato P Autore delia Santità Gesù Cristo San
to dei Santi.i 5 . Santa Maria Mater Dei ; Ĵ anta Maria Madre di' D io . Questo è il compendio, questo è il non più oltre dei privilegii e dell^ glorie di Maria, esser Madre di D io . Qui per innalzare un tal pregio non sanno ritrovare i Santi Padri espressioni bastanti; posciachè per farlo si perde ogni arte, si perde ogni eloquenza, dire di Maria questo solo, eh’ è Madre di D io, supera, dice con S .feAnselmo il divotissimo S. Tommaso % da Villanova {de Nativ. Virg. ) ,  quanto si può . dire di magnifico e grande dopo D io . Imper^#'; 

•’ - ' " ' -  ™ ■ ' ' ! > -.? 1
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• * j . .verri,iniinfelice miseramente m orì, avendogli i divorata la lingua sacri!ega„ia pena dell’ orrenda bestemmia contra 1’ Augusta Madre d  Dio « Sta noi tutti come veri Cattolici , o SanfissimaVer. gine, vi crediamo vera Macffe di B io ;* t  per questo appunto Santa Maria Madrf^di Didfpre-

ciocche, se quanto è più alto il Figliuolo, 
piu degna la Madre: chi può dubitare, che di i un Figliuolo infinito, eh’ è Gesù Cristo, ;sia in qualche modo infinita la dignità e la grandezza della Madre, eh*è Maria? Dio poteva 'fare un mondo,maggiore e un Cielo maggiore, dice S. Bonaventura ( in spec. V'irg. c. 8. ) ; ma non poteva fare una madre maggiore , come mi farla Madre di Dio: Majorem Mundum & ma- jus Cœlum potest facere Deus, sed majorem Matrem , quam Matrem Dei non potest facere Deus.E non è forse così? Può darsi figliuolo maggiore quanto il Figliuolo di Dio? Se questi dunque si è fatto figliuolo di Maria, questa in quanto Madre non può esser maggiore , che coll’ esser Madre di D io. E questo è quello stesso, che nella Somma prova e conferma P Angelico* Dottor S. Tommaso (/./? . c. 25 . a. 6 ,)16. Maria dunqu’ è Madre di D io , perchè ha concepito per virtù dello Spirito Santo nel suo purissimo seno il divin Verbo eh’ è D io , sü>- %bene non abbia prodotta la Divinità, ha però prodotto l’ Umanità Santissima di .Cristo, che per sin dal primo istante fu unita colla persona del divin Verbo, verificandosi per quello, che concepì nel suo seno e partorì un Uomo Dio^ Questa è una verità di fede, che ha sempre tenuta la Chiesa, e questo bel titolo e pregio di Madre di Dio han dato a Maria i Sartfi Padri di tutti i secoli . Tentò 1’ empio Nestorio di levarglielo, ma la Cattolica Chiesa raunata nel Generale Concilio Efesino ( ann. 5 4 i .)  lo condannò, Io depose 5 lo mandò in esilio, dove P

V. ’

i

persuasi , eh’ ella ci può impetrare ognfjftazfca.17. Alla gran Vergine Maria, diegno comunemente con S. Bernardo rutti i Santi e Scrittori, che delia protezione e dé suo potere presso Dio han parlato, non,si nega alcuna grazia nel Cielo ; di lei non si ngetta applica alcuna ; ed ella ottiene ogni co9a dal suo divin Figliuòlo . Per ottener grazie da un ben nato t  grtto figliuolo anche qui in terra non vi è mezzo ♦  efficace, e possente, quanto procurar, che ne « sia mediatrice La cara sua Madre. Che non ot» *# terrà dunque da Gesù Cristo pgj  ̂ noi questa, a- mantissima Madre ? E alle preghiere della sua amantissima Madre che non correderà questo•  g . divin Figliuolo ? Tutto cjyìf eh’ ella brama, tut- mjlàà to ciò ch’ ella chiede. 9 r.
18. Ma noi siamo gran peccatori, S ì , lo  confessiamo, ma per questo compiacetevi di pregi- re per noi, voi che siete la Madre de’ peccatori : Ora pro nobis peccatoribus. V oi, o gran Vergine , siete il rifugio dei peccatociè Refugium peccatorum , così vi chiama la Chiesa .*Ma$qua" rdo bramiamo, che siate nostro refu giore c preghiate per noi? Nunc , adesso; v.aéPa d ite ,®tutto il tempo della vira présente , la matti la sera, la notte, il giorno. Ot tenet donerei elle nostre colpe, coll’ottenerci la grazia di detestarle, di piangerle, di soddisfarvi .. Ma con ispecialità pregate per noi i^ll’ ora defia «mostra morte, eh’è il tempo del nostro nWggior v : 

bisogno , perchè è il decisivo dell’ eternità. D ^  / # fendeteci in quel gran punto dalle Tentazioni e dalle insidie del Demonio, che consapevole dèi poco tempo che gli resta, farà gli u lt im e  gravissimi sforzi per perderci, acciocché media 
il vostro patrocinio assistiti dalla divina ^grazia ** possiam superarleper aver poi da®cons quella corona di gloria , che si dà a dfl f 
njante e valorosamente combatte sino alW

I S T R U Z I O N E  L X X V III .

Sopra la vera D iv o z io n e  d e lla  S a n tìss im a  V é r g in e .  *  .

*  t  • *
tisskna Vergine Maria Madre di 3 Í O & Sf  ̂ne sono farti un pretesto pe& coprir»?,'da' loro"

f* 1 il * ri .4- / \  ̂ .x 4- «h v . -i . 1 )  ̂ o.

siccome non vvha 0osa sì santa , di cui persuggestione del nemico infernale non se ne faccia abuso, anzi quanto piu sono le cose Venerabili e sante , tanto più gli abusi sono defe- stabilì ed empii ; così è succeduto , e succede® tutto giorno in .rigua^lo a questa ^o|ì eccellente pratica di pietà', qual è la divozione , che 4eve avere ogni buon Cristian# inverso la San-

condotta di vita sterile , # efifemminata e®*rnoll ed altri per fili a considerarla come# tin giusto titolo per meifare impunemente una vira più scellerata e%*r$alvagia, e mantenersi sicuri in tut- ti i loro vizii e disordini . Penso pertanto di togliere questi pregiudizio e questi inganni, col*
• « * »
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Sopra ìa' vera divozione della Santissima Vergine, 36g
tà , quando non gli abbia distrutti qualche sregolata passione, così universali in tutti i Cristiani, che non possono venire, fuorché daif ispirazione e d a l l  efficacia di quella grazia, che forma il vero. Cristiano,, e Io anima', e lo dirige a produrli.. Fra il numero di questi è certamente-qifel sentimento di venerazione e di onore ,  che per k  gran; Madre di Dio han sempre avuto tutti i fedeli. Questo sentimento è stato

’ «|l fe
to s'aòiHrp qual esser debba la vera e soda divozione eivem)* di Maria . Fila dee essere una divozione Ossequiosa , ma insieme operante : ma divisione c^nfìdeffte, ma non presontuosa. Di- voftege1' dèg?jayie ossequiosa,, che onori la SS.Ir Vergini j n i?  che insieme la imiti nelll sue vir-J 4k\ «div&'ione confidente che confidi nej patro-f cinti dSquesta gran Signora, ma che non pre~mantenere il peccato. Due verità di „ _ . ____somma in^ortanA , che vi anderò scoprendo e per tutti i secoli, e quando* non l’ abbia affoga- * mostrando . te> ®' lo spirito deli’ errore -, come pur troppo èu Avanti di stabilire, che ossequiosa dee es- succeduto in tanri eretici* di questi gitim i secoli, Sere-la nostra divozione inverso Maria, non sa- © non l’ abbia contrastar© l’ amore della novi-© rà A or di proposito ctb minare, che cosa sia d i-^ ^ à , è stato in tutti i Cristiani così, universale* lozione*** E lla , secondo la dottrina di S. Tom- ^ghe tutto ciò che ci han detto1 di onorifico e imso p consiste-nella dedicazione d? un animo , ni grande in gloria di* Maria i Santi Padri ei\Dyttori della Chiesa, fu ricevuto con" piacere #  con gioia dal popolo, e sostenuto con impegno * e difeso, con zelo da tutti i veri Cattolici*^ ^

5 . E giacché si fratta della venerazione e del cqjto di Maria, vorrei aver tempo, fratelli’, per poterveue addurre le testimonianze più autentiche . Colla scorra della tradizione vorrei poter risalire sino ai primi secoli della Chiesa, e "tutti mettervi in chiaro  ̂quegli splendidi elogii,, che le fatino tutti unitamente i Padri greci e latini : vorrei aver tempo di consultare le più- antiche liturgie per dimostrarvi, come in tutte n̂el tremendo Sagrifizio della Miessa , che di Marli Madre di Dio sono tanti e t a l i n . p u ò  offerirsi che al solo Dio, si fa sempre

’ *'éthe totalmente si consacra, e si soggetta al vo- D kre, all’ ossequio, e culto d’ un altro. Così di- * «'voti chiamiamo* que’ Cristiani, che sona pronti 
ed, assidui allè^>hiese , alle Prediche, alle sante Messe", ai Divini uffizil, alla frequenza de’ Sa- . m gramenti, e a tutte quelle sacre funzioni* e o® pere di pietà?, chesfctjp ordinare al culto e all’ ©gore di D io. Secondo dunque questa dottrina, divozione di Maria si chiamerà quella pronta Volontà, che hanno le anime buone di eseguir tutto ciò che ridonda in gloria m culto e in ringraziamento dr questa gran Signora,- meritevole di rutt̂ f le nostre laudi ed onori. Ed ineffeti^ là grandezza, le prerogative, e i men- V  di " Marii Madre di Dio ----- - c b ’ p er ita m i sforzi faccia il nostro spirito per ^(/pncepirli, per qualunque idea se ne formi, sa-» • .Vii' a lei inferiore, e poco più d’ un bel nulla.. Basta solamente- riflettere a ciò cfe’ella confessò <fi se medesima::' che il Signore onni- p© ridite ha adoperata la forza del suo braccio, per f r  in lèi cose grandi : Fecit mi hi magna

della santissima Madre di Dio onorifica men- zio ne j vorrei aver tempo di esaminare l’ Ecclesiastica Storia per potervi fare una lunga numerazione di Tempii*, di Altari ai di lei nome e- retti, e dopo Dio al di lei culto-dedicati ; fan-* te statue ed> immagini a di lei gloria scolpire ed impresse,-, tanti Ordini Regolari a suo onorequi potens e st. Fecit pótentiam in brachio suo* stabiliti, vi farei vedere la premura e Io zelo,©on cui la Chiesa ha sempre difeso questo onor della Vergine da’ suoi nemici insultato, e l’ Italue. i. ) , per restarne persuasi. M primo' sentimento dunque , che dobbiamo avere della San- tóim$W ergine-, si è ,  ch’ella è sopra tutti ino- ::ri sentimenti, e che per quanto pensiamo e ejiciam© di lei,, non potremo mai pensar, ne 4& còse andi abbastanza.*2/. 'E questa 'e stata la radice, da cui è nato f ieÿ ^ in i versa le consentimento, che ha serrare regnar©' nella Chiesa, e in turri i Padri della medesima, di render culto ed onore alfa gran

mantenuta nel possesso1 ded glorioso, titolo di Madre%di D io, che dall’ eresia le veniva con
trastato. E vi' farer vedere finalmente 1’ universale consenso di tutti Ì tempi, e di tutte le nazioni, impegnate a celebrare le di lei glorie, e- a farne celebrar tante solennità e tante fe- Da tuffo questo dunque, come da un principio^riconosciuto da tutto il mondo, ne 

infallibile conseguenza ,Vergina'%1^4re. V igono certi sentimenti così posso dedurre questa Aigliari^e comuni,, che sembrano innati n/gli « c h e ,#essendo la Chiesa nelle sue cerimonie, e iwwiffi y ne può dubitaci ,. ®che non vengano religiosi osservanze guidata dallo Spirito Sanno^ lf?>l _
dalla flattfta  ̂medesima. Questi prevengono la ragma^, æ s I ritrovano-nelP’animo nostro prima che si-conoscano, e quando# non gli abbia rsca-nçyÿ ĵjr fa lc h e  passion®»,* si Scorgono gene- ralmént^in turt%. Tal c l’Jstinto di onorare i parenti che ci han. darò l’ essere, di amare la patria, g di esseri? riconoscenti, inverso di chi ci prestò benefizir. E  di quesfo ne siamo tal» mente persuasi, che sogliamo d in d o n  esser uomini quelli, che non operano a consonanza di Ora vfh qualche "cosaidi simile nella Poe-

r

ê

to , dubitar non si può, che il culto singolare, e la profonda venerazione, che ella pratica e ispira'a’ suoi figlinoli inverso la Vergine Santa, non venga dagl’ impulsi» dello; stesso Spirito d ivi n o .
4 ? Ma passiamo innanzi, e penetriamo nelfè sSnte intenzioni di questa Sposa di Gesù Cristo* •entriamo nel Saltuario drD io, e procuriamo di sviluppare, l^v^re: ragioni, che hanno ihdotfo- k  Chiesa ad ispirarci per M̂ rria una venerazio* 

essi. Ura v/ è. quaic&e cos«Pdr simile nella K̂ e- ne sì profonda ,%e vedremo che tutte sono ra|r- iigione. Vi sonò in essa sedimenti di pie- % chiuse, nella grandezza del- nome-augusto di Ma- f  *  •  ^  g * dre*
« * • . * * ! •
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tire di D io. poter troppo
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Da questo ha fila compreso, non fare per ornare questa gran Vergine, che Dio ha sollevato a un alto grado di gloria. Scoprendo dunque la Chiesa la grandezza racchiusa in cotesta gloriosa qualità di Ma*# dre di D io, e volendo rendere a Maria omaggi1, che fossero proporzionati all’ altezza Si sua condizione , dopo aver usati i più nobili termini, e le più forti espressioni per mostrarle tutto il rispetto, da cui .e mossa, non essendo delle sue laudi contenta , e disperando di poterne ritrovare, che sieno proporzionare e degne della sua grandezza/ esclama con S. Agostino : Quibus te

è divenuta una disciplina di virtù per o<rto e condizione di persone: TJffs■ ûut /% ut eju s unius v ita  omnium s ii  d isc ip lin a  , formar dunque la nostra ci5̂ dott| sopri

m sta-

laudibus efferam, nescio. Perdonate, Vergine San-/" ta : alla bassezza delle mie parole, Io non pos/jdimostrare tutta la venerazione e che ho per vo i. Il numero e P ecce!lenza®de^ie vostre perfezioni mi sorprende e mi abbaglia ; quindi non so trovar termini rispettosi abbastanza , nè sì magj^£ci elogii , che vagliano*^ celebrare le vostre grandezze, E questo è per esser voi Madre di Dio : Quia quem Cœli capere $on poterant, suo gremio contulisti. Ecco la ragione dell5 importanza, in cui mi ritrovo di non onorarvi quanto voi meritate: Quia quem C<eli, &c. Voi avete portato nel vostro seno il divin Creatore : quello che il Cielo ee Ia terra sostiene ; quello che nè il Cielo nè la terra posson comprendere, nel vostro seno Pavete compreso. E per dir tutto in poco, perchè vpi siete Madre di Dio: Quia, &c.
5 . Per quanto peto abbiano di premura i Santi Padri, e la Chiesa d5 ispirarci la venerazione e P ossequio di Maria, altrettanto sono solleciti d’ istillarci la imitazione* Bramano che la nostra divozione sia ossequiosa per onorar la santissima Vergine: ma bramano altresì, che sia operante per imitarne le eroiche virtù. S, Agostino ( Serm.47* de sanB. ) , quando parla deiP Martiri,, e degli onori, che celebrando le lo?o feste noi loro rendiamo, ci dà questo salutevole avviso, che in tal guisa noi dobbiamo celebrarne le feste, che procuriamo nello stésso tempo cf imirar la loro costanza nel soffrire i tormenti * Sapere, prosiegue il Santo Padre, da chi sono veramente onorati i Santi ? da quelli che si sforzano di seguirne gli esempii ; imperciocché chi quanto gli è possibile wnon si cullerà d’ imitare i Santi Martiri, alla lur «giuria noi potrà mai arrivare. Questo è queh'ò, che»con più di ragione dobbiam fare colla gran^Vergi- ne, perchè non sterile, ma fruttuosa sia( la nostra divozione. Dobbiamo proporcela per modello da imitare: e non già nelle grazie singo

lari e straordinarie, ch’ella ha ricevuto dal Cielo , non già ne’ glorici privilegii, che Dio si compiacque di comunicarle, non già nella di* gni à lum inosa, a cui l ’innalzò., che in tu ito  questo dobb iamo ammirarla , e magnificare (fuel

la nostraimpareremo, le più eroiche virtù ^
6. Questa gran Vergine tuttora! i,ognune- da ogni peccato, e per sin dal primo 1/ mìe 

na di g r a z ia e  cara a Dio ,  pure si flipseÆ. ancor fanciulla nel Tempio; si chiude ritiro per poter lontana da ritti gli* oggetti del mondo, occuparsi solo,, in Dio * e a lui più strettamente unirsi. Oh che belàa lezione, special- mente per la gioventù "quasi persuasa d i una 
pratica, troppo frequente; ' che sia come decito in questa età qualche disordine*,, e ofie sia <50-  e Possequicf, me scusabile io sfogo di qualche passiona? «Ma.n o , che la gran Vergine c ’ insegna co! suo % % sempio , che siccome degli animali, e dei frut
ti della terra volea D ia  nell* antica legge le prè̂  ; mizie , cosi vuol quelle, delia nmcm e tà ... Cv insegna , eh’ è una-maniera, troppo indegm! di proceder con Dio quella di tanti,  che vogliono consumare l’ età, più fresca e più,vigoros i ìa-goder del mondo e de* suol falsi piaceri,  col disegno poi di offerirgli un cuore guas /"corrotto dai vi zìi in una età più avanzati prilli 
anni della nostra vita debbono esse * ìacra-ti a D io , e per fin dalia nostra gl. dobbiamo accostumarci di portar il gio ■ a di-

. . . . .

I
■ êÜ prvzio-

vina sua legge*. Imperciocché quant un suo tremendo, ma giusta giudiiir. r a Dio questi malvagi disegni, e fa te  *®vita di tanti, .0 nel m e z z o /o  nel pr ^gli anni ? Questa sia la prima lezione :7Js’Che lezione poi di amore inverso so e inestimabile tesoro della sua in. col ta Verginità non ci diede Maria, quando ; n- nunziata Madre di Dio p La stimo tant' rito Pam ò, ch e , dirò co s ì, la mise in/>i/^eia- calla Maternità divina, per insegnarci ;bsi partecipa dell’ unione con Dio con - ,r perfezioneche col mezzo delia purità^ ; po e deli5 anima ». E. qual còsa può darsi :ù mostruosa, quanto vedere un Ciùstiano un mistico membrp. del corpo- di Gesù ee,, 
imbrattato dalle lordure del senso ? E. eh destinato ad essere il Tempio, e rio d’ un Dio sì puro, divenga un va . . più laide immondezze? E questa è la //>>0e , per cui la Vergine si p#se talmp#5$fei gu 
cqntro tutto ciò che può offendere--- la che sebbene non Hsçnfkise io se fòmite , -, ìn,.-, ' si turbò alia vista/d* un Angelo in. timan ra , per insegnarci in seconda : .di precauzione e di guardia debborffus; iscansare la \$statodv quegli .oggetti r troppo atti per a&cenuerlo , quelle pç cui non è estinto il fornir : e il fuoco cupiscenza ribella .D io , che si degnò di operare in essa tali pra*,,* 8. Imitiamola dunque in questo anidigii: ma dobbiamo f>ror>orcelatf>pffr inodello nelle singolari virtà^da lei nel piu alto grado pva- t^carè, Tale fu, giusta il sentimento di S. Am

brogio,^  di tutti i Padri, la vita di Maria ^

igil;ma della tei#ità 3 e specialmente nella e gelosia di ben custodirla: tu tti, 
gesza schivando IIsoflfìi«panche più legche bene sffesso col mezzo*  X una *•  r

e$

cht& infernale ser/ v
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scintilla eccita dei grandissimi inarco c e » , conversazioni e spetta- * per, altro sembrano di essere in- oer tp^iere alla castità làcci ed in- ttenunènti e discorsi, che sembra- ^%t0si ed insipidi se da qualche dò ftdezza non sono conditi. Fuggiamo za nei mangiare e nei bere, «la vi- elicata , e' oziosa, che sono incenti- hcipii d’ incontinenza . Non ci -fidiamo delie nostre -forze*--orecchine, perchè nuda ci rende più deboli, quanto questa falsa confidenza di, noi medesimi. Diffidando di noi medesimi,

r  ìthffigtrp Jta. m w $  vi ,«-e

Kf p■  V

Quanto dunque sarà colpa più* enorme alzarsi» in superbia e invanirsi, quando siamo così miserabili, senza qualità, senza talenti, e quello eh’ è peggio, pieni di difetti e di peccati.to* A hi ^ ordiam oci, che non v’ è cosa pifc. abbominevole agli^dcdii di Dio» quanto un 
povero superbo, nè m< superbo potrà mai essere vero divoro ai Maria che fu così umile . La, 
nostra divozione inverso di lei esser dee sìossequiosa, onorandola, quanto mai ci è possibile^ ma -operativa, imitandola, e nel dare aDio tutta la nostra servitù, e il nostro, ossequio senz’ alcun riserbo, nell’ amare, e cu stod ii con tutta.

* #

e n i . . . I
Dìo s#o  mettendo la^gstra speranza noi stipe--^gelosia la purità dei corpo e deir anima "riamo W ’ suo milita le 8 tentazioni più gagiiàr- ikonoscere, •coll’ umiliarci, il nostro nui t^de ; doversoccombiamo alle più leggiere , di noi t l  guisa operando, t i f i l e  Mostre forze presumendo. Non ci iusiti- della grazia, perchè la Vergine teme, quando l’ Angelo le disse , eh’ è ripiena di ;gra- * zia -j per insegarci a temere anche quando abbiamo 1$ graziai Qdésta ci rende forti nei pericoli che non cerchiamo: ma offesa dalla no-

e uh ulla^wj nla nostra divozione potrà» avanzarsi ad essere confidente, cioè potremo spe- rare^|che otterremo tutto ciò che chiediamo a; D io , quando si degner| d’ interporsi a nostro favore questa sì possente protettrice, e piena di misericordia,i i .  E  chi può dubitare di ciò, quando nonfa  fira presunzione, o ributtata dalla nostra infe-f  voglia rovesciare i fondamenti più sodi deliadelta ci abbandona nei ^rricoli, a cm con te~ ^mer*kà ci esponiamo.n. La terza lezione, che nella sua condotta ' vita ci porge la santissima Vergine di um il- ' tà ,%non è rnen degna iella nostra imitazione, si può dire,«che sia la più necessaria. Que- « sft virtù è / .K ta quella che Dio ha riguardato ^Kin^iei operar c^ e  grandi, com5 ella prote- r 7 Ìlei ^Jft^antico {Lue, i . ) ;  e S. Bernardo nqn^a difficoltà disdire, che per inerito ■ ^ v ir ù i concai nel suo seno il Divin Ver- cc tff. per divenire Madre di Dio novera  bastevole, ch’ élla fosse Vergine, ma era^ue- cessa%io djf fosse umile, stantechè non v’^ra c o s i, |SÌexiDio^a^'sse più in orrore, quanto na-
DaquMjò dunque dobbiamo inferire, che qualsivog lia !  virtù che noi avessimo , ci riuscirebbe inumile,^arnzi perniciosa , se ci mancasse l’ umiltà /N ow  vi e cosa più necessaria per noi quanto qnirr Maria con ispeciaiità in questa par- èsser, umili agli occhi nostri, e rico- ndsc : e il "nostro nuda : riconoscerlo anche fra le iodi egli uomini, fra le grandezze e gli Minori ; che sono le prove d’ una umiltà perfetta * Tale fu v o m e n te  quella di Maria. Più che si - tyecjr„ da Digifeialzata , più ella si abbassa, e •pi&fbc si scorge di doni ^rricìhita e di graffi, e ita più si trmilia, e quandi^* il Signore la riguarda Come sua,,Madre, ella^negli occhi suoi non sì jns'orra , che come ancella la più ab-jfe umiltà ben tiro ir sus, & rara Cirtus et£ oumìlììbs honorata . f Ma quanto siamo noi lontani da queste, virtù  ̂ Quand’ anche fossimo innalzati a grandi dignità efsubììmi onori

w v o a  ,  J V i  • s i c  y i u  i n t u i i . ,è^ tjeer  cBr$jfta Madre superba; e per questo placiiît » ma humilitate concepit.
»  -  ã r ■ -•

u u ì i  a i  . J i i x  u  : i a  ,  w i e  V. UI I J C c i i i i e í j a
umetta... Ques.r» s dice^S* Belrn^do, $é tógota*? *. beh rara: Mtigna $r or su

sopra degli altri, quand’ anche avemmo delle qualità sipgqjari e efei grandi talenti, sl-ebbegran colpa l’invanirsene ; perchè sajebbe un rapire à

nostra Religione? Definisce la Chiesa , che si possati invocare i S an ti, che regnano lassù nel Cielo con Dìa , afHnchè presso lui ci ottengano le grazie. Ora,®coir quanto più di ragione pos
siamo, anzi dobbiamo ricorrere a questa Regina degli Angeli , «'Santi ; ad essa indirizzare le nostre preghiere, affinchè ci renda propizio il suo <(ghvin ^Figliuolo -, e le grazie c’ impetri, e gii muti necessarii per uscir dai peccati, e perserverkr di. * nel bene nella presente vita, e assicurarla nostra eterna salute nell’ altra? Quel D io, ches’ è impegnato di far la volontà di chiunque semplicemente lo teme; quel D io , che ha sottoposta r  per così dire, la sua onnipotenza all’ autorità, e alia voce d9 un uomo, sino ad ubbidirlo, fer- •mando il corso del Sole contro le leggi ,e il corso Orinario della natura : Obediente Domino voci bomims ( Josue ìo. ) ,  potrà mai ragionevolmente pensarci che non faccia la volontà d’ una Madre sì sant e a lui sì cara, e che non ne esaudisca le suppliche quando lo prega ? No certamente; anzi con più ragione , che non dice Solomo- ne a Bersabea sua Madre » possiamo dire che dica Gesù Cristo a Maria: pere Mater mea . Dimandate, mia Madre, ciò che vi è di piacere, pqsciacbè ptpn|; posso negarvi cosa alcuna: Neque enimjas est® J '.t vertas faciem tuant (2. Reg. 2. ) .

12. E questa è la ragione» per cui i Santi Padri , seguendo lo spirito della Chiesa 1 indirizzano cbsì sovente le loro preghiere a Maria* chimantlola Madre di misericordia » rifugio de’ tribolati, consolazione degli afflitti, porta del Cielo» nostra avvocata, mostra stella » nostra speranza * Nomi tu tti, che fanno riconoscere nella, Vergine un potere particolare presso Dio per ottenere le grazie. Ü Regina-, e Signora nostra, Intercedete per noi, le dicea S* Atanasio. Io

*

m

mi getto ai Mastri ginocchi, e riconosco, o 
gt^n Verginef le" dicea S . E fr w ì, il vostro potere . Supplicate Q io , o gran Vergine, che si, jtfegni di salvare le anime nosrre ; quesm era f
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©razione tate sopra
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ISTMJZ. IX X X . Sopra U  veraãwól.
Crisostomo . Pali’ alto de’ Cieli gir-

V'Vi.

<
camenre á peccare: che finalmente I a M adre, e benigno /  ben ritrovare il temgp , a^il m$E>" e favorevole lo sguardo ; questa era quella di loro il perdono e per salvarli y se ni S, Basilio. Santa Maria, così pregava la Ver- qualcuno di quegli strep ito / mira gì ne S. Agostino, eh’ essendo qq#lla orazion%  ̂ tanti se ne leggono su i libri. E  adottata dalla Chiesa non sarà inutile repli- |  stra divozione verso Maria caria anche qui , Santa M aria , pgrgbte soccorso raria ea quelli , c 7 sono in miserie, ispirate del co- raggio ai pusillanimi , assistite a quelli che piangono , pregate per il popolo, supplicate per H Clero , intercedete per il devoto sesso femminile, e sentano g l i  effetti dell a vostra materna pietà tut

t i  q u e l l i  effe v* invocano,, e che celebrano e o-

> DW*»prosontuosa ; divozione in.D io , Sdegna di Maria, e/dannosa tica ; perchè chi non iputa vita, si fyy ternamente.  ̂ *i:§. Divozione ingiuriosa k  fDio, perchè rovescia tutti gli ordini della Èia Provvidenza, che la conversione de’ ppccat^ïi vuole sì che^dipenda dalla sua grazia,, '.^a che anche Aiì coW• ___ _________ : _ _ ........  i ìi

%

norano la vostra santa memoria •0  Questo, fratelli, è il linguaggio, con c parlano e i Santi Padri, elaChesia, quando irF- dirizzfino i loro voti e le loro preghiere a Maria . Questa è la fiducia e la speranza, cf4|  ripongono nel validissima patrocinio di questa gran Signora. SE  fratelli, questa è quella » che mai non invoemaffio invano, quando la chiamiamo in nostro aiuto . Ella è per noi un sicuro rifugio, perchè essendo Madre di Dio , cfice S. Bonaventura, è anche la Madre nostra. Ella è quella divina Giuditta , che ci ha liberati dall’ infernale Oloferne. EIE è .quella divina tester, die fa rivocare la fatali e funesta sentenza fulminata contra quelli di sua nazione, ed ha scoperte le trame del superbo infernale Amano.Quante volte con più fortuna di Abigaille ha
raddolcito Jo sdegno dello stesso divin Figliuo- confidare; ma non quelli, che»roa»V'iK-t.eò^l l o . ftià_ preparato an n o iare  i fulmini sopra j i t  to , e duri e ostinati vogliono in esso-' ersever&
no i?  Q uante volte finalmente, qual altro Mo- .r e c o l la  lusinga d’ e s s e / pro ietti da ^ a r i , /<, se , s e opposta all’ tra e furore d. D ìo , ed ha rata da essi con qualche piatir , di fa E  alzato inverso lui le sue pietose mani ~ ~ J- F U1

periamo alla grazia , per mezzo^delia Dire poi che senza penitenza , e per svia cessione di Maria possa un peccatore riconcilia con D io , e salvarsi, è un inganno, e un -er:$ 
re più enorme, perchè a nulla giova invocar <r Maria a chi non vuole rompere/ suoi oeccami- nosi legami, e rinunziare alia culpa . Questu sì h vero, che se un peccatore non ancor penitente , per intercessione dj,, M^ria /u ò  dimandar grazia-e ottener di divenirlo; da quell’ abisso di colpe, in cui si sentono sommersi ialiti ittfe-^Jjgr Jici peccatori, possono alzar le mani a Mari g , e implorare il suo soccorso per uscirne. Oppressi dal peso delle loro iniquità, possono gridari a questa possente Mediatrice , perchè loro impáE M  forza ed aiuto per rialzarsi. Quest si: gesso no .

- . . . . . .  Per twi-tenere quelle della divina giustizia ?* 14 « Appoggiamo dunque , o Cristiani , dopo D io, la nostra speranza  ̂ nel patrocinio di Maria . Sia la nostra divozione inverso di lei con- « fidente : con questo però, che scansi un granÿ errore e un pernicioso scoglio, in cui tanti miserabilmente precipitano, ed è che non cia divozione prosontuosa. A quanti Cristiaqjrsi trovano, i quali all’ udire quanto in Maria confidare dobbiamo, e quanto sia valido il di lei patrocinio, con una temerità empia e sacrilega ne traggono una conseguenza più che diabolica, che recitando ogni giorno, o almeno con frequenza il suo Uffizio, il suo Rosario,y  na ; eh’ essendo scritti in qualch|^ua Copfra- ternita ; che portandone io Scapolare, la Cintura , o qualche altra sua insegna , si tengono si- * £iiri da tutti i pericoli di questa vita, sicuri da ogni sorpresa di morte improvvisa,  e senza più temere della divina giustizia, credonsi sicuri e al coperto da tutti %. suoi gastighi ? Frattanto vuoi si possono questi esporre a tutte le occasion i, anche più pericolose, più lubriche, g perseverar nelle loro consuetudini viziose e prave, vivere secondo tutte le inclinazioni più corrottadel loro cuore, e infuna parola proseguir fran- ^ ru tto4$ « I

iv,v» uQuesta 1 or "divozione èfirfen*en&1*I n d e / .a d iv a r ia , perchè gravi;-siinamente *Ia ©Aènde. Questi tentano in buon linguaggio cE. far ^  a ria complice e protettrice de’ lo'»- ;zii t necb.itr . e perchè sotto la sua ombra prendono ansi W bag- giormente peccare, e peccare senza più àmpr di gastigo. E questa qual presunzione no f/e , o ,  per dir meglio, qual empietà ? Ah barbai e crudeli'! tante volte coi vostri peccat;'Ét avxte svenato e crocifisso il suo dólcissimo e caro Figliuolo D esìi, e invece di gitta piedi di questa Santa Madre pere di eccessi v’ impetri il perdono; v del mal fatto, , con nuov re di tingervi ancora le mani ne c.eqr° di questo stesso uiS db in pur non ostante avete Lì temei h€ cht?- fi protegga ,fje d|? vi difend Giustizia J Se vog&^riò dunque , 
divozione venga gradita jria Lj/ria sequiosa , ma operante, h ;ì ; virtù, sia confidente, priai* non,,Chiediamole, chf a  attenga di ‘Dio di quei peccati, di;oiù €i .v cernente emj^jdat e  ̂e larì J/ peni' nella presente^vita,
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